
CAMERA DEI DEPUTATI
V I I L E G I S L A T U R A

DOC. XXIII

n. 3

DOCUMENTAZIONE ALLEGATA
ALLA

RELAZIONE CONCLUSIVA
DELLA

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

(DOC. XXIII N. 2 - VI LEGISLATURA)

VOLUME TERZO

TOMO PRIMO

TIPOGRAFIA DEL SENATO



PAGINA BIANCAPAGINA BIANCAPAGINA BIANCAPAGINA BIANCA



PAGINA BIANCAPAGINA BIANCAPAGINA BIANCAPAGINA BIANCA



PAGINA BIANCAPAGINA BIANCAPAGINA BIANCAPAGINA BIANCA



— V —

SENATO DELLA REPUBBLICA - CAMERA DEI DEPUTATI

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

IL CONSIGLIERE PARLAMENTARE
CAPO DELLA SEGRETERIA

Prot. n. 1649/CM250

Roma, 28 luglio 1977

Onorevole
Sen. Prof. Amintore FANFANI
Presidente
del Senato della Repubblica

S E D E

Onorevole Presidente,

assolvendo all'incarico conferitomi dall'onorevole Presidente Carrara
all'atto della conclusione dei lavori della Commissione parlamentare
d'inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, e sciogliendo parzial-
mente la riserva formulata nella mia precedente lettera n. 1607/C-4233
del 9 dicembre 1976, mi onoro di trasmetterLe una parte degli atti
della suddetta Commissione (concernenti le dichiarazioni rese da terzi
ad essa e/o al suo Ufficio/Consiglio di Presidenza dal 24 luglio 1963
al 16 luglio 1969) che il Comitato ristretto istituito in seno alla Com-
missione medesima col compito di individuare gli atti e documenti da
pubblicare, alla stregua dei criteri da questa fìssati nella sua ultima
seduta del 15 gennaio 1976, ha deliberato siano pubblicati, nelle forme
usuali, nel III Volume della documentazione allegata alla « Relazione
conclusiva » dei lavori della Commissione (Doc. XXIII n. 2 - Senato
della Repubblica - VI Legislatura).

In considerazione della ponderosa mole degli atti che dovranno
esservi raggruppati (i quali si sviluppano, complessivamente, per circa
4.000 pagine dattiloscritte) si è ritenuto opportuno, infatti, articolare
il suddetto HI Volume in due tomi, nel primo dei quali saranno,
appunto, compresi gli atti che mi onoro di trasmetterLe in allegato.

Mi riservo di trasmetterLe gli altri atti che dovranno essere rag-
gruppati nel secondo tomo del medesimo III Volume, nonché di trasmet-
terLe — man mano che saranno compiute le operazioni per la loro
trascrizione e/o fotoriproduzione — gli altri atti di cui il sopra ricor-
dato Comitato ha deliberato la pubblicazione, alla stregua del mandato
conferitogli dalla Commissione.

Con l'espressione della mia più profonda deferenza.

(Dott. Carlo Giannuzzi)
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SENATO DELLA REPUBBLICA - CAMERA DEI DEPUTATI

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

IL CONSIGLIERE PARLAMENTARE
CAPO DELLA SEGRETERIA

Prot. n. 1650/C4251

Roma, 28 luglio 1977

Onorevole
Dott. Pietro INGRAO
Presidente
della Camera dei deputati

R O M A

Onorevole Presidente,

assolvendo all'incarico conferitomi dall'onorevole Presidente Carrara
all'atto della conclusione dei lavori della Commissione parlamentare
d'inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, e sciogliendo parzial-
mente la riserva formulata nella mia precedente lettera n. 1608/C-4234
del 9 dicembre 1976, mi onoro idi trasmetterLe una parte degli atti
della suddetta Commissione (concernenti le dichiarazioni rese da terzi
ad essa e/o al suo Ufficio/Consiglio di Presidenza dal 24 luglio 1963
al 16 luglio 1969) che il Comitato ristretto istituito in seno alla Com-
missione medesima col compito di individuare gli atti e documenti da
pubblicare, alla stregua dei criteri da questa fissati nella sua ultima
seduta del 15 gennaio 1976, ha deliberato siano pubblicati, nelle forme
usuali, nel III Volume della documentazione allegata alla « Relazione
conclusiva » dei lavori della Commissione (Doc. XXIII n. 2 - Senato
della Repubblica - VI Legislatura).

In considerazione della ponderosa mole degli atti che dovranno
esservi raggruppati (i quali si sviluppano, complessivamente, per circa
4.000 pagine dattiloscritte) si è ritenuto opportuno, infatti, articolare
il suddetto IH Volume in due tomi, nel primo dei quali saranno,
appunto, compresi gli atti che mi onoro di trasmetterLe in allegato.

Mi riservo di trasmetterLe gli altri atti che dovranno essere rag-
gruppati nel secondo tomo del medesimo III Volume, nonché di trasmet-
terLe — man mano che saranno compiute le operazioni per la loro
trascrizione e/o fotoriproduzione — gli altri atti di cui il sopra ricor-
dato Comitato ha deliberato la pubblicazione, alla stregua del mandato
conferitogli dalla Commissione.

Con l'espressione della mia più profonda deferenza.

(Dott. Carlo Giannuzzd)
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AVVERTENZA

Come è narrato a pag. 68 della Relazione
conclusiva dei lavori della Commissione
(Doc. XXIII n. 2 - Senato della Repubblica -
VI Legislatura) questa ebbe a fissare, nella
sua ultima seduta del 15 gennaio 1976, una
serie di rigorosi criteri intesi alla indivi-
duazione, nel copioso materiale documen-
tale depositato nel suo archivio, degli atti
da rendere pubblici.

La Commissione, in particolare, dopo aver
ribadito la decisione, già adottata in una
precedente seduta, di non rendere pubblici
gli anonimi, e cioè i documenti, comunque
acquisiti dalla Commissione stessa, prove-
nienti da fonte ignota o apocrifa — e preso
atto che tutti gli altri documenti potevano
suddividersi, in generale, in due categorie,
comprendenti l'una i documenti che erano
serviti come fonte di notizie o di valuta-
zione per tutte le proposte di relazione sot-
toposte alla votazione finale, l'altra concer-
nente i documenti che non erano stati in
nessun modo utilizzati nelle suddette pro-
poste di relazione — stabilì che fossero resi
pubblici i documenti compresi nella prima
categoria, con le seguenti esclusioni:

a) i documenti formati dalla Segreteria
e dall'organismo tecnico della Commissione
(non potendosi parlare in questi casi di
documenti in senso proprio, ma di docu-
menti interni della Commissione, preparati
ai fini dei suoi lavori);

fe) le stesure preparatorie delle diverse
relazioni, le « scalette », « bozze » o « trac-
ce » inerenti alla preparazione o predispo-
sizione di studi, indagini, documenti della
Commissione; gli appunti e resoconti in-
formali stesi a documentazione dell'attività
dei vari Comitati;

e) i documenti o le parti di documenti
anonimi per il loro contenuto e cioè sostan-
zialmente anonimi, nel senso che, pur pro-
venendo da persone individuate o da auto-
rità pubbliche, contenessero notizie o rife-
rimenti di cui fosse ignota la fonte;

d) i documenti o le parti di documenti
che contenessero mere illazioni di coloro
che ne erano gli autori.

La Commissione stabilì, inoltre, che i do-
cumenti formalmente unici, i quali fossero
riconducibili alle ipotesi di cui alle lettere e)
e d) solo per una parte del loro contenuto,
dovessero essere resi pubblici soltanto per
le altre parti, come stralci.

La Commissione stabilì, altresì, di non
rendere pubblici, in via generale, i docu-
menti compresi nella seconda categoria, con
le seguenti eccezioni:

a) i processi verbali delle sedute della
Commissione; di tutte le sedute dell'Ufficio
(Consiglio) di Presidenza nella V Legisla-
tura, nonché delle sedute dello stesso or-
gano nella IV Legislatura che si fossero
concretate nello svolgimento di attività
istruttorie: con esclusione di quelli in cui
si facesse riferimento agli anonimi, intesi
nel doppio senso prima precisato (anonimi
in senso formale e hi senso sostanziale);

&) le dichiarazioni rese da terzi alla
Commissione e all'Ufficio (Consiglio) di Pre-
sidenza, comprese quelle rese con l'assicu-
razione che sarebbero rimaste segrete, sem-
pre che i loro autori, preventivamente inter-
pellati, avessero dichiarato per iscritto di
consentire alla pubblicazione;

e) la relazione Ferrai-otti;
d) la tavola rotonda tenuta il 21 giu-

gno 1965.
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La Commissione respinse un emendamen-
to del deputato Vineis, tendente a limitare
l'ambito dì estensione della locuzione « so-
stanzialmente anonimi » nel senso che non
si sarebbero dovuti espungere dai documen-
ti da rendere pubblici gli accertamenti fon-
dati meramente su voci correnti; respinse
un emendamento presentato dal deputato
Nicosia, tendente alla pubblicazione di tutti
i resoconti stenografici delle sedute della
Commissione; respinse, inoltre, un emenda-
mento subordinato dello stesso deputato
Nicosia, tendente alla pubblicazione dei re-
soconti stenografici delle sedute della Com-
missione in cui si fossero dibattuti proble-
mi di particolare interesse; respinse, infine,
un emendamento del deputato Malagugini,
tendente alla conservazione, nei processi ver-
bali delle sedute della Commissione e delle
sedute dell'Ufficio (Consiglio) di Presidenza,
del riferimento agli anonimi.

La Commissione deliberò, inoltre, di pub-
blicare i resoconti stenografici delle sedute
della Commissione stessa in cui erano state
discusse le proposte da formulare al Parla-
mento per reprimere le manifestazioni del
fenomeno mafioso ed eliminarne le cause,
nonché di pubblicare le dichiarazioni di voto
che sarebbero state rese in sede di appro-
vazione della relazione. (1)

La Commissione stabilì, poi, che fossero
pubblicate le lettere ad essa inviate da pri-
vati cittadini che si erano sentiti lesi nella
loro onorabilità personale da apprezzamen-
ti contenuti nelle precedenti relazioni da
essa licenziate.

La Commissione demandò la verifica con-
creta della conformità dei documenti da ren-
dere pubblici ai criteri da essa stabiliti ad
un Comitato, composto dai deputati La Tor-
re, Nicosia, Terranova e Vineis, dal sena-
tore Follieri e dal Presidente, Comitato che
avrebbe dovuto, a sua volta, sottoporre al
giudizio della Commissione — la quale, pur
concludendo formalmente la sua attività con
la comunicazione della relazione conclusiva
ai Presidenti delle Camere avrebbe, perciò,
potuto in seguito « rivivere » in quella sola

(1) Tali dichiarazioni di voto sono state già pub-
blicate in appendice alla Relazione conclusiva (Doc.
XXIII, n. 2, Senato della Repubblica, VI Legisla-
tura). (N.d.r.).

eccezionale eventualità — la definizione del-
le sole questioni di controversa interpreta-
zione circa l'applicazione dei criteri me-
desimi.

Rimase, poi, stabilito che i documenti che
la Commissione aveva deliberato di non ren-
dere pubblici fossero depositati, unitamente
a quelli di cui veniva disposta la pubblica-
zione, nell'Archivio del Senato.

Sull'attività del suddetto Comitato — che
concluse i suoi lavori pochi giorni prima del-
la fine della VI Legislatura — e sulle deli-
berazioni da questo adottate, il Presidente
Carraro riferì ad entrambi gli onorevoli Pre-
sidenti delle Camere, Spagnolli e Pertini,
con la seguente lettera:

« Roma, 10 giugno 1976

Onorevole Presidente,

sciogliendo la riserva formulata nella mia
lettera in data 4 febbraio 1976, Le comunico
che il 9 giugno 1976 ha concluso i suoi la-
vori il Comitato ristretto istituito in seno
alla Commissione parlamentare di inchiesta
sul fenomeno della mafia in Sicilia col com-
pito di verificare concretamente la confor-
mità dei documenti, che la Commissione
medesima ha deliberato di rendere pubblici
nella sua ultima seduta del 15 gennaio 1976,
ai criteri dalla Commissione stessa indicati
in quella seduta, un estratto del cui processo
verbale è stato pubblicato alle pagg. 1287-
1288 del Doc. XXIII n. 2 - Senato della Re-
pubblica - VI Legislatura.

Nel corso di ben 25 sedute (29 gennaio;
4, 11, 12, 17, 24, 25 febbraio; 2, 3, 10 anti-
meridiana e pomeridiana, 16, 17, 25 e 30
marzo; 6, 7, 27 e 28 aprile; 5, 12, 13, 18 e
19 maggio; 9 giugno 1976) il Comitato ha
attentamente vagliato tutti i documenti in
questione alla stregua dei criteri sopra ri-
cordati ed ha preso atto della rinuncia da
parte dei relatori alla pubblicazione di ta-
luni documenti o di parte di essi, che, gene-
ricamente indicati come fonte delle rispet-
tive relazioni, si sono, ad un più maturo
giudizio degli stessi relatori, rivelati non spe-
cificamente concludenti rispetto al conte-
nuto delle relazioni medesime.

Il Comitato ha sempre deliberato col voto
unanime dei presenti alle relative sedute.
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Non sono mai insorte in seno ad esso que-
stioni di controversa inter'prelazione circa
l'applicazione dei criteri fissati dalla Com-
missione, tali da rendere necessaria, l'ecce-
zionale reviviscenza della Commissione me-
desima per dirimerle. Delle sedute del Co-
mitato sono st-ati redatti processi verbali,
che il Comitato stesso ha deliberato siano
versati nell'Archivio del Senato, unitamente
ai documenti che la Commissione ha deciso
di non rendere pubblici.

Il Comitato ha, altresì, stabilito che i do-
cumenti da rendere pubblici, dopo l'accurato
vaglio da esso compiuto, siano pubblicati
secondo il seguente ordine di priorità:

Voi. I: Relazione Ferrarotti; tavola ro-
tonda tenuta il 21 giugno 1965; resoconto
stenografico delle sedute relative alle inda-
gini conoscitive effettuate dalla Commissione
a Milano ed a Parma il 15, 16 e 17 luglio
1974, nonché a Palermo il 16, 17, 18 e 19
dicembre 1974; resoconto stenografico delle
sedute antimeridiana e pomeridiana del 13
novembre 1975 e delle sedute del 19 e 20 no-
vembre 1975, in cui si è svolto il dibattito
sulle proposte da formulare al Parlamento
per reprimere le manifestazioni del fenome-
no mafioso ed eliminarne le cause.

Voi. II: Processi verbali delle sedute del-
l'Ufficio (Consiglio) di Presidenza e della
Commissione nella IV Legislatura; processi
verbali delle sedute dell'Ufficio (Consiglio)
di Presidenza e della Commissione durante
la V Legislatura; processi verbali delle se-
dute della Commissione durante la VI Le-
gislatura.

Voi. HI: Dichiarazioni rese da terzi alla
Commissione e all'Ufficio (Consiglio) di Pre-
sidenza.

Voi. IV: Documenti indicati dai relatori
come fonte delle notizie contenute nelle ri-
spettive relazioni.

Tali documenti dovranno essere raggrup-
pati in relazione alle materie cui sembrano

prevalentemente riferirsi secondo i criteri
di classificazione di cui all'allegato elen-
co. (2)

Voi. V: Lettere, esposti, memorie inviati
alla Commissione da privati cittadini che si
sono sentiti lesi nella loro onorabilità per-
sonale da apprezzamenti contenuti nelle re-
lazioni licenziate dalla Commissione stessa
precedentemente alla data del 15 gennaio
1976.

Il Comitato, constatando che, con la con-
clusione dei suoi lavori, la Commissione ha
Normalmente assolto i compiti affidatile dal-
la legge istitutiva ed ha, così, esaurito il
ciclo della sua attività, ha stabilito che l'ese-
cuzione delle sue deliberazioni sia affidata
all'apparato della Segreteria della Commis-
sione, che dovrà così curare l'allestimento
materiale dei volumi contenenti i documen-
ti da pubblicare e fornire l'assistenza neces-
saria per la revisione tipografica dei mede-
simi, rimanendo, contemporaneamente, re-
sponsabile della custodia dei documenti de-
positati nell'archivio della Commissione fino
al loro definitivo versamento nell'Archivio
del Senato.

Mi corre l'obbligo, signor Presidente, di
sottolinearLe che questo evento non potrà
realizzarsi che nell'arco di un periodo di
tempo sensibilmente lungo. E ciò sia perché
l'allestimento dei volumi contenenti i docu-
menti da pubblicare (volumi molti dei quali
si articoleranno sicuramente in più tomi,
stante la ponderosa mole di tanti documenti)
richiede tempi tecnici assai complessi, sia
perché numerosissimi documenti, acquisiti
in originale presso pubbliche Autorità, do-
vranno essere riprodotti fotostaticamente in
modo che gli originali stessi possano essere
restituiti alle Autorità che li hanno formati.

All'atto di licenziare questa mia lettera,
che segna il momento formale della defini-
tiva conclusione dei lavori della Commis-

(2) L'elenco è pubblicato nelle pagg. XV e segg.

(N.d.r.)



Senato della Repubblica — XII — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

sione d'inchiesta sul fenomeno della mafia
in Sicilia, mi consenta, signor Presidente, di
manifestarLe, con i sensi della mia più alta
considerazione, la mia vivissima soddisfa-
zione per l'occasione che mi è stata offerta
di suggellare con la mia modesta fatica una
tormentata vicenda parlamentare che — pur
se è stata oggetto di vivaci critiche, molte
volte avventate, non serene ed ingiuste sem-
pre — ha segnato una profonda presa di
coscienza della gravita del fenomeno mafio-
so, ed ha indicato sicure linee direttive per
la ripresa economica e morale della nobi-
lissima terra di Sicilia.

Luigi CARRARO ».

* * *

Nel presente tomo — che costituisce il
primo dei due in cui si articola il III volume
della serie indicata dal Presidente Carraro
nella sua lettera del 10 giugno 1976 agli ono-
revoli Presidenti delle Camere — sono rac-
colti i resoconti stenografici delle dichiara-
zioni rese dalle diverse persone ascoltate dal-
la Commissione e/o dal suo Ufficio (Con-
siglio) di Presidenza dal 24 luglio 1963 al
16 luglio 1969. Secondo le deliberazioni adot-
tate nella seduta del 9 giugno 1976 dal Co-
mitato ristretto incaricato di verificare la
conformità dei documenti da rendere pubbli-
ci ai criteri fissati dalla Commissione mede-
sima all'atto della conclusione dei suoi la-
vori, non vengono qui raccolte le dichiara-
zioni rese alla Commissione e/o al suo Uf-
ficio (Consiglio) di Presidenza già pubblica-
te in precedenti documenti licenziati dalla
Commissione medesima, né quelle che —
pur figurando indicate in taluni di tali do-
cumenti (cfr. le pagg. 1087 e segg., 1096-1097,
1105-1106, 1135, 1143-1144, 1177 e segg., 1205
e segg., 1219,1220, 1232-1333 e segg., 1238,
1250-1251, del Doc. XXIII n. 2-septies — Se-
nato della Repubblica — V legislatura) sot-
to il generico titolo « Testimonianze e dichia-
razioni informative rese alla Commissio-
ne » — sono risultate consistere in dichiara-
zioni informalmente rese a Comitati e/o
Gruppi di lavoro della Commissione stes-

sa (3), quando non a singoli Commissari in-
caricati dello svolgimento di specifiche inda-
gini: dichiarazioni di cui in molti casi esi-
ste solo la traccia approssimativa di una ru-
dimentale documentazione, e, in molti altri,
neppure tale traccia, essendo stato il loro
contenuto puramente memorizzato dai sin-
goli componenti dei Comitati e/o Gruppi di
lavoro suddetti, per essere assunto, nello
svolgimento successivo della loro attività,
come termine di riferimento per la formu-
lazione di giudizi o di valutazioni di carat-
tere generale.

Alla stregua delle suddette deliberazioni,
non vengono, pertanto, qui raccolte:

— le dichiarazioni rese alla Commissio-
ne dal dottor Vicari e dal generale Forlenza,
il 26 febbraio 1969; le dichiarazioni rese al-
l'Ufficio (Consiglio) di Presidenza dall'ono-
revole Lanza, il 24 marzo 1969; le dichiara-
zioni rese all'Ufficio (Consiglio) di Presiden-
za dal dottor Torrisi, dal dottor Spagnolo,
dal dottor Celauro, dal dottor Ravalli, dal
dottor Romano, dal dottor Barcellona, dal
dottor Zamparelli, dal generale Pucci unita-
m^nte al tenente colonnello Rovelli, dal dot-
tor Piraino Leto, dal dottor Scaglione, dai
rappresentanti sindacali signori Orlando,
Muccioli e Leto, dall'onorevole Fasino, il 25
marzo 1969; le dichiarazioni rese all'Ufficio
(Consiglio) di Presidenza dal dottor De Ro-
sa e dal dottor Catania, dal dottor Napolita-
no, dal dottor Pipitene, dal dottor Basile, dal
maggiore Scilipoti, dall'avvocato Macaluso,
dal dottor Malizia, dai rappresentanti sinda-
cali signori Cangialosi, Giliberti, Licari e
Marrone, il 26 marzo 1969; le dichiarazioni
rese all'Ufficio (Consiglio) di Presidenza dal
professor Nicosia e dal dottor Pupillo, dal
dottor Di Giovanna e dal dottor La Manna,

(3) Alcune di tali dichiarazioni — come quelle
rese al Comitato per l'indagine sui rapporti tra
mafia e fenomeno del banditismo in Sicilia dal
generale Paolantonio, il 25 marzo 1969 e dal dottor
Drago, dal dottor Gambino, dal dottor Guarino, dal
dottor Marzano, dal colonnello Perenze, il 22 mag-
gio 1969 — sono state, peraltro, pubblicate nel
Doc. XXIII, n. 2-sexies — Senato della Repubbli-
ca — V legislatura, agli allegati nn. 6, 7, 8, 9, 10
e 11. (N.d.r.)
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dal dottor Giorgianni, dal dottor Macera, dal
senatore Asaro, dal dottor Cavallaro, dal
maggiore Pavia, dai rappresentanti sindacali
signori Curtopelle, Sciangula, Quattrocchi,
Marchese e Lo Dico, il 27 marzo 1969; le di-
chiarazioni rese all'Ufficio (Consiglio) di
Presidenza dal dottor Palletta, dal dottor
Oberto, dal dottor Monarca, dal dottor Fa-
zio, dal dottor Spataro, dal dottor Lo Coco
e dal dottor Costa, dal colonnello Dalla Chie-
sa e dal maggiore Mattarelli, dal dottor Ni-
colicchia, dal dottor Angilella, dai rappre-
sentanti sindacali signori Cacciatore, Falco-
ne, Catalano e Mongelli, il 28 marzo 1969:
dichiarazioni tutte pubblicate nel Doc. XXIII
n. 2-septies — Senato della Repubblica —
V legislatura, rispettivamente agli allegati
nn. 2, 3, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16,
17, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30,
31, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 43
e 44;

— le dichiarazioni rese alla Commissio-
ne dal professor Ferrarotti, il 20 aprile 1966
ed il 22 febbraio 1967, pubblicate alle pagg.
101 e segg. del Doc. XXIII, n. 1 — Senato
della Repubblica — VII legislatura;

— le dichiarazioni rese all'Ufficio (Con-
siglio) di Presidenza dal deputato Sinesio, il
2 marzo 1967, dichiarazioni di cui fu redat-
to il solo resoconto sommario pubblicato
nel contesto del processo verbale della rela-
tiva seduta alle pagg. 44-45 del Doc. XXIII
n. 2 — Senato della Repubblica — VII legi-
slatura;

— le dichiarazioni rese:
al Comitato di indagine sulle strutture sco-

lastiche (dal professor D'Antona, dal profes-
sor Oddo, dall'avvocato Zappala, dal pre-
side dell'Istituto magistrale « Finocchiaro »
di Palermo, il 20 maggio 1969; dal professor
Sunseri, dal dottor Taravella, dal professor
Mancuso, il 21 maggio 1969; dal professor
Purpi, dal professor Gullotta, dal dottor Ri-
varola, dal professor La Monica, il 22 mag-
gio 1969; dal professor Meli, il 23 maggio
1969; dal dottor Ravalli, dall'ingegner Cata-
lano, dall'ingegner lanora, il 9 luglio 1969;
dall'ingegner Manzi e dall'ingegner Patti, l'il
luglio 1969);

al Gruppo di lavoro incaricato dell'inda-
gine specifica sul funzionamento della
P. A. in Sicilia (dal colonnello Candida, dal
dottor De Mauro, dal dottor Monteleone,
il 12 marzo 1964; dal signor Alestra, dal si-
gnor Ciancimino, dal signor Corriere, dall'in-
gegner Nicoletti, il 5 maggio 1964; dal mag-
giore Borgate, dal signor Caggeggi, dal si-
gnor Di Benedetto, dal signor Milazzo, dal
signor Bevilacqua, dal signor Di Fresco,
dal signor Landolini, il 6 maggio 1964; dal
signor Catalanotto e dal signor Del Bosco,
il 7 maggio 1964; dal signor Terrasi, il 14
maggio 1964);

al Comitato per l'indagine sugli Enti lo-
cali in Sicilia (dal dottor Lumia, il 6 ot-
tobre 1966; dal dottor Compagno, dal dot-
tor Castrianni, dal dottor Nicetta, dal dot-
tor Palesciano e dal dottor Giacalone, dal
dottor Urbani, dal dottor Celona, il 25 set-
tembre 1967; dal dottor D'Antona, il 26 set-
tembre 1967; dal professor Morrone, dal dot-
tor Di Bartolomeo, dal dottor Davi, dal dot-
tor Accardo, dal dottor Di Gaetano, dal
dottor Mogliacci, il 27 settembre 1967; dal
dottor Tese, il 2 ottobre 1967; dal dottor Tri-
coli e dall'onorevole Occhipinti, il 6 ottobre
1967; dall'onorevole Celi e dall'onorevole Ni-
coletti, il 16 luglio 1969);

al Comitato per l'indagine sugli istituti
di credito (dal dottor Pellerito, il 2 ottobre
1967; dall'avvocato Catalano, dall'onorevole
Cangialosi, dal signor Licari, dal signor Va-
lente, dal dottor Fugaldi, dal geometra Via,
dal cavalier Bonfiglio, dal dottor Vento, dal
dottor D'Ali e dal dottor Alagna, dall'avvo-
cato De Filippi, dal dottor Giacalone, dal-
l'avvocato Noia, dal dottor Torrente, dal-
l'avvocato Rallo, dal dottor Bianco, dal dot-
tor Malizia, il 17 ottobre 1967; dal dottor
Ritacco, dal dottor Lo Verde, dal dottor
D'Alessandro, dal dottor Griffo, il 23 gen-
naio 1969; dal dottor Pellerito il 13 marzo
1969);

al Comitato istruttoria per l'esame del-
le denunce presentate dal signor Danilo
Dolci ed altri contro i deputati Mattarella
e Volpe (dal signor Dolci, il 19 ottobre
1965; dall'onorevole Corrao, dal signor
Orlando, dal signor D'Angelo, dal signor
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Grillo, il 16 novembre 1965; dall'onorevole
Messana, dal dottor Varvaro, dal signor
Gallo il 17 novembre 1965; dal signor Taor-
mina, dal signor Benenati, dal signor Vivo-
na, dal signor Ferrante, dal signor Terraz-
zini, il 18 novembre 1965; dal signor Puleo
e dal signor Venuti, il 19 novembre 1965; dal
signor Marino, dal signor Monti, dal signor
Capria, il 9 dicembre 1965; dal signor D'Asa-
ro, dal signor Gendusa, dal signor Mandrac-
chia, il 10 dicembre 1965; da don Caiozzo,
il 15 dicembre 1965; dal dottor Benenati, dal
geometra Mistretta, dall'avvocato Fundarò,
il 9 febbraio 1966; dal signor Tesoriere, dal
signor Barbara, dal signor Romano, il 10
febbraio 1966; dalla signora Di Carlo, dal
professor Messina, dal signor Lipari, l'il
febbraio 1966; da don Romano, dal signor
Borruso, dal signor Galante, il 23 febbraio
1966; dal signor Varisco e dal signor De
Luca, il 24 febbraio 1966; dalla professores-
sa Consiglio, dal signor Aloisio, dal signor
Romeo, il 25 febbraio 1966; dal signor Ge-
novese, dal signor Pisciotta, dal signor Fa-
tarella, il 17 marzo 1966; dal signor Filan-
geri, dal signor Licari, dal signor Petretta,

il 21 aprile 1966; dal signor Randazzo, il
1° luglio 1966; dal signor Valenza e dal si-
gnor Guarnieri, il 2 luglio 1966; dal signor
Immordino, dal signor Ingrao (Giovanni),
dal signor Vilardi, dal signor Gulisano, dal
signor Ingrao (Faustino), dal dottor La
Mensa il 22 luglio 1966; da don Ferrara, dal-
l'avvocato Mancuso, dal signor Caltabellotta,
dal signor Utveggio, il 21 ottobre 1966; dal
signor Lo Manlio, dal signor Abisso, dal
signor Di Bilio, il 19 gennaio 1967; dal si-
gnor Garofalo, il 15 febbraio 1967; dal si-
gnor Cassarà e dall'avvocato Rocca, il 23
febbraio 1967).

Si reputa, infine, opportuno avvertire che
tutte le dichiarazioni raccolte nel presente
tomo — ad eccezione di quella resa dal si-
gnor Dolci il 13 ottobre 1965, che risulta es-
sere stata da questi letta e sottoscritta —
sono pubblicate nel testo originale in cui fu-
rono riprese dagli stenografi, senza esser
state sottoposte ai loro autori ai fini di una
eventuale revisione: sicché esse possono ap-
parire, in qualche loro parte, formalmente
non corrette.
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Elenco, allegato alla lettera del Presidente Carraro agli onore-
voli Presidenti delle Camere del 10 giugno 1976, con l'indi-
cazione dei criteri di classificazione, e dell'ordine di priorità
nella pubblicazione, dei documenti indicati dai relatori come

fonte delle notizie contenute nelle rispettive relazioni (che
verranno compresi nel IV volume)



PAGINA BIANCAPAGINA BIANCAPAGINA BIANCAPAGINA BIANCA



Senato della Repubblica — XVII — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

A) Documentazione concernente il bandi-
tismo siciliano:

Doc. 621. — Rapporti e-relazioni dell'auto-
rità di pubblica sicurezza sulla lotta con-
tro il banditismo in Sicilia, trasmessi dal
Ministero deH'imterno il 21 settembre 1970.

Doc. 674. — Fascicolo relativo al giornali-
sta Michele Stern, trasmesso dail Ministe-
ro degli affari esteri il 25 febbraio 1971.

Doc. 961. — Corrispondenza varia intercorsa
tra la Commissione e l'onorevole Giusep-
pe Montalbano su episodi di mafia.

Doc. 1104. — Appunto trasmesso il 23 ago-
sto 1974 dal Ministero degli affari esteri,
in ordine alla ricerca di un presunto do-
cumento allegato all'articolo 16 del Trat-
tato di armistizio del 1943 tra l'Italia e le
potenze alleate.

B) Documentazione concernente la mafia
agrìcola:

Doc. 144. — Documentazione varia riguar-
dante la personalità e l'attività di Giusep-
pe Genco Russo e, in particolare, la com-
pravendita del feudo « Graziano ».

Doc. 174. — Documentazione e note infor-
mative, trasmesse dal Prefetto di Palermo
il 5 febbraio 1964 e il 22 aprile 1964, in
merito ai consorzi di irrigazione della
provincia.

Doc. 178. — Documentazione relativa a nuo-
vi elementi emersi sul feudo « PoldzzeMo »,
trasmessa da Michele Pamtaleone, vice

commissario straordinario dell'ERAS, il
14 febbraio 1964.

Doc. 183. — Relazioni, trasmesse il 19 feb-
braio 1964 dal Presidente della Regione
siciliana, della Commissione regionale di
inchiesta sull'ERAS.

Doc. 184. — Relazione, trasmessa il 19 feb-
braio 1964, dal Presidente della Regione
siciliana, sulla vendite dell'ex feudo « Po-
Hzzello ».

Doc. 190 — Relazioni e documenti, trasmes-
si dall'Ispettorato agrario regionale il 23
febbraio 1964, riguardanti l'applicazione
della riforma agraria a'U'ex feudo « Po-
lizzello ».

Doc. 201. — Documentazione nelaitiva alla
personalità e all'attività economica e poli-
tica di Giuseppe Genco Russo.

Doc. 208. — Documentazione, trasmessa dal-
l'Ente riforma agraria in Sicilia, relativa
ai piani di conferimento delle ditte Gal-
vano Lanza e Raimondo Lanza per la par-
te dell'ex feudo « PaMzzello » di loro pro-
prietà.

Doc. 218. — Documentazione amministrati-
va, trasmessa dal Presidente della Regio-
ne siciliana il 24 aprile 1964, relativa alla
assunzione ed al servizio prestato da Ca-
logero Castiglione alle dipendenze dell'as-
sessorato regionale per l'agricoltura e fo-
reste.

Doc. 232. — Documentazione trasmessa dal
Presidente della Regione siciliana il 6 mag-
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gio 1964 riguardante l'applicazione della
riforma agraria.

Doc. 541. — Appunto trasmesso dalla Legio-
ne dei Carabinieri di Palermo il 31 luglio
1969 relativo alle attività, alle possidenze
e alla personalità di Giuseppe Russo, na-
to a Marineo il 29 settembre 1895.

Doc. 542. — Appunto trasmesso il 19 luglio
1969 dai Carabinieri di Palermo sulle vi-
cende riguardanti il bosco di Ficuzza.

Doc. 552. — Atti del procedimento penale
contro Giuseppe Miceli e Antonina Scira,
imputati il primo di omicidio aggravato in
persona di Carmelo Battaglia e la seconda
di favoreggiamento personale.

Doc. 568. — Rapporto giudiziario del 30 ot-
tobre 1967 della Compagnia dei Carabinieri
di Mistretfa redatto a conclusione delle
indagini svolte in merito all'omicidio di
Carmelo Battaglia, avvenuto in Tusa il 24
marzo 1964.

Doc. 582. — Resoconto stenografico delle di-
chiarazioni rese al Consiglio di Presiden-
za e al Comitato per gli affari giudiziali,
nella seduta del 16 luglio 1969, dal Presi-
dente della Corte d'Appello di Messina,
dottor Pietro Rossi, in merito alla vicenda
giudiziaria relativa all'omicidio del sinda-
calista Carmelo Battaglia.

Doc. 589. — Relazione della I Commissio-
ne referente del Consiglio superiore del-
la magistratura, trasmessa il 18 febbraio
1970, relativa agli accertamenti eseguiti
in merito al procedimento penale per lo
omicidio del sindacalista Carmelo Bat-
taglia.

Doc. 612. — Rapporto, trasmesso dai Cara-
binieri di Palermo il 12 maggio 1970, sui
consorzi irrigui « Cannata », « Naso »,
« Eleuterio » e « Sant'Elia ».

C) Documentazione concernente gli enti re-
gionali siciliani:

Doc. 594. — Relazione del liquidatore della
So.Fi.S., presentata all'assemblea ordinaria
degli azionisti del 21 novembre 1968 e
consegnata il 3 aprile 1970 dal deputato
Nicosia.

Doc. 681. — Rapporto informativo del 26
marzo 1971 sull'avvocato Vito Guarrasi.

Doc. 858. — Note informative riguardanti
l'avvocato Vito Guarrasi, trasmesse a ri-
chiesta della Commissione.

Doc. 860. — Note informative riguardanti
l'ingegner Domenico La Caverà, trasmesse
a richiesta della Commissione.

Doc. 1120. — Atti, trasmessi il 9 giugno 1975
dalla Procura della Repubblica di Milano,
relativi al procedimento penale contro Gra-
ziano Verzotto ed altri.

D) Documentazione concernente le ammini-
strazioni provinciali siciliane:

Doc. 124. — Documenti vari, trasmessi in
date diverse dal 1963 al 1965 dal dottor
Ferdinando Umberto Di Blasi, già Presi-
dente della Commissione provinciale di
controllo della provincia di Palermo.

Doc. 476. — Documentazione varia, trasmes-
sa in epoche diverse, dalla Regione sici-
liana.

Doc. 940. — Documentazione varia relativa
all'intervento ispettivo disposto dall'asses-
sorato regionale agli Enti locali nell'otto-
bre 1969 presso l'Amministrazione provin-
ciale di Agrigento e all'attività della Com-
missione provinciale di controllo di Agri-
gento.
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E) Documentazione concernente il Comune
di Palermo:

Doc. 192. — Relazione sulle risultanze acqui-
site nel corso dell'ispezione straordinaria
svolta presso il Comune di Palermo, dal
dottor Tommaso Bevivino, dal dottor Gio-
vanni Santini, dal dottor Gaetano Alestra
e dall'architetto Rosario Corriere nei set-
tori dell'edilizia, dell'appalto di opere pub-
bliche e servizi e della concessione di li-
cenze di commercio.

Doc. 214. — Controdeduzioni dell'Ammini-
strazione comunale di Palermo ai rilievi
formulati dalla Commissione regionale,
presieduta dal dottor Tommaso Bevivino,
trasmesse il 15 aprile 1964 dal Presidente
della Regione siciliana.

Doc. 227. — Documentazione, trasmessa dal-
l'assessore ai lavori pubblici del Comune
di Palermo il 14 maggio 1964, relativa a
pratiche urbanistico-edilizie.

Doc. 228. — Elenco, trasmesso dal Ministero
dell'interno il 21 maggio 1964, dei sinda-
ci e dei componenti delle Giunte munici-
pali di Palermo per il periodo 10 novem-
bre 1946-3 aprile 1964.

Doc. 230. — Nota del 30 maggio 1964 del
Comune di Palermo all'assessore regiona-
le agli Enti locali, contenente chiarimenti
sull'iter d-i approvazione del piano rego-
latore generale e sui criteri di applicazio-
ne delle misure di salvaguardia.

Doc. 233. — Relazioni trasmesse dal 1964 al
1966 dalla Guardia di finanza sull'esito del-
le indagini disposte dalla Commissione in
ordine alle irregolarità riscontrate nel cor-
so dell'ispezione straordinaria al Comune
di Palermo.

Doc. 234. — Atti trasmessi dalla Regione
siciliana il 14 luglio 1964 e successivamen-
te aggiornati, relativi al piano di ricostru-
zione della città di Palermo e al piano
regolatore generale nelle varie stesure.

Doc. 268. — Parere espresso il 1° agosto
1961 dal Comitato esecutivo della commis-
sione regionale urbanistica sul piano re-
golatore generale della città di Palermo,
trasmesso il 26 maggio 1965 dal Presidente
della Regione siciliana.

Doc. 454. — Atti di polizia giudiziaria della
Questura di Palermo relativi ad accerta-
menti per fatti penalmente rilevanti in
materia edilizia.

Doc. 576. — Prospetto numerico delle 'licen-
ze edilizie rilasciate dal 1° gennaio 1967
al 20 gennaio 1970 dal Comune di Palermo,
con chiarimenti in ordine aJle varianti al
piano regolatore generale in corso di pre-
disposizione o in istruttoria da parte del
Comune.

Doc. 598. — Planimetria relativa al piano
territoriale di coordinamento di Palermo
e Comuni limitrofi, trasmessa dal Comune
di Palermo il 10 aprile 1970.

Doc. 635. — Pianta della città di Palermo,
consegnata il 4 novembre 1970 dal coman-
dante della Legione dei Carabinieri, con
l'indicazione delle aree di influenza delle
principali famiglie mafiose, o di zone par-
ticolarmente significative sotto il profi-
lo dell'attività mafiosa.

Doc. 665. — Atti e documenti acquisiti, in
epoche diverse, relativi al problema del
castello « Utveggio » in Palermo.

Doc. 666. — Carte topografiche del territo-
rio del Comune di Palermo e dei comuni
limitrofi, trasmesse dall'Istituto geografi-
co militare il 29 gennaio 1971.

Doc. 675. — Prospetti, trasmessi dalla So-
vrintendenza ai monumenti della Sicilia
occidentale il 24 febbraio 1971, relativi ai
provvedimenti di nulla-osta a costruire,
rilasciati ai sensi della legge 29 giugno
1939, n. 1497, per il territorio del Comune
di Palermo, dal 1956 al 1970.



Senato della Repubblica — XX — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Doc. 679. — Raccolta di decisioni del Con-
siglio di giustizia amministrativa della
Regione siciliana riguardanti il settore ur-
banistico-edilizio.

Doc. 692. — Relazione della Questura di Pa-
lermo trasmessa in data 4 aprile 1971 a
richiesta della Commissione in ordine ad
esposti anonimi interessanti il settore ur-
banistico e personalità politiche ed am-
ministrative di Palermo.

Doc. 706. — Atti vari, trasmessi di 4 maggio
1971, dalla Regione siciliana e il 1° otto-
bre 1971 dal Comune di Palermo, relativi
al piano regolatore generale.

Doc. 714. — Relazione, trasmessa il 22 giugno
1971 dal comando della Legione dei Cara-
binieri di Palermo, relativa all'impresa
edilizia « La Favorita Immobiliare ».

Doc. 715. — Relazione, trasmessa il 22 giugno
1971 dal comando della Legione dei Cara-
binieri di Palermo, relativa all'impresa
« Co.Vi.Ma. Immobiliare Paterno - F.lli
D'Arpa ».

Doc, 716. — Relazione, trasmessa il 22 giugno
1971 dal comando della Legione dei Cara-
binieri di Palermo, relativa all'impresa edi-
lizia « Fratelli Gaetano e Vincenzo Ran-
dazzo ».

Doc. 717. — Relazione, trasmessa il 22 giu-
gno 1971 dal comando della Legione dei
Carabinieri di Palermo, relativa all'impre-
sa edilizia CIELPI e CILVA.

Doc. 718. — Relazione, trasmessa il 22 giu-
gno 1971 dal comando della Legione dei
Carabinieri di Palermo, relativa all'impre-
sa edilizia SICIL-CASA.

Doc. 719. — Relazione, trasmessa il 22 giu-
gno 1971 dal comando della Legione dei
Carabinieri di Palermo, relativa all'impre-
sa edilizia « Cacace e Catalano ».

Doc. 720. — Relazione, trasmessa il 22 giu-
gno 1971 dal comando della Legione dei

Carabinieri di Palermo, relativa all'impre-
sa edilizia « Vincenzo Marchese ».

Doc. 721. — Relazione, trasmessa il 22 giu-
gno 1971 dal comando della Legione dei
Carabinieri di Palermo, relativa all'impre-
sa edilizia « Antonino Semilia e figli ».

Doc. 799. — Relazione sulle risultanze ac-
quisite da funzionar! regionali nel cor-
so di indagini sull'attività del Comune di
Monreale (Palermo) nel settore urbànisti-
co-edilizio, trasmessa dal Presidente del-
la Regione siciliana il 4 dicembre 1971.

Doc. 906. — Relazione sugli accertamenti
svolti in merito all'acquisto e alla succes-
siva vendita da parte dell'Istituto autono-
mo case popolari di Palermo di un terreno
sito in località Villa Tasca, trasmessa dal
Ministero dei lavori pubblici il 25 mag-
gio 1971.

Doc. 947. — Note informative varie trasmes-
se dalla Regione, dalla Prefettura e dal
Comune di Palermo e rapporto del 16 gen-
naio 1971 dei Carabinieri di Palermo in
merito alla utilizzazione da parte di pri-
vati del parco « La Favorita » di Palermo.

Doc. 950. — Relazioni, trasmesse il 18 mag-
gio 1972 dal comando della Legione dei
Carabinieri di Palermo, relative alle im-
prese edilizie TAMIC, CORES, e Re.Co.Si.

Doc. 951. — Relazioni, trasmesse il 18 mag-
gio 1972 dal comando della Legione dei
Carabinieri di Palermo, relative alle im-
prese edilizie SICE, « Immobiliare Miche-
langelo » e « Immobiliare Strasburgo ».

Doc. 952. — Relazioni, trasmesse il 18 mag-
gio 1972 dal comando della Legione dei
Carabinieri di Palermo, relative alle im-
pnese edilizie « Moncada Salvatore » e
« F,lli Moncada di Salvatore ».

Doc. 953. — Relazione, trasmessa il 18 mag-
. gio 1972 dal comando della Legione dei
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Carabinieri di Paterano, relative all'im-
presa edilizia « Immobiliare Lu.Ro.No. ».

Doc. 954. — Relazione, trasmessa il 18 mag-
gio 1972 da] comando della Legione dei
Carabinieri di Palermo, relative all'im-
presa edilizia « Carini Giuseppe e Gac-
tano ».

Doc. 955. — Relazione, trasmessa il 18 mag-
gio 1972 dal comando della Legione dei
Carabinieri di Palermo, relative all'im-
presa edilizia «Di Patti Giuseppe».

Doc. 956. — Relazione, .trasmessa il 18 mag-
gio 1972 dal comatnido della Legione dei
Carabinieri di Palermo, relative all'im-
presa edilizia « Sorci Giovanni e Collura
Antonino ».

Doc. 957. — Relazione, toasmessa il 18 mag-
gio 1972 dal comarado della Legione dei
Carabinieri di Palermo, relativa all'impre-
sa edilizia « Guarirlo Lorenzo ».

Doc. 958. — Relazione, trasmessa il 18 mag-
gio 1972 dal comando della Legione dei
Carabinieri di Palermo, irdatìva <aiH'im-
presa edilizia « Terranova Antonino ».

Fascicolo personale (n. 280), contenente no-
te informative, documentazione e corri-
spondenza varia, di Vincenzo Nicoletti,
trasmesso dal comando della Legione dei
Carabinieri di Palermo.

Interventi del deputato Nicosia nelle sedu-
te della Commissione del 5 febbraio, del
19 febbraio e del 7 aprile 1970.

F) Documentazione varia concernente Fran-
cesco Vassallo:

Doc. 8. — Relazioni del direttore della Cas-
sa di Risparmio « Vittorio Emanuele » sul-
l'esposizione debitoria dell'impresa Fran-
cesco Vassallo, trasmesse il 26 agosto 1963
e il 19 aprile 1966.

Doc. 12. — Fascicolo personale di Francesco
Vassallo, trasmesso dal comando di Zona

della Guardia di finanza di Palermo il
12 agosto 1963.

Doc. 200. — Documentazione relativa ali 'rap-
porti fra l'impresa Vassallo e il Comune
di Palermo, acquisita, su incarico della
Commissione, da ufficiali della Guardia
di finanza.

Doc. 200/ITI. — Documentazione relativa ai
rapporti di Francesco Vassallo con istitu-
ti di credito.

Doc. 737. — Rapporti della Questura e della
Legione dei Carabinieri di Palermo riguar-
danti il costruttore Francesco Vassaillo.

C) Documentazione varia concernente Vito
Ciancimino:

Doc. 628. — Memoria, trasmessa il 27 otto-
bre 1970 dall'ex sindaco di Palermo, Vito
Ciancimino, relativa alla vertenza giudi-
ziaria con l'avvocato Lorenzo Pecoraro, ti-
tolare dell'impresa « Aversa ».

>•--

Doc. 630. — Atti ri'guardanti il procedimen-
to -penale promosso nei confronti dell'ex
sindaco di Palermo, Vito Ciancimino, im-
putato di interesse privato in atti di ufficio.

Doc. 631. — Documentazione riguardante la
concessione del servizio di trasporto dei
carrelli stradali per conto terzi a Vito
Ciancimino, trasmessa il 9 novembre 1970
dalla Divisione commerciale e del traffico
del Compartimento delle ferrovie dello
Stato di Palermo.

Doc. 639. — Relazione del 28 novembre 1970
del Ministero dei trasporti sulla conces-
sione a Vito Ciancimino del servizio di
trasporto dei-carrelli stradali per conto
terzi.

Doc. 647. — Rapporti informativi sul conto
dell'ex sindaco di Palermo, Vito Ciancdmi-
no, redatti dalla Questura di Palermo in
epoche diverse.
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Doc. 662. — Rapporto informativo, .trasmes-
so il 15 gennaio 1971 dai Carabinieri di
Palermo, a richiesta della Commissione,
sul conto dell'ex sindaco da Palermo, Vito
Ciancmrino.

Doc. 856. — Documentazione amministrativa
del rapporto di servizio del dottor Giu-
seppe Lisotta, assistente interino dell'Isti-
tuto arrtirabbico di Palermo, trasmesso
dall'Amministrazione provinciale il 29
maggio 1969.

Doc. 1119. — Copia dei capi di imputazio-
ne relativi ai procedimenti penali a cari-
co dell'onorevole Salvatore Lima, trasmes-
si, in data 17 maggio 1975, dal Procura-
tore generale della Repubblica presso la
Corte di Appello di Palermo. .

Doc. 1121. — Copia del ricorso prodotto dal-
la società « Aversa » diretto al Tribunale
regionale amministrativo di Palermo e co-
pia dell'ordinanza sindacale n. 3068 del
12 giugno 1975, trasmesse, in data 8 lu-
glio 1975, dall'avvocato Lorenzo Giusep-
pe Pecoraro.

H) Documentazione concernente talune am-
ministrazioni comunali siciliane:

a) Amministrazione comunale di Trapani:

Doc. 202. — Relazione, .trasmessa dal Presi-
dente della Regione siciliana il 20 marzo
1964, sulle risultanze acquisite nel corso
dell'ispezione straordinaria presso il Co-
mune dd Trapani effettuata nel 1964 dal
dottor Guglielmo Di Benedetto e dal dot-

"tor Giuseppe Poti in merito al rilascio di
-.licenze edilizie, agli appalti, alle licenze di
^commercio e alle. concessioni amminiistra-

Doc. 252. — Controdeduziand del Comune di
Trapani alle contestazioni conseguenti alla
ispezione straordinaria del dottor Giusep-
pe Poti, trasmesse dal Presidente della
Regione siciliana il 18 gennaio 1965.

b) Amministrazione comunale di Agrigento:

Doc. 191. — Relazione del 5 febbraio 1964,
trasmessa dal Presidente della Regione si-
ciliana il 5 marzo 1964, sulle risultanze
acquisite nel corso della ispezione straor-
dinaria svolta presso il Comune di Agrd-
gento dal dottor Nicola Di Paola e dal
maggiore Rosario Barbagallo nei settori
dell'edilizia, degli appalti di' opere pubbli-
che e servizi e della concessione di licenze
di commercio.

Doc. 247. —r Controdeduzioni del Comune di
Agrigento ai rilievi formulati nella (rela-
zione Di Paola-Barbaigallo trasmesse dal
Presidente della Regione siciliana il 9 ot-
tobre 1964.

Doc. 453. — Relazione sulle risultanze acqui-
site nel corso dell'ispezione effettuata dai
dottori Mignosi e Di Cara presso il Co-
mune di Agrigento in ordàlie al settore
urbanistico-edilizio, per il periodo agosto-
novembre 1966.

Doc. 464. — Relazione del dottor Raimon-
do Mignosi sull'attività svolta nel 1965 dal-
la VI Divisione dell'assessorato regionale
Enti locali.

Doc. 485. — Contnodeduzioni del Comune di
Agrigento ai riMevi contestati dall'asses-
sore regionale agli Enti locali a seguito del-
le ispezioni Di Cara-Mignosi e della relazio-
ne della commissione Martuscelli.

e) Amministrazione comunale di Caltanis-
setta:

Doc. 248, — Relazione, trasmessa il 9 ot-
tobre 1964 dal Presidente della Regio-
ne siciliana, sui risultati dell'ispezione
straordinaria presso il Comune di Cal-
tanissetta svolto il 13 agosto 1964, dai
dottori Renato Giabbanelli e Alfonso Raz-
zoli in ordine alla situazione urbanìstòco-
edilizia, agli appalti di opere pubbliche
e servizi, alle concessioni e adle licenze di
commercio.
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I) Documentazione concernente l'attività de-
gli Istituti autonomi delle case popolari:

Doc. 800. — Reflazione sulle risultanze delle
indagini svolte in merito all'attività degli
Istituti autonomi per le case popolari di
Palermo, Agrigemto, Cadtanissetta e Tira-
pani, trasmessa dal Ministero dei lavori
pubblici il 9 dicembre 1971.

L) Documentazione concernente il settore
dei mercati:

Doc. 27. — Rapporto, trasmesso dal Prefet-
to di Trapani il 10 settembre 1963, sul
mercato ittico di Mazara del Vallo.

Doc. 188. — Relazioni, trasmesse dal Pre-
sidente della Regione siciliana il 26 feb-
braio 1964, relative all'attività svolta nel
1964 dal Commissario straordinario pres-
so i mercati all'ingrosso ortofrutticolo e
ittico di Palermo, dottor Scaramucci.

Doc. 408. — Note sull'organizzazione del
commercio trasmesse dal sindacato re-
gionale grossisti e concessionari ortofrut-
ticoli della Sicilia il 21 gennaio 1966 e il
7 febbraio 1966.

Doc. 410. — Note informative trasmesse dal
Comune di Palermo il 27 gennaio 1966 e
l'8 aprile 1966, riguardanti l'organizzazio-
ne del mercato all'ingrosso, con partico-
lare riferimento all'assegnazione dei ban-
chi nel mercato, alla concessione di po-
steggi e a denunce per infrazioni varie.

Doc. 609. — Note informative, trasmesse dal-
la Guardia di finanza di Messina il 13 mar-
zo 1970 e dal Comune di Messina il 12
maggio 1970, sull'organizzazione e il fun-
zionamento del mercato ittico all'ingrosso.

Doc. 618. — Rapporti, trasmessi dai Carabi-
nieri e dalla Questura di Palermo il 31
maggio 1971, il 4 luglio 1970 e il 1° dicem-
bre 1970, su Giacomo Aliotta, presidente
del sindacato grossisti e commissionari

ortofrutticoli, proposto per il soggiorno
obbligato.

M) Documentazione concernente il settore
del credito:

Doc. 402. — Documentazione relativa agli
accertamenti riguardanti il fallimento di
Gaetano Mi allo di Marsala acquisita in
epoche varie dalla Commissione.

Doc. 592. — Documentazione, trasmessa il
7 agosto 1970 dalla Banca d'Italia, in ordi-
ne alle concessioni di credito a favore di
Gaspare Magaddino e Diego Plaia disposte
da vari istituti di credito siciliani.

Doc. 653. — Documentazione varia relativa
alla gestione delle somme del fondo di
solidarietà nazionale (articolo 38 dello Sta-
tuto regionale siciliano).

Doc. 1008. — Documentazione relativa ai fon-
di depositati dalla Regione siciliana pres-
so gli istituti di credito con note dimo-
strative dei mezzi finanziari erogati agli
enti economici regionali dal 1946 ad oggi.

N) Documentazione concernente Salvatore
F agone:

Doc. 844. — Carteggio riguardante Sailvato-
re Fagone, assessore presso la Regione si-
ciliana.

Doc. 1134. — Copia della documentazione
relativa ai mutui concessi al dottor Sal-
vatore Fagone, trasmessa datila Cassa di
Risparmio « Vittorio Emanuale » di Pa-
lermo in data 2 dicembre 1975.

O) Documentazione concernente il traffico
mafioso di tabacchi e stupefacenti nonché
i rapporti fra mafia e gangsterismo italo-
americano:

Doc. 38. — Atti del procedimento penale
contro Salvatore Caneba ed altri 42, im-
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putati di associazione per delinquere e
traffico di stupefacenti.

Doc. 165. — Rapporti della Guardia di fi-
nanza sul contrabbando di tabacchi e di
stupefacenti in Sicilia trasmessi dal Mi-
nistero delle finanze il 10 febbraio 1964
e successivamente aggiornati.

Doc. 414. — Rapporto del senatore Me Olel-
lan, presidente della sottocommissione di
inchiesta del Senato degli USA sull'orga-
nizzazione criminosa e sul traffico degli
stupefacenti.

Doc. 416. — Atti del procedimento penale
a carico di Gaspare e Giuseppe Magad-
dino, Diego Plaia, Giuseppe Genco Russo,
Francesco Paolo Coppola ed altri, imputati
di associazione per delinquere e traffico
illecito di stupefacenti.

Doc. 548. — Lettera del 12 maggio 1951 del
Capo della polizia al Gabinetto del Mini-
stro dell'interno, relativa ai rapporti tra
la mafia siciliana e la delinquenza negli
Stati Uniti d'America.

Doc. 694. — Relazioni, prospetti ed elenchi
riguardanti le indagini svolte, i sequestri
operati ed i •procedimenti penali promos-
si per .traffico di stupefacenti e contrab-
bando di tabacco.

Doc. 708. — Sentenza emessa il 25 giugno
1968 dal Tribunale di Palermo con la quale
furono assolti, per insufficienza di prove,
tutti gli imputati di associazione per de-
linquere rinviati a giudizio con la sentenza
del Giudice istnittorc del Tribunale di Pa-
lermo emessa il 31 gennaio 1966.

Doc. 823. — Corrispondenza con il dirìgente
dell'ufficio narcotici presso l'Ambasciata
americana di Parigi sulla posizione del-
l'Italia nel traffico internazionale degli
stupefacenti dal 1966 al 1970 e nel perio-
do successivo.

Doc. 968. — Requisitoria e sentenza istrut-
toria, trasmesse il .27 aprile 1973 dall'uf-

ficio istruzione processi penali del Tribu-
nale di Palermo, relative al procedimento
penale a carico di Albanese Giuseppe ed
altri 113.

Doc. 975. — Relazioni, trasmesse il 20 giu-
gno 1973 dal Comando generale della Guar-
dia di finanza, sul contrabbando di tabac-
chi e sul traffico di stupefacenti, redatte
dal comando della 13" Legione di Palermo.

Doc. 980. — Relazione, trasmessa il 26 giu-
gno 1973 dal comando della Legione dei
Carabinieri di Palermo, sulle manifestazio-
ni di carattere mafioso collegate al con-
trabbando di tabacchi ed al traffico di stu-
pefacenti dal 1970 al giugno 1973.

Doc. 988. — Relazione, trasmessa il 18 set-
tembre 1973 dalla Questura di Trapani, sui
rapporti fra mafia, contrabbando di tabac-
chi e traffico di stupefacenti, con allegato
elenco delle persone indiziate di appartene-
re ad organizzazioni mafiose operanti nella
provincia di Trapani.

Doc. 990. — Resoconto sommario dei dati
raccolti a Milano nei giorni 5, 6 e 7 set-
tembre 1973 dal Comitato incaricato del-
l'indagine relativa al contrabbando dei ta-
bacchi e degli stupefacenti (relatore il se-
natore Michele Zuccaia).

Doc. 1016. — Relazioni ed elenchi vari, tra-
smessi il 12 dicembre 1973 dal comando
della Legione della Guardia di finanza di
Milano, sul contrabbando di tabacchi e
sul traffico di stupefacenti.

Doc. 1028. — Relazione, trasmessa il 21 di-
cembre 1973 dalla Questura di Genova,
sul contrabbando di tabacchi e sul traffico
di stupefacenti collegati ad organizzazio-
ni mafiose.

Doc. 1029. — Relazione, trasmessa il 26 di-
cembre 1973 dal comando della Legione
dei Carabinieri di Napoli, sui rapporti fra
mafia, traffico di stupefacenti e contrab-
bando di tabacchi.
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Doc. 1032. — Relazione, trasmessa il 28 di-
cembre 1973 dal comando delila Legione
della Guardia di finanza di Napoli, sui rap-
porti fra mafia, contrabbando di tabacchi
e traffico di stupefacenti.

Doc. 1058. — Relazione, trasmessa il 28 gen-
naio 1974 dal comando del Nucleo regio-
nale p. t. della Guardia di finanza di Ge-
nova, sul traffico di stupefacenti e sul con-
trabbando di tabacchi dal 1970 al 28 gen-
naio 1974.

Doc. 1068. — Relazione, trasmessa il 13 mar-
zo 1974 dalla Procura della Repubblica
presso il Tribunale di Napoli, sui rappor-
ti fra mafia, contrabbando idi tabacchi e
traffico di stupefacenti.

Doc. 1112. — Sentenza, emessa contro Al-
banese Giuseppe ed altri 74, trasmessa in
data 28 febbraio 1975, dal Tribunale di
Palermo.

P) — Documentazione concernente taluni
personaggi mafiosi:

a) Luciano Leggio:

Doc. 259. — Sentenza, emessa il 23 ottobre
1962 dalla Corte di Assise di Palermo, a
carico di Luciano Leggio ed altri, condan-
nati per il delitto di associazione per delin-
quere e assolti per insufficienza dd prove
dall'imputazione di omicidio ai danni di
Michele Navarra e Vincenzo Russo.

Doc. 263. — Atti del procedimento penale
contro Francesco Paolo Marino ed altri,
imputati di associazione per delinquere e
di favoreggiamento della latitanza di Lu-
ciano Leggio.

Doc. 536. — Rapporto sulla situazione della
mafia di Corleone, trasmesso dal sostituto
procuratore deHa Repubblica di Palermo,
dottor Cesare Terranova.

Doc. 543. — Sentenza di iiinvio a giudizio,
emessa il 14 agosto 1965 dal Giudice istruir,

tore del Tribunale di Palermo a carico di
Luciano Leggio ed altre centoquindici per-
sone, imputate di associazione per delin-
quere, degli omicidi di Francesco Paolo
Streva, Biagdo Pomilla e Antonino Piraino,
avvenuti in Corleone iì 10 settembre 1963,
e di altri reati consumati in provincia di
Palermo sino al 14 maggio 1964.

Doc. 544. — Sentenza, emessa il 13 ottobre
1967 dal Giudice istnittorc del Tribunale
di Palermo nel procedimento penale con-
tro Luciano Leggio ed altri, imputati di
associazione per delinquere, omicidio ed
altri reati, commessi in Corleone fra il
1955 e il 1963.

Doc. 545. — Sentenza di assoluzione per in-
sufficienza di prove, emessa il 30 dicembre
1952 dalla Corte di Assise di Palermo nei
confronti di Luciano Leggio ed altri, im-
putati dell'omicidio di Placido Rizzotto ed
altri reati.

Doc. 546. — Sentenza della Corte di Assise
di Appello di Palermo dell'I 1 luglio 1959
con la quale veniva confermata la senten-
za con cui Luciano Leggio ed altri erano
stati assolti dal reato di omicidio in per-
sona di Placido Rizzotto, avvenuto a Cor-
leone il 10 marzo 1948.

Doc. 551. — Atti del procedimento penale
a carico di Luciano Leggio e Giovanni Pa-
squa, imputati dell'omicidio in persona di
Calogero Comajanni, avvenuto in Corleo-
ne il 27 marzo 1945.

Doc. 573. — Sentenza di assoluzione emessa
il 10 giugno 1969 dalla Corte di Assise di
Bari a carico di Luciano Leggio, Giacomo
Riina, Calogero Bagarella ed altri, impu-
tati di associazione per delinquere, omici-
dio ed altri reati.

Doc. 586. — Fascicoli, allegati alla proposta
per l'applicazione della sorveglianza spe-
ciale di pubblica sicurezza con obbligo
di soggiorno, a carico di Luciano Leggio e
Salvatore Riina, trasmessi dal Tribunale di
Palermo il 7 febbraio 1970.
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Doc. 624. — Atti del procedimento contro
Luciano Leggio per l'applicazione di una
misura di prevenzione.

Doc. 676. — Sentenza, emessa il 23 dicem-
bre 1970 dalla Corte di Assise di Appello
di Bari, nel procedimento penale contro
Luciano Leggio ed altri, con la quale Leg-
gio fu condannato all'ergastolo perché ri-
tenuto responsabile del duplice omicidio in
•persona di Michele Navarra e Giovanni
Russo.

Doc. 683. — Fascicolo riguardante l'applica-
zione di una misura di prevenzione a ca-
rico di Luciano Leggio.

Doc. 689. — Atti del procedimento penale
per raccertamanto di eventuali responsa-
bilità del Procuratore della Repubblica
presso il Tribunale di Palermo, dottor Pie-
tro Scaglione, e del Presidente di sezio-
ne del Tribunale di Palermo, dottar Ni-
cola La Ferirla, im ordine alla custodia
precauzionale di Luciano Leggio.

Doc. 840. — Atto notarile, redatto in Roma
il 10 dicembre 1969, con il quale Luciano
Leggio nomina sua procuratrice generale
Maria Antonietta Leggio.

Doc. 1084. — Redazione peritale, trasmessa
il 20 maggio 1974 dal Presidente della Cor-
te di Appello di Bari, sulle condizioni fi-
siche di Luciano Leggio.

Doc. 1096. — Appunto sulla situazione patri-
moniale di Luciano Leggio e note infor-
mative sul conto di Luciano Leggio e di
Gaspare Centineo, trasmessi il 10 e 16 lu-
glio 1974 dal Comando generale della
Guardia di finanza.

Rapporto del Prefetto di Palermo in data
1° giugno 1965 (Prot. C/653).

fe) Michele Navarra:

Doc. 710. — Fascicolo personale di Miche-
le Navarra, nato a Corleone il 5 gennaio
1905, trasmesso dalla Questura di Palermo

il 9 gennaio 1970 e contenente note infor-
mative, documentazione e corrispondenza
varia relativa, in particolare, alla conces-
sione di porto d'armi e alle indagini per
l'omicidio dello stesso Navarra.

Doc. 711. — Fascicolo, trasmesso il 5 giugno
1971 dalla Prefettura di Palermo, relativo
alla concessione dell'onorificenza di Cava-
liere al merito della Repubblica italiana al
dottor Michele Navarra.

Doc. 713. — Fascicolo, trasmesso il 15 giugno
1971 dalla Presidenza del Consiglio dei
ministri, relativo alla concessione della
onorificenza di Cavaliere al merito della
Repubblica italiana al dottor Michele Na-
varra.

Doc. 731. — Fascicolo personale del dottor
Michele Navarra, trasmesso dall'Ispettora-
to sanitario del Compartimenito delle fer-
rovie dello Stato di Palermo, relativo al-
la nomina del sanitario a medico di fidu-
cia dell'Amministrazione fenroviaria per il
reparto di Coricane.

e) Angelo La Barbera e Pietro Torretta:

Doc. 236. — Sentenza di rinvio a giudizio
emessa il 23 giugno 1964 dal Giudice i&trut-
tore presso il Tribunale di Palermo nel pro-
cedimento penale contro Angelo La Bar-
bera ed altri, imputati di numerosi delitti
verificatisi nella città di Palermo negli
anni dal 1959 al 1963.

Doc. 509. — Sentenza di iiànvio a giudizio,
emessa l'8 maggio 1965 dal Giudice istnit-
torc del Tribunale di Palermo, nel proce-
dimento penale contro Pietro Torretta ed
altri, imputati di numerosi fatti di sangue
commessi in Palermo e culminati nella
strage di Ciaculli del 30 giugno 1963.

Doc. 590. — Sentenza, emessa il 22 dicem-
bre 1968 dalla Corte d'Assise di Catanzaro,
nei confronti di Angelo La Barbera ed
altri, imputati di vari omicidi, sequestri
di persone, violenza privata ed altro.
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d) Francesco Paolo (Frank) Coppola:

Doc. 31. — Fascicolo personale, contenente
note informative, documentazione e corri-
spondenza varia, di Francesco Paolo Cop-
pola, trasmesso dalla Questura di Roma
il 12 ottobre 1963 e successivi aggiorna-
menti del 22 aprile 1970 e del 10 otto-
bre 1971.

Doc. 32. — Fascicolo personale, contenente
note informative, documentazione e corri-
spondenza varia, di Francesco Paolo Cop-
pola, trasmesso dal Nucleo di polizia tri-
butaria della Guardia di finanza di Roma
il 15 ottobre 1963.

Doc. 36. — Fascicolo personale, contenente
note informative, documentazione e corri-
spondenza varia, di Francesco Paolo Cop-
pola, trasmesso dal comando della Legione
dei Carabinieri di Roma il 15 ottobre 1963.

Doc. 40. — Atti e documenti processuali re-
lativi a Francesco Paolo Coppola, impu-
tato, con altri, di associazione per delin-
quere e traffico di stupefacenti, trasmessi
dal Comando generale della Guardia di fi-
nanza il 16 ottobre 1963.

Doc. 42. — Fascicolo personale, contenente
note informative, documentazione e corri-
spondenza varia, di Francesco Paolo Cop-
pola, trasmesso dal comando di Zona della
Guardia di finanza di Palermo il 21 otto-
bre 1963.

Doc. 49. — Fascicolo personale, contenente
note informative, documentazione e corri-
spondenza varia, di Francesco Paolo Cop-
pola, trasmesso dalla Questura di Palermo
il 21 ottobre 1963.

Doc. 114. — Fascicolo personale, contenente
note informative, documentazione e corri-
spondenza varia, di Francesco Paolo Cop-
pola, trasmesso dal comando della Legione
dei Carabinieri di Palermo il 2 gennaio
1964 e aggiornato al 13 giugno 1970.

Doc. 187. — Fascicolo amministrativo, tra-
smesso dal Ministero del tesoro il 26 feb-
braio 1964, su Francesco Paolo Coppola.

Doc. 773. — Relazione riguardante le inda-
gini svolte sulla situazione urbanistico-
edilizda del Comune di Pomezia trasmes-
sa dal Ministero dei lavori pubblici — Di-
rezione generale dell'urbanistica -r- l'il
ottobre 1971.

Doc. 774. — Atti giudiziali relativi all'appli-
cazione della misura di prevenzione a
Francesco Paolo Coppola 'trasmessi dal
Tribunale di Roma il 22 ottobre 1971.

Doc. 776 — Elenco delle trascrizioni a fa-
vore o contro Francesco Paolo Coppola
ed altri, risultanti presso la Conservato-
ria dei registri immobiliari di Roma, ac-
quisito agli atti della Commissione il 25
ottobre 1971.

Doc. 778. — Documentazione relativa alle
lottizzazioni e alle licenze ottenute pres-
so il Comune di Pomezia da Francesco
Paolo Coppola, acquisita dalla Commis-
sione il 26 ottobre 1971.

Doc. 789. — Relazione di servizio in data
18 dicembre 1970, redatta da funzionari
di Pubblica sicurezza, concernente le spe-
culazioni sulle aree fabbricabili di Fran-
cesco Paolo Coppola, trasmessa dalla Que-
stura di Roma il 25 novembre 1971.

Doc. 841. — Elenco delle trascrizioni a fa-
vore o contro Francesco Paolo Coppola,
risultanti presso la Conservatoria dei re-
gistri immobiliari di Roma, trasmesso dal
Nucleo centrale di polizia tributaria della
Guardia di finanza il 12 novembre 1971.

Doc. 1063. — Decreti, trasmessi il 7 febbraio
1974 dalla Corte di Appello di Roma, rela-
tivi alle misure di prevenzione a carico
di Francesco Paolo Coppola.

Doc. 1105. — Sentenza emessa dal Giudice
istruttore di Firenze il 21 agosto 1974 con-
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tro Coppola Francesco Paolo, Bossi Ugo,
Beffi Sergio, Lo Coco Giovanni, D'Agnolo
Mario, Amoroso Adriano, Plenteda Angelo
per tentato duplice omicidio nei confronti
di Mangano e Casella.

e) Salvatore Lucania (Lucky Luciano):

Doc. 30. — Fascicolo personale, contenente
note informative, documentazione e cor-
rispondenza varia, di Salvatore Lucania,
alias Lucky Luciano, trasmesso dalla Que-
stura di Napoli il 7 ottobre 1963.

Doc. 34. — Fascicolo personale, contenente
note informative, documentazione e cor-
rispondenza varia, di Salvatore Lucania,
trasmesso dal Nucleo centrale di polizia
tributaria della Guardia di finanza il 15
ottobre 1963.

f) Giuseppe Doto (Joe Adonis):

Doc. 813. — Fascicolo processuale del Tri-
bunale e della Corte di Appello di Milano,
relativo al procedimento per l'applicazio-
ne della sorveglianza speciale a Giusep-
pe Doto (alias Joe Adonis), acquisito dal-
l'organo tecnico della Commissione il 6
dicembre 1971.

O) Documentazione concernente la misura di
prevenzione del soggiorno obbligato:

Doc. 1061. — Elenchi, trasmessi il 13 feb-
braio 1974 dail Ministero dell'interno —
Direzione generale della Pubblica sicurez-
za —, delle persone indiziate di apparte-
nere alla mafia e sottoposte alla misura
dì prevenzione del soggiorno obbligato.

R) Documentazione concernente le strutture
giudiziarie siciliane:

Doc. 153. — Atti del procedimento penale
per l'omicidio di Accursio Miraglia, av-
venuto in Sciacca il 4 gennaio 1947.

Doc. 254. — Sentenza di assoluzione per in-
sufficienza di prove emessa il 14 marzo
1963 dalla Corte di Assise di Appello di
Napoli nel procedimento penale a cari:

co di Antonino Mangiafridda, Giorgio Pan-
zeca, Giovanni Di Bella e Luigi Taiidibuo-
no, imputati di omicidio aggravato in per-
sona di Salvatore Carnevale e condannati
all'ergastolo in primo grado.

Doc. 265. — Atti del procedimento penale
a carico di Antonino Mangiafridda, Gior-
gio Panzeca, Giovanni Di Bella e Luigi Tar-
dibuono, imputati dell'omicidio di Salva-
tore Carnevale.

Doc, 283. — Atti del procedimento penale
a carico di Giuseppe Cucchiara ed altri,
imputati di appartenenza a banda arma-
ta, omicidio aggravato in persona del bri-
gadiere di Pubblica sicurezza Giovanni Ta-
squier e di tentato omicidio aggravato in
persona di agenti di Pubblica sicurezza e
altri reati, avvenuti a Partinico il 16 di-
cembre 1948.

Doc. 288. — Atti del procedimento penale
a carico di Castrense Madonia ed altri,
imputati di tentato omicidio in danno di
alcuni Carabinieri e agenti di Pubblica si-
curezza, di detenzione e porto abusivo di
armi, reati avvenuti a MonreaJe nel giu-
gno 1949.

Doc. 293. — Atti del procedimento penale
a carico di Castrense Madonia ed altri,
imputati di strage e detenzione di ordi-
gni esplosivi, reati avvenuti a Villagrazia
di Carini nell'agosto 1949.

Doc. 296. — Atti del procedimento penale
a carico di Giovanni Sacco ed altri, im-
putati di associazione per deKnquere, di
strage per l'omicidio di Pasquale Almerico
e altri omicidi e di detenzione e porto abu-
sivo di armi, reati commessi a San Giusep-
pe Jato e Camporeale tra il 1955 e il 1957.

Doc. 322. — Atti de] proceddmento penale
a carico dd Michele Zotta e Giovanni Sa-
cheli, imputati di omicidio in persona di
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Vincenzo GiudiceUo, avvenuto a Camccatì
il 14 febbraio 1953.

Doc. 539. — Atti di polizia giudiziaria (rela-
tivi a delitti di stampo mafioso.

Doc. 540. — Processo verbale de '̂intarroga-
torio reso alla polizia 'giudiziaria il 17 feb-
braio 1966 da Santo Selvaggio, autista del-
la ditta « Valenza Gallati ».

Doc. 559. — Sentenza dd condanna emessa
ili 23 luglio 1968 dalla Corte di Assise di
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P R E S I D E N T E . L'onorevole Ministro
dell'interno, qui presente su nostro invito,
apre la serie delle dichiarazioni, che dovran-
no aiutarci a realizzare i compiti fissati dal-
la legge istitutiva della Commissione, e cioè
di valutare la genesi e le cause del fenomeno
della mafia in Sicilia, e di individuare i prov-
vedimenti necessari. A questi fini, io prego
il ministro Rumor di volerci dire quali ele-
menti di fatto ha acquisito, nell'esercizio del-
le sue funzioni di Ministro dell'interno e a
seguito del viaggio, doloroso, fatto in occa-
sione dell'eccidio di Ciaculli. Penso non vi
sia bisogno di domande specifiche: rico-
struisca lei quelle che, secondo il suo giu-
dizio, possono essere le cause del fenomeno
e ci informi, poi, degli elementi di fatto che
sono a sua conoscenza.

R U M O R . Signor Presidente, devo in-
nanzitutto fare una premessa, che ritengo
ovvia. La mia esperienza in materia è di bre-
vissima durata, avendo io assunto il Dica-
stero dell'interno negli ultimi giorni del me-
se di giugno ed essendomi immediatamente
trovato di fronte a fatti criminosi, che sono
a conoscenza di questa onorevole Commis-
sione e in genere della pubblica opinione.
Né io avevo, precedentemente, avuto occa-
sione di approfondire lo studio del fenome-
no della mafia, se non per quelle informa-
zioni che ogni uomo responsabile, ogni per-
sona attenta ai fatti del proprio Paese, nor-
malmente acquisisce.

Devo dire che mi sono trovato di fronte
a due fatti che hanno caratterizzato l'attività
criminale nella città di Palermo e nei suoi
dintorni, agli inizi del mio mandato di Mi-
nistro dell'interno: lo scoppio di una « Giu-
lietta » davanti alla casa di proprietà Di Peri,

che provocò la morte immediata di una per-
sona, se non erro il custode che si trovava al
piano terreno della casa stessa, e la morte,
successiva, a breve distanza di tempo, in
ospedale, di un'altra persona, accorsa nel
desiderio di vedere la « Giulietta », evento
questo accaduto il 30 giugno 1963, e che fu
tosto seguito dal noto e doloroso disastro,
che accadde nelle vicinanze della casa di un
certo Prestifilippo, nel quale trovarono la
morte sette tra ufficiali, sottufficiali ed agen-
ti della Pubblica sicurezza, dei Carabinieri e
dell'Esercito. Questi eventi criminosi attira-
rono immediatamente la mia attenzione, co-
m'è naturale, e come ebbi occasione di dire
al Senato sul fenomeno, così come si è anda-
to manifestando in questi ultimi tempi, che
particolarmente cercai di approfondire in
occasione del mio viaggio a Palermo per i
funerali delle vittime.

A questo proposito, io penso di non do-
vermi dilungare, perché scarso sarebbe il
mio contributo di informazioni, sul fenome-
no generale della mafia e sulle sue origini
storiche; intendo, invece, accennare alle ca-
ratteristiche dell'ambiente e della situazio-
ne in cui sono maturati i sopracitati eventi
criminosi, così come ho potuto intuirlo, per-
ché, come il signor Presidente e la Commis-
sione sanno, è estremamente difficile pene-
trare nella misteriosa ed opaca cortina di
criminalità che va appunto sotto il nome di
mafia. Credo che i crimini siano maturati
in un parlicela re clima, il quale anche a Pa-
lermo viene chiamato « nuova mafia » e che,
pur essendo maturato nell'atmosfera carat-
teristica della vecchia mafia, ha acquisito le
peculiarità tipiche del fenomeno che va sot-
to il nome di gangsterismo.

Si tratta di una delinquenza organizzata
e contrapposta, la quale ha i suoi centri di
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direzione e di attività in gruppi di elementi
pregiudicati e delinquenziali, che sono nor-
malmente detti « cosche mafiose ». Essi ope-
rano con una gerarchia che normalmente è
mutevole, in cui figurano dei capi, dei diri-
genti fiduciari e dei sicari, rispettivamente
chiamati, con un linguaggio derivato da quel-
lo gangsterista, bosses i capi, killers i sicari.

Le cosche agiscono sotto tre ordini di in-
dirizzi: antichi motivi di prestigio d'ambien-
te; dominio di determinati settori della cit-
tà di Palermo o delle zòne periferiche circo-
stanti; dominio di determinati settori di in-
teressi; per l'acquisizione di queste zone di
interesse, di posizioni di particolare privile-
gio queste cosche lottano fra di loro con
una spregiudicatezza ed una violenza crimi-
nale, che hanno dato origine ai fatti uni-
versalmente noti.

Particolarmente negli ultimi periodi del
1962 e nel primo semestre del 1963, anzi, ri-
salendo più in là, fin dal 1961, dalle infor-
mazioni che ho potuto acquisire (e che for-
nisco come dato meramente informativo e
non di mia diretta esperienza), sono stati in-
dividuati alcuni gruppi particolari, con dei
capi, nella gran parte in seguito anche essi
uccisi in agguati ad opera di sicari apparte-
nenti ad altre cosche: gruppi che negli ul-
timi periodi sono andati concentrandosi in
due, a quel che si dice, facenti capo da un
lato a quel tale Angelo La Barbera, poi fug-
gito a Milano e, successivamente, arrestato
in occasione di uno scontro, e dall'altro a un
tale Salvatore Greco.

Il signor Presidente e la Commissione san-
no che una delle caratteristiche fondamenta-
•li dell'ambiente e del clima nel quale queste
cosche operano, è un fittissimo e pressoché
impenetrabile sbarramento di omertà dovu-
to, credo in grandissima parte, alla paura di
vendette e di rappresaglie e forse anche a
qualche connivenza di interessi; omertà che
rende estremamente difficile l'azione degli
Organi inquirenti è la prevenzione dei de-
litti; omertà che non riguarda soltanto la fa-
scia di popolazione entro la quale i delitti
avvengono, ma riguarda qualche volta addi-
rittura le stesse vittime designate. Non sono
riuscito a capire, per difetto di conoscenza

dell'ambiente, se siano motivi di prestigio e
d'onore o la preoccupazione di poter essere
scoperti, che rendono le stesse vittime asso-
lutamente silenziose anche nella prevista im-
minenza del pericolo.

Credo che gli eventi criminosi recentemen-
temente intervenuti si possano far risalire
all'urto delle citate due cosche contrappo-
ste o, comunque, di cosche tra di loro in
lotta. È intorno a questi fatti che si sta
sviluppando, in questo momento, l'azione del-
le Forze dell'ordine, particolarmente della
Polizia e dei Carabinieri, in stretto coordi-
namento con l'Autorità giudiziaria. Io posso
dire, signor Presidente, a questo proposito,
che ogni sforzo si sta compiendo, nel dupli-
ce ordine di obiettivi per cercare di indivi-
duare i responsabili dei recenti fatti.

Io ritengo che, in fondo, anche l'evento lut-
tuoso che ha mietuto vittime tra le Forze del-
l'ordine sia dovuto all'interesse che i rap-
presentanti dell'ordine, essendo riusciti ad
avere in possesso la « Giulietta » carica di
esplosivo, avevano posto nell'individuare il
modo e la forma di questo particolare meto-
do di intimidazione usato dai criminali e
che li ha indotti a commettere forse qualche
imprudenza.

La Polizia, insieme con i Carabinieri e in
ossequio e d'accordo con l'Autorità giudi-
ziaria, sta compiendo le indagini con varie
forze e metodi. È inutile che io dica che ab-
biamo intensificato al massimo la presenza
non soltanto delle Forze dell'ordine, ma dei
mezzi e degli strumenti messi a loro dispo-
sizione, per poter svolgere nelle condizioni
più idonee la loro missione. I metodi usati
in questo momento sono quelli degli intensi
e massicci rastrellamenti, fatti secondo un
piano — se la parola non è impropria —
strategico, che volta a volta intende inve-
stire quartieri e zone della città di Palermo,
dei suoi dintorni e tutti i settori delle quat-
tro Province nelle quali la criminalità ma-
fiosa particolarmente si svolge e si estende,
così da poter raccogliere la massima, quanti-
tà di persone pregiudicate, individuando le
eventuali responsabilità, e stabilire per cia-
scuna di esse la sorte, che si pensa suc-
cessivamente di affidare al giudizio dell'Au-
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torità giudiziaria oppure usando i provvedi-
menti di competenza dell'Autorità ammini-
strativa, come, ad esempio, la diffida. Inol-
tre, si svolgono scrupolosissimi controlli sia
sul commercio degli esplosivi e delle armi, sia
sui porti d'arma, al fine di applicare con il
massimo rigore l'articolo 39 del Testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza, sorveglian-
do sia le contrade della città di Palermo, sia
direttamente i più noti pregiudicati, al fine
di individuare i loro movimenti e di stabilire
gli eventuali collegamenti tra di loro e con
altre persone.

A tale scopo sono state destinate larghe
Forze dell'ordine pubblico. Tra Carabinieri e
guardie di Pubblica sicurezza si tratta di cir-
ca cinquemila uomini, coordinati e collegati
tra Commissariati e Stazioni di Carabinieri,
dislocati in tutto il territorio delle quat-
tro province di Palermo, di Agrigento, di
Caltanissetta e di Trapani, con uno spiega-
mento particolarmente intenso nella città e
nei dintorni di Palermo, e tra di loro colle-
gati da una diligente e minuta strumenta-
zione di telecomunicazioni e di mezzi mo-
torizzati, con l'impiego di Squadriglie mo-
bili operanti nelle campagne e nei dintorni
delle città.

Questo, signor Presidente, è quanto io
posso dire sugli eventi di cui sono stato testi-
mone e per il periodo da quando rivesto la
responsabilità di Ministro dell'interno.

P R E S I D E N T E . Le vorrei chiedere,
onorevole Ministro, se Carabinieri e Polizia
usano gli stessi sistemi nell'azione che svol-
gono.

R U M O R . Operano insieme.

P R E S I D E N T E . La loro azione è di-
retta, quindi, al fine determinato di trovare
coloro che sono gli eventuali responsabili
dell'eccidio? Pongo questa domanda, per-
ché ci sembra che esista una certa diversità
di sistemi, che cioè la Polizia agisca con la
massima energia, rastrellando persone in
grande quantità, mentre i Carabinieri svol-
gano piuttosto un'azione di individuazione
dei responsabili degli eccidi.

R U M O R . I due settori di Forze del-
l'ordine pubblico agiscono coordinatamente
tra di loro, distribuendosi i compiti speci-
fici, ai quali ognuno dei particolari reparti
attende, ma questo in stretto coordinamen-
to tra di loro, sotto la direzione di un co-
mando unico e in rigoroso collegamento con
l'Autorità giudiziaria, che, di volta in volta,
autorizza le azioni.

P R E S I D E N T E . Debbo rivolgerle, si-
gnor Ministro, una domanda, posta da un
componente della Commissione: lei pensa
che una revisione della legge del 1956, quella
che ha previsto particolari provvedimenti
per la prevenzione dei reati, nonché delle
norme sul fermo di polizia e di quelle relati-
ve alla repressione della detenzione abusiva
di armi ed esplosivi possa essere utile per me-
glio e più rapidamente raggiungere lo scopo?
Insomma, a suo avviso, le leggi esistenti (il
Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza
del 1931 e la legge del 1956) appaiono suffi-
cienti e idonee alle finalità che si propongo-
no, oppure si è sentita la necessità di qualche
modifica per intensificare l'efficienza delle
norme relative sia alla diffida, prevista dalla
legge di pubblica sicurezza, che al soggiorno
obbligato? Al riguardo la Commissione gra-
direbbe sentire il suo pensiero.

R U M O R . Anche in questa materia il
mio pensiero non può scaturire che da una
serie dì convinzioni o intuizioni, convinzioni
che ho potuto farmi non per diretta e perso-
nale esperienza nell'esercizio di pubbliche
funzioni, poiché in tale esercizio non ho an-
cora avuto modo di riscontrare direttamente
l'efficacia di queste leggi.

Posso dire che in base a uno studio, sia
pure approssimativo, che ho fatto di queste
leggi, in relazione alle esperienze testé tra-
scorse, farei una distinzione tra i vari settori
nei quali si può presentare l'esigenza di un
intervento della lotta contro la criminalità.

Mi riferisco anzitutto alla legge numero
1423 del 1956, che è quella appunto che tende
a prevenire la criminalità, in genere, su tutto
il territorio nazionale; in particolare mi ri-
ferisco alle esperienze che essa ha reso pos-
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sibili nell'ambiente in cui questa criminalità
si svolge in forme, entità ed estensione as-
solutamente eccezionali, le forme tipiche del-
la criminalità organizzata che va sotto il
nome-di mafia, con una intensità veramente
rilevante ed una quantità di delitti che è ec-
cezionale rispetto a quella che si riscontra
nella media delle altre, parti del territorio
nazionale.

Io non illustro evidentemente la legge, per-
ché il signor Presidente ed i membri della
Commissione sono senza dubbio aggiornati
perfettamente in materia.

Debbo dire che sono stati rilevati alcuni
inconvenienti nella legge stessa, inconvenien-
ti che mi permetto di esporre. Ripeto, non
ho diretta esperienza in materia, ma mi sem-
bra che siano inconvenienti degni di parti-
colare considerazione.

Anzitutto l'esecuzione della legge è affi-
data, come è ben noto, alla Magistratura. Si
tratta di provvedimenti di natura preventiva
che tendono a mettere il criminale, o il pre-
sunto criminale, in stato possibilmente di
non danneggiare, in stato di particolare sor-
veglianza o di particolare isolamento, il che
si consegue con i provvedimenti della sorve-
glianza speciale o del soggiorno obbligato.

Da quello che ho potuto intendere si ri-
tiene che l'unico,' vero rimedio preventivo,
al fine di evitare questi delitti, è quello del
soggiorno obbligato evidentemente in comu-
ne o zona il più possibile dislocati dalla zona
in cui avverrebbe l'attività criminale e possi-
bilmente rendendo difficilmente raggiungibi-
le la zona stessa, in modo da evitare anche
eventuali fughe.

Per quanto riguarda questo soggiorno ob-
bligato, inteso come misura preventiva, data
la situazione in cui tutto questo avviene, si-
tuazione dominata dall'elemento omertà e
dalla difficoltà, anzi, dall'impossibilità di ac-
quisire prove documentali che sono tipiche
della procedura giudiziaria penale, ci si fon-
da prevalentemente sui sospetti, indizi, pre-
sunzioni, che danno molte volte all'Autorità
la certezza morale, qualche volta addirittura
la certezza fisica del delitto, ma l'impossibi-
lità di provarlo. Bisognerebbe, dunque, che

questa misura preventiva potesse essere as-
sunta sulla base di questi sospetti, indizi e
presunzioni.

Sembra, viceversa, da quello che ho potuto
acquisire, che anche recentemente la Supre-
ma Corte di Cassazione abbia accettato l'idea
che questa misura debba essere fondata su
sospetti e indizi, ma, successivamente, abbia
deciso che questi siano fondati su elementi
oggettivi accertati, e qui siamo nell'ordine
delle prove, cioè di quelle prove che non è
praticamente possibile acquisire.

Ovviamente la Magistratura, fondandosi su
questi elementi accertati, che appartengono
indiscutibilmente al metodo tipico della pro-
cedura penale, è estremamente cauta nell'ir-
rogare a coloro che vengono denunciati dalle
Autorità di Pubblica sicurezza il soggiorno
obbligato, tanto è vero che nella provincia
di Palermo mi è stato fatto presente che su
circa 1.200 casi nei quali era stato proposto
dall'Autorità di Pubblica sicurezza il soggior-
no obbligato, solo in poco più di 500 le ri-
chieste sono state accolte, mentre circa 300
richieste sono state invece declassate a sor-
veglianza speciale.

Ho avuto modo di vedere, a titolo esempli-
ficativo,, un elenco veramente impressionante
di quello che è avvenuto a questo proposito,
elenco di alcuni casi tipici, nei quali elementi
proposti per il soggiorno obbligato e per i
quali si era soverchiamente protratto il giu-
dizio del Tribunale (perché, come il signor
Presidente sa, il termine di trenta giorni è
ordinatorio e non è assolutamente vincolante,
mentre in questi casi ci vuole una tempesti-
vità rigorosa d'intervento), o per i quali il
soggiorno obbligato proposto era stato tra-
sformato in sorveglianza speciale o addirittu-
ra in diffida, in brevissimo giro di tempo,
qualche volta addirittura nell'ambito del tem-
po nel quale si attendeva la sentenza della
Magistratura, costoro sono stati, come si suoi
dire, fatti fuori, ammazzati, o si sono resi re-
sponsabili di eventi criminosi.

Ci sono dei casi assolutamente tipici in cui
quando, per esempio^ la Corte d'Appello ha
respinto la proposta di soggiorno obbligato,
dopo due o tre giorni da quando colui che
era stato assegnato al soggiorno pbbligato è
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rientrato, è stato ucciso. Sono casi veramen-
te molto importanti da rilevare.

In secondo luogo si fa notare che l'assenza
in Camera di consiglio dell'Autorità di Pub-
blica sicurezza denunciente, mentre è am-
messa la presenza dell'indiziato e dei suoi
avvocati, indebolisce evidentemente la pos-
sibilità di documentare le ragioni per le qua-
li il soggiorno obbligato o gli altri provve-
dimenti sono stati richiesti.

Si pensa quindi che, anche da questo pun-
to di vista, la legge sia sostanzialmente di-
fettosa.

In terzo luogo, signor Presidente, si fa
rilevare come le pene previste per i contrav-
ventori e per i recidivi siano assolutamente
insufficienti. Mi pare si tratti dell'arresto da
uno a sei mesi, cosa che nell'ambiente ma-
fioso criminale ha scarsissima rilevanza.

Debbo riferire, per dovere di testimonian-
za, che si sostiene da taluni che questi prov-
vedimenti a carattere preventivo forse po-
trebbero essere più efficacemente irrogati
dall'Autorità amministrativa, cui è affidato
il compito della prevenzione.

In questo momento non sono in grado di
esprimere un giudizio appropriato. Devo, pe-
rò, qui rilevare la sfiducia che un altro e di-
verso metodo possa ottenere efficaci risul-
tati.

Comunque, si ritiene, signor Presidente,
che quella legge dovrebbe essere modificata
sostanzialmente. Anzitutto dovrebbero esse-
re stabilite delle norme in base alle quali
possa fissarsi la pericolosità presunta su ba-
si indiziarie, senza cioè richiedere delle pro-
ve. Dovrebbero essere _ eventualmente isti-
tuite delle sezioni speciali composte in mo-
do da poter garantire una rappresentanza di
elementi, che diano tutte le garanzie e le
cautele, ma che nello stesso tempo possano
più appropriatamente affrontare questo pro-
blema e, soprattutto, il modo, la forma con
cui la criminalità ed il presunto criminale
si presentano.

Ancora, dovrebbe essere garantita la pre-
senza dell'Autorità di Pubblica sicurezza
che è quella che ha non solo il compito del-
la prevenzione, ma la possibilità di fissare
gli indizi propri ed eventualmente documen-
tarli e precisarli.

Inoltre, occorrerebbe aggravare seriamen-
te le pene per i recidivi ed i contravventori.
Queste le questioni che vengono poste dal-
le Autorità competenti preposte alla preven-
zione dei reati. Si dovrebbe vedere sé è pos-
sibile riaffidare all'Autorità amministrativa
queste misure preventive, oppure se si può
arrivare ad una modifica sostanziale della
legge che ha rilevato queste effettive defi-
cienze.

Il signor Presidente mi ha anche chiesto
spiegazioni per quanto riguarda il problema
del porto e della detenzione abusiva di ar-
mi ed esplosivi. Debbo dire che in questa
situazione eccezionale le pene attualmente
vigenti hanno uno scarsissimo valore: i fat-
ti dimostrano con quale facilità si riscontri
il porto e la detenzione abusiva di armi ed
esplosivi.

Ci sono poi alcune tipiche forme di delitto
mafioso, della cosca, l'uccisione col fucile a
canna tronca e a pallettoni, la cosiddetta
« lupara »; lo sfregio del cadavere; l'uso e
l'abuso di • autovetture, normalmente ruba-
te, che vengono fatte esplodere, molte volte
a scopo intimidatorio nei confronti della co-
sca avversa e del sicario contrapposto o an-
che del cittadino. Ebbene, le pene attualmen-
te vigenti per il porto e la detenzione abu-
sivi di armi ed esplosivi, in questo ambiente,
hanno scarsissima efficacia e rilevanza; ar-
resto, da uno a quattro, da uno a sei mesi:
.pena sostituibile dalla pena pecuniaria. Evi-
dentemente l'efficacia è scarsissima.

P R E S I D E N T E . E del fermo di po-
lizia cosa può dirci?

R U M O R . Non avevo alluso a questo
punto, sul quale mi intratterrei qualche mi-
nuto, distinguendolo nei suoi due aspetti,
perché anche questo punto presenta alcune
particolari deficienze. C'è il fermo per indi-
ziati di reato e c'è il fermo di pubblica sicu-
rezza. Attualmente il fermo di polizia è as-
similato a quello per indiziati di reato. Per
il fermo per indiziati di reato, nell'ambien-
te specifico, dato lo stato di omertà, c'è, co-
me ho detto, estrema difficoltà nel raccoglie-
re le prove e, quindi, si avverte la necessità
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di un tempo maggiore a disposizione per po-
terle raccogliere. Il tempo di quarantotto
ore concesse all'Autorità di Pubblica sicu-
rezza, che denuncia e propone il fermo, pro-
rogabile fino a sette giorni, viene conside-
rato assolutamente insufficiente. In taluni
casi, addirittura, viene considerato una bef-
fa, perché si stabilisce una specie di gara
di resistenza e di pazienza tra l'arrestato e la
Autorità pubblica, al termine della quale la
Autorità finisce per trovarsi, oltre che nel-
l'impossibilità di raggiungere le prove, anche
beffata.

Per quanto riguarda il fermo di pubblica
sicurezza, se ne auspicherebbe una precisa
regolamentazione di carattere legislativo. Mi
consta che ci sono stati, nel passato, alcuni
progetti o disegni di legge. Si pensa che,
particolarmente nei confronti di persone
che non sono in grado o non vogliono di-
chiarare le proprie generalità, o che si tro-
vano in condizione di essere considerate ele-
menti manifestamente pericolosi per la si-
curezza, per la moralità o che sono presun-
tivamente nell'imminenza di compiere un
delitto; converrebbe fissare un termine pre-
ciso come avviene o come si attua per il fer-
mo di polizia. Oggi l'assimilazione del fer-
mo di polizia al fermo di indiziati di reato
rende estremamente difficile anche questa
misura preventiva che in quell'ambiente, in
quelle circostanze, "sarebbe molto importan-
te ed indubbiamente molto utile.

P R E S I D E N T E . Ecco una domanda
proposta dal deputato Li Causi: « Dopo i nu-
merosi, gravissimi fatti di sangue che prece-
dettero la strage di Ciaculli, aveva il Muli-
stero notizia di uno stato di progressiva ten-
sione tra i vari gruppi mafiosi concorrenti e,
quindi, c'era uno stato di allarme particolare
delle Autorità di polizia? ».

R U M O R . Signor Presidente, non sarei
in grado di poter dare una risposta precisa;
però potrei precisare che, a quanto mi con-
sta, per sentito dire, c'era stata un'inten-
sificazione delittuosa nel 1962. Poi, dopo
la morte di un tale, di cui non mi sovviene il
nome, avvenuta verso la fine di dicembre,
c'era stata non una pausa (perché questi de-

litti erano continuamente proseguiti nel cor-
so dell'inverno e della primavera), ma c'era
stato un rallentamento. L'intensificazione av-
venne in realtà in due successivi periodi,
cioè intorno alla seconda metà di aprile e
nella seconda metà di giugno.

Nella seconda metà di giugno, e precisa-
mente dopo la mia assunzione del Dicastero
dell'interno, periodo per il quale posso di-
rettamente testimoniare, io avevo dato di-
sposizioni di intensificare la sorveglianza (al
che del resto si era già provveduto), perché
c'era stata soprattutto un'intensificazione
della lotta, presuntivamente tra i gruppi La
Barbera e Greco; cioè quei due gruppi la
cui lotta sarebbe la causale degli ultimi par-
ticolari fatti criminosi tra cui l'uccisione di
un tale Leonforte Emanuele, l'attentato alla
casa del Di Peri e l'attentato della «Giuliet-
ta ».

P R E S I D E N T E . Ho qui un'altra do-
manda che mi pare superata dalle sue dichia-
razioni; si chiede di sapere come la Polizia
è intervenuta di fronte a tale situazione e
quali direttive ha dato il Ministero.

R U M O R . Credo di aver già risposto
nella sostanza. Posso aggiungere, a que-
sto proposito, qualcosa per fornire noti-
zie alla Commissione. Io ritengo che que-
sto atteggiamento della Polizia e in genere
delle Forze dell'ordine, che esercitano una
così vigorosa pressione, risulti anche dalla
stampa, la quale anche se qualche volta
ha esagerato e usato espressioni impro-
prie, indica tuttavia un certo orientamento.
Tale azione delle Forze dell'ordine credo
abbia ottenuto quanto meno il risultato di
sbandare e scompaginare queste cosche.
Può darsi anche, anzi senz'altro sarà un
atto di prudenza, ma il fatto è che in questi
ultimi venti giorni non si sono verificati
delitti .e credo che il dare a codesta gente
la sensazione che lo Stato non da loro pace,
e mi auguro che non dia più loro pace, sia
un elemento quanto meno pregiudiziale,
per poter poi condurre una lotta radicale,
articolata ma che, per l'esperienza che ho
fatto, in questo breve tempo, penso debba
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essere lunga, tenace e paziente e debba muo-
versi con implacabilità e oggettività as-
solute.

P R E S I D E N T E . In particolare, in
base a quali criteri si procedette, sempre
prima della strage di Ciaculli, a fermi e ar-
resti di noti mafiosi? Vi fu nei loro con-
fronti la diffida? Sulla base di quale moti-
vazione venne poi disposta la liberazione?
Vi fu successivamente una proposta di prov-
vedimenti ai sensi della legge 27 dicembre
1956 numero 1423 e, se vi fu, con quali risul-
tati?

R U M O R . Io potrei ripetere, precisan-
do ulteriormente.

P R E S I D E N T E ,
perata.

La domanda è su-

R U M O R . Dovrei dire che quando non
esiste una diffida, dopo di che si può otte-
nere dall'Autorità giudiziaria (che sempre
deve deliberare sul provvedimento) la cu-
stodia preventiva...

P R E S I D E N T E . Quarta domanda:
« Ci furono ostacoli di qualche natura, sia
per la proposta dei provvedimenti che per
la loro applicazione? »

R U M O R . Signor Presidente, dovrei di-
re che ci sono delle difficoltà, che sono quel-
le di natura legislativa. Per quello che mi
consta altri ostacoli non ci sono stati né li
avrei tollerati.

P R E S I D E N T E . Altra domanda:
« Dal 1958 in poi qual'è stato il numero dei
cittadini, preventivamente diffidati? Quale
il numero delle persone proposte per i prov-
vedimenti di vigilanza speciale, nonché in
quanti casi questi provvedimenti hanno a-
vuto applicazione? »

S C A L F A R O . Sono dati statistici che
il Ministro potrà sempre dare alla Commis-
sione in un secondo tempo.

P R E S I D E N T E . Sembra, però, che il

Ministro voglia dire qualche cosa in ma-
teria.

R U M O R . La proposta per il soggiorno
obbligato è il provvedimento più significa-
tivo, che individua il colpevole non presun-
to soltanto, ma gravemente indiziato. Mi pa-
re di aver precisato prima che, nella sola
città di Palermo, sono state formulate oltre
1.200 proposte. Non vorrei sbagliare dando
un numero più preciso.

P R E S I D E N T E . Sono punti che as-
soderemo.

R U M O R . Dall'entrata in vigore della
legge, dunque, sono state fatte proposte per
circa 6.000 individui (non vorrei sbagliare);
non vorrei dare un carattere di esattezza .a
questi elementi sui quali non sono in grado
di parlare in questo momento. Sono pronto,
però, a fornire i dati.

Vorrei far presente, peraltro, un dato che
mi sembra importante. Nella città di Paler-
mo, su 1.234 proposte (mi sembra) per il
soggiorno obbligato, ne sono state accolte
poco più di 500, e circa 300 sono state declas-
sate a sorveglianza speciale. La sorveglianza
speciale, ai fini che le misure si propongono,
viene considerata scarsamente efficace.

P R E S I D E N T E . In quanti casi la Po-
lizia ha sollecitato provvedimenti di custo-
dia preventiva in un carcere giudiziario in
attesa dell'applicazione delle misure di pre-
venzione?

R U M O R . Potrei dire, nelle fattispecie
relative alle ultime vicende (non sono in gra-
do di riferire sui casi precedenti) che il prov-
vedimento di custodia preventiva è stato
chiesto per oltre cento casi, e che ne è stata
ottenuta l'autorizzazione da parte dell'Au-
torità giudiziaria.

P R E S I D E N T E . Da chi è presieduta,
a Palermo, la Sezione per il soggiorno ob-
bligato?

S C A L F A R O . Volevo sapere il nome del
magistrato attualmente in carica.
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P R E S I D E N T E . Lo sapremo succes-
sivamente. La legge affida al Tribunale il
compito di decidere in Camera di consiglio.

Il senatore Cipolla domanda: « Uno dei
bosses recentemente ucciso, Leonforte, pre-
giudicato e diffidato, sarebbe stato la causa
dell'eccidio di Ciaculli, che, secondo alcuni
organi di stampa, fu dovuto a ritorsione per
la morte di Leonforte. Come mai un simile
personaggio ha potuto avere la licenza di
commissionario per un mercato ortofrutti-
colo e la gestione di un supermercato pri-
vato? Quali misure il Ministero ha adottato,
o sta adottando, per eliminare la presenza
di noti esponenti della mafia nel settore del
mercato ortofrutticolo? ».

R U M O R . Questa domanda mi consen-
te di intrattenermi qualche minuto.

Io ho immediatamente appurato (in segui-
to anche alla presentazione di due interro-
gazioni, sull'argomento, una alla Camera e
una al Senato), lo stato dei fatti. Mi sembrò
strano, infatti, che il Prefetto avesse con-
cesso la licenza di supermercato ad un per-
sonaggio indubbiamente da tempo pregiu-
dicato. Debbo dire di aver rilevato che co-
stui non aveva la licenza di supermercato;
aveva posto abusivamente nell'insegna le
parole « Supermercato Trinacria », sebbene
avesse soltanto una normale licenza per la
vendita dei commestibili, cartoleria, ecce-
tera, rilasciata dal Comune. Una normale
licenza. Avendo richiesto all'Autorità di Pub-
blica sicurezza, a suo tempo, la licenza per
la vendita di alcoolici, questa gli era invece
stata negata, proprio perché si trattava di
un pregiudicato.

Nel caso Leonforte, dunque, non era stata
concessa alcuna licenza di supermercato.

Per quanto riguarda il problema dei mer-
cati, signor Presidente, onorevoli signori
della Commissione, siccome si allude al fat-
to che queste cosche mafiose sono legate
a particolari interessi collegati ai mercati,
ho fatto un'indagine sull'attuale legislazio-
ne in materia, per vedere quali possibilità
di intervento ci sono. Io credo, infatti, che si
debba intervenire, in questa materia, spe-
cialmente per impedire a coloro che sono

notoriamente pregiudicati, l'esercizio di una
attività che può, a sua volta, essere occa-
sione di delitto. Ora, in materia, la legisla-
zione è piuttosto complessa. Per esempio,
per la concessione delle normali licenze, la
competenza risale alle Autorità comunali, in
base alla legislazione del 1926-27.

Sono previsti alcuni casi nei quali queste
licenze possono essere negate o revocate.

A mio parere questa legge dovrebbe es-
sere aggiornata con l'introduzione di ipo-
tesi che prevedano alcuni di questi casi par-
ticolari di criminalità, con particolare riguar-
do alle persone soggette a sorveglianza spe-
ciale o colpite da misure di prevenzione. Es-
sendo la legge ancora del passato regime es-
sa prevede sanzioni e applica istituti (come
per esempio quello dell'ammonizione) che
allo stato non esistono più.

Per quanto riguarda la legge sui super-
mercati (le relative autorizzazioni sono con-
cesse dall'Autorità prefettizia su parere del-
la Camera di commercio) non sono previsti
dei dispositivi particolari a questo riguardo.
Penso, pertanto, che sarebbe bene riesami-
nare quella legge e predisporre alcune nor-
me che prevedano il divieto o la revoca del-
le concessioni.

Viceversa, per quanto riguarda la legge
sui mercati all'ingrosso (che è del marzo
1959), dirò che è prevista invece tutta una
serie di norme di qualificazione e definizio-
ne dei casi di diniego della concessione o di
revoca della concessione. Si potrebbe dire,
quindi, che essa copre sufficientemente
l'area di queste ipotesi, anche se forse non
sarebbe inutile una ulteriore precisazione in
ordine all'Autorità cui dovrebbe essere de-
ferita la materia della concessione e della
revoca. La legge parla, infatti, di iscrizione al-
l'albo che può essere negata, ma compe-
tente dovrebbe essere una Commissione isti-
tuita dalla Camera di commercio. Al Pre-
fetto è deferita la sorveglianza del merca-
to, ma la concessione delle licenze è de-
ferita ad una Commissione della Camera di
commercio.

Signor Presidente, credo che sarebbe con-
veniente che la Commissione porti la sua
attenzione su tutta questa materia per un
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maggior coordinamento e chiarimento del-
le norme. Questa revisione potrebbe avere
indubbiamente la sua efficacia negli am-
bienti e nei casi specifici.

A D A M O L I . In relazione ad alcune
affermazioni dell'onorevole Ministro vorrei
chiedere dei chiarimenti.

P R E S I D E N T E . Senatore Adamoli,
lei formuli la domanda ed io la proporrò al
Ministro. Il sistema è questo.

A D A M O L I . Vorrei chiedere un chia-
rimento. L'onorevole Ministro avrebbe do-
vuto approfondire la parte relativa al rila-
scio della licenza di commercio a questo
boss.

Questo punto è importante ai fini generali,
perché quel signore aveva una licenza di
commercio praticamente multipla che, se
non è stata rilasciata dalla Camera di com-
mercio e dal Prefetto, è stata rilasciata dal
Comune, ma in forma del tutto anomala. Sap-
piamo che il Comune rilascia licenze con
delle aggiunte particolari. Ora, l'accertamen-
to va fatto su questo punto. È importante sa-
pere come questo Tizio ha ottenuto la li-
cenza.

P R E S I D E N T E . Senatore Adamoli, le
domande sono poste dal Presidente. L'ele-
mento che lei ora ha sottolineato non va
certamente trascurato e noi lo accerteremo
nelle forme più consone. Non si può chiede-
re alla memoria, per quanto formidabile, del
Ministro la conoscenza di tanti particolari.

Passiamo alla domanda successiva.

C I P O L L A . Io chiedevo al Ministro non
solo dei suggerimenti per una revisione le-
gislativa, ma quali provvedimenti intanto
sono stati adottati. Perché queste licenze
continuano ad essere .rilasciate? Possono es-
sere riviste?

R U M O R . Se mi consente, rispondo in-
nanzitutto all'osservazione del senatore Ada-
moli che gli accertamenti sono in corso, na-
turalmente in relazione a un defunto perché
il Leonforte, com'è noto, è stato ammazzato.

In secondo luogo devo dire al senatore
Cipolla che il Ministro dell'interno ha im-
partito disposizioni perché questa materia
venga esaminata e perché, laddove può di-
rettamente intervenire, l'Autorità governati-
va intervenga. È in corso poi tutta una revi-
sione per ciò che riguarda la competenza
delle Autorità governative.

Per quello che riguarda l'Autorità non go-
vernativa, evidentemente, dobbiamo rispet-
tare il principio delle autonomie.

P R E S I D E N T E . Vorrei ricordare agli
onorevoli Commissari che gli accertamenti
non si esauriscono oggi; siamo appena al-
l'inizio dei lavori.

Segue questa domanda: « Sulle varie cau-
se e sui legami che influenzano il fenomeno,
qual è il parere del Ministro? In particolare,
quale gli appare essere il prevalente oggetto
del contendere fra i vari gruppi mafiosi, con
speciale riferimento alle aree fabbricabili, al
mercato e alle acque per l'irrigazione? »

R U M O R . Posso ulteriormente precisa-
re che, al di là di questa fitta cortina di omer-
tà, che rende estremamente difficile indivi-
duare responsabilità specifiche, indubbia-
mente alcune di queste cosche mafiose ope-

.rano nel campo o dei mercati o delle aree o
dell'edilizia. Questo è notorio ed è quanto
posso dire.

P R E S I D E N T E . Vi è ora una doman-
da troppo generica, di cui mi limito a dare
lettura e che non porrò al Ministro: « In re-
lazione alle varie, singole attività della ma-
fia, in quali modi Enti ed Autorità agevola-
no, a suo giudizio, le attività suddette? ».

La domanda esorbita dalle nostre specifi-
che attribuzioni.

A D A M O L I . Non esorbita. Tutt'al più
la riprenderemo successivamente.

P R E S I D E N T E . Conserveremo agli
atti questa sua richiesta che sarà riesaminata
nei modi e nei casi opportuni.

Il senatore Bergamasco domanda: « L'ono-
revole Ministro ha detto che esistono varie
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bande organizzate, alle quali si debbono, per
la maggior parte, i noti reati. Ha l'Autorità
un chiaro quadro di quali e quante sono le
bande e i relativi capi, delle zone in cui ope-
rano e delle loro particolari attività? »

R U M O R . Io dico quello che posso sa-
pere, dal momento che sono entrato in cari-
ca da soli venti giorni, e non ho avuto il tem-
po per formarmi una conoscenza approfon-
dita. Credo, comunque, che sia veramente
difficile individuare tutte le cosche che ope-
rano, anzitutto perché, come ho detto prima,
c'è una specie di intercambiabilità, di cario-
cinesi (se mi è consentita l'espressione), fra
una banda e l'altra, che quindi si suddivido-
no e si integrano vicendevolmente. Volta a
volta vengono quindi individuate.

Dal 1961 in poi ne sono state individuate
cinque contrapposte; praticamente dieci co-
sche, che in quel momento avevano la preva-
lenza, il predominio. Non è con questo che
si sia andati alla ricerca di tutte le altre:
stabilire quanti e quali siano, credo che sia
sostanzialmente impossibile.

P R E S I D E N T E . Va da sé, senatore
Bergamasco ed onorevoli Commissari, che
queste domande potranno essere presentate
alle altre Autorità che verranno interrogate.
Avremo, quindi, tutti i chiarimenti possibili.

La domanda successiva è la seguente: « È
previsto un comando unificato delle operazio-
ni contro la mafia? »

R U M O R . Devo precisare che esiste in
questo momento, a Palermo, non già un co-
mando, ma un centro unico di direzione e di
azione.

Naturalmente esso fa capo all'Autorità di
Pubblica sicurezza, e agisce attraverso gli or-
gani di Pubblica sicurezza e i Carabinieri, in
stretta correlazione con l'Autorità giudizia-
ria. Esistono, poi, nelle singole province, dei
centri, dei comandi unificati, che sono in
stretto collegamento fra di loro.

Si potrebbe dire^ quindi, che l'azione si
svolge in forma articolata ma collegata. Del
resto dalle notizie che i signori membri del-
la Commissione hanno potuto avere emer-

ge che questa azione si svolge nelle quattro
Province secondo un disegno unitario.

P R E S I D E N T E . C'è un'ulteriore do-
manda, sulla quale sono state già acquisite
ampie informazioni: « La legislazione sul
commercio e la detenzione delle armi e degli
esplosivi è insufficiente. Si riterrebbe utile il
divieto assoluto di commercio e di detenzio-
ne di armi, in un determinato territorio, con
pene gravi per chi non l'osserva? Sono
molti o pochi i sospetti mafiosi che hanno un
regolare porto d'armi? ».

R U M O R . Quanto alla prima domanda
dovrei rispondere che, indubbiamente, un
provvediménto di quella natura sarebbe di
grande utilità ai fini pratici. Ovviamente un
divieto tanto drastico e assoluto comporte-
rebbe enormi facilitazioni nelle operazioni di
polizia. Per forza di cose. Mi fermo a questo
punto.

Per quanto riguarda il porto d'armi, è in
corso in questo momento una revisione di
tutte le autorizzazioni, che ha precisamente
il fine di individuare quanti, fra i sospetti
mafiosi, abbiano il porto d'armi.

D O N A T - C A T T I N . In precedenza ci
sono state altre revisioni?

R U M O R . Dovrei informarmi. Non so-
no in grado di rispondere. Credo, tuttavia,
che gli indiziati che hanno il porto d'armi
non sono quelli che eseguono i delitti. I
delitti sono eseguiti a mezzo di sicari, in ge-
nere sconosciuti.

P R E S I D E N T E . Cinquantanni fa En-
rico Ferri osservava che il porto d'armi lo
hanno solo i galantuomini.

R U M O R . Infatti, credo che ben pochi
pregiudicati lo abbiano.

P R E S I D E N T E . La domanda suc-
cessiva è la seguente: « Quale attività preven-
tiva si esercita per eliminare il sistema del-
l'intermediazione e del ricatto? »

D O N A T - C A T T I N . La domanda che
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pongo è questa: quale tipo di azione pre-
ventiva svolge il Ministero dell'interno per
eliminare, ad esempio, le taglie sull'acqua,
le taglie sulla vendita dei terreni, per elimi-
nare che ci sia il commercio delle licenze, ec-
cetera? Esiste una qualche attività in que-
sta direzione?

R U M O R . L'unica attività che ritengo
possibile è quella dell'individuazione dei re-
sponsabili, dei pregiudicati e della loro in-
dicazione per i vari provvedimenti preven-
tivi che sono previsti dalla legge numero
1423.

P R E S I D E N T E . Qui si parla del si-
stema dell'intermediazione, la quale può an-
che essere lecita. Bisogna, quindi, dire « in-
termediazione delittuosa ».

R U M O R . Debbo far presente all'ono-
revole interpellante che, naturalmente, l'Au-
torità di Pubblica sicurezza può muoversi
soltanto con le leggi che ha, e, siccome c'è
il principio della libertà individuale, l'Auto-
rità di Pubblica sicurezza può intervenire
nell'ambito delle leggi; oltre no, a meno che
non vengano dati strumenti legislativi ade-
guati.

P R E S I D E N T E . Il deputato Guada-
lupi desidera che il Ministro spieghi le ra-
gioni che suffragano le richieste di una più
chiara previsione legislativa circa gli istitu-
ti giuridici del fermo di polizia, della dif-
fida, della sorveglianza speciale e del sog-
giorno obbligato; chiede, inoltre, se il Mini-
stero, nel sollecitare la revisione della leg-
ge, ha tenuto o no conto della necessità di
inquadrare la riforma con i principi della
libertà sanciti dalla Costituzione. Mi sembra
teorica questa domanda, perché è da suppor-
re che la Costituzione sia tenuta presente.

R U M O R . Credo doveroso rispondere
dicendo che, anzitutto, mi sono permesso di
indicare quali sono i difetti, o per lo meno la
non adeguatezza dei provvedimenti legisla-
tivi attualmente vigenti, ovviamente rimet-
tendoli in questa sede al giudizio della Com-

missione. Ma vorrei ribadire, nella maniera
più categorica, che tutto quello che dovesse
essere proposto o fatto deve essere proposto
0 fatto nel più assoluto rispetto di alcuni
principi ed istituti che sono garanzia costi-
tuzionale fondamentale, come quelli della
libertà della persona umana.

P R E S I D E N T E . Ecco perché è ob-
bligatorio l'intervento dell'Autorità giudizia-
ria, perché non vi può essere per la Costi-
tuzione limitazione della libertà personale,
che non provenga dall'Autorità giudiziaria.

C I P O L L A . È stato denunziato in una
conferenza stampa dal segretario della Fe-
derazione comunista di Palermo che ad al-
cuni individui, in atto arrestati o ricercati
come mafiosi, secondo gli elenchi pubblica-
ti dagli uffici stampa della Questura, sono
state concesse licenze di costruzione in vio-
lazione del piano regolatore della città di
Palermo. Il Governo ha accertato, o ha in
animo di accertare, questi fatti e il collega-
mento tra questi fatti e il fenomeno mafio-
so? E quali provvedimenti, eventualmente,
ha in animo di prendere in materia?

S C A L F A R O . Desidero sollevare una
questione pregiudiziale. Noi stiamo interro-
gando il Ministro dell'interno. Non possiamo
non conoscere le competenze dei singoli Di-
casteri; se interrogassimo il Presidente de]
Consiglio avremmo il diritto di porre tutti
1 quesiti pensabili. Per l'ordine dei nostri
lavori, o interroghiamo l'onorevole Rumor,
che a quanto pare può essere una fonte di
conoscenza inesauribile e personalmente gli
posso essere grato, o noi interroghiamo il
Ministro dell'interno, ed il Ministro del-
l'interno ci risponde per il settore di sua
competenza diretta, dal punto di vista de-
gli interventi e del controllo. Ma mi per-
metto di dire molto sommessamente (per-
ché lei, signor Presidente, ha diritto di va-
lutare ogni domanda e quindi di farla o
di non farla), non mi sentirei in tranquilla
coscienza, se chiedessi al ministro Rumor,
con tutti il rispetto che ho per lui, questioni
che sono assolutamente al di fuori della
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competenza diretta del suo Ministero. In
secondo luogo, vi sono delle domande che
attengono alle conclusioni che la Commis-
sione prenderà, ed i pareri del Ministro,
anche se altissimi, sono i pareri che il Mi-
nistro può esprimere in Aula, quando cre-
de e come crede, ma che non può esprì-
mere davanti ad una Commissione che ha
il dovere essa stessa di assumersi la re-
sponsabilità della sintesi politica da pre-
sentare al Parlamento. (Interruzione del se-
natore Cipolla). E pongo un'altra pregiu-
diziale, che qui nella Commissione si ascol-
ti tutto, ma non si raccolgano mai le in-
terviste giornalistiche di persone di qualun-
que livello politico, le quali, mentre la
nostra Commissione funziona, se conosco-
no infrazioni o delitti hanno il dovere di
presentare denunzia e non di parlarne alla
stampa. (Interruzione dell'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E . Per deferenza ai
membri della Commissione, ho fatto anche
delle domande che ritenevo non assoluta-
mente pertinenti né necessarie. Adesso vi
è questa domanda che involge effettivamen-
te competenze che non sono del Ministro
dell'interno. Lei, senatore Cipolla, faccia la
domanda nei termini pertinenti alla com-
petenza del Ministro dell'interno.

C I P O L L A . In atto abbiamo dei prov-
vedimenti di polizia, cioè diffide, arresti,
proposte per il confino eccetera e abbiamo
anche delle ricerche della Polizia giudizia-
ria per arrivare a determinati responsabili
di determinati delitti: questo ci ha detto

il Ministro all'inzio. Ora, i delitti avven-
gono per determinate causali. Tutti noi sap-
piamo che i mafiosi non si sparano per pia-
cere, ma perché sono divisi da contrasti
economici. Uno dei motivi dei contrasti eco-
nomici, che poi esplode in reati contro la
vita delle persone, in atti di terrorismo ec-
cetera, è stato individuato da tutti nel fe-
nomeno dell'arricchimento sulle aree edifi-
cabili. Ritengo che la domanda non debba
essere rivolta al Ministro dei lavori pub-
blici, per dirci quale nuova legge urbani-
stica ci vuole per evitare queste cose. La
domanda è questa: le indagini si stanno
orientando verso questi moventi, verso que-
ste causali? Ritengo che la domanda sia
pertinente.

S C A L F A R O . La Commissione può
chiamare prima quel cittadino che ha de-
nunziato... (Interruzione del senatore Cipol-
la).

P R E S I D E N T E . Capisco l'esigenza
di metodo; però il Ministro risponderà bre-
vissimamente.

R U M O R . Vorrei dire che le indagini
di polizia, trattandosi di polizia giudiziaria,
sono dirette dall'Autorità giudiziaria e si
rivolgono verso tutta l'area non soltanto
dei fatti, ma verso la ricerca dei mandanti,
dei mandatari e delle cause che possono
avere determinato i fatti.

P R E S I D E N T E . Dopo di che ringra-
zio l'onorevole Ministro.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR ANGELO VICARI,
CAPO DELLA POLIZIA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 24 LUGLIO 1963

(Dal resoconto della seduta)



PAGINA BIANCAPAGINA BIANCAPAGINA BIANCAPAGINA BIANCA



Senato della Repubblica — 19 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

P R E S'I D E N T E . Dò la parola al dot-
tor Angelo Vicari, Prefetto, Capo della po-
lizia. Il Prefetto potrà illustrarci il suo pen-
siero, sempre però ai fini di stabilire qua-
li misure si impongano come provvedimenti
di urgenza per affrontare e combattere que-
sto stato di emergenza, che è sorto dopo i
luttuosi fatti. Naturalmente il discorso su
questi provvedimenti urgenti si può esten-
dere anche alla situazione normale nella
quale si innesta il fenomeno della mafia,
ma questo senza bisogno di allargare l'in-
dagine a tutto ciò che non riguarda i prov-
vedimenti urgenti.

Dottor Vicari, vogliamo sapere soprat-
tutto se i provvedimenti previsti dal Te-
sto unico delle leggi di pubblica sicurezza
e dalla legge del 1956 abbiano avuto la loro
efficacia e quali idee lei ha in proposito.

V I C A R I . Signor Presidente, la legge
del 1956 ha conferito i provvedimenti di
prevenzione, come è noto, all'Autorità giu-
diziaria ed è rimasta a noi solo la diffida.

P R E S I D E N T E .
Costituzione.

In armonia con la

V I C A R I . Vi è stata una sentenza del-
la Corte Costituzionale che effettivamente
parlava dell'ammonizione, dell'illegittimità
costituzionale dell'ammonizione, ma per il
confino di polizia il problema non è stato
posto. E' un argomento estremamente di-
scutibile e scottante quello se il confino pos-
sa essere disposto da un'Autorità ammini-
strativa. Questo è il punto fondamentale.

Ora, rispondo subito e dico che i provve-
dimenti adottati dall'Autorità giudiziaria,
indubbiamente, non sono efficaci ad avviso
nostro, per combattere il particolare feno-

meno della mafia nella Sicilia occidentale
perché l'Autorità giudiziaria, anche in rela-
zione a una decisione della Corte di Cassa-
zione richiede — ed è giusto sia così —
elementi subiettivi ed obiettivi di pericolo-
sita. Quindi, se non sono prove, siamo qua-
si alle prove.

Ora, la legge del 1956, che è validissima
agli effetti di una normale lotta alla crimi-
nalità in condizioni normali, a mio avviso,
non è valida per le condizioni anormali di
criminalità che ci sono nella Sicilia occi-
dentale. Nella Sicilia occidentale, partico-
larmente a Palermo e nella provincia di Pa-
lermo, vi è il fenomeno mafioso, che è abiet-
ta associazione a delinquere, spregevole, che
richiede, a mio avviso, provvedimenti molto
più severi e drastici.

L'Autorità giudiziaria deve avere una par-
ticolare mentalità (parlo liberamente come
si conviene in un Consesso così responsa-
bile e così autorevole), guai se l'Autorità
giudiziaria non avesse una particolare men-
talità; l'Autorità giudiziaria deve avere le
prove, è una garanzia per ognuno di noi e
vogliamo che sia così; l'Autorità giudiziaria
acquisisce le prove, condanna e da tutte le
garanzie.

Quando questi delinquenti abilissimi si
trovano di fronte all'Autorità giudiziaria
mascherano le loro malefatte, ed è difficile
poter avere le prove, o quasi le prove.

P R E S I D E N T E . Le prove di che co-
•>sa?

V I C A R I . Le prove delle loro malefat-
te.

P R E S I D E N T E . La legge del 1956
vuole la prova della qualità di mafioso.
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V I C A R I. L'Autorità giudiziaria chiede
qualcosa di più che noi, normalmente, non
riusciamo a dare e a comprovare di fronte
a questo tipo di criminalità. Quindi, a mio
avviso, se fosse possibile — e questo lo va-
luterà la Commissione — i provvedimenti
di polizia dovrebbero essere demandati al-
la competenza del Potere esecutivo con tut-
te le garanzie. Circondiamo di ogni garan-
zia il Potere esecutivo, mettiamogli dei ma-
gistrati accanto e poi la libera stampa va-
luterà i provvedimenti.

Il pericolo dell'abuso esiste solo in re-
gimi dittatoriali, non in regimi di libertà.
Il regime di libertà, che ci auguriamo con
tutto il cuore di conservare, permette dif-
ficilmente al Potere esecutivo di abusare.
Può abusare il singolo funzionario, il sin-
golo Prefetto, ma quella determinata per-
sona si elimina, si sostituisce. Ma la tempe-
stività, nella particolare situazione preoc-
cupante di Palermo, della criminalità di
quella regione, evidentemente richiede prov-
vedimenti tempestivi ed idonei, in maniera
che possa essere fronteggiato il fenomeno.

Per me il problema si pone in questi pre-
cisi termini e lo dico con tutta coscienza e
responsabilità. È discutibile se la Costitu-
zione lo consenta o non lo consenta, qui ci
sono giuristi che potranno valutare la que-
stione e potrà essere interpellata la stessa
Corte costituzionale; ma l'articolo 16 della
Costituzione stabilisce la possibilità di por-
re delle limitazioni per motivi di sicurez-
za e di sanità. Non è detto, in relazione a
motivi di sicurezza e di sanità, quali pos-
sano essere i poteri dell'Esecutivo. La li-
bertà vigilata che è stata dichiarata inco-
stituzionale era un controllo ad personam,
qui invece si inibisce il soggiorno in una de-
terminata zona ad un cittadino. È una gran-
de limitazione personale alla libertà di cir-
colazione, ed è chiaro che l'argomento è
discutibile.

P R E S I D E N T E . Mi dica quale azio-
ne sta svolgendo oggi la Polizia e in che co-
sa essa si differenzia dall'azione che svolge
l'Arma dei Carabinieri.

VI C A RI. Niente, svolgono il lavoro
insieme.

P R E S I D E N T E . Con unanimità di
intenti?

V I C A RI. La Polizia e l'Arma dei Ca-
rabinieri lavorano insieme in perfetto ac-
cordo ed armonia e riferiscono quotidiana-
mente al Procuratore della Repubblica,
perché l'azione che svolgono a Palermo è
sotto la direzione e la responsabilità della
Autorità giudiziaria, e, quindi, tendono ad
impegnare tutte le loro forze per cercare di
approfondire le cause di quest'ultimo delit-
to che è concatenato con precedenti lotte
di cosche mafiose.

P R E S I D E N T E . Del fermo di poli-
zia cosa gliene sembra?

V I C A RI. Il fermo di polizia, quello
previsto dalla legge di pubblica sicurezza, è
stato abolito; adesso esiste il fermo di polizia
giudiziaria che è di quarantotto ore. Appena
un individuo è fermato, immediatamente
bisogna fare rapporto all'Autorità giudizia-
ria, al Procuratore oppure al Pretore, secon-
do i casi. Questo fermo si può prorogare
per sette giorni, ma questo tempo non è
assolutamente sufficiente. Quelli sono tran-
quilli, dopo sette giorni ritornano in circo-
lazione. È un ambiente sui generis, molto,
molto difficile quello di Palermo, influen-
zato da cause che è inutile qui ricordare
perché tutti le conosciamo. Desidero, a que-
sto proposito, fare una precisazione: con i
provvedimenti di polizia, con maggiori po-
teri circa il fermo non si combatte la mafia.

P R E S I D E N T E . Parliamo dei prov-
vedimenti di emergenza.

V I C A RI. Il problema è a sfondo so-
ciale e penso, dico ed affermo che solo
provvedimenti di carattere sociale potran-
no risolvere il problema che si trascina da
tanto tempo in Sicilia, e potranno dare i ri-
sultati, e li daranno, tra una, due, tre gene-
razioni.
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P R E S I D E N T E . Speriamo prima.

V I C A RI. Quando ci sarà maggior be-
nessere, quando vi saranno delle industrie
in Sicilia, maggiori comunicazioni, si avran-
no dei risultati positivi.

P R E S I D E N T E . Che cosa mi può
dire circa il trasporto e il possesso illecito
di armi ed esplosivi?

VI C A RI. Il Codice penale commina la
pena di quattro mesi di arresto per il porto
abusivo di armi. Costoro, evidentemente, dei
quattro mesi di arresto non se ne curano as-
solutamente. Anche in questo settore la leg-
ge sulle armi dovrebbe prevedere pene più
severe.

P R E S I D E N T E . Questo attiene piut-
tosto alla prevenzione. Per la repressione le
Forze di polizia che cosa fanno?

V I C A RI. Noi abbiamo fatto l'unica co-
sa che possiamo fare: pattugliamo la città.
Per le campagne vi sono Squadriglie di Ca-
rabinieri, credo che si tratti di una novan-
tina di Squadriglie, non posso precisare il
numero esatto, al comando di un sottuffi-
ciale e con sei carabinieri che si spostano
dappertutto. Queste pattuglie sono radio-
comandate ed abbiamo in loco le migliori
radio. Sono in possesso, poi, di mezzi mo-
torizzati.

Alla Squadra mobile di Palermo abbiamo
dedicato le maggiori cure dal primo gior-
no in cui sono arrivato in questo posto, mi
sono preoccupato di questo problema an-
che per una questione di orgoglio isolano;
io sono siciliano e sarei felicissimo di non
sentir parlare più di questo problema che
indubbiamente ci offende.

Quindi è stata potenziata la Squadra mo-
bile e ho messo nella Squadra mobile i mi-
gliori funzionari, quelli che ci sembrano più
idonei, a me e al Questore. La migliore
Squadra mobile d'Italia è stata quella di
Milano, diretta dal dottor Nardone, noto
funzionario ed investigatore abilissimo. Ho
mandato Nardone in Sicilia e il capo della
Squadra mobile di Palermo a Milano.

P R E S I D E N T E . Le denunce per il
soggiorno obbligato in che misura sono ac-
colte dalla Magistratura?

V I C A R I. Sono accolte in misura re-
lativa. Dall'applicazione della legge sono sta-
te fatte 1.250 denunce, ne sono state accolte
500 e qualche volta — e questo è quel che
turba — non per colpa della Magistratura,
queste proposte non sono state accolte per
alcuni dei più pericolosi.

P R E S I D E N T E . Con quali criteri si
determinano i luoghi di soggiorno?

V I C A R I. Il luogo di soggiorno lo
chiedono al Ministero. Noi avevamo una no-
ta colonia, Ustica, per il soggiorno obbli-
gato, quando ero Prefetto di Palermo; quan-
do sono arrivato all'attuale posto non sono
riuscito a mantenerla perché il Sindaco e
la popolazione locale non vogliono. Ho man-
dato un Ispettore in giro per tutta Italia,
per trovare una località da sostituire ad
Ustica perché non si può, a dispetto della
popolazione, mantenere dei soggiornanti ob-
bligati.

Non siamo riusciti a trovare un'isola ed
allora li abbiamo distribuiti in varie località
dell'Italia ed abbiamo un elenco di comu-
ni dove vengono mandati.

Ultimamente mi è stato fatto presente,
dal Prefetto e dal Questore di Palermo, che
questi signori che vanno in un soggiorno
obbligato, arrivati sul posto, ad un certo
momento tagliano la corda, scompaiono dal-
la circolazione in quanto la contravvenzio-
ne al soggiorno obbligato prevede l'arresto
per quattro mesi.

Questo l'ho saputo solo ora, mi è stato
detto in occasione dei luttuosi fatti verifi-
catisi a Palermo. Quindi, c'è anche questo
inconveniente che, confesso, ignoravo.

A questo punto ho richiamato l'Ispettore
generale che avevo mandato in giro per
l'Italia a trovare una località adatta e gli ho
detto che a qualunque costo si doveva tro-
vare un'isola per poter mandare, in luogo
più sicuro e tranquillo, queste persone. Di
isole disponibili ce ne sono due o tre, quel-
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le nelle quali ci sono case di pena del Mi-
nistero di grazia e giustizia. Sono quindi
andato a trovare il Direttore generale de-
gli istituti di prevenzione e di pena e l'ho
pregato di farmi la cortesia di aiutarmi in
questo compito. Si sarebbe divisa in due
l'isola destinata ai carcerati in maniera che
su di una metà si sarebbero potuti sistemare
i confinati. Il Direttore generale mi ha detto:
« Guardi, mi lasci esaminare il problema » e
mi ha telefonato ieri l'altro comunicandomi
che in linea di massima non aveva nulla in
contrario. Domani spedisco un mio Ispettore
generale con un suo Ispettore generale, per
vedere se si trova l'isola adatta, ma per
quanto si possa trovare un'isola grande non
possiamo avviare tutti, 500 sono troppi: a
noi, evidentemente, interessa di avviare i più
pericolosi, quelli che destano maggiore
preoccupazione, per gli altri vedremo stra-
da facendo.

P R E S I D E N T E . Chiedo ai colleghi
se hanno qualche domanda da fare, atti-
nente ai provvedimenti urgenti.

G U I D I . Desidero chiedere se si è fatto
uso e in quale misura dell'articolo 6 della leg-
ge del 1956, che prevede la possibilità di por-
re sotto custodia la persona pericolosa, in
attesa della definizione del procedimento
giudiziario.

" VI C A RI. Non sono in grado di rispon-
dere per il passato. Per il presente se ne sta
facendo largo uso.

G U I D I . Non. è in grado di valutare
l'efficacia del. provvedimento?

VI C A RI. Per quanto riguarda il pas-
sato, non so. Per il presente, l'uso è troppo
recente.

G U I D I . Un'altra domanda: vorrei sa-
pere, per tutta la Sicilia, il rapporto tra il
numero delle persone pericolose, per cui è
stato chiesto il provvedimento di soggiorno
obbligato, e i casi in cui il provvedimento
stesso è stato concesso.

V I C A R I .
questi dati.

Non sono in possesso di

G U I D I . Eppure i dati sono essenziali
ai fini della valutazione dell'efficacia della
legge.

Una considerazione ancora. Lei è stato in
Sicilia prima dell'entrata in vigore della
legge del 1956 ed ha fatto ampio uso del
mezzo del confino preventivo di polizia. Per
quali ragioni, nonostante la sua complessa
azione, la mafia non soltanto ha resistito, ma
si è incrementata?

V I C A R I . La mafia non è un fenomeno
che si estirpa- in cinque anni. La' mafia in
cinque anni si contiene, se ne contengono i
fenomeni più criminali, si consente al citta-
dino di non avere più preoccupazioni, se ha
un minimo di coraggio. Io ritengo che in quel
periodo la gente avesse acquisito un senso
di relativa serenità.

Il problema, a mio avviso, va posto in
questo senso: i provvedimenti a cui si è fat-
to riferimento contenevano il fenomeno e
concedevano una relativa tranquillità alla
popolazione; ma soltanto eliminando le cau-
se sociali, di cui la mafia è la risultante, è
possibile eliminare la criminosità.

P R E S I D E N T E . Prego i colleghi di
non fare domande divaganti.

LI C A U S I . Nessuno ha chiesto al
nostro Capo della polizia le cause sociali
del fenomeno. La domanda precisa, che è
di una enorme importanza, è la seguente:
per molti anni, l'attuale Capo della polizia
è stato Prefetto a Palermo durante il perio-
do del banditismo (cioè in un periodo cru-
ciale della vita delinquenziale della Sicilia),
ed ha usato larghissimamente del provvedi-
mento del confino. Ora, poiché egli torna
ad insistere sull'efficacia di quello strumen-
to, che egli stesso ha adoperato in maniera
massiccia, noi ci domandiamo in che cosa
consista tale efficacia, se la mafia è tuttora
fiorente. E del resto ci sarebbe da discu-
tere che allora si vivesse relativamente più
tranquilli.
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G U I D I . Desidero porre un'altra do-
manda.

P R E S I D E N T E . Abbia la compia-
cenza di scrivere la domanda perché io ho
il dovere di valutarla.

G U I D I . Lei può ammettere o meno
la domanda, salvo il ricorso alla Commis-
sione. Le nostre responsabilità, in questo ca-
so, sono uguali.

P R E S I D E N T E . La domanda che
ella mi fa pervenire io non la ritengo perti-
nente ai fini dei provvedimenti urgenti di
cui la Commissione intende ora occuparsi.
Leggo alla Commissione la domanda stessa,
affinchè essa possa valutarla: « Se gli con-
stano legami di gruppi mafiosi con elemen-
ti politici e con pubblici poteri ».

G U I D I . Mi consenta di spiegare. An-
zitutto il tema dei legami tra la mafia e gli
elementi politici è stato largamente trattato
perfino dalle dichiarazioni dei Procuratori
generali in Sicilia. Nel discorso inaugurale
del Procuratore generale, Guido, si è affer-
mato chiaramente che esistono interferenze
politiche. Io desidero conoscere il giudizio
del Capo della polizia, se no a che vale aver-
lo scomodato? Io voglio sapere se vi sono
state influenze di ordine politico, se vi so-
no legami.

S C A L F A R O . Fin dall'inizio, da quan-
do ho l'onore di far parte della Commissio-
ne, io ho fatto una dichiarazione della qua-
le, del resto, non ci sarebbe stato bisogno,
sulla necessità e sul nostro desiderio che
ognuno dica e chieda tutto quello che può
pensare sia utile allo scopo. (Interruzioni
dalla estrema sinistra). In tema di lealtà io
credo di essere al di sopra di qualsiasi so-
spetto. Se spezziamo il rapporto umano, che
ci deve unire nel nostro lavoro, tutto viene
messo in forse. Io chiedo al Presidente, al
collega Li Causi, Vice Presidente e ai Segre-
tari, se noi, a torto o a ragione — perché l'Uf-
ficio di Presidenza non ha la prerogativa
dell'infallibilità — non abbiamo detto a tut-

te lettere che avremmo chiamato le persone
oggi presenti, ed altre persone, infinite vol-
te, per avere tutti i dati necessari. Ma abbia-
mo anche detto — poiché il desiderio della
Commissione era di sottoporre prima della
chiusura dei lavori parlamentari consigli e
proposte di carattere urgente ai Presidenti
delle Camere — che il tema che ci propo-
nevamo oggi era quello di sapere quali osta-
coli e quali incertezze trovavano nelle inda-
gini, negli accertamenti, gli autorevoli espo-
nenti che venivano qui a rispondere alle no-
stre domande; ciò per avere a disposizione
elementi certi per proposte concrete.

Riconosco, a questo proposito, che la do-
manda precedentemente posta dai colleghi
Guidi e Li Causi era più che pertinente. Si
è detto da parte dei colleghi: riteniamo che
ritornare ad un uso ampio di quello che
una volta si chiamava provvedimento di
confino ed oggi soggiorno obbligato, sia
inefficace e senza prospettive di successo;
chiediamo, pertanto, al Capo della polizia,
che fu Prefetto per molti anni a Palermo e
che ha usato tale mezzo, se ha potuto consta-
tare che si siano ottenuti dei risultati. Mi è
parso appunto che Li Causi affermasse che
i risultati non ci sono stati, mentre il dot-
tor Vicari lo ha interrotto, rilevando che
non si curano le radici del male con prov-
vedimenti di polizia, ma che comunque lo
strumento ha offerto risultati positivi.

In ordine, invece, al quesito se il Capo del-
la polizia conosca dei rapporti tra'elementi
mafiosi ed esponenti politici, io riconosco
che tale domanda è pertinentissima ai fini
della indagine globale, che noi siamo impe-
gnati a condurre; non però ai fini di poter
avanzare proposte sulla legge del 1956, o sul
fermo di polizia, o su altri provvedimenti.

Noi finiremo col raccogliere due o tre bat-
tute da parte del prefetto Vicari, che ci la-
sceranno insoddisfatti e che dovremo rin-
verdire quando affronteremo a fondo la
questione.

Soltanto a questo fine, senza oppormi,
perché non ne ho il titolo, a domande di
nessun genere, io chiedo se la Commissio-
ne voglia rivedere le scadenze che si è pre-
fissata, oppure se vuole muoversi in modo
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organico, nel senso che oggi abbiamo ra-
gione di porre soltanto domande che toc-
chino proposte concrete ed immediate e
non problemi più ampi, quali quelli che af-
fronteremo in un secondo tempo, con un
più ampio approfondimento.

G U I D I . Il deputato Scalfaro ha posto
un problema serio. Noi siamo qui riuniti
per cercare di elaborare alcune misure ur-
genti. Che cosa vuoi dire: misure urgenti?
Vuoi dire che dobbiamo guardare nella sola
direzione dei provvedimenti di polizia, o,
viceversa, dobbiamo cercare di sapere tutto
ciò che può illuminarci in proposito?

Io sono d'accordo sul fatto che, se abbia-
mo previsto un ordine dei lavori, non pos-
siamo affrontare seduta stante tutti gli
aspetti del problema in profondità. Dobbia-
mo, però, riflettere. Per esprimere un giu-
dizio sulla possibilità o meno di adottare
determinati provvedimenti urgenti, è ne-
cessario delibare la serie dei problemi che
si presentano.

Se, per esempio, noi dovessimo appu-
rare che le influenze politiche sono di tal
peso, che qualunque norma perde di effi-
cacia, perché l'influenza di personalità poli-
tiche ad un certojnomento ne distorce l'ap-
plicazione, è evidente che certe nostre con-
clusioni sarebbero diverse e che dovremmo
avanzare determinate riserve a proposito del-
la efficacia di certi provvedimenti.

Mi sembra, pertanto, che alcuni riferimen-
ti e alcuni cenni siano necessari ai fini del-
la nostra valutazione. Dire urgenza vuoi di-
re valutazione settoriale, bensì una rapida
deliberazione che ci porti a concludere se
alcune misure immediate possono essere ef-
ficaci.

D'accordo sull'orientamento che ci siamo
dati, sulla necessità di approfondire alcuni
aspetti dei legami economici con la mafia;
però altri punti di riferimento sono indi-
spensabili. Diversamente non potremmo ar
rivare ad una conclusione sull'efficacia del-
le misure che noi andremo a proporre.

D O N A T - C A T T I N . Chiedo, r i spet to
al fenomeno della mafia nel suo comples-

so, senza riferimenti a questo o a quel-
l'episodio particolare, se esiste un Centro
di comando unificato, da chi dipenda e co-
me è'articolato nelle quattro Province inte-
ressate, e quali sono gli strumenti di coor-
dinamento tra Carabinieri e Polizia.

VI C A RI. In ogni singola provincia il
capo della Pubblica sicurezza è il Prefetto, da
cui dipendono il Questore e i Carabinieri. In
ciascuna provincia il coordinamento della
azione lo fa il Prefetto. Da un anno a que-
sta parte...

D O N A T - C A T T I N . Cioè la situazio-
ne è quella normale di ogni altra provin-
cia del Paese?

VI C A RI . Sì.

P R E S I D E N T E . Prima di procedere
con altre domande, desidero risolvere la
questione sollevata dal collega Guidi. Noi
procediamo in un clima disteso, nel senso
che vogliamo arrivare concordemente ad un
risultato. La domanda proposta è pertinen-
te ed utile ai fini generali, ma per gli scopi
immediati è intempestiva. Per cui io desi-
dero di non accoglierla ora.

G U I D I . Chiedo che questa decisione
risulti a verbale ed io mi riservo di formu-
lare le mie proposte, perché ritengo che la
Presidenza non abbia i poteri per una simi-
le decisione.

P R E S I D E N T E . Una terza domanda
è stata proposta dal collega Guidi: « Qual
è stata la sua azione di Capo della polizia
in occasione dell'insorgere acuto dei feno-
meni mafiosi e quale la sua esperienza ac-
quisita? ».

VI C A RI. Ho potenziato al massimo
la Polizia. Un anno fa, ritenendo che l'azio-
ne degli Organi di polizia fosse carente, ho
proposto ài Ministro dell'interno, che ha
accettato, la sostituzione del Questore di
Palermo.
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L'attuale Questore di Palermo è, per con-
corde indicazione dei miei collaboratori e
per i suoi precedenti di carriera (aveva
fatto molto bene a Reggio Calabria e anco-
ra prima in Sicilia), funzionario di grandi
qualità.

Abbiamo potenziato al massimo gli Or-
gani di polizia di Palermo e abbiamo ordi-
nato loro di agire senza riguardi per chic-
chessia. Non guardiamo in faccia nessuno
nell'esercizio delle nostre funzioni: questo
è l'ordine che ha ricevuto il Questore di
Palermo da me.

Io odio la mafia, onorevole Li Causi, con
tutte le mie forze; l'ho dimostrato a Pa-
lermo, non ho mai avuto paura di nessun
mafioso e li disprezzo. Io ho le carte in re-
gola con tutti! Quindi ho fatto tutto quel-
lo che era nelle mie possibilità.

LI C A U S I . Nessuno le ha detto che
lei non ha le carte in regola, ma vorremmo
che esponesse i fatti, non i suoi sentimenti.

V I C A RI. Volete sapere quello che
ho fatto per Palermo? Come ho detto, ho
potenziato al massimo gli Organi di po-
lizia.

V A R A L D O . Il prefetto Vicari ci ha
detto che molte volte coloro che sono stati
sottoposti a domicilio coatto tagliano la
corda. Vorrei sapere con quale intensità
si controlla la loro permanenza nel domici-
lio coatto e se non si può aumentare il
numero dei controlli.

V I C A R I . E difficile, in un paese dove
sono liberi. Non credo sia possibile.

NI C O S I A. Signor Presidente, il Ca-
po della polizia ha parlato di un elenco dei
comuni in cui vengono inviate le persone
sospette per il soggiorno obbligato.

Desidererei sapere se in questo elenco sono
compresi anche alcuni comuni della Sici-
lia orientale.

V I C A R I . Non lo so.

G U A D A L U P I . La mia domanda rie-
cheggia in gran parte quella già posta dal
collega Varaldo e che praticamente non ha
avuto risposta. Abbiamo sentito il prefetto
Vicari parlare, come consuntivo, di un elen-
co approssimativo di proposte di sorve-
glianza speciale,-che riguardano 1.240 per-
sone, una cifra che si discosta di poco da
quella indicata dal Ministro dell'interno, che
era di 1.234. Di queste 1.240 ' proposte, 500
ne sarebbero state accolte per il soggiorno
obbligato, mentre 300 sono state declassate.

Sta di fatto che a noi risulta, non solo
da informazioni di stampa, ma anche da
accertamenti condotti da nostri amici di
partito e da dirigenti sindacali, che in que-
st'ultimo periodo, prima dell'episodio di
Ciaculli e dopo, i controlli sulle persone
inviate al soggiorno obbligato sono stati
quanto mai scadenti.

Allora la domanda specifica è questa: ri-
sulta al Capo della polizia che, almeno in
quest'ultimo periodo, di fatto, il soggior-
no obbligato è stato più volte eluso dalle
persone che vi sono sottoposte?

E vorrei spiegare il perché di questa do-
manda. Il prefetto Vicari ha detto che una
riforma ci vuole, ma che egli, allo stato dei
fatti, penserebbe di creare un ambiente geo-
fisico entro cui raccogliere almeno una
grossa parte, 300 o 400, degli obbligati al
soggiorno. Ma in linea di fatto oggi c'è un
elenco di comuni, che non conosciamo, nei
quali comuni vengono mandati gli obbligati
al soggiorno. Ora, vorrei sapere: come è sta-
to attuato il sistema di controllo? E come
la Polizia si predispone ad attuarlo in vista
di un'eventuale riforma del sistema legi-
slativo?

V I C A R I . Il controllo viene effettuato
nei singoli comuni delle Stazioni dell'Arma
competenti per territorio, evidentemente nei
limiti consentiti dalle possibilità. Ogni gior-
no o due vanno a vedere se l'obbligato c'è,
ma voi comprendete che l'evasione è facile.
Ci sono state, infatti, delle evasioni che si
possono impedire soltanto quando si dispo-
ne di un'isola, come Ustica. Ma in un pie-
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colo paese, con il solo controllo della Sta-
zione dei Carabinieri, evidentemente, le eva-
sioni non si possono impedire.

P R E S I D E N T E . Il senatore Caroli
chiede: « Ritiene il Capo della polizia che i
destinati al soggiorno obbligato debbano
risiedere in un unico centro? Ciò non po-
trebbe creare dei gravi inconvenienti, sia
per quanto riguarda la popolazione di quel
centro, sia per quanto riguarda la possibi-
lità della costituzione di una nuova organiz-
zazione mafiosa? ».

VI C A RI. L'osservazione è esarta, tan-
to che noi mettemmo in moto un nuovo
sistema quando fummo costretti a lasciare
Ostica. I miei collaboratori della Direzione
generale di Pubblica sicurezza mi fecero
presente che, tutto sommato, non era un
male perché questo focolaio infettivo, tutto
concentrato nello stesso posto, poteva ali-
mentare la criminalità.

Però, tra i due mali, bisogna preferire
il minore. Qual è il male minore? Andare
nei piccoli centri, nei paesi da dove posso-
no evadere, e dove normalmente non sono
graditi, né desiderati, o concentrare almeno
i più pericolosi in un'isola da dove non pos-
sono evadere? Si tratta di trovare quale
sia il minore dei mali.

A L E S S I. Ho sentito il Capo della po-
lizia ribadire la notizia che misure di orga-
nizzazione speciale sono state adottate nelle
quattro Province, così come già ci aveva
detto il 'Ministro dell'interno. Queste quat-
tro Province segnano esattamente il limite
di una circoscrizione elettorale.

Desidero sapere se vi sono statistiche re-
lative a delitti contro il patrimonio, asso-
ciazione a delinquere eccetera, che differen-
ziano le province di Agrigento e Caltanis-
setta dai centri della provincia di Enna; e
se il costone delle Madonie deve essere di-
viso in due parti, e cioè la parte delle Ma-
donie che è compresa nelle province di
Palermo e di Caltanissetta e le Madonie che
appartengono alle province di Enna e Cata-
nia. Vorrei cioè sapere se il fenomeno è

circoscritto proprio alle quattro Province
considerate, e ciò per la strana identifica-
zione tra le quattro Province e la circoscri-
zione elettorale.

V I C A RI. Il fenomeno, nelle sue forme
gravi, è delle province di Palermo, Agrigen-
to, Caltanissetta e Trapani.

A L E S S I. Io volevo sapere se esistono
elementi statistici che differenziano la pro-
vincia di Enna.

VI C A R I. Io conosco la realtà: in pro-
vincia di Enna il fenomeno è marginale, è
ai limiti.

B E R G A M A S C O . Desidererei chiede-
re un chiarimento, signor Presidente. Poco
fa il prefetto Vicari, rispondendo, mi pare,
al deputato Donat-Cattin, aveva detto che
il coordinamento avveniva provincia per
provincia, cioè secondo il sistema normale.
Poi aveva cominciato a dire: da un anno a
questa parte... quando è stato interrotto.
Desidero che il prefetto Vicari completi il
suo pensiero.

V I C A R I . Da un anno a questa parte,
quando abbiamo avuto sentore di una serie
di rapine sempre nel tratto Trapani-Paler-
mo, allora sono stati istituiti due Centri
di polizia criminale, uno a Trapani e uno
a Palermo, in collegamento l'uno con l'al-
tro, allo scopo di telefonarsi, di darsi tutte
le notizie di cui vengono in possesso. Sono
diretti, rispettivamente, dal Vice Questore di
Trapani, Anania, e dal .Vice Questore di Pa-
lermo, Gambino, alle dipendenze natural-
mente dei rispettivi Questori.

A S S E N N A T O . Abbiamo appreso dal
Ministro dell'interno che il mafioso Leon-
forte, ucciso, ebbe a esercitare per un anno
e mezzo, abusivamente, un'attività commer-
ciale con una tabella di « supermercato ».

Vorrei domandare al Capo della polizia
come mai per un anno e mezzo ha potuto
esercitare questa attività di frodo, mentre
nella realtà non aveva la licenza.
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V I C A RI. Mi scusi, ma di illecito c'era
solo la targa, perché il Leonforte era in
possesso di una licenza regolarmente con-
cessa dall'Autorità comunale in base alla
legge del 1926; di abusivo c'era, quindi, solo
il supermercato, ma non so in quale con-
travvenzione possa essere caduto.

A S S E N N A T O . Dalla mia prima do-
manda ne deriva un'altra. Ritiene il prefetto
Vicari che i provvedimenti di urgenza deb-
bano essere limitati e concepiti solo come
provvedimenti di polizia o ritiene che pos-
sano anche essere presi provvedimenti di
urgenza di carattere amministrativo?

P R E S I D E N T E . Questo è un giudi-
zio che daremo noi. Il testimone deve solo
riferire sui fatti. (Commenti dall'estrema
sinistra). Nessuno potrà dimostrarmi che
sia legittimo chiedere giudizi ai testimoni,
di fronte al preciso disposto del Codice di
procedura.

G U I D I . Ma noi siamo una Commissio-
ne politica e la nostra attività è disciplinata
dal Regolamento delle Assemblee.

P R E S I D E N T E . Aveva chiesto la
parola? Se si continua così, tolgo la seduta,
perché non mi sembra civile continuare così.
Voi dovete rispettare la Presidenza.

A S S E N N A T O . Io avevo rivolto una
domanda precisa al signor Prefetto. Si tratta
di una domanda che non comporta un giu-
dizio e, se lei, signor Presidente, mi con-
sente di porla, io sono sicuro che il pre-
fetto Vicari risponderà, perché è assurdo
pensare che per provvedimenti di urgenza
si debbano intendere solo quelli di polizia,
e non ci si debba riferire ad altri provvedi-
menti idi urgenza, per esempio, di carattere
amministrativo.

Si potrebbero nominare dei Commissari
governativi in determinati enti per elimi-
nare certe cause: ecco un esempio di prov-
vedimento di urgenza, in campo amministra-

tivo. Noi ci stiamo rivolgendo al Capo della
polizia, che .non è un poliziotto.

V I C A R I . Provvedimenti di urgenza
potrebbero aversi in sede legislativa. In
sede amministrativa, io penserei soprattut-
to ad una integrazione della legge del 1926.

A S S E N N A T O . Quindi riconosce la
necessità di leggi che consentano di ope-
rare in campo amministrativo.

V I C A R I .
1926.

Una rettifica della legge del

N ICO SI A. Signor Presidente, mi at-
tengo al nostro schema, precisamente alla
sua prima parte, cioè al punto che riguarda
la prevenzione e repressione dei fatti cri-
minosi. Per quanto riguarda l'opportunità
di rivedere alcune norme legislative è cosa
che vedremo in seguito.

È chiaro che dalla relazione sia del Mi-
nistro dell'interno che del Capo della po-
lizia risulta che il punto centrale delle mi-
sure di prevenzione e repressione è costi-
tuito dal soggiorno obbligato.

Torno su questo argomento, per chiede-
re al Capo della polizia se ritiene opportuno
informarci su fatti che possono essere utili
ai fini della riforma che si dovrà preparare.

Lucky Luciano a Napoli era soggiornan-
te obbligato. Cosa ha potuto rilevare la
Polizia circa l'attività di Lucky Luciano?

Se il prefetto Vicari non è informato det-
tagliatamente in questo momento sull'atti-
vità di Lucky Luciano, potrà riferirne in
altra occasione.

V I C A R I . Èun pezzo che non ne sento
parlare.

Voce dall'estrema sinistra. È morto.

NIC O S I A . La mia domanda mi sem-
bra pertinente. Se Lucky Luciano era co-
stretto a vivere a Napoli, e dato che egli ha
svolto determinate attività (ad esempio si
fanno risalire a Lucky Luciano anche traf-
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fici di tabacco e di droga), sarebbe interes-
sante sapere se la Polizia ha avuto motivo
di fare dei rilievi durante il soggiorno ob-
bligato di Lucky Luciano.

VI C A RI. Non mi è mai capitato di
esaminare questo caso. Potrò vedere come
stavano le cose e riferire altra volta.

D O N A T - C A T T I N . Vorrei porre una
domanda relativa all'esperienza del dottor
Vicari come Prefetto in Sicilia. Nella sua
attività di Prefetto a Palermo, il dottor
Vicari ha sperimentato se qualche interven-
to nei settori classici della mafia, al di là
del soggiorno obbligato o del confino, possa
essere utile? Si è accennato prima alla que-
stione delle licenze. Per esempio, la con-
cessione delle licenze potrebbe essere rego-
lata secondo un regime speciale. Ricordo
che io proposi di svolgere, anzitutto, questo
tipo di indagini, accennando a tre settori,
quello delle armi, quello degli appalti, quel-
lo delle licenze.

Per regime particolare delle licenze, in-
tendo dire che se ne potrebbe sottrarre la
competenza agli Organi che attualmente le
concedono: lei ritiene che questo sia utile
a prevenire l'attività della mafia?

Secondo: vorrei sapere quali interventi
potrebbero essere compiuti in altri settori
di attività, quali il commercio delle aree
fabbricabili, con la conseguente violazione
dei piani regolatori, eccetera.

Terzo: quali interventi si potrebbero pren-
dere per quel che riguarda la mafia di cam-
pagna, il regime delle acque, eccetera.

Emergono dalla sua esperienza indicazio-
ni di provvedimenti che potrebbero essere
adottati allo scopo di ridurre o eliminare
l'attività mafiosa?

G U A D A L U P I . Io poi presenterò la
stessa mozione d'ordine che è stata presen-
tata da altri quando noi abbiamo posto
questa domanda.

D O N A T - C A T T I N . Queste domande
sono poste allo scopo di sapere dal prefetto

Vicari se ci sono misure immediate da pro-
porre in ordine ai temi in oggetto.

Un'altra domanda è la seguente. Si è par-
lato prima delle armi: se vi fossero delle
disposizioni particolari che vietassero il
commercio e la detenzione delle armi nelle
province dove l'indice della criminalità im-
punita è di un certo livello, sarebbe o no,
questa una misura utile ai fini della re-
pressione?

V I C A R I . Una disciplina più energica,
che applichi i criteri che la Commissione
riterrà di stabilire (come potrebbe essere
quello, obiettivo, dell'indice della criminali-
tà), può essere cosa ottima. Una disciplina
più rigorosa delle condizioni per la con-
cessione delle licenze di commercio sarebbe
del pari cosa ottima.

D O N A T - C A T T I N . Parla sulla base
della sua esperienza?

V I C A R I . Parlo sulla base della mia
esperienza. A parte le armi, anche la disci-
plina del commercio può essere utile, ma
non sarebbe efficace (secondo la mia espe-,
rienza), se non accompagnata da provvedi-
menti repressivi.

Infatti, quando un tale chiede una licenza
per un negozio di elettrodomestici, ed è
una persona perbene, a posto, viene subito
ricattato dal capomafia della zona (come
succede a Palermo) che lo costringe a pa-
gare delle taglie. Ci può essere, naturalmen-
te, anche il mafioso che ha la licenza di
commercio, ma normalmente il commer-
ciante è succube del mafioso. Questo è il
fenomeno. La licenza è richiesta da persone
perbene; viene concessa, il negozio sta per
essere aperto e ci sono gli attentati. Allora
il commerciante paga.

C'è da aggiungere che la Polizia, in genere,
conosce perfettamente chi è il capomafia,
ma non riesce in nessun modo a mettere
le mani su di lui.

C I P O L L A . Due semplici domande.
Sia il Ministro prima, sia il prefetto Vicari
ora, ci hanno detto che c'è un muro di
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omertà che impedisce lo sviluppo delle in-
dagini. Noi che siamo siciliani sappiamo
che una delle cause dell'omertà è la sfiducia
nel potere pubblico.

P R E S I D E N T E . Questo è un apprez-
zamento suo, che io non condivido.

LI C A U S I . Non siamo in Tribunale.
Possiamo fare apprezzamenti.

C I P O L L A . Ora, lei che conosce uomi-
ni e cose della Sicilia sa che spesso, da
parte della popolazione, non c'è la dovuta
collaborazione, perché alle volte il mare-
sciallo dei Carabinieri, il commissario di
Pubblica sicurezza, il funzionario locale si
trovano da troppo tempo nello stesso po-
sto e da troppi anni hanno contatti con
certi ambienti. Ora, lei ha detto che ha man-
dato Nardone in Sicilia. Provvedimenti di
questo tipo sono provvedimenti che posso-
no aiutare lo sviluppo delle indagini, senza
arrivare ad altre misure, o in concomitanza
con altre forme? Più precisamente: lei co-
nosce alcune situazioni particolari; ebbene,
mi sa dire se il Capo della polizia può toc-
care queste posizioni, senza incontrare osta-
coli che possono venire da altre fonti?

VI C A R I. Nessun ostacolo, di nessun
genere.

C I P O L L A . Allora tutto è in regola?

VI C A RI. No, un momento. Io non
incontro nessun ostacolo. Soltanto non ri-
muovo i funzionali, se il Questore, per esem-
pio, non me lo chiede, perché posso distur-
bare un'operazione di polizia. Come vede,
le rispondo con estrema chiarezza. Una vol-
ta mi è accaduto di aver rimosso un Com-
missario di Pubblica sicurezza (su richiesta
espressa dal Questore), che era a Bagheria.
I giornaili mi hanno subito accusato di aver
rovinato un'operazione contro la mafia,
mentre quel funzionario è statò mandato
via per altri motivi.

Ripeto, io una volta trasferii un funzio-
nario di Pubblica sicurezza su richiesta

espressa del Questore di Palermo, per un
fatto interno. Immediatamente sulla stam-
pa si è detto che quel funzionario era stato
rimosso perché faceva una magnifica ope-
razione contro la mafia. Ora, è giusto che
la stampa eserciti la sua funzione, ma alle
volte può esagerare le notizie. Quando noi
trasferiamo funzionali, agenti, sottufficiali,
lo facciamo su richiesta del Prefetto e del
Questore; quando vi sono delle situazioni
cancrenose procediamo ai trasferimenti
senza riguardi per chicchessia e non abbia-
mo limitazioni, ma debbono essere gli Or-
gani competenti a proporre il provvedi-
mento.

C I P O L L A . È in corso l'adozione
di una serie di misure di polizia. La stam-
pa ha pubblicato gli elenchi delle perso-
ne arrestate, indiziate, ricercate. Contem-
poraneamente a questa azione di indagi-
ne e di prevenzione di tipo poliziesco, si
sta svolgendo anche un'azione diretta ad
intervenire nei settori economici a cui que-
ste persone sono interessate? Il prefetto
Vicari ha detto poco fa che ci possono
essere dei bosses mafiosi non titolari di
licenze, che esercitano però il racket. Noi,
invece, conosciamo alcuni esempi di per-
sone ricercate, che risultano negli elenchi
della Polizia, ma che appaiono anche in
altri elenchi: per esempio, nell'albo dei com-
missionari del mercato ortofrutticolo, nel-
l'elenco delle variazioni al piano regolatore
di Palermo eccetera.

Ora, io le domando se l'azione che viene
condotta va avanti a compartimenti stagni;
domando se l'Autorità che concede la li-
cenza agisce, senza nessun rapporto con
quella che conduce ricerche di polizia. E
arrivo a un'altra domanda.

Fra le modifiche delle misure di polizia
non crede lei che oltre alla diffida e alla
sorveglianza speciale siano da inserire an-
che misure, non dico come l'interdizione
dai pubblici uffici, ma che corrispondano,
nel campo della prevenzione, a questo tipo
di provvedimento? La diffida non potrebbe
essere collegata con una cancellazione dagli
albi?
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V I C A RI. D'accordo. Queste misure
debbono andare di pari passo. Infatti (e
completo il mio pensiero) la legge del 1926
sulle licenze di commercio, da questo punto
di vista è lacunosa, perché non prevede la
revoca altro che in ipotesi di frodi in com-
mercio e altri reati specifici.

S C A L F A R O . Riagganciandomi ad un
ultimo quesito del senatore Cipolla, di fron-
te alla vasta operazione che sta svolgendo
la Polizia in questo campo più specifico,
dove tradizionalmente viene esercitato un
potere particolare da parte di questi indi-
ziati (mercati ortofrutticoli, contrabbando,
aree edificabili, eccetera), risulta al Capo
della polizia che la Procura generale o la
Procura della Repubblica sono intervenute?
EH conseguenza, in questo caso le Forze di
polizia adempiono funzioni di polizia giu-
diziaria?

VI C A RI. Sì.

S C A L F A R O . Un conto è, infatti, la
responsabilità della Polizia in un'azione di
polizia, di prima indagine, di accertamento
del reato, e un conto è la responsabilità
della Polizia per quanto riguarda una se-
rie di fatti ohe devono essere riferiti per
competenza al magistrato, e in ordine ai
quali l'indagine non può essere lasciata alla
Polizia, ma deve essere diretta dal magi-
strato. Le risulta che questo viene fatto
dalla Procura generale o dalla Procura del-
la Repubblica?

VI C A RI. Sul fatto specifico non po-
trei rispondere. Comunque, a Palermo, la
Polizia agisce anche alle dipendenze della
Procura.

G A T T O V I N C E N Z O . Vorrei in-
terrogarla su due aspètti. Il primo riguarda
l'efficacia dell'azione di polizia in corso.

Ti Presidente, all'inizio, aveva già lumeggiato
un eventuale dubbio circa diversi metodi in
atto nell'azione di repressione. Le domando
se, ai fini di un'efficace azione di repres-
sione, ritiene più utili le retate o un'inda-
gine metodica e specifica.

V I C A RI. Ritengo più utili le indagini
metodiche e specifiche. Niente retate, per
carità!

G A T T O V I N C E N Z O . Anche ai
fini dell'acquisizione, da parte della Com-
missione, di elementi di giudizio circa il fe-
nomeno più recente, poiché è universal-
mente accertato che la nuova mafia si raf-
forza attorno a mercati e, comunque, attor-
no alle fonti di rapido arricchimento, do-
mando se sono state condotte indagini su
questo aspetto nuovo del fenomeno. Ha
cioè la Polizia elementi per farsi un qua-
dro di questo nuovo fenomeno, oppure si
è limitata semplicemente alle indagini su
fatti delittuosi?

V I C A RI. La Polizia indaga in tutti i
settori possibili, e là dove vede estremi di
reato, riferisce all'Autorità giudiziaria. Per
quanto riguarda il problema dei mercati,
cui lei si riferisce in modo particolare, agi-
sce il famoso problema dell'omertà. Come
trovare le prove? È un problema difficile.

G A T T O V I N C E N Z O . Ma le ricer-
che della Polizia si occupano anche di que-
sti settori?

V I C A RI. Si cerca di trovare sempre
il famoso « filo ».

P R E S I D E N T E . Restando ben pre-
cisato che tutto quello che non è stato an-
cora assodato, sarà assodato successivamen-
te, ringrazio il prefetto Vicari, ritenendo
a questo punto esaurito il suo compito.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL GENERALE
GIUSEPPE MASSAIOLI, COMANDANTE GENERALE

DELLA GUARDIA DI FINANZA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 24 LUGLIO 1963

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Generale Massaioli,
da quanto tempo ricopre la carica di Co-
mandante generale della Guardia di finanza?

M A S S A I O L I . Da sedici mesi.

P R E S I D E N T E . Ha avuto occasione
di occuparsi del fenomeno della mafia?

M A S S A I O L I . Come tale, no. Tut-
tavia, trattando di altre operazioni, come
la lotta contro il traffico degli stupefacenti
e il contrabbando del tabacco, del caffè ec-
cetera, ci siamo trovati a contatto con quel-
l'ambiente.

P R E S I D E N T E . Quali elementi con-
creti lei ha tratto, dalla sua esperienza, circa
l'estensione, le cause e le manifestazioni del
fenomeno?

M A S S A I O L I . Non posso parlare di
mafia, ma di traffico degli stupefacenti e
di contrabbando. Indubbiamente questo
traffico fa capo a molta gente che in Si-
cilia vive ed agisce. È dell'anno scorso l'ul-
timo episodio un po' clamoroso. Si trattava
di un contrabbando di molti quintali di
eroina che durava da qualche tempo, circa
,il quale è stato presentato un processo ver-
bale che coinvolge una quarantina di per-
sone, che sono quasi tutti siciliani.

P R E S I D E N T E . Di che ceto sociale?

M A S S A I O L I . Andando all'origine,
piuttosto oscuro e modesto. Tuttavia, que-
ste persone trattano i milioni con molta fa-
cilità. Del resto è risaputo che il 60 per cen-
to del traffico degli stupefacenti, negli Stati
Uniti, è in mano ad italo-americani (si po-

trebbe dire, a siculo-americani). I contatti
fra gli Stati Uniti, che è il mercato di più
facile smercio degli stupefacenti, e la. Sici-
lia, sono piuttosto frequenti.

P R E S I D E N T E . Questa è la mani-
festazione delittuosa. Quali provvedimenti
di polizia suggerisce per ovviarvi?

M A S S A I O L I . Vi è la denunzia, ma
non sempre vi sono gli elementi sufficienti,
perché i sistemi adottati dai trafficanti so-
no tanti e tali, che raramente è possibile
scoprire qualcosa.

P R E S I D E N T E . Oltre a quello degli
stupefacenti e dei tabacchi, in quale altro
settore agisce questo contrabbando?

M A S S A I O L I . Da un punto di vista
regionale, il contrabbando agisce nella Si-
cilia occidentale, ma anche la Sicilia orien-
tale comincia ad essere inquinata. Adesso va
poi diffondendosi il contrabbando del caf-
fè, da qualche tempo molto rilevante. Que-
sto fenomeno interessa piuttosto la Sicilia
orientale e non quella occidentale (Siracu-
sa, Catania, Messina, con qualche addentel-
lato in Calabria).

P R E S I D E N T E . È stata rilevata
l'esistenza di qualche organizzazione?

M A S S A I O L I . Non c'è dubbio che qual-
che organizzazione c'è. Quando un pesche-
reccio di Siracusa torna in Sicilia, e trova
subito chi prende il caffè e lo dirotta sul
mercato di consumo, è evidente che c'è tut-
ta un'organizzazione. Noi abbiamo seque-
strato del caffè a mare, sulla costa, sugli
automezzi che percorrono determinate stra-
de dell'interno.
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S P E Z Z A N O . Vorrei domandare che
fine ha fatto, che esito ha avuto il verbale
riguardante 40 persone implicate nel com-
mercio di parecchi quintali di eroina.

M A S S A I O L I . Penso che sia tuttora
in istruttoria.

P R E S I D E NT E. Da quanto tempo?

M A S S A I O L I . La denunzia è del 6 giu-
gno 1962 da parte del Nucleo centrale di
Polizia tributaria.

P R E S I D E N T E . Ci sono degli arre-
stati?

M A S S A I O L I . No, non ci sono degli
arrestati, ci sono soltanto delle denunzie.

S P E Z Z A N O . Sono stati interrogati
i verbalizzanti?

M A S S A I O L I . L'istruttoria continua
e naturalmente riguarda nomi, fatti, ecce-
tera.

S P E Z Z A N O . Mi pare che il reato sia,
comunque, uno dei reati che rende obbli-
gatorio l'arresto immediato. Sono stati ar-
restati, hanno avuto la libertà provvisoria
o non sono stati nemmeno arrrestati?

M A S S A I O L I . Non potrei essere più
preciso di così: non sono documentato; dal
mio archivio potrei prendere degli elementi.

S P E Z Z A N O . Si è parlato di traffico
per caffè, e probabilmente ci saranno state
varie denunzie per contrabbando di caffè.
Gradirei sapere dal Comandante generale se
questo ritardo di un anno e tre mesi che si
è avuto nell'istruttoria di un processo così
grave di traffico di eroina si è avuto anche
per le altre denunzie relative al caffè.

M A S S A I O L I . Non parlerei di ritar-
do, parlerei piuttosto di normale prassi, di
normale svolgimento. Non avverto ritardo.
È lunga la procedura. Non ho nessun ele-

mento. So che c'è stata denunzia nel giugno
1962 e ad un anno di distanza siamo ancora
in istruttoria.

P R E S I D E N T E . Ad un anno di di-
stanza non sappiamo a che punto è lo svol-
gimento del processo.

M I L IL L O . Proprio a proposito del
contrabbando di caffè, a cui faceva cenno
il Comandante generale della Guardia di
finanza, vorrei porre questa domanda: per
queste operazioni della Guardia di finanza
in ordine al contrabbando di caffè che si
riferirebbero ai porti della Sicilia orientale,
siccome ci porterebbero in un campo di
indagine più estesa, si tratta di vedere se
queste operazioni hanno fatto risaltare dei
caratteri particolari per cui questo con-
trabbando del caffè possa riferirsi al feno-
meno mafia o si tratta di forme di crimi-
nalità sia pure organizzata ma normale, in
un certo senso, cioè come si verifica in altre
parti del territorio nazionale.

M A S S A I O L I . Ho detto in principio
che non parlavo di mafia, che parlavo di
determinate manifestazioni che in questa
sede si' possono anche attribuire alla mafia.
Anche per il traffico di caffè rilevo deter-
minate operazioni che sono operazioni senza
dubbio organizzate, che si sviluppano in un
determinato settore della Sicilia, ma si svi-
luppano anche in altre zone del territorio
nazionale, ma con particolare preferenza in
Sicilia, perché Malta è vicina alla Sicilia.

M IL I L L O . Dalle indagini fatte risul-
terebbe che questi casi hanno dei caratte-
ri tali da poterli attribuire alla mafia?

M A S S A I O L I . Ho già risposto: co-
nosco le denunzie, i reati, ma non i legami.

N I C O S I A . È stato ucciso nel mese
di aprile un certo Manzella, in provincia di
Palermo, notoriamente ricco, comunque ar-
ricchito in questi ultimi tempi, e legato mol-
to ad un gruppo di Salemi, molto attivo nel
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campo della droga, ad un gruppo palermi-
tano e ad un gruppo siculo-americano. Il
Manzella ha avuto mai a che fare con la
Guardia di finanza per attività precedenti?

M A S S A I O L I . In questa sede, in que-
sto momento non posso dire, ma non mi
pare.

A L E S S I. Trattando delle difficoltà che
la Polizia in generale e la Guardia di fi-
nanza in particolare affrontano per scopri-
re i contrabbandieri, il Comandante gene-
rale della Guardia di finanza ci ha detto
che la ragione è anche di carattere obietti-
vo, perché i sistemi cui queste organizza-
zioni ricorrono sono tanti e tali che non si
riesce facilmente a combatterle. Desidererei
avere qualche lume sull'espressione « tanti
e tali », cioè vorrei sapere di che genere
sono i sistemi adottati, perché la cosa ci
potrebbe interessare, in quanto dal sistema
potremmo trarre delle deduzioni. Quindi
vorrei qualche esemplificazione.

P R E S I D E N T E . Quali sono i siste-
mi di organizzazione con cui si compiono
questi delitti?

M A S S A I O L I . È difficaissimo entra-
re nell'ambiente. In tante altre zone d'Ita-
lia possiamo anche sapere che cosa sta
per accadere, ma in Sicilia la cosa è molto,
molto difficile, e quando qualcosa riuscia-
mo a sapere è tanto faticoso il lavoro che
quasi siamo dissuasi dal compierlo, anche
perché ci vorrebbero mezzi adeguati. Qual-
che volta si pesca qualcuno che commette
in quel momento il reato. Ma dall'autocarro
sequestrato, dall'autista arrestato risalire a
coloro che quei tali milioni hanno fornito è
molto difficile, sicché la denunzia finisce
per polarizzarsi sul fatto singolo, periferico,
senza che si riesca ad arrivare agli orga-
nizzatori. Quindi incontriamo difficoltà nel-
le indagini. Il sistema di contrabbando è
sempre lo stesso, in quanto in genere c'è
una nave che parte da un porto per sbarcare
la mercé di contrabbando sulla spiaggia, e
non c'è dubbio che c'è qualcuno che ha

comprato, poniamo, il tabacco, che ha com-
missionato il tabacco all'estero, che aspetta
sulla spiaggia lo sbarco, che lo carica sul-
l'autocarro e lo porta a domicilio.

P R E S I D E N T E . Sono cose note.

LI C A U S I . Mi riferisco ad una ope-
razione della Guardia di finanza, che va dal-
la denunzia fino al processo, fino alla con-
danna. Si tratta proprio di un'operazione
contro il contrabbando di eroina, in base ad
una denunzia del generale Montanari verso
il 1952-53. Da questa istruttoria, condotta
in maniera esemplare, sono venuti fuori
tutti i nessi che ci sono tra i siculi-america-
ni mafiosi e la serie di personaggi che oggi
occupano la cronaca, i Greco, i Mancuso,
eccetera. Ora, siccome il Generale dice che
non sa se siano mafiosi o no, vorrei doman-
dargli se c'è un coordinamento tra l'azione
svolta dalla Guardia di finanza e l'azione
svolta dagli altri Organi di polizia, affinchè,
rilevati quali sono i personaggi, si possa
stabilire che il fenomeno è mafioso. Il cri-
terio che qui ci deve guidare non deve ri-
guardare il fatto delittuoso, come tale, per-
ché noi sappiamo quanto contrabbando si
esercita, ad esempio, nelle provincie di Va-
rese e di Como; ma deve riguardare il ca-
rattere distintivo tra il delitto mafioso e
quello non mafioso; questo carattere è ine-
rente alla persona che lo compie, è questo
il dato che li distingue. Ora, attraverso uno
studio attento del processo di cui ho parlato
e dei nomi che vi sono implicati e attraver-
so una collaborazione della Guardia di fi-
nanza con gli altri Organi di polizia e in-
quirenti, non viene fuori che si tratta di
un'operazione mafiosa e non c'è la possi-
bilità di avere un quadro dell'organizzazio-
ne mafiosa? Una infinità di delitti sono av-
venuti a Palermo proprio per il contrab-
bando di tabacco. Il Generale ci ha detto
che in genere si arresta colui che ha sbar-
cato la mercé e colui che conduce l'autocar-
ro che trasporta la mercé di contrabbando,
senza risalire più in alto. Ora, risulta al Co-
mandante generale della Guardia di finanza
che vi sono gruppi finanziari che presiedono
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queste organizzazioni (perché è evidente che
il contrabbando di eroina o di tabacco com-
porta spese nell'ordine di centinaia di mi-
lioni), non ancora individuati ma di cui si
presume l'esistenza? Il Comandante deve
avere qualche idea in proposito.

M A S S A I O L I . Credo di avere già
risposto in materia. Ho detto che moltissi-
me volte, quasi sempre, la nostra azione si
arresta all'episodio e che per noi è impos-
sibile risalire alle fonti, ammesso che ci
siano.

A D A M O LI. Ma c'è un coordinamento
tra Guardia di finanza, Polizia e Carabi-
nieri?

M A S S A I O L I . Tutto quanto riflette
il contrabbando di tabacco o di stupefacen-
ti viene naturalmente riferito alla Polizia,
come del resto tutto quanto sa la Polizia lo
riferisce a noi. Credo che noi del Corpo del-
la Guardia di finanza, siamo i più vigili, i
più interessati alla materia, come risulta
da quella tale denunzia che riflette un fatto
così clamoroso.

M I C O S I A. Lei ci ha parlato della
difficoltà di penetrare nell'ambiente, per fa-
re una ricostruzione di questa catena di in-
teressi, e ad un certo punto ha parlato an-
che di carenza di mezzi a vostra disposizio-
ne. Secondo lei di che cosa ha bisogno la
Guardia di finanza per l'accertamento di al-
cuni di questi fatti?

M A S S A I O L I . Ogni Corpo di polizia
ha bisogno di mezzi tecnici e di mezzi fi-
nanziari, che non sono certamente ade-
guati.

G A T T O V I N C E N Z O . Vorrei chie-
dere, in rapporto alle individuazioni anche
statistiche del fenomeno del contrabbando,
quante sono state le denuncie per contrab-
bando di tabacco o di stupefacenti archi-
viate in sede giudiziaria.

MA S S A I O L I . In questa sede non pos-
so rispondere.

G A T T O V I N C E N Z O . Le saremmo
grati se potrà farci avere questo dato. Vor-
rei ripetere sotto un altro profilo una do-
manda che le è stata già rivolta dall'onore-
vole Li Causi. La stampa e le cronache par-
lamentari hanno attribuito alla mafia il con-
trollo del settore del tabacco e degli stu-
pefacenti in alcune zone della Sicilia. Avete
mai approfondito la vostra indagine in que-
sta direzione, magari con la collaborazione
della Polizia e dei Carabinieri?

M A S S A I O L I . Credo di avere già ri-
sposto. Ho detto che di mafia non mi inte-
resso. Rilevo episodi che qui in questa sede
od in altra sede si possono attribuire alla
mafia.

G A T T O V I N C E N Z O . Penso che
l'interpretazione della sua risposta debba
essere questa, che cioè non è stata mai or-
ganizzata un'indagine con la collaborazione
della Polizia e dei Carabinieri. Nella sua
esperienza, ha riscontrato ostacoli nella le-
gislazione attuale ai fini della repressione
del fenomeno del contrabbando? Sarebbe-
ro a tal uopo utili provvedimenti legislativi?

M A S S A I O L I . Senza dubbio le pene
cui vanno incontro tutti i contrabbandieri
non sono tali da dissuaderli dal ricomin-
ciare, appena ne avranno la possibilità.

G A T T O V I N C E N Z O . È soltanto
un problema di pena, o non è anche un
problema riguardante le possibilità di svi-
luppo delle vostre indagini, del raggio della
vostra azione?

M A S S A I O L I . Le nostre indagini non
hanno bisogno di altri motivi utili, validi,
positivi. Possiamo fare tutto quello che vo-
gliamo, cozziamo contro quelle difficoltà
cui accennavo prima. Posso dire che le pene
che il nostro Codice prevede per questi de-
litti non sono, purtroppo, tali da dissuadere
i contrabbandieri dal fare il contrabbando.

C I P O L L A . Vorrei farle una domanda
specifica. Più volte dalla stampa e da in-
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terrogazioni parlamentari è stato precisato
che uno dei filoni di avviamento al mercato
di Palermo dei tabacchi di contrabbando e
degli stupefacenti parte dalla costa meridio-
nale della Sicilia, passa a nord di Corleone
ed arriva a Palermo. Questo è stato per an-
ni uno dei fattori di contrasto tra le varie
cosche della zona, e si è detto dappertutto
tìhe uno dei più pericolosi latitanti in Sici-
lia, Luciano Leggio, è uno dei dirigenti, ed
in proprio, di questo traffico. Si tratta dun-
que di un fatto specifico, di una zona, di
un'arteria stradale, di un tratto di costa,
dove qualunque cittadino, a qualunque ora
del giorno, può acquistare sigarette estere
di contrabbando.

Ora, io vorrei sapere se in questo caso
avete fatto qualche azione specifica, se vi
siete collegati, almeno per questo solo caso
più clamoroso, con le altre Forze di poli-
zia, se avete stabilito dei particolari servizi.
In effetti la vigilanza sulla costa meridio-
nale, 'dove approdano natanti che caricano
interi autotreni, è affidata ad agenti addi-
rittura appiedati. Vorrei, quindi, sapere se
per questo fatto così clamoroso, del quale
ha parlato tutta la stampa, siano state pre-
se delle misure.

M A S S A I O L I . Noi facciamo ciò che
possiamo fare, ho detto che lamentiamo
qualche carenza di mezzi. Le zone di più
facile approdo per i natanti sono quelle di
Palermo e Trapani.

P R E S I D E N T E . Sono stati organiz-
zati servizi di vigilanza?

M A S S A I O L I . Siamo sempre vigi-
lanti e, naturalmente, quando abbiamo no-
tizie che qualcosa di grosso sta per acca-
dere la nostra vigilanza diventa più efficace.

S C A L F A R O . Avrei voluto fare qual-
che domanda, che è stata già fatta dal col-
lega. Gatto, quindi ne farò due sole. Vorrei
sapere se la Guardia di finanza ha rilievi
statistici annuali sulle denunce e sui risul-
tati delle denunce per tutto il territorio
nazionale.

M A S S A I O L I . Noi seguiamo tutti i
verbali di denuncia all'Autorità giudiziaria,
fino a quando non sia intervenuta una sen-
tenza definitiva.

S C A L F A R O . Seconda domanda: vor-
rei sapere se la Guardia di finanza, in par-
ticolar modo in Sicilia, a seguito di feno-
meni di contrabbando così massicci e così
pericolosi, indaghi su illeciti arricchimenti.

M A S S A I O L I . O_uesto interessa la
Polizia tributaria, noi non cerchiamo gli il-
leciti arricchimenti.

V E R O N E S I . E stato chiesto se la
Guardia di finanza aveva bisogno di par-
ticolari rinforzi di uomini e di mezzi per-
ché, soprattutto per i mezzi, ho sentito dire
che i navigli della Guardia di finanza sono
in genere meno veloci di quelli dei contrab-
bandieri. Domando al Comandante se esi-
ste una richiesta specifica fatta agli Organi
competenti di rinforzo per quanto riguarda
mezzi ed uomini.

MA S S AI O L I. Abbiamo chiesto na-
vigli più efficienti e più adatti.

P R E S I D E N T E . Sono state fatte ri-
chieste concrete?

M A S S A I O LI. Sì, al Ministero delle
finanze.

P R E S I D E N T E . Con quali risultati?

M A S S A I O L I . Ancora l'anno scorso
ho fatto una richiesta di tre miliardi per un
piano decennale di rinnovamento. Fino a
questo momento non ho avuto niente, inol-
tre bisogna considerare che l'assegnazione
in bilancio è appena sufficiente.

V E R O N E S I . Ma è vero o non è vero
che i navigli della Guardia di finanza sono
meno veloci?

M A S S A I O L I . Non sempre, nell'A-
driatico sono più veloci i mezzi dei con-
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trabbandieri, nel Tirreno ed in Sicilia non
sempre accade che siano più veloci. Il dif-
ficile è trovarsi all'appuntamento con la
nave contrabbandierà.

A D A M O LI. In relazione a un caso
clamoroso e noto di arricchimento rapido
a Palermo, quello dell'imprenditore Vassal-
lo, un caso clamoroso e notissimo in tutta
Italia, non voglio dire se illecito o lecito,
voglio chiedere se risulta al Comandante
della Guardia di finanza se è stato fatto
qualche accertamento di polizia tributaria
sull'attività di questo personaggio. Preciso
meglio, vorrei sapere che cosa risulta ai
suoi uffici circa eventuali accertamenti di
polizia tributaria fatti nei riguardi dell'im-
presa Vassallo di Palermo.

M A S S A I O L I . Non saprei rispondere
se vi sia qualche cosa agli atti.

P R E S I D E N T E . È molto importan-

te, porremo la domanda per iscritto; bi-
sogna considerare che il Comandante della
Guardia di finanza si occupa di tutto il ter-
ritorio nazionale.

S P E Z Z A N O . Proprio perché il Co-
mandante è Comandante della Guardia di
finanza per tutto il territorio nazionale,
vorrei sapere se ha notato una maggiore
celerità del disbrigo dei processi relativi a
fatti accaduti sul Continente, ed una len-
tezza particolare nella definizione dei pro-
cessi, per quanto riguarda le persone de-
nunciate in Sicilia.

M A S S A I O L I . Non sono in grado
assolutamente di rispondere a questa do-
manda.

P R E S I D E N T E . A questo punto cre-
do che si possa licenziare il Comandante
della Guardia di finanza, al quale rivolgia-
mo il nostro ringraziamento.
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DELL'ARMA DEI CARABINIERI
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P R E S I D E N T E . Signor generale De
Lorenzo, ci esponga gli elementi concreti a
sua conoscenza in ordine alla genesi della
mafia e ai tratti salienti di questo fenomeno
quale attualmente si manifesta.

Ci ripromettiamo di trarre dalla sua espo-
sizione un orientamento circa gli eventuali
provvedimenti urgenti da proporre al Go-
verno. Lei conosce bene qual è la situazione
in Sicilia. Ci dica quanto crede sia pertinen-
te alle nostre indagini.

DE L O R E N Z O . La genesi del feno-
meno della mafia è nota a tutti. Il fenomeno
si è affermato da secoli nell'Isola. Esso risa-
le alle epoche più antiche e si presenta co-
me una manifestazione di carenza dei poteri
nei vari regimi che si sono susseguiti. Tale
manifestazione è connessa con la mentalità
di molta parte degli abitanti dell'Isola i qua-
li hanno alimentato il desiderio di avere un
potere sul posto che facesse rispettare una
qualsiasi autorità, anche se non fosse quella
dello Stato. Si è finito così per avere un ri-
spetto e un riguardo imposti verso queste
autorità illegali, che in molti casi si sono
sovrapposte a quelle legali, con manifesta-
zioni e forme che sono state in fondo accet-
tate perché hanno risolto il problema nel
senso desiderato da una parte della popo-
lazione.

La genesi descritta ha finito col moraliz-
zare questo fenomeno di prepotenza; sono
nate una tolleranza e una benevolenza ver-
so, questi elementi che si erano imposti, abu-
sivamente, nella carenza dello Stato.

Nell'ambito di questo sottopotere, esistito
da sempre nell'Isola, ha finito con allignare
un fenomeno delinquenziale. Cioè, gli ele-
menti che detenevano sul posto il potere di
fatto, con l'imposizione, hanno finito col
ricercare attraverso questa loro autorità il

proprio interesse, favorendo di conseguenza
anche gli esecutori.

Una volta creato il sistema, lo smantella-
mento è molto difficile. Più che di un siste-
ma, infatti, si tratta di una mentalità, del-
l'accettazione di una forma di vita che tro-
viamo in quelle zone e non in altre regioni,
se non in misura trascurabile.

Su queste basi lontane ed anche recenti,
sia dopo la prima guerra mondiale (nel pe-
riodo successivo vi è stata una remora per
le forti azioni di polizia), sia dopo la secon-
da guerra mondiale il fenomeno è rifiorito
nella sua veste di nuova e vecchia mafia.
Mentre' la vecchia mafia finisce con l'essere
la mafia del potere, cioè quella degli ele-
menti che hanno raggiunto un livello di vita
soddisfacente e che si limitano a dare ordini
e disposizioni, a intervenire nelle forme più
diverse nella vita dell'Isola, la giovane mafia
è quella che deve ancora raggiungere uno
stato di benessere ed è quindi composta di
elementi pronti ad eseguire i peggiori delitti.

Negli ultimi tempi questa nuova mafia si
è interessata dell'accaparramento delle mo-
derne forme di realizzazione del benessere, i
mercati ortofrutticoli e le aree fabbricabili.
Dalla iniziativa di questi elementi diretta a
conquistare tali fonti di benessere, poiché
naturalmente non si tratta di un'unica orga-
nizzazione, di fronte all'accaparramento di
un dato centro di ricchezza da parte di un
determinato gruppo, è sorta la reazione di
altri gruppi che lo stesso beneficio intende-
vano realizzare. Ciò ha creato i conflitti più
violenti e ad alto livello nell'ambiente delin-
quenziale, di cui sono manifestazioni gli epi-
sodi più recenti, come l'uso di « Giuliette »
cariche di esplosivo contro questo o quel-
l'appartenente alle due cosche più importan-
ti della città di Palermo.

Tale fenomeno, che si verifica particolar-
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mente nelle quattro Province occidentali
della Sicilia, si inserisce anche tradizional-
mente nella mentalità della popolazione e
continuerà per la parte che riguarda le cau-
se della sua genesi.

C'è però una parte che riguarda la repres-
sione. Esiste la legge del 1956 che consente
l'intervento dell'Autorità di Pubblica sicu-
rezza con la diffida. È una norma che da al
Potere esecutivo la possibilità di un inter-
vento di peso limitato. Dalla diffida la Ma-
gistratura può successivamente passare alle
forme più pesanti della sorveglianza specia-
le e della sorveglianza speciale con domici-
lio obbligato. Queste due ultime forme di
prevenzione sarebbero utili se offrissero le
possibilità di un'immediata applicazione.
Peraltro, nelle more dell'inchiesta, della loro
valutazione e. applicazione, le misure fini-
scono col diventare meno efficienti, perché
i prevenuti nel frattempo possono organiz-
zare la loro difesa ed hanno ulteriori note-
voli possibilità di difesa in sede di dibattito
in Corte di Appello e alla Corte Suprema,
che spesso hanno annullato i provvedimenti
presi in prima istanza. Pertanto, detti prov-
vedimenti non hanno quel peso e non inti-
moriscono come potrebbe avvenire se po-
tessero essere applicati con immediatezza e
con quella consistenza che sarebbe deside-
rabile. Certamente si tratta di armi che
hanno un loro valore; però, la loro efficacia,
in periodi di emergenza, come è l'attuale,
penso non possa dirsi notevole.

Sarebbe, quindi, augurabile che si esami-
nasse la possibilità che, oltre alle delibera-
zioni della Magistratura, si inserisse anche
un'azione del Potere esecutivo, attraverso
una presenza dell'Arma dei Carabinieri e
della Polizia, in modo che l'applicazione di
dette sanzioni fosse immediata e pesante.
Si potrebbe anche pensare a ritornare alla
forma di prevenzione che esisteva nel pas-
sato, per cui il Potere esecutivo, sia pure
con la presenza della Magistratura e dei
probiviri, poteva immediatamente applicare
il provvedimento del confino, il quale, per-
metteva di sradicare le persone dall'ambien-
te e nello stesso tempo infliggeva loro una
condanna morale, che deprimeva la partico-
lare mentalità di questi elementi delinquen-

ziali, portandoli fuori dalla loro base d'azio-
ne, mettendoli, per così dire, fuori combat-
timento. Questa noi vediamo come la solu-
zione migliore. Comprendiamo, però, che a
tale soluzione si oppongono mille difficoltà.
Sarebbe allora augurabile che la parte già
acquisita dalla legge potesse essere appli-
cata con maggiore urgenza e peso.

Va rilevato inoltre che, quando si addivie-
ne ad un fermo, esso ha un valore limitato
alle quarantotto ore. Se ne può ottenere il
prolungamento fino a otto giorni. Ma, spes-
so, per reperire i testimoni, per svolgere gli
interrogatori, si finisce con l'esaurire il tem-
po, il prevenuto viene messo in libertà e, una
volta liberato, è salvo, perché non può essere
più perseguitato.

Concludendo, gli ultimi e più gravi episodi
sono stati quelli della lotta avvenuta in Pa-
lermo tra le due cosche che si contrastano
il potere nel mercato ortofrutticolo e nelle
aree fabbricabili. Sono noti l'episodio della
« Giulietta » che uccise il custode di un ga-
rage, e di un'altra « Giulietta » che doveva es-
sere portata in un podere, a scopo di inti-
midire e di distruggere un'abitazione. Si trat-
ta di manifestazioni che hanno subito un
tempo di arresto, perché il fatto clamoroso
della strage dei tutori dell'ordine ha fatto
sospendere ogni attività criminosa. Ma una
volta che l'azione della Polizia e dei Cara-
binieri si sarà allentata, come succederà nel
tempo, queste manifestazioni criminose ri-
prenderanno e proseguiranno. La Magistra-
tura vuole prove; .ma prove sarà difficile
fornirne; è gente smaliziata, che sa come de-
ve agire, che non sarà mai accusata formal-
mente da chi tiene a sopravvivere. Sarà, per-
tanto, molto arduo consegnare alla Magistra-
tura quelle prove che possono portare ad
una condanna veramente pesante. Del resto,
se si fosse in possesso di queste prove, non
ci sarebbe prevenzione, ma addirittura si
giungerebbe ad una denuncia.

Questo il quadro che nel momento attua-
le ci si presenta per quanto riguarda le ma-
nifestazioni del fenomeno della mafia in Si-
cilia. C'è questo da aggiungere: tutta l'Arma
lamenta una certa carenza, che ha subito in
questi anni, si desidererebbe avere più uomi-
ni. Un rinforzo è stato inviato, altri né sa-
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ranno inviati quanto prima. Però, non trat-
tandosi di una lotta masse contro masse, si
può ugualmente sopperire alle esigenze con
gli elementi a disposizione, sia pure facendo
affluire altri elementi ove se ne riscontri la
necessità.

P R E S I D E N T E . E per quanto riguar-
da la motorizzazione?

DE L O R E N Z O . Stiamo distribuen-
do delle camionette; vi sono anche dei bat-
taglioni mobili, che abbiamo cercato di rin-
forzare. Non ne abbiamo moltissimi, è vero;
anche per questa parte abbiamo inviato
qualche cosa. Ma anche sotto questo aspetto
è questione di tempo.

P R E S I D E N T E . Che cosa le consta
sui rapporti fra la mafia e le organizzazioni
delinquenziali dei Paesi esteri? Quali rimedi
sono possibili in questo campo?

DE L O R E N Z O . Su questo punto
si è detto molto, si è detto che sarebbero tor-
nati degli indesiderabili per organizzare qual-
cosa di più fattivo nell'ambito della mafia.
Ma, a parte gli episodi di queste « Giuliette »,
si tratta di un fenomeno che non si è verifi-
cato, almeno per quanto riguarda l'America:
non abbiamo indicazioni che siano venuti di
lì degli elementi per insegnare qualcosa nel
nostro ambiente.

Il collegamento con gli elementi esteri è,
più che altro, come è sempre stato, una via
di fuga e di rifugio. Chi ha degli amici o pa-
renti altrove, riesce a sottrarsi in tal modo
alla giustizia.

P R E S I D E N T E . Quali rimedi si po-
trebbero adottare per evitare questo?

DE L O R E N Z O . In primo luogo,
riuscire a non avere gli indesiderabili che,
per quanto non siano moltissimi, sono dei
maestri, In secondo luogo, vi è da notare
che, quando questi prevenuti cercano di al-
lontanarsi, le correnti di evasione sono infi-
nite, e sono quelle della comune delinquen-
za; alcuni fuggono verso l'America, se han-
no lì dei parenti, ma si rivolgerebbero verso
altre località se li avessero altrove.

P R E S I D E N T E . Il senatore Adamoli
ha formulato una domanda che non risulta
chiaramente intellegibile.

A D A M O L I . Il Generale ha indicato
nei mercati e nelle aree fabbricabili l'oggetto
del contendere fra le due cosche di Paler-
mo. Come e per quali vie l'eliminazione di
un gruppo potrebbe portare l'altro in posi-
zione dominante?

DE L O R E N Z O . E' una supposi-
zione, quella che l'eliminazione di una delle
cosche possa far dominare l'altra, perché
nulla vieta che, essendo eliminata una di
queste, altre ancora sorgano; infatti i due
settori che abbiamo nominato sono settori
che fruttano talmente nel campo economico,
che adesso le due cosche che si contrastano
il potere sono quelle che sono arrivate ad
avere una maggiore possibilità di sopraffarsi
a vicenda, ma è come un tesoro abbando-
nato su cui tutti cercano di gettarsi sopra.

A D A M O L I . Non è un tesoro abban-
donato, Generale: sono settori oggetto di
concessione pubblica!

DE L O R E N Z O . Ma tutti vogliono
impossessarsene, sia pure con mezzi legali.
Le due cosche si bilanciano e si fanno fron-
te; l'eliminazione di una può dare un so-
pravvento contingente all'altra, ma la lotta
continuerà finché queste aree non saranno
in mano ad elementi onesti, che ne dispor-
ranno in modo onesto.

A D A M O L I . È evidente, sono due or-
ganizzazioni delinquenziali che si contendo-
no un oggetto legittimo. L'oggetto legittimo
viene concesso dalla Pubblica autorità. Co-
me è possibile che, attraverso una lotta fra
questi due gruppi delinquenziali, la vittoria
di uno di essi comporti la possibilità di di-
rigere un settore che dipende dalla Pubblica
autorità?

DE L O R E N Z O . È questione di in-
timidazione: bisogna togliere ad una parte
la volontà di insistere per avere, sia pure
attraverso vie legali, il potere, e quindi le
possibilità che questo potere conferisce ri-
spetto all'altra parte.
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P R E S I D E N T E . Quando gli indizia-
ti cercano rifugio all'estero, si valgono di
normali passaporti o riescono ad allontanar-
si di frodo?

i

DE L O R E N Z O . Per la massima
parte si allontanano come clandestini; a vol-
te riescono ad ottenere il passaporto, ma
per lo più preferiscono espatriare come clan-
destini a bordo e con altri simili mezzi, per
arrivare senza guai. A volte il passaporto
l'ottengono al Paese di arrivo.

P R E S I D E N T E . Esiste un elenco
degli indesiderabili? Sono essi controllati
nella loro residenza italiana?

DE L O R E N Z O . Questo riguarda più
che altro la Polizia. Un controllo di massi-
ma avviene, tant'è vero che certe sedi non
sono permesse; certamente la Polizia ha que-
sto elenco e controlla queste persone.

P R E S I D E N T E . Risulta al generale
De Lorenzo che il già allora capitano del-
l'Arma, Ricciardi, oggi Tenente colonnello a
Bari, sia stato trasferito da Palermo perché,
avendo assistito ai funerali del capomafia
Cottone di Villabate, notò la presenza del
rappresentante di un Assessore regionale?

DE L O R E N Z O . Lo ritengo impro-
babile. Comunque accerterò la cosa e comu-
nicherò i risultati alla Commissione.

P R E S I D E N T E . Il Comando gene-
rale dei Carabinieri ha, oppure può appron-
tare, un elenco dei reati accertati dall'Arma
relativamente alla mafia, con l'indicazione
della procedura che ne è seguita e del risul-
tato della stessa? Consta all'Arma che molti
processi si siano conclusi con l'assoluzione
per insufficienza di prove? Vi furono pre-
scrizioni di reati?

DE L O R E N Z O . Il Comando del-
l'Arma è in condizione di produrre un elen-
co dei reati configurati in tali richieste. Per
molti di essi, naturalmente, si è avuta insuf-
ficienza di prove dovuta all'omertà, per cui,

nonostante le indicazioni relative a gente in-
formata sui fatti stessi, questa gente si è
sottratta ad una deposizione che avrebbe po-
tuto costarle la vita. .

In ogni modo, questo elenco può essere
fornito senz'altro alla Commissione.

S C A L F A R O . Desidererei, poiché è
mia la domanda, che fosse fatto un elenco
di questi reati con l'indicazione della pro-
cedura che ne .è seguita e dei suoi risultati,
nonché con l'indicazione se vi sia stata pre-
scrizione.

P R E S I D E N T E . Siamo d'intesa, al-
lora, che l'Arma fornirà i dati che vengono
ora richiesti.

Desidereremmo, inoltre, sapere se la dis-
seminazione permanente degli effettivi del-
l'Arma in piccoli centri e la residenza in essi
delle famiglie di ufficiali, sottufficiali e mi-
liti possano costituire un fattore di debolezza
nella lotta contro la mafia.

DE L O R E N Z O . Non è mai avve-
nuto qualcosa del genere, perché l'Arma, per
la sua azione contro la mafia, non è stata
mai colpita nella persona dei suoi rappre-
sentanti, e quindi il morale di questi ele-
menti non è stato menomato dal timore di
rappresaglie. L'Arma agisce perciò — in mo-
do particolare a Trapani come in altre pro-
vince — indiscriminatamente e senza alcu-
na remora. In Sardegna, viceversa, si sono
verificate delle rappresaglie contro le caser-
me ed abbiamo dovuto allontanare alcuni
elementi; in Sicilia ciò non è avvenuto e
l'Arma agisce con molta libertà.

P R E S I D E N T E . Altra domanda, con-
nessa in parte con una domanda precedente:
consta al signor Generale che esistano rap-
porti tra mafia ed altre associazioni estere
per il traffico delle droghe e il contrabban-
do in genere?

DE L O R E N Z O . Il commercio del-
le droghe è nelle mani di una organizzazio-
ne internazionale che si appoggia alle orga-
nizzazioni delinquenziali esistenti. Quindi
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non è che dalla mafia derivi una attivazione
del commercio delle droghe: il commercio
delle droghe è quello che è; esso trova un
appoggio in qualsiasi organizzazione che ab-
bia possibilità di diffusione e di intervento
su tutta la parte illegale della popolazione.

P R E S I D E N T E . Ritiene che siano
utili provvedimenti di natura amministra-
tiva per regolare diversamente, per esempio,
il rilascio di licenze per i mercati?

DE L O R E NZO . Sì, ci dovrebbero
essere delle facoltà nella revoca di determi
nate concessioni quando si abbiano indica-
zioni di disonestà o di un'évasione qualsia
si, per rendere più immediato il ritiro delle
licenze.

P R E S I D E N T E . Sono risultate al
Comando dell'Arma delle connivenze tra
cosche di mafia ed elementi della Pubblica
amministrazione? Se sì, in quali settori?

DE L O R E N Z O . Connivenze nel sen-
so specifico della parola, no, perché ciò sa-
rebbe stato oggetto di segnalazioni, denun-
ce o almeno di informative. L'unica cosa da
notare è questa: che, nell'azione di intimi-
dazione in tutto il settore, qualche elemento
della Pubblica amministrazione si possa es-
sere spaventato delle conseguenze di un'azio-
ne che, in clima più sereno, avrebbe potuto
svolgere. Ma al di là di questo non vi è alcu-
na prova di fatti del genere. Un'azione di in-
timidazione generale esiste certamente, per
cui un funzionario sta più attento, vuole ave-
re tutte le prove prima di agire, mentre in
altra zona potrebbe agire su un'indicazione
qualsiasi.

P R E S I D E N T E . Con esplicito rife-
rimento al Capitolo delle spese per esigenze
tecniche della polizia giudiziaria, previsto
nel bilancio di previsione del 1963, e per un
più efficace e pronto impiego delle forze dei
Carabinieri, vuoi dirci quali motivate e spe-
cifiche richieste sono state avanzate alla
competente Amministrazione relativamente
al materiale d'impiego?

DE L O R E N Z O . In quest'ultimo pe-
rìodo non è stata avanzata alcuna richiesta
in relazione alle esigenze di cui parliamo; ma
vi sono sempre molte difficoltà per il nostro
bilancio e, di massima, le richieste che avan-
ziamo sono molto considerate.

P R E S I D E N T E . In ogni caso, è in
grado di far avere alla Commissione una re-
lazione ad hoc?

DE L O R E N Z O . Sì, ho degli ele-
menti che esporrò in una relazione che mi
farò premura di inviare, in ordine agli argo-
menti che abbiamo trattato ed, inoltre, rela-
tivamente agli argomenti specifici che ella
mi vorrà chiedere.

P R E S I D E N T E . Li richiederemo
espressamente.

Il signor Generale ha affermato che i capi-
mafia sono conosciuti dalle Autorità e che
la materia del contendere è regolata da con-
cessioni amministrative (aree edificabili e
mercati). Non crede che il potere della ma-
fia sarebbe ridotto se le Autorità non favo-
rissero, ma anzi discriminassero i mafiosi
nelle concessioni amministrative?

DE L O R E N Z O . Chi si presenta per
ottenere una concessione può avere prece-
denti più o meno chiari. Possono anche pre-
sentarsi persone che non dovrebbero pre-
sentarsi. Quindi la discriminazione comincia
dalla presentazione e l'Autorità deve avere
delle garanzie e svolgere degli accertamenti.
Però, è da tener presente che molti di costo-
ro sono incensurati, pur appartenendo a de-
terminate società.

P R E S I D E N T E . A questo punto
vorrei domandarle: se facessimo un albo dei
mafiosi, ciò potrebbe essere utile?

DE L O R E N Z O . Sì. Dovrebbe esse-
re un albo indiziario, e potrebbe contenere
un migliaio di nomi.

P R E S I D E N T E . L'anagrafe dei ma-
fiosi! Potrebbe essere un elemento utile al-
l'Autorità ed un mezzo di pressione per chi
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vuole essere eliminato dall'albo grazie alla
sua buona condotta.

Quali provvedimenti vengono presi per
vincere l'omertà derivante dalla paura, cioè
per dare fiducia e sicurezza a coloro che san-
no e che non si fidano di parlare?

DE L O R E N Z O . Chi parla è sicu-
ro che presto o tardi la pagherà, finché il.
sistema non cambia nel complesso.

P R E S I D E N T E . Sull'azione da svol-
gere contro la mafia esistono divergenze di
vedute tra Arma dei Carabinieri ed altre
Forze di polizia?

C'è un diretto e permanente coordinamen-
to tra l'azione dei Carabinieri e quella della
Guardia di finanza, soprattutto per quanto
riguarda il contrabbando del tabacco e del-
la droga?

DE L O R E N Z O . C'è un collega-
mento; la Finanza è. molto attiva in questo
senso. Il collegamento a livello dei Comandi
di Gruppo può portare ad un'azione coor-
dinata ed anche evitare che la gente scappi
da una parte e dall'altra.

P R E S I D E N T E . Numerosi testi han-
no lamentato che un ostacolo serio alle in-
dagini ed ai provvedimenti contro la mafia
sia costituito dall'omertà che impera nel-
l'ambiente siciliano. Poiché il processo di Vi-
terbo ebbe a rivelare chiaramente che le pri-
me versioni rese dall'allora colonnello Luca
e dal capitano Perenze sulle circostanze del-
la morte di Giuliano non corrispondevano
a verità e che, in effetti, Giuliano fu ucciso
con l'intervento e con la collaborazione del-
la mafia, non ritiene che fatti di questo ge-
nere abbiano influito sull'opinione pubblica,
rafforzando la sfiducia nei Pubblici poteri
e quindi lo schermo dell'omertà?

DE L O R E N Z O . Questi episodi si
riferiscono a molti anni fa e non permetto-
no una giusta valutazione. Si è inteso dare
fiducia all'opinione pubblica dicendo: è
l'Arma che ha fatto fuori Giuliano; ma in-
vece ne è derivata sfiducia. A volte può sor-
gere una idea del genere per migliorare le

cose; ma siccome il fatto non era vero è
nata invece una sfiducia.

P R E S I D E N T E . Che cosa si è fatto
per evitare il ripetersi di avvenimenti simi-
li, ossia perché nessun contatto si abbia,
nemmeno a scopo strumentale, tra Autorità
dello Stato e ambiente mafioso?

DE L O R E N Z O . Dal punto di vista
dei confidenti, un contatto esiste, perché il
confidente bisogna trovarlo. Occorre però
non fare delle promesse tali da compro-
mettere.

P R E S I D E N T E . Il personale del-
l'Arma in servizio in Sicilia in quale percen-
tuale proviene dalla stessa regione? Non si
ritiene opportuno destinare in Sicilia perso-
nale di esclusiva provenienza da altre re-
gioni?

DE L O R E N Z O . No, perché sia in
Sicilia che in Sardegna il personale della
stessa regione, purché non sia proveniente
dalla stessa provincia, si è rilevato più effi-
cace perché conosce meglio l'ambiente e gli
usi; la gente venuta da fuori non conosce
né gli usi né il dialetto. In fin dei conti, poi,
si tratta sempre di personale dell'Arma, pur
proveniente dalla stessa regione.

P R E S I D E N T E . Quali sono i rap-
porti tra le Forze dell'ordine e la Presiden-
za della Regione siciliana nei limiti stabi-
liti dallo Statuto regionale? Sono stati ri-
chiesti interventi particolari da parte del
Presidente della Regione in ordine a fatti
delittuosi verificatisi nel corso di questi
anni?

DE L O R E N Z O . Non mi risulta che
richiesta specifica sia stata fatta. Se venis-
se fatta, siccome si tratta di una Autorità
locale, verrebbe vagliata e, se del caso,
accolta.

P R E S I D E N T E . Poiché non vi so-
no altre domande, possiamo congedare il
signor Generale che ringraziamo per la sua
cortesia.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR
FRANCESCO BOCCIA, PREFETTO DI PALERMO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1963

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . La preghiamo di e-
sporci, signor Prefetto, gli elementi di fat-
to a sua conoscenza sul fenomeno della ma-
fia (sulla sua genesi ne sappiamo già molto),
sulle sue manifestazioni e in genere su quan-
to ella crede che possa interessare la nostra
Commissione.

B O C C I A . Ho assuto le mie funzioni in
provincia di Palermo nel settembre dell'an-
no scorso. Non ho tardato a rendermi conto
delle serie preoccupazioni sulla pubblica
sicurezza nella provincia di Palermo, malgra-
do l'azione condotta concordemente, con
alto senso di responsabilità e di abnegazio-
ne, dalle Forze di polizia (intendo dire Pub-
blica sicurezza ed Arma dei Carabinieri), per
prevenire, da un lato, il compimento di a-
zioni delittuose e per scoprire, dall'altro, gli
autori del reato. Indubbiamente la pubblica
opinione ha delle serie apprensioni per la
pubblica sicurezza in provincia di Palermo,
soprattutto per le modalità di esecuzione in
questi ultimi periodi di taluni reati. Mi ri-
ferisco agli ultimi attentati dinamitardi ac-
caduti uno a Cinisi, in cui trovarono la mor-
te tale Manzella ed il suo guardiano, che non
c'entrava per niente, e mi riferisco altresì
alle esplosioni delle due « Giuliette » di sa-
bato notte 30 giugno alle ore 1,30 e all'esplo-
sione di un'altra « Giulietta » alle ore 15,30
pomeridiane. La mafia può definirsi...

P R E S I D E N T E . Quale evoluzione
ha avuto la mafia in questi ultimi tempi?

B O C C I A . Ha origini remote. Tutti co-
nosciamo la definizione.

P R E S I D E N T E
nifestazioni recenti.

Ci parli delle ma-

fi O C C I A . Sono fenomeni di crimina-
lità, di delinquenza comune. Sono gruppi
concorrenti che, per il conseguimento di
profitti economici, sono in concorrenza tra
loro e non esitano a ricorrere alla violenza
pur di raggiungere i loro scopi.

P RE S I D E N T E . Ad esempio, per
assicurarsi concessioni e autorizzazioni?

B O C C I A . Parlo di azioni esercitate in
ogni campo dell'attività produttiva...

P R E S I D E N T E . Intendo completa-
re la mia domanda di poc'anzi: per quanto
decise siano le pressioni della mafia per as-
sicurarsi concessioni ed autorizzazioni, il ri-
lascio di esse è pur sempre condizionato da-
gli accertamenti fatti dalla Pubblica auto-
rità?

B O C C I A . La Pubblica autorità c'en-
tra, per quanto riguarda le autorizzazioni
che da il Prefetto.

P R E S I D E N T E
accertamenti?

Loro fanno degli

B O C C I A .
ferisce?

A quali autorizzazioni si ri-

P R E S I D E N T E . Ad esempio, alle
concessioni per i pubblici mercati, per le
aree fabbricabili.

B O C C I A . È probabile che per il re-
perimento e lo sfruttamento di aree fabbri-
cabili il fenomeno mafia c'entri. Infatti, la
mafia dalle campagne si è spostata in città
dove trova più fertile terreno. C'è il contrab-
bando. Ma io non ho nessun elemento con-
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creto per poter affermare che Tizio esercita,
ha trovato utilità o profitto in uno di questi
settori.

P R E S I D E N T E . Volevo dire, si fa
una certa cernita, si fanno delle valutazioni
sulle qualità morali di questi aspiranti con-
cessionari? Certamente la Pubblica ammini-
strazione fa questi accertamenti.

B O C C I A . Quale Pubblica amministra-
zione? Il Comune per le licenze di com-
mercio?

P R E S I D E N T E . Anche per quelle.

B O C C I A . Per le licenze di commer-
cio il rilascio è disciplinato dalla legge del
1927. La rilascia il Sindaco su parere della
Commissione comunale ed il Sindaco è tenu-
to ad accertarsi prima che l'interessato non
sia incorso in una pena. Occorre il certifica-
to penale di buona condotta.

C I P O L L A . Se un mafioso ha una
concessione la responsabilità, allora, è del
Sindaco?

A S S E N N A T O . La Commissione ha
appreso dal Ministro dell'interno, che un cer-
to Leonforte, che venne ucciso dalla mafia
nella lotta tra le cosche, mentre era munito
di una modesta licenza, rilasciatagli dal Co-
mune, nella realtà esercitava da un anno e
mezzo, a detta del Ministro, mansioni diver-
se facendo funzionare un super-mercato ed
esibendo questa sua attività in un cartellone.

B O C C I- A . C'era scritto « Supermer-
cato ».

A S S E N N A T O . Ora, come può es-
sersi verificato che per un anno e mezzo le
Autorità, elevate o modeste, comunque quel-
le preposte al controllo (perché si rilascia-
no le licenze ma si esercita anche un control-
lo sul loro materiale svolgimento) non si
siano accorte di nulla? Come può concepirsi
che un individuo siffatto, che tra l'altro do-
veva essere noto o sospetto o indiziato, ab-

bia potuto esercitare questa diversa attivi-
tà non prevista dalla legge, ma al contrario
abbia potuto esercitarla sotto una copertura
menzognera? È possibile questo?

B O C C I A . Il Leonforte era in posses-
so di una licenza commerciale rilasciatagli
dal Comune nella quale era scritto: si può
vendere questa o quest'altra mercé. Questo
signore, invece, ha scritto sul negozio « Su-
permercato ». Non so se tutto questo costi-
tuisca illecito.

P R E S I D E N T E . Certamente è un
illecito.

Si è parlato di influenza della mafia su
organi ed uffici del Governo regionale e dei
Comuni. Può confermare influenze della ma-
fia su organi ed uffici del Governo regionale?

B O C C I A . Non mi consta nella manie-
ra più assoluta. Desidero aggiungere una co-
sa per quanto riguarda il Leonforte. Il Leon-
forte fece domanda per la vendita di alcoo-
lici e gli fu negata.

S C A L F A R O . Desidero un chiarimen-
to su questo specifico episodio.

Vorrei pregarla, signor Presidente, di do-
mandare al Prefetto se, essendo di compe-
tenza del Sindaco o dell'Autorità comunale
la concessione dell'autorizzazione al com-
mercio, il controllo su questo esercizio, su
questa attività, fa capo direttamente all'Au-
torità che ha fatto la concessione o ad altra
Autorità. In questo caso penso spetti alla
Prefettura.

B O C C I A . Il controllo dovrebbe esse-
re effettuato dall'Autorità che ha rilasciato
l'autorizzazione.

P R E S I D E N T E . Quali interventi ha
ritenuto di dover fare in relazione alla si-
tuazione del mercato in base agli articoli 3
e 9 della legge del 1959? Ha mai fatto propo-
ste in merito?

A D A M O L I . Vorrei rivolgere una do-
manda al Prefetto di Palermo, in relazione
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all'esercizio delle funzioni che sono attribui-
te ai Prefetti dalla lègge del 1959 sui mer-
cati per il commercio all'ingrosso, ortofrut-
ticoli e ittici: i Prefetti hanno una grande
funzione, debbono vigilare sulle licenze di
mercato, sull'andamento dei prezzi, possono
intervenire per la revoca di concessioni, per
proporre al Ministro dell'industria la nomi-
na di un Commissario quando i mercati non
funzionario. Dalle cose che già sappiamo, uno
dei punti nodali della situazione di Palermo
è costituito dai mercati. Vorremmo sapere
dal Prefetto di Palermo quali iniziative ha
preso in relazione ai mercati di Palermo per
quanto si riferisce alle concessioni, all'eser-
cizio, ai rapporti...

B O C C I A . Intanto vediamo le conces-
sioni per i mercati all'ingrosso. Non occorre
concessione da parte del Prefetto perché ba-
sta la semplice iscrizione alla Camera di
commercio, non occorre licenza. L'iscrizio-
ne si ottiene dopo che la Camera di com-
mercio ha controllato se il richiedente è in
possesso del certificato penale e dei requi-
siti richiesti dalla legge. Autorizzazioni da
parte della Prefettura...

A D A M O L I . C'è un aggancio con la
legge di polizia del 1956 per cui coloro che
sono sottoposti ad una certa situazione non
dovrebbero...

B O C C I A . Ma da parte del presidente
della Camera di commercio, perché il Pre-
fetto non c'entra.

A D A M O L I. Ma c'è la Commissione
di vigilanza presieduta dal Prefetto.

B O C C I A . La Commissione di vigilan-
za la presiede il Vice Prefetto. Per quello
che so, ci sono 4 mercati in provincia di Pa-
lermo: il mercato ortofrutticolo, il mercato
ittico di Palermo, c'è un mercato ittico a
Termini Imerese, un altro mercato ittico a
Santa Flavia. Di questi 4 mercati esistono,
già approvati e ratificati anche dall'Asses-
sorato competente, tre regolamenti. Si atten-
de ancora il regolamento del mercato ittico

di Palermo. Per quanto riguarda il funziona-
mento delle Commssioni di mercato queste
sono presiedute dal presidente della Camera
di commercio. Io non ho avuto finora segna-
lazioni di fatti specifici circa il loro cattivo
funzionamento, tranne una segnalazione per-
venutami pochi giorni fa dal presidente
della Camera di commercio che si riferisce
alla Commissione del mercato ortofruttico-
lo, e cioè al fatto che, malgrado sia stata
convocata, non ha potuto procedere ai suoi
lavori per l'assenza dei suoi componenti.
La Prefettura ha sollecitato gli Organi tenuti
a designare questi componenti, ha chiesto
di diffidare i componenti a presentarsi e di
provvedere alla designazione di quelli da
designare.

P R E S I D E N T E . Dall'atto dell'as-
sunzione del suo ufficio (settembre 1962) ha
presentato mai relazioni specifiche sull'argo-
mento mafia e sui rapporti con le attività
economiche pubbliche a livello locale? E ha
mai presentato proposte di carattere preven-
tivo e repressivo o di riforma del sistema le-
gislativo alle Autorità centrali?

B O C C I A . No, signor Presidente.

P R E S I D E N T E . Da chi vengono ri-
lasciate le licenze per i super-mercati?

s

B O C C I A . Dal Prefetto.

P R E S I D E N T E . Può un qualsiasi
esercizio commerciale, senza regolare licen-
za, organizzare vendite e reclamizzarle come
se fosse un supermercato?

C I P O L L A . Signor Presidente, rite-
niamo tutti di riconoscere che c'è una diffe-
renza tra una normale bottega ed un super-
mercato, perché questo non ha soltanto una
insegna di vendita diversa, ma ha anche un
sistema di vendita diverso.

Ora, quel mercato cui facevamo riferimen-
to, funzionava come supermercato, non solo
aveva insegna di supermercato. Com'è stato
possibile arrivare a questo punto, chi dove-
va esercitare i necessari controlli?
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B O C C I A . Non è che funzionasse co-
me super-mercato, aveva questa iscrizione di
supermercato.

P R E S I D E N T E . Ma non aveva la
organizzazione del supermercato?

B O C C I A . N o .

Z I N C O N E . Vorrei sapere se il cam-
biamento del sistema di vendita nell'ambito
delle stesse merci implica o no il cambia-
mento della licenza commerciale. Siccome
il supermercato si qualifica essenzialmente
per il sistema di vendita self-service, vor-
rei sapere se l'adozione di questo sistema
implica un mutamento o no delle licenze.

B O C C I A . Se si vuole ottenere la li-
cenza per un supermercato, in base alla leg-
ge, si deve addivenire al cambio delle licen-
ze. È il Prefetto che rilascia tale autorizza-
zione, non più le Autorità comunali.

P R E S I D E N T E . Le risulta che la
mafia agisce nel settore del collocamento al
lavoro per porre balzelli alla produzione?

B O C C I A . Non ho mai avuto denunce.

P R E S I D E N T E . Le risulta che dit-
te impegnate all'esecuzione di appalti di la-
vori pubblici sono costrette, da organizzazio-
ni mafiose, a pagare costosi balzelli, se in-
tendono condurre a termine i lavori stessi
e non subire devastazioni, ovvero anche per
ottenere la mano d'opera necessaria?

B O C C I A . Denunce non ve ne sono
mai state, la Polizia fa uno sforzo costante,
tutti i giorni, per cercare di scoprire gli
autori.

LI C A U S I . Altra è la denuncia, al-
tra è la conoscenza che si ha di questo sta-
to di cose.

P R E S I D E N T E . Si vuoi sapere se
questo è un fatto piuttosto notorio.

B O C C I A . È voce corrente.

L I C A U S I
correre?

E queste voci le lasciate

E L K A N . Volevo aggiungere un parti-
colare su queste voci che corrono. Un inge-
gnere di Bologna, del quale potrò fare il
nome, recandosi a Palermo a dirigere dei la-
vori di opere pubbliche si è opposto decisa-
mente a queste imposizioni di balzelli. È ve-
nuto da lui un signore e ha detto: « Qui si
lavora, pagate il 2 per cento sugli stati di
avanzamento, altrimenti non si lavora più ».
L'ingegnere si è opposto, il giorno dopo sal-
tava in aria una betoniera e il giorno suc-
cessivo non ha visto operai al lavoro. Altro
guasto il terzo giorno, il quarto giorno è an-
dato dalle Autorità del luogo e ha detto:
« Qui ho bisogno di protezione, ho bisogno
che mi mandiate della forza pubblica, per-
ché ho un temperamento che non vuole sot-
tostare a situazioni del genere ». Gli è stato
risposto che non avevano i mezzi per poter
tutelare ogni betoniera e ogni chilometro di
strada in lavorazione e che quindi prendes-
se le sue misure e denunziasse il nome delle
persone che, dato che non conosceva, non
poteva denunciare. La morale della favola è
che la seconda settimana ha pagato il 2 per
cento per poter finire i lavori. Episodi di
questo genere si moltiplicano.

P R E S I D E N T E . Non sono a sua
conoscenza episodi specifici?

B O C C I A . Una volta una ditta che era
andata a compiere dei lavori su una strada
sospese i lavori perché, in sostanza, aveva
ricevuto delle intimidazioni. Io chiamai allo-
ra il Comandante del Gruppo esterno dei Ca-
rabinieri e lo incaricai di invitare la ditta a
riprendere i lavori e nello stesso tempo lo
incaricai di presidiare il cantiere di notte
con i Carabinieri.

P R E S I D E N T E
prese i lavori?

E quella ditta

B O C C I A . Non posso dirlo.

P R E S I D E N T E . Può dirci se il no-
to mafioso Paolo Bontade, recentemente ar-
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restato, ha avuto rapporti con personalità
politiche (e qui si nomina un onorevole) con
l'ingegner Profumo, direttore della ELSI?
Cosa conosce? Quali rapporti aveva con ele-
menti politici ed economici?

B O C C I A . A me non risulta, nella ma-
niera più assoluta, che abbia avuto rapporti
del genere.

P R E S I D E N T E . Sono state fermate
decine di persone a Palermo ed in provincia.
Tra queste vi sono persone direttamente o
indirettamente collegate ad attività commer-
ciali o a cooperative in genere?

B O C C I A . Non mi risulta. Queste o-
perazioni continue di polizia che si stanno
facendo dal primo di luglio ad oggi, sono
operazioni dirette ad individuare gli autori
delle due esplosioni dinamitarde del 30 giu-
gno. Molti di costoro sono stati trattenuti
e molti sono stati proposti per il soggiorno
obbligato o per la diffida. Altri sono stati
rilasciati e, per quelli già diffidati e rila-
sciati, la loro posizione è in via di accerta-
mento.

P R E S I D E N T E . Sul soggiorno ob-
bligato che giudizio da lei? La legge del 1956
funziona o ha bisogno di essere modificata?

B O C C I A . È un provvedimento, a mio
avviso, inadeguato per Palermo e, a quanto
mi risulta, anche per le province di Agrigen-
to, Trapani e Caltanissetta.

P R E S I D E N T E . Conosce il signor
Prefetto l'inchiesta Berna del 1956, promos-
sa dall'allora Assessore al lavoro, Bino Na-
poli, sul mercato ittico di Palermo e sa dir-
ci quali iniziative ha preso la Prefettura dal
1956 ad oggi nei confronti di questo mer-
cato? Può dirci se il Mancino, commissiona-
rio al detto mercato, è un mafioso?

B O C C I A .
la stampa.

Ho letto queste notizie sul-

S C A L F A R O . Tutte le indagini che
si stanno movendo in questo momento fan-

no capo al Questore, secondo la tradizione
normale, e al Colonnello dei Carabinieri o
c'è qualche Autorità di polizia venuta da Ro-
ma che dirige questo settore?

B O C C I A . C'è il Questore e sono venu-
ti due Ispettori da Roma.

P R E S I D E N T E . Il 31 dicembre di
quest'anno è saltato in aria nel porto di Pa-
lermo un rimorchiatore della Gosiac. Sa se
in seguito a questi fatti la predetta ditta ha
ceduto dei camions ad elementi della mafia?

B O C C I A . Non lo so.

P R E S I D E N T E . Quali sono gli stru-
menti di cui si avvale la Prefettura per il
controllo delle attività commerciali la cui
licenza è rilasciata dal Prefetto?

B O C C I A . La licenza viene comunica-
ta alla Questura e ai Carabinieri.

P R E S I D E N T E . Quali sono gli stru-
menti di cui si avvale la Prefettura per il
controllo dell'attività commerciale in ge-
nere?

B O C C I A . La Questura.

P R E S I D E N T E . È stato detto che,
sia pure su basi indiziarie, i nominativi dei
mafiosi sono conosciuti. È quindi apprezza-
bile in modo sufficientemente preciso la loro
influenza nelle varie attività economiche. Il
controllo su tali attività compete ad auto-
rità varie; ma la Prefettura ha mai preso ini-
ziative per sviluppare azioni coordinate fra
le varie Autorità allo scopo di contrastare la
presenza della mafia nei vari settori eco-
nomici?

B O C C I A . La Prefettura ha tenuto
continue riunioni a cui hanno partecipato il
Prefetto, il Questore e il Colonnello dei Ca-
rabinieri per contrastare le azioni mafiose.

P R E S I D E N T E . È giunta notizia in
Prefettura dell'azione di elementi mafiosi?
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V E S T R I . I nomi dei capimafia e dei
mafiosi più conosciuti sono noti all'Autorità
di polizia, ce lo ha detto il Capo della polizia.

B O C C I A . Lo confermo anch'io.

V E S T R I . Da questo fatto deriva là
possibilità di accertamenti sufficientemente
precisi circa la presenza di cosche mafiose
nelle varie attività economiche e nel settore
del mercato ittico e del mercato ortofruttico-
lo. Il Prefetto di Palermo, alle domande fat-
tegli, ha dichiarato che il controllo sulle li-
cenze non è di stretta pertinenza della Pre-
fettura, ma di altra Autorità. Io domandavo
se la Prefettura, in considerazione di questa
molteplicità di competenza, ha preso inizia-
tive per un'azione coordinata, a livello re-
pressivo, non solo con il Questore e con il
Comandante dei Carabinieri, ma con tutte le
altre Autorità, anche amministrative, allo
scopo di coordinare tutti insieme l'azione,
a seconda delle singole competenze, per e-
liminare la presenza della mafia nelle attivi-
tà economiche.

B O C C I A . È stata richiamata l'atten-
zione del presidente della Camera di com-
mercio e sarà richiamata l'attenzione del
Sindaco. Si tratta di fatti recenti.

P R E S I D E N T E . Chi era il probovi-
ro nella Commissione per il confino esisten-
te a Palermo prima della legge del 1956?

B O C C I A . Non lo so.

C I P O L L A . Era l'onorevole Pivetti.

P R E S I D E N T E . Le risulta che espo-
nenti della mafia abbiano interferito in
campagne elettorali, comunali, regionali o
nazionali?

B O C C I A . Non mi risulta.

P R E S I D E N T E . Quali modificazioni
ritiene necessarie alla legge sul soggiorno
obbligato, da lei riconosciuta assolutamen-
te insufficiente?

B O C C I A . A mio avviso la restituzio-
ne agli organi del Potere esecutivo della fa-

coltà di inviare al soggiorno obbligato le
persone ritenute indesiderabili.

P R E S I D E N T E . Mi sembra che la
Costituzione non lo consenta, perché questo
provvedimento incide sulla libertà perso-
nale.

B O C C I A . D'altra parte noi abbiamo
proposto per il soggiorno obbligato perso-
ne che il Magistrato non ha ritenuto, per
mancanza di elementi sufficienti, di inviare
al soggiorno obbligato. Questi stessi ele-
menti sono stati uccisi; cito il caso di Ga-
rofalo e di Conigliaro, uccisi tutti e due in
casa Torretta.

Sarebbe, infine, opportuno il prolunga-
mento del fermo giudiziario. Questo per
quanto riguarda la legge del 1956; per quan-
to riguarda il Codice penale l'irrogazione di
pene severe per chi detiene abusivamente
armi ed esplosivi, perché occorre innanzi-
tutto disarmare i mafiosi.

S P E Z Z A N O . Il teste ha detto che
alcuni provvedimenti non sono stati presi
perché mancavano i componenti della Com-
missione. Ritiene che questo sia un fatto ca-
suale o sia un fatto voluto per evitare di
prendere quei provvedimenti?

B O C C I A . Non so se casuale o volu-
to; ho avuto questa segnalazione con una
lettera di tre o quattro giorni fa.

C I P O L L A . Lei non sa che era un
anno e mezzo che non èra stata convocata
la Commissione.

S P E Z Z A N O . Visto e considerato
che per" un anno e mezzo questa Commissio-
ne non si è riunita, si poteva e si doveva riu-
nire con maggior premura?

B O C C I A . Io non ho detto che la
Commissione non si sia riunita da un anno
3 mezzo. Non so da quanto tempo non si
riunisce.

P R E S I D E N T E . Se non vi sono
altre domande, possiamo congedare il si-
gnor Prefetto, che ringraziamo per la sua
collaborazione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR ROSARIO MELFI,
QUESTORE DI PALERMO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1963

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Signor Questore,
noi desidereremmo conoscere se, secondo
quanto risulta dalla sua esperienza, la leg-
ge del 1956 ha funzionato bene o male ai
fini della prevenzione del fenomeno mafioso.

M E L F I. La legge si è dimostrata in-
sufficiente. Io debbo parlare di Palermo, e
posso dire che noi abbiamo avuto un gran
numero di individui diffidati dal Questore;
abbiamo, infatti, un numero di diffide che
supera le 8.000 e ciò dimostra che noi stia-
mo dietro agli elementi che danno sospetti
con la loro condotta.

P R E S I D E N T E . E le proposte?

M E L F I. Cominciamo a scendere in
dettagli sulle proposte. Anzitutto, per quan-
to riguarda la vigilanza speciale, abbiamo
avuto dei risultati. Però la vigilanza specia-
le mette in condizioni coloro che ne hanno
Bisogno per ragioni di lavoro — che poi può
essere anche un lavoro fittizio — di restare
più liberi; e noi non possiamo negare per-
messi del genere, per ragioni di lavoro, al
vigilato speciale: questo ci metterebbe in
condizioni di essere criticati, perché, se
l'Autorità impone al vigilato, come prima co-
sa, di darsi a stabile lavoro, dobbiamo pure
permettere questo lavoro; e quando il vigi-
lato va al lavoro — è inutile tacerlo — lo
incominciamo a perdere di vista. Questa,
purtroppo è la realtà.

P R E S I D E N T E . E per il soggiorno
obbligato?

M E L F I . In un primo momento ab-
biamo fatto tale proposta per coloro che
ritenevamo più proclivi e più indiziati per
reati mafiosi. Infatti, molti di quelli che so-

no gli esecutori materiali dei reati non han-
no precedenti penali, perché, per quanto noi,
attraverso le nostre indagini ed anche le fon-
ti confidenziali di cui disponiamo e che non
possiamo assolutamente svelare, arriviamo
anche a sapere in che senso dobbiamo orien-
tare la nostra indagine, non riusciamo, però,
per la natura stessa della popolazione e per
l'omertà basata sul terrore, ad avere una di-
chiarazione o una convalida di quello che
noi sappiamo in via riservata o in via pri-
vata, oppure come deduzione delle nostre
indagini.

Abbiamo proposto dunque costoro per il
soggiorno obbligato. Alcuni vi sono stati in-
viati; però, arrivati lì, riescono a volte ad
andarsene; ed abbiamo così gli attuali peri-
colosi di Palermo, quelli sui quali è ferma
in questo momento la nostra attenzione. Il
capo è proprio un individuo che noi ricer-
chiamo in quanto fuggito dal soggiorno ob-
bligato; è scappato proprio in questi ultimi
giorni.

N I C O S I A . Il Lallicata!

P R E S I D E N T E . Ma come mai
potuto scappare tre volte?

ha

M E L F I . Gli hanno sparato anche le
nostre guardie. Era in soggiorno obbligato;
non ricordo il centro, ma comunque era in
alta Italia, o forse nell'Italia centrale; ad
ogni modo, non in Sicilia. Quindi è venuto a
Palermo e ad un certo momento è stato se-
gnalato. « Ma come? » ci siamo chiesti. « Se
Lallicata si trova in soggiorno obbligato! ».
Ed allora si è espletato un servizio attraver-
so fonti confidenziali per vedere dove aveva
qualche amante.

Siamo riusciti a saperlo. Il povero Malau-
sa, quello caduto vittima del proprio dove-



Senato della Repubblica — 58 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

re, era riuscito a trovare l'amante proprio
nei pressi della Prefettura. Io mi trovavo a
passare di lì perché mi ero recato in Prefet-
tura e ho dato man forte all'inseguimento,
ma inutilmente: mentre lo inseguivamo per
una strada, un gruppo di dodici, tredici don-
ne si sono messe davanti al Tenente ed asso-
lutamente non l'hanno fatto passare. Pote-
vamo far fuoco contro le donne che sbarra-
vano la strada?

P R E S I D E N T E . Avevate una « 600 »?

M E L F I. No; io mi riferisco ad una
prima volta. Le macchine non potevano
muoversi. Io avevo una « 1500 », ma essa
non poteva passare nel vicoletto perché
c'era un carrettino che vendeva frutta e ver-
dura. Ed allora abbiamo avuto la certezza
che il Lallicata era a Palermo.

Ora, costui è anche indiziato in quanto fu
quello che accompagnò i due che sono stati
uccisi in casa di un capomafia, Pietro Tor-
retta: questo è il risultato di indagini com-
piute a seguito del fatto, ma non ancora con-
cluse, e quindi non posso su ciò essere più
preciso. Abbiamo però in mano delle dichia-
razioni sul fatto che il Torretta telefonò in
un dato locale per cercare proprio del Lal-
licata e degli altri due che sono morti. In-
fatti, quando riuscì a trovarli per telefono,
essi si recarono in casa del Torretta dove
avvenne quel che avvenne. I dettagli non li
sappiamo: sappiamo che vi furono un morto
ed un ferito, perché il ferito saltò dalla fi-
nestra e sappiamo che questi fu accompa-
gnato all'ospedale proprio dal Lallicata. E
così abbiamo ancora la conferma che il Lal-
licata era l'attore principale della faccenda.
Egli disse ad un inserviente di « Villa So-
fia »: « Badate che c'è un ferito nella mac-
china », e poi si eclissò.

Sul Lallicata vi sono dunque vari sospetti,
seppure le indagini non sono ancora conclu-
se; comunque egli è uno dei principali atto-
ri della situazione di insicurezza attuale di
Palermo. Uno dei killers, si intende, un ese-
cutore: i grossi calibri, già li conosciamo.

Ora, dove troviamo delle difficoltà? Le tro-
viamo nei nuovi, nei giovani di 18, 19, 20 an-

ni, che si prestano per poco a fare gli ese-
cutori...

Voce dalla sinistra. I sicari!

M E L F I. Ora, tutta questa teppaglia è
costituita da gruppi che io non chiamerei
mafiosi, perché darei loro troppa importan-
za, data la storia che si fa della mafia e che
è da tutti risaputa (perché c'è una ricca let-
teratura in proposito), ma che io chiamerei
dei delinquenti mafiosi; infatti, a Palermo
un atteggiamento mafioso si deve acquistare
per necessità di cose, perché è il sistema an-
che di autodifesa che lo impone. Io parlo
di atteggiamento, non di delinquenza, s'in-
tende. Ma questi sono delinquenti autentici
perché fondano la loro potenza sulla simula-
zione, sulla rappresaglia e sul timore che
incutono.

Vero è che noi abbiamo avuto dei delitti
a carico di persone estranee alla cerchia ed
all'ambiente di cosche mafiose; noi cono-
sciamo benissimo quale sia la divisione della
città tra queste cosche mafiose; conosciamo
l'origine anche di questi motivi, che sono mo-
tivi di interesse, non c'è dubbio, perché co-
storo arrivano dove c'è qualche cosa da gua-
dagnare; altrimenti la loro attività non avreb-
be motivo. Lo sviluppo di Palermo in primo
luogo, il contrabbando per ultimo, hanno
contribuito a formare effettivamente dei
gruppi che da delinquenti sono anche dive-
nuti capitalisti. In fondo anche la stampa ha
riportato di qualcuno che da Palermo si è
trasferito a Roma dove ha avuto anche qual-
che sequestro da parte dell'esattoria co-
munale...

Voci dalla sinistra. Il Mancino!

M E L F I . Parlo proprio del Mancino;
la cosa è notoria.

P R E S I D E N T E . Per tornare all'ar-
gomento, ci dica qualcosa sull'allontanamen-
to di questi individui.

M E L F I. Dunque, l'allontanamento dal-
l'ambiente e il trasferimento in un determi-
nato comune dove l'individuo va ad abitare,
dove può ricevere delle visite di amici e può
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benissimo anche emanare disposizioni per
le vendette...

N I C O S I A . E' una villeggiatura!

M E L F I. Non è affatto adeguato.

P R E S I D E N T E . Dovrebbe essere
quindi modificato il soggiorno obbligato?

M E L F I. È quello che noi ci auguria-
mo: che sia veramente ristrutturato in modo
da isolare questi individui, da permetterne
il controllo, e che nello stesso tempo non
sia soltanto un provvedimento di polizia.

Per i giovani però bisogna pensare in un
altro modo: bisogna metterli in condizione,
questi giovani dai 18 ai 20 anni, che a Pa-
lermo non amano andare all'estero per la-
vorare (forse andranno all'estero per fare
dei furti, ma non per lavorare), bisogna met-
terli in condizione di svolgere qualche lavo-
ro, perché la mattina devono trovare qual-
cosa da fare, non c'è dubbio. Ma per i capo-
rioni, che noi conosciamo, la questione è
diversa.

P R E S I D E N T E . E allora, le defi-
cienze del sistema quali sono?

M E L F I. Secondo me si dovrebbero
giudicare questi individui sulla base dei so-
spetti. L'Autorità giudiziaria ci è venuta e
ci viene veramente incontro, debbo ricono-
scerlo, però l'Autorità giudiziaria non ha la
mentalità — chiamiamola così — poliziesca,
di giudicare l'individuo attraverso il sospet-
to: lo giudica attraverso le prove. Ma se riu-
sciamo a raccogliere le prove, lo denunziamo
al Procuratore della Repubblica; non abbia-
mo bisogno di riferire al Presidente del Tri-
bunale!

P R E S I D E N T E . L'Autorità giudizia-
ria chiede le prove della qualità di mafioso,
non le prove del reato.

M E L F I. Ma hanno sempre relazione
con un reato; quando le troviamo, sono sem-
pre connesse.

P R E S I D E N T E . Le prove possono
esser desunte anche dal modo di vivere, dal-
le amicizie che questi soggetti hanno, dalle
intimidazioni che fanno.

M E L F I. In teoria lo riconosco e lo
dico anch'io, ma in pratica questo sfugge
facilmente, perché .questi individui, quando
vanno a realizzare un affare di contrabbando
di sigarette, ad esempio, non lo fanno certa-
mente dentro Palermo: vanno a Bari o a Ro-
ma o altrove.

P R E S I D E N T E . Non vi può essere
un fondato sospetto desunto dalle condizio-
ni economiche dell'individuo, nell'ipotesi, ad
esempio, che questi diventi improvvisamen-
te un ricco capitalista?
/•

M E L F I. Bisogna tener presente che
queste persone un'attività la svolgono sem-
pre: sarà passiva, ma apparentemente una
attività la svolgono. Ecco le difficoltà in cui
ci troviamo noi.

P R E S I D E N T E . Il senatore Cipolla
desidera sapere se lei ha accertato che tra
gli ottomila indiziati ci sono concessionari di
licenze per i mercati ortofrutticolo ed ittico
e di licenze di costruzioni, e se ha proposto
provvedimenti amministrativi.

C I P O L L A . Abbiamo saputo da altri
che sono qui venuti che per avere queste
licenze ci vuole il certificato penale e il cer-
tificato di buona condotta. Ora, è chiaro che
potrebbe darsi che nel momento che hanno
avuto queste licenze il certificato lo avesse-
ro pulito.

Quando voi fate un provvedimento di po-
lizia o proponete la diffida, la libertà vigi-
lata, eccetera, vi premurate di andare ad ac-
certare se questi sono...?

M E L F I. Sì, sì. Faccio un esempio
pratico. Quando diffidiamo, la prima cosa
che accertiamo è se il diffidato è in posses-
so di licenze nostre, perché ci vogliamo sal-
vaguardare. Poi ci preoccupiamo delle pa-
tenti e segnaliamo alla Prefettura che il tale
individuo è stato diffidato e si trova in pos-
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sesso della patente per cui il Prefetto fa un
provvedimento di revoca della patente. C'è
qualche eccezione: quando la patente serve
per motivi di lavoro noi facciamo le doppie
informazioni, informazioni agli uffici di Pub-
blica sicurezza competente per territorio ed
informazioni alla Stazione dell'Arma compe-
tente per territorio, per avere informazioni
diverse, per vedere se effettivamente la pa-
tente di guida occorre per motivi di lavoro;
poi incominciamo ad accertare se è in pos-
sesso di licenze ambulanti, per quanto di
nostra competenza o di licenze del Comune.

P R E S I D E N T E . Gli accertamenti si
fanno, però questi diffidati...

M E L F I. Si è presentato, infatti, qual-
che caso, quando ci troviamo ad esempio
alla presenza di un diffidato la cui moglie
è per esempio titolare di un esercizio. Ed
allora che facciamo? Facciamo revocare alla
moglie la licenza? Ed allora ci troviamo in
contraddizione con noi stessi, perché, mentre
con l'articolo 1 .della diffida obblighiamo il
diffidato a darsi uno stabile lavoro, alla
moglie leviamo la concessione e spingiamo
questo individuo alla rapina.

LI C A U S I . Il questore Melfi è una
vecchia conoscenza perché è dal 1943-44 che
opera in Sicilia, prima come _. Questore di
Caltanissetta, ed ora, per i suoi meriti, co-
me Questore di Palermo. Quindi ha assistito
proprio in Sicilia ai momenti più terribili
del fiorire, a suo tempo, del banditismo nel-
la provincia di Caltanissetta, ed ha assistito
al periodo in cui c'era una legge di pubblica
sicurezza che, praticamente, era quella del
1931, che dava al Prefetto la massima liber-
tà di azione. Abbiamo visto come dal 1946-
47 e fino al 1950-52 la legge del confino at-
traverso l'Autorità amministrativa sia stata
usatissima con migliaia e migliaia di casi.

Come si spiega allora che, malgrado l'uso
di quella legge, la mafia non soltanto abbia
resistito ma si sia evoluta, cioè abbia tro-
vato nuovo vigore?

M E L F I . È spiegabile ed è quello che
stavo dicendo per completare il concetto, per-

ché i provvedimenti di rigore per il confino
ci sono sempre stati, però non sono stati
eseguiti o affiancati da altri provvedimenti
per rendere veramente efficaci i provvedi-
menti del confino. Quando per due anni noi
li mandiamo al confino e dopo due anni ri-
tornano economicamente scossi, costoro deb-
bono tornare più delinquenti di prima. Que-
sta è la verità. Ci vogliono provvedimenti
di polizia per isolare gli individui.

D O N A T - C A T T I N . Non ho capito:
quali sarebbero questi provvedimenti com-
plementari?

M E L F I . Bisognerebbe completarli que-
sti provvedimenti, dando il lavoro ai giova-
ni, perché specialmente a Palermo c'è una
categoria numerosa di giovani dai 18 ai 30
anni che sono quelli che facilmente delin-
quono. Bisogna creare per questi una fonte
di lavoro per cercare di metterli in condi-
zioni di non delinquere, perché altrimenti
debbono trovare quelle mille lire al giorno
che occorrono loro.

P R E S I D E N T E . Il senatore Spezza-
no domanda se lei ritiene utili e necessari
provvedimenti amministrativi come, per
esempio, la revisione delle licenze.

M E L F I . L'ho detto. Ho detto che sì,
effettivamente, questa revisione delle licenze
noi la stiamo già facendo, ma confesso che
sono stato proprio io a far presente di farla
con molta cautela, perché se abbiamo fron-
teggiato, nella provincia di Palermo, le ra-
pine che nel 1962 infestavano la zona tra Pa-
lermo e Trapani, non vorremmo poi che per
ragioni di necessità, vengano commesse nel-
l'interno della città.

P R E S I D E N T E . Ritiene utile il prov-
vedimento di confisca per coloro che si sono
inspiegabilmente arricchiti?

M E L F I . Abbiamo già avuto una riu-
nione con la Finanza e con la Tributaria, una
riunione che è stata provocata dal Prefetto
della provincia. Vi ho partecipato anche io
e si è rimasti d'accordo che, per tutti coloro
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che direttamente sono agganciati un po' con
il contrabbando degli stupefacenti, del tabac-
co eccetera, la Finanza interverrà (così ha
assicurato), con provvedimenti di rigore
negli accertamenti.

P R E S I D E N T E . Le risulta che tra
i diffidati vi sia qualcuno che abbia chiesto
il cambio di residenza in altra città ed ivi
abbia ottenuto il porto d'armi?

M E L F I. Non mi risulta, ma per dare
il porto d'armi in altra provincia penso che
debbano chiedere il nulla-osta, informazioni
a noi. E poi, se c'è qualche caso di diffidato
che si trasferisce, noi lo segnaliamo alla Que-
stura dove si trasferisce.

P R E S I D E N T E . Dal 30 giugno 1963
ad oggi, nel corso delle attuali operazioni di
polizia si registra una diminuzione dell'at-
tività criminosa in Palermo e provincia?.

M E L F I . Totale.

N I C O S I A . Lei ha parlato dei giova-
ni. Si dice, in alcune zone di Villabate e di
Ficarazzi, che alcuni giovani di 18-19 anni
vengono utilizzati per atti di delinquenza
sotto l'influenza dell'azione di sostanze stu-
pefacenti. Questo risulta alla Polizia?

M E L F I . Non mi risulta, ma dò una
spiegazione strettamente personale alla co-
sa. È la prima volta che mi si presenta que-
sto quesito. I giovani dai 18 ai 20-24 anni
non usano stupefacenti, si comincia ad usar-
ne dai 30 anni in su. Quindi, penso che que-
sta sia un po' un'esagerazione. Il vero stu-
pefacente è qualche biglietto da 10 mila lire.

P R E S I D E N T E ' . È utile il ritiro del-
la patente di guida automobilistica a deter-
minate persone? Pensa che questa sanzione
possa venire estesa?

M E L F I . Estenderla sì, perché l'arti-
colo 82 del Codice stradale, al secondo com-
ma (mentre al primo comma stabilisce che
per quanto riguarda le persone dichiarate
delinquenti abituali, per tendenza, e per i

vigilati e i soggiornanti deve essere senz'al-
tro ritirata), stabilisce che per quanto ri-
guarda il diffidato il Prefetto può sospen-
derla. Quindi c'è questa elasticità...

P R E S I D E N T E . Allora se si dices-
se « deve » sarebbe utile...

M E L F I . Ci sarebbe un maggiore ri-
gore negli accertamenti relativi a coloro che
per ragioni di lavoro chiedono la patente.
Siccome siamo noi che esaminiamo questi
casi li potremmo esaminare con maggiore
rigore.

C I P O L L A . Siccome la questione del-
le patenti è venuta fuori dopo le domande
che avevo rivolto io, debbo chiarire che non
mi riferivo alle patenti automobilistiche, ma
per esempio alle autorizzazioni ad eserci-
tare la funzione di commissionario, di asta-
tore, quindi ad autorizzazioni che interessa-
no non una miriade di persone, ma poche
persone. Al mercato del pesce sono quattro
persone e lei le conoscerà. Queste quattro
persone che sono commissionari al mercato
del pesce hanno mai avuto a che fare con
i provvedimenti di confino, di diffida, ec-
cetera?

M E L F I . Non glielo so dire.

C I P O L L A . Uno si chiama Mancino.
x

M E L F I . Di Mancino ne sono stati an-
che uccisi. Un Mancino anche recentemente.

A D A M O L I. Anche lei, signor Presi-
dente, si è riferito al tenore di vita ed alla
condotta di questi mafiosi, così come è pre-
visto dall'articolo 1, punto 3, della legge del
1956. Quanti casi lei, signor Questore, ha esa-
minato per la diffida in relazione al tenore
di vita ed alla condotta? Ad esempio, c'è un
caso clamoroso a Palermo di un ex carret-
tiere che è diventato miliardario in pochis-
simo tempo: Vassallo. Questo caso è stato
mai preso in considerazione da voi? Questi
fatti, questi cambiamenti profondi del teno-
re di vita...
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M E L F I. Si. Lei ha fatto un nome che
è stato preso da noi in considerazione per-
ché segnalato dalla stampa. Abbiamo visto
che questo da carrettiere, per modo di dire,
è diventato un miliardario. Un giorno la
stampa incominciò a fare il nome dell'ap-
paltatore Vassallo, che è un appaltatore (il
più grosso di Palermo), ed abbiamo a che
fare anche noi con questo signore perché
alcuni uffici di Pubblica sicurezza sono in
locali presi in fitto dal Vassallo.

Quindi, ad un certo punto, mi preoccupai
anche di questo affare, ripeto anche per il
fatto che alcuni uffici di Pubblica sicurezza
sono allocati in appartamenti di proprietà
del Vassallo per cui ho fatto fare delle inda-
gini. Effettivamente questo era originaria-
mente un carrettiere, così come tutti i ricchi
che si sono formati venendo dal lavoro.
Questo da carrettiere andò alle... (parole in-
comprensibili)... dei carretti che significano
12 carretti.

D O N A T - C A T T I N . In che anno?

M E L FI. Sempre nel dopoguerra quan-
do era facile guadagnare. Prima i carretti
non esistevano ma nel dopoguerra, nel 1944-
45, incominciarono i camions, che effettiva-
mente hanno fatto arricchire tanta gente in
Sicilia. E noi vediamo che le posizioni solide
sono di questi lavoratori che con coraggio
sono riusciti a portarsi su. Il Vassallo ha
un credito di 700 milioni in atto alla Cassa
di Risparmio « Vittorio Emanuele », anzi un
debito, perché la stampa un giorno parlò
di un credito, ma invece di un credito si trat-
ta di un debito di 700 milioni.

P R E S I D E N T E . Come mai la Ban-
ca ha concesso questo fido?

M E L FI. Perché Vassallo ha un'attrez-
zatura per fare l'appaltatore che non ce l'ha
nessuno. Ha superato" anche due ditte, una
ditta romana ed un'altra ditta. Ci sono altre
ditte, ma grosse così come attrezzatura no.
Questo Vassallo è un ignorante, però è un
organizzatore, sta sempre al lavoro e nel
cantiere; ciò mi risulta da informazioni che
ho fatto prendere.

A D A M O LI. Vorremmo sapere il mo-
do come è arrivato a questa ricchezza.

M E L F I .
700 milioni.

Come è arrivato? Deve dare

G U I D I . Abbiamo sentito dire dal Que-
store a proposito del credito di 700 milioni:
« L'appaltatore Vassallo ha credito perché
ha una attrezzatura efficente e l'attrezzatura
è costosa ». La Questura ha accertato come
Vassallo si è creato questa attrezzatura, che
è il presupposto del credito? Attraverso qua-
li fonti?

M E L F I . Glielo posso dire in poche pa-
role. Questo signore incominciò con i carret-
ti, per fare poi trasporti di materiali con
camions e quindi per costruire il primo pa-
lazzetto, il secondo, eccetera, come tutte le
ditte che lavorano in proprio. Questo non è
il solo, ci sono altre ditte che hanno inco-
minciato da poco, o da niente, e sono stati
proprio gli operai coraggiosi. Oggi vendono
appartamenti che si pagano per i due terzi
prima di essere completati e per un terzo
alla consegna.

G U I D I . Consta al Questore che alcu-
ne ditte del Nord, che hanno cercato di av-
viare lavoro a Palermo, sono state sottopo-
ste a taglie, a delle iritimidazioni o hanno
avuto sanzioni dalla mafia, nel senso che
certe parti dell'attrezzatura sono saltate in
aria perché non hanno pagato le taglie?

M E L F I . Sì, questo c'è stato, anche dit-
te locali, non solo ditte che sono venute dal
Nord. Abbiamo un esempio recentissimo di
una ditta che lavora sulla strada di Cimina:
si tratta di una povera ditta locale per la
quale abbiamo fatto un servizio di sorve-
glianza notte e giorno, perché due ragazzi-
ni, che sono stati identificati ma sono irre-
peribili, hanno fatto saltare in aria un rullo,
il che per una povera ditta, come valore,
rappresenta quello che per una grossa ditta
è dato da tutta l'attrezzatura. Ci siamo preoc-
cupati dunque di questa piccola ditta ed ab-
biamo messo un servizio di Carabinieri del
Gruppo esterno, a cui il Prefetto ha dato tas-
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salivo incarico di sorvegliare onde permet-
tere a questa ditta di tornare sul lavoro,
perché aveva abbandonati i lavori stradali.

G U A D A L U P I . Questi due giovanetti
erano o no collegati con la mafia?

M E L F I. Uno era di 18 anni e l'altro di
21, per ora sono irreperibili. La mafia è de-
linquenza, è finzione, è terrore, io qui non
sento parlare della mafia in questo senso.

\

G U A D A L U P I . Parliamo come sap-
piamo parlare, da politici, da giuristi, da
economisti.

P R E S I D E N T E . Può riferirci quan-
te delle persone sottoposte a diffida sono
risultate, in tempo precedente, munite di
porto d'armi?

M E L F I . Qualcuna per la quale io ho
revocato la licenza con regolare decreto..

P R E S I D E N T E ,
notizie scritte.

Potremo chiedere

G U I D I . È iniziata la revisione delle
licenze di porto d'armi in occasione di que-
ste manifestazioni delittuose?

M E L F I. Si, le licenze vengono conces-
se con più rigore.

G U I D I . Qual è il rapporto tra il nume-
ro delle proposte di soggiorno obbligato e
il numero dei provvedimenti di custodia pre-
cauzionale delle persone pericolose, cioè in
applicazione dell'articolo 6? Lei sa che colo-
ro i quali sono proposti per le misure di sog-
giorno obbligato possono, ai sensi dell'arti-
colo 6, essere anche messi sotto custodia,
incarcerati subito, in attesa della definizio-
ne del procedimento. In quanti casi voi ave-
te proposto queste misure al Tribunale?

M E L F I. Nel passato con una certa
moderazione, ora con più rigore.

G U I D I . Volevo sapere se è stata ap-
plicata, e in quali casi, la misura dell'obbli-

go di non allontanarsi dal domicilio per co-
loro che sono sottoposti all'obbligo del sog-
giorno in una determinata località. Infatti
c'è un'altra misura, che tramuta in una spe-
cie di carcerazione a domicilio, la condizio-
ne di coloro che sono sottoposti al soggior-
no obbligato in un comune. In quanti casi
è stata proposta ed applicata la disposizio-
ne di non allontanarsi dalla propria abita-
zione? Mi spiego meglio: l'obbligo del sog-
giorno, ad esempio, può essere per Milano,
ma ai sensi dell'articolo 4 si può imporre
questa restrizione, quella di non allontanar-
si da dove abita.

M E L F I. Non siamo noi, è il Tribunale.

G U I D I . Vorrei sapere altresì in quan-
ti casi è stata avanzata da voi la proposta
di aggiungere, all'obbligo di soggiorno in un
determinato comune, anche questa misura
di sicurezza che tramuta il soggiorno in una
specie di carcerazione domiciliare.

M E L F I. Noi facciamo la proposta di
soggiorno obbligato.

P R E S I D E N T E . I colleghi mi scu-
sino, ma ho l'impressione che si stia diva-
gando dal tema delle nostre indagini.

G U I D I . Non è esatto, noi dobbiamo
verificare l'efficacia della legge del 1956. La
legge del 1956 può essere spinta fino alla car-
cerazione a domicilio. Ora io chiedo in quan-
ti casi è stata proposta questa misura.

S C A L F A R O . Essendoci un tipo di
soggiorno obbligato, per così dire, aggravato,
che è quello per il quale si stabilisce non solo
il soggiorno in una determinata località, ma
l'obbligo di non muoversi dalla propria abi-
tazione, si domandava se questo è stato pro-
posto. Il Questore ha risposto che non sta
a loro proporlo, loro propongono il soggior-
no obbligato, il Magistrato lo applica in un
modo più o meno aggravato.

G U I D I . Non vi è dubbio che in certi
casi di pericolosità spetti anche all'Autorità
di Pubblica sicurezza chiedere per un deter-
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minato soggetto, oltre l'obbligo di soggior-
no, anche il domicilio coatto.

D O N A T - C A T T I N . Lei ha accennato
al porto d'armi e ha chiesto un aggravamen-
to della pena per la detenizione abusiva di
armi. Lei pensa che questa misura sarebbe
utile?

M E L F I. Utilissima. Infatti, con la leg-
ge del 1948, prorogata fino al 1951, vi era un
aggravamento di pena per colora che si tro-
vassero in possesso d'armi. Oggi chi porta
le armi abusivamente risponde di una con-
travvenzione. E un delinquente non si preoc-
cupa di una contravvenzione, ha bisogno di
pene severe.

Avevamo in Sicilia un fenomeno per cui
le persone temevano più il confino che il
carcere.

D O N A T - C A T T J N . Lei prima ha
parlato di donne che hanno impedito un
arresto. Si tratta di un atteggiamento di
autodifesa o di strumenti dell'organizzazio-
ne inafiosa?

Inoltre, vorrei sapere se voi esercitate una
attività preventiva per tutelare i concessio-
nari di licenze. Sapete se i concessionari,
una volta ottenute le licenze, sono autoriz-
zati dall'autorità mafiosa ad esercitare la
loro attività, oppure vi trovate sempre in
presenza dello scoppio della saracinesca,
improvvisamente, senza che sappiate nulla
prima?

M E L F I. Per lo più, noi, se non c'è un
richiamo che ci viene dalla condotta dell'in-
dividuo, non possiamo seguire tutti i con-
cessionari di licenze. Quando c'è qualcuno
che per la sua condotta crea dei sospetti,
allora si segue la sua attività, anche com-
merciale.

D O N A T - C A T T I N . Voi arrivate do-
po, quindi non è che sappiate mai qualcosa
prima del ricatto.

M E L F I. Esatto, perché altrimenti met-
teremmo un servizio di sorveglianza. In cer-
ti casi, attraverso qualche confidente, si è

potuto arrivare prima. Noi facciamo opera
di prevenzione per reati di altra natura, non
per la rappresaglia. Quando le persone si
rivolgono a noi, in questo caso lo facciamo.

E L K A N . Mi è rimasta una curiosità e
un dubbio su qualcosa che ha detto prima il
signor Questore, quando ha parlato della
impossibilità che ha avuto, anche personal-
mente, di afferrare quel delinquente fuggia-
sco, il Lallicata. Lei, signor Questore, ha
detto che delle donne si sono messe in mez-
zo ed hanno impedito l'arresto. Ora, vorrei
sapere, per approfondire il quadro, se que-
ste donne erano d'accordo con il delinquente
oppure occasionalmente passavano ed han-
no operato in questa maniera, per istinto.
Se così fòsse, certe nostre indagini partico-
lari diventano ridicole di fronte a un feno-
meno di opinione così eccezionale. Lei, que-
ste donne le ha fermate, le ha interrogate?

M E L F I. È per natura loro, magari han-
no visto che si inseguiva uno da parte della
Polizia e lo hanno appoggiato inconscia-
mente.

E L K A N . Mi domando se veramente
l'opinione pubblica siciliana, aspetta da noi,
dai funzionari di Polizia, di essere liberata
dal terrore, oppure si mette in mezzo alla
strada per impedire che questo avvenga.

M E L F I. Bisogna distinguere.

E L K A N . Quindi queste donne non
erano messe lì ad arte. Allora, signor Presi-
dente, le nostre indagini andranno oltre i
cinque anni.

P R E S I D E N T E . Oltre al soggiorno
obbligato più rigido e a provvedimenti atti
a fornire lavoro ai giovani, riterrebbe utili
altri provvedimenti legislativi: per esempio
provvedimenti intesi a rafforzare i poteri
dell'Esecutivo per quanto concerne l'auto-
rizzazione allo svolgimento di determinate
attività economiche?

D O N A T I . Ricollegandomi alla doman-
da del Presidente, credo si potrebbe far ri-
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ferimento, ad esempio, alla concessione di
licenze per supermercati. Inoltre desidererei
sapere se ella ritiene che un rafforzamento
dei poteri dell'Esecutivo sia utile non per
sradicare, ma per contenere il fenomeno
mafioso.

M E L FI. Questo senz'altro. Il rafforza-
mento del "Potere esecutivo in ogni caso è
sempre necessario per contenere il feno-
meno, perché, come ho. detto precedentemen-
te, non è un fenomeno che si possa estirpare
con un provvedimento solo, temporaneo, è
un sistema che si può debellare con provve-
dimenti proiettati anche nel tèmpo.

C I P O L L A . Lei ha detto che il costrut-
tore Vassallo ha un fido di 700 milioni e ha
detto anche che al riguardo ha fatto delle in-
dagini, perché sulla stampa sono apparse
certe denunce. Sulla stampa sono apparse
anche altre denunce, che cioè Vassallo ha
avuto un fido di un miliardo quando ancora
non poteva dare garanzie ipotecarie, alcuni
anni fa.

Inoltre sono apparse molte denunce su
violazioni da parte del costruttore Vassallo
del piano regolatore. Vorrei sapere se ha
fatto indagini anche su queste cose.

M E L F I . Torno a precisare: siccome la
stampa diceva che il Vassallo era creditore
di 700 milioni, ciò mi ha spinto ad appurare
che invece era debitore di 700 milioni.

C I P O L L A . Circa il ritiro delle licenze
vorrei fare una domanda più precisa: noi
abbiamo in tutto quattro commissionali al
mercato del pesce e 40 commissionari al mer-
cato ortofrutticolo. Non si tratta di una mas-
sa di 8 mila piccoli commercianti, si tratta di
44 persone. Lei ritiene opportuno che, se tra
queste 44 persone c'è gente che nel passato
ha avuto a che fare con la Polizia, si ritirano
loro le licenze?

M E L F I. Non so per il passato, noi dob-
biamo vedere il Joro comportamento da
quando sono concessionari, dobbiamo vede-
re cioè se sono incappati in determinati
reati.

G U I D I . È stato annunciato dalla Que-
stura di Palermo il provvedimento di arre-
sto di un noto capomafia, Bontà. Ci può dire
quale attività economica esercitava questa
persona, del tipo di quelle che si sono indi-
cate? Voi, in base a quali motivi l'avete arre-
stato la prima volta?

M E L F I. La prima volta non l'aveva-
mo preso, l'avevamo denunciato quale fa-
cente parte di un'associazione; l'istruttoria
è in atto .e non sono in grado di poter dire
a che punto si trovi.

So semplicemente che, su 37, l'Autorità
giudiziaria ne ha prosciolti 7. Quanto alle
associazioni a delinquere, che sono varie, noi
facciamo il possibile per fronteggiarle. Al-
lorché il Bontà fu prosciolto, siccome per
noi fa parte di una delle cosche, abbiamo
chiesto all'Autorità giudiziaria l'adozione
della misura di custodia preventiva, per poi
inviarlo al soggiorno obbligato. L'Autorità
giudiziaria ha rilasciato l'autorizzazione. Al-
lora noi lo abbiamo cercato (si trattava di
un periodo precedente al 30 giugno) ma non
abbiamo potuto trovarlo, fino a quando lo
abbiamo scovato. Abbiamo cercato anche
fuori provincia.

C I P O L L A . Il Bontà, come sappiamo
dalla stampa, è mafioso per far quattrini,
non per piacere personale. Le risulta che
egli agisse nel settore delle aree edificabili,
in quello del commercio del bestiame, del-
l'acqua per irrigazione, del collocamento?

M E L F I. Il Bontà è anche proprietario
di un giardino, un buon giardino. Ne è pro-
prietario da tempo. Nell'attività delle aree
edificabili, il Bontà non c'entra a quanto mi
risulta. Quanto al collocamento, è stata rac-
colta qualche voce, ed è stato questo che
ha giustificato la nostra proposta per l'in-
vio al soggiorno obbligato. Il Bontà non eb-
be niente a che fare neppure con le acque
per la irrigazione.

C I P O L L A . Lei ritiene, come siciliano,
che l'omertà sia un fenomeno, per così dire,
di razza, oppure sia causata da diffidenza
nei confronti dei poteri costituiti, in segui-
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to alle esperienze antiche e recenti? Come
Organo dello Stato, la Pubblica sicurezza
avverte l'ostilità della popolazione?

M E L F I. È una valutazione soggettiva.

D O N A T - C A T T I N . A parte il fatto
che non comprendo bene che cosa queste
ultime domande abbiano a che vedere con
le misure da suggerire per combattere la
mafia, è certo che adesso sappiamo qual-
cosa di più su Vassallo e su Bontà. Comun-
que, senatore Cipolla, non è emersa nessu-
na indicazione. Su questi argomenti mi ri-
serverò di tornare in un secondo tempo,
quando il Questore sarà nuovamente inter-
rogato sui fatti specifici relativi al Vassallo
e al Bontà. Chiedo, pertanto, formalmente
che tutte queste domande siano rinviate alla
seconda fase delle indagini.

Passo ora alla mia domanda. Le ditte che
operano in Sicilia di tanto in tanto vengono
assoggettate ad « avvertimento ». Lei ha ci-
tato una ditta che lo ha subito di recente.
Si tratta di ditte locali e del Continente, che
subiscono l'attività mafiosa? Avete mai te-

nuto conto delle imprese che non subiscono
tali ricatti? Sembra che la ditta Vassallo
non ne abbia subiti.

M E L F I. No, ne ha subiti anche essa.

D O N A T - C A T T I N . Ha notizie di dit-
te che non subiscono mai avvertimenti?

M E L FI. Le notizie intorno a questi
fatti le abbiamo solo in base a informazio-
ni. Non sappiamo pertanto delle vessazioni
che molte ditte subiscono.

LI C A U S I . Come siete venuti a co-
noscenza dei ricatti subiti dalla ditta Vas-
sallo?

M E L F I. Non posso essere preciso; mi
sembra tuttavia che vi sia stata una de-
nuncia.

P R E S I D E N T E . Non essendovi al-
tre domande, possiamo congedare il signor
Questore, che ringraziamo per la sua colla-
borazione.



Senato della Repubblica — 67 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR
SALVATORE ROMANO, PRIMO PRESIDENTE

DELLA CORTE DI APPELLO DI PALERMO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1963

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Da quanto tempo,
signor Primo presidente della Corte d'Ap-
pello, è a Palermo?

R O M A N O . Dal 14 luglio 1962.

P R E S I D E N T E . Ha avuto occasio-
ne di occuparsi di provvedimenti per il sog-
giorno obbligato, come Primo presidente
della Corte d'Appello, in sede d'appello?

R O M A N O . Ho avuto occasione di oc-
cuparmene.

P R E S I D E N T E . La Commissione
desidera sapere se la legge sia efficace.

R O M A N O . A me sono pervenute o-
ralmente- alcune lagnanze sull'insufficienza
dei mezzi a nostra disposizione; ho esamina-
to la situazione e ho visto che molte denun-
zie vengono respinte in primo grado, ma che
la maggior parte delle reiezioni si ha in ap-
pello. Ho un prospetto che posso mettere a
disposizione della Commissione.

Il maggior numero di rigetti da parte del-
la Corte d'Appello dipende dal fatto che la
Suprema Corte di Cassazione ha stabilito
taluni princìpi di merito, ed a questi princì-
pi le Corti di Appello si adeguano.

P R E S I D E N T E ,
no questi princìpi?

Vuoi dire quali so-

R O M A N O . La Corte di Cassazione ri-
conosce che non sono necessarie, per questi
provvedimenti di assegnazione al soggiorno
obbligato, le stesse prove a carico degli in-
diziati che sono necessarie per condannare
in sede giurisdizionale. Però, quando si par-
la semplicemente del sospetto di « affinità

elettive », per così dire, senza prove concre-
te al riguardo, non si può concedere il prov-
vedimento. Bisogna dire con chi l'indiziato
si trova, indicare singoli e specifici episodi
che danno la possibilità di far ritenere pro-
vata questa ipotesi.

La Corte d'Appello, come più vicina alla
Suprema Corte di Cassazione, applica diret-
tamente questi princìpi, essendo inutile e-
manare decisioni che vengono poi inesora-
bilmente annullate.

In verità se fossi Consigliere addetto alla
Corte di Cassazione, sottoscriverei le decisio-
ni della Corte Suprema. In questa situazione
si tratta di stabilire nuovi rimedi. Tali ri-
medi non possono essere mai nel senso di
forzare il giudice ad un maggior rigore; il
giudice attua il diritto oggettivo e rappresen-
ta la tutela e la garanzia della libertà dei
cittadini. Applica quindi la legge così come
la legge scritta deve essere applicata nel ca-
so concreto, a suo personale giudizio e sulla
base degli insegnamenti della Suprema Cor-
te di Cassazione. Nulla, quindi, da fare su
questo punto.

Bisognerebbe quindi ammodernare gli
strumenti legislativi. Non ci nascondiamo le
estreme difficoltà che incontrano i politici,
perché il principio per cui ogni cittadino
può fissare la sua dimora ovunque voglia
.nel perimetro dello Stato è un 'principio
costituzionale. D'altra parte, l'applicazione
di questo principio serve ai politici per fre-
nare determinate tendenze in Alto Adige, per
opporsi agli austriaci, che vorrebbero frena-
re l'afflusso dei cittadini italiani nella pro-
vincia di Bolzano; quindi, se venisse adotta-
ta una legge speciale che limitasse il diritto
costituzionale della libera circolazione limi-
tatamente alla Sicilia, domani potrebbero
scatenarsi gli appetiti di una legge speciale
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per quell'altra regione. Ci rendiamo conto
di tali difficoltà, ma dal lato tecnico questo
provvedimento sarebbe indispensabile.

Nella storia siciliana abbiamo il prece-
dente del prefetto Mori, che, a suo tempo,
condusse un'energica azione repressiva con-
tro la mafia. Sul momento tutto andò bene.
Posso dire di aver villeggiato con la porta
aperta in quello che successivamente diven-
ne il covo del bandito Giuliano.

Questo per dire come in quel tempo la
zona fosse pacifica. Terminata l'azione, pe-
rò, dopo un certo tempo, il bubbone è e-
sploso di nuovo.

Bisognerebbe dunque fare delle indagini
per studiare le direttive che vennero seguite
allora, individuare i punti deboli, e condur-
re una nuova azione cercando di evitarli.

Noi magistrati su tutto questo non pos-
siamo dire niente. Probabilmente, invece,
negli archivi del Ministero dell'interno sarà
possibile trovare il materiale necessario. Io
posso dire solo che allora, da ragazzo, senti-
vo tutti i processi che erano in corso; una
parte degli imputati veniva assolta, una par-
te condannata. Purtroppo vennero condan-
nati anche degli innocenti, coinvolti in que-
sta massiccia operazione.

P R E S I D E N T E . In che proporzione
adesso vengono accolte le proposte di sog-
giorno obbligato?

R O M A N O . Dal 1° gennaio 1962, sino
al primo semestre 1963, sono state presenta-
te 606 denunce, di queste 186 sono state e-
sitate con sottoposizione alla sorveglianza
speciale (non a soggiorno obbligato) e 149
a soggiorno obbligato, poi 119 col non farsi
.luogo a misure di sorveglianza, vale a dire
col rigetto della denuncia; 152 infine sono
rimaste tuttora pendenti.

Per Agrigento e Trapani abbiamo cifre
modeste. Lascerò gli specchietti a disposizio-
ne della Commissione. Ma i guai cominciano
in appello. Noi vediamo che erano pendenti
in totale 352 appelli dal 1° gennaio 1962 a
tutto il primo semestre 1963. Per 229 è sta-
to accolto il ricorso prodotto dall'interessa-
to, cioè dal condannato; 107 ricorsi sono
stati rigettati; 14 sentenze hanno visto l'ac-

coglimento del ricorso del Pubblico mi-
nistero e 43 ricorsi del Pubblico ministero
sono stati rigettati.

Però, c'è qui un punto di fatto che rende
questi dati ancora da interpretare, perché
un gruppo di rigetti, e cioè 60, sono dovuti
al fatto che l'Autorità di Pubblica sicurezza
non faceva la diffida nelle forme regolamen-
tari, cioè come prescrive la legge. Ora pa-
re che la Corte di Cassazione abbia preso u-
na decisione che serve a sanare queste irre-
golarità per cui si deve vedere, per questo
gruppo di 60 ricorsi, cosa sarà deciso nel
merito, perché saranno tutti riproposti. Que-
&ti sono i dati.

In quanto alla legge, noi pensiamo che
bisognerebbe, in sostanza esaminare il pro-
blema, appunto sotto l'aspetto legislativo,
il che è compito di lor signori.

D O N A T - C A T T I N . Lei non ha qual-
che idea in materia?

R O M A N O . Se noi facessimo, io pen-
so, un ritocco della legge attuale del 1956,
stabilendo qualcosa di maggiormente re-
strittivo, incorreremmo sicuramente nella
censura della Corte costituzionale che annul-
lerebbe la legge.

Allora, l'unica prospettiva è quella di ri-
correre ad una legge costituzionale, e mi
preme sottoporre questo concetto alla Com-
missione, perché noi, tecnici operatori del
diritto in senso pratico, ci troviamo in que-
sta situazione. Si fa un processo, si istrui-
sce, la gente non parla perché teme, quindi
la necessità del soggiorno obbligato, come
mezzo strumentale per poter istruire i pro-
cessi, cioè per poter indurre le persone a di-
re la verità, diciamo così a spogliarsi di quel
timore che deriva dal fatto che il mafioso,
il criminale è in libertà e può far del male
o intimorire. «

P R E S I D E N T E . Quindi, lei vedreb-
be il soggiorno obbligato con un duplice
scopo?

R O M A N O . Darei al soggiorno obbli-
gato la finalità preventiva, di togliere dalla
circolazione il delinquente e, strumentale,
per facilitare l'istruzione dei processi.
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Un'altra cosa mi premerebbe dire. Se si
fa, signor Presidente, un'azione repressiva,
bisogna ci siano i magistrati sufficienti.
Non solo siamo con organici striminziti, ma
questi stessi organici non sono al completo.
Nel mio distretto ci sono cinque Corti di
Assise di primo grado e due di Appello. Da
anni, e l'ho detto anche quando presiedevo
la Corte interinalmente, ci siamo sforzati
sempre di dire agli Organi superiori che con
due Corti di Assise di Appello non ce la
facciamo a fare il lavoro di cinque Corti di
Assise di primo grado.

In secondo luogo, le stesse Corti di Assise
di primo grado in atto mancano di molti
presidenti. Ad Agrigento ci sono due sezioni
di Corte di Assise di primo grado, ma non
c'è nessun presidente di Corte di Assise;
l'unico è stato nominato Procuratore della
Repubblica. La Corte di Assise si può chiu-
dere, se non manderanno un altro magi-
strato.

Trapani si trova in una situazione identica.
Praticamente noi abbiamo solo due Corti
di Assise di primo grado di Palermo e le due
di Appello di Palermo.

In quelle di Appello di Palermo capita che
in novembre andrà a riposo, per limiti di
età, uno dei due presidenti, e ancora non si
vede la possibilità di sostituirlo.

P R E S I D E N T E . E le Sezioni pena-
li dei Tribunali sono efficienti?

R O M A N O . Quelle che ci sono sono
piuttosto efficienti e, diciamo così, soddi-
sfano il Foro e la cittadinanza, ma sono nu-
mericamente insufficienti. Il Tribunale di
Palermo ha 5.000 processi in armadio, quin-
di la giustizia è lenta, bisogna farla a distan-
za di anni.

Per questo io, arrivando a Palermo, mi
sono trovato davanti al pericolo di prescri-
zioni imminenti su larga scala, e l'ho fatto
presente. Ho fatto una certa circolare, ri-
masta un pò celebre con la quale si è cer-
cato di far fronte al servizio ai fini delle
prescrizioni, non della celerilà.

Pensate che nella Corte di Assise di Ap-
pello gli imputati stanno ad aspettare anni
per il loro turno.

P R E S I D E N T E . Questa situazione
così anormale porta incremento alla mafia?

R O M A N O . Io ho detto di sì, ho
scritto indipendentemente dalla sua do-
manda e indipendentemente dalla Com-
missione Antimafia, prima cioè che la Com-
missione ci fosse. Ho qui un rapporto del
25 settembre 1962, di poco dopo che ho
assunto il servizio. Prendendo possesso del-
l'ufficio di Primo presidente della Corte di
Appello di Palermo ho inviato questo rap-
porto, di cui mi permetto .di esporre i tratti
essenziali. Questa situazione, affermo nel
rapporto: « comporta altresì che il ritmo
lento della giustizia si risolve in una sfidu-
cia generale verso tale amministrazione, sen-
timento particolarmente nocivo in un territo-
rio in cui opera su vasta scala la delinquen-
za organizzata che approfitta di ogni circo-
stanza per fare sfoggio di intangibilità e per
intimorire la gente; comporta ancora che la
distanza eccessiva tra il commesso reato e
la data della sentenza rende quasi inoperan-
te il fine essenziale dell'irrogazione della
pena, cioè lo scopo intimidatorio ed esem-
plare della pena medesima, e ciò è partico-
larmente notevole in queste zone per l'anzi
cennato fenomeno della delinquenza orga-
nizzata che, come si è detto, viene indiretta-
mente agevolato dalla disfunzione giudizia-
ria. Premesse le suddette osservazioni, non
è .difficile trarre le conseguenze necessarie
e trovare i rimedi adeguati. Per quanto ri-
guarda questa Presidenza si farà il possibile
per incrementare il numero delle sessioni e
il numero dei processi che saranno fissati
in ciascuna di esse, ma è ovvio che non po-
tranno attendersi dei risultati notevoli. Le
sempre crescenti esigenze di perfezionamen-
to dello svolgimento dei dibattiti penali,
l'ampio svolgimento dei compiti difensivi che
deve essere accordato alla difesa, anche per
la gravita dei reati che vengono esaminati
nella Corte di Assise, non consentono si pos-
sa sperare in una riduzione della durata dei
dibattimenti; e ciò ovviamente limita in
modo considerevole la possibilità di incre-
mentare la definizione dei processi di Assise.
La conseguenza evidente e necessaria da
trarre da quanto precede è quella dell'au-
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mento di un'altra Sezione della Corte di
Assise di Appello da tempo richiesta da que-
sta Presidenza, con conseguente aumento di
organico di un presidente eccetera ».

P R E S I D E N T E . Mi pare che que-
sto sintetizzi la situazione.

LI C A U S I . Stante la lentezza con
cui si svolge l'attività giudiziaria, è eviden-
te che la delinquenza organizzata ha mag-
giori possibilità di precostituirsi, attraverso
i noti rapporti con l'Ucciardone, eccetera,
gli alibi.

Su questo punto specifico della costituzio-
ne degli alibi, per cui.si finisce con le asso-
luzioni per insufficienza di prove, avuto ri-
guardo all'esperienza che si ha dell'Ucciardo-
ne e di quanto altro a lei consta, ci può dire
qualcosa?

R O M A N O . Di specifico, su queste co-
se a me, come Primo presidente, non può
constare nulla perché non sono a contatto
né con la Polizia giudiziaria né con l'ammi-
nistrazione delle carceri, né con i singoli
processi. Quelli che giudicano hanno queste
conoscenze concrete.

Però, osservo che la lentezza è sempre
nociva, per un verso e per l'altro, non solo
nei casi di delinquenza organizzata, ma per
ogni processo.

P R E S I D E N T E . È nociva anche per
il reperimento dei mezzi di prova?

LI C A U S I . Ma anche se lei non ha
conoscenza immediata e diretta delle cose
che ho chiesto, non ha idea se queste cose
esistano nel clima particolare di Palermo e
dell'Ucciardone ?

R O M A N O . Come notizia specifica
non mi consta, ma trovo logico che questo
possa avvenire.

A L E S S I . Un momento fa lei ha det-
to che qualche ritocco di ordine tecnico al-
la legge sul soggiorno obbligato, un ritocco
che tenesse conto del precetto costituziona-

le, sarebbe opportuno. Può indicarci qual-
che lineamento di questi ritocchi?

R O M A N O . Io ho detto che si potreb-
be pensare a qualche ritocco della legge
per renderla funzionale; però debbo conve-
nire che qualunque ritocco che fosse funzio-
nale per il giudice di merito incapperebbe
nella censura della Corte costituzionale. Se
allarghiamo ancora la legge in materia, in-
terverrà la Corte costituzionale. Io ho volu-
to dire che si potrebbero trovare degli ac-
corgimenti tecnici.

Se può esservi utile, ho anche la copia di
una decisione della Corte Suprema che sta-
bilisce determinati princìpi.

P R E S I D E N T E . Quella del 1962,
l'abbiamo anche noi.

G U I D I . Sempre sul terreno di alcune
proposte di innovazione legislativa, non ri-
tiene il Primo presidente che una migliore
collaborazione, un migliore coordinamento
tra Autorità giudiziaria, Polizia giudiziaria,
ot meglio ancora, una più diretta disponi-
bilità della Polizia giudiziaria da parte della
Magistratura migliorerebbe la situazione? E
la migliorerebbe, intendo, sia sul terreno
delle proposte di sottoposizione a misure di
sicurezza, sia sul terreno dell'acquisizione
delle prove. Lei stesso ci ha parlato di pro-
cessi troppo lunghi eccetera. Avere imme-
diatamente la possibilità di orientare la po-
lizia giudiziaria non porterebbe a migliori
risultati?

R O M A N O . A questa osservazione im-
plicitamente ho già risposto e chiarisco an-
cora. Il giudice, come tale, attua il diritto
obiettivo e, procedendo all'attuazione del
diritto obiettivo, attua nello stesso tempo
le posizioni soggettive che dipendono dal
diritto obiettivo. Ne deriva pertanto che,
sulla tutela della libertà del cittadino, il
giudice, come tale, non può transigere: deve
applicare il diritto obiettivo, per quel che
strettamente limita la posizione soggettiva
dell'individuo. Quindi, aspettarsi dal giudice
manomissioni della legge non è possibile.
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P R E S I D E N T E . Ha mai lamentato
deficienze della Polizia giudiziaria?

R O M A N O . No, per quanto mi risulti.
Una collaborazione tra Polizia giudiziaria e
giudice non può avvenire che su questo pia-
no: anzitutto la Polizia giudiziaria non di-
pende dai giudicanti, dipende dal Pubblico
ministero. Può avvenire su questo piano la
collaborazione, cioè sull'adattamento della
Polizia giudiziaria a questo criterio del giu-
dice, che è criterio di necessità di dover at-
tuare il diritto obiettivo per quello che è.

Ora, se la Polizia giudiziaria ci presenta
delle denunce in difformità dalle prescrizio-
ni della Corte di Cassazione, è inutile una
intesa con la Polizia giudiziaria su questo
punto. Se la Polizia giudiziaria invece ci pre-
senta denunce che debbono essere istruite
meglio da noi, questo lo possiamo fare.

G U I D I . Io ho posto una questione
che è stata avanzata anche dal Procuratore
generale della Corte Suprema, il problema
cioè della disponibilità della Polizia giudi-
ziaria da parte dell'Autorità giudiziaria. La-
menta giustamente il Procuratore generale
che è necessario, soprattutto nei processi
indiziali, se si vogliono acquisire prove sol-
lecitamente ed in modo efficace, che vi sia,
anche dal punto di vista funzionale, una di-
retta disponibilità della Polizia giudiziaria
da parte dell'Autorità giudiziaria.

P R E S I D E N T E . La Polizia giudizia-
ria dipende dal Procuratore.

G U I D I . Il Procuratore generale ha
fatto anche delle proposte. È un problema
di attuazione del dettato costituzionale. Lei
sa che è in atto lo studio dell'ordinamento
giudiziario su questo punto.

Io desidero chiedere al Primo presidente
se pensa che l'Autorità giudiziaria, meglio
orientando la Pubblica sicurezza, possa ot-
tenere risultati più concreti, sia sul terreno
della prevenzione sia su quello della repres-
sione.

R O M A N O . I l nostro ordinamento
non soltanto prevede che la Polizia giudizia-

ria sia alle dipendenze della Magistratura,
ma determina l'Organo dal quale deve di-
pendere, cioè il Procuratore generale. Pre-
vede anche che i Nuclei di polizia giudizia-
ria stiano presso il Giudice istruttore.

G U I D I . E' possibile migliorare l'ordi-
namento vigente, sotto il profilo della dispo-
nibilità della Polizia giudiziaria?

R O M A N O . Quando si dice che la Po-
lizia giudiziaria dipende dall'Autorità giu-
diziaria, ciò significa che la dipendenza è
completa nei limiti della legge. La dipenden-
za dunque c'è, e da questo punto di vista io
non saprei trovare su che cosa migliorare
ancora l'ordinamento.

G U I D I . Lei quindi non è dello stesso
avviso del Procuratore generale.

S P E Z Z A N O . Ritiene lei che, oltre
agli accennati eventuali ritocchi alla legge,
sarebbero necessari provvedimenti di altra
natura, soprattutto provvedimenti di natura
amministrativa, per quanto riguarda la ne-
cessità di rivedere le licenze che sono state
concesse, il modo come si lavora negli ap-
palti, l'attività che viene svolta ai mercati
generali e nelle aree fabbricabili?

R O M A N O . Il mio criterio è che oc-
correrebbe ripristinare le vecchie Commis-
sioni di polizia, con l'esclusione in esse dei
magistrati, se si vuole arrivare ad uno stru-
mento operante. L'esclusione dei magistrati
deriverebbe dal principio della necessità che
i magistrati, i quali sono coloro che devono
giudicare, non vengano coinvolti nelle va-
lutazioni che sogliono seguire a queste cose.

Per quanto si riferisce a casi concreti io
non ne conosco. Io conosco soltanto quello
che si pubblica attraverso i giornali su que-
sto punto; di altre notizie specifiche io non
sono in possesso.

P R E S I D E N T E . Se non vi sono al-
tre domande, possiamo congedare il signor
Primo presidente, che ringraziamo per la sua
collaborazione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR
PASQUALE GAROFALO, PROCURATORE GENERALE

PRESSO LA CORTE DI APPELLO DI PALERMO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1963

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Ci esponga, dottor
Garofalo, quello che ritiene utile ai fini di
eventuali provvedimenti urgenti per com-
battere la mafia. La Commissione ritiene
che lei, quale Procuratore generale presso
la Corte di Appello di Palermo, può fornire
in proposito validi suggerimenti.

G A R O F A L O . Sulla situazione .del di-
stretto io ho creduto opportuno di aggiorna-
re quelle che erano le mie cognizioni anti-
che, di quando ero Procuratore della Re-
pubblica di Palermo, cioè dal 1951 al 1958,
chiedendo ai Procuratori della Repubblica
del distretto, che sono cinque, al Comandan-
te della Legione dei Carabinieri e al Que-
store di Palermo dei rapporti, che mi hanno
inviato e qhe io ho sintetizzato in brevi note
che qui esporrò. Oltre a questo, prevedendo
la domanda, ho preparato degli appunti che
riguardano le proposte che io riterrei di a-
vanzare come rimedi.

Riassumo a voce brevemente.
Per quanto riguarda il circondario di Pa-

lermo, noi abbiamo una mafia ormai quasi
cittadina. Infatti la mafia rurale con il cade-
re del feudo si è trasformata. Finito il feu-
do sono finite le possibilità di sfruttamento
dell'economia agricola, salvo pochissimi ca-
si, e gli elementi mafiosi si sono riversati
in città a sfruttare in vari campi gli svilup-
pi dell'economia della zona: nel campo edi-
lizio, nel campo dei mercati, in quello del
contrabbando del tabacco e, si dice, anche
nel campo del contrabbando degli stupefa-
centi. Uso il termine « si dice », perché rap-
porti sul contrabbando degli stupefacenti
non ne abbiamo.

La mafia è divisa in zone di predominio.
Consta di diversi gruppi, che spesso vengono
a contrasto fra loro per il predominio nella

zona, con la conseguenza che questi conflit-
ti sfociano poi in omicidi. Per quanto con-
cerne la popolazione, coloro che sono vitti-
me delle imposizioni di mafia finiscono per
subire e purtroppo anche per tacere. Esiste,
infatti, il problema dell'omertà, nato peral-
tro per motivi diversi, perché anticamente,
come sappiamo, omertà significava non col-
laborazione con la dominazione straniera.
Oggi, naturalmente, è tutt'altra cosa. Col
passare dei secoli l'omertà è divenuta come
una abitudine perché si è pensato che il ri-
ferire all'Autorità di essere stati vittime di
un delitto voleva dire fare la spia. Questo
motivo ancora esiste in parte della popola-
zione, benché attenuato. Ma il motivo fon-
damentale dell'omertà sta nel fatto che chi
denunzia, non è sicuro, né per la sua perso-
na, né per la sua famiglia, né per i propri
averi.

Di questa situazione profitta la mafia. Ed
ecco anche il perché della maggior parte de-
gli omicidi e dei danneggiamenti: i danneg-
giamenti vengono fatti a scopo intimidato-
rio, per piegare le vittime a delle imposizio-
ni; gli omicidi sono in genere il risultato
di lotte tra gruppi di mafia per il predo-
minio di determinate zone. Abbiamo la zo-
na dei giardini dove vi sono imposizioni per
quanto riguarda i guardiani e i pozzi irrigui.
C'è la zona dei mercati, dove si cerca di
controllare i prezzi, di farsi assegnare o di
assegnare ai propri amici partite a prezzi
bassi, che poi sono rivendute a prezzi alti.
C'è la zona edilizia, dove la mafia intervie-
ne — a quanto si dice nelle indagini, per-
ché poi prove concrete non si riesce a rac-
coglierne — nella compravendita di terreni
edificabili pretendendo, si dice, alte media-
zioni; nell'assegnazione dei terreni da edifi-
care al tale o al tal'altro costruttore; nel-
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l'uso dei mezzi di trasporti connessi alle
costruzioni; per imporre le escavatrici. In
sostanza, tutto l'insieme delle attività che
gravitano intorno alle costruzioni degli edi-
fici viene sfruttato dalla mafia.

Si sono verificati numerosi omicidi, di
cui loro sono già informati ad opera del
Questore, e da ultimo sono avvenuti i tragi-
ci avvenimenti culminati nella strage di
Ciaculli. La stessa notte si era verificato un
attentato dinamitardo nei pressi dell'abita-
zione del mafioso Di Peri. Pare che la se-
conda « Giulietta » esplosa a Ciaculli, fosse
destinata ad un altro mafioso di Villabate.
Senonché la macchina subì un guasto lungo
il percorso ed i malfattori la abbandonaro-
no sul posto e nacque quel che. nacque.
Questa è una supposizione, perché non sap-
piamo come l'esplosione avvenne, essendo
i presenti tutti morti. Si sono avuti soltanto
due feriti, ma si trovavano lontani una ot-
tantina di metri dall'esplosione.

Questa, in sintesi, la situazione a Palermo.
Per quanto si riferisce a Termini Imerese,
abbiamo una mafia prevalentemente agrico-
la, con le solite imposizioni di campieri, ma
in scarsa misura (di più ne esiste a Trapani)
e si segnala anche un poco di sfruttamento
dei mercati, sempre di prodotti agricoli.

Nel circondario di Agrigento le manife-
stazioni di mafia del vecchio tipo sono fini-
te o quasi. Abbiamo manifestazioni di de-
linquenza comune. Soltanto a Realmente e-
siste lo sfruttamento del commercio dei pro-
dotti ortofrutticoli, soprattutto del pomodo-
ro. Per il resto vi sono degli abigeati. A Raf-
fadali, recentemente — sono tuttora in cor-
so le indagini — pare si sia scoperta un'altra
associazione a delinquere.

L'azione della Polizia, sia a Palermo che
ad Agrigento, a Termini Imerese e negli al-
tri distretti, è stata intensa, ma dirò, poi,
che i mezzi legislativi sono inefficienti.

Per quanto riguarda la situazione di Sciac-
ca siamo sempre nel campo dello sfrutta-
mento dell'agricoltura, quindi della mafia
rurale e così a Ribera, dove sfruttano il mer-
cato ortofrutticolo. Vi sono poi altri sfrut-
tamenti: della pastorizia, in parte dell'edili-
zia. Inoltre — e vorrei leggere questo punto,

in quanto non lo voglio far mio, perché nes-
suna prova è stata offerta di questa affer-
mazione né sono stati fatti nomi nel rap-
porto del Procuratore della Repubblica che
ho ricevuto — a Sciacca, secondo quanto
scrive il Procuratore della Repubblica « Gli
esponenti locali della mafia, avvalendosi del
proprio prestigio, si limiterebbero a svolge-
re il ruolo di capi elettori, facendo conflui-
re i voti delle persone da loro controllate
sui nomi di determinati esponenti politici,
per esserne poi aiutati, dopo le elezioni, per
la concessione di lucrosi incarichi di appal-
ti redditizi ». Questo afferma il dottor Va-
dala, ma non indica prove né nomi. A me
non risulta niente al riguardo, perché nes-
suna denuncia è stata mai fatta conoscere
al mio Ufficio in questo senso.

A Trapani abbiamo una situazione di at-
tività della mafia prevalentemente nel cam-
po agricolo, con imposizioni di campieri
mafiosi. Si afferma, inoltre, dal Procuratore
della Repubblica, che interventi della mafia
nel campo degli appalti dei lavori pubbli-
ci, siano stati realizzati (anche qui sempre
senza far nomi) mediante protezioni poli-
tiche.

Ma, ripeto, nessuna prova, nessuna denun-
zia al riguardo; quindi io temo che si tratti
di un sentito dire, non di una certezza. Poi
sì sono verificati degli omicidi, dei danneg-
giamenti con cariche esplosive. Ci sono sta-
ti dei danneggiamenti anche di rilevante en-
tità a macchine per lavori stradali, in danno
di certo Bruno Salvatore, con circa 20 mi-
lioni di danni; e, cosa che denota appunto il
timore che ha la popolazione ed hanno an-
che gli stessi danneggiati, si segnala che il
Bruno, nella pratica per misure di preven-
zione contro lo Zizzo (poiché indiziato era
un certo Zizzo che voleva l'appalto di questi
lavori) escludeva che potesse essere lo Zizzo
l'autore di quel danneggiamento.

Sempre per Trapani, mentre per gli altri
luoghi si è detto che l'azione della Polizia,
anche nel campo della prevenzione dei rea-
ti, è stata molto intensa e molto energica,
si afferma, dal Procuratore della Repubbli-
ca funzionante (poiché qui non c'è un tito-
lare), dottor Carlo Alberto Malizia, che in
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passato, in sostanza, si sono fatte-delle pro-
poste di diffida o di assegnazionéral soggior-
no obbligato solo contro gli elementi minori
della mafia, perché i grossi non venivano
toccati; e si assume, quindi, che ci sarebbe-
ro, stati (sempre senza far nomi) degli in-
terventi per ostacolare la proposta per i
grossi calibri, da parte di esponenti politici
non nominati, particolarmente presso i Ca-
rabinieri. Anche lì ci sono stati sequestri
di armi, di munizioni, di bombe a mano.
Queste sono le notizie sintetiche che ho
dai rapporti dei Procuratori della Repubbli-
ca e che collimano con quello che mi ha
scritto il Questore di Palermo, salvo per
quanto riguarda questo accenno a cose poli-
tiche, .e con quel che mi ha scritto il Colon-
nello dei Carabinieri. In sintesi la situazione
è questa.

Per quanto riguarda i rimedi, mi sono
permesso (per me, non, evidentemente, per
la Commissione) di sintetizzarli in queste
mie modeste proposte. Io ritengo che. bi-
sognerebbe agire in due sensi: uno che ri-
guarda la repressione dell'esplosione della
delinquenza; direi, una cura sintomatica ten-
dente a far sì che, finché non si raggiunga
lo scopo di eliminare la mafia, si abbia per
lo meno una certa tranquillità che renda
possibile lo sviluppo degli altri provvedi-
menti. E questi altri provvedimenti dovreb-
bero essere di carattere sociale, e dovreb-
bero incidere nel campo dell'istruzione in
genere, dell'istruzione professionale e, so-
prattutto, nel campo dei mestieri, in modo
che il grosso mafioso che se ne sta dietro le
quinte non trovi a buon prezzo un sicario,
perché troverebbe persone che, specializza-
te e remunerate giustamente nel loro lavo-
ro, direbbero: « Io non assumo questo in-
carico », mentre ora trova gente misera che
si presta a fare il sicario per poco.

Per quanto riguarda il campo legislativo,
propongo la modificazione del numero 2 del-
l'articolo 253 del Codice di procedura pena-
le, nel senso di rendere obbligatorio il man-
dato di cattura contro l'imputato di delitto
per il quale la legge stabilisce la pena della
reclusione non inferiore nel minimo a tre
anni e nel massimo a dieci anni. Propongo

di tornare, quindi, alla situazione preceden-
te alla « novella » del 1955. Questo servireb-
be, a mio parere, a rendere possibili i fermi,
che, come sappiamo, si possono attuare solo
quando il mandato di cattura sia obbliga-
torio, ed a rendere possibile un maggior
rigore nei riguardi delle persone pericolose.
Propongo, dunque, il fermo degli indiziati
di reato, con la modifica dell'articolo 238
del Codice di procedura penale, terzo capo-
verso, estendendo la facoltà della proroga
del fermo fino al ventesimo giorno anziché
al settimo, perché molto spesso la Polizia
giudiziaria, soprattutto a causa dell'omertà
esistente, non ha la possibilità di ultimare
le indagini entro sette giorni.

Per quanto riguarda le misure di preven-
zione contro persone pericolose per la si-
curezza, qui come in altri campi, bisogna
tenersi entro quelli che sono i dettati del-
la Costituzione, quindi non starò certamente
a proporre una Commissione amministrati-
va di confino. Propongo, invece, di aggiun-
gere alle previsioni di cui all'articolo 1 della
legge 27 dicembre 1956 il caso di coloro che
siano stati prosciolti per insufficenza di pro-
ve, anche in fase istruttoria, da imputazione
di delitti caratteristici delle attività mafio-
se (naturalmente da elencarsi tassativamen-
te, quali l'omicidio, il sequestro di persona
a scopo di estorsione, l'estorsione, la rapina,
l'abigeato, l'associazione per delinquere, il
danneggiamene o minaccia con l'impiego
di esplosivi o con scritti anonimi, il contrab-
bando di tabacchi in rilevante entità, il com-
mercio clandestino o fraudolento di sostanze
stupefacenti eccetera) e che siano notoria-
mente dediti a tali attività delittuose anche
come mandanti. Vorrei notare che il con-
cetto della notorietà deve ritenersi ammis-
sibile, dato che è stato già accolto nel nu-
mero 2 dell'articolo 1 della suddetta legge,
che prevede i traffici illeciti. Nella legge si
dice: « abitualmente o notoriamente », ma io
non ho voluto dire « abitualmente » perché
ho inserito anche l'incendio tra questi reati,
e certamente l'incendio abituale, come l'omi-
cidio abituale, non è ammissibile. Ho limi-
tato quindi la specificazione all'avverbio
« notoriamente », che si riferisce ad un con-
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cetto giuridico ormai accolto in questa legi-
slazione di prevenzione.

Io propongo, quindi, che sia allargata la
possibilità — rimanendo sempre nell'am-
bito costituzionale — di inviare al soggior-
no obbligato, nel senso che la notorietà sa-
rebbe suffragata, secondo la mia proposta,
dal precedente proscioglimento per insuffi-
cienza di prove da delitti tipici della mafia;
non si tratta, pertanto, di una notorietà affi-
data alla voce pubblica.

Dovrebbe essere, poi, attribuita al Que-
store la facoltà di ritirare per il periodo da
uno a cinque anni, prorogabile, la patente
di guida di autoveicoli ai diffidati a norma
dell'articolo 1, allorché l'uso degli autovei-
coli non sia indispensabile per ragioni di la-
voro e comminare la pena dell'arresto da
uno a tre anni per coloro che siano colti alla
guida di autoveicoli dopo il ritiro della pa-
tente. Si dovrebbe ammettere, però, il ricor-
so al Tribunale contro il provvedimento del
Questore e stabilire che la decisione giudi-
ziaria sia soggetta ai normali mezzi di impu-
gnazione tanto per la parte quanto per il
Pubblico ministero. Per il controllo delle
armi, si dovrebbero ripristinare le disposi-
zioni contenute nel Testo Unico del 1948,
estendendo la previsione della detenzione
abusiva anche alle armi da fuoco non da
guerra. (Approvazioni dalla destra). Dico
questo perché si usa la famosa lupara, che
non è arma da guerra.

Dovrebbe, inoltre, essere attribuita al Que-
store la facoltà di concedere la licenza per
la detenzione e il porto di queste ultime ar-
mi per giustificati motivi, anche nel caso in
cui sia ordinata la consegna generale; per
esempio, per i custodi di banche, per chi tra-
sporta valori eccetera. Coloro che sicura-
mente non appartengono ad organizzazioni
delittuose debbono anche poter difendere la
propria persona e, quindi, di volta in volta
potranno esser concesse queste licenze. È da
escludere, però, per le persone pericolose
diffidate, a norma della legge del 1956, la
diminuente di cui all'articolo 5, capoverso,
del Testo Unico, la quale riguarda il caso di
una sola arma, perché al mafioso basta an-
che una sola arma per colpire.

Per la legislazione sociale si dovrebbe

provvedere con mezzi straordinari allo svi-
luppo della pubblica istruzione, anche pro-
fessionale e di mestiere, nonché ad un rapi-
do ed intensivo incremento dell'occupazione
in lavori sufficientemente remunerati. Que-
sto potrà dare i suoi frutti in decenni, per-
ché bisogna che le nuove generazioni cresca-
no con un'altra mentalità sia per quanto ri-
guarda l'omertà, sia per quanto riguarda il
senso dell'onore: che si debba far giustizia
da sé e non ricorrere all'Autorità, per i fatti
di onore, di famiglia, e così via. Certamente
gli adulti non andranno a fare quésta istru-
zione professionale, ma si dovrà attendere
pazientemente che i giovani ne traggano i
loro frutti. Si tratta di pregiudizi che riman-
gono per l'ignoranza della popolazione, e che
potrebbero essere eliminati, ma in decenni.

Contemporaneamente occorre, però, che
questo buon seme che si viene a gettare ora
nel terreno, e che speriamo possa essere fe-
condo, abbia tempo per germogliare e dare
i suoi buoni frutti senza la tempesta che at-
tualmente impedisce qualsiasi frutto buono.
Questo è ciò che mi permetto di proporre al-
l'onorevole Commissione.

S C A L P A R O. Vorrei esprimere una
particolare parola, a titolo personale, di gra-
titudine al Procuratore generale presso la
Corte d'Appello di Palermo per la diagnosi,
per le proposte e per lo scrupolo che si è
posto circa la costituzionalità delle proposte
stesse, con cui egli viene a dare un aiuto pe-
culiare alla Commissione.

Vorrei ora fare una richiesta. Dagli appun-
ti sui rapporti dei Procuratori che ella ci ha
riassunto sono emerse notizie particolarmen-
te interessanti per la Commissione, sia sul-
l'attività diretta della mafia, sia sull'attività
dei capi e sia, infine, in ordine alle prote-
zioni che, di volta in volta, possono aver im-
pedito l'azione dei Carabinieri e, comunque,
dell'Autorità costituita. Ora, riservandosi la
Commissione piena libertà d'azione per lo
svolgimento di tutte le indagini che riterrà
di svolgere, io avanzerei questa proposta:
che il signor Presidente volesse chiedere a
nome della Commissione al Procuratore ge-
nerale di invitare i singoli Procuratori a for-
nirgli un rapporto dettagliatissimo che rife-
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risca in ogni particolare tutte le notizie che
hanno consentito loro di poter affermare che
vi sono stati di volta in volta dei fatti i qua-
li, comunque, interessino la Commissione.
Infatti, rimanendo la Commissione libera di
servirsi di altre fonti di indagine, mi sembra
che la fonte della Magistratura possa dare
ai nostri lavori veramente, quanto meno, un
punto d'appoggio, trattandosi di elementi di
giudizio di particolare valore.

LI C A U S I . Il signor Procuratore sa-
prà certamente quale sia la organizzazione
mafiosa che agisce sui processi e come vi
sia la possibilità di costituirsi gli alibi, arti-
ficiosamente, e, quindi, ci saprà dire fino a
qual punto sia migliorata la sorveglianza nel
carcere dell'Ucciardone e siano modificati i
rapporti fra i carcerati (che dovrebbero ave-
re un determinato regime di rigore) e il mon-
do esterno. Attraverso questi rapporti si co-
stituiscono gli alibi e si influisce, in certo
modo, sulla Magistratura. Intendo dire che
si influisce in quel modo in cui è possibile
influire in quell'ambiente, e cioè sottraendo
le prove, oppure andando in cerca della
costituzione di una data giuria, di una de-
terminata composizione dei collegi giudican-
ti attraverso cui sfuggire alla giustizia. Io
chiedo, cioè, al signor Procuratore generale,
se abbia nozione che, tenendo presente quan-
to è risultato attraverso l'inchiesta sull'in-
surrezione dell'« Ucciardone » di qualche an-
no fa, abbia notizia, se sia migliorato il re-
gime di difesa della giustizia nei confronti
dell'attività mafiosa che si svolgeva dentro
quel carcere, e dei rapporti tra i mafiosi
dell'« Ucciardone » e l'organizzazione mafio-
sa di fuori, attraverso gli avvocati, eccetera.

G A R O F A L O . Risponderò, anzitutto,
a quanto richiesto prima dall'onorevole
Scalfaro. Io ho lasciato a Palermo le relazio-
ni (fra l'altro, su Trapani e Sciacca) che ha
richiesto l'onorevole Scalfaro. Ma penserei
che, siccome io, non essendo un membro del-
la Commissione, non posso richiedere dei
dettagli su questo punto, sarebbe bene che
la Commissione stessa sentisse, sull'argo-
mento, i due Procuratori della Repubblica
che hanno scritto questi rapporti. Io non

ho, infatti, la facoltà per svolgere delle in-
dagini in proposito.

LI C A U S I . Si potrebbero avere i rap-
porti e poi chiamare i Procuratori a deporre.

P R E S I D E N T E . La Commissione si
assumerà senz'altro questa responsabilità.

G A R O F A L O . La situazione dell'« Uc-
ciardone » antecedente al periodo in cui vi
fu il veneficio di Pisciotta, di Russo, e, poi,
la rivolta, io la conosco dettagliatamente
perché allora ero Procuratore della Repub-
blica a Palermo; quindi conosco bene tutte
queste cose.

Io avevo già notato che era pericoloso man-
tenere gli associati della banda Giuliano tut-
ti riuniti nel carcere dell'« Ucciardone » in
attesa di giudizio; mi erano pervenute delle
voci che si tramava qualcosa. Si trattava di
voci anonime, ma io mi allarmai. Feci allora
la proposta al Ministero di trasferire altrove
detenuti che ritenevo più pericolosi. Ripetei
la proposta una seconda volta; forse per dif-
ficoltà di trovare posto altrove, non fu dato
seguito alla mia proposta: si disse allora
che questi detenuti dovevano comparire da-
vanti all'Autorità giudiziaria e quindi non
si potevano trasferire, eccetera. Io obiettai
che era opportuno trasferirli nonostante
questo, facendoli intervenire soltanto al mo-
mento del giudizio, ma non fui ascoltato.
Dopo di che si verificò la rivolta dell'« Uc-
ciardone ».

La rivolta fu determinata dal fatto che
venne il direttore Padda, nuovo dell'ambien-
te, il quale volle mettere un po' d'ordine in
quello che era il carcere di allora. Ciò, na-
turalmente, non piacque ai detenuti, anche
se non si faceva altro che applicare il Rego-
lamento carcerario e sempre umanamente.
Non mi risulta, infatti, che mai si sia fatto
alcunché che potesse essere contrario al Re-
golamento e all'umanità. Anzi, soggiungo che,
come Procuratore della Repubblica, uno dei
miei primi atti fu quello di esigere che, ap-
pena ci fosse qualcuno che fosse pazzo o fa-
cesse il pazzo, per cui fosse necessario ap-
plicare il cosiddetto « giubbetto » di conten-
zione, io fossi immediatamente avvisato. In



Senato della Repubblica — 82 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

questi casi facevo seguire la situazione dal
medico più volte al giorno, perché non vole-
vo che si abusasse di queste cose; ma non mi
risultò che se ne abusasse.

Vi era poi la visita mensile che doveva fa-
re il Procuratore della Repubblica al carcere
e che io facevo regolarmente. Adesso le vì-
site le compie l'attuale Procuratore; me ne
sono informato e so che le visite vengono
compiute costantemente.

La situazione precedente, comunque, è
nettamente e completamente cambiata, per
quanto a me risulta. Quindi, questi inconve-
nienti, che l'onorevole Li Causi ha prospetta-
to, di possibilità che gli alibi si fabbrichino
dentro il carcere, e di avvocati che collabo-
rino con i detenuti in questo senso, non cre-
do si possano verificare, anche per la digni-
tà stessa della toga degli avvocati!

Libertà di fabbricare alibi all'esterno del-

la famiglia. Intanto i colloqui non si conce-
dono finché non è consentito dallo stato del-
l'istruzione. Quindi questi pericoli per il car-
cere dell'« Ucciardone », per quanto mi ri-
sulta, mi pare che non ci siano. In questa
occasione un'indagine particolare al riguar-
do non l'ho fatta anche perché me ne è man-
cato il tempo. Penso, però, da tutto quello
che so dal Procuratore della Repubblica,
dottor Scaglione, da quello che mi si rife-
risce e della conoscenza del direttore Padda,
che è quello che ha rimesso ordine, che non
c'è da temere nulla al riguardo.

P R E S I D E N T E . Mi associo a quan-
to ha detto il collega Scalfaro e sono lieto
di tributare un caldo elogio al bravo Procu-
ratore generale ed attendo dal discorso inau-
gurale, che egli farà a gennaio, un esame ap-
profondito di questi problemi.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL COLONNELLO
PIETRO FAZIO, COMANDANTE DELLA LEGIONE DEI CARABINIERI

DI PALERMO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 26 LUGLIO 1963

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Da quanto tempo,
signor Colonnello, è a Palermo?

F A Z I O .
bre 1962.

Sono a Palermo dal 1° dicem-

P R E S I D E N T E . Quali sono, a suo
giudizio, i mezzi più efficaci per reprimere
le manifestazioni, recenti e meno recenti,
della mafia?

F A Z I O . Dare allo Stato prestigio: il
che significa che quando lo Stato fa una
legge, questa legge deve essere applicata e
si deve far applicare. Fintante che questo
non avviene, e in questo momento non av-
viene, le cose non potranno cambiare.

Questa mafia di cui si parla ha tante fac-
ce: una delle facce è proprio quella di con-
travvenire a quelle che sono le disposizióni
dello Stato, le leggi dello Stato. E' un pia-
cere per i siciliani, e, forse, per gli italiani
in genere, contravvenire alle leggi.

P R E S I D E N T E . Veramente non di-
rei. Le leggi che esistono sono efficienti
e sufficienti: ad esempio la diffida, la sor-
veglianza, il soggiorno obbligato.

F A Z I O . Se queste leggi potessero es-
sere applicate, in verità sarebbero suffi-
cienti.

P R E S I D E N T E . Che cosa vi è d'osta-
colo?

F A Z I O . E' di ostacolo la legge stessa.
Ad esempio, quando si fa una proposta, si
vanno a cercare le prove; evidentemente se
abbiamo le prove facciamo una denuncia
dell'attività delinquenziale della quale noi
più particolarmente ci occupiamo.

P R E S I D E N T E . Che percentuale si
registra nell'accoglimento di queste propo-
ste?

F A Z I O . La percentuale, per quel che
riguarda il soggiorno obbligato, credo sia
del 50 per cento.

P R E S I D E N T E . Che cosa pensa po-
trebbe essere più utile al fine di contenere
e reprimere la mafia?

F A Z I O . Dare maggiori poteri a chi
deve applicare le leggi. Non si tratta solo
del soggiorno obbligato, ma del fermo di
polizia. I nostri ufficiali di polizia giudi-
ziaria possono avere a disposizione il fer-
mato, come tempo massimo, 48 ore, ed in
48 ore non si fanno le indagini su un com-
plesso reato come quello per associazione
a delinquere che è un reato di una certa
importanza.

P R E S I D E N T E . E la proroga?

F A Z I O . La proroga è fino a sette gior-
ni e, intanto, il fermato viene portato in
carcere e comincia ad avere contatti, più
o meno leciti. Fuori dalle camere di sicu-
rezza non si riesce più a trovare le prove.

P R E S I D E N T E . Le Stazioni dei Ca-
rabinieri sono efficienti? Sono munite dei
mezzi occorrenti?

F A Z I O . In genere sì.

P R E S I D E N T E . Avete mezzi moto-
rizzati adeguati?

FA Z I O . Nell'ultimo anno abbiamo in-
crementato i mezzi a disposizione.
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P R E S I D E N T E . Potete raggiungere
rapidamente le varie zone?

F AZ IO . I mezzi non sono mai troppi,
il Comando generale fa tutto quello che è
possibile; quando ha delle assegnazioni le
impiega; in questo momento sta potenzian-
do la rete delle trasmissioni, ma natural-
mente potenziando la rete delle trasmissio-
ni, si rimane un po' indietro in altri set-
tori. Per esempio il settore più importante
sarebbe quello dei veicoli a quattro ruote,
perché con le motociclette si portano due
uomini, il che non è sempre sicuro. Quindi,
anziché motociclette ci vorrebbero automo-
bili. Se ogni Stazione di Carabinieri avesse
almeno un'automobile, ciò sarebbe ottima
cosa, invece normalmente hanno una o due
motociclette, il che non sempre è sufficiente.

P R E S I D E N T E . Nelle Stazioni dei
Carabinieri ci sono a sufficienza uomini e
dotazioni?

F A Z I O . Non sempre.

LI C A U S I . In clima di serenità as-
soluta vorrei fare una domanda breve e
precisa. Il Comandante della Legione di Pa-
lermo, che ha oltretutto una grandissima
esperienza, sa che Palermo è stata al cen-
tro di una situazione quasi sempre anor-
male e critica. Egli ci ha accennato alle
difficoltà che l'Arma dei Carabinieri incon-
tra nel denunziare i delinquenti, non essen-
dovi fuori delle camere di sicurezza un
isolamento completo. Infatti, il giorno in
cui il fermato va in carcere, c'è la possibi-
lità che il detenuto possa illecitamente co-
municare con l'esterno: gli alibi sono fatti
dal di fuori e quel che importa è che il
detenuto, prima che vada in istruttoria,
sappia come deve comportarsi.

Questo è uno dei punti cruciali della si-
tuazione e non solo a Palermo, ma anche
per il carcere « San Vito » ad Agrigento e
« San Michele » a Caltamissettà.

Ora, quali mezzi lei ̂ suggerisce perché pos-
sano essere eliminati questi fenomeni?

F A Z I O . L'isolamento completo.

LI C A U S I . È previsto dal Regola-
mento carcerario. Io ero sottoposto a gran-
de sorveglianza e non riuscivo a comuni-
care con l'estèrno.

S P E Z Z A N O . Il Colonnello ha parla-
to della necessità del rafforzamento del
prestigio dello Stato. Tutti i testi hanno
detto che le lotte formidabili che ci sono
in questo periodo sono dovute a contrasti
d'interessi e tendono ad assicurare il predo-
minio di una cosca sull'altra in alcune at-
tività commerciali o di natura illecita, co-
me il commercio delle droghe o del tabacco.

Desidererei sapere se, accanto a questi
provvedimenti di polizia, il Colonnello ri-
tiene sia necessario ed opportuno quello
che vado ripetendo da sempre e cioè l'ado-
zione di provvedimenti amministrativi, co-
me la revisione di licenze, regolamenti di-
versi per quanto riguarda le aree fabbri-
cabili e i mercati, eccetera.

F A Z I O . I contrasti avvengono non
quando vengono concesse le 'licenze, ma nel
momento in cui,.tra i due o più che hanno
avuto la concessione, sorge una lotta per
la supremazia. È bene, comunque, che que-
ste licenze non siano concesse a persone
che abbiano trascorsi penali... ma ciò non
interessa al fine delle lotte, che avvengono
in un momento successivo.

E L K A N . Io farei una domanda di ca-
rattere generale al signor Colonnello. Lei
ritiene che, dato il dima eccezionale in
cui vivono la provincia di Palermo e le altre
province, le stesse Stazioni dei Carabinieri,
con i loro comandanti, usino un metodo
operativo diverso, proprio per l'ambiente
in cui vivono, dal metodo operativo che
si pratica in altre province, che non si
trovano in una situazione emergente co-
me questa? Cioè, i marescialli dei Cara-
binieri, comandanti di Stazioni, in un am-
biente difficile, debbono anche nella loro
attività moderarsi o limitarsi all'applica-
zione della legge, adeguandosi all'ambien-
te, essendo anche essi sopraffatti dall'atmo-
sfera e dall'ambiente?
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Se questo può essere vero è molto impor-
tante. Lo stesso professore di scuola, che
ha come alunni tutti somari, adegua la
sua attività professionale a questo metro
e finisce con il far passare anche quelli
che non rispondono come sarebbe neces-
sario. Così avviene in tutte le cose della
vita.

Se questo è vero, adesso che la lotta è
iniziata con maggiore ampiezza e con mag-
giore impegno, è possibile rafforzare mo-
ralmente questi comandanti di Stazione e
dare ad essi una responsabilità adeguata
all'impegno nella lotta, facendo loro inter-
rompere rapporti, anche di consuetudine
quotidiana, con elementi notoriamente le-
gati alla mafia, in modo da istituire un cli-
ma rigoroso di osservanza della legge e
di sorveglianza di tutti?

F A Z I O . A me non risulta sia così e
non credo sia così. I comandanti di Sta-
zione, intanto, non sono mai del posto, pos-
sono avere delle conoscenze, ma il coman-
dante di Stazione tratta la popolazione al-
lo stesso modo. Possono cambiare i metodi
da una regione all'altra: infatti, noi in
Sicilia teniamo dei servizi ohe in altre pro-
vince non esistono. In Emilia non si trova
la stessa sorveglianza che si trova sulla
strada che da Palermo conduce ad Alcamo,
dove troviamo un servizio di sorveglianza
24 ore su 24, servizio fatto con mezzi ro-
tanti.

Le amicizie e le conoscenze non influisco-
no sull'attività dei comandanti di Stazione.
Infatti, in questo momento in cui abbia-
mo dato un giro di vite ed abbiamo richie-
sto di più, hanno risposto in pieno. Abbiamo
richiesto di più per accordi intercorsi local-
mente con la Magistratura che ci ha dato una
certa larghezza nelle proposte di soggiorno
obbligato. Abbiamo arrestato 545 persone,
non tutte sono rimaste in carcere, ma 150
circa sono rimaste in carcere, in attesa
dei provvedimenti dell'Autorità giudiziaria.

M I LI L L O . Una domanda molto pre-
cisa: sulla base della sua esperienza può
dire il Colonnello se ritiene necessario, o

quanto meno utile, ai fini di una maggiore
efficienza nella lotta contro la mafia, por-
re sia le Forze di polizia, sia i Carabinieri
sotto l'ordine di un comandante unico?

F A Z I O . Non credo ci sia questa ne-
necessità.

M I LI L L O . Non crede che un provve-
dimento del genere possa dare maggiore ef-
ficacia alla lotta, sia preventiva che di
repressione?

F A Z I O . In questo momento non c'è
il banditismo; questo andava bene nel mo-
mento in cui c'era il banditismo; infatti,
in quella epoca si nominò un comandante
unico. Oggi non c'è il banditismo, non c'è
gente òhe corre le campagne, non c'è gente
che per mestiere fa il bandito, ci sono dei
gruppi che commettono dei reati che qual-
che volta sono reati di poco conto, di poca
entità quale può essere quello che com-
mette chi fa il sensale, senza averne la
licenza. Tutte le attività relative alle aree
fabbricabili ruotano intorno all'attività dei
sensali. Fintante che c'è un'individuo che
fa il sensale, senza avere la licenza dell'Auto-
rità amministrativa, poco male, si tratta di
una contravvenzione; il reato grosso, il rea-
to importante avviene nel momento in cui
due sensali non vanno più d'accordo o un
tale non vuole sottostare alle imposizioni.
Si dice, per esempio, che la senseria rela-
tiva alle aree fabbricabili costa 2.500 lire al
metro quadrato.

M I LI L L O . Vorrei sapere come avvie-
ne il coordinamento tra le varie Forze di
polizia non solo ai fini dei provvedimenti
di polizia, ma ai fini dei controlli di carat-
tere amministrativo. E a proposito di li-
cenze, vorrei sapere chi da le informazioni
sull'esercizio effettivo dell'attività che for-
ma oggetto delle licenze e sui limiti delle
concessioni ottenute.

F A Z I O . Ci sono delle Commisioni pro-
vinciali che controllano le licenze.

M I L I L L O . Le Commissioni fanno la
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istruttoria per concedere o non concedere
le licenze?

F A Z I O . Le Commissioni provinciali
servono a controllare la legittimità delle
licenze.

M I L I L L O . Le Commissioni provin-
ciali debbono ricorrere agli Organi esecu-
tivi: non credo vadano in giro a control-
lare.

F A Z I O . Certamente. Esistono forme
di coordinamento. In ogni provincia c'è il
Prefetto, è lui che coordina.

M I L I L L O . Non esiste un coordina-
mento diretto tra Carabinieri e Forze di
polizia? Il coordinamento tra queste due
forze avviene solo al vertice?

F A Z I O . Avviene attraverso il Prefetto,
il Questore, il Comandante del Gruppo dei
Carabinieri, ognuno nel suo ambito e nel-
la sua responsabilità.

P R E S I D E N T E . Ci sono anche delle
tradizioni per cui fondere le diverse forze
non è possibile.

LI C A U S I . Signor Colonnello, come
considera Luciano Leggio: un bandito o
cos'altro?

F A Z I O . Bisogna intendersi sulla paro-
la bandito: chi non scorre le campagne non
è un bandito, è un malandrino. Per noi è
un latitante perché c'è un mandato di
cattura nei suoi confronti.

LI C A U S I . Mi pare che a sostituire
il colonnello Impellizzeri, a Palermo sia sta-
to inviato il colonnello Palombi. Conosce lei
le ragioni per le quali il capitano dei Carabi-
nieri Ricciardi è stato entro 24 ore man-
dato via dal suo posto ohe aveva in pro-
vincia di Palermo e trasferito a Bari?

F A Z I O . Non conosco la questione.

LI C A U S I . Le risulta, per ragioni
del suo ufficio (per conoscenza o per in-
formazioni) che c'erano dei rapporti tra il
colonnello Impellizzeri ed un capomafia che
fu assassinato due anni fa?

F A Z I O . Non mi risulta.

C R E S P E L L A N I . Si è accennato al
settore accaparramento delle aree a livel-
lo delle senserie. In che modo funziona que-
sto accaparramento?

F A ZI O . Le aree vengono esitate o per
costruzione, o per speculazione, non solo
a Palermo, ma dappertutto.

C R E S P E L L A N I . Questi passaggi
di proprietà avvengono con regolari atti
pubblici? Fino a qualche tempo fa, in
certe zone della Sardegna, le compravendite
di immobili avevano luogo sulla base di
semplici intese verbali con le prevedibili
conseguenti complicazioni anche giudizia-
rie. Voi seguite le vicende di questi passag-
gi, in modo da accertare se un numero rile-
vante di questi atti riguardano una sola
persona? In caso positivo sottoponete alla
vigilanza questa persona?

F A Z I O . Non mi risulta che vi siano
accaparramenti di questo genere.

C R E S P E L L A N I . In che cosa con-
siste, allora, questo lavoro sulle aree?

P R E S I D E N T E . L'Arma difficilmen-
te ha nozione degli atti di trasferimento.

C R E S P E L L A N I . Potrebbe prende-
re visione dei registri immobiliari.

P R E S I D E N T E . Non r ien t ra
compiti di istituto dell'Arma.

nei

F A Z I O . Non sono in condizione di
spiegare come vadano questi traffici.

C R E S P E L L A N I . Lei conosce perso-
ne che si sono arricchite con questi affari?
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F A Z IO . Non mi risulta che con il so-
lo acquisto delle aree fabbricabili ci siano
stati degli arricchimenti.

P R E S I D E N T E . Signor Colonnello,
lei ha affermato che in Sicilia lo Stato non
gode prestigio perché le leggi e i regolamen-
non sono generalmente osservati. Questa
inosservanza delle leggi e dei regolamenti
si riflette a vantaggio dell'attività mafiosa?

F A Z I O . Credo di sì.

P R E S I D E N T E . Lei ha già detto che
in sostanza l'attività mafiosa si nutre di
questo. Che cosa consiglia, Colonnello per-
ché sia ripristinata l'osservanza delle leg-
gi ed eliminato questo malcostume?

F A Z I O . Una bonifica sociale. Fin quan-
do gli individui non avranno la sicurezza
di essere difesi, non. parleranno mai e, il
nostro problema, è di vincere l'omertà.
L'omertà è paura, in genere. Come togliere
la paura ai singoli? Noi non abbiamo i
mezzi per togliere la paura ai singoli.

P R E S I D E N T E . Potete proteggerli.

F A Z I O . Quale protezione offre lo Sta-
to all'individuo?

C I P . O L L A . Nell'elenco degli indizia-
ti e dei ricercati per i provvedimenti di po-
lizia, pubblicati dalla stampa, non compaio-
no alcuni nomi di grossi capomafia, o nor-
malmente ritenuti tali dall'opinione pub-
blica, dalla stampa o dall'Autorità. Ci sa
spiegare come mai proprio tali esponenti
della mafia siano stati esclusi dagli elenchi?

F A Z I O . È una domanda che dovrebbe
essere rivolta ai giornalisti; non sono stato
io a fornire quegli elenchi, né l'ha fatto la
Prefettura, né lo ha fatto l'Autorità giudi-
ziaria.

C I P O L L A . II Prefetto di Palermo ci
ha detto che quegli elenchi sono stati co-
municati dalla Questura di Palermo.

F A Z I O . La Questura avrà comunicato
il nome di qualche fermato.

C I P O L L A . Come mai mancano alcu-
ni ben noti esponenti della mafia?

F A Z I O . Evidentemente non sono sta-
ti ancora fermati.

C I P O L L A . L'orientamento della vo-
stra azione di repressione è rivolto in que-
sto momento verso il fenomeno mafia nel
suo complesso, o verso un determinato set-
tore soltanto?

F A Z I O . Verso il fenomeno mafia nel
suo complesso.

C I P O L L A . Perché alcuni elementi del-
la mafia, che non sono stati mai diffidati,
neppure nel corso degli anni passati, pur
essendo grossi capi, non sono compresi
nell'elenco dei ricercati o dei denunciati?

F A Z I O . In questi ultimi giorni di
luglio sono state diffidate circa 250 persone.

C I P O L L A . Non è questione di nu-
mero, ma di singoli individui. Per esempio,
in provincia di Trapani, la sensazione gene-
rale è che, nel corso degli ultimi anni, sia-
no stati denunziati per provvedimenti di
polizia soltanto elementi di scarso rilievo,
mentre alcuni grossi esponenti della mafia
non sono stati mai denunciati.

F A Z I O . Da quando ho questo posto
ho sentito parlare di Licarì di Marsala...

C I P O L L A
diziario.

È un procedimento giu-

F A Z I O . Ho sentito parlare di Rimi di
Alcamo. Erano stati denunciati e sono sta-
ti rimessi in libertà. Probabilmente sono
stati già diffidati, ma non posso esserne
sicuro.

P R E S I D E N T E . Qualche mafioso di
grossa taglia non è stato denunciato?
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F A Z I O . Non mi costa. Qualcuno può
anche essere sfuggito, ma arriverà il suo mo-
mento.

C I P O L L A . E gli esponenti della ma-
fia di Caccamo, Sciara e Termini Imerese,
in provincia di Palermo?

F A Z I O. In effetti un giornale ha scrit-
to che avevamo escluso Caccamo, in provin-
cia -di Palermo. Posso dire, perché non è
un segreto...

LI C A U S I . Anche se fosse un se-
greto lei potrebbe parlarne.

F A Z I O . Parlo nel senso corrente. Di-
cevo che non siamo adatti a Caccamo per-
ché al corrente del fatto che tutti gli espo-
nenti mafiosi di Caccamo hanno lasciato il
comune. È inutile andare a Caccamo sol-
tanto per dare fastidio alla gente. Se si
tratta di dare fastidio alla gente, possiamo
anche andarci; ad ogni modo sappiamo di
sicuro che a Caccamo non c'è più nessuno.

E L K A N . Passando, in macchina, per
le campagne delle provincie notoriamente
toccate dalla mafia ho veduto talvolta uo-
mini a cavallo, evidentemente armati che
ostentavano fucili a tracolla. Chi porta
l'arma mostra di avere anche un comando,
perché l'arma è legata al comando, nella
generale psicologia. Sono autorizzate que-
ste persone a portare l'arma anche quan-
do la caccia è chiusa? Sono guardie giu-
rate? Sono detentori illegittimi che percor-
rono le strade armati?

F A Z I O . Chi è armato illegittimamente
e percorre le strade, oggi o domani, incorre
nella rete delle Forze dell'ordine. Chi porta
apertamente le armi per le strade in gene-
re, lo fa legittimamente perché autorizzato.

E L K A N . Da quando in qua la legge
autorizza a circolare armati in quel modo?
Che effetto farei se girassi così per Roma?

F A Z I O . Sicuramente si tratta di per-
sone che hanno regolare autorizzazione di

pubblica sicurezza a portare arma di di-
fesa e non da caccia, in campagna o nei
cantieri.

E L K A N . Il mio parere è che dovrebbe
essere vietato il porto di armi anche a sco-
po di difesa, non fosse altro che per evita-
re quella ostentazione. Un'arma di difesa
può essere sempre un'arma di offesa, e, da
un punto di vista psicologico, veder per-
sone che circolano con le armi a tracolla
in mezzo alla umanità tranquilla .è davvero
singolare. Se fossero guardie giurate lo am-
metterei. Mi sembra che questa ostentazio-
ne rappresentanti una di quelle tante diminu-
zioni di prestigio dello Stato di cui si par-
la, perché è evidente che i privati si sosti-
tuiscono ai tutori dell'ordine.

P R E S I D E N T E . Tenga presente che
è abituale, nell'Italia meridionale, portare
armi a tracolla per difesa o offesa. Non è
una abitudine solo siciliana, ma anche del-
la Calabria e della Basilicata.

E L K A N . Si tratta sempre di regioni
dove la criminalità è diffusa, non fosse al-
tro che per ragioni passionali.

V E S T RI. Dal momento che è voce
comune che le cosche mafiose intervengono
in varie attività economiche (voce che do-
vrà essere verificata dalla Commissione)
e che tali attività sono protette da persone
influenti, vorrei sapere se le indagini della
Arma dei Carabinieri e della Autorità di po-
lizia in generale si rivolgono soltanto ai
fenomeni di criminalità più evidenti, op-
pure se si estendono sistematicamente al-
l'accertamento dell'entità dell'intervento ma-
fioso nelle varie attività economiche, non-
ché delle eventuali protezioni e influenze di
cui, nei vari settori, i mafiosi possono go-
dere. Se vi sono state, queste indagini, si
sono concretizzate in documenti che pos-
sono essere assunti dalla Commissione per
una valutazione? Parlo di documenti re-
datti da lei o dai suoi predecessori.

F A Z I O . Nessun documento, che io
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sappia, esiste nel mio ufficio sul punto da
lei richiesto.

V E S T RI. Ma sono state fatte inda-
gini in questo senso?

F A Z I O . La Polizia giudiziaria deve
sempre indagare sulle causali e sui motivi
dei delitti. Molto probabilmente negli atti
di polizia giudiziaria si potrà trovare qual-
che cenno sul punto in questione.

P R E S I D E N T E . Io consento che si
proceda nell'interrogatorio in questa ma-
niera, perché chi interroga sono i miei va-
lorosi colleghi; però vi invito alla discre-
zione.

V E S T RI. Che significa discrezione?

P R E S I D E N T E . Chi ha esperienza
di istruttorie giudiziarie, sa che molte delle
domande che sono state rivolte, non sareb-
bero state ammesse.

LI C A U S I . Appunto per questo non
siamo in Tribunale.

• P R E S I D E N T E . Ma noi avevamo
detto che sarebbe stato seguito il procedi-
mento dell'istruttoria giudiziaria. Invece lo
seguiamo solo quando vogliamo.

V E S T R I. Mi dichiaro inesperto di
istruttorie giudiziarie; debbo però dire che,
dovendo compiere il mio dovere di Com-
missario, cerco di farlo in modo da essere
in pace soprattutto con la mia coscienza e
la mia responsabilità.

P R E S I D E N T E . E il mio dovere è
quello di fare da moderatore.

V E S T R I . Il signor Colonnello ha ri-
sposto dicendo che si possono trovare ne-
gli atti di polizia giudiziaria delle indagini
sulle causali del reato, indagini che possono
cioè avere come termine di riferimento una
criminalità che non si esprime soltanto at-
traverso i reati clamorosi. Domando ora,

per conoscere in concreto il funzionamento
delle leggi prima dell'episodio di Ciaculli:
qual,è stato il rapporto tra il numero delle
proposte di misure di soggiorno obbligato
e il numero dei provvedimenti previsti dal-
l'articolo 6 della legge, che dispone che
sia tenuta sotto controllo, in carcere giu-
diziario, la persona pericolosa in pendenza
della decisione sul soggiorno obbligato?

L'articolo 6 della legge del 1956 prevede
questa possibilità: che uso se ne è fatto
prima della strage di Ciaculli?

F A Z I O . Si tratta di un potere discre-
zionale del Presidente del Tribunale. Noi
ci limitiamo a fare la proposta e ad espor-
re nel rapporto relativo il grado di perico-
losità dell'indiziato. Sta poi alla discrezione
del. Presidente del Tribunale di stabilire la
custodia preventiva.

B E R G A M A S C O . A proposito del
coordinamento ai diversi livelli tra l'Arma
dei Carabinieri e la Pubblica sicurezza, vor-
rei sapere se c'è anche un collegamento con
la Guardia di finanza che si occupa di una
particolare categoria di reati, la cui denun-
zia può essere molto importante ai nostri
fini.

F A Z I O . Direi di sì. Proprio recente-
mente abbiamo iniziato due azioni con-
tro il contrabbando, naturalmente per quel-
lo che riguardava la nostra competenza. Poi-
ché si trattava di contrabbando di sigarette,
dopo aver fermato i responsabili e seque-
strato il materiale, abbiamo trasmesso alla
Guardia di finanza la parte di sua compe-
tenza. A sua volta, la Guardia di finanza,
quando arresta qualcuno per reati non di
sua competenza, trasmette a noi o alla Pub-
blica sicurezza le pratiche relative.

B E R G A M A S C O . È efficiente il coor-
dinamento anche con la Guardia di finanza?

(Cenni di assenso del colonnello Fazio).

Sul problema delle armi vorrei conosce-
re l'opinione del Colonnello, anzitutto sul-
l'opportunità di misure restrittive in questo
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campo e, in secondo luogo, se non ritenga
controproducente togliere le armi a chi le
detenga in forma legittima, quando si sa
che i detentori illegittimi non consegnereb-
bero le armi. Lei pensa che un provvedi-
mento restrittivo in questo senso sarebbe
utile?

F A Z I O . Io suggerirei di aumentare la
pena a carico dei detentori illegittimi, per
non rischiare di togliere le armi soltanto al-
le persone per bene.

B E R G A M A S C O . Ma il fatto che le
persone per bene possano disporre di armi
ha oggi ancora un valore? Cento anni fa
poteva darsi che per chi viveva in campa-
gna il possesso di un arma potesse servire
da deterrente per il malfattore. Ma oggi?

F A Z I O . Ancora oggi.

A S S E N N A T O . Vorrei delle delucida-
zioni sulla prassi concreta con cui viene
esercitata ed applicata la legge del 1956.
Quando l'Arma o la Polizia presentano una
richiesta di provvedimento alla Magistra-
tura, si limitano a denunciare la persona o
formulano anche una concreta proposta?

F A Z I O . Noi facciamo una proposta
specifica; ma succede che, molte volte, chie-
diamo il soggiorno obbligato, ma il Tri-
bunale, non riconoscendo questa necessi-
tà, dice che basta la sorveglianza speciale.

A S S E N N A T O . Allora vorrei sapere
un'altra cosa. È noto che la legge prevede
una forma aggravata di domicilio obbligato,
prevede cioè la possibilità di obbligare gli
interessati a non uscire di casa; d'altra par-
te ci risulta da testi precedenti che molti
degli obbligati al domicilio si sono poi sot-
tratti al domicilio stesso e se ne sono an-
dati. Ciò posto, vorrei sapere se le Forze di
polizia hanno mai sollecitato dalla Magi-
stratura questa misura che è una ulteriore
garanzia nei confronti di mafiosi di indole
pericolosa.

F A Z I O . Non mi risulta che i giu-
dici abbiano mai obbligato a non uscire
di casa.

A S S E N N A T O . Vorrei , sapere se
voi lo avevate chiesto.

F A Z I O . Non mi risulta sia stato chie-
sto l'obbligo di non uscire di casa.

A S S E N N A T O . I tre esponenti del-
la mafia di Sciara, che furono oggetto di
una richiesta di ergastolo da parte del Pub-
blico ministero e prosciolti per insufficienza
di prove, sono stati oggetto di richiesta di
misure di sicurezza?

F A Z I O . Non sono in condizione di ri-
spondere. Se me lo avessero chiesto prima
che venissi qui avrei potuto documentarmi.

A S S E N N A T O . Con riferimento a
quanto lei ha detto circa l'inutilità di anda-
re a Caccamo per procedere al fermo di
esponenti della mafia, essendosi ormai ac-
certato che sono assenti, ci può dire, signor
Colonnello, i nomi o il nome di qualcuno di
questi grossi esponenti della mafia?

F A Z I O . Non sono in condizione di far
questo perché la cosa non è di competen-
za del mio ufficio, ma si ferma ad accordi
tra Pubblica sicurezza, Questura e Comando
di Gruppo. Non sono preparato a rispon-
dere; se fossi a Palermo potrei rispondere.

A S S E N N A T O . Con riferimento alla
domanda fatta per iscritto che le è stata ri-
volta all'inizio e alle risposte avute sullo
stato di inosservanza delle leggi e quindi
sull'assistenza di questo malcostume che
costituisce occasione e agevolazioni all'at-
tività della mafia, ci può dare il signor
Colonnello qualche informazione sul com-
portamento dei funzionari e degli impiegati
i quali tollerano, agevolano o subiscono que-
sto stato di inosservanza delle leggi e dei
regolamenti?

F A Z I O . Il discorso sarebbe troppo lun-
go e ci sarebbe da scendere troppo nei par-
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ticolari per poter dire: quel tale funzionario
fa questo o quest'altro. Quando si accerta
che un funzionario va male...

LI C A U S I . A noi interessa sapere se
il fenomeno esiste.

A S S E N N A T O . Ha già detto che esi-
ste: si tratta ora di specificare la ragio-
ne del permanere di questo fenomeno in rap-
porto non all'attività della mafia, al fatto
cioè che ne trae vantaggio, ma in rapporto
alla posizione del complesso dell'apparato
burocratico il quale, o subisce o favorisce,
altrimenti non si spiega l'inosservanza del-
le leggi e dei regolamenti.

F A Z I O . Tutti lo dicono, ma quando
noi accertiamo qualche cosa di questo ge-
nere noi lo denunciamo.

P R E S I D E N T E . Stiamo per passare
ad un campo che ci siamo riservati per- al-
tro tempo.

A D A M O L I. Desidererei mi fosse preci-
sato un punto già trattato che è rimasto
non precisato. Mi pare che il Colonnello ab-
bia detto che l'iniziativa dell'Arma in Si-
cilia, nella sua zona, è legata soprattutto
ai reati. Per quanto si riferisce alla condot-
ta e al tenore di vita dei personaggi sospet-
ti, che è un punto importante per la mafia,
poiché spessissimo la mafia non si espri-
me con delitti, ma si rileva con delle posi-
zioni economiche rilevanti che hanno ori-
gine da delitti...

N I C O S I A . Questo avviene anche nel
resto d'Italia: a Milano, ad Arezzo.

A D A M O LI. Però, poiché in Sicilia ha
aspetti clamorosi, è importante sapere se
il Comando dell'Arma ha mai preso inizia-
tive in questo settore o, in caso contrario,
perché non ha mai preso in considerazione
questo aspetto, cioè la condotta e il teno-
re di vita di certi personaggi; oppure ritie-
ne che non ci sia motivo di intervento?

F A Z I O . Si prendono in considerazio-
ne tutti i fenomeni che avvengono in un pae-
se perché il comandante di una Stazione di
Carabinieri, per essere un buon comandan-
te, deve conoscere tutte le situazioni, tutte
le persone con i loro precedenti e il loro
modo di agire. O c'è reato, e si denunzia,
o, se non c'è reato e si può fare una pro-
posta di misura di sicurezza, si fa questa
proposta.

A D A M O L I . Ci sono stati dei casi m
questo senso?

F A Z I O . La quasi totalità delle propo-
ste riguardano questi casi, quando, cioè,
non potendosi denunciare certe persone per
un reato, le si denunciano sotto quest'altra
forma.

P R E S I D E N T E . Desidereremmo co-
noscere come si esplica l'attività di senseria
di cui lei ci ha parlato e qual è l'aspetto
delinquenziale di questa attività.

F A Z I O . L'aspetto delinquenziale è mol-
to sfumato, perché chi fa il sensale, o lo fa
regolarmente perché ha la sua licenza e
può commettere reato solo se richiedesse
una percentuale superiore a quella prevista
dalla legge, o lo fa senza licenza e in più
richiede la percentuale maggiorata. Ma si
tratta, comunque, di reati di poco conto dei
quali non veniamo quasi mai a conoscenza
perché chi paga non viene mai a raccontar-
lo a noi e, se qualcuno viene, aggiunge che
per iscritto non lo mette.

N I C O S I A . Signor Colonnello, il Pre-
sidènte della Corte di Appello di Palermo
ha parlato ieri sera della necessità di pren-
dere in considerazione le misure adottate
dal prefetto Mori per poterle modificare
opportunamente alla luce dell'esperienza.
Poiché il punto centrale del problema atti-
nente alla riorganizzazione normativa delle
misure di prevenzione appare, a mio giu-
dizio, il soggiorno obbligato, io mi permet-
to di chiederle: esiste un elenco di confinati
dal 1926 al 1942? Non mi riferisco, natu-
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Talmente, ai confinati per ragioni politiche,
ma ai confinati per tendenza a delinquere.

Ora, ci furono dei confinati dal 1926 al
1942. Nel 1943 la mafia si è presentata con
i titoli dell'antifascismo ed ha chiesto per
questo dei privilegi.

S P E Z Z A N O . Ma se i mafiosi sono
venuti alla sfilata a Piazza Venezia!

NI C O S I A. Dichiaro "che alcuni noti
esponenti della mafia, tra l'altro i più gros-
si, sì sono presentati con i titoli dell'anti-
fascismo: se questo era legittimo o meno
è un altro discorso.

La domanda è questa, signor Colonnello:
i più noti mafiosi di oggi hanno rapporti con
i vecchi mafiosi, ed i vecchi mafiosi confi-
nati dal 1926 al 1942 hanno svolto attività
e svolgono attività economiche tali da atti-
rare l'attenzione dei Comandi dei Carabinieri
o delle Forze dell'ordine in Sicilia?

F A Z I O . ..Lei è siciliano e sa che è ri-

corrente il fatto, in ogni generazione, di par-
lare di vecchia mafia e di nuova mafia:
questo è pacifico. In tutte le generazioni c'è
stata questa distinzione. Ogni volta la ma-
fia ha avuto un solo scopo, quello di ar-
ricchirsi senza lavorare. Quando il mafioso
si è arricchito si è ritirato, quindi, il vec-
chio mafioso, se si è arricchito si è già
ritirato.

N I C O S IA . Questo volevo dire: le ri-
sulta che alcuni di questi noti mafiosi ri-
tornati nel 1943-44 svolgono oggi attività
economiche notevoli? E, tra l'altro, hanno
a che fare con le Forze dell'ordine come nel
caso di Mancino o delfa sua famiglia, nel
mercato ittico di Palermo?

F A Z I O . Non lo so.

P R E S I D E N T E . Non ci sono altre
domande. Possiamo, quindi, congedare il
signor Colonnello che ringraziamo per la
sua collaborazione.



Senato della Repubblica — 95 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR
ARMANDO MALARBI, PREFETTO DI TRAPANI

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 26 LUGLIO 1963

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Lei, dottor Malar-
bi, da quanto tempo è Prefetto di Trapani?

M A L A R B I . Da venti mesi.

P R E S I D E N T E . Ci dica, in succin-
to, quali sono i provvedimenti che, secondo
la sua esperienza, potrebbero risultare più
efficaci per combattere il fenomeno della
mafia e quali deficienze, a suo giudizio, ri-
velano, sotto questo stesso profilo, le di-
sposizioni legislative in vigore.

M A L A R B I . Io penso che ci si debba
muovere su due direttrici. La prima è aggre-
dire i malviventi, la seconda migliorare le
condizioni economiche e culturali della
zona.

Per quel che riguarda la prima parte noi
abbiamo dovuto, purtroppo, prendere in
considerazione il fatto che la legge del 1956,
pur essendo giusta ed esatta nella sua for-
mulazione (è una legge che tiene conto dei
diritti del cittadino), nella Sicilia occiden-
tale, purtroppo, non è sufficiente, anzi, non
da alcuna possibilità di intervento utile ed
efficace. Infatti, si parte da cento proposte
e alla fine, dopo tutti i vari appelli, sì e no
ne rimangono in piedi dieci. Questa è la pro-
porzione. Parlo, naturalmente, del soggior-
no obbligato, che è l'unica misura impor-
tante. Per quel che riguarda la sorveglian-
za speciale, la percentuale è molto più ele-
vata.

A S S E N N A T O ,
dato statistico?

Può darci qualche

M A L A R B I . Posso dire due cose: pos-
so riferire i dati specifici di un comune e
un dato riassuntivo dal momento dell'ap-
plicazione della legge.

Per esempio, io, un 14-15 mesi fa, propo-
si per il soggiorno obbligato sei mafiosi di
Paceco, tutta gente con precedenti veramen-
te vistosi, quattro o cinque assoluzioni per
insufficienza di prove da omicidi ed estor-
sioni, gènte che non fa niente e che vive
molto bene. Per me questa è la tessera di
riconoscimento del mafioso. In più com-
pongono le liti. Hanno, insomma, tutte le
caratteristiche del mafioso.

P R E S I D E N T E . Questi elementi li
avete messi in rilievo nelle vostre proposte?

M A L A R B I . Le proposte sono state ac-
colte tutte e sei dal Tribunale, ma in cinque
casi sono stati accolti i ricorsi dei condan-
nati dalla Corte d'Appello e l'unico che non
è stato accolto in quella sede è stato poi ac-
colto in Cassazione, per cui queste sei per-
sone tornano in paese guardando in cagnesco
e ridendo sul viso al maresciallo. E questo
non sarebbe niente, ma c'è di più: minaccia-
no le persone che ritengono siano state quel-
le che hanno fatto la spia, tant'è vero che
quando torna uno di questi ci attendiamo da
un momento all'altro di trovare poi un morto
di lupara; cerchiamo di fare il possibile per
evitarlo, ma molte volte purtroppo avviene.

P R E S I D E N T E . Le Forze di polizia
sono sufficienti nella sua provincia?

M A L A R B I . Senz'altro.

P R E S I D E N T E . C'è coordinamento
tra Polizia e Carabinieri?

M A L A R B I . Nella mia provincia posso
dire in pieno.

P R E S I D E N T E . Desidererei che mi
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illustrasse i criteri in base ai quali vengono
esaminate le pratiche concernenti il rila-
scio di autorizzazioni amministrative.

M A L A R B I. Quando si tratta di pra-
tiche che sono nella sfera di azione dello
Stato, non c'è dubbio che facciamo accerta-
menti molto accurati.

Torno al soggiorno obbligato, per dirvi che
evidentemente lo richiediamo quando man-
chiamo di prove, altrimenti avremmo la pos-
sibilità di mandare questa gente in galera,
cioè nel posto dove dovrebbero stare.

Per quel che riguarda una statistica gene-
rale per tutti gli anni di applicazione della
legge, cioè a partire dal 1957, posso dare dati
che sono esatti, ma da prendere un pochino
con approssimazione, perché alcuni ricorsi
sono ancora pendenti.

Dal 1957, per quanto riguarda il soggiorno
obbligato, abbiamo fatto 61 proposte: ne so-
no state accolte dalla Magistratura locale 25.
Questi hanno tutti ricorso e, ma può darsi
che ci sia qualcuno ancora in corso, di questi
ricorsi ne sono stati accolti dalla Corte d'Ap-
pello 18 e dalla Corte di Cassazione 2. Credo
che, tirando le somme, solo 5 persone sia-
no state inviate al soggiorno obbligato, ri-
spetto a 61. È il 10 per cento scarso.

P R E S I D E N T E . Quali sono i centri
della provincia di Trapani più particolarmen-
te colpiti dall'attività criminosa della mafia?

M A L A R B I. Soprattutto Alcamo.

P R E S I D E N T E . Ma è vero che da Al-
camo sono andati via tutti i sospetti mafiosi?

A S S E N N A T O . Il precedente teste si
riferiva a Caccamo, signor Presidente, ma la
sua domanda è ugualmente importante.

M A L A R B I. Certo, ogni tanto i mafiosi
scompaiono.

P R E S I D E N T E . C'è l'articolo 15 del
Regolamento di pubblica sicurezza che stabi-
lisce che chiunque, invitato dall'Autorità di

Pubblica sicurezza a comparire davanti ad
essa, non si presenta nel termine prescritto,
senza giustificato motivo, è punito con l'ar-
resto fino a quindici giorni o con l'ammenda.
Inviti di questo genere risulta che ne faccia
l'Autorità di Pubblica sicurezza?

M A L A R B I. Penso di sì, ma non credo
che il periodo di quindici giorni di reclusione
possa incutere paura a gente di questo tipo.

P R E S I D E N T E . E se la pena fosse
aumentata, per esempio, a tre anni di re-
clusione?

M A L A R B I. Potrebbe essere più op-
portuna. Ma c'è un altro elemento su cui
mi permetto di richiamare l'attenzione, sem-
pre nel campo delle pene, elemento che
renderebbe più facile risolvere la questione
del soggiorno, per cui ci sono naturalmen-
te delle difficoltà. Le pene sono inadegua-
te per la detenzione abusiva di armi; fanno
ridere! Cosa sono quattro mesi di arresto o
una ammenda? Ci vorrebbero dieci anni di
reclusione per chi tiene delle pistole o peggio
degli esplosivi. D'altra parte, credo che nes-
suno di noi abbia degli esplosivi in casa, per
cui i galantuomini non debbono mai temere
di queste pene seppure molto gravi.

LI C A U S I . Giustamente il Prefetto
di Trapani, alla domanda rivoltagli da lei,
signor Presidente, circa il punto sensibile
della provincia, l'acrocoro della mafia, ha
risposto Alcamo, ciò che è notissimo. Come
è possibile, conoscendo la Pubblica sicurez-
za, l'Autorità dello Stato in loco, che Alca-
mo è un punto sensibile e non da adesso
(ci riferiamo al periodo dal 1943-1944 in
poi), non si sia riusciti neppure in quest'ul-
tima occasione ad assicurare alla giustizia,
per esempio, Vincenzo Rimi, cioè uno dei
più qualificati mafiosi da sempre, prima
come sicario e poi come uomo arricchitosi
fino ad essere oggi multimiliardario? Come
mai una volta messo dentro è stato rila-
sciato?

M A L A R E I. Non è esatto.
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LI C A U S I . È stata data notizia del-
la sua cattura prima delle elezioni nazio-
nali, poi si è detto che insieme ad un altro
capomafia palermitano, il Bontà o Bontade,
è stato messo in libertà nel periodo tra le
elezioni nazionali e le elezioni regionali. Poi,
quando (dopo il fatto di Ciaculli), siete an-
dati a prenderlo non lo avete più trovato.

M A L A R B I. Vincenzo Rimi non è sta-
to mai arrestato ed è da parecchio tempo
latitante. La persona a cui lei si riferisce
è il figlio, che è incensurato; comunque, è
stato diffidato anche lui, perché il primo
atto di polizia è la diffida. Aveva delle armi
ed è stato fatto il decreto per togliergli il
porto d'armi. Il figlio di Vincenzo Rimi è
stato assolto in istruttoria, non una delle
solite assoluzioni per insufficienza di prove
di cui sono sempre molto forniti i curri-
culum di questi signori, ma è stato assolto
in istruttoria.

P R E S I D E N T E . Da quale reato?

M A L A R B I. Era stato sospettato del
reato di assassinio insieme ad altri e sono
stati assolti in istruttoria dall'Autorità giu-
diziaria.

LI C A U S I . Lei non ha risposto alla
prima domanda: come mai non si è riusciti
in venti anni a rompere questo acrocoro
della mafia?

M A L A R B I. Anche qui, si capisce, so-
no state fatte di quelle proposte che ho ac-
.cennato. Molte riguardano Alcamo, ma, co-
me già dicevo, ho fatto l'esempio di Paceco,
che durante la mia gestione è stato il caso
più caratteristico. Adesso pensi che per que-
sti sei abbiamo dovuto cominciare a fare
nuovamente la diffida, perché dopo che so-
no stati accolti i ricorsi in Corte di Appel-
lo bisogna ricominciare dalla diffida, in
quanto diventano di colpo dei galantuomini
di vecchio stampo.

P R E S I D E N T E . Il Procuratore del-
la Repubblica di Trapani, a quanto ci ha

detto il suo superiore, ha riferito di inter-
ferenze politiche nella lotta per la repres-
sione della mafia.

M A L A R B I. Ritengo di poterlo esclu-
dere nel modo più assoluto. Soggiungo che
non ho visto mai, non si è mai dato il caso
di un uomo politico, di nessun colore po-
litico, che sia venuto da me a chiedere al-
cunché a questo proposito, né al Questore
né ai miei collaboratori.

N I C O S I A . Il Procuratore generale,
dottor Garofalo, ci ha riferito che il Pro-
curatore della Repubblica di Trapani, in un
rapporto scritto, per la verità senza rife-
rire nomi o fatti, genericamente, ha parlato
di interferenze politiche nella lotta di repres-
sione dell'attività della mafia. Ora, io le
chiedo soltanto se sia a conoscenza, non
del rapporto del Procuratore della Repub-
blica, ma di queste interferenze politiche.

M A L A R B I. Del rapporto, naturalmen-
te, ne sento parlare adesso. Per le interfe-
renze politiche, per quello che mi risulta,
non soltanto dovrei rispondere generica-
mente che non mi risulta, ma ritengo, in
coscienza, che non risulti nel modo più as-
soluto nessuna interferenza di qualunque
parte politica.

C I P O L L A . Lei ha parlato di 61 richie-
ste per l'invio al soggiorno obbligato. Il Pre-
fetto di Palermo, e poi il Presidente della
Corte d'Appello lo ha confermato, ci ha
parlato di 600 denuncie per provvedimen-
ti di polizia. La percentuale più grande è
della provincia di Trapani. Ma il rapporto
di uno a dieci ritiene che derivi dal fatto che
la mafia sia meno diffusa in provincia di
Trapani rispetto alla provincia di Palermo o
da qualche altro motivo?

M A L A R B I. Penso, soprattutto, che la
mafia sia di altro tipo, e cioè che a Trapani
sia rimasta la mafia di vecchio tipo, quella
a carattere agricolo, ossia le frange della
mafia, mentre penso che la parte più viru-
lenta, purtroppo, sia confluita a Palermo.
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C I P O L L A . Lei, poco fa, ha detto che
uno degli elementi per eliminare la mafia
è lo sviluppo economico e sociale: cioè bi-
sogna dare lavoro. Ora, in provincia di Tra-
pani, c'è stato l'inizio di uno sviluppo eco-
nomico soprattutto in due attività: una è
l'attività di cave sia di tufo, sia di marmo,
che sono molto diffuse nella provincia, in
collegamento diretto e con il mercato edilizio
di Palermo e con le forniture ad Enti sta-
tali; l'altra attività è costituita dagli impian-
ti turistici e mi riferisco ad uno famoso,
quello di Alcamo Marina, che lei certamen-
te conoscerà per averlo magari sentito no-
minare. Quindi abbiamo un certo tipo di
sviluppo economico nella provincia di Tra-
pani che non è agrario, ma è di tipo indu-
striale. Ora, per le cave di marmo e di tufo
che servono per le costruzioni palermitane
e per questi impianti di natura turistica so-
no necessarie le concessioni da parte delle
Autorità dello Stato. Ci sono stati finanzia-
menti da parte delle banche, degli istituti
speciali di credito per l'industrializzazione
come l'IRFIS, la Cassa per il Mezzogiorno,
eccetera e contributi anche da parte della
Regione. Ora, le domando: data questa si-
tuazione, lei ritiene che gli esponenti della
mafia di Trapani abbiano avuto delle con-
cessioni, per queste attività, da parte dello
Stato e della Regione? Che abbiano avuto
rapporti con importanti settori dei Mini-
steri per forniture di marmi, eccetera? Co-
munque, gli uomini della mafia di Trapani,
che non sono dediti alle attività agrarie, ma
ad attività industriali di questo tipo, sono
stati favoriti in queste loro attività?

M A L A R B I. Qui non posso che ri-
spondere che non mi risulta.

C I P O L L A . Le risulta che il Rimi, di
cui si è parlato, abbia avuto a che fare con
imprese di cave di marmo o con imprese
turistiche? Le risulta che queste imprese
abbiano avuto appalti di favore, delle con-
cessioni, dei finanziamenti o dei contribu-
ti? Qui si parla del Rimi, cioè di uno dei
personaggi certamente non di secondo or-
dine.

M A L A R B I. Non mi risulta né per il
sì né per il no. È un'attività che c'era già
quando sono arrivato io. Vorrei, però, chia-
rire che quando ho parlato di sviluppo eco-
nomico e sociale intendevo parlare di una
cosa molto più ampia, e cioè di uno svilup-
po culturale che per me è molto importante,
in quanto c'è ignoranza assoluta. Ci sono per-
sone che non soltanto hanno timore di fare
qualcosa, o di parlare, ma non sanno cosa
debbono fare. Quando, ad esempio, sono fe-
riti dicono: « Non sono ferito » e non di-
cono: « Non ho visto in viso l'aggressore ».
Comunque, anche in questo settore penso
che si possa dire che qualche lieve miglio-
ramento, in questi ultimi tempi, si è avuto.
E riferisco qualche cifra. Non c'è dubbio
che il fenomeno dei delitti gravi è sempre no-
tevole come numero, ma c'è una lieve con-
trazione, per esempio, per gli omicidi: nel
1960 sono stati 33, nel 1961: 22, nel 1962: 22,
nel 1963: 20, quest'anno fino ad ora 9.

C R E S P E L L A N I .
provincia?

Parla della sua

M A L A R B I. Certamente parlo della
mia provincia. Ma quello che è più impor-
tante è il maggior numero in percentuale
dei delitti scoperti, perché sono questi i da-
ti che per me sono veramente connessi con
lo stato d'animo della popolazione. E mi ri-
ferisco, soprattutto, al numero dei delitti
scoperti, e non soltanto agli omicidi, il cui
numero è notevolmente aumentato in per-
centuale, ma anche agli omicidi tentati, ri-
spetto ai quali i dati sono più significativi,
perché la vittima ha visto l'aggressore e se
non parla o è perché ha paura o è perché si
vuoi far vendetta da sé (anche questa è
un'altra mentalità che esiste in Sicilia). Mi
riferisco agli ultimi due anni: complessi-
vamente ci sono stati 25 l'anno scorso e 8
quest'anno, ossia 33 tentati omicidi. Di 33
tentati omicidi, 31 sono stati scoperti, il che
vuoi dire che, praticamente, soltanto in due
casi la vittima ha taciuto. Quindi la paura
diminuisce un po' e, soprattutto, diminuisce
la tendenza a volersi fare giustizia da sé o
a non avere fiducia nelle Forze dell'ordine.



Senato della Repubblica — .101 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

V E S T R I. Signor Prefetto, lei ha par-
lato per Paceco di sei proposte accolte dalla
Magistratura, in prima istanza, per il sog-
giorno obbligato, di cui successivamente
cinque sono state respinte in appello ed una
in sede di ricorso per Cassazione. Le motiva-
ni dell'accoglimento di questi ricorsi sono
a sua conoscenza? Le risulta che c'è un cer-
to numero di ricorsi accolti, perché la diffi-
da preventiva di pubblica sicurezza non era
stata fatta in modo legittimo?

M A L A R B I. Questo non mi risulta
nel senso che non sarei in grado di rispon-
dere con cognizione di causa. Certo è che mi
sembra impossibile.

V E S T RI. Questo fatto esiste. Non so
se sia soltanto il caso di Paceco.

M A L A R B I. Penso di no, perché sa-
rebbe stata una cosa grossolana. L'accogli-
mento in Appello è avvenuto un anno fa.
Comunque, vorrei chiarire che non si tratta
di procedura, perché la procedura viene se-
guita, né si tratta di valutazioni da parte
nostra di quella che è l'azione della Magi-
stratura, che è un'azione che tutti ci augu-
riamo avvenga sempre in questo modo. Si
tratta soltanto di quella che è la struttura,
l'azione della Magistratura nei confronti del
fenomeno della malavita siciliana, rispetto
al quale non si può pretendere di avere pro-
ve testimoniali o anche soltanto delle di-
chiarazioni, dato che si tratta di un feno-
meno per il quale se si avessero queste
prove, sarebbe possibile mandare in galera
una persona per tutta una vita o quanto
meno per trenta anni. Quando vi è una
presunzione fondata e si vede che ci sono
i precedenti penali molto gravi e, soprat-
tutto e contemporaneamente, la situazione
dell'uomo che non facendo niente tutto il
giorno vive agiatamente e non è in grado
di dare una spiegazione di questa sua agia-
tezza, penso che in questo caso la Magi-
stratura dovrebbe intervenire.

V E S T RI. Contestando un'affermazio-
ne del deputato Li Causi, cioè quella re-

lativa all'arresto del Rimi, lei ha detto che
non si trattava di Vincenzo Rimi, ma del
figlio. Poi ha aggiunto che questi sarebbe
stato arrestato perché coinvolto in un rea-
to di omicidio e che si è provveduto ad
emettere il decreto per revocargli il porto
d'armi. Ci può dire qualcosa circa i criteri
con cui viene usata la facoltà discrezionale
della Pubblica sicurezza nella concessione
del porto d'armi? In questo caso, ad esem-
pio, si trattava di persona nei cui confronti,
per legami familiari, per la sua attività e
per il fatto che si è trovato coinvolto in un
fatto giudiziario, poteva darsi luogo ad un
apprezzamento sfavorevole da parte della
Pubblica sicurezza. Probabilmente se aves-
si chiesto io un porto d'armi nella mia pro-
vincia, prima di diventare deputato, me
lo avrebbero negato. Ed allora, come si fa
a dare il porto d'armi al figlio di un capo
banda?

M A L A R B I. Non lo so. Facciamo ogni
tanto delle revisioni.

G A T T O S I M O N E . Vi è stato o vi
è un orientamento delle indagini sul feno-
meno della compenetrazione della mafia nel
settore economico? Noi abbiamo due mani-
festazioni, una concreta, che è quella del
controllo dei mezzi economici, e l'altra è la
manifestazione delittuosa, che si concreta
nell'esplosione di contrasti all'interno della
mafia. Quest'ultimo fenomeno è apparente-
mente più grave, mentre il fenomeno vero
è quello del controllo delle fonti economi-
che. Da parte delle Pubbliche autorità vi è
attualmente, indipendentemente dalle esplo-
sioni delittuose, un orientamento delle in-
dagini per individuare la compenetrazione
tra la mafia e le fonti economiche?

M A L A R B I . Se ci viene rappresentato
qualcosa, procediamo alle indagini.

G A T T O SI M,'ONE. Una iniziativa
in rapporto a questo fenomeno da parte
delle Autorità non vi è dunque: cioè si ini-
ziano le indagini nel momento in cui si ve-
rifica il delitto.
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M A L A R B I. Oppure può sorgere quan-
do ci sono delle voci soltanto, perché non
si può fare sempre un'indagine a tentoni.

G A T T O S I M O N E . I grossi mafiosi si
conoscono, li conoscono i giornalisti, gli
uomini impegnati nell'attività politica in Si-
cilia e per rispetto alle Forze di polizia e
alle Autorità costituite debbo ritenere che
siano conosciuti anche dalle Forze di po-
lizia. Sono stati tutti questi proposti per
il soggiorno obbligato in provincia di Tra-
jpani?

M A L A R B I. Certamente questo Vin-
cenzo Rimi è ricercato perché latitante.

G A T T O S I M O N E . La domanda è
relativa al fatto che negli ambienti della
Magistratura sono diffuse opinioni diverse,
cioè l'opinione che i grossi mafiosi non
siano stati proposti per il soggiorno obbli-
gato per interferenze politiche. Si può liqui-
dare questa voce soltanto con i dati: grossi
mafiosi sono stati proposti per il soggior-
no obbligato.

M A L A R B I . Il numero uno dei pezzi
grossi è considerato il Rimi. Un altro pezzo
grosso è Zizzo di Salemi, al quale sono sta-
ti comminati quattro anni di soggiorno ob-
bligato, ma è latitante. Il numero tre è Li-
cari di Marsala, che è detenuto perché de-
nunziato per una serie di .omicidi insieme
ad altre 16 persone.

G A T T O S I M O N E . Polizia e Cara-
binieri ritengono insufficiente, ai fini della
repressione dei fenomeni criminosi connes-
si con la mafia, la legge del 1956. La Magi-
stratura ritiene, invece, che tale legge sia
il massimo consentito nel quadro della Co-
stituzione italiana.

P R E S I D E N T E . Non è esatto: non
la Magistratura, ma un magistrato.

G A T T O S I M O N E . D'altronde, an-
che i pareri della Polizia sono diversi. Esi-
ste, quindi, un contrasto che deve spiegarsi

anche in relazione alle funzioni differenti
che si esercitano. La Polizia e i Carabinieri
ritengono insufficiente la legge; alcuni set-
tori della Magistratura sono dell'opinione
che la legge sia il massimo consentito nel-
l'attuale quadro costituzionale.

Stante questa difficoltà presente, non è
stata mai esaminata la possibilità di un
perfezionamento tecnico delle proposte?

Ancora una volta, per dovere di lealtà,
dirò che la mia domanda vuoi stabilire se
anche la tendenza ad adagiarsi su vecchie
formule non sia un elemento di indeboli-
mento dei galantuomini; nelle vecchie for-
mule si può innestare la corruzione, cioè si
può favorire il mafioso, ad esempio facen-
do le proposte per il soggiorno obbligato, in
una forma tale che porti alla reiezione della
richiesta da parte dell'Autorità giudiziaria.

Per evitare questa fase, si è compiuto uno
studio tecnico, anche con la partecipazione,
in sede provinciale, di giuristi esperti in
questo campo, al fine di superare la diffi-
coltà tecnica della formulazione delle pro-
poste?

M A L A R B I . Non risulta che ci siano
stati convegni di studio, su questo punto.
Le assicuro, però, che alcune proposte, che
io ho letto, erano talmente evidenti che la
Magistratura locale le ha accolte con grande
slancio. Però, quanto più ci si allontana
dalla sede del fatto, dalla conoscenza delle
persone, tanto più è difficile che tali pro-
poste possano prevalere.

E L K A N . Dalle risposte a due prece-
denti domande, ho potuto constatare che,
nel momento del fatto criminale, l'arresto
del mafioso delinquente diventa alle volte
difficile, non soltanto per l'omertà, ma per
la difesa spontanea della popolazione, che
impedisce la cattura. Mi hanno detto che
questo avviene per istinto. Ne ho preso at-
to. Secondo punto. Io ho chiesto con quale
criterio si lasciava circolare per le strade
delle provincie gente armata, con l'ajma in
ostentazione, e mi hanno risposto che è con-
suetudine, perché si tratta di una forma di
legittima difesa. Io pensavo, invece, che si
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trattasse di una forma di intimidazione ver-
so il prossimo. Comunque, ho preso atto
anche di questa consuetudine, per crearmi
una conoscenza dei vari fenomeni.

A lei, ora, faccio una terza domanda, che
riguarda i latitanti. Nella parte occidentale
dell'Isola si avverte il fenomeno della lati-
tanza in una misura più cospicua che in ogni
altra parte del mondo. La figura del lati-
tante diventa, quindi, una figura caratte-
ristica. Io le chiedo: c'è un impegno asso-
luto, convergente, per catturare il latitante,
oppure anche qui si è in presenza di una
consuetudine isolana, per cui il latitante è
tale per una sua peculiare prerogativa e non
è soggetto di particolari cure per essere
catturato?

A me è capitata l'esperienza curiosa di
aver parlato con un latitante, testimone del-
la sposa, in occasione di un matrimonio; e
con un altro latitante, ancora, che si è ve-
nuto a congratulare con me dopo un comi-
zio. Io, ovviamente — per un istinto mio,
che è un po' diverso da quello menzionato
— ho cercato subito di mettermi hi con-
tatto con l'Autorità di Pubblica sicurezza.
Ammetto di avere un istinto di questo ge-
nere, mentre disgraziatamente dalle indagi-
ni di questa Commissione emerge l'esisten-
za di istinti affatto diversi.

Domando: c'è l'impegno...

M A L A R B I. L'impegno c'è.

E L K A N . Lei è una persona prepa-
rata, intelligente, che conosce profondamen-
te l'Isola. Esiste un'omertà generale an-
che a protezione del latitante, oppure si sta
sradicando questa mala impostazione e si
potrà contare, nella repressione che voglia-
mo attuare nei confronti dei criminali, su
un maggior impegno a perseguire i lati-
tanti?

M A L A R B I . Io penso che l'omertà len-
tamente stia scomparendo. Rimane, però, la
paura.

E L K A N .
generale.

Badi che io parlo di omertà

M A L A R B I . In che senso? L'impegno
c'è.

A D A M O L I . Il mercato del pesce di
Mazara del Vallo è importante non soltan-
to per la zona di Trapani, ma per tutto il
Paese e fa concorrenza a San Benedetto
del Tronto. Il pesce è buono ed abbondan-
te. Ora, secondo la legge sul commercio al-
l'ingrosso, articolo 4, la vigilanza sull'eser-
cizio e la gestione dei servizi dei mercati,
anche ittici, spetta al Prefetto.

M A L A R B I .
controllo.

C'è una Commissione di

A D A M O L I . La legge parla di vigilan-
za specifica della Prefettura. Inoltre, esiste
un articolo che stabilisce che il pesce dei
mercati all'ingrosso non può essere vendu-
to se non nella forma dell'asta pubblica,
mentre al minuto si ammette la trattativa
diretta.

Io sono stato a Mazara del Vallo e sono
rimasto veramente stupito nel vedere che
il pesce arriva dai pescherecci, viene carica-
to sui camions e parte per zone sconosciu-
te. Non si fa prezzo, non c'è asta. Qui ci tro-
viamo di fronte ad un fatto di tutta eviden-
za. Chiunque si rechi a Mazara del Vallo
può constatarlo.

Non ha avuto mai occasione la Prefet-
tura di intervenire, visto che a Mazara del
Vallo il pesce viene portato via a tonnellate,
contro i princìpi più elementari della legge?

M A L A R B I . Noi, ogni tanto, veniamo
a conoscenza di queste cose; interveniamo,
scriviamo al Sindaco. Comunque, vorrei far
rilevare che Mazara è uno dei centri meno
inquinati, dal punto di vista della mafia.

P R E S I D E N T E . Raccomandiamo al
Prefetto che tenga in considerazione questa
segnalazione. Gli chiederemo, in seguito, un
rapporto sull'opera che svolgerà per vedere
se la mafia entra in queste vicende.

N I C O S IA . Desidererei fare una do-
manda che esula un poco della questione
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dei provvedimenti urgenti che dovremmo
proporre per combattere la mafia, per rien-
trare nel quadro delle competenze del Pre-
fetto nella particolare situazione siciliana.
In Sicilia esiste una legge dello Stato ed
una legge della Regione. La sua funzione di
Prefetto, nel quadro dell'ordinamento sta-
tale e regionale ed anche per quanto con-
cerne i poteri di controllo sulle attività de-
gli Enti locali, che remore ha?

M A L A R B I. Notevolissime.

NI C O S I A . Quali possono essere, a
suo giudizio, le diversità che esistono tra
l'attività di un Prefetto nel resto della Re-
pubblica e quella di un Prefetto nelle pro-
vince siciliane?

Noi stiamo ora considerando un comples-
so di leggi emanate dallo Stato per la Si-
cilia; ma fino a questo momento la Com-
missione, anche per quanto riguarda la pro-
posta di provvedimenti urgenti per com-

battere la mafia, non ha discusso né affron-
tato il problema del rapporto tra legisla-
zione statale e legislazione regionale.

M A L A R B I . Il controllo sugli atti dei
Comuni e dèi consorzi, che è soltanto di le-
gittimità, viene esercitato dalle Commissio-
ni provinciali di controllo, che sono un Or-
gano della Regione.

N I C O S IA . Poiché noi tratteremo an-
che il problema delle aree edificabili, chie-
do se il signor Prefetto ha avuto occasione
di intervenire, nella sua provincia, per pia-
ni regolatori approvati dai Consigli comu-
nali.

M A L A R B I . In questo periodo, no.

P R E S I D E N T E . Poiché non vi so-
no altre domande, possiamo congedare il
signor Prefetto, che ringraziarne per la sua
collaborazione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR
AUGUSTO BUGLIONE DI MONALE, PREFETTO

DI CALTANISSETTA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 26 LUGLIO 1963

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Quali sono, dottor
Buglione di Menale, le principali manife-
stazioni di mafia nella sua provincia?

B U G L I O N E D I M O N A L E . V e -
ramente nella nostra provincia manifesta-
zioni evidenti non ve ne sono. Io sono Pre-
fetto da un anno e tre mesi. In questo
periodo fenomeni di mafia non ne abbiamo
avuti.

Sono avvenuti diversi delitti, come omi-
cidi, tentati omicidi, eccetera, ma sono tutti
da ascrivere a motivi d'onore, di vendetta,
anche a futili motivi. In quelle zone si usa
la pistola ed il coltello con straordinaria fa-
cilità. Per esempio, sono stati assassinati
due ragazzi per una vecchia faida di fami-
glia, nata da un furto di galline. È stato un
delitto ohe veramente ha fatto orrore. Ma
quel che più mi ha meravigliato è che nel
paese di Delia, dove il fatto è accaduto, non
si è verificato quel senso di ribellione che
ci si sarebbe dovuti aspettare da un feno-
meno di questo genere. Le salme di questi
ragazzi sono state tumulate di nascosto,
mentre ci si sarebbe attesi, da una popola-
zione normale, una viva manifestazione dì
cordoglio. Si è trattato di bambini inno-
centi, vittime di una mentalità... •

P R E S I D E N T E . La mafia esiste in
provincia di Caltanissetta?

B U G L I O N E DI M O N A L E . Io
credo che la mafia in senso classico, come
esiste a Palermo, a Caltanissetta non ci
sia. Una volta, date le grandi estensioni di
terreno, potevano verificarsi quelle tali ma-
nifestazioni di supremazia sui feudi. Ma
oggi che l'ERAS ha diviso il latifondo, il
fenomeno direi che è scomparso.

P R E S I D E N T E . Lo spezzettamento
dei terreni ha influito a far cessare queste
manifestazioni di mafia?

B U G L I O N E D I M O N A L E . S ì ,
perché i piccoli appezzamenti di terreno so-
no più facilmente controllabili.

Ripeto: manifestazioni evidenti e denun-
ce in questo senso non ve ne sono state.
Corre, però, una certa voce, parlando col
quivis de populo, sull'esistenza ancora di
qualche taglieggiatore. Ma è roba da poco,
tanto che il taglieggiatore preferisce pagare
la piccola taglia.

P R E S I D E N T E . Denunzie per sog-
giorno obbligato ne avete inoltrate?

B U G L I O N E D I M O N A L E . S ì .

P R E S I D E N T E . Di solito, tali de-
nunzie vengono fatte per persone pericolo-
se per l'ordine pubblico.

B U G L I O N E DI M O N A L E . Non
credo, però, per manifestazioni evidente-
mente attinenti al fenomeno mafia, come
lo si intende normalmente.

Dal 1957 al 1963 abbiamo avanzato 54
proposte di sorveglianza speciale, di cui 6
con obbligo di soggiorno. Ne sono state
accolte 36 e respinte 14. Abbiamo, inoltre,
compiuto 267 diffide e 46 rimpatri.

P R E S I D E N T E ,
vano?

Quale causa ave-

B U G L I O N E D I M O N A L E . A
questo, signor Presidente, non le posso ri-
spondere con precisione.
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V A R A L D O . Lei ci ha parlato delle
manifestazioni di indifferenza di fronte ad
un delitto; non pensa che questa indifferen-
za abbia potuto essere una manifestazione
di paura, che la gente non abbia partecipa-
to proprio in quanto si trova sotto l'incubo
di qualche cosa?

B U G L I O N E D I M O N A L E . P u ò
essere anche così, perché il senso di paura
regna un po' nella zona, e questo anche nel
senso dell'omertà.

A D A M O L I . Se non c'è la mafia, di
che cosa hanno paura? Lei ha affermato
che nella sua provincia non ci sono oggi
manifestazioni rilevanti, o almeno interes-
santi, di mafia; allora perché le popolazioni
dovrebbero avere un sentimento di paura?

B U G L I O N E D I M O N A L E . E '
un senso di preoccupazione; c'è effettiva-
mente questo senso di omertà.

P R E S I D E N T E . Sarà forse perché
manca la fiducia verso lo Stato?

B U G L I O N E DI M O N A L E . C ' è
anche un po' di questo, senz'altro. C'è que-
sto alone di paura; è difficile spiegare.

NI C O S I A . Signor Presidente, gene-
ralmente la provincia di Caltanissetta pas-
sa come una delle province dove la mafia
alligna e dove, anzi, si trova il centro di
potere della mafia delle campagne. Genco
Russo è di Mussomeli e Villalba era il
paese di don Calogero Vizzini. Che ci sia
una zona di montagna, la parte a mónte
dei fiumi « Platani » e « Salso », dove re-
gna la mafia, è un fatto talmente notorio
che tutta la stampa mondiale, tra l'altro,
se ne è interessata. Il passo che il Presi-
dente ha letto in quest'Aula nel discorso
di introduzione, si riferiva proprio alla
piazza di Villalba.

Ora, il prefetto Buglione di Monale ha

parlato dell'incidenza dell'azione di rifor-
ma agraria nella zona, sulla mafia classica.
Indubbiamente devo dire che certe que-
stioni nel feudo di « Polìzzello », ad esem-
pio, non si presentano più come 15 o 20 an-
ni fa: ora sono di ordine diverso, perché i
conflitti avvengono tra gli assegnatali dei
diversi enti. Ma io le chiedo: fatti di mafia,
nella zona di Villalba, Mussomeli, Vallelunga
Ca Vallelunga ci sono stati delitti molto gravi,
legati tra l'altro con paesi della provincia
di Palermo, tipo Valledolmo) l'incidenza di
questi fenomeni di mafia, anche se non le-
gati a certi crimini, che non si verificano da
alcuni mesi, sono, a suo parere, totalmente
scomparsi, oppure si presentano sotto altre
forme?

B U G L I O N E D I M O N A L E . H o
già detto che non ci sono manifestazioni
evidenti. Ripeto, in un anno e tre mesi di
mia permanenza nel luogo, non è stato de-
nunciato un solo delitto che possa ascri-
versi direttamente al fenomeno tipico....
Ma, come ho detto anche prima, c'è la
sensazione di una influenza di qualcuno per
piccole cose... Non so, per esempio, mi
accennava un tale con cui parlavo — que-
sta è una cosa che ho sentito dire da un
cittadino — che, quando c'è la produzione
dei capretti, in una determinata stagione, vie-
ne un tale e dice: « I capretti li devi ven-
dere a Tizio a quel dato prezzo ». E quello
si piega a questa ingiunzione, che gli por-
terà una piccola, modesta perdita, ma nel-
lo stesso tempo gli da la garanzia di ven-
dere i capretti. Ora, io dicevo a questo si-
gnore: perché non vi rivolgete alle Auto-
rità di Pubblica sicurezza e non dite che
questo tale vi impone di vendere i capretti
in quel dato modo? Ma loro dicono che
c'è il pericolo di rappresaglie, eccetera.

S P E Z Z A N O . E questa come la chia-
ma lei? Non è mafia?

P R E S I D E N T E . Il Prefetto si rife-
riva a quella più grossa.
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S P E Z Z A N O . Ci vuole la manica lar-
ga, e ci vuole pure della pazienza!

A S S E N N A T O . Il teste è reticente, è
chiaro!

LI C A U S I . Come se non conoscessi-
mo la situazione di Caltanissetta. È la ma-
trice della mafia!

S P E Z Z A N O . Io sono sempre stato
zitto, ma questa è veramente un'enormità,
signor Presidente.

A S S E N N A T O . Da qui dovrebbe usci-
re con le manette!

S P E Z Z A N O . Se fosse testimone, do-
vrebbe uscire con le manette!

P R E S I D E N T E . Non esageriamo: è
questione di interpretazione.

S P E Z Z A N O . Vorrei sapere se, come
Procuratore generale, ella avrebbe tollerato
una di queste cose. Noi l'abbiamo chiamato
per collaborare con noi, e siamo di fronte
ad un uomo che o è reticente o è incapace!

P R E S I D E N T E . Senatore Spezzano,
non la riconosco più.

Voci dalla sinistra. Il Prefetto ci insulta!

P R E S I D E N T E . Noi non siamo qui
chiamati a valutare i testi, senatore Cipolla,
ponga la sua domanda.

C I P O L L A . Ritiene lei che Genco Rus-
so sia un capomafia o no?

B U G L I O N E
l'ho mai visto.

DI M O N A L E . Non

C I P O L L A . Mi deve rispondere « sì »
o « no », perché non è possibile che un Pre-
fetto non sappia queste cose. •

B U G L I O N E D I M O N A L E . N e l
periodo nel quale io sono stato a Caltanis-

setta, non ha dato luogo a nessun inci-
dente.

C I P O L L A . Lei è a conoscenza che
questi abbia esercitato ed eserciti tuttora
la funzione dirigente del consorzio di bo-
nifica del «Platani » e di « Tumarrano »,
e che abbia appaltato lavori di miliardi fi-
nanziati dalla Cassa per il Mezzogiorno?

B U G L I O N E D I M O N A L E
lo conosco.

Non

C I P O L L A . Lei è a conoscenza del
fatto che il Genco Russo si è opposto al-
l'assegnazione di terre da parte dell'ERAS
— proprio quell'ERAS di cui lei parlava —
perché i suoi congiunti avevano avuto l'as-
segnazione di numerose quote?

B U GL I O N E
me non risulta.

D I M O N A L E

C I P O L L A . C'è stato il processo dei
frati di Mazzarino...

P R E S I D E N T E . Questo lo saprà; lo
sappiamo tutti.

M I L I L L O . Ma lui non sa neanche le
cose che sappiamo tutti!

C I P O L L A . Lei ha detto che non vi
sono stati fatti di mafia nella sua provincia.
Ora, gli avvocati difensori sono riusciti a
convincere la Corte d'Assise, in prima istan-
za, riuscendo ad ottenere addirittura una
assoluzione, che il terrore era tale da poter-
si esercitare per anni di seguito e da de-
terminare una costrizione tale da configu-
rare lo stato di necessità; quindi, terrore
di proporzioni enormi. Lei dice che a
Mazzarino tutto questo è scomparso?

B U G L I O N E D I M O N A L E . H o
precisato che parlavo del periodo in cui
io sono stato Prefetto.

C I P O L L A .
esiste niente!

Quindi a Mazzarino non
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B U G L I O N E DI M O N A L E . Mi
pare di essere stato chiaro: ho detto che
fenomeni evidenti, denunce specifiche che
possano rubricarsi sotto quella rubrica,
non ne abbiamo avute, neanche attinenti
a fatti modesti. I fenomeni ohe ho citato,
tra i quali quello dei capretti, sono manife-
stazioni che non sono state denunciate. Ora,
ripeto, il fatto di Mazzarino è a tutti noto;
è interpretabile in un modo o nell'altro, ma
non è accaduto nel periodo a cui io mi
riferisco.

C I P O L L A . E non esiste una docu-
mentazione? Ogni Prefetto che va via si
porta via tutto?

P R E S I D E N T E ,
suo periodo.

Lui risponde del

C I P O L L A . No, lui è venuto a darci
notizie sulla sua provincia. E questi sono
i rappresentanti del Potere centrale.

P R E S I D E N T E . Signor Prefetto, i
Commissari qui presenti ritengono che lei
abbia qualche motivo per non dire tutto
quello che sa.

B U G L I O N E
vedo perché.

DI M O N A L E . Non

P R E S I D E N T E . In ogni modo, si
meravigliano di come un funzionario così ele-
vato non sia a conoscenza di cose che tutti
sanno.

B U G L I O N E DI M O N A L E . Ripe-
to, ho premesso che parlavo del periodo
durante il quale sono stato sul luogo; que-
ste sono cose che mi sarebbero passate per
le mani se fossero accadute.

C I P O L L A . Sa se siano stati compiuti,
in quest'ultimo periodo, atti di terrorismo
nei confronti di alcuni 'funzionali dell'ENI,
a Gela, tra cui incendi ed esplosioni di
automobili?

B U G L I O N E DI M O N A L E . Un

ordigno esplosivo è stato messo, di recente,
sotto la macchina di un funzionario.

P R E S I D E N T E ,
pretato questo fatto?

Com'è stato inter-

B U G L I O N E DI M O N A L E . Io
penso che si tratti di una vendetta perso-
nale; ci sono, comunque, delle indagini in
corso. Ma io ritengo non sia una manifesta-
zione di mafia, perché, ripeto, in quella zo-
na, l'esplosione degli animi è violenta e
non ci si pensa sopra a fatti del genere; un
qualsiasi motivo di odio e di rancore esplo-
de o in fucilata o in una coltellata o in
una bomba. Ma tutto questo che io ho il-
lustrato, anche se non richiesto, questa
mentalità che riscontriamo nella zona, non
so se si debba qualificare mafia; io non
credo.

C I P O L L A . Lei sa se, nella gestione e
nell'appalto dei cantieri di rimboschimento,
ci sia la mano della mafia o meno?

B U G L I O N E D I M O N A L E . L'as-
sun/ione degli operai avviene tramite...

C I P O L L A . Anche per l'assunzione, ma
io sto parlando degli appalti e della gestio-
ne dei cantieri di rimboschimento; e si trat-
ta di centinaia e centinaia di milioni.

B U G L I O N E D I M O N A L E . N o n
mi risulta questo.

N I C O S IA . Veramente è la Regione
che ha competenza particolare in proposito.

LI C A U S I . E il Prefetto dove vive?

C I P O L L A . Sa se nelle miniere di zol-
fo della provincia di Caltanissetta vi siano
manifestazioni mafiose?

B U G L I O N E D I M O N A L E . I n
che senso?

f
C I P O L L A . Vi sono dei mafiosi con-

cessionari di miniere, gabellotti di miniere
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in evasione a tutte le leggi; vi sono indu-
striali collegati con la mafia per questi mo-
tivi; vi sono favoritismi da parte di banche,
da parte della Regione e di altri organismi
nei confronti di questi elementi.

B U G L I O N E D I M O N A L E . N o n
posso rispondere affermativamente. Che vi
possa essere un clientelismo, può verificar-
si dappertutto, ma che si possa definire
mafia dovrei escluderlo.

LI C A U S I . Basta, basta!

P R E S I D E N T E . Lei deve cercare di
ricordare tutto, perché lei è responsabile
della vita politica ed economica della pro-
vincia.

G A T T O V I N C E N Z O . Una brevis-
sima domanda, anche se a questo punto
sarà forse retorica. Sa il signor Prefetto se
Genco Russo eserciti un'attività economica?

B U G L I O N E D I M O N A L E . N o n
so rispondere a questo, perché io di Genco
Russo ho sentito parlare tanto; si sa che si
trova a Mussomeli, ma, ripeto, io non mi
posso interessare delle singole persone se
non viene segnalata qualche cosa, ed in
questo periodo questo signore non si è
fatto vivo .

G A T T O V I N C E N Z O . Non vorrei
fare una polemica col teste, ma si tratta
di un fenomeno che commuove e indigna
tutta la Nazione e quindi pone dei problemi
anche ai Pubblici poteri. Non è stata dun-
que mai accertata la provenienza della ric-
chezza di Genco Russo?

B U G L I O N E D.I M O N A L E . Non
sapevo che questa domanda mi sarebbe sta-
ta posta; non è detto che il fatto non si
possa accertare, ma in questo momento
non so rispondere.

G A T T O V I N C E N Z O . Le risulta che
a Gela note imprese sono state taglieggiate?

P R E S I D E N T E . C'è questo sistema
di taglieggiare le imprese?

B U G L I O N E DI M O N A L E . A me
non risulta.

S P E Z Z A N O . C'è per i capretti! (Ila-
rità).

B U G L I O N E D I M O N A L E . I o
vorrei che non mi si fraintendesse: non
escludo che possa essere successo qualcosa
del genere; soltanto non è stato segnalato.
Si suppone che un'impresa, per avere un
lavoro, abbia potuto fare qualcosa sotto-
mano, ma nessuno ce lo ha denunciato;
questo vogHo dire.

G A T T O V I N C E N Z O . Le Autorità
non ricevono nemmeno i rapporti degli or-
gani locali di Polizia? E' capitato a un col-
lega che si è recato nella Sicilia occidenta-
le, di scoprire, in una festa nuziale, due la-
titanti; uno di noi si mette su un treno, in-
contra un imprenditore che opera a Gela,
e subito riceve la confessione di essere sta-
to taglieggiato. È mai possibile che i Ca-
rabinieri, la Polizia, le Autorità non sappia-
no queste cose? Non chiediamo se vi sia-
no state denunce; facciamo un'inchiesta per
individuare i fenomeni e poi predisporre
anche dei provvedimenti per distruggere la
mafia; quindi ci interessano queste notizie!

B U G L I O N E D I M O N A L E . S e
questi signori, anziché denunciare il fatto
al passeggero dell'automobile o del treno,
fossero venuti a riferirlo ai Carabinieri o
alla Polizia, le avrei potuto rispondere.

C I P O L L A . Leièa Caltanissetta da un
anno e due mesi. Il capo di Gabinetto della
Questura da quanti anni è a Caltanissetta?
Quali rapporti ha con i capomafia della pro-
vincia? Lei è Prefetto, lo dovrebbe sapere, op-
pure potrà informarsi.

P R E S I D E N T E . Lei sa se il capo di
Gabinetto della Questura abbia rapporti con
1a mafia? Tenga presente questa domanda
e si regoli; faccia riservate indagini, per-
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che domani potrà trovarsi in una situazio-
ne imbarazzante. (Commenti e ilarità dalla
sinistra).

G A T T O V I N C E N Z O . Vorrei por-
re ancora una domanda, che ritengo inu-
tile: ma dobbiamo porla per dovere del
nostro ufficio. Tutta la stampa parla, per Cal-
tanissetta, di rapporti tra mafia e politica.
Può dirci qualcosa a questo proposito?

B U G L I O N E DI M O N A L E . A me
non risultano. (Commenti dalla sinistra).

NIC O SIA . Desidero precisare, anche
per i colleghi, che ieri abbiamo ascoltato
il Procuratore generale, dottor Garofalo,
che ha riferito su alcuni rapporti a lui per-
venuti dai Procuratori della Repubblica di
Sciacca, di Agrigento, di Trapani, di Cal-
tanissetta. Per Caltanissetta il Procuratore
non ha parlato di contatti della mafia con
il potere politico.

V E S T RI. E' giusto raccontare sem-
pre agli altri queste cose?

N I C O S IA. Le sa tutta la stampa! Io
sto rilevando un fatto: che il Prefetto di
Caltanissetta non è in condizioni di poter
esercitare un controllo su determinati Enti
locali. Infatti, poiché il senatore Cipolla ha
sollevato il problema del consorzio di bo-
nifica, si dovrebbe, ad esempio, chiedere al
Prefetto se egli abbia poteri di controllo e
fino a che punto possa esercitare un'indagi-
ne su un settore che è di competenza anche
della Regione.

Ora, io desidero sapere da lei, signor-
Prefetto, se .ella ha la possibilità di cono-
scere le condizioni del consorzio di bonifi-
ca del « Tumarrano ».

C I P O L L A . I finanziamenti vengono
dalla Cassa per il Mezzogiorno!

N I C O S I A . Il collega CipoUa ha solle-
vato un problema molto chiaro, come quel-
lo del consorzio del « Tumarrano », ed ha
detto che è stato interessato agli appalti per
lavori pubblici Genco Russo.

Vorrei sapere fino a che punto lei ritie-
ne di aver competenza in tema di controllo
degli appalti pubblici dei consorzi di bo-
nifica.

B U G L I O N E DI M O N A L E . Non
abbiamo nesuna competenza né sui con-
sorzi, né su'l'altra cosa di cui si parlava.
Non sono venute denunce. Volevo far nota-
re che noi non abbiamo una competenza am-
ministrativa sopra i consorzi, non abbiamo
alcun interesse. Se qualcosa è stato fatto
di illecito può venirne notizia al Prefetto
come Autorità preposta all'ordine pubbli-
co tramite le denunce fatte all'Autorità di
Pubblica sicurezza. Noi non abbiamo nes-
sun interesse su quello che accade all'inter-
no dei consorzi. Il Prefetto non interviene
alle gare dei Comuni, delle Province o di
qualsiasi altro Ente.

Inoltre, in Sicilia, c'è la Regione, che ha
una Commissione di controllo; sugli atti
dei Comuni noi non abbiamo alcuna inge-
renza. La nostra è una ingerenza di stimolo
nel cercare di far fare quel che si deve fa-
re, ma il potere di controllo, di legittimità e
di merito-, non l'abbiamo più neanche sui
Comuni.

Questo non vuoi dire che se ci giunge
notizia che qualcosa non va non ci diamo
da fare; noi operiamo perché tutto si svol-
ga sulla retta strada, ma ripeto, il Pre-
fetto, in questi atti non ha alcuna ingerenza.

Z IN C O N E . Scusi, signor Prefetto, lei
da quale sede proveniva?

B U G L I O N E DI M O N A L E . S i
tratta della prima sede; sono stato nomi-
nato Prefetto nel 1958 e sono rimasto per
due-tré anni ispettore generale all'Assisten-
za pubblica.

La prima sede che mi hanno assegnato
è stata Caltanissetta.

Z I N C O N E . Ha avuto incarichi in al-
tre province come Vice Prefetto?

B U G L I O N E D I M O N A L E . H o
fatto la mia carriera quasi tutta al Mini-
stero, in particolare all'Assistenza pubblica.
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Z I N C O N E . La mia domanda era que-
sta, una domanda ingenua: lei ha notato,
nella sua qualità di responsabile generale
dell'ordine pubblico e della vita civile, una
differenza tra l'ambiente di Caltanissetta
e ,gli ambienti di altre province? Questo
per quanto riguarda il modo di comportar-
si di alcune persone nella provincia di Cal-
tanissetta e nelle altre province.

B U G L I O N E DI M O N A L E . Pos-
so dire che ho notato nella provincia, nel
settore amministrativo, una certa rilassa-
tezza. Questa, anzi, ha formato oggetto di
un mio particolare studio. Ho raccolto pres-
so tutti i Comuni della provincia i dati
relativi ai lavori in corso e ai lavori auspi-
cati. Infatti, in quelle zone sento che c'è
grande necessità di stimolo; mentre in altre
parti d'Italia gli stessi cittadini vivono il
pathos delle loro città, dei loro Comuni, lì
c'è una rilassatezza contro la quale mi sto
battendo.

Anzi, vorrei cogliere l'occasione, di fron-
te a questa Commissione così autorevole,
per dire che pensavo che si potrebbe stu-
diare una qualche legge per cui i lavori
pubblici, che pur vengono disposti (e tante
volte si tratta di miliardi), vengano esegui-
ti con ritmo più accelerato.

C'è un qualcosa nella mentalità, forse per
rilassatezza o per sfiducia, per cui le pra-
tiche vanno per le lunghe.

Facevo un confronto: ho visto sorgere il
villaggio residenziale di Gela in poco tem-
po, in un anno e mezzo è stata costruita
una città perfetta. Ora, se un lavoro di
quel genere si dovesse eseguire con gli
strumenti normali sarebbero passati molti
e molti anni.

Nelle zone interne della Sicilia ci vorreb-
be 'qualcosa che animasse, che spronasse,
ciascuno nella sua competenza, a fare quel
che deve fare. Vedo opere che rimangono
mesi e mesi ferme, progetti finanziati per
un primo lotto e per i quali non arriva
mai il finanziamento per il secondo lotto.

Ho notato che c'è questa stanchezza, men-
tre ci sarebbe molto bisogno di alcune ini-
ziative.

Volevo precisare che questa mia puntua-
lizzazione non è che metta in evidenza ca-
renze da parte dello Stato e della Regione;
certo è, però, che lo stato di abbandono di
secoli in cui è stata lasciata l'Isola richie-
derebbe qualcosa di più. I mezzi ci sono,
c'è la Cassa per il Mezzogiorno che stanzia
centinaia di milioni; le opere si fanno ma
si fanno con una certa lentezza.

P R E S I D E N T E . Da chi dipende, an-
che dai funzionari?

Z I N C O N E . Non c'è uno stimolo ne-
gativo che trattiene?

B U G L I O N E DI M O N A L E . Trat-
tenere no, c'è una certa apatia.

P R E S I D E N T E . Anche i funzionari
sono apatici?

B U G L I O N E D I M O N A L E . P u ò
essere anche.

LI C A U S I . L'apatia di chi è?

B U G L I O N E D I M O N A L E . E '
generale.

LI C A U S I . Se ho un appalto ho in-
teresse a lavorare il più rapidamente pos-
sibile, altrimenti debbo pagare gli interes-
si alla banca.

P R E S I D E N T E . L'opera di intralcio
da chi deriva?

B U G L I O N E D I M O N A L E . N o n
c'è opera di intralcio, manca una determi-
nata mentalità.

G U A D A L U P I . Consta a noi che in
tutte le Prefetture d'Italia, Prefetti con
pochi anni di carriera e Prefetti con molti
anni di carriera, di vecchia e di nuova no-
mina, hanno contratto l'abitudine ogni mat-
tina, ogni giorno, di ascoltare, ai fini della
situazione dell'ordine pubblico, il Coman-
dante del Gruppo dei Carabinieri e il Que-
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store, per ciò che attiene alla situazione
dell'ordine pubblico, del cui mantenimen-
to il Prefetto è responsabile.

Premesso questo, dal momento in cui el-
la si è insediato nella sua nuova sede di
Caltanissetta, ad oggi, il cosiddetto matti-
nale rapporto informativo sullo stato del-
l'ordine pubblico del Questore e del Coman-
dante del Gruppo dei Carabinieri, è stato
mai fatto e sottoposto, se non ogni giorno,
alcune volte alla settimana alla sua atten-
zione?

B U G L I O N E DI M O N A L E . Noi,
tutte le mattine, abbiamo questo rapporto.
Il mattinale viene sul tavolo del Prefetto
che l'esamina tutte le mattine, sia quello
redatto dal Questore, sia quello redatto dal
Comandante del Gruppo.

G U A D A L U P I . Allora la domanda che
ne consegue è questa: può escludere che
in questa serie di rapporti, giornalieri o
quasi, tanto il Comandante del Gruppo dei
Carabinieri, quanto il Questore, abbiano
mai indicato l'esistenza, sia pure di un so-
spetto, di rapporti tra operatori economici
e cittadini mafiosi?

B U G L I O N E D I M O N A L E . E'da
escludere; bisogna vedére che cosa s'inten-
de per sospetto; nel parlare si può adom-
brare, nei rapporti, no; debbo rispondere
negativamente alla domanda.

G U A D A L U P I . Di conseguenza regi-
striamo ai nostri atti che in un anno e due
mesi di attività del Prefetto di Caltanisset-
ta, il Comandante del Gruppo dei Carabi-
nieri e il Questore di Caltanissetta, non
hanno mai riferito dell'esistenza di rappor-
ti tra mafia e operatori economici: fatti
mafiosi, in genere, mai sono stati portati al-
la sua conoscenza.

B U G L I O N E D I M O N A L E . Uffi-
cialmente no, nel mattinale non si è mai
parlato di queste cose.

N I C O S I A . Il Prefetto di Caltanisset-
ta ci ha parlato di un suo studio, in via

di elaborazione o già elaborato, delle ne-
cessità dei Comuni della provincia di Calta-
nissetta, che credo siano 22. Ora, vorrei sa-
pere se questo studio è basato su richieste
fatte ai Sindaci e alle Autorità locali.

B U G L I O N E DI M O N A L E . Ho
inviato un questionario ai vari Sindaci per
i vari servizi: acquedotti, fognature, edili-
zia scolastica.

N I C O S I A . Lei è in grado di poter in-
viare questo suo studio dettagliato, paese
per paese, a noi, onde la Commissione ven-
ga informata di quelle che sono le esigenze
locali?

B U G L I O N E D I M O N A L E . Que-
sto studio l'ho fatto per riepi'ogare ih uno
stampato che ho mandato a tutti i Comuni,
alla Regione, alle Amministrazioni provin-
ciali, a tutti gli Enti che dovrebbero preoc-
cuparsi di questi problemi. Senz'auro ne
invierò una copia alla Commissione.

V E S T RI. Rispondendo ad una do-
manda del deputato Guadalupi; il signor
Prefetto ha dichiarato che il Comandante
dei Carabinieri e il Questore non gli han-
no mai sottoposto problemi circa l'esisten-
za di attività mafiose nella provincia. Ha
adoperato le parole: « Nel mattinale non
se ne è mai parlato ». Se ne è parlato in
altre circostanze?

B U G L I O N E DI M O N A L E . Non
credo che il Prefetto, il Questore e il Mag-
giore dei Carabinieri, nelle loro riunioni
non parlino del fenomeno della mafia, di
cui parlano tutti. Sarebbe assurdo pensare
che proprio noi non ne parlassimo.

Volevo precisare che il mattinale riporta
i fatti verificatisi durante il giorno prece-
dente, sia delitti, sia visite di personalità,
sia incidenti automobilistici, tutto, insom-
ma, quello che si può rico1 legare alla vita
della provincia. Non vedo come nel matti-
nale ci possano essere apprezzamenti sulla
mafia.

Se si fosse verificato un delitto in corre-
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lazione con la mafia, mi sarebbe stato detto
che il delitto si poteva inquadrare nel feno-
meno della mafia.

V E S T RI. Stabilito questo vorrei sa-
pere se lei ritiene di poter escludere che,
nella provincia di Caltanissetta, vi siano
attività mafiose rilevanti o rilevabili. Sia
attraverso la forma del mattinale, sia attra-
verso altre forme di comunicazione da parr
te delle Autorità di Polizia, sia sulla base
delle informazioni sulla situazione dell'or-
dine pubblico, che le sono pervenute nel

corso della sua permanenza a Galtanisset-
ta dal Comandante dei Carabinieri e dal
Questore, lei può affermare d'essere arriva-
to a questa conclusione?

B U G L I O N E D I M O N A L E . Cer-
to; non voglio però dire che non se ne sia
parlato.

P R E S I D E N T E . Può andare. (Inter-
ruzioni).

Voce. Mi raccomando il capo di Gabinetto.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR
MARIO BETTARINI, PREFETTO DI AGRIGENTO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 26 LUGLIO 1963

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Lei, dottor Bettari-
ni, da quando è Prefetto di Agrigento?

BE T T A RIN I. Dal 3 settembre 1962.

P R E S I D E N T E . In questo breve pe-
riodo ha avuto occasione di constatare ma-
nifestazioni mafiose nella sua provincia? Di
che genere? Quali provvedimenti sono sta-
ti adottati?

B E T T A R I N I . Debbo dichiarare che
al mio arrivo, e già in precedenza, la situa-
zione generale dell'ordine pubblico era un
poco, in un certo senso, alleggerita, perché
l'indice della criminalità, per lo meno per
quanto riguarda i reati più gravi, era molto
diminuito, tanto è vero che siamo arrivati
in questo primo semestre del 1963 a soli
cinque omicidi, dei quali quattro scoperti.
Con ciò, naturalmente, non intendo esclu-
dere che sussistano ancora in provincia dei
fenomeni mafiosi, delle diramazioni qua e
là, e, naturalmente, non è dato prevedere
se per l'avvenire questi fenomeni potranno
avere una recrudescenza, oppure potranno
man mano essere contenuti.

Dovrei fare un quadro ambientale; pur-
troppo, tale quadro deve essere basato so-
prattutto su convincimenti personali e su
quello che è, più che altro, il carattere ed
il costume della popolazione. Debbo dire
che per me la mafia è un fenomeno che si
ricollega a cause forse un po' etniche e sto-
riche proprie della Sicilia. Probabilmente,
in un periodo di passate dominazioni, la
mafia ha assunto la funzione di riempire un
vuoto. Oso pensare che si tratti di una so-
pravvivenza del passato, che ci auguriamo
debba scomparire.

P R E S I D E N T E . E' preoccupante
nella sua provincia questa sopravvivenza?

B E T T A R I N I . In base alle statistiche
dei reati debbo ritenere che non sia eccessi-
vamente preoccupante; tuttavia, grande è
stata ed è tuttora la preoccupazione delle
Autorità di Pubblica sicurezza alle quali
presiedo, e che si adoperano per contenere
questo fenomeno e, quanto meno, per mor-
tificarlo.

P R E S I D E N T E . In quest'opera di
contenimento della mafia, quante volte è
stato fatto ricorso alla misura del soggior-
no obbligato?

B E T T A R I N I . Prima di parlare delle
proposte di soggiorno obbligato vorrei ac-
cennare ad un'opera già intrapresa allorché
io assunsi l'incarico, e che ho proseguito
con grande intensità: la limitazione massi-
ma della concessione dei porti d'arma.

In una provincia dove questo fenomeno
generale è piuttosto preoccupante, e dove
la popolazione, per ragioni ambientali, di
clima, di carattere, è portata alle facili rea-
zioni e quindi all'uso delle armi, la massi-
ma limitazione nella concessione del porto
d'armi mi pare quanto mai opportuna. Que-
sto mi illudo possa essere uno dei mezzi con
i quali il fenomeno è stato contenuto, quan-
to meno sotto l'aspetto della esplosione del-
la criminalità.

Un altro elemento, indipendente dai no-
stri provvedimenti, è la grave crisi che in
questo momento attraversa l'agricoltura, ed,
in connessione con questo, il fenomeno del-
l'emigrazione. In provincia l'emigrazione è
stata molto rilevante, in questi ultimi anni,
e tuttora prosegue. Lavoratori vanno nel-
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l'Italia settentrionale o addirittura all'este-
ro, in Germania, in Svizzera, in Francia. Se-
condo le indicazioni correnti, la mafia loca-
le che insisteva sul feudo, sull'agricoltura,
nello sfruttamento di quello che, in provin-
cia, era la più alta fonte di reddito, venuta
meno questa fonte, ha manifestato qualche
diminuzione di interessi.

Oltre al provvedimento sul porto d'armi
viene inoltre esercitato un certo controllo
sulla concessione delle patenti. L'articolo 84
del Testo unico sulla circolazione consen-
te al Prefetto di negare la concessione della
patente ai diffidati per misure di sicurezza.
Pertanto, attraverso là diffida si può eserci-
tare una certa opera di controllo, che però
non può essere tradotta in eccessivo rigore,
perché può darsi il caso del diffidato che,
appunto in seguito a quella misura di poli-
zia, voglia cambiare vita e trovarsi un la-
voro onesto per il quale, in ipotesi, sia ne-
cessaria la patente, che è anche un mezzo
di lavoro. Per tali motivi viene condotto un
certo esame della personalità del richieden-
te, attraverso cui si cerca di stabilire se la
patente viene richiesta davvero per ragioni
di lavoro. In questo caso la patente gli vie-,
ne concessa, in caso contrario, negata.

Per quanto poi riguarda l'applicazione
della legge del 1956 debbo dichiarare, da
modesto studioso del diritto, che per me sì
tratta di una buona legge, pienamente de-
mocratica, che garantisce la tutela del dirit-
to individuale del cittadino alla libertà. Va
bene, però, per tutto il resto d'Italia: per
le zone della Sicilia dove il fenomeno della
mafia è più grave, penso che abbia bisogno
di qualche piccola modifica.

Secondo il congegno della legge, prima
di passare a provvedimenti più gravi, biso-
gna attraversare l'anticamera della diffida.
La legge stabilisce, infatti, che il Questore
diffida l'indiziato a cambiare condotta; se
tale cambiamento non si verifica allora si
passa all'applicazione delle misure più re-
strittive.

Questo elemento che, in alcuni casi è po-
sitivo, in altri può essere negativo. Per la
persona fondamentalmente onesta che, per
un certo momento, ha mancato per cause

occasionali, la diffida del Questore costi-
tuisce una remora e un motivo di ravvedi-
mento; nel caso invece del delinquente abi-
tuale, che non ha nessuna propensione a
cambiar vita, perché, purtroppo, la sua per-
sonalità lo porta a quelle determinate atti-
vità, la diffida rappresenta un avvertimen-
to ad esser più caute. Dopo la diffida, in
quest'ultimo caso, è in genere più difficile
reperire gli elementi che provino la persi-
stenza dell'attività criminosa. In questo caso
la diffida ostacola l'opera della Polizia.

Anche l'elencazione delle categorie di cui
all'articolo 1 della legge a me pare troppo
tassativa. Già è difficile accertare certi con-
creti elementi, ma l'elencazione non classi-
fica tutte le persone di quel particolare am-
biente, che sono socialmente pericolose.

P R E S I D E N T E . Proporrebbe di la-
sciare al giudice una maggiore discrezio-
nalità?

B E T T A R I N I . Ritengo che una mag-.
giore ampiezza di poteri del giudice sareb-
be utile. In secondo luogo, a mio giudizio,
la possibilità di procedere direttamente alla
proposta di misure di sicurezza per le per-
sone particolarmente pericolose, senza pas-
sare per l'anticamera della diffida, sarebbe
altrettanto utile. Dovrebbe essere lasciato
all'apprezzamento dell'Autorità di Pubblica
sicurezza stabilire se, in questi casi, il sog-
getto è redimibile.

P R E S I D E N T E . La diffida è sem-
pre uno stadio preparatorio.

G U A D A L U P I . Il provvedimento del-
la diffida può essere ripetuto?

B E T T A R I N I . In generale la diffida
è fatta una volta sola.

LI C A U S I . Credo che sia stata una
fortuna, per la provincia di Agrigento, ave-
re l'attuale Prefetto. Malgrado egli ricopra
quella carica da pochissimo tempo (io stes-
so lo conosco da pochissimo tempo) e nono-
stante il fatto che non conosciamo ancora
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le sue benemerenze, tuttavia le sue attitu-
dini e, soprattutto, la sua volontà di fare e
conoscere sembrano a noi una premessa mol-
to importante. Egli è andato ad Agrigento
nel momento in cui la provincia era assur-
ta all'attenzione dell'opinione pubblica na-
zionale, per qualcosa di tipico verificatosi
in conseguenza del delitto Tandoy. Purtrop-
po la provincia di Agrigento ha avuto, ne-
gli anni precedenti, ma non lontanissimi
(parlo dell'ultimo decennio), tutta una se-
rie di delitti politici, che riguardavano le
personalità di un determinato partito. Mi
riferisco essenzialmente all'uccisione del Se-
gretario provinciale della Democrazia cri-
stiana, Montaperto, di Campobello di Lica-
ta, all'uccisione del Sindaco di Alessandria
della Rocca, Eraclito Giglio. Da altre fonti
abbiamo saputo come nella provincia di Agri-
gesto esista una interferenza politica presso
l'Amministrazione pubblica e le Pubbliche
autorità (ne abbiamo sentito parlare anche
qui) di precise caratteristiche mafiose. De-
sidererei sapere se, in merito a questo qua-
dro generico, lei possa esprimere qualche
apprezzamento, sulla base di ciò che sape-
va prima di recarsi nella provincia di Agri-
gento e di ciò che ha potuto vedere stando
sul posto.

B E T T A R I N I . Debbo escludere inter-
ferenze politiche presso le Autorità massi-
me di Pubblica sicurezza della provincia:
Prefetto, Questore, Maggiore dei Carabinie-
ri. Io non ho mai avuto una pressione da
parte di un qualche elemento mafioso o cri-
minale, né mi risulta che l'abbiano avuto il
Questore e il Comandante dei Carabinieri.
Debbo anche dire che, se ci fossero state,
sarebbero state respinte. Ho avuto, d'al-
tronde, precise direttive dal Ministro, in
occasione della mia nomina a Prefetto, per-
ché agissi con la più scrupolosa obiettività
e senso di rispetto della legalità. Questo è
quanto posso dire.

Per quanto riguarda interferenze di ca-
ratere locale, gli Organi amministrativi, es-
sendo ormai generalmente elettivi ed es-
sendo il mio compito di controllo sulle at-
tività delle Amministrazioni locali limita-

to esclusivamente a quanto attiene ai ser-
vizi di competenza statale, la mia conoscen-
za non può essere precisa.

A S S E N N A T O . Le informazioni as-
sunte ai fini della conoscenza dell'ambiente
rientrano nella sua competenza. Lei cono-
scerà servizio e disservizio, funzioni e di-
sfuzioni anche al di fuori delle sue strette
competenze.

B E T T A R I N I . Purtroppo i compiti in
tali settori sono del tutto generici.

A S S E N N A T O . Ma, ai fini dell'ordine
pubblico, la sua competenza è vasta e pene-
tra dappertutto, anche se non ha più il con-
trollo delle attività amministrative. Da al-
tre fonti abbiamo saputo che il fenomeno1

dell'inosservanza delle leggi e dei regola-
menti, o della loro scarsa osservanza, è va-
sto e diffuso. Non si tratta di una disfun-
zione che incida sulle responsabilità dei
massimi Organi locali (non ho nessun moti-
vo per crederlo), ma si tratta piuttosto di
collusioni di piccoli impiegali o funzionali
che si sottomettono alla mafia, eventualmen-
te per costrizione e non per corruzione, cioè
per timore. In tutta questa materia, qual-
che cosa rientra, r*lln sua competenza.

B E T T A R I N I . In questa materia, e-
lementi a me non risultano. Certo, rientra
lei mio compito, e, quindi, nel mio impegno
personale, accertare fatti e situazioni irre-
golari o abusivi.

P R E S I D E N T E . Non è stato esau-
riente.

B E T T A R I N I . Circa quegli omicidi,
li tratta di fatti che risalgono ad epoca piut-
tosto lontana. Su di essi ho portato la mia
attenzione e mi sembra che ci siano stati
anche omicidi di sindacalisti. Le indagini su
questi fatti sono in corso; si potrà parlare
di motivi ideologici quando essi saranno ar-
rivati a tale accertamento. Adesso non ho
nella mente un quadro completo della situa-
zione, ma mi pare che a qualche denunzi a
all'Autorità giudiziaria si sia già pervenuti.
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G A T T O V I N C E N Z O . In seguito a;
fatti della provincia di Agrigento, quelle Au-
torità hanno impostato in modo organico il
problema della mafia? Ha il signor Prefet-
to di Agrigento un'opinione della mafia di
Raffadali (ortofrutticoli) e di quella agri-
cola e politica di Ribera e di Sciacca e delle
protezioni politiche della mafia degli ap-
palti?

B E T T A R I N I . Per quanto riguarda
la protezione politica di quella che lei de-
finisce la mafia degli appalti, non ho una
competenza diretta, essendo la materia degli
appalti completamente al di fuori delle mie
competenze. (Interruzioni). Ho risposto per
quanto riguarda la mafia degli appalti. Per
quanto riguarda il mercato ortofrutticolo di
Ribera, non ho elementi concreti che riguar-
dino il disfunzionamento del mercato.

G A T T O V I N C E N Z O . Per Raffaldi,
il Questore di Agrigento nega l'esistenza del-
la mafia come vecchio fenomeno. Tuttavia,
il fenomeno è di una certa consistenza.

B E T T A R I N I . A Raffadali ci sono sta-
te indagini svolte direttamente dalla Procura
della Repubblica presso la Corte d'Appello,
a mezzo del sostituto Procuratore generale,
Pici, che hanno portato in un pruno tempo
all'arresto di nove persone e adesso a qual-
che altro arresto.

LI C A U S I . Per il delitto Tandoy?

B E T T A R I N I . L'imputazione, per il
momento, è di associazione a delinquere per
reati commessi dal 1958 al 1960. È ancora ge-
nerica. Evidentemente le indagini in corso
sono coperte dal segreto istnittorio.

G A T T O V I N C E N Z O . La mia do-
manda tendeva ad accertare se nella pro-
vincia di Agrigento vi è un piano di azione
organico tendente a distruggere la mafia, il
che presuppone anche la conoscenza speci-
fica dei vari centri mafiosi.

B E T T A R I N I . C'è questo piano, ma è

in relazione ai pochi mezzi che sono attual-
mente a disposizione.

Torno a ripetere che si è influito molto
con una disciplina rigida della concessione
del porto d'armi, e con una disciplina piut-
tosto rigida nella concessione delle patenti.
Anzi, per quanto riguarda le patenti, mi
permetto di dire che, se ci fossse una mag-
giore possibilità del Prefetto di inibire la
concessione della patente in casi molto più
larghi di quelli attualmente previsti dalla
legge, pur salvaguardando il diritto al lavo-
ro dell'interessato, questo sarebbe un fatto
augurabile, perché oggi l'autovettura è stru-
mento celere di trasporto, ma purtroppo
è diventata anche mezzo diretto o indiretto di
reato, perché serve o per commetterlo o per
portare rapidamente sul posto i criminali.

P R E S I D E N T E . Questo mi sembra
un punto nevralgico.

G A T T O V I N C E N Z O . Le r ivo lgo
una domanda estremamente delicata, alla
quale non mi aspetto una risposta diffusa,
ma che tuttavia pone un problema molto
serio, sul quale dovremo ritornare.

Ormai mi pare assodata la vera causale
del delitto Tandoy ed aggiungo, a specifica-
zione, che anche se non fosse quella, l'aver
lumeggiato quella possibilità pone sempre
problemi di vigilanza da parte dell'Auto-
rità. Il Prefètto e il Questore si sono posti
questi problemi, che sono anche di control-
lo della condotta e delle modalità di eser-
cizio delle funzioni degli ufficiali della po-
lizia giudiziaria? È una domanda estrema-
mente delicata che noi dobbiamo porre per
quella zona.

B E T T A R I N I . Confesso di non aver
capito esattamente la sua domanda. Pratica-
mente le indagini sul delitto Tandoy sono
ancora coperte dal segreto istnittorio.

D O N A T - C A T T I N . L'ipotesi è que-
sta: può esserci stata una certa connivenza
tra questo Commissario ucciso e organizza-
zioni mafiose. Il solo fatto che questa ipo-
tesi possa circolare su tutti i giornali pone
un problema che interessa il Questore e il
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Prefetto di una determinata zona. Si sono
mai preoccupati di vedere se queste cose
hanno un fondamento o no? Non ci si rife-
risce al caso specifico.

B E T T A R I M I . Qui si tratta di una
ipotesi che non risulta affatto suffragata,
cioè l'ipotesi di una connivenza tra i fun-
zionali e la mafia. È una questione che rien-
tra ormai nella competenza dell'Autorità
giudiziaria: accertare fatti, circostanze e
cause concomitanti è di competenza della
Autorità giudiziaria.

D O N A T - C A T T I N . Mi pare che il de-
putato Gatto dicesse questo, non tanto in
riferimento al caso specifico, ma che piut-
tosto si richiamasse ad una necessaria sen-
sibilità connessa all'ambiente. Su tutti i gior-
nali che escono nella Repubblica italiana si
può tranquillamente avanzare questa ipote-
si, senza che subentri una protesta ufficiale
negli ambienti dei funzionar! ove si dica che
è impossibile che succeda una cosa di que-
sto genere. Se, in ipotesi, si parlasse male
delle infermiere della Croce Rossa Italiana,
certamente la Presidenza della Croce Rossa
farebbe una smentita. Questa smentita non
è intervenuta dopo che si è diffusa l'ipotesi
che c'è stata connivenza tra il Tandoy e or-
ganizzazioni mafiose e, quindi, il deputato
Gatto chiede: siccome c'è questa atmosfe-
ra (per cui si può tranquillamente lasciar
circolare senza inconvenienti una notizia di
tal genere, che mette in connessione l'atteg-
giamento di funzionari di Pubblica sicurezza
con la mafia), le Autorità non si sono mai
poste questo problema? Credo che in so-
stanza, la sua risposta sia questa: non se
lo sono mai posto.

B E T T A R I N I . Non è che non si sia-
no posto il problema, ma il problema è di
competenza esclusiva della Magistratura.

D O N A T - C A T T I N . Non ci riferiva-
mo al caso specifico.

B E T T A R I N I . Torno a ripetere che,
per il momento, nella zona di Raffadali gli

arresti sono stati fatti in ordine ad un'impu-
tazione generica, cioè per reati di associa-
zione per delinquere dal 1958 al 1960. Torno
a ripetere: può esserci anche il delitto Tan-
doy è può non esserci. Ma già cominciamo
a fare illazioni su illazioni.

A S S E N N A T O . Ho l'impressione che
l'episodio Tandoy occupi talmente la mente
del teste che gli è di impedimento a com-
prendere la sostanza del problema che gli
abbiamo posto.

B E T T A R I N I . Sono lieto che sulla
questione Tandoy ci siano state le indagini
dell'Autorità giudiziaria.

A S S E N N A T O . In occasione di queste
voci, cL.° nulla hanno a che fare di concre-
to con l'episodio, è sorta l'esigenza nei mas-
simi responsabili dell'ordine pubblico di vi-
gilare e controllare anche alcuni preposti
all'attività dell'amministrazione ?

B E T T A R I N I . Il controllo sull'atti-
vità dei dipendenti rientra nei normali com-
piti del superiore gerarchico. Non occorre
che sorga un problema particolare perché
il Prefetto si preoccupi dell'attività dei suoi
dipendenti, di situazioni di incompatibilità
con l'ambiente, per esempio.

A S S E N N A T O . La ragione della no-
stra presenza, come Commissione, deriva
dalla anormalità della situazione in Sicilia.
Siamo tutti informati che gli Organi statali
sono organizzati in modo tale che ci sia la
possibilità del controllo, ma data la situa-
zione anormale in cui versano talune zone
dell'Isola che spiega la nostra presenza qui,
ha pensato un Prefetto che si trovi ad ope-
rare in presenza di quella situazione di ac-
centuare, di sottolineare l'esigenza di una
particolare vigilanza sugli stessi preposti,
perché non ci siano quelle omertà, quei ri-
flessi, quello scarso entusiasmo?

B E T T A R I N I . Io volevo arrivare a
questa conclusione: che, se rientra, per esem-
pio, nei normali compiti del comandante di
una nave di accertarsi del buon funziona-
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mento di tutti i meccanismi, figuriamoci co-
me questo comandante se ne preoccuperà
allorché sta per verificarsi una situazione
di tempesta.

A S S E N N A T O . Noi abbiamo autore-
volissime informazioni: qui è ancora viva
la voce di un teste che ha dichiarato che
è generale l'inosservanza delle leggi e dei
regolamenti. Abbiamo informazione auto-
revolissima che in Sicilia, in quelle zone,
l'inosservanza delle leggi e dei regolamenti
è generale, il che pone- il problema di uno
stato di soggezione di una parte dell'ap-
parato pubblico. Quindi non risponda con
tanta decisione.

B E T T A R I N I . Lei mi ha parlato di
Organi di polizia giudiziaria.

A S S E N N A T O . Io ho parlato di
preposti. C'è una vigilanza, per esempio, sul
buon costume amministrativo per evitare
che possa essere causa o genesi di utilità
per la mafia?

B E . T T A R I N I . La vigilanza, c'è. Cer-
to, non posso nascondere ai signori compo-
nenti della Commissione le difficoltà di
questa vigilanza per un Prefetto il quale
ha perso la massima parte delle sue com-
petenze: sul buon funzionamento di una
Amministrazione comunale, io posso vigi-
lare direttamente e personalmente allor-
ché mi arrivano tutti gli atti deliberativi
dell'Amministrazione comunale, ma se io
di questi atti deliberativi la massima parte
non li conosco, la vigilanza riesce più dif-
ficile.

C I P O L L A . Allora la responsabilità
è di altri Organi i cui rappresentanti ci
riserviamo di ascoltare.

Volevo chiederle alcune notizie: il Con-
sorzio di bonifica del « Platani » è in parte
in provincia di Caltanissetta e in parte
in provincia di Agrigento. Le risulta che nel-
la gestione dei lavori ci siano state infram-
mettenze mafiose?

B E T T A R I N I . No, per quanto ri-
guarda ramministrazione del consorzio, in-
tendo dire l'amministrazione burocratica,
cioè quel che riguarda l'iter amministrativo.

C I P O L L A . Nella zona confinante con
la provincia di Palermo, Burgio, Santa Mar-
gherita, Santo Stefano, ci sono molti rim-
boschimenti e ci sono anche rapporti vari
di collocamento, di appalti pubblici, di ap-
palti di lavori, rapporti di collegamento con
grossi allevatori di bestiame. Lei ci sa dire
se in questo quadro si inserisce qualche
aspetto del fenomeno mafioso?

B E T T A R I N I . -Non mi risulta, non
sono in grado di rispondere.

C I P O L L A . Lei ha parlato di crisi del-
l'agricoltura ed in parte, quella che le ri-
volgo, è una domanda che le è già stata fat-
ta dal collega Gatto. Ci sono alcune zone
della nostra provincia che sono in svilup-
po dal punto di vista dell'agricoltura. Una
di queste zone è Ribera, l'altra è Licata, l'al-
tra ancora è quella di Realmente e, in ge-
nere, tutta la zona costiera. In gran parte
queste zone sono collegate con i mercati
nazionali, ma soprattutto col mercato orto-
frutticolo di Palermo.

Lei ritiene che nell'accaparramento, nel
trasporto dei primaticci, degli ortaggi della
fascia costiera, ci siano interferenze ma-
fiose?

B E T T A R I N I . Non ho concreti ele-
menti per escluderlo, ma non ho elementi
concreti per ammetterlo.

C I P O L L A . Nel corso delle ultime ele-
zioni ci sono stati, a sua notizia, atti tipici
di intimidazione mafiosa in alcuni dei co-
muni della provincia di Agrigento?

B E T T A R I N I . Per quanto riguarda
le elezioni politiche ci fu solo un episodio
(un episodio indiretto), mi pare nel comu-
ne di Ravanusa, dove ci fu un'esplosione di
cinque-sei colpi di rivoltella. Per questo fat-
to fervono indagini perché, praticamente,
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l'episodio fu denunciato dall'interessato so-
lo il giorno dopo. Poiché la casa era un po'
alla periferia del paese, quindi lontana dal-
la Stazione dei Carabinieri, i colpi non fu-
rono uditi e il ritardo nella denuncia portò
anche ad un ritardo nell'inizio delle inda-
gini.

Per il resto io sono, in piena coscienza,
in grado di escludere che ci siano stati epi-
.sodi di intimidazione o di violenza.

Per quanto riguarda le elezioni regionali
mi è arrivata una lamentela per la zona di
Realmente: pare che ci sia stato un taglio
di piante. Però le indagini fatte dal Que-
store, se non hanno potuta portare ancora
alla scoperta dei responsabili, portano ad
escludere, per dichiarazione della stessa vit-
tima, che si trattasse di un fatto politico.
Questo è quanto obiettivamente è stato ac-
certato.

C I P O L L A . Comunque, se volesse fa-
re delle indagini, in modo da poter dare al-
la Commissione ulteriori delucidazioni, ci
farebbe cosa gradita.

G U A D A L U P I . Le è mai capitato di
constatare se il sistema del coordinamento
dell'ordine pubblico nelle provincie della
Sicilia fosse sufficiente o insufficiente ri-
spetto alle esigenze dello stesso ordine pub-
blico?

B E T T A R I N I . Io lo ritengo, in que-
sto momento, sufficiente, perché, in sostan-
za, per quanto riguarda i Carabinieri, c'è un
coordinamento nei Comandi di Legione, per
quanto riguarda le Questure c'è contatto tra
le singole Questure. Per quanto riguarda la

collaborazione nella scoperta di reati che
si verificano a cavallo tra le varie provincie
ci sono anche dei servizi a carattere inter-
provinciali, cioè le Squadriglie dell'Arma o
della Pubblica sicurezza di una provincia,
al confine, collaborano con le Squadriglie
dell'Arma e della Pubblica sicurezza dell'al-
tra provincia, ai fini di una vigilanza co-
mune.

D'altre parte, se l'onorevole Guadalupi al-
lude alla possibilità della creazione di un
Organo di coordinamento, io penso che for-
se la responsabilità si diluirebbe tra più Or-
gani.

G U A D A L U P I . Prendiamo atto che il
Prefetto di Agrigento afferma esistere più
difetti che pregi.

B E T T A R I N I . No, più pregi che di-
fetti. Io ho detto che, qualora si coordinas-
se con un Organo accentrato, la responsabi-
lità sarebbe diluita.

G U A D A L U P I . Il signor Prefetto ha
parlato di studi particolari circa l'appli-
cazione della legge numero 1423. Questi stu-
di fanno parte di una relazione monografi-
ca, o si tratta di studi improvvisati?

B E T T A R I N I . Questi studi sono in
relazione alla convocazione fattami da que-
sta onorevole Commissione.

P R E S I D E N T E . Non essendovi al-
tre domande, possiamo congedare il signor
Prefetto di Agrigento, che ringraziamo per
la sua collaborazione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR
STEFANO MERCADANTE, PROCURATORE GENERALE

PRESSO LA CORTE DI APPELLO DI PALERMO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 30 OTTOBRE 1963

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Dottor Mercadante,
lei è stato per molto tempo in Sicilia co-
me magistrato?

MERCADANTE.
camera di magistrato.

Per tutta la mia

P R E S I D E N T E . Desidereremmo sa-
pere quali sedi lei ha occupato e quali espe-
rienze, in relazione al fenomeno della mafia,
ha maturato durante l'esercizio della sua
funzione.

M E R C A D A N T E . La Commissione,
indubbiamente, possiede dei miei discorsi
giudiziari, nei quali io mi sono intrattenuto
su questo argomento; mi riporto pertanto
a tutto ciò che in quei discorsi io ho do-
vuto dire e precisare.

La sede, che ritengo più importante in
relazione a questo fenomeno inteso nel
senso tradizionale, come manifestazione del-
la vita dell'interno della Sicilia occidentale
(perché il tema riguarda, purtroppo, pres-
socché esclusivamente, non del tutto, ma
pressocché esclusivamente, la Sicilia occi-
dentale) la sede — dicevo —che considero
come più importante a questo effetto, intesa
sempre la mafia nel senso tradizionale, con
riguardo cioè alla vita del feudo, è la sede
di Castrogiovanni. Per chi non lo sapesse
Castrogiovanni è il comune di Erma, oggi
capoluogo di provincia per volere e deter-
minazione del Duce del fascismo. Si chia-
mava Castrogiovanni e così ebbe a chia-
marsi per secoli. Si trattava di un centro
di grossa mafia, di alta mafia delle cam-
pagne, perché — ripeto — la mafia è ma-
nifestazione delle campagne.

Oggi siamo di fronte ad un fenomeno che
presenta aspetti completamente diversi,

mentre in origine, per secoli — si risale, in-
fatti, senza dubbio all'alto Medio Evo, se
non proprio all'epoca romana — riguarda-
va la vita delle campagne, la vita dell'agri-
coltura, del feudo. Oggi, dopo l'ultima guer-
ra, abbiamo avuto manifestazioni diverse.
In un primo momento, appena avvenuta la
cosiddetta Liberazione, la mafia riprese le
sue forze e la sua attività e ricominciò a
manifestare i suoi soprusi nelle forme più
brutali, dalla violenza privata all'omicidio.

Ricordo che allora, ai tempi del regime
fascista, avevamo un Ispettorato generale
di Pubblica sicurezza in Sicilia, che era go-
vernato da quell'ispettore Gueli che fu il
custode del Duce a Campo Imperatore;
nell'Ispettorato, il servizio di informazioni
era svolto molto bene, ciò che purtroppo
oggi non è, per lo meno fino ad avantieri
(perché il risveglio vi è stato, ma è recen-
tissimo, dal momento in cui ha iniziato
i suoi lavori questa Commissione); in quel
tempo, dunque, mi rivolsi allo stesso ispet-
tore Gueli per fargli assumere come suo
collaboratore, informatore riservato, un ele-
mento che si prestava, il quale poteva da-
re buoni frutti per il suo ufficio, come ef-
fettivamente avvenne.

Egli ne fece tesoro, ovviamente retribuen-
dolo, dal momento che quel pover'uomo
aveva famiglia e doveva pur vivere con que-
sto lavoro molto rischioso, che egli assu-
imeva proprio nei confronti della delin-
quenza paesana.

Questo individuo, che adesso è morto
da diversi anni, si chiamava Eugenio Celani.
Fu assunto, dunque, da Gueli, gli rese mol-
ti servizi ed alla fine il Gueli stesso lo
collocò, come allora spesso accadeva per
questi soggetti, come fattore in un feudo,
nel feudo del barone Giudici.
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Se mi sbagliassi sul nome delle persone
pregherei il senatore Alessi, che conosce la
Sicilia meglio di me, di correggermi; co-
munque, mi ricordo che si trattava del
feudo del barone Giudici, il feudo « Bran-
cifone ».

Posso commettere un errore, ma lo pren-
da così come lo dico, per adesso!

Cominciò, quindi, la vita del fattore per
questo individuo, vita che era diversa da
quella che facevano i cosiddetti « soprastan-
ti » — il « soprastante », infatti, non è
altro che il fattore — vita di vessazioni di-
retta esclusivamente ad arricchire se stessi.

Cominciò una vita diversa, ma egli andò
ad occupare il posto e la sede di certi
Taibi (non saprei esattamente di quale pae-
se dell'Agrigentino, ma della provincia di
Agrigento di sicuro), che erano coloro che
avevano governato le sorti di questo ter-
ritorio, del feudo « Brancifone », e ne erano
usciti distrutti, forse per assegnazione al
confino di polizia, mezzo assolutamente in-
dispensabile come rimedio per questi ele-
menti.

Ebbene, avvenuta la Liberazione, già forse
prima che avvenisse la Liberazione, nel mo-
mento òhe preludeva ad essa, accadde un
fatto particolarmente significativo. Era ve-
nuto dall'America un fratello del Celani, che
aveva avuto il desiderio di tornare in Si-
cilia, e questi lo aveva ospitato, ma aveva
avvertito — e me lo aveva fatto sentire —
un certo disagio: egli temeva di infastidire
ancora di più i Taibi.

Un bel giorno fecero la pelle a quest'uo-
mo, che era appena arrivato e che non
poteva avere odii o inimicizie in Sicilia, dal
momento che mancava dall'Italia da un
trentennio, per lo meno, da quando era
ragazzo.

Glielo uccisero al Celani nello stesso feudo
e questo significava: « Vattene senza meno,
non ritardare, non indugiare! ». Lo stesso ba-
rone Giudici, appena avvenuta la Liberazio-
ne, si affrettò a licenziarlo.

Rientrarono i Taibi, i quali per me vero-
similmente erano stati gli autori dell'omi-
cidio del fratello del Celani: non so se sia-

no stati imputati di questo omicidio (se
anche lo furono, furono assolti o prosciolti
in sede istruttoria), ma non ho il minimo
dubbio che siano stati loro ad ucciderlo o
a farlo uccidere.

Certo si è che il povero Eugenio Celani,
che aveva reso tanti servizi all'ispettore
Gueli, fu allontanato senz'altro dal feudo.

Questa era stata la vita del feudo e questa
fu per quel pover'uomo! Riprendeva in pie-
no, con la Liberazione, l'attività della mafia
che era stata tenuta in freno, senza dubbio,
dal fascismo con mezzi che, forse, qualche
volta non erano molto commendevòli, ma
che, comunque, servivano allo scopo. Si
trattava di violenze private essenzialmente,
ma si arrivava anche all'omicidio: in sostan-
za, il proprietario doveva sottostare al « so-
prastante » che rappresentava tutto, era l'ar-
bitro di tutte le situazioni. E di solito que-
sti « soprastanti » arricchivano tutti quanti:
è vero, senatore Alessi, che arricchivano tut-
ti i « soprastanti »? E arricchivano in modo
speciale a Castrogiovanni, riuscendo ad ac-
cattivarsi anche le amicizie dei marescialli
dei Carabinieri, dai quali pure erano te-
muti.

Infatti, qualche volta si verificava qualche
delitto a danno dell'Arma dei Carabinieri,
quindi, era meglio tenerseli buoni: cosa che,
in verità, facevano. Ho tanti ricordi partico-
lari .di amicizie tra marescialli ed elementi
mafiosi; ho il ricordo, addirittura, di formi-
dabili rappresaglie ed azioni violente.

Ne ricordo una avvenuta per il feudo di
un signore che viveva a Catania — o nei
dintorni — il quale dovette appunto cedere
il suo feudo per le imposizioni di alcuni
mafiosi che si erano organizzati in una coo-
perativa agricola, denominata la « Madre
terra », di cui loro erano i veri interessati
che accumulavano ricchezze ai danni del
proprietario, naturalmente, e dei poveri
lavoratori che stavano lì.

Per questa vicenda sorsero grossi conflit-
ti; ricordo (allora ero Pretore e rimasi in
quella zona per 4 anni) che un pomerig-
gio domenicale fu compiuta un'incursione
nel feudo a danno di tutti i coltivatori del
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luogo. Portarono via gli animali e fecero
violenza contro tutti e su tutti. Questo era
il genere di cose che avvenivano a Castro-
giovanni.

P R E S I D E N T E . In che epoca sono
avvenuti questi fatti?

M E R C A D A N T E . Sono avvenuti nel-
l'epoca classica e ritengo che quando uso que-
sta espressione mi si comprende bene. Perché
uso questo termine? Perché si tratta di un
tempo lontano dalla vita attuale che è
profondamente diversa e profondamente
nuova in tutti i suoi aspetti sociali; infatti,
attualmente, il nostro assetto sociale è in-
dubbiamente molto diverso da quello del-
l'anteguerra.

Il periodo di Castrogiovanni cui mi ri-
ferisco risale al quadriennio che va dalla
fine del 1922, o inizio del 1923, alla fine del
1926; si tratta di un periodo caratteristico
della mia vita in cui ebbi ad occuparmi
della concatenazione dei delitti che avveni-
vano nel mio territorio, concatenazione che
spiegava, molte volte, il movente di ogni epi-
sodio.

Attualmente ci troviamo, come dicevo
prima, di fronte ad atteggiamenti nuovi, ve-
rificatisi dopo la Liberazione.

La prima industria che prosperò (uso
questo termine nell'intento di riuscire più
efficace) fu quella dei sequestri di persona a
fine di estorsione che rese veri tesori. Qual-
cuno arrivò a pagare 23 o 30 milioni, che a
quell'epoca non erano pochi, per il riscatto.

NI CO S T A . Certamente, 25 o 30 mi-
lioni del 1943 o 1944 valevano molto di più
di quanto valgono oggi!

LI C A U S I . Si tratta del periodo dal
1943 al 1946.

M E R C A D A N T E . L'industria del se-
questro di persona a fine di estorsione era
praticata molto intensamente nei secoli pas-
sati, ma non con la stessa intensità raggiun-
ta 'dalla delinquenza siciliana che, dopo

quest'ultima guerra, è stata senza prece-
denti.

Si tratta di un delitto che reca lo sgo-
mento più grave negli animi non solo delle
vittime, ma anche dei familiari. Ci si pen-
si bene! È una cosa terrificante.

Poi sopravvenne l'industria del contrab-
bando dei tabacchi, altra cospicua attività
che fu fonte di arricchimenti e di molti omi-
cidi avvenuti anche nelle piazze di Paler-
mo in concatenazione l'uno con l'altro. In-
fatti, la spartizione dei lucri era sempre cau-
sa di formidabili conflitti ed era difficile,
ogni volta, se non impossibile, scoprire gli
autori dei delitti.

Non posso dire che, durante l'epoca del
fascismo, delitti di questo genere non sia-
no assolutamente avvenuti: ma che io ri-
cordi, in 20 anni, anche se non escludo che
potranno essercene stati altri, soltanto due
furono gravi e mi impressionarono. Il pri-
mo, che fu oggetto di un'istruttoria con-
dotta personalmente da me, fu consumato
in provincia di Palermo e fu seguito dal-
l'omicidio della vittima forse perché essa
aveva riconosciuto qualcuno di coloro che
l'avevano sequestrato. La Polizia, però, iden-
tificò costoro, li trasse in arresto e li fece
portare fino in giudizio assieme, purtrop-
po, ad altri due poveri diavoli innocenti che
furono chiamati in correità per ritorsione
da parte dei colpevoli. Ricordo che, perso-
nalmente, dovetti sudare per fare inten-
dere questo ai magistrati di quella Corte di
Assise, perché, in coscienza, non li avrei
mandati a giudizio. Quando fu chiarita la
loro innocenza spiegarono loro stessi i mo-
tivi della calunnia e della ritorsione a loro
danno.

Secondo la legge di Mussolini, i tre auto-
ri di quel delitto, di cui ricordo anche le
figure, avrebbero dovuto avere la condanna
a morte; non la ebbero, perché ripugnò
sempre agli italiani, e continuava a ripu-
gnare, malgrado la volontà del Duce, la
pena di morte, per cui essa fu evitata. Eb-
bero l'ergastolo, ma uno di essi riuscì, nel
periodo della Liberazione, a evadere dal pe-
nitenziario, ritornò in paese e commise
altri gravissimi delitti.
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N I C O S IA . Qual è questo caso?

M E RC AD ANTE. Si tratta del seque-
stro di persona ai danni di Antonio Ansa-
Ione, avvenuto a Ventimiglia di Sicilia, in-
torno al 1935, e fu un caso gravissimo.

P R E S I D E N T E . Complimenti per la
memoria!

ME RC A D A N T E . Quei fatti di cui
mi sono occupato personalmente non li pos-
so dimenticare. Mi ricordo anche dell'inno-
cenza di quelli che non c'entravano!

Il secondo fatto che mi ricordo non fu
seguito, per fortuna, dall'omicidio della
vittima perché fu consumato in persona di
un giovane figlio di uno dei fratelli Viotta
di Licata, noti commercianti di legname;
non si tratta, infatti, di un nome scono-
sciuto.

Il sequestro avvenne in campagna, nella
proprietà di famiglia, durante una scam-
pagnata alla quale partecipava, poveretto,
anche il Pretore del luogo, Leonardo Di Siasi
con la moglie, che fu, insieme con gli altri
rinchiuso in un ambiente affinchè i malfat-
tori potessero trafugare la vittima e por-
tarla via.

Questi due episodi sono, almeno, quelli
che ricordo e, pertanto, anche durante il pe-
riodo del fascismo, qualche volta la delin-
quenza operò sequestri di persona, nei quali,
per lo meno in quelli avvenuti dopo que-
st'ultima guerra, fu costante lo zampino del-
la mafia; non si trattò, infatti, di opera im-
provvisata di elementi che non si fossero
già trovati in contatto con la mafia.

Peraltro, l'esperienza come Pubblico mi-
nistero e come Presidente di Corte d'Assise,
mi fece constatare che certi soggetti aveva-
no consumato parecchi sequestri di persona,
dai quali traevano fonte di arricchimento, co-
me fonte di arricchimento è indubbiamente
oggi il commercio della droga che viene dal-
l'Oriente e che deve passare dalla Sicilia per
arrivare in America per cui spesso la Sicilia
è oggetto di indagini da parte dell'Interpol.
Ho accennato al contrabbando dei tabacchi e
alla competizione delle aree, a proposito del-

le quali ci sono lotte forti e forti impegni. Ci
sono, però, costruttori che riescono ad im-
porsi costantemente e ve ne è qualcuno di
cui anche la stampa, la stampa quotidiana,
si è occupata per mettere in evidenza la inop-
portuna, si è detto, concessione di forti an-
ticipazioni da parte bancaria senza le dovu-
te garanzie, concessioni di 700-800 milioni in
un'unica soluzione.

Poi questi individui versano le somme che
hanno avute anticipate perché le fanno paga-
re ai loro clienti, ai loro acquirenti; ma quan-
to ciò si ripercuote in danno della popola-
zione, soprattutto della popolazione onesta?

In ultimo è venuto il commercio della
droga che forse rende più di tutte le altre
attività; rende di più soprattutto perché,
in definitiva, viene pagata in dollari.

Queste sono le attività delittuose in Sici-
lia come noi le vediamo oggi che non sono,
forse, quelle di cui ho parlato io nei miei
discorsi, che rispecchiano maggiormente le
vecchie attività del feudo dovute allo scarso
progresso della Sicilia occidentale. In qual-
cuno di quei miei discorsi ho però detto che
è indispensabile, per questa parte della Sici-
lia, una forte azione che valga ad industria-
lizzarla e a creare forme di attività nuove ed
oneste,-valide per dare mezzi di sussistenza
al popolo; ma è egualmente necessario cu-
rare l'educazione e l'istruzione del popolo,
come è necessario liberare la società dai
soggetti propensi a queste violenze e a que-
sti abusi commessi nel passato.

P R E S I D E N T E . Come ha operato
la Giustizia in questa situazione?

M E R C A D A N T E . La Giustizia negli
ultimi anni è rimasta assolutamente inef-
ficace, perché inefficace è rimasta l'azione
della Polizia.

Se non me li date, io non ve li posso giu-
dicare!

P R E S I D E N T E . Cos'è avvenuto per
quelli che vi hanno dato, per quelli che so-
no arrivati in Tribunale? Ci sono state mol-
te assoluzioni per insufficienza di prove.
Molte! Dovute a che cosa?
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M E R C A D A N T E . Però, reati se ne
sono pure scoperti! Non possiamo generaliz-
zare, non possiamo dire in senso assoluto
che in questo dopoguerra le cose non sono
andate bene.

Quello che mi pare sia stato notevole —
credo di averlo già detto — è stata la man-
canza di un servizio adeguato di informazio-
ni; mentre ai tempi del fascismo si spendeva
per questo! Perché è necessario il denaro:
« e'est l'argent qui fait la guerre! ».

Credo che adesso non se ne faccia niente.

P R E S I D E N T E . Cosa ci può dire, per
quanto riguarda l'efficienza degli uffici giu-
diziari?

M E R C A D A N T E . Siamo sempre lì.
Quando le indagini di polizia me li conse-
gnano, me li danno, me li additano, allora
gli uffici giudiziari possono fare e hanno
fatto.

Io ricordo casi di sequestro di persona
seguiti dall'omicidio perché la vittima aveva
riconosciuto...; ne ricordo qualcuno vera-
mente impressionante, che fu seguito da e-
semplari condanne.

Ricordo il sequestro di persona di Dolce
Michele — se non mi sbaglio — avvenuto nel
territorio di Polizzi Generosa (siamo sempre
in provincia di Palermo); mentre lo condu-
cevano, per la via delle Madonìe in un caso-
lare che avevano già predisposto per ospi-
tarlo, la carovana fece tappa; allora il Dolce,
che era in possesso di una piccola pistola
automatica che gli avevano lasciato addosso,
perché neppure ne sospettavano la presenza,
ebbe la malaugurata idea, vedendo che i cri-
minali si erano diradati e davanti a sé ne
aveva uno solo, ebbe l'infelice idea — dicevo
— di cavare fuori questa pistola e sparargli
addosso. Ne aveva il sacrosanto diritto!

P R E S I D E N T E . Certo, certo!

M E R C A D A N T E . Ne aveva il sacro-
santo diritto e nessuno meglio di lei può ri-
conoscerlo.

Sparò e lo colpì senza riuscire ad ucci-
derlo. Lo colpì al mastoide ed il proiettile

uscì dal palato, ma costui rimase in piedi,
lì dov'era, suscitando l'improvvisa reazione
degli altri che da lontano spianarono le
armi, fecero bersaglio sull'ostaggio e l'uc-
cisero.

Con azione veramente sollecita e molto
ben condotta dalla Pubblica sicurezza fu-
rono identificati gli autori, furono giudi-
cati, furono condannati ed ebbero tutti
quanti l'ergastolo; qualcuno fu assolto per-
ché estraneo... Effettivamente erano in set-
te; uno fu assolto perché estraneo; agli altri,
in Appello, la pena fu ridotta a trent'anni,
perché l'ergastolo era stato male applicato
in base ad una disposizione di legge (che è
destinata ad essere depennata con la riforma
del codice, perché malfatta), in base cioè
alla norma relativa al cumulo di due con-
danne a 24 anni, che danno luogo all'erga-
stolo.

P R E S I D E N T E . A Caltanissetta lei
è stato Procuratore generale, vero?

M E R C A D A N T E . No, a Caltanissetta
vi fui da Primo presidente, ma per breve
tempo.

P R E S I D E N T E . E quali sono i fatti
più importanti avvenuti a Palermo, durante
il tempo in cui vi fu come Procuratore ge-
nerale?

M E R C A D A N T E . Palermo è stata tea-
tro tutti i giorni almeno di un omicidio! Tut-
ti i giorni!

P R E S I D E N T E . E gli autori si sco-
privano?

M E R C A D A N T E . Quasi mai!

P R E S I D E N T E . Perché?

M E R C A D A N T E . Molto spesso resta-
vano ignoti.

P R E S I D E N T E . Perché?

M E R C A D A N T E . Per l'incapacità del-
la Pubblica sicurezza. Non posso dire altro,
ci vogliono gli informatori!
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P R E S I D E N T E . Però, a proposito
delle assoluzioni per insufficienza di pro-
ve, lei non ci ha detto quale sia stata la
causa di questo fenomeno.

M E R C A D A N T E . Qualche volta ci
può essere stato anche lo zampino della
minaccia, della violenza...

P R E S I D E N T E ,
in prevalenza siciliani?

M E R C A D A N T E .
sono siciliani.

I magistrati sono

Sì, in prevalenza

P R E S I D E N T E . Ma allora, posso-
no agire in piena libertà?

M E R C A D A N T E . Poche volte, di ra-
do viene un settentrionale.

j

P R E S I D E N T E . Vorrei sapere se
questo li pone in condizioni di disagio,
0 se invece possono svolgere normalmen-
te le loro difficili e delicate funzioni?

M E R C A D A N T E . La causa princi-
pale dei risultati negativi è costituita dal-
la insufficienza degli Organi di polizia!

P R E S I D E N T E . Soltanto?

M E R C A D A N T E . Sì. Non si pren-
da questa risposta per un atto di solida-
rietà con l'Ordine di cui ho fatto parte.
Per amor del cielo!

LI C A U S I . No, la conosciamo!

P R E S I D E N T E . Ecco una doman-
da del senatore Donati: si è detto che
1 figli dei mafiosi vanno a fare non i po-
liziotti, ma i giudici. Che fondamento c'è
in questa affermazione?

M E R C A D A N T E . Non posso confer-
mare questo. Oh Dio, può anche essere
accaduto che qualche volta il figliolo di
un mafioso sia riuscito a entrare anche
nell'ordine giudiziario.

P R E S I D E N T E . Si tratta di una

cosa pressoché impossibile, perché oltre
tutto ci vogliono le informazioni e non si
è ammessi al concorso quando risulta
che si è figli di mafiosi!

Sono quelle affermazioni che si fanno
così, senza un fondamento.

G U A D A L U P I . La domanda era per-
tinente a quanto il teste ha affermato!

M E R C A D A N T E . Posso personalmen-
te ricordare un procedimento penale con
numerosissimi imputati. Vi era un com-
plesso innumerevole di delitti di tutti i
generi. Prevalevano allora, come in que-
sto dopoguerra, i sequestri di persona;
c'era qualche omicidio; .c'erano dei reati
minori; c'erano ricettazioni e favoreggia-
menti... Ricordo, a proposito di certi ani-
mali rubati che venivano venduti per la
compiacenza di un veterinario comunale,
il quale si occupava pure di alterare vec-
chie bollette anagrafiche per renderle fun-
zionali in favore dell'acquirente. Io dovetti
constatare che qualcuna di queste bollette
era stata evidentemente —non c'era biso-
gno della perizia grafica, lo vedevo io con
gli occhi miei — alterata proprio da quel
veterinario. Lo feci arrivare in giudizio,
da Pubblico ministero, e lì poi gli appli-
carono non so quale amnistia. A distanza
di anni, da Procuratore generale, vidi spun-
tare il nome di un candidato per la Ma-
gistratura, che mi insospettì. Volli le in-
formazioni dei Carabinieri ed appresi che
era figlio di quel veterinario. Francamente
mi sono opposto, non l'ho fatto ammet-.
tere al concorso. Perché? Perché per me
bastava appartenere a quel casato.

P R E S I D E N T E . Vorrei r ivolgerle
questa domanda: se nell'ultima fase del-
la sua attività di Procuratore generale nel
distretto di Palermo abbia mai accertato
l'esistenza di connivenze tra i gruppi ma-
fiosi e le Autorità di Pubblica sicurezza o
amministrative o politiche dell'epoca.

La domanda la fa l'onorevole Guadalupi.

M E R C A D A N T E . Non posso arri-
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vare a fare una affermazione di questo ge-
nere. Ma vi è stato un delitto che ha creato
delle brutte ombre, per la verità, ed è
stato il famoso omicidio del commissario
Tandoy.

P R E S I D E N T E ,
ne di occuparsene?

Ha avuto occasio-

M E R C A D A N T E . Me ne dovetti oc-
cupare per far mettere fuori chi fu vitti-
ma di questo omicidio, perché fu per un
pettegolezzo che fu incolpato, come man-
dante, il professore Mario La Loggia, dife-
so dal senatore Alessi in periodo istnit-
torio.

Non c'entrava per niente!

P R E S I D E N T E . Quindi connivenza.

M E R C A D A N T E . Non lo posso di-
re. Ma quell'omicidio, che è ancora avvol-
to nel mistero, pose per me gravi punti
interrogativi sulla figura della vittima.

Credo che permangano questi punti in-
terrogativi.

P R E S I D E N T E . E a proposito del
giudice conciliatore Di Carlo che ci può
dire?

M E R C A D A N T E . Devo dire onesta-
mente la verità?

Ne ho visto per la prima volta la fotogra-
fia su il Giornale di Sicilia di pochi giorni
fa, nello stesso momento in cui partivo da
Palermo. Non lo conoscevo.

P R E S I D E N T E . L'onorevole Gua-
dalupi vuoi sapere se e dove i suoi discorsi
giudiziari e le sue requisitorie furono pub-
blicati a suo tempo. In effetti, già lo sap-
piamo che furono pubblicati e che sono
anche acquisiti agli atti. Poi ne ha parlato
anche il deputato Veronesi nella sua rela-
zione.

M E R C A D A N T E . Nella sua detta-
gliata relazione il deputato Veronesi ripor-
ta anche brani del mio pensiero.

P R E S I D E N T E . Seconda domanda:
se rispetto alla nuova attività mafiosa, ri-
spetto agli aspetti sociali, cuturali e giudi-
ziari del fenomeno abbia pubblicato dei
lavori, dopo il suo collocamento a riposo...
A proposito, quando è stato collocato a ri-
poso?

M E R C A D A N T E . Un anno fa, esat-
tamente. Ma non ho pubblicato nessun la-
voro.

P R E S I D E N T E . Il senatore Adamo-
li vuoi sapere se possiamo avere i discorsi
di Mercadante, ma la domanda è superata,
perché già li abbiamo.

Un'altra domanda riguarda « l'industria
sulle aree fabbricabili ».

Può precisare in che consisteva questa
« industria », indicando i tempi e le lo-
calità?

M E R C A D A N T E . L'area occupata
dalle nuove costruzioni, da quelle costru-
zioni che sono state compiute dopo l'ulti-
ma guerra, si sarà triplicata a Palermo;
non se ne ha idea, e si continua a fabbri-
care largamente!

A D A M O LI. Vorrei sapere se questo
fenomeno dei collegamenti mafiosi con la
speculazione sulle aree fabbricabili ha ma-
nifestazioni anche in altre città e quali so-
no i momenti in cui si è espresso.

In altre città dellaP R E S I D E N T E .
Sicilia?

A D A M O LI. Sì.

P R E S I D E N T E . Se questo collega-
mento tra speculazione sulle aree fabbrica-
bili e mafia si riscontra, oltre che a Pa-
lermo, anche in altre città della Sicilia. Co-
sa sa al riguardo?

M E R C A D A N T E . Palermo è il ca-
poluogo dell'Isola e della mafia. Un pochi-
no si è fabbricato anche a Caltanissetta.



Senato della Repubblica — 136 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

LI C A U S I . Vorrei fare una doman-
da. Questa è un'occasione, poiché il dottor
Mercadante è venuto qui a fornirci la sua
preziosa esperienza, e noi perciò dovrem-
mo cercare di approfondire alcuni proble-
mi generali. Pongo, perciò, questa precisa
domanda: come si spiega il persistere in
Sicilia del fenomeno della mafia, nel muta-
re della situazione economica, politica e
sociale generale, e malgrado i mezzi di pre-
venzione e di repressione, quasi sempre ec-
cezionali, adottati per combatterlo ed estir-
parne le radici? Lei ha accennato alla sua
quarantennale esperienza e da 40 anni, sen-
za parlare dei secoli precedenti, esiste la
mafia. Lei ha accennato al modo nel qua-
le la mafia si manifestava quando prevalen-
temente era l'agricoltura la fonte della ric-
chezza, e come poi si sia trasferita, con
aspetti completamente nuovi — cito le sue
parole — nella città. Ora, come spiega que-
sto persistere del fenomeno della mafia?

M E R C A D A N T E . Si spiega col de-
siderio di arricchimento, perché tutti que-
sti omicidi, che si susseguono, sono l'epilo-
go di conflitti per l'arricchimento.

P R E S I D E N T E . Ma come spiega
che il fenomeno continui, nonostante l'in-
tensificarsi dei mezzi di prevenzione e re-
pressione?

LI C A U S I . Il desiderio d'arricchi-
mento è generale!

M E R C A D A N T E . In una società co-
me la nostra vi è anche un appetito onesto,
però.

LI C A U S I . Appunto, vorrei sapere
perché persiste soltanto in Sicilia questo
appetito disonesto, in queste forme pecu-
liari che noi chiamiamo mafia. Per esempio,
anche a Roma lei sa che cosa è successo
per le aree fabbricabili!

M E R C A D A N T E . Debbo contestare
che abbiano spiegato efficacia i mezzi pre-
ventivi messi in opera in questi ultimi anni.

LI C A U S I . Quelli precedenti nem-
meno, poiché il fenomeno è rinato.

M E R C A D A N T E . Il fenomeno vive-
va in stato di compressione. Ma io ho nar-
rato un episodio, quello del feudo « Bran-
cifone ».

LI C A U S I . Ma allora, se le radici
sono rimaste, come facciamo a estirparle?

M E R C A D A N T E . Credo di aver ac-
cennato alla questione, sia pur sobriamen-
te: occorre dare un'educazione al popolo,
occorre creare nuove vie di sviluppo. Io ho
parlato della necessità di industrializzare
anche la Sicilia occidentale, l'ho predicato
fin dal mio primo discorso.

P R E S I D E N T E . I discorsi sono ac-
quisiti e li leggeremo. Ci sono altre do-
mande? Vuole completare il quadro?

M E R C A D A N T E . Accennavo alla
mia contestazione circa l'efficacia dei mez-
zi preventivi. Si è fatta una leggina occasio-
ne nel dicembre del 1956, con la quale si
volle ovviare a una declaratoria di illegit-
timità costituzionale del vecchio Testo uni-
co delle leggi di pubblica sicurezza. Ebbene,
se il male di questa piaga tremenda che
incombe a perpetuo disdoro del mio Paese
deriva essenzialmente. da quel tale feno-
meno che si chiama omertà (perché è la
legge del silenzio quella che garantisce la
impunità e che incute il maggior timore a
tutti, a tutte le vittime che si rassegnano a
subire il danno che è stato loro inflitto, ri-
nunciando anche a chiederne la riparazio-
ne), se questa è la causa di tanto male, evi-
dentemente è quanto mai inopportuna
quella giurisprudenza che si è formata a
seguito e in relazione a quella legge, giuri-
sprudenza non delle Corti o dei Tribunali,
ma giurisprudenza della Corte Suprema, la
quale esige l'esistenza di prove per legit-
timare un provvedimento di assegnazione
al confino o di soggiorno obbligato (chia-
matelo come volete, perché è sempre la
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stessa cosa, dalla deportazione al soggior-
no obbligato non faccio tanta differenza,
poiché la sostanza è la stessa ed è comun-
que un'istituzione assai riprorevole, e lo
era nel periodo fascista, perché era adope-
rata ai fini politici)...

Io, personalmente, allora, mi sono tro-
vato, proprio per ragioni politiche, in una
situazione incresciosa che non mi dispiace
ricordare. Ero prediletto dal capo del mio
ufficio, dal Procuratore del Re di quel tem-
po, che mi delegava continuamente alle se-
dute della Commissione per le misure di
prevenzione. Il servizio, in verità, non mi
riusciva gradito, ma lo facevo per obbe-
dienza agli ordini che ricevevo. Un giorno
mi sono trovato in una situazione veramen-
te brutta, per cui ho dovuto reagire. In-
fatti, mi veniva proposto per una misura
di prevenzione un individuo che si era per-
messo di scrivere un ricorso, un esposto
contro gli amministratori del suo paese che
avevano malversato — diceva — nella co-
struzione dell'acquedotto di quel comu-
ne. Mi impressionò questa proposta di mi-
sura di polizia. Era qualcosa — come po-
tei più tardi stabilire — che era voluta dal
capoccione di quel paese, che era divenuto
l'alto rappresentante locale del Fascio.

G U A D A L U P I . Mettiamo qualche
nominativo a verbale, perché fino ad ora
non ha fatto nomi.

P R E S I D E N T E . Adesso chiedere-
mo i nomi.

M E R C A D A N T E . Il nome di questo
soggetto non lo ricordo, comunque, se non
indico il nome indico il paese: la mia me-
moria mi aiuta adeguatamente. Era il co-
mune di Vicari e il capoccione di quel pae-
se era un tale Maggi.

C I P O L L A . Attuale Presidente della
CONFIDA (Confederazione agricoltori in
Sicilia): Maggi Pecoraro.

M E R C A D A N T E . Non so che cosa
faccia oggi, ma ricordo quello che faceva
ieri e quello mi interessa ricordare.

Comunque, mi opposi, dichiarai che quel-
lo non era un motivo sufficiente, poiché,
anche se era vero che egli aveva calun-
niato lo si poteva denunciare per calun-
nia. E allora il maggiore dei Carabinieri
che faceva parte della stessa Commissione
mi disse: « Ma è. il Prefetto che lo esi-
ge ». Risposi che non avevo mutuato la
mia coscienza da quella del Prefetto. Da
quel giorno in poi non fui più delegato
a intervenire alla Commissione.

G U A D A L U P I . Ricorda l'epoca pre-
cisa di questo fatto?

M E R C A D A N T E . Indubbiamente
prima della guerra.

P R E S I D E N T E . Procediamo! Il sena-
tore Parri ha accennato ad alcuni mafio-
si speculatori sulle aree fabbricabili, favo-
riti dalle banche. Ricorda qualche nome?

M E R C,A D A N TE . Ne ricordo uno
solo, perché ne hanno largamente parlato
i quotidiani: il famoso Vassallo.

A me è capitato un giorno un altro fatto
che mi ha notevolmente impressionato. Fui
improvvisamente convocato per una riu-
nione ufficiale, di cui non sapevo nemmeno
quale fosse lo scopo; vi andai e appresi che,
col mio assenso, con la mia adesione, si
intendeva proporre la costruzione di un
nuovo carcere giudiziario in Palermo, per-
ché si intendeva utilizzare l'area su cui
sorge il grande carcere dell'Ucciardone, che
è una costruzione borbonica, ma monoliti-
ca. Vorrei pregare coloro che la conoscono
di rammentare come sono fatti i raggi del
carcere. Qualcuno poverino lo avrà cono-
sciuto direttamente, ma questo non è af-
fatto un titolo di disonore. Comunque, si
voleva l'area dell'Ucciardone che consiste
in parecchie migliaia di metri quadrati; è
un'area immensa, sono sei o sette raggi.

N I C O S I A . Volevano una permuta.

M E R C A D A N T E . Volevano quell'area
allo scopo di costruire. Essi dicevano che
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quel carcere era una mostruosità, perché
era nel cuore della città. Ma quando mai
nel cuore della città! Il carcere è in periferia,
è quasi vicino al mare.

N I C O S I A .
sto fatto?

Quando è avvenuto que-

M E R C A D A N T E . Mentre ero Pro-
curatore generale, qualcosa come tre an-
ni fa. Mi sono opposto decisamente, ho da-
to un parere motivato per cui non se ne
è parlato più.

P R E S I D E N T E ,
sotto la speculazione?

Perché, ci vedeva

M E R C A D A N T E . Ci vedevo Vassal-
lo e i suoi protettori, le Autorità che lo
proteggono. Vorrei che non si insistesse
di più sui nomi, perché non posso dire co-
se che non so con certezza.

P R E S I D E N T E . Lei ha detto che
ora il servizio di informazioni sarebbe ca-
rente rispetto all'efficienza che aveva in
passato.

M E R C A D A N T E . Per lo meno è
stato carente fino alla tremenda esplosio-
ne di Villabate.

P R E S I D E N T E . Che significa ca-
rente? Perché? Ci dica qualcosa.

A D A M O L I .
zione!

Ha fatto un'afferma-

P R E S I D E N T E . Vorremmo sapere
se può chiarire meglio l'affermazione che
oggi il servizio di informazione è carente.

V E R O N E S I . Questo è un argomen-
to del rapporto dei Carabinieri, che lamen-
tano la scarsità dei fondi dati all'Arma per
questo servizio.

M E R C A D A N T E . Io non so quanto
ricevono i Carabinieri, né so quanto riceve
l'Autorità di Pubblica sicurezza, ma sono
indotto a ritenere che l'Autorità di Pubbli-

ca sicurezza abbia delle assegnazioni molto
superiori.

V E R O N E S I . Allora mancanza di
mezzi o di volontà?

M E R C A D A N T E . Devo fare il pro-
cesso ai funzionali?

P R E S I D E N T E . Il senatore Alessi
vuoi sapere quali manifestazioni avesse la
mafia nelle città, nel periodo cosiddetto
« classico ». Era forse assente?

M E R C A D A N T E . Non era completa-
mente assente: qualche forma di attività
c'era, tant'è vero che colui che subiva un
furto, specialmente se il furto era di qual-
che entità, si rivolgeva al capo della ma-
fia locale, in particolare a quello del rio-
ne, e questi, mercé il dovuto compenso, fa-
ceva riavere la refurtiva.

P R E S I D E N T E . Due Commissari,
il senatore Scotti ed il senatore Donati pon-
gono la stessa domanda, il che ne rivela
l'importanza. Lei ha detto che Vassallo era
protetto dalle Autorità. Si vorrebbe sapere
quali erano queste Autorità.

M E R C A D N T E . Fui convocato per ini-
ziativa del Sindaco del tempo.

P R E S I D E N T E . Le risulta che fosse
protetto da altre Autorità?

M E R C A D A N T E . Posso solo dire
chi mi convocò per quésto motivo, ma non
DOSSO dire altro. Il Sindaco certamente ri-
mase scontento per la mia conclusione. Si
badi che questo Sindaco di Palermo aveva
avuto un predecessore, nella persona del
sindaco Maugeri, che era stato capo del
compartimento delle ferrovie, e che era una
persona veramente assennata.

LI C A U S I . Per poco tempo, perché
succedette a Scaduto.

M E R C A D A N T E . Però valse a pur-
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gare il Comune di Palermo dalla cancrena
di quel Segretario generale, che fu manda-
to via per la buona iniziativa di quel Sin-
daco.

L I C A U S I ,
le era Filipponi.

Quel Segretario genera-

F A R R I . Vorrei conoscere il nome del
Sindaco.

M E R C A D A N T E . Il nome del Sin-
daco è Lima; ripeto che rimase scontento
del mio atteggiamento.

P R E S I D E N T E . Il senatore Caroli
vuole sapere se la carenza di informazioni
dipende anche dal numero delle persone
disposte a dare informazioni.

M E R C A D A N T E . L'informatore vuo-
le essere garantito nella sua incolunità, si
capisce.

P R E S I D E N T E . Il deputato Nicosia,
vuoi sapere come definisce l'omertà e quali
sono, a suo avviso, le cause del suo perdu-
rare.

' M E R C A D A N T E . L'intimidazione.

N I C O S I A . Lei ha basato buona par-
te della sua esposizione critica nei confron-
ti dell'attuale ordinamento legislativo sul-
la carenza delle leggi di pubblica sicurezza
e del Codice di procedura penale, ed ha
sottolineato l'esistenza dell'omertà.

M E R C A D A N T E . Non sono ancora
giunto alle mie conclusioni.

N I C O S I A . L'omertà è un fenomeno
molto importante, e lei l'ha bene definito
« il silenzio che copre tutto »...

M E R C A D A N T E . È la «legge dell'
onore »!

N I C O S I A . Ma qual è la causa della
omertà? Secondo lei, essa è dovuta alla

inerzia degli Organi dello Stato, oppure è
una cosa connaturale al carattere delle per-
sone, o è un .fatto tradizionale?

M E R C A D A N T E . Sovente basta la
fama di quel che è capace di fare uno di
questi messeri. Basta un avvertimento di
amici, di parenti: « Sta attento, bada bene
a quel che fai! ».

A L E S S I. Conosce altre cause concor-
renti del fenomeno dell'omertà?

M E R C A D A N T E . Possono esservi
altre cause, ma il motivo essenziale è l'inti-
midazione che è costituita dalla capacità
già riconosciuta al soggetto di nuocere.

CI P O L L A . Lei ha parlato di difficol-
tà in cui si trova la Magistratura ad inter-
venire, ed ha detto, se non sbaglio, queste
testuali parole: « Noi possiamo giudicare
quelli che ci portano ». Io mi riferisco ai
delitti compiuti, ed a questo riguardo vor-
rei porle due domande. In primo luogo, se-
condo lei, si può dire che una delle cause
dell'omertà è la sfiducia nei Poteri pubbli-
ci, per le esperienze che la popolazione ha
fatto in relazione a casi come quello del
commissario Tandoy, che non è un caso
isolato, ma anzi abbastanza comune? In
secondo luogo, ritiene lei (e questa è una
delle cose di cui la Commissione dovrà oc-
cuparsi) che una diversa disciplina dei rap-
porti tra Polizia giudiziaria e Potere giudi-
ziario potrebbe agevolare un migliore svol-
gimento delle indagini, e portare anche a
una maggiore indipendenza di questi Poteri,
nel senso che essi sarebbero così meno sog-
getti ad influenze?

Lei ha detto che si giudica in base a quel-
lo che fa la Polizia. Ora, la Polizia comu-
nica quello che ritiene, sicché ne deriva un
rapporto di dipendenza del Potere giudizia-
rio dalla Polizia.

M E R C A D A N T E . Per la verità, già
da anni abbiamo una legge che mette la
Polizia giudiziaria alle dipendenze dirette
degli Organi del Pubblico ministero.
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S C A L F A R O . Vorrei che il dottor Mer-
cadante ritornasse su un punto molto delica-
to che avrà avuto modo di rilevare nella sua
carriera, soprattutto quando ha svolto le
mansioni elevate di Procuratore generale.
Ha mai potuto rilevare che dèi magistrati
si siano trovati, nel giudicare, in stato di
minor libertà? E ciò è avvenuto per ragio-
ni esterne, o per un minor coraggio nella
assunzione di responsabilità?

M E R C A D A N T E . Non posso dire
nulla di simile. Per la verità, qualche volta
il magistrato avrà le sue buone ragioni per
sottrarsi al giudizio.

S C A L F A R O . In sostanza, allora, non
ha rilevato questo fenomeno.

Vorrei ora, se il Presidente lo permette,
ritornare sul caso Tandoy, per chiarire,
nei limiti consentiti, almeno quelle incer-
tezze che il testimone ha prospettato, al fi-
ne eventualménte di indicare alla Commis-
sione qualche elemento, di cui si possa ser-
vire.

M E R C A D A N T E . Credo doveroso
di astenermi dal manifestare le mie ipote-
si; le indagini sono ancora in corso, ed i
giornali ne hanno parlato più volte. Il mio
successore si occupa da tempo di questi
fatti, e vi ha destinato un bravo sostituto,
il dottor Pici. Io non devo pregiudicare
l'opera degli altri.

P R E S I D E N T E . Sullo stato di li-
bertà dei giudici che erano tutti del posto,
cosa può dirci? Non ha riscontrato mai nes-
suna debolezza?

M E R C A D A N T E . La Sicilia non è
un paesello, ci sono province grandissime.
Non posso saper nulla.

LI C A U S I . Prima che si istituisse la
Commissione Antimafia, la Polizia mostra-
va qualche carenza, si dice, per mancanza
di informazioni. Solo dopo la costituzione
di questa Commissione la situazione è mi-
gliorata, e la Polizia ha potuto avere mag-
giori informazioni. Da quanto dicono i

giornali, risulta che la Polizia e i Carabi-
nieri conoscevano tutti i personaggi, tanto
è vero che, in pochissimi giorni, hanno po-
tuto ricostituire l'organizzazione di tutti
i gruppi mafiosi che per anni ed anni han-
no insanguinato la città di Palermo: il che
dimostra che non è che mancassero le in-
formazioni, ma mancava nella Polizia la
volontà di servirsi delle informazioni per
agire.

M E R C A D A N T E . Non ho inteso sta-
bilire un nesso di causalità tra l'inizio del-
la attività della Commissione d'inchiesta e
la ripresa dell'attività della Polizia. Proba-
bilmente sono due fatti concomitanti, ma
soltanto concomitanti. Non c'è dubbio però
che un risveglio l'Autorità di Pubblica si-
curezza l'abbia avuto proprio in seguito al-
la tremenda tragedia di Villabate, in cui
lasciarono la vita nove o dieci Carabinieri.
Non c'è dubbio su questo: la sola impressio-
ne che deve suscitare un fatto tremendo
come quello, non basta a spiegare la ripre-
sa delle iniziative di Polizia?

LI C A U S I . Non c'è dubbio: ma i
personaggi che sono stati arrestati in se-
guito alla strage di Ciaculli erano notissi-
mi alla Polizia.

P R E S I D E N T E . Onorevole Li Causi,
non si può discutere con i testimoni, ma
soltanto porre delle domande.

LI C A U S I . Cerco di trarre maggio-
ri elementi per un giudizio.

P R E S I D E N T E . Gli elementi sono
stati già resi noti.

Il senatore Donati fa questa domanda:
qual è l'atteggiamento della popolazione nei
confronti dell'Autorità e nella lotta tra Au-
torità costituita e mafia?

M E R C A D A N T E . La popolazione è
sempre felice, e lo sarà sempre, quando ven-
gono scoperti gli autori di un misfatto. Tut-
to il popolo è stato indignatissimo di quel-
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le tremende esplosioni, specialmente del-
l'ultima.

D O N A T I . Ho letto che durante il ten-
tativo di cattura del Lallicata la Polizia, si
è trovata di fronte al muro della popolazio-
ne, che praticamente ha consentito al Lal-
licata di fuggire.

Questo atteggiamento è voluto o dimostra
sostanzialmente la tendenza della popola-
zione a considerare l'Autorità come estra-
nea ai fatti delittuosi che avvengono nella
Isola?

M E R C A D A N T E . In quell'occasione
non ero più in attività di servizio e quindi
l'avvenimento sfugge alla mia conoscenza.

P R E S I D E N T E . Se permette, sena-
tore Donati, vorrei osservare che non biso-
gna confondere la popolazione con poche
persone che vivono nel rione, nel vicolo.
Quindi resta acquisito che la popolazione
è felice dei successi dell'Autorità.

M E R C A D A N T E .
stata indignatissima
tutta. .

La popolazione è
e addoloratissima,

MI LI L L O . Fra i processi che negli
ultimi cinque o sei anni sono stati definiti
col proscioglimento o con l'assoluzione, ne
ricorda, il procuratore Mercadante, qual-
cuno che abbia creato in lui particolari per-
plessità e che quindi, eventualmente, pos-
sa essere acquisito dalla Commissione?

M E R C A D A N T E . Ho già accennato
al procedimento per l'omicidio del commis-
sario Tandoy.

M ILI L L O . Questo è tuttora in corso.
Io ho chiesto: qualche processo già defini-
to o con proscioglimento o con assoluzione.

M E R C A D A N T E . Bisogna intender-
si bene. Vi fu un imputato e quello fu pro-
sciolto. Vi furono due, forse tre imputati
che sono stati prosciolti come estranei al
fatto.

M I L I L L O .
so Tandoy.

Prescindiamo dal proces-

M E R C A D A N T E . Ciò non esclude
che l'Autorità giudiziaria possa riprendere
le indagini per identificare gli autori del
delitto, come io stesso, dopo aver scarce-
rato il professor La Loggia, ebbi a tentare,
indicando altre possibili vie.

M I L I L L O . Prescindendo dal fatto di
Tandoy, c'è qualche altro caso già definito,
del quale non si parla più, che lei ricorda
in modo particolare?

M E R C A D A N T E . Il ricordo a cui ho
accennato è l'ultimo del mio periodo di at-
tività.

P R E S I D E N T E . Durante la sua
esposizione, ella ha ricordato un certo di-
sagio per un'assoluzione giudiziaria che non
le parve molto chiara. La domanda del
senatore Milillo tende a stabilire se, nella
sua vasta ed alta esperienza, ella ha memo-
ria di qualche assoluzione che possa aver
creato in lei qualche turbamento, non già
in relazione all'esercizio della funzione giu-
diziaria, ma circa la libertà dei giudici e la
possibilità d'influenza sul giudizio, di ele-
menti della mafia.

M E R C A D A N T E . L'omertà dei te-
stimoni è frequentissima, è all'ordine del
giorno.

M I L I L L O . Ma non vi sono stati al-
cuni casi determinati, in cui lei aveva già
precisi elementi di convinzione, malgrado
l'omertà dei testimoni?

M E R C A D A N T E . Non posso fare de-
gli esempi concreti.

P R E S I D E N T E . Purtroppo l'omer-
tà non è un fenomeno isolato.

A L E S S I . Voglio porre una domanda
precisa. Crede lei che alla base dell'omertà,
oltre al motivo dell'intimidazione di colo-



Senato della Repubblica — 142 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

ro che sono interessati ai processi, vi sia
anche una certa sfiducia del cittadino nel-
la protezione che avrà, una volta che ha
detto la verità, da parte del Potere costi-
tuito, ed un certo difetto di confidenza del
cittadino nel Potere giudiziario?

M E R C A D A N T E . Questo è possibi-
le, non è da escludere.

A D A M O LI. Forse potremmo pregare
il procuratore Mercadante di riflettere su
ciò che è stato richiesto e di precisare per
iscritto qualche episodio della sua esperien-
za, che abbia le caratteristiche a cui si ac~
cennava, e cioè qualche caso importante
conclusosi col proscioglimento o l'assolu-
zione, che abbiano suscitato in lui gravi
perplessità.

M E R C A D A N T E . Non uno o due,
ma molti casi hanno suscitato in me delle
perplessità. Non posso però ricordarli tut-
ti e scriverli. La mia vita di tutti i giorni
era quella dei processi. Adesso sono un
libero cittadino.

LI C A U S I . Vorrei fare una domanda
al procuratore Mercadante prima che con-
cluda. Egli ha insistito, giustamente, sulla
osservazione che uno dei mezzi per la eli-
minazione alle radici del fenomeno della
mafia è quello di industrializzare la parte
della Sicilia dove più vivo è il fenomeno.
Come spiega allora che l'Elettronica Sicu-
la, una industria tra le più moderne, im-
piantata a Palermo, era dominata da un
mafioso ben individuato, don Paolo Bontà?

M E R C A D A N T E . Conosco questa
figura, ne ho sentito fare il nome. Questa
gente riesce molto spesso ad intrufolarsi.

Nei lavori che si dovevano compiere per
dare nuove risorse idriche alla città di Pa-
lermo (la diga dello Scanzano), la ditta che
doveva eseguire i lavori venne a subire tali
prepotenze e influenze per cui pare che
ad un certo momento si sottrasse all'im-
pegno dell'appalto.

P R E S I D E N T E . L'Onorevole Li Cau-
si vuole sapere un'altra cosa. Dal momento
che lei propone l'industrializzazione per ri-
solvere il problema, come spiega ciò che si
è verificato?

M E R C A D A N T E . L'industrializzazio-
ne è un fattore evidentemente importante.
Qualcosa in questo senso è stato fatto
mercé l'autonomia dell'Isola, ma riguarda
la Sicilia orientale, cioè quelle province che
vengono chiamate « babbe », cioè sciocche.

S C A L F A R O . Forse mi si risponderà,
e giustamente, che la mia è una domanda
alla quale non si può rispondere, ma poi-
ché mi preme anche soltanto di porla, la
pongo. .

Il processo Tandoy potrebbe distinguersi
in due parti. Una parte è quella che si è
chiusa con la scarcerazione di talune per-
sone, e ad essa ha fatto cenno il procura-
tore Mercadante...

M E R C A D A N T E . Con il prosciogli-
mento, perché alla scarcerazione per insuf-
ficienza di indizi seguirono la requisitoria
e la sentenza di proscioglimento.

S C A L F A R O . A maggior ragione,
questa parte si può ritenere chiusa. Sulla
seconda parte, quella alla quale ho fatto
qualche .accenno, vi è stata una risposta
esauriente da un punto di vista procedu-
rale da parte del procuratore Mercadante.
Vi è una parte che rappresenta un punto
d'incontro fra quella che è chiusa e que-
sta che è ancora aperta.

Voglio dire questo: le imputazioni alle
persone che sono state prosciolte e la loro
incarcerazione sono oggetto attualmente di
indagini da parte del magistrato inquirente?

Alcune persone che erano state arrestate
sono state messe fuori. È stato ritenuto
che vi fosse un errore istnittorio o è stato
ritenuto che le indagini erano state avvia-
te su una strada determinata, per disto-
glierle da un'altra, e dalle relative respon-
sabilità?
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In altri termini: sul modo come è stata
iniziati l'istruttoria, chiusa col prosciogli-
mento, esiste qualche indagine in corso op-
pure no?

M E R C A D A N T E . Per quanto mi ri-
guarda, potrei dire questo: avvenuto il de-
litto, da Procuratore generale, apprenden-
do che alte Autorità inviate dal Governo
erano piovute ad Agrigento, sentii il dove-
re di recarmi anche io sul luogo per i fu-
nerali, e lì ebbi modo di appurare quella
versione che poi fu utilizzata dal Procura-
tore della Repubblica per costruire la sua
accusa a carico del professor Mario La
Loggia e degli altri che furono ritenuti
esecutori del delitto.

Voce... Quel Procuratore appellò la sen-
tenza di assoluzione.

P R E S I D E N T E . È da ritenere che
fosse in perfetta buona fede.

M E R C A D A N T E . Ebbene, celebrati
i funerali, mi recai a far colazione in un
vecchio ristorante, dove andavo a consu-
mare i pasti quando mi recavo ad Agrigen-
to come Pubblico ministero, come Presi-
dente della Corte d'Assise. Alla fine del
pasto chiamai il trattore con il quale ave-
vo una certa confidenza. « Giuggiù » (Giug-
giù è Giovanni) « vieni qua », gli dico « tu
come spieghi questo fattaccio? » E Giuggiù:
« La Loggia ». E io: « Perché La Loggia? »
Giuggiù: « Aveva a che fare con la signora.
La preda gli veniva meno, il marito era ve-
nuto per portarsela a Roma » (infatti il Tan-
doy era stato trasferito a Roma) « e quin-
di... » « Lui stesso...? » « Un suo infermie-
re », mi disse. L'infermiere si chiamava
Mangione. « Non c'è dubbio » mi disse « che
è quello ».

Più tardi venni a sapere come si impo-
stava l'accusa, perché, prima che io ripar-
tissi per Palermo, il Procuratore della Re-
pubblica del luogo sentì il dovere di in-
formarmi: « Cherchez la femme », e mi ri-
dette la stessa versione. Chiacchiere di
strada.

Io presi invece un altro orientamento,
per altre possibili causali più attinenti al-
le caratteristiche di delitto d:

 Aaafia che
quell'omicidio aveva, ma io — ripeto —
debbo astenermi dal pronunziarle qui.

D'altra parte lei le conoscerà s/curamen-
te, perché qualcuno le avrà scritte sui gior-
nali.

S C A L F A R O . Chiedo scusa se insi-
sto: si può ritenere che chi ha iniziai") le
indagini, abbia avviato il processo in una
direzione sbagliata, per impedire che si
colpissero i responsabili, o questo è stato
ritenuto (non dico che cosa è), è stato ri-
tenuto soltanto un errore?

M E R C A D A N T E . Io l'ho considera-
to un pettegolezzo di strada, a causa del
comportamento di una donna.

S C A L F A R O . Ma che Polizia, Cara-
binieri e Magistratura si fossero mossi in
quel senso è stato un errore o è stato un
comportamento determinato dal desiderio
di non far scoprire qualcun altro?

M E R C A D A N T E . Tutto il lavoro fu
pilotato personalmente dal Procuratore del-
la Repubblica.

Comunque, avvenne un fatto che sono
costretto in queste condizioni a ricordare.
Dovetti venire a Roma per un incontro con
gli esponenti dell'Associazione internaziona-
le di diritto penale, cioè con il senatore Per-
sico, il povero Funaro, che è morto, e tan-
ti altri. Inviato da loro, mi trovavo una sera
a cena al « Fagiano » quando sentii un cla-
more per la strada: erano i venditori di gior-
nali che annunciavano a gran voce i titoli
dei giornali della sera, relativi alla conferen-
za stampa tenuta da quel Procuratore della
Repubblica nonostante che il fatto fosse an-
cora recentissimo. Avvertii, pertanto, la ne-
cessità di affrettare il mio ritorno a Paler-
mo — ritorno che effettuai il giorno succes-
sivo — per richiamare quel Procuratore del-
la Repubblica e diffidarlo a non dar luogo
più a questi fatti, che creavano voci molto
inopportune.
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Si tratta di un fatto notorio, conosciuto
da tutti.

S C A L F A R O . Vuoi dire alla Commis-
sione, se può dirlo, se nella sua veste di Pro-
curatore generale ritenne soltanto superfi-
cialità il comportamento del Procuratore di
Agrigento o ritenne che fossero altre le
ragioni di tale comportamento?

M E R C A D A N T E . A mio avviso, si
trattò solo di superficialità, assolutamente.

S C A L F A R O . Esclude ogni altra causa?

M E R C A D A N T E . Sì, solo superficia-
lità, direi quasi ingenuità.

G U A D A L U P I . Conscguentemente al-
la risposta data dal dottor Mercadante, de-
sidero sapere se ha denunciato i fatti al-
le Autorità disciplinari gerarchicamente su-
periori.

M E R C A D A N T E . L'Autorità si era
interessata direttamente del fatto interve-
nendo con i suoi rappresentanti in Agri-
gento.

G U A D A L U P I . E chi sono i suoi rap-
presentanti?

M E R C A D A N T E . Gli alti esponenti
del Ministero dell'interno dell'epoca.

P R E S I D E N T E . Completiamo, al-
lora, la sua risposta. Dal momento che ha
detto che alti esponenti del Ministero del-
l'interno erano venuti ad Agrigento...

M E R C A D A N T E . Mi ci recai io stes-
so proprio perché avevo sentito del loro
arrivo.

P R E S I D E N T E . Questi alti espo-
nenti chi erano e per quali finalità erano
venuti?

M E R C A D A N T E . Si trattava Bel-
l'omicidio in persona di un funzionario di
Pubblica sicurezza, che era venuto a Ro-

ma trasferitovi presso la Scuola di polizia
scientifica, se non ricordo male, e quindi
l'interesse del Governo vi doveva essere,
ed è ben legittimo che vi sia stato.

P R E S I D E N T E . Quindi, ad evitare
equivoci, il dottor Mercadante ha chiarito
che, data la natura del delitto in danno di
un commissario di Pubblica sicurezza, il Mi-
nistero dell'interno era tenuto ad interve-
nire. Questo è il suo pensiero, dottor Mer-
cadante?

LI . C A U S I . Ma in che senso interve-
nivano queste alte Autorità: per dare un
determinato indirizzo alle indagini?

M E R C A D A N T E . In tutti i sensi. In
quella occasione, però, fu chiaro per me
che collii che volle utilizzare quelle chiac-
chiere di strada era stato esclusivamente
il Procuratore della Repubblica, che si ele-
vò a direttore delle indagini. Qualcuno
avrebbe potuto pensare — io no, per la
verità — che egli avesse avuto della rug-
gine di origine politica, perché il fratel-
lo dell'incolpato era stato Presidente della
Regione. Io, comunque, non avevo assolu-
tamente questo sospetto.

P R E S I D E N T E . Comunque, era fa-
coltà del Procuratore fare tutto quello che
credeva.

M E R C A D A N T E . Non glielo potevo
impedire. Come avrei potuto farlo?

P R E S I D E N T E . Poteva, però, avo-
care il processo alla Sezione istruttoria.

M E R C A D A N T E . Non lo potevo fare.

P R E S I D E N T E . Non lo ho fatto,
in applicazione di un suo criterio discre-
zionale?

M E R C A D A N T E . Non lo potevo fa-
re: vi era una ragione grave, che non ho
alcuna difficoltà ad esporre.

Per l'esito che doveva avere l'accusa, ne-
cessariamente mi si sarebbe incolpato di
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compiacenza verso il cardinale Raffini. Ec-
co la ragione: ed io non volevo né essere
incolpato di qualche cosa di simile, né fare
incolpare quel galantuomo.

Questa è la verità. Qualcuno me lo sol-
lecitò, ma io mi sono rifiutato. Lo può dire
anche il difensore.

C A R O L I . Il procuratore Mercadan-
te, ad un certo momento, ha detto che
l'industrializzazione della Sicilia potrebbe
essere un rimedio contro la mafia. Su do-
manda del deputato Li Causi, ha quindi
precisato che potrebbe essere un rimedio
concorrente insieme ad altri rimedi.

Ora, la ragione per cui l'industrializza-
zione potrebbe costituire un rimedio è quél-
la che l'industrializzazione contribuirebbe
all'elevazione delle condizioni economiche?

M E R C A D A N T E . Economiche e di
conseguenza morali.

C A R O L I . Questa è la risposta che io
desideravo.

N I C O S IA . Signor Presidente, vorrei
rivolgere al procuratore Mercadante una
domanda su un argomento che, pur avendo
già tenuto occupata per parecchio tempo
la nostra Commissione, tuttavia non riten-
go superato.

Durante l'estate ci siamo interessati mol-
to delle modifiche da proporre in Parla-
mento sia al Codice di procedura penale,
,sia alle norme di pubblica sicurezza. Il pro-
curatore Mercadante ha parlato del con-
fino di polizia e ha parlato anche del modo
in cui lavoravano certe Commissioni duran-
te il regime fascista, per cui è giusto chia-
rire anche questo aspetto, ma lo chiarire-
mo in un secondo tempo. La domanda che
io voglio rivolgere al procuratore Merca-
dante è la seguente: ritiene egli che vi sia
uria notevole differenza — come in effetti
vi è — tra il confino di polizia, così come
era sancito nella vecchia legge, il soggiorno
obbligato, così come è nella nuova legge
e il soggiorno cautelare, che si vuole stabilire
con una nuova legge?

La sostanziale differenza qual è soprat-
tutto ai fini della repressione e della pre-
venzione?

M E R C A D A N T E . La legge è dive-
nuta inoperante per quella giurisprudenza,
che è venuta fuori dalla Corte Suprema,
di cui è perfettamente a conoscenza .il Pre-
sidente della Commissione.

N I C O S IA . Quindi, il soggiorno ob-
bligato è perfettamente inutile?

M E R C A D A N T E . Bisogna r ivedere
le disposizioni, bisogna compiere uno stu-
dio in profondità sulle disposizioni di quel-
la legge che si creò allora; bisogna avere
sott'occhio tutto quanto ebbe a rilevare e
ad osservare la Corte costituzionale quan-
do volle dar luogo ad una nuova legge che
fosse stata inattaccabile, mentre attacca-
bile è rimasta per quello che abbiamo
visto.

P R E S I D E N T E . Vi sono stati prov-
vedimenti...

N I C O S I A . Il procuratore Mercadan-
te parla, signor Presidente, della necessità
di uno studio accurato, oltre che dei prov-
vedimenti.

M E R C A D A N T E . In sostanza, la
Corte di Cassazione pretende — e con que-
sta pretesa annulla tutte le assegnazioni al
soggiorno obbligato che pronunciano i giu-
dici di merito, le quali già non sono molte:
non tutte le proposte arrivano in porto, ma
naufragano anticipatamente a causa della
omertà — che si portino delle prove speci-
fiche, ma è evidente che se le prove vi
fossero noi saremmo già liberati dalla ma-
fia. Deve essere sufficiente una sola cosa:
la fama! Una volta vigeva il criterio della
diffamazione!

Invoco, pertanto, nuove norme che por-
tino all'affermazione del principio della suf-
ficienza della fama, con le dovute circospc-
zioni.

10
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N I C O S I A . Di conseguenza, tutta 1'
operazione di polizia condotta durante 1'
estate, che ha avuto per effetto l'assegna-
zione anche al soggiorno obbligato di al-
cune persone, può ritenersi in parte già
distrutta, non avrà più seguito: vi è cioè la
possibilità che le stesse persone vengano
rimesse in libertà. Qualcuno va al soggior-
no obbligato, signor Presidente, ma è evi-
dente che grazie alla Corte di Cassazione
fra qualche anno ritornerà.

Io desidererei sapere dal procuratore
Mercadante se ritiene che quei provvedi-
menti che si stanno prendendo adesso
avranno una certa efficacia.

M E R C A D A N T E . Come posso dirlo!

N I C O S I A . Va bene, va bene...

P R E S I D E N T E . Bisogna sempre te-
ner presente l'esigenza di garantire la li-
bertà.

G U A D A L U P I . La domanda del de-
putato Nicosia è del tutto inopportuna, per-
ché è stata oggetto di un esame che abbia-
mo esaurito e che si è concluso con le pro-
poste che abbiamo fatto al Governo. Non
possiamo adesso supporre una correspon-
sabilità della Magistratura, del Potere ese-
cutivo e del Potere legislativo.

N I C O S I A . Alla fine della discussio-
ne, desidero ritornare sull'argomento.

P R E S I D E N T E . Vorrei chiarire un
punto. Il procuratore Mercadante ha par-
lato poco fa del cardinale Ruffini: che e'
entra il cardinale Ruffini? Mi rimetto alla
sua coscienza, si occupa forse il cardinale
Ruffini di cose politiche o vi è qualche al-
tra cosa?

M E R C A D A N T E . Affatto, e per que-
sto avevo il dovere di evitare che si pensas-
se male di quell'eminente uomo.

P R E S I D E N T E . La prego di chia-
rire meglio il suo pensiero. Perché temeva
che si potesse pensare male del Cardinale?

M E R C A D A N T E . Perché il nipote
del cardinale Ruffini aveva sposato la fi-
glia del Presidente La Loggia.

È abbastanza chiaro?

P R E S I D E N T E . È, quindi, un fatto
personale.

M E R C A D A N T E . Quindi, avevo il
dovere di preservare anche il Cardinale.

P R E S I D E N T E . Era un fatto per-
sonale. Sia ben chiaro, quindi, che si trat-
tava di una semplice opinione.

F A R R I . A questo proposito mi per-
metterei di insistere ancora con il procura-
tore Mercadante; vorrei, infatti, che egli
mi precisasse maggiormente in che sen-
so fu fatto e quale carattere ha avuto quel-
l'intervento dei funzionari del Ministero
dell'interno, giustificato dal carattere del de-
litto, che egli ha ricordato. Tendevano que-
sti funzionari ad insabbiare le ricerche op-
pure no?

Il procuratore, Mercadante ha avuto que-
sta impressione o no? Nel primo caso, a
che cosa attribuirebbe questo desiderio di
chiudere, di coprire?

P R E S I D E N T E . Il senatore Farri
desidera sapere le ragioni di questo inter-
vento, le formalità seguite. Questo interven-
to, insomma, tendeva ad insabbiare ogni
cosa o a scoprire la verità?

M E R C A D A N T E . Se l'ucciso fosse
stato un alto funzionario avremmo avuto
lo stesso interessamento e lo stesso inter-
vento.

F A R R I . Per scoprire la verità oppure
no?

M E R C A D A N T E . Nell'insieme, si
trattava di una manifestazione di cordoglio
e di partecipazione al lutto.

P R E S I D E N T E . E, naturalmente, di
attività per ricercare l'autore del delitto;
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questo è chiaro e non abbiamo elementi per
pensare diversamente.

C I P O L L A . Vorrei chiedere qualcosa
al dottor Mercadante sempre in riferimento
alla domanda fatta dal senatore Farri po-
co fa; cioè, le chiacchiere di Giuggiù, le
chiacchiare dell'oste sono .una cosa, ma
un magistrato agisce sempre sulla base di
documenti, di rapporti, di denunce che par-
tono dall'Autorità di polizia.

Ora, l'indirizzo dato alle indagini dal Pro-
curatore della Repubblica di Agrigento era
conforme a quello della Polizia o in con-
trasto? Questo è il punto.

M E R C A D A N T E . La Polizia accettò
l'impostazione data alla vicenda dal Pro-
curatore della Repubblica di Agrigento.

C I P O L L A . Ma l'inizio di un procedi-
mento avviene con una denuncia e una
segnalazione da parte dell'Autorità di po-
lizia!

M E R C A D A N T E . Notai subito, dal
modo in cui la denuncia era stata imposta-
ta, che non eravamo sullo stesso terreno
dei sospetti del Procuratore della Repub-
blica di Agrigento, al quale contestai que-
sto atteggiamento dell'Autorità di Pubblica
sicurezza. Il Procuratore convenne che quel-
lo non era il suo pensiero, o non era stato
il suo pensiero.

, G U A D A L U P I . Desidererei fare una
domanda specifica. Vorrei, cioè, sapere se
negli ultimi anni della sua attività di ma-
gistrato e di Procuratore generale della Re-
pubblica trascorsi in Sicilia — a prescin-
dere dalle sue iniziative quale Procurato-
re generale e quindi sovrintendente a tut-
ta l'attività giudiziaria del distretto — il
dottor Mercadante abbia mai ritenuto op-
portuno e doveroso riferire all'Autorità su-
periore, ministeriale, circa il fenomeno del-
la mafia, riguardo a quanto egli stesso ha
rilevato circa la concatenazione tra delitti
e fatti economici-sociali.

In poche parole, sarebbe utile sapere se
al dottor Mercadante è mai capitato di
riferire alle Autorità ministeriali circa la
sua interpretazione di alcuni fatti di mafia
considerati come delitti e come fatto mo-
rale e sociale.

M E R C A D A N T E . Ho fatto questo nei
miei discorsi annuali.

G U A D A L U P I . A prescindere da que-
sti, non esistono atti e altre relazioni in
merito inviate al Ministero?

M E R C A D A N T E . Nei procedimenti
penali che si svolgevano nelle Corti d'Assi-
se era in uso una volta — ai tempi della
Corte d'Assise di grado unico — che il
Presidente ed il Pubblico ministero faces-
sero, ognuno per conto proprio, al Mini-
stero la relazione della sessione tratteg-
giando una per una tutte le cause che erano
state deliberate.

Naturalmente, il Ministero faceva poi il
raffronto, tra il pensiero del Presidente e
quello del Pubblico ministero, presentava
eventuali osservazioni sulle sorti del giudi-
zio, e, come accadeva spesso, poteva anche
dolersi di un mancato gravame contro la
decisione adottata.

G U A D A L U P I . Ringrazio il dottor
Mercadante per questa risposta che si ri-
ferisce ad altri tempi.

La mia domanda riguardava gli ultimi
anni della sua attività in Sicilia, cioè prati-
camente i 4-5 anni prima del suo colloca-
mento a riposo per raggiunti limiti di età.

In questo periodo, le è mai capitato di
riferire alle Autorità superiori, ministeriali,
sul fenomeno della mafia?

M E R C A D A N T E . Nelle mie relazio-
ni annuali.

P R E S I D E N T E . Il Procuratore ge-
nerale parla solo all'inaugurazione dell'
anno giudiziario, per il resto egli si occupa
dei processi e, pertanto, non vi è occasione
per riferire al Ministero.
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V A R A L D O .
sioni?

Quali sono le conclu-

M E R C A D A N T E . Come prima cosa
bisogna riformare la legge sui provvedi-
menti precauzionali di polizia.

P R E S I D E N T E . Cosa che la Com-
missione ha tentato e sta tentando di fare.

M E R C A D A N T E . Ritengo sia ne-
cessario un esame approfondito di quella
legge, dei motivi che l'hanno determinata,
dei criteri seguiti dalla Corte Costituzio-
nale, dalla giurisprudenza e delle cause
che, a loro volta, hanno guidato la Corte
Suprema nell'adottare quei tali criteri che
io non discuto, sia chiaro, ma che critico
solo dal punto di vista legislativo. Dal pun-
to di vista della loro esattezza, infatti, non
ho nulla da dire perché si tratta, forse, di
criteri perfettamente giustificati dalla leg-
ge in atto; pertanto, oggi è la legge che bi-
sogna riformare perché, secondo me, altri
mezzi non ci sono.

D O N A T I . Il procuratore Mercadan-
te ha proposto due mezzi per eliminare le
cause del fenomeno « mafia »: l'industria-
lizzazione, e, cosa sulla quale vorrei soffer-
marmi, l'istruzione.

L'accenno all'istruzione significa, eviden-
temente, che nella situazione attuale vi so-
no carenze e insufficienze nel settore della
educazione e dell'istruzione. Vorrei chie-
dere se queste insufficienze si riferiscono
alla natura degli istituti esistenti o anche
al loro funzionamento.

M E R C A D A N T E . Ho molta fiducia
anche nella sola istruzione; bisogna ricor-
dare che proprio il famoso Sucalò era anal-
fabeta, eppure era la più alta autorità della
mafia siciliana, così lo ha qualificato il
Pantaleone, che ha fatto un esame storico
accurato del fenomeno.

P R E S I D E N T E . Nessun dubbio sul-
l'attività dell'istruzione; ma il senatore Do-

nati voleva sapere dal dottor Mercadante
come funzionino oggi gli istituti scola-
stici.

M E R C A D A N T E . La scuola, in que-
sto momento, è in via di trasformazione e
non so se questa trasformazione risponde-
rà agli intenti che si propone. Ora si pos-
sono fare solo previsioni.

DI G I A N N A N T O N I O . Vorrei fare
una domanda rapidissima e facilissima: ma
esiste qualcuno che pensa all'efficacia de-
terminante di una legge speciale per re-
primere la mafia in Sicilia?

Lei, dottor Mercadante, come magistrato
e come siciliano cosa ne pensa?

M E R C A D A N T E . Che cosa dovreb-
be contenere questa legge?

DI G I A N N A N T O N I O . Si dovreb-
be trattare di una legge speciale per repri-
mere il fenomeno della mafia!

M E R C A D A N T E . Sarebbero necessa-
rie parecchie leggi speciali, non una sola!
Ci vorrebbe una legge speciale per combat-
tere la speculazione sulle aree con tutti i
suoi aspetti illegittimi, per combattere le
diverse forme di contrabbando...

P R E S I D E N T E . Ella ravvisa dunque
utile una legge speciale?

M E R C A D A N T E . Ripeto, sarebbero
^tili più leggi speciali per le diverse materie,
ma l'unico mezzo veramente efficace sareb-
be l'allontanamento del delinquente dalla sua
terra che, nelle legislazioni dei secoli passa-
ti, si chiamava « disterro », che significa pro-
prio togliere dalla propria terra, allontana-
re. Non c'è altro da fare e l'esperienza ci
insegna questo.

P R E S I D E N T E . Credo di interpreta-
re il pensiero di tutti ringraziando il dottor
Mercadante per il suo intervento e salutan-
dolo.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL SIGNOR
MICHELE PANTALEONE

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 30 OTTOBRE 1963

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Signor Pantaleone,
lei che professione esercita?

P A N T A L E O N E . Sono perito agro-
nomo.

P R E S I D E N T E . Lei, però, è autore
apprezzato di una pubblicazione che riguar-
da appunto la mafia. È una pubblicazione
che abbiamo e che ho molto ammirato.

Vorremmo adesso conoscere i risultati
della sua esperienza in materia, i suoi giu-
dizi relativi alla vecchia mafia, alla sua
trasformazione in nuova mafia e alla ra-
gione per cui, nonostante i provvedimenti
di prevenzione e di repressione, la mafia è,
purtroppo, risorta nelle zone occidentali del-
la Sicilia.

P A N T A L E O N E . Le mie esperienze
ho cercato di fissarle in un libro che ho
consegnato alla stampa; e i fatti, le vicen-
de, le circostanze a me note, sono state
da me trascritte nel libro che lei, onorevole
Presidente, mi ha fatto l'onore di citare.
Io la ringrazio per questa particolare de-
gnazione verso il mio modesto lavoro.

Per quanto riguarda, poi, i fatti, io sono
a disposizione della onorevole Commissio-
ne nella eventualità che mi si chiedano delle
precisazioni o mi si richiedano integrazioni
di notizie che, per ovvi motivi, non sono
nel libro.

Circa un mio giudizio, una mia valuta-
zione su vecchia e nuova mafia, la diffe-
renza consiste nelle diverse attività, nei di-
versi settori nei quali hanno operato le due
— chiamiamole così — mafie. Ma i fini e i
mezzi sono stati, in ogni tempo, uguali ed
hanno avuto, in ogni tempo, come obiettivo

l'accumulazione della ricchezza servendosi
del crimine come mezzo.

Oggi la mafia, la mafia vecchia se così
possiamo chiamarla, cioè la mafia che an-
ticamente e che fino a poco tempo fa ope-
rava nel settore dell'agricoltura, ha spo-
stato il campo delle sue attività, e molti no-
mi della vecchia mafia sono ricorrenti nelle
attività della nuova mafia, così come il le-
game tra la vecchia e nuova mafia, a mo'
di esempio, è nel legame esistente per de-
terminate attività, non esclusa, come di-
re, la fornitura di uomini e mezzi per de-
terminate operazioni di terrore o di cri-
mine nella città. Per cui, in sintesi, io consi-
dero la vecchia mafia e la nuova mafia co-
me un fatto criminoso che ha avuto sempre
come obiettivo, come fine, l'accumulazione
della ricchezza, servendosi della propria co-
me mezzo, del crimine, della paura, del ri-
catto, della minaccia ed anche dell'assassinio.

Questo è il mio pensiero per quanto ri-
guarda vecchia e nuova mafia.

P R E S I D E N T E . . Vorrei farle una
domanda: come mai, nonostante il benes-
sere diffuso anche in Sicilia e nonostante
i mezzi di prevenzione e di repressione, la
mafia continua ad avere quella virulenza,
che ha avuto la sua espressione massima
nell'episodio del 30 giugno 1963?

P A N T A L E O N E . Mi permetto sotto-
lineare alla particolare attenzione della o-
norevole Commissione che non si può par-
lare in Sicilia di un benessere diffuso. A
conclusione di questa mia esposizione al-
l'onorevole Commissione, consegnerò un la-
voro per lo sviluppo di due zone dell'agri-
coltura siciliana. Attraverso una cartogra-
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fia, allegata al documento, si rileva che non
c'è un diffuso benessere nella Sicilia (1).

Effettivamente c'è un aumento del red-
dito nella Sicilia, in misura veramente rile-
vante rispetto al reddito di dieci anni fa.
L'aumento si aggira intorno al 600-700 per
cento; la distribuzione del reddito è difet-
tosa perché ad essa, purtroppo, non parte-
cipa la massa del popolo siciliano. Anche
nelle stesse zone che in questo momento co-
stituiscono poli di sviluppo non c'è una di-
stribuzione del reddito che consenta una
partecipazione globale dei cittadini, per cui
certi aspetti di accumulazione di ricchezza
acquistano connotazioni criminose; appunto
perché l'accumulazione ' della ricchezza co-
stituisce un ostacolo ad altre forze che mi-
rano alla ricchezza stessa.

Una carta dell'evoluzione della popola-
zione in Sicilia indica in maniera perfetta
la distribuzione del reddito. La stessa carta
indica la distribuzione del reddito con i di-
versi colori.

Questo per quanto riguarda il problema
del benessere in Sicilia.

P R E S I D E N T E . Vediamo ora gli ef-
fetti delle misure di prevenzione e di repres-
sione. La Polizia è stata efficiente nel re-
primere le manifestazioni delittuose? E la
Giustizia, come ha funzionato al riguardo?

P A N T A L E O N E . Non capisco se la
domanda si riferisce all'attuale momento o
a momenti passati.

P R E S I D E N T E . A momenti passati.

P A N T A L E O N E . Ecco, sono state
eliminate le manifestazioni, non sono state
mai rimosse le cause. Questa è l'afferma-
zione che si può fare.

La mafia, sorta tanti anni fa come stru-
mento di difesa degli interessi di gruppi di
persone, nell'evolversi della società stessa
da strumento qual è stata si è trasformata,
essa stessa mafia, in forza, per cui si è
opposta alla forza che l'ha creata; cioè, la

(1) Cfr. nota a pag. 167 (N.d.r.).

mafia, sorta come strumento di difesa degli
interessi nel feudo, con l'evolversi dei tempi
ha conteso — appunto perché il suo fine è
l'accumulazione della ricchezza — il potere
economico alla forza che l'ha creata. Sem-
bra che si è lentamente trasformata in una
vera e propria forza, per cui oggi il Potere
esecutivo non si trova più dinanzi a stru-
menti al servizio di una forza facilmente
eliminabile con provvedimenti ordinari, ma
è dinanzi ad una forza che si è inserita nel-
la dinamica della vita della Sicilia occiden-
tale — io direi della stessa Sicilia — e che
ha un particolare peso nella dinamica della
vita economica della Nazione.

Le Forze di polizia, in ogni tempo, hanno
eliminato, anzi, limitato le manifestazioni
criminose, ma non hanno eliminato le cause.

P R E S I D E N T E . Si è notata una dif-
ferenza di vigore dell'azione delle Forze di
polizia dopo il 30 giugno rispetto al suo
comportamento precedente?

P A N T A L E O N E . Certo, sì.

P R E S I D E N T E ,
questo?

A che è dovuto

P A N T A L E O N E . L'ondata di com-
mozione che ha creato il fatto di Ciaculli
ha profondamente impressionato l'opinione
pubblica; è in questa ondata dell'opinione
pubblica che vi è la partecipazione dei si-
ciliani per l'eliminazione della mafia, per
cui si può dire che l'eliminazione della ma-
fia è un fatto di noi siciliani e avverrà solo
se noi siciliani ci mettiamo a vostra dispo-
sizione, tutti quanti i siciliani, a tutti i li-
velli e nelle dovute sedi dove ogni siciliano,
con senso di responsabilità, porta la sua
presenza.

P R E S I D E N T E . Dai suoi studi, da
cui ha tratto una pregevole pubblicazione,
le risultano collegamenti tra questo feno-
meno e le Autorità politiche, amministrative,
giudiziarie, nel senso che queste Autorità
avrebbero facilitato la vita della mafia, o
ne avrebbero subito l'influenza?
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P A N T A L E O N E . Parlare di Autorità
significa investire l'intero Potere ed io non
mi sento di formulare un pensiero in pro-
posito. Purtroppo qualche caso si è avuto,
sporadico, raro, anche nella Magistratura.
È innegabile che le debolezze umane e le
ambizioni umane nella Sicilia occidentale
trovano spesso possibilità di sfogo serven-
dosi di determinate forze — ed io nel mio
modesto lavoro l'ho documentato —; uomi-
ni politici, rappresentanti in quanto uomini
del Potere esecutivo, purtroppo, spesso, so-
no stati interessati a problemi che riguarda-
no la mafia o fatti di mafia, o uomini di...

N I C O S I A . Qualche nome!

LI C A U S I . Vorrei delle risposte più
concrete, che non 'abbiano carattere gene-
rale. Il suo libro è una miniera di fatti e di
riferimenti e quindi abbiamo materia per
poter formulare delle domande precise. Per-
tanto, se mi permettete, vorrei porre alcune
domande.

Onorevole Pantaleone, proprio agli inizi
clamorosi che la mafia ebbe in Sicilia, im-
mediatamente dopo lo sbarco anglo-ameri-
cano, divenne noto il nome di Calogero Viz-
zini, legato al problema di Villalba, e cioè
ai problemi del feudo, della mafia, ecc. Ora,
la domanda precisa è questa: morto don
Calogero, a Villalba, è finita la mafia?

P A N T A L E O N E . Purtroppo no, an-
che se per presenza della mafia deve essere
inteso un fatto criminoso, l'omicidio o l'as-
sassinio. Si può dire che a Villalba, così
come a Mussomeli, dove è ancora vivo Gen-
co Russo, da 20 anni — così come oggi leg-
gevo su // Messaggero — vi è stato un solo
omicidio; però è opinione generale che Mus-
someli è il paese del capo della mafia, è
il paese della mafia. Così si dice e così ho
scritto anche nel mio libro.

C I P O L L A . L'ordine regna a Varsavia!

P A N T A L E O N E . Come fatti delin-
quenziali, i fatti minuti permangono a Vil-
lalba. Il concetto di mafia è, secondo me,

prepotere in ogni momento, in ogni circo-
stanza e per qualunque caso e con tutti i
mezzi; ora, onorevole Presidente, onorevole
Commissione, il prepotere a Villalba è vera-
mente una cosa preoccupante.

Giorni fa, un mese fa — fatto mostruoso
— a fungere da Pubblico ministero presso
la Pretura di Villalba è stato il fratello del
capo della mafia di Villalba, genero di un
noto criminale, i cui parenti sono noti cri-
minali. Eletto consigliere comunale, diven-
tato Assessore, data l'assenza di altri funzio-
nari, a fungere da Pubblico ministero è sta-
to chiamato questo tizio, Salvatore Leone
fu Angelo. Il padre ha scontato ben 7 anni
di galera per omicidio; il suocero, Capitano
Nicolo, credo sia stato imputato una tren-
tina di volte; il cognato è morto ammazzato
in conflitto; i fratelli del suocero sono tra i
più noti criminali di Villalba. Ebbene, Sal-
vatóre Leone, Assessore di Villalba, ha am-
ministrato giustizia. Da quel giorno c'è uno
stato di panico non solamente a Villalba,
ma nel mandamento che comprende Ma-
rianopoli e Vallelunga, onorevole interro-
gante.

N I C O S I A . Questo è avvenuto recen-
temente?

P A N T A L E O N E . Recentemente, due
mesi fa è stato Pubblico ministero.

P R E S I D E N T E . Nessuno ha infor-
mato il Procuratore della Repubblica di que-
sto fatto?

P A N T A L E O N E . Credo sia stato in-
formato: mi consenta l'affermazione del cre-
do e mi conceda un certo riserbo, onorevole
Presidente, che non vuoi essere reticenza.
Mi avete chiesto un nome e io l'ho fatto, e
ogni volta che me lo chiederete lo farò;
però vi sono delle circostanze per le quali,
almeno in questa fase, io prego l'onorevole
Commissione di consentirmi un certo riser-
bo, tenendomi naturalmente a disposizione
della Commissione stessa sempre, in qua-
lunque momento, per provare e documen-
tare le mie affermazioni.



Senato della Repubblica — 154 Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Ecco ora un altro aspetto del prepotere
della mafia a Villalba. La Cassa comunale
di credito agrario esercita l'usura, un inte-
resse che va oltre il 20 per cento. Quest'an-
no, in via del tutto eccezionale, pratica il
10,50 per cento in ragione di anno, anche
se il denaro lo da nel mese di febbraio o nel
mese di novembre.

A D A M O L I. Come si può accertare che
il tasso di interesse è del 20 per cento?

P A N T A L E O N E . Chiamando il debi-
tore e chiedendogli quanto ha pagato di in-
teresse.

A D A M O L I . E i debitori lo diranno?

P A N T A L E O N E . Ecco un altro pro-
blema; io credo che lo diranno, anche per-
ché c'è senso di responsabilità.

Ecco un altro aspetto. Si pensi che il col-
locatore del paese di Villalba era assegna-
tario, ed è. tuttora assegnatario, delle terre
del feudo «Polizzello». Credo che l'onorevole
Commissione si sia occupata di questa que-
stione. Ebbene, egli è uno dei tanti abusivi
del feudo «Polizzello» in territorio di Musso-
meli e in questi ultimi anni ha acquistato
parecchi tenimenti. Ecco, se per mafia si
intende obiettivo per conseguire la ricchez-
za, se per mafia si intende prepotere sulla
popolazione, ecco i tre settori, amministra-
zione comunale, credito agrario, collocamen-
to, dove effettivamente la mafia esercita
il suo potere.

Credo di aver risposto all'onorevole in-
terrogante.

M I L I L L O . Questa Cassa comunale di
credito agrario non fa capo al Banco di
Sicilia?

P A N T A L E O N E . È un Ente autono-
mo, con un suo consiglio, che riceve il fi-
nanziamento dal Banco di Sicilia.

P R E S I D E N T E . Onorevole Pantaleo-
ne, ritiene che l'ERAS abbia interamente
adempiuto la sua funzione istituzionale di-
retta a mutare le strutture del settore agri-

colo e la relativa situazione sociale? Se ciò
non è avvenuto, quali fattori l'hanno im-
pedito?

P A N T A L E O N E . Ecco, in questo-mo-
mento ricopro la carica di Vice Commissa-
rio dell'Ente di riforma agraria e informo
l'onorevole Commissione che assieme al
Commissario abbiamo consegnato, giorni fa,
al Governo regionale, una documentata re-
lazione che io, se l'onorevole Commissione
mi permetterà, illustrerò brevemente.

Dalla relazione risulta che, purtroppo,
l'ERAS non ha assolto fino a questo mo-
mento le funzioni istituzionali, forse anche
perché in questo momento stiamo attraver-
sando un periodo di grave crisi dell'econo-
mia agricola. Però va anche detto che, pur-
troppo, l'indirizzo amministrativo spesso
non è stato conforme agli interessi dei
lavoratori della terra Qe condizioni partico-
lari nelle quali si trova l'ERAS e il docu-
mento consegnato al Governo regionale ne
sono la prova) sia per i suoi stessi conte-
nuti, sia per il grave peso che ha avuto sulle
finanze della Regione. C'è di fatto che su
23.000 lotti, 4.000 sono stati definitivamente
abbandonati dagli assegnatali; c'è di fatto
che su 4.000 case, 600-700 sono già cadenti,
alcune case poi sono inabitabili.

P R E S I D E N T E . A determinare que-
ste deficienze sono intervenute anche atti-
vità mafiose, hanno contribuito anche atti-
vità mafiose, interferendo nell'azione del-
l'ERAS?

P A N T A L E O N E . Il problema, come
problema generale, è vasto, anche perché
l'ERAS agisce nell'intera Sicilia e i terreni
scorporati dall'ERAS raggiungono i 100.000
ettari, per cui il problema è vasto, le opere
pubbliche eseguite ammontano a parecchi
miliardi. Come potrei qui citare qualche pro-
blema di dettaglio, qualche particolare che,
a mio avviso, non rientra nel -quadro di
una politica generale ERAS? C'è stato nella
politica generale dell'ERAS un certo alle-
gro indirizzo (mi si perdoni la frase) per
quanto riguarda alcuni aspetti particolari



Senato della Repubblica — 155 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

delle attività di tale Ente: in alcuni casi gli
episodi di mafia sono stati manifesti. Po-
trei qui ricordare due grossissimi casi; di-
rei macroscopici. Potrei qui elencare decine
di piccoli casi, però, nel quadro di tutta l'at-
tività dell'ERAS, rappresentano piccoli nei.
Vi sono però dei casi che sono veramente
clamorosi. A mo' d'esempio l'acquisto di 160
ettari di terreno di proprietà di una certa
famiglia Ferrara, per il quale è stato dato
l'incarico a tale Paolo Manzullo, detenuto
presso le carceri di Sciacca. Questi ha ac-
quistato le terre della famiglia Ferrara men-
tre era in galera; non solo, ma vi è anche
un parere contrario a questa operazione
dell'ufficio legale dello stesso ERAS. Paolo
Manzullo è un noto mafioso.

P R E S I D E N T E . E a che è dovuto
questo incarico, questa operazione?

S C A L F A R O . In che territorio si è ve-
rificato questo fatto?

P A N T A L E O N E . Non sono in condi-
zione di precisarlo, comunque in provincia
di Agrigento.

M I L I L L O . Quando è avvenuto?

P A N T A L E O N E . Nel 1958 Manzullo
acquistò per incarico dell'ERAS e rivendette
all'ERAS.

S P E Z Z A N O . Come in Calabria, per
l'opera Sila acquistava le vacche il tenutario
del postribolo.

P R E S I D E N T E . Posso assicurare
che anche in Lucania accade la stessa cosa.

LI C A U S I . Senonché costui era in
galera.

N I C O S I A . Scusi, onorevole Pantaleo-
ne, lei ha parlato di due problemi, qual è
il secondo?

P A N T A L E O N E . Al secondo ho fatto
cenno poc'anzi e riguarda il feudo «Polizzel-

lo» in territorio di Mussomeli. Il feudo «Po-
lizzello » di proprietà della principessa Lanza
Branciforti è soggetto a scorporo per la
legge di riforma agraria; 20 giorni prima
della pubblicazione della legge di riforma
agraria nella Gazzetta Ufficiale è interve-
nuto un decreto presidenziale che ha espro-
priato la terra alla principessa e l'ha asse-
gnata all'Opera nazionale combattenti. La
terra era in possesso di una cooperativa
combattenti i cui maggiori dirigenti erano
Genco Russo e i parenti, per cui era noto
in Sicilia che la terra era in possesso della
mafia. Avuto il decreto di esproprio, la terra
è rimasta agli stessi i quahVcon l'incoscien-
za che spesso manifesta la mafia, non si
sono preoccupati affatto di pagare quanto
dovuto all'Opera nazionale combattenti, tan-
to che la principessa, sfidando l'eventuale
scorporo da parte dell'ERAS, ha intentato
causa all'Opera nazionale combattenti. E
nel 1958 — ecco come c'entra l'ERAS —
l'ERAS interviene per dirimere la vertenza
giudiziaria esistente tra l'Opera nazionale
combattenti e la principessa di Trabia e
acquista, a un prezzo alquanto rilevante per
la verità, il feudo «Polizzello» e lo lascia nelle
mani degli stessi Genco Russo e gruppo
Genco Russo, senza mai rivendicare una lira
(ed ecco dove io vedo la presenza della ma-
fia) sui crediti vantati nei confronti dei
detentori, molti dei quali abusivi perché
non coltivatori diretti del feudo «Polizzello».
L'ERAS ad oggi vanta un credito di 100 e più
milioni e nessuno lo ha mai rivendicato.

G U A D A L U P I . C'è un'ampia relazione
già approvata dal Governo.

P A N T A L E O N E . Vi è una relazione
di ordine amministrativo e di ordine gene-
rale e in questa l'Amministrazione straordi-
naria commissariale ha puntato decisamen-
te sulla trasformazione dell'ERAS in Ente
di sviluppo. Non ci sono questi dettagli,
però mi tengo a disposizione dell'onorevole
Commissione per la eventuale precisazione
di alcune delle mie affermazioni, che pos-
sono apparire lacunose.
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P R E S I D E N T E . Le risulta che an-
che negli apparati regionali vi siano stati
collegamenti con gruppi mafiosi diretti ad
intralciare la loro opera? Questa domanda
la pone il senatore Simone Gatto.

P A N T A L E O N E . Mi trovo a disagio
a dare una risposta.

P R E S I D E N T E . La domanda non
si riferisce soltanto all'ERAS, ma anche
ad altri rami della Pubblica amministrazio-
ne. Ritiene che pressioni di vario tipo ab-
biano potuto determinare, in questi anni,
penetrazioni nell'apparato burocratico re-
gionale di elementi collegati a gruppi ma-
fiosi?

P A N T A L E O N E . Il senatore Simone
Gatto si riferisce alle assunzioni del per-
sonale?

G A T T O S I M O N E . Mi riferisco alle
assunzioni di elementi in rapporto con
gruppi mafiosi, che potrebbero essere av-
venute in vari rami dell'Amministrazione.

P A N T A L E O N E . Di questi casi cre-
do se ne possano contare a decine, a cen-
tinaia. Quanti congiunti di noti mafiosi
morti ammazzati o tuttora vivi e additati
come mafiosi, o arrestati: generi, figli, ni-
poti! E non solamente negli Enti regionali,
o para-regionali, ma anche in altri Enti, in
particolar modo negli Istituti finanziari!

Ho con me un documento che consegnerò
all'onorevole Commissipne. Si tratta della
copia fotostatica di un « santino », stampato
in occasione della morte di un uomo. Del
« santino » sono stati distribuiti centocin-
quanta esemplari, cento dei quali in Ame-
rica. Nel « santino », nel quale è usato il ti-
pico linguaggio della mafia, è detto testual-
mente: « Realizzandosi in tutta la gamma
delle possibilità umane, fece vedere al mon-
do quanto potesse un vero uomo. In lui vir-
tù e intelligenza, senno e forza d'animo si
sposarono felicemente per il bene dell'umi-
le, per la sconfitta del superbo. Operò sulla
terra imponendo ai suoi simili il rispetto

dei valori eterni della personalità umana.
Nemico di tutte le ingiustizie, dimostrò con
le parole, con le opere che la mafia sua non
fu delinquenza, ma rispetto della legge del-
l'onore, difesa di ogni diritto, grandezza
d'animo. Fu amore ».

Questo « santino » si riferisce a France-
sco Di Cristina di Riesi, una delle peggiori
figure della mafia siciliana. Il figlio di co-
stui è impiegato presso il Banco di Sjci-
lia e l'altro figlio è Sindaco del paese.

Se si osservano i nomi delle persone as-
sunte nei diversi Enti in questi ultimi anni,
e si confrontano con l'elenco dei 254 arre-
stati fino ad oggi, li troviamo identici. Mi
sia anche consentito richiamare l'attenzione
su un fatto: la presenza in un posto di svi-
luppo come Gela di un impiegato di banca,
la cui famiglia ha potuto fare un'afferma-
zione del genere di quella di cui ho dato
lettura, costituisce motivo di ostacolo allo
sviluppo economico del luogo e di preoccu-
pazione per le forze economiche che dovreb-
bero venire in Sicilia per svolgervi la loro
attività.

P R E S I D E N T E . Si desidera sapere
anche se ella sia a conoscenza della esi-
stenza di elementi nuovi rispetto al suo li-
bro, e circa i rapporti tra mafia siciliana e
gangsterismo americano, e circa sistemi mo-
derni adottati per il traffico della droga.

G U A D A L U P I . Questa domanda è
mia e vorrei illustrarla. Ho letto attenta-
mente, ed anche studiato, il suo volume nel-
la sua prima edizione. Nella seconda non ci
sono elementi nuovi, salvo qualche parziale
rettifica.

Riguardo ad uno dei capitoli più interes-
santi, relativo a un problema sul quale la
Commissione ha già cominciato ad indagare,
ossia ai rapporti tra mafia e gangsterismo,
soprattutto per quanto attiene al traffico
degli stupefacenti, vorrei sapere se, nel pe-
riodo successivo al momento in cui lei ha
compiuto i suoi studi in proposito, ha avuto
notizia se il traffico della droga sia aumen-
tato, con quali sistemi, e se sia a conoscenza
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di rapporti nuovi tra mafia siciliana e gang-
sterismo americano.

P A N T A L E O N E . Io credo che nean-
che il capo del settore della Polizia ameri-
cana, che si occupa del problema della dro-
ga, sia in grado di dare una risposta. Il pro-
blema della droga sfugge anche all'FBI. Io
venni in possesso delle prove nel 1958, quan-
do feci la mia pubblicazione « La mafia al
potere » su L'Espresso, e ciò avvenne perché,
in quell'epoca, il mio nome era sulla bocca
di molte persone, ed una persona venne a
darmi le prove. Poi pubblicai la mia in-
chiesta: « Abbiamo scoperto la mafia della
droga in Sicilia » su Italia Domani.

Non sono in grado di rispondere circa
l'incremento dell'attività gangsteristica nel-
la Sicilia. Posso solo esprimere una mia
personale convinzione, che cioè, effettiva-
mente, in questo momento, il traffico della
droga passa per la Sicilia. In questi ultimi
tempi sono avvenuti fatti nuovi che deno-
tano la presenza ed anche l'attività di alcuni
gangsters. Corre voce che si trovi in Sicilia,
a Villalba, Angelo Annaloro, noto gangster,
scappato, poco tempo fa. Si dice anche, si
sente, così, nell'aria, che sia stato visto a
Villalba. E si parla anche della presenza,
in quel di Riesi ed in quel di Gela, di un
certo tipo di attività del famoso « U Tuni-
sino », ossia Calogero Giambarresi, sorpre-
so in pieno mare con un carico di contrab-
bando. Dagli atti del processo risulta che
si trattava di bestiame equino rubato. Egli
svolge oggi un'attività di trasporti di zolfo
dalle miniere minori alla maggiore dove si
trovano le navi. I suoi rapporti con certi
ambienti del Gelese lasciano legittimamente
sospettare che, in questo momento, la Sici-
lia sia interessata nell'attività del traffico
della droga. Anche la pesca di frodo, nel
centro del Canale di Sicilia, credo sia uno
degli elementi che consentono il contrab-
bando.

LI C A U S I . La pesca di frodo è sem-
pre collegata al fenomeno della droga.

Se la memoria non m'inganna, nel suo

libro lei accenna ad una iniziativa, che il
compianto senatore Zanotti Bianco, che era
Presidente di un'associazione per lo svilup-
po del Mezzogiorno, assunse a suo tempo, su
segnalazione di Danilo Dolci, proprio per re-
primere la pesca di frodo nel distretto di
Partinico e Castellammare. Mi pare che nel
libro sia accennato come l'iniziativa abbia
incontrato degli ostacoli per cui non si con-
cluse nulla. Può dirci qualcosa di preciso
in merito?

P A N T A L E O N E . Su questo proble-
ma vi potrà dare molte notizie il giovane
Pietro Trupia, assistente sociale dell'Asso-
ciazione nazionale Mezzogiorno d'Italia, pre-
sieduta dal senatore Zanotti Bianco. Pietro
Trupia, in questo momento, si trova in India.

Egli dispone di molte fondate notizie.
Posso soltanto riferire quanto il Trupia eb-
be a dirmi allora, cioè che l'affondamento
del « Giovanni dalle Bande Nere », avvenuto
davanti a Castellammare del Golfo nascon-
deva un traffico di droga. Egli affermava
che, se i sommozzatori effettuassero dei
prelievi dal motoveliero affondato nel 1956,
molto probabilmente potrebbero trovare le
tracce della droga.

LI C A U S I . Come reagiscono le au-
torità della Finanza, per evitare la pesca di
frodo e reprimere il contrabbando?

P A N T A L E O N E . Non sono in con-
dizioni di dare una risposta riguardante le
Autorità. Posso qui affermare che me ne
sono occupato fino a pochi mesi fa per mo-
tivi di studio, ed ho saputo dalle popolazio-
ni marinare della zona, che va da Carini fino
a Mazara del Vallo, che vi sono continue
mobilitazioni delle Autorità.

Colgo qui l'occasione per farmi interprete
di questi poveri pescatori, che vivono una
vita di miseria, e che chiedono un intervento
che risolva il loro problema.

P R E S I D E N T E . Il senatore Militerni
rivolge questa domanda: durante le procedu-
re di esproprio, iniziate dall'ERAS, sono sta-
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te esercitate dalla mafia pressioni per evitare
l'esproprio o per imporre assegnazioni a fa-
vore dì questa o quella società? Lei ha già
detto qualcosa in proposito.

P A N T A L E O N E . Per quanto riguar-
da l'assegnazione, direi che è meccanica, per-
ché vi è l'elenco degli iscritti, avviene ai sen-
si della legge, articolo 39. Per quanto ri-
guarda invece l'altra legge, la legge recente
del 4 aprile 1960, l'assegnazione è meccani-
ca, perché la terra viene assegnata a chi ne
fa richiesta.

Ci sono stati interventi della mafia per
evitare l'esproprio. Ciò è accaduto, per e-
sempio, per il feudo di Micciché, in territo-
rio di Villalba, che don Calò Vizzini ha otte-
nuto prima in gestione utile dalla principes-
sa poi in concessione enfiteutica per la sua
cooperativa. Se la Commissione andasse ad
esaminare gli atti di vendita e di cessione di
alcune terre del feudo Micciché, credo che
scoprirebbe cose mostruose.

Vi sono dei casi che, penso, non investono
tutta l'attività dell'ERAS, perché l'ERAS ope-
ra nella Sicilia occidentale, ma sono casi
gravissimi.

LI C A U S I . Nel suo libro, lei accen-
na ad un'inchiesta privata che l'onorevole
La Loggia, alla vigilia delle elezioni regionali
del 1959 avrebbe affidato a sottufficiali dei
Carabinieri in congedo per avere il quadro
della distribuzione delle forze politiche e
delle correnti politiche in seno alla Demo-
crazia cristiana. Ci vuoi dire qualcosa in
proposito? Se ha il documento, da chi l'ha
avuto? Vuoi dirci tutto ciò che concerne
l'accenno da lei fatto nel suo libro su questo
episodio?

P A N T A L E O N E . Mi risulta che l'ono-
revole La Loggia, nella primavera del 1959,
alla vigilia e durante la campagna elettorale
regionale, dette incarico ad un'organizzazio-
ne di sottufficiali dei Carabinieri in congedo
di svolgere un'inchiesta all'interno della De-
mocrazia cristiana. Mi risulta l'esistenza di
un documento nel quale spesso si fa riferi-
mento a posizioni elettorali di uomini poli-

tici e di mafia. È un documento molto grave
per quello che mi risulta.

L'inchiesta fu promossa dall'onorevole La
Loggia dopo la crisi del governo La Loggia,
che portò l'onorevole Milazzo alla presidenza
della Regione e che portò all'organizzazio-
ne dell'Unione cristiano-sociale, con i risul-
tati elettorali noti.

Chiedo scusa all'onorevole interrogante,
all'onorevole Presidente e alla Commissione
tutta, ma, data la delicatezza dell'argomen-
to, trattandosi di una personalità come
quella dell'onorevole La Loggia, penso che
questo documento lo potrebbe illustrare me-
glio l'onorevole La Loggia stesso. Sono lie-
to, comunque, di tenermi a disposizione del-
la Commissione.

LI C A U S I . Ma lei è in possesso del
documento?

P A N T A L E O N E . Se mi consente, sul
problema vorrei mantenere un certo riser-
bo, pur tenendomi, ripeto, a disposizione
della Commissione.

P R E S I D E N T E . Non si può essere
a disposizione della Commissione e nello
stesso tempo invocare un'esigenza di riserbo.

P A N T A L E O N E . Rispondo: sono in
possesso di una copia di una parte del do-
cumento. Il mio non è un riserbo, è un ri-
guardo alla personalità... Ripeto, sono in
possesso di copia di una parte del docu-
mento.

LI C A U S I . Potrebbe lasciare questa
copia alla Commissione?

P A N T A L E O N E . Non l'ho qui. Even-
tualmente la produrrò, se la Commissione
lo desidera.

P R E S I D E N T E . Potremmo
sentire l'onorevole La Loggia.

anche

N I C O S IA . Vorrei fare una domanda
per chiarire ancora meglio la questione.
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L'onorevole Pantaleone ha scritto un li-
bro. In questo libro vi sono molte cose,
molti fatti circostanziati. L'onorevole Pan-
taleone dimostra starnarli che ha le prove
di ciò che ha scritto nel suo libro.

Ora, desidererei sapere se lei ha avuto in
questi anni una sola contestazione scritta o
qualche querela, se vi sia stato insomma
qualcuno che abbia reagito alle affermazio-

. ni che lei ha fatto nel suo libro. Ha avuto
contestazioni relative al suo libro?

P A N T A L E O N E . In occasione della
pubblicazione di una mia inchiesta « La ma-
fia al potere » su L'Espresso, ho avuto una
contestazione per una mia affermazione da
parte dell'onorevole Mattarella, relativamen-
te a quanto da me denunziato per un tenta-
tivo di sequestro da parte del bandito Giu-
liano. Inoltre sono stato querelato per un'al-
tra affermazione da me fatta (riporto nel
libro il fatto, non l'affermazione che inte-
ressa la persona, perché si trattava di una
mia interpretazione) dall'onorevole Caloge-
ro Volpe.

La circostanza riguarda il famoso bigliet-
to cifrato che Calò Vizzini inviò a Genco
Russo. La circostanza, se la Commissione
vuole acclararla, è nota alla popolazione di
Villalba; i fatti denunziati in quell'occasio-
ne sono noti all'intera popolazione di Vil-
lalba e decine di villalbesi sono in condi-
zione di ripeterli dinanzi all'onorevole Com-
missione, dal momento che l'interessato ha
narrato a tante persone la circostanza del
biglietto.

N I C O S I A . La domanda riguardava il
libro. È molto interessante sapere che non
vi sono state contestazioni per quello che
lei ha scritto nel libro.

C I P O L L A . Nel suo libro lei ha par-
lato della questione del feudo «Polizzello» e
di quella della vendita del terreno all'ERAS.

Ora, a pagina 72, si parla dell'insediamen-
to dei sindaci della provincia di Caltanis-
setta, immediatamente dopo l'arrivo degli
Alleati. In quel momento era Prefetto di
Caltanissetta, nominato dagli Alleati con la

stessa procedura con cui fu nominato Sin-
daco di Villalba don Calogero Vizzini, l'av-
vocato Arcangelo Cammarata, il quale era
altresì Direttore generale dell'Ente nel pe-
riodo in cui avvenivano i fatti che Panta-
leone ha riferito.

Sarebbe forse utile per la Commissione
sapere qualcosa sul tipo di rapporti di que-
sto personaggio con la mafia, prima nella
sua funzione di Prefetto e poi nella funzione
di Direttore generale dell'ERAS, in un pe-
riodo, cioè, in cui i Direttori generali degli
altri Enti di riforma in Italia si chiamavano
Medici, Bandini, Ramadoro. Sarebbe inte-
ressante che venisse tratteggiato il caratte-
re di questo personaggio, perché non è un
vero e proprio capomafia. È uno che nella
letteratura locale sarebbe chiamato « awo-
catucolo » o « awocaticchio », un personag-
gio che è stato sempre strumentalizzato.

P A N T A L E O N E . Si tratta di fare il
ritratto di un uomo. Io non credo di avere
le qualità per fare questo. Meglio potrebbe
farlo Carlo Levi.

A mio avviso Arcangelo Cammarata non
è un mafioso. Se l'avvocato Cammarata io
dovessi giudicarlo da alcuni suoi fatti, ve ne
sono certi per cui è evidente una debolezza,
non so, per simpatia o per incapacità a re-
sistere. Ho citato il caso Manzullo e altri pic-
coli casi relativamente alla gestione ERAS.
Per quanto concerne invece il periodo di Ar-
cangelo Cammarata, Prefetto, il problema è
complesso, onorevole interrogante.

Siamo nel luglio-agosto del 1943. Le no-
mine le faceva Arcangelo Cammarata in
quanto Prefetto o le facevano gli americani?
Le faceva il tenente Beehr — che dirigeva
gli affari civili a Mussomeli e che rilasciò
il porto d'armi a don Calò — su indicazione
del Prefetto (io potrò produrre qui la co-
pia fotostatica del porto d'armi rilasciato,
la copia originale è rimasta alla redazione
di Mondo operaio); ovvero le faceva il Cam-
marata? Certo è che a Villalba ha nomi-
nato Calogero Vizzini, a Mussomeli Caloge-
ro Malta, figlio di Salvatore Malta, che poi
è risultato essere uno dei capibanda delle
cinque bande delle tre Province. A Musso-
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meli è stato nominato altro, anche se il no-
me non è un nome di punta della mafia.

Comunque, i consiglieri dei Sindaci nomi-
nati erano Genco Russo, Castiglione, Splen-
dido, Scannella, alcuni tra i nomi più noti
della mafia del centro della Sicilia.

Non so se ho dato risposta alla domanda.
Però, non mi sento di dire altro.

P R E S I D E N T E . I testi, peraltro, non
devono dare giudizi.

NI CO SI A. Poiché si parla di quel-
l'epoca, vorrei porre una domanda all'ono-
revole Pantaleone, tanto più che siamo qua-
si compaesani: lui è di Villalba, io sono di
Montemaggiore, a 40 chilometri di distanza.

Nel 1943 io ero un ragazzo, avevo 16 anni.
Ricordo che poche ore prima che entrasse-
ro gli americani vi furono in tutti questi
comuni, specialmente lungo le stazioni fer-

roviarie, degli assalti ai magazzini militari.
Ve ne furono, credo, a Villalba, a Lercara, a
Roccapalumba, e da essi derivò una certa
ricchezza per alcuni delinquenti: si trattava
di depositi di medicinali, depositi di scarpe.
Per esempio in un solo deposito, in una sta-
zione ferroviaria della zona, si trovarono
80.000 paia di scarpe e poiché l'inverno suc-
cessivo, 1943-1944, fu molto rigido (c'era sta-
to, tra l'altro, il distacco tra Nord e Sud e
dall'America non arrivavano che cose inuti-
lizzabili), questo materiale costituì una vera
e propria ricchezza per alcuni delinquenti.

Ora, lei sa dirci se autori di questi sac-
cheggi furono elementi mafiosi?

Ritiene l'onorevole Pantaleone di ricono-
scere alcuni di questi elementi, di questi
mafiosi, come gli autori degli svaligiamenti,
delle ruberie, delle rapine e dei saccheggi
avvenuti in quell'epoca? Ecco, questa è la
domanda che vorrei rivolgergli.

P A N T A L E O N E . A Villalba vi era un
deposito di prodotti farmaceutici, che fu
saccheggiato un po' da tutti. Vi erano a Vil-
lalba 1.000 sfollati da Palermo su una popo-
lazione di 4.000 abitanti. Vi sono stati dei
fortunati che sono riusciti ad avere una

certa quantità maggiore, forse,, di prodotti
farmaceutici.

L'onorevole interrogante mi richiama alla
memoria il seguente fatto: anni dopo, due
o tre anni dopo, un maresciallo dei Carabi-
nieri del Nucleo mobile, che si chiama Lon-
go da Gela, è riuscito a sequestrare un ca-
mion che era nascosto nella masseria di
Calogero Vizzini. Cito il caso perché risulta
dai documenti ufficiali della caserma, che
poi altri abbiano nel saccheggio asporta-
to più sacchi... (vi sono stati Renzo Tra-
maglio e gli Spada che hanno saputo appro-
fittare bene).

P R E S I D E N T E . Sarebbe stato stra-
no che non ne avessero approfittato!

P A N T A L E O N E . E credo che abbia
giovato il camion, perché in quel momento
disporre di un camion, per intrallazzo, costi-
tuiva un elemento di vantaggio.

P R E S I D E N T E . A Napoli è sparita
anche una nave!

F A R R I . Credo che l'onorevole Panta-
leone sia, o possa essere, uno degli informa-
tori, uno dei testi meglio informati sulle con-
dizioni della Sicilia o, almeno, di quella
parte della Sicilia, nella quale si sviluppò
il fenomeno della mafia.

Siccome a noi interessano soprattutto le
conclusioni generali, vorrei domandargli se
in base a questa sua ricca e vasta esperien-
za, ritiene che i fatti di Villalba, la vita co-
me si svolge a Villalba, che egli ha descritto
così bene, è un fenomeno atipico, eccezio-
nale in Sicilia, o quella descrizione può es-
sere estrapolata e si può riferire a molti
altri centri siciliani? La possiamo consi-
derare come una descrizione tipica del fe-
nomeno della mafia quella che si legge nel
suo libro? Ve ne sono molti di paesi come
Villalba?

P A N T A L E O N E . Nella Sicilia occi-
dentale ve ne sono molti, senatore Pani.
Io credo che Palermo in grande non sia al-
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tro che Villalba in piccolo! Vi è stato Riesi,
dove il Sindaco è il figlio di Francesco Di
Cristina, così come Vallelunga, così come
Mussomeli, così come Lercara, dove è esplo-
so il fenomeno della mafia, così come Cor-
leone, dove vi sono i Navarra ed i Leggio,
così come tanti altri paesi!.

PRES-I D E N T E . Villalba, allora, è
un campione.

P A N T A L E O N E . Ho preso Villalba
per un'indagine campione, ma è una inda-
gine che può essere riferita a tanti paesi
della Sicilia, dove la mafia esercita la sua
prepotenza nel settore economico e nel set-
tore politico, nelle amministrazioni, nel set-
tore del collocamento e nei settori eco-
nomici per l'accumulazione delle ricchezze.

• F A R R I . Possiamo, quindi, legittima-
mente considerarlo un campione.

. P A N T A L E O N E . Sotto certi aspetti,
Villalba non è un problema generale della
Sicilia occidentale: guai se lo fosse! Tutta-
via il numero dei centri abitati che somi-
gliano a Villalba è, purtroppo, molto alto.
Non conosco la percentuale precisa, ma cre-
do che si tratti di un'alta percentuale.

DI G I A N N A N T O N I O . Vorrei fare
all'autore del libro « Mafia e politica » una
domanda in corsivo di sapore, almeno a pri-
ma vista, letterario, relativa, cioè, all'« ales-

, sismo », che è quel comportamento adottato
dal senatore Alessi nella sua provincia e
così descritto a pagina 233: « I mafiosi della
provincia di Caltanissetta, costituite le se-
zioni, si presentarono ad Alessi, che rassegnò
le dimissioni da segretario della federazione
e minacciò di ritirarsi a vita privata» (perché
Alessi era contro la mafia). « Invece, rimase
nel partito e diede inizio a quell' "alessismo"
che lo ha sempre contraddistinto e che co-
stituisce la più palese contraddizione poli-
tica nella quale può dibattersi un democri-
stiano in Sicilia: antimafioso da un lato,
amico di don Calò e del nipote di Beniamino
Farina e di Salvatore Malta di Vallelunga,

dai quali riceve aiuti elettorali e preferenze,
dall'altro ».

Ora, la mia domanda è questa: l'« ales-
sismo » non può essere attribuito anche ai
comunisti al lume di quello che è affermato
nella pagina precedente, laddove è detto:
«... Per la verità, i comunisti di Caltanis-
setta non presero mai posizione contro la
mafia; essi adottarono il sistema del " vi-
vere e lasciateci vivere ", che poi, in defini-
tiva, è il sistema che fa comodo alla mafia.
A quei tempi tra socialisti e comunisti di
Caltanissetta non vi era accordo circa i me-
todi di lotta contro la mafia; i socialisti
sostenevano la tesi di una lotta a fondo ed
aperta, mentre i comunisti ritenevano buo-
na politica ignorare certi aspetti del feno-
meno, per non creare una frattura elettora-
le ». Domando, quindi, se l'« alessismo », per
giustizia, non vada esteso come comporta-
mento politico anche ad altri movimenti
politici oltre che all'amico Alessi.

G U A D A L U P I . Queste cose le abbia-
mo lette e capite: non credo, pertanto,. che
possano far parte di una domanda.

P R E S I D E N T E . Non facciamo com-
menti. La parola all'autore del libro per
l'interpretazione autentica.

A L E S S I. Forse sarebbe opportuno che
io mi ritirassi.

P R E S I D E N T E . Per quale motivo?
No, qui si fa della dottrina!

P A N T A L E O N E . Per «alessismo» in-
tendevo le contraddizioni politiche nelle
quali spesso il senatore Alessi, in Sicilia, ha
manifestato la vivacità del temperamento
siciliano.

Il senatore Alessi è il proponente dell'e-
mendamento per il limite di proprietà in Si-
cilia (200 ettari); il senatore Alessi, di con-
tro, è l'espressione di punta della sinistra
repubblicana. A questo proposito, ricordo,
se la memoria non mi inganna, che il sena-
tore Alessi in novembre si alzò dal letto
per far votare alla Federazione della Demo-

11
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crazia Cristiana di Caltanissetta l'ordine del
giorno repubblicano. Chiedo al riguardo la
testimonianza del senatore Alessi. Poi, con
l'evolversi della situazione politica, la collo-
cazione politica del senatore Alessi si è spo-
stata. Per « alessismo », quindi, intendo le
particolari contraddizioni del senatore A-
lessi. Per quanto riguarda, invece, le con-
traddizioni relativamente alla mafia, cioè
antimafioso da un lato e contemporanea-
mente amico dei mafiosi dall'altro, la rispo-
sta che io dò alla onorevole Commissione,
e che mi pare pertinente, è la seguente: mi
riferivo a certe prese di posizione aperte,
pubbliche, da parte del senatore Alessi con-
tro la mafia e a certe altre posizioni prese
o come uomo di Governo o come professio-
nista. Mi si fa cenno qui, per esempio, al
problema di Villalba. In più di una circo-
stanza, professionalmente, il senatore Alessi
si è trovato schierato a difendere determi-
nate posizioni che, nei fatti e nei documenti,
non erano in una posizione polemica con
la mafia e con i mafiosi di Villalba, anzi
erano in una posizione di difesa, in aperto
contrasto con la funzione stessa del sena-
tore Alessi.

Faccio riferimento alla difesa degli ammi-
nistratori di Villalba interessati nella so-
cietà IEV (Industria elettrica di Villalba),
e accusati di un atto di amministrazione ti-
picamente mafioso in un paese tipico come
Villalba.

L'avvocato Giuseppe Alessi, uomo che
assume posizioni polemiche contro la mafia,
è il difensore di questa posizione che con-
temporaneamente aveva due aspetti: uno
di ordine amministrativo, l'altro di ordine
legale.

Questo è l'« alessismo » al quale io faccio
riferimento.

Per quanto riguarda l'atteggiamento dei
comunisti, nel libro non è stato fatto uno
specifico riferimento: si tratta di un certo
atteggiamento generico.

LI C A U S I . Nell'interesse della verità
sarebbe bene che questa affermazione fosse
chiarita con qualche, esempio, perché a noi,
di parte comunista, serve moltissimo. Se dai

lavori della Commissione dovesse risultare
una qualsiasi anche lontana collusione di
un iscritto al mio partito con la mafia, io
mi batterei1 perché questo individuo fosse
gettato fuori dal partito.

P R E S I D E N T E . Il senatore Li Causi
si riferisce a collusioni oppure a una situa-
zione di fatto, a una situazione politica?

LI C A U S I . Chiediamo all'onorevole
Pantaleone di spiegare meglio quella affer-
mazione che riguarda l'indifferenza dei co-
munisti verso il fenomeno mafioso, che è
riassunta nella frase « vivete e lasciateci
vivere », ciò tenendo conto che proprio da
Caltanissetta sono partite le schioppettate
contro di noi.

P R E S I D E N T E . Quelli sono episodi,
questa è una valutazione generale.

P A N T A L E O N E . Prego l'onorevole
interrogante di volermi scusare, ma credo
che sia necessario rileggere la frase in que-
stione, perché in essa non si fa riferimento
al partito comunista, ma ad alcuni comu-
nisti di Caltanissetta.

LI C A U S I . Per la verità, nel libro è
detto: « I comunisti di Caltanissetta non
presero mai posizione... ».

P R E S I D E N T E . Vi è, quindi, una de-
limitazione.

LI C A U S I . «I comunisti di Caltanis-
setta non presero mai posizione contro la
mafia ». Vi è una organizzazione del partito
comunista di una intera provincia che non
avrebbe mai preso posizione nei confronti
della mafia.

P A N T A L E O N E . II. periodo si rife-
risce al 1947-1948 e a parte del 1949. Alcuni
atteggiamenti, di alcuni comunisti di Calta-
nissetta, sono in riferimento alla posizione
che queste persone allora avevano assunto
in ordine al processo pendente per i fatti di
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Villalba, durante i quali fu aggredito e ferito
l'onorevole Li Causi.

Vi è stato un momento sulla tecnica, sulla
posizione di lotta contro la mafia, appunto
per il problema riguardante il processo di
Villalba a Cosenza, nel quale alcuni comu-
nisti di Caltanissetta nel 1947-1948 non se la
sono sentita di assumere una posizione di
mobilitazione aperta, frontale, come testi-
moni, così come era stata assunta da alcuni
socialisti.

P R E S I D E N T E . Comunque, la dizio-
ne è chiara e non è il caso di fare questioni,
quando l'interpretazione è evidente.

V A R A L D O . Vorrei chiedere all'onore-
vole Pantaleone, il quale ha detto di aver
ricevuto una querela e una contestazione,
come si sono conclusi questi episodi.

P A N T A L E O N E . In manièra sempli-
cissima. Per quanto concerne la contesta-
zione dell'onorevole Mattarella essa si è li-
mitata ad una semplice contestazione che
riguarda la fotografia della strada, e di tutto
questo è menzione in un numero de L'
Espresso.

Per quanto riguarda, invece, la querela
fattami dall'onorevole Volpe, non sono riu-
scito a provare che Curatulu Liddu era lui.
L'onorevole Volpe ha esplicitamente affer-
mato, infatti, di non essere costui e io non
sono riuscito, ripeto, a provare nulla. Si
trattava di una interpretazione, in quanto
nel biglietto era scritto: Curatulu Liddu
farà questo. In riferimento al mio libro,
l'interpretazione da me data al biglietto mi
derivava da quanto mi aveva fatto presente
l'interrogato Salvatore... che dimostrava che
Curatulu Liddu era l'onorevole Volpe; per
questa ragione, ho attribuito a Volpe l'azio-
ne riferita, invece, all'altro.

Tuttavia, di fronte all'insistenza dell'ono-
revole Volpe, che sosteneva di non essere
Curatulu Liddu, ho riconosciuto di aver fat-
to un'affermazione senza averne le prove e
la cosa è finita così.

LI C A U S I . Nel suo libro l'onorevole

Pantaleone accenna alla questione del bosco
della Ficuzza per il possesso del quale, in
meno di 30 anni, si sarebbero avuti una
cinquantina di morti a causa delle lotte tra
la famiglia dei Lorello e quella dei Barbac-
ela che, per l'appunto, si contendono il do-
minio del bosco.

Qual è l'effettiva situazione del bosco del-
la Ficuzza? Perché esso ha tanta importan-
za? Perché, appartenendo tale bosco ieri al
demanio nazionale e oggi a quello regionale,
non si fa qualcosa per sottrarlo alle specu-
lazioni private che sono fonte di tanti de-
litti?

Ritengo che questo problema la debba in-
teressare, onorevole Pantaleone, anche co-
me Vice Commissario dell'ERAS.

P A N T A L E O N E . Il bosco della Fi-
cuzza è sempre stato al centro delle atti-
vità abigeatarie della Sicilia ed il motivo
della feroce lotta tra le famiglie Lorello e
Barbaccia sta appunto nel fatto che esse
se ne contendevano l'affitto. Pertanto, ono-
revole Li Causi, gli assassina tra i compo-
nenti di queste due famiglie sono proprio
dovuti a questo fatto: ottenere l'affitto del
feudo e consentire l'affitto del bosco per
pascolo sono stati gli errori commessi dal
demanio regionale, dall'Assessorato foreste
e rimboschimento e dall'Assessorato all'a-
gricoltura in ogni tempo.

Disponendo di parte dell'estensione del
bosco in quanto concessa in affitto, infatti,
si ha la possibilità di introdurvi il bestiame
rubato. Ora, la concorrenza dei gruppi ma-
fiosi avviene nel campo abigeatario e, per-
tanto, gli interessi diretti che essi hanno
per il possesso del bosco ha portato alla
feroce lotta tra le due famiglie. Ecco qual
è stata l'importanza che ha avuto il bosco
della Ficuzza nei fatti sanguinosi avvenuti
tra i Lorello e i Barbaccia!

Circa i motivi per cui questo bosco non
è mai stato utilizzato in modo diverso ho
personalmente l'impressione — ma chiari-
sco che si tratta solo di una supposizione
che quasi non dovrei permettermela in quan-
to devo fornire alla Commissione solo ele-
menti precisi — che esistano particolari
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interessi e particolari legami con uomini
politici. C'è un nome che ricorre nei fatti
per cui sono indotto a pensare che la posi-
zione politica di qualche persona, ad esem?
pio, abbia avuto un certo peso sulla utiliz-
zazione del feudo e sull'affitto del feudo
stesso.

V E R O N E S I . Di chi si tratta?

P A N T A L E O N E . Lo stesso onorevole
Li Causi ha pronunziato due nomi: Barbac-
ela e Lorello.

LI C A U S I . Barbaccia è stato eletto
deputato nelle elezioni nazionali del 1958
con 46 mila voti di preferenza, ma nel 1963
non è stato rieletto. In 5 anni di vita parla-
mentare, infatti, non ha mai detto una pa-
rola, non ha mai scritto un articolo e nes-
suno ha mai saputo chi era questo Bar-
baccia.

P R E S I D E N T E . Non sarebbe il solo!

D O N A T I . Ho già detto che non co-
nosco la Sicilia e, conscguentemente ella,
onorevole Pantaleone, giustificherà la mia
domanda.

Da numerose sue affermazioni è appar-
so che la mafia è un fenomeno legato ai
complessi familiari per cui l'appartenen-
za, per fatti o per dati obiettivi, di un
membro di una famiglia alla mafia viene
a determinare senz'altro la convinzione che
tutti gli altri familiari, vicini e lontani, sia-
no anche essi elementi mafiosi.

È esatta questa mia interpretazione o
essa è invece un po' arbitraria?

P A N T A L E O N E . Non credo che si
possa attribuire la tara di mafioso a tutti
i componenti di una famiglia.

D O N A T I . Il solo fatto che ella abbia
detto questo: « Questo è figlio del tale,
quindi è mafioso », e lo abbia ripetuto in di-
verse occasioni, mi ha dato l'impressione
che il fenomeno della mafia sia tale da in-
famare non solo colui che veramente è

mafioso, ma addirittura i figli e i nipoti
di costui.

P R E S I D E N T E . Non bisogna dimen-
ticare che la responsabilità penale è perso-
nale.

D O N A T I . Ma quando si dice che Ti-
zio è figlio di un individuo implicato nella
mafia, che Caio è figlio di un mafioso, allora
si finisce con il far ricadere sui figli le
colpe dei padri!

N I C O S IA . Per quanto riguarda l'in-
cidenza della mafia o di gruppi mafiosi, spe-
cie nel centro di Villalba, penso che l'onore-
vole Pantaleone, il quale è di Villalba, ce ne
potrebbe parlare in maniera efficace, dicen-
doci anche qual è stato il diagramma dei
risultati elettorali, in questo paese, dalle
elezioni amministrative del 1946, al refe-
rendum, alle elezioni del 1948, del 1951, del
1956 e in tutte le elezioni regionali.

Desidererei, cioè, sapere se in queste ele-
zioni è stato particolarmente favorito un
partito oppure diversi partiti o qualche uo-
mo in particolare. Questo potrebbe essere
uno studio che, senza impegnare la Commis-
sione, sarebbe opportuno. In particolare,
per l'interesse che ha la Commissione alla
formazione dei gruppi elettorali, sarebbe
importante conoscere i risultati elettorali.

P A N T A L E O N E . Il partito sempre
avvantaggiatosi, come partito di maggioran-
za, quello che ha sempre avuto il maggior
numero di voti, è stato il partito della De-
mocrazia cristiana.

N I C O S I A . Sarebbe interessante sa-
pere qual è l'uomo più votato a Villalba in
tutti i partiti.

P A N T A L E O N E . Mi si consenta una
digressione; la domanda è di fondo e bene
farebbe la Commissione, mi sia consentito
dirlo, a fare un accertamento di questo ge-
nere nei paesi notoriamente indicati come
centri della mafia: Villalba, Mussomeli, Val-
lelunga, Valledolmo (vicino al paese del-
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l'onorevole Nicosia), Lercara, Camporeale,
Frizzi, Corleone, Caccamo, Castellammare,
Alcamo, ecc.

I nomi dei capi elettori sui quali sarebbe
interessante fare qualche ricerca possiamo
elencarli: Genco Russo, Beniamino Farina,
Malta, Luigi Mesi, Navarra, ecc., e sarebbe
interessante fare un'indagine sulla correla-
zione esistente tra certi nomi e i voti di
preferenza a uomini appartenenti a correnti
diverse degli stessi partiti.

Credo che la Commissione abbia poteri
maggiori di chiunque altro e potrebbe svol-
gere quest'indagine.

P R E S I D E N T E . Abbiamo già richie-
sto alcuni dati.

P A N T A L E O N E . Cioè la Commissio-
ne dovrebbe sapere, per i paesi che notoria-
mente sono indicati come centri della mafia
e nei quali i capi elettorali sono mafiosi,
in che misura i voti di preferenza si ripe-
tono per lo stesso gruppo di persone, anche
se queste appartengono a province diverse
o a diverse correnti dello stesso partito.

In questo momento non sono in grado di
ricordare il numero di voti di preferenza
dati a Villalba ai partiti e agli uomini, tut-
tavia le preferenze maggiori sono sempre
andate ai candidati della provincia di Cal-
tanissetta.

N I C O S I A . Ringrazio l'onorevole Pan-
taleone; il problema era un altro perché,
per l'appunto, volevo essere informato su
Villalba, ma se egli non ricorda, non im-
porta.

A L E S S I. Vorrei sapere, a proposito
di Calogero Vizzini, se il suo debutto poli-
tico, quando arrivarono gli Alleati, fu a
fianco dei separatisti, se, cioè, egli faceva
parte dei separatisti e combattè elettoral-
mente a favore di costoro.

P A N T A L E O N E . Nell'inverno o nel-
la primavera del 1943, negli sporadici e rari
contatti tra gli antifascisti della provincia
di Caltanissetta, che avvenivano nello stu-

dio dell'onorevole avvocato Giuseppe Ales-
si, io...

A L E S S I. Ma io parlo di Vizzini!

P A N T A L E O N E . La domanda è sta-
ta: se il mio esordio politico...

A L E S S I. Assolutamente no; io desi-
dero sapere se Calogero Vizzini si schierò
nelle elezioni a fianco dei separatisti.

P A N T A L E O N E . Fin dal 1943 Calo-
gero Vizzini ha assunto una precisa posi-
zione a favore dei separatisti.

A L E S S I. Insomma, Calogero Vizzini
votò sempre per i separatisti perché era
un separatista, finché potè farlo.

Desidererei anche sapere se il Vizzini, nelle
prime elezioni regionali, era schierato con
il blocco qualunquista liberale.

P A N T A L E O N E . Nel 1946 Calogero
Vizzini ha sostenuto il movimento separa-
tista; nel 1947 si è appoggiato al blocco
liberai qualunquista, dando l'impressione di
essere un liberai qualunquista e sostenendo
il candidato di Villalba, l'ex senatore Ettore
Cipolla. Tuttavia, i risultati elettorali sono
stati a favore della Democrazia cristiana
in quanto Calogero Vizzini tradì, così come
era suo uso in tutte le circostanze, il suo
candidato prediletto, che gli serviva come
copertura per una sua particolare posi-
zione giudiziaria.

Non dimentichiamo, senatore Alessi, che
il Vizzini era imputato per la strage di Vil-
lalba per cui gli giovava presentarsi di fron-
te all'opinione pubblica accanto ad Ettore
Cipolla.

Le apparenze, ripeto, erano per l'appar-
tenenza del Vizzini al blocco liberai qua-
lunquista; la verità è che egli ha votato
Aldisio; che, cioè, nel 1947, ha fatto votare
per la Democrazia cristiana.

P R E S I D E N T E . Se non ci sono altre
domande, possiamo congedare l'onorevole
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Pantaleone, che ringraziamo per la sua col-
laborazione.

P A N T A L E O N E . Ringrazio per l'o-
nore che mi ha fatto la Commissione con-
vocandomi, anche perché considero mio pre-
ciso dovere continuare a condurre una lotta
contro la mafia, lotta che ho intrapreso in
Sicilia. A mio avviso la lotta alla mafia è
nelle opere che la Sicilia deve realizzare.

Ho portato qui uno studio preliminare
per un piano di sviluppo agricolo della Si-
cilia, la cui cartografia può illustrare, me-
glio della stessa relazione, la situazione del-
la Sicilia e gli interventi per cercare di iso-
lare il fenomeno della mafia (2).

Io sono certo, anche perché ho avuto il
piacere di leggere — e la ringrazio anche
nella mia qualità di Vice Commissario del-
l'ERAS — le dichiarazioni che ella, signor
Presidente, ha formulato all'onorevole pre-
sidente dell'Assemblea siciliana, onorevole
Lanza, che gli interventi di carattere eco-
nomico sono elemento determinante per la
soluzione del problema.

A L E S S I. Una sola domanda: vorrei
sapere se le risulta che, per esempio, a Mus-
someli, i voti di preferenza sono sempre
stati il risultato di una grave frattura locale,
anche nell'ambito del partito di maggio-
ranza.

C I P O L L A . Lo si vedrà, attraverso lo
studio delle preferenze.

P R E S I D E N T E . Ecco, parliamo di
questo lavoro. In ordine alle preferenze sono
in corso degli accertamenti, e li discuteremo.
Adesso procediamo.

A L E S S I. Ha risposto se a Mussomeli
l'elettorato del partito di maggioranza, in
occasione di ogni elezione, si fraziona in
schieramenti opposti?

P A N T A L E O N E . La domanda meri-

(2) Cfr. nota a pag. 167 (N.d.r.).

ta una precisazione oltre che la risposta.
Ad ogni vigilia di elezione a Mussomeli,

e così in molti altri paesi, vi è una frattura
elettorale, che si ricompone l'indomani sul
piano delle attività politiche: la lista del ca-
stello e l'altra lista ufficiale.

Però, poi, gli amministratori eletti nelle
due liste si uniscono.

N I C O S I A . A proposito di questo la-
voro, presentato dall'onorevole Pantaleone,
che certamente sarà esaminato dalla Com-
missione o comunque da uno dei Gruppi di
lavoro, chiedo di avere una precisazione sul-
l'attuale situazione della legislazione regio-
nale, ed anche con riferimento alle sentenze
della Corte costituzionale e alle decisioni
che erano state prese in precedenza dal Con-
siglio di giustizia amministrativa. L'onore-
vole Pantaleone sa che per quanto riguar-
da i consorzi di bonifica, per esempio, c'è
tutta una giurisprudenza della Corte costitu-
zionale che limita la funzione degli Organi
regionali...

Se tutto ciò già c'è nella relazione, ono-
revole Pantaleone, è come se la domanda
non l'avessi fatta.

Signor Presidente, finisco con una sola
frase: in sostanza, in Sicilia, per un gioco
stranissimo di competenze, conseguente alle
norme dello Statuto regionale siciliano, al-
cune cose non le può fare la Regione, perché
la Corte costituzionale ha bocciato alcuni
provvedimenti regionali, ma non lo fa lo
Stato, perché si dice che esse sono di com-
petenza della Regione. Così la soluzione di
molti problemi rimane in aria, com'è, ad
esempio, per il problema dei consorzi di bo-
nifica, che è fondamentale in quanto riguar-
da la rinascita economica e sociale dell'in-
tera Regione.

P R E S I D E N T E . La questione esor-
bita un po' dalla nostra indagine.

N I C O S I A . Chiedevo una maggiore do-
cumentazione in materia!

P A N T A L E O N E . In Sicilia, in atto,
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36 consorzi di bonifica operano in maniera
autonoma anche se la loro attività è coordi-
nata dall'Assessorato all'agricoltura.

L'ERAS ha poteri di intervento e di atti-
vità nelle zone scorporate, anche se sono
comprese nei consorzi di bonifica.

Alcune delle iniziative per la trasformazio-
ne e la bonifica, per i miglioramenti e an-
che per le infrastnitture, diventano di com-
petenza dei consorzi di bonifica.

In una delle carte allegate all'ERAS, in
giallo, ci sono i territori dei consorzi di bo-
nifica; in rosa i territori dove dovrebbero
operare l'ERAS o l'Ente di sviluppo.

La battaglia impegnerà tutte le forze po-
litiche siciliane, perché se l'ERAS non si
trasforma in Ente di sviluppo e se l'Ente
di sviluppo, oltre che il coordinamento e la
programmazione, non porterà avanti la po-
litica di progettazione, di trasformazione,
per arrivare alla difesa, alla valorizzazione
della produzione, alla commercializzazione
della produzione, l'Ente di sviluppo ha finito
il suo lavoro e allora avremo tante oasi di
carattere economico, sulle quali oasi prevar-

ranno gruppi autonomi. Si creeranno, cioè,
situazioni tipo quella del consorzio dell'alto
e medio Belice, che era nelle mani di Na-
varra, era nelle mani di Vanni Sacco, o di
quello di Tumarrano che era nelle mani di
Genco Russo.

Quindi, il problema diventa di fondo, e
qui mi permetto di sottoporre alla benevola
e particolare attenzione il problema che il
documento non è, a mio avviso, un docu-
mento personale, ma un elaborato dell'Ente
di riforma agraria, allegato alla relazione
sulle condizioni dell'ERAS di cui ho fatto
cenno quando mi è stata posta la domanda
per l'ERAS (3).

P R E S I D E N T E . Poiché non vi sono
altre domande, possiamo congedare l'ono-
revole Pantaleone, che ringraziamo per la
sua collaborazione.

(3) II lavoro cui accenna l'onorevole Pantaleo-
ne nella sua deposizione fu raccolto a parte nel
Documento n. 138 dal titolo « Studio preliminare
del 10 settembre 1963 dell'ERAS per un piano di svi-
luppo agricolo della Sicilia » (N.d.r.).
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DELL'INGEGNER
UGO MINICHINI, RAPPRESENTANTE DELLA CGIL

REGIONALE SICILIANA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 30 OTTOBRE 1963

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Abbiamo qui l'inge-
gner Minichini. Ingegner Minichini, vuoi di-
re alla Commissione, per ciò che risulta a
sua conoscenza, data la sua appartenenza alla
CGIL, quali sono le caratteristiche della ma-
fia nuova in rapporto alla vecchia mafia?
Quali sono le ragioni per cui la mafia soprav-
vive nonostante la trasformazione economi-
ca, sociale e politica del Paese, nonostante
10 sforzo dei vari Governi per prevenirla e
reprimerla? Ci dica quello che la sua espe-
rienza le detta.

M I N I C H I N I . Onorevole Presidente,
onorevoli Commissari. Io, anzitutto, deside-
ro esprimere, a nome della Segreteria regio-
nale della CGIL e dei lavoratori che essa
rappresenta in Sicilia, come organizzazione
sindacale maggioritaria, il ringraziamento
per essere stati invitati a riferire a questa
Commissione parlamentare che, a nostro pa-
rere, dovrà essere il mezzo, lo strumento con
11 quale il fenomeno della mafia in Sicilia
non soltanto dovrà essere combattuto, ma
debellato definitivamente. Prendiamo atto,
con viva soddisfazione di questo invito, per-
ché lo interpretiamo come una volontà di
andare a fondo nella indagine sul fenomeno
mafioso in Sicilia, di scoprire, cioè, quelle
che sono le fonti di alimentazione che hanno
consentito in questi ultimi decenni in Sici-
lia lo sviluppo, l'ingigantirsi e il rafforzarsi
dell'intromissione dell'organizzazione mafio-
sa in tutti i campi vitali dell'economia e del-
la vita sociale siciliana.

Alla domanda specifica sulla vecchia e
nuova mafia, io rispondo che l'organizzazio-
ne sindacale dei lavoratori ha fatto in Sicilia
20 anni di lotte condotte prima di tutto sul-
la terra- (perché il problema dell'agricoltura
resta il problema chiave) per consentire 1'
ingresso della civiltà, del progresso moder-

no e di una vita veramente democratica in
Sicilia. La prima fase di lotte contadine ha
fatto scontrare i lavoratori e la loro orga-
nizzazione sindacale con quella che si suole
chiamare oggi la vecchia mafia, ma che in
realtà non ha modificato le sue strutture, i
nomi che la compongono; ha modificato sol-
tanto, col modificarsi degli eventi, col modi-
ficarsi della situazione economica in agricol-
tura, nell'industria, nelle attività terziarie, il
metodo del suo intervento, ammodernandolo
e portandolo a livelli di organizzazione supe-
riore rispetto a quella presenza di carattere
più elementare che caratterizzò l'azione del-
la mafia durante gli anni che vanno dal 1944
sino a una tappa che si può definire storica,
quale è la conquista della legge di riforma
agraria in Sicilia.

Noi riteniamo che sia nostro dovere, come
organizzazione sindacale della CGIL, recare
un contributo ai lavori della Commissione
parlamentare di inchiesta sulla mafia dicen-
do, sia pure in sintesi, quale è stata l'espe-
rienza sanguinosa di lotta di quei primi an-
ni. Noi abbiamo presentato un documento,
un promemoria di carattere generale che
consegnerò al termine della mia esposizione
all'onorevole Presidente (1), in cui esponia-
mo le ragioni del conflitto sociale che è sor-
to tra i lavoratori da una parte, organizzati,
tendenti a creare una organizzazione di mas-
sa per risolvere i loro problemi immediati
e i problemi di struttura che impediscono
una vita economica e sociale basata su prin-
cìpi democratici in Sicilia, e dall'altra parte
la mafia. La causa dello scontro violento che
si è determinato fin dal 1944 e che è diven-

(1) II promemoria, redatto dalla Segreteria re-
gionale siciliana della CGIL è pubblicato in alle-
gato alla presente deposizione (N.d.r.).
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tato sempre più cruento negli anni 1946-47
e 48 (violenza che è stata portata unilateral-
mente da parte dell'organizzazione mafiosa),
è da ritrovarsi nel legame della mafia con
gli interessi della conservazione, legame di-
retto, di carattere elementare, come dicevo.
La presenza della mafia nel feudo, la difesa
cioè dell'antico assetto fondiario e agrario
è basata sul principio della vecchia proprie-
tà assenteistica di tipo feudale, baronale e
con l'affidamento della gestione delle terre
all'organizzazione mafiosa.

Le lotte che si produssero immediatamen-
te nel dopoguerra da parte dei braccianti,
dei contadini poveri senza terra o con poca
terra per la conquista della terra siciliana,
per eliminare questo sistema di intermedia-
zione mafiosa e entrare nel possesso della
terra, trovarono i lavoratori a contatto di-
retto con questi interessi precostituiti dei
gabellotti, dei soprastanti mafiosi, che trae-
vano il maggior profitto dalla rendita fon-
diaria. Ora, in questo è necessario sottoli-
neare due aspetti particolarmente negativi
di questo scontro tra i lavoratori e la mafia.
Il primo dato negativo fu l'impressionante
carenza dell'Autorità pubblica e, per un ver-
so, addirittura la connivenza di determinati
ambienti politici siciliani con la mafia. E
questi due fattori negativi hanno fatto sì
che lo scontro avvenisse sulla base del puro
rapporto di forza dei contendenti: da una
parte i lavoratori con la loro organizzazione
sindacale democratica in fase di ricostru-
zione dopo la liberazione dal fascismo, dopo
l'avvento di quello che doveva essere un re-
gime democratico nel nostro Paese, che do-
veva consentire come ai lavoratori del Nord
anche ai lavoratori siciliani di creare le loro
libere organizzazioni sindacali, dall'altra par-
te la mafia libera di esercitare le sue mi-
nacce, i soprusi, di passare alla violenza fi-
sica fino al delitto e all'assassinio.

La seconda parte del promemoria che noi
presentiamo a quest'onorevole Commissione
è — diciamo — la parte storica di questi
anni terribili. In questa seconda parte sono
elencati i nomi di 41 lavoratori assassinati.
Sono compresi i 12 della strage del 1° mag-
gio di Portella della Ginestra, gli altri 29
sono dirigenti sindacali, segretari di leghe

bracciantili, segretari di Camere del lavoro
di vari paesi della Sicilia occidentale, pro-
vince di Palermo, di Trapani, di Agrigento,
di Caltanissetta. Così il risultato di questo
scontro sono state le uccisioni, i ferimenti,
le minacce, i soprusi, impuniti, mentre si
aveva una persecuzione di carattere poli-
ziesco nei riguardi dei lavoratori organizza-
ti. Si sono avute centinaia di condanne per
migliaia di anni di carcere affibbiate ai lavo-
ratori siciliani. Non vi è stato un mafioso
condannato per tutti i delitti, per gli assas-
sini compiuti.

P R E S I D E N T E . Per quali reati si
sono avute queste migliaia di anni di car-
cere?

M I N I C H I N I . Per occupazione delle
terre, per tutte le lotte condotte per la con-
quista della legge di riforma.

P R E S I D E N T E . Il carcere è stato
inflitto ai lavoratori e non ai mafiosi?

C A R O L I . I mafiosi sarebbero state le
vittime, in quel momento.

LI C A U S I . I mafiosi erano le vittime
della violenza dei lavoratori!

M I N I C H I N I . In allegato a questa
seconda parte storica noi presentiamo tre
memoriali particolari che si riferiscono alle
uccisioni dei sindacalisti Accursio Miraglia,
segretario della Camera del lavoro di Sciac-
ca, di Placido Rizzotto, segretario della Ca-
mera del lavoro di Corleone e di Salvatore
Carnevale, segretario della Camera del lavo-
ro di Sciara, che sono gli unici tre casi, sulle
decine di delitti compiuti dalla mafia, per
cui è stato instaurato un procedimento pe-
nale. Le conclusioni giudiziarie di queste
vicende, di questi processi sono sconcertanti
— non esitiamo ad adoperare questo termi-
ne — ed è per questo che abbiamo allegato
stralci delle sentenze della Magistratura, hi
cui viene stigmatizzata questa carenza del
Potere pubblico.

È esemplare a questo riguardo quanto è
contenuto nella sentenza di primo grado
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della Corte d'Assise di Santa Maria Capua
Vetere, per quanto concerne l'assissinio del
sindacalista Salvatore Carnevale, in cui
emerge con chiarezza la protezione data dal-
le Forze dell'ordine di quel paese di Sciara
ai mafiosi che furono poi imputati, condan-
nati in prima istanza a Santa Maria Capua
Vetere e, per noi, inspiegabilmente scarce-
rati nel processo di appello. Tra parentesi,
uno degli scarcerati, Mangiafridda, come
dirò appresso illustrando uno dei settori di
intervento massiccio della mafia, esercita
fin dai primi mesi in cui è tornato a Sciara,
nel suo paese, il più sfacciato controllo del
commercio dei carciofi, imponendo prezzi
arbitrari.

P R E S I D E N T E . Il cognome .qual è?

MI N I C H I N I. Mangiafridda.

P R E S I D E N T E . E qual è il nome?

M I L I L L O . Bisognerebbe dare le gene-
ralità complete di queste persone.

M I N I C H I N I . Alcune citazioni spe-
cifiche sui nomi sono scritte con tanto di
bollo della nostra organizzazione nel me-
moriale.

Questa è la storia dello scontro sociale
che è avvenuto durante quegli anni dolorosi
in Sicilia. E — ripeto — questo scontro, e
questa forza dimostrata dalla mafia e la sua
impunità si spiegano con la coincidenza de-
gli interessi della mafia con gli interessi di
conservazione sociale, di conservazione cioè
dell'antico assetto fondiario, che a sua volta
ha dato luogo a uno stretto legame tra mafia
e vita politica siciliana. Infatti, lo scontro
avveniva sul terreno che è il settore chiave
dell'economia siciliana: il settore agrario,
punto di partenza per cominciare una vita
nuova in Sicilia. I capimafia, così, divenne-
ro anche capi elettori di note personalità
della politica siciliana. Così la spinta sociale
dei lavoratori per il miglioramento delle loro
condizioni di vita e di lavoro (miglioramento
immediato di carattere rivendicativo con-
trattuale da parte dei braccianti per l'au-
mento dei salari, da parte dei mezzadri per

il miglioramento del riparto dei prodotti a
loro spettanti, dei coltivatori diretti per sot-
trarsi ai soprusi, alla politica di incetta dei
prodotti al momento del raccolto); la spinta
sociale per le modifiche strutturali per con-
quistare la legge di riforma agraria, per dare
ai nuovi possessori della terra, piccoli con-
tadini, braccianti, ex mezzadri, i mezzi tecni-
ci e i mezzi finanziari per gestire economi-
camente la terra; la spinta sociale per la de-
mocratizzazione della vita pubblica, attra-
verso la conquista di un peso effettivo dei
lavoratori nell'organizzazione della vita eco-
nomica siciliana, tutte queste spinte hanno
urtato contro un sistema chiuso a difesa dei
privilegi di classe, a difesa di questo assetto
fondiario di tipo semi-feudale e a difesa del-
la intermediazione mafiosa, che si esercitava
appunto con l'amministrazione e la gestione
della terra.

Fu conquistata, malgrado questa violenta
reazione mafiosa, la legge regionale di rifor-
ma agraria. E qui comincia il processo di
adeguamento, di « ammodernamento », se
così vogliamo chiamarlo, della mafia. Anche
dopo l'approvazione di quella legge, proprio
perché era stato ridotto il potere economico
della mafia nelle campagne, ed in partico-
lare nelle zone di più arretrata coltura, que-
sta nuova situazione spinse la mafia ad or-
ganizzarsi in forme più moderne e razionali,
ad intervenire in settori più complessi della
economia siciliana, in alcuni dei quali essa
era però già presente, come per esempio
nelle zone trasformate della fascia costiera
palermitana. C'era la mafia dei giardini, la
mafia dell'acqua, che già coesistevano con la
mafia del feudo. Ecco com'è che non si può
parlare di una nuova mafia, ma di un pro-
cesso di adeguamento. Essa si inserì, inol-
tre, in settori fondamentali dell'economia,
dell'industria, delle attività terziarie, nei ser-
vizi, nei trasporti, negli organismi di pub-
blico intervento, nella vita delle banche, nel-
la vita dei consorzi di bonifica, fino a con-
trollarli massicciamente.

Ora, il carattere nuovo della presenza del-
la mafia in settori, nei quali in passato non
era stata presente o lo era stata scarsamen-
te, è rappresentato dalla tendenza ad ope-
rare in modo da realizzare la propria pre-
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senza su tutto il ciclo dei vari settori pro-
duttivi dalla produzione al consumo: così
avviene, per esempio, nel settore della frutta
e degli ortaggi dove la mafia controlla tutto
il ciclo dalla produzione sino alla vendita al
minuto, eventualmente anche mediante la
utilizzazione di altri settori. Così anche per
la carne: dall'abigeato, sino alla macelleria;
per il latte, dall'allevamento zootecnico alle
due aziende che hanno il monopolio privato
(non esiste centrale del latte a Palermo) sino
alle latterie che lo vendono; per il pesce,
dalla proprietà dei pescherecci al controllo
sul mercato del pesce, sino all'apertura dei
negozi di pescheria.

Questo processo è avvenuto attraverso di-
versi interventi: ad esempio, in un primo
momento attraverso la speculazione sulle
aree fabbricabili per uso industriale e civi-
le, per la costruzione di abitazioni, poi in
occasione dell'apertura dei negozi nei nuovi
quartieri residenziali creati dalle sezioni ur-
banistiche. Sono così venute fuori nuove for-
me di pressione mafiosa sui lavoratori, che
non sono state esercitate con i vecchi siste-
mi, sia perché i rapporti di forza, sul ter-
reno democratico si erano spostati a favore
delle classi lavoratrici, sia per la stessa di-
versità di natura dell'intervento mafioso: in
un primo momento, infatti, la presenza ma-
fiosa ha avuto carattere elementare col ma-
fioso vis-a-vis col lavoratore che vuoi con-
quistare la terra; oggi, invece, la presenza
mafiosa si esprime attraverso le connivenze
con l'Ufficio tecnico del Comune, con una
serie di Enti economici, con le protezioni
politiche, con le licenze, attraverso un regi-
me di controllo e di arbitrio, che non è più
così tangibile e visibile, ma organizzato per
linee interne. Perciò lo scontro di natura
sociale avviene attraverso una battaglia di
natura politica più complessa, qual è quella,
appunto, in cui ora sono impegnate le orga-
nizzazioni sindacali. Questa che viene chia-
mata, in modo errato, a parer mio, la nuova
mafia, ha dovuto interessarsi anche della
vita sindacale; per cui come sindacato sia-
mo sempre investiti in primo piano dalla
presenza del fenomeno mafioso, ed ecco per-
ché abbiamo accolto con viva soddisfazione
il fatto di essere chiamati a testimoniare,

insieme con i colleghi delle altre organizza-
zioni sindacali.

I lavoratori organizzati per la difesa dei
loro interessi costituiscono uno degli osta-
coli più notevoli alla libera esplicazione del-
l'attività mafiosa. La mafia cerca allora di
intromettersi indebitamente nella vita di al-
cune organizzazioni sindacali. Così come è
avvenuto, per esempio, nel 1959, in occasio-
ne delle elezioni della Commissione interna
all'Elettronica Sicula, che è una fabbrica
modernissima, una .delle espressioni della
tecnica più avanzata (si tratta di un'indu-
stria elettronica a capitale americano, quin-
di non è solo un'industria moderna, ma vi
interviene il capitalismo più avanzato, il ca-
pitalismo-guida del mondo capitalistico,
quello americano); ebbene, in questa azienda,
che si trova nell'immediata periferia di Pa-
lermo, la nostra organizzazione, la CGIL è
stata messa nell'impossibilità di presentare
la propria lista per l'intervento del mafioso
« don » Paolino Bontade.

P R E S I D E N T E . In che modo è po-
tuto avvenire un fatto simile?

M I N I C H I N I . Con l'intervento diret-
to sui lavoratori, che si erano impegnati a
presentarsi nella lista: minacce di licenzia-
mento, di rappresaglie, eccetera; di modo
che è rimasta soltanto la lista della CISL.

Noi siamo andati a protestare presso il
direttore dell'azienda, l'ingegnere Profumo;
vi andò l'allora segretario della Camera del
lavoro, onorevole Pierantoni, insieme ad un
avvocato. Venne contestato il fatto, che Pro-
fumo non negò. Egli però rispose che « don »
Paolino Bontade gli serviva: era servito per
il reperimento dell'area su cui costruire lo
stabilimento, per il reperimento dell'acqua,
per l'assunzione del personale, con indica-
zione delle persone da assumere. Cosa po-
teva fare?

Un altro fatto. Recentemente, alla CEVIS,
fabbrica di ceramiche e mattonelle, una fab-
brica attrezzata e moderna nella zona di
Tommaso Natale, nelle elezioni della Com-
missione interna, il rappresentante della
lista della CISL era il noto mafioso Salva-
tore Guastalla, arrestato due o tre settima
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ne fa, a seguito delle rivelazioni fatte al pro-
cesso di Tommaso Natale da un certo Man-
sueto, per l'omicidio del ragazzo capraio
Paolino Riccobono, ucciso un anno e mezzo
fa perché aveva visto consumare un delitto.
Questo ragazzo faceva parte di una famiglia
che è stata decimata.

Noi, naturalmente, non imputiamo alla
organizzazione consorella una connivenza
con la mafia; ma vorremmo che si formas-
se un fronte unitario di resistenza e di lotta
a queste intromissioni, fra tutte le organiz-
zazioni sindacali. A livello di fabbrica, que-
ste cose possono avvenire, ma una vigilanza
di tutte le organizzazioni sindacali sarebbe
necessaria, per non consentire queste intro-
missioni da parte della mafia nel regime
sindacale che esiste nel nostro Paese.

Un altro esempio: ai Cantieri navali di
Palermo, la mafia è presente da sempre. Là
il suo intervento si esercita soprattutto nel
campo della fornitura della mano d'opera,
malgrado la legge approvata cinque anni fa
dal Parlamento nazionale, che proibisce lo
appalto della fornitura di mano d'opera. Ai
Cantieri navali vige un regime da « fronte
del porto ». Vi sono ditte appaltatrici, come
quella intestata ad Accomando Alessio, che
continua a fare l'arruolamento giornaliero
attraverso i mafiosi, perché Accomando Ales-
sio è socio dei capimafia Buscetta Tommaso
e Cavatajo Michele, uno dei quali è stato,
mi pare, arrestato.

N I C O S I A . In che cosa è associato con
il Cavatajo? Il Cavatajo, infatti, è un killer.

M I N I C H I N I . In attività di carattere
economico.

La mensa dei cantieri è stata appaltata al
Passarello, che ha sempre esercitato ogni
forma di soprusi, sino a sparare contro gli
operai, e al capomafia « Zu Cola » D'Ales-
sandro, ucciso a lupara nel 1950.

Vi è poi una categoria particolare: quella
dei « picchettini » che sono gli operai che
« picchettano » le navi per scrostarne la ver-
nice. Questa categoria non è dipendente dai
Cantieri riuniti del Gruppo Piaggio, viene
arruolata col sistema dell'appalto. Chi dirige
questa categoria sono mafiosi che di volta
in volta hanno compiuto delitti, sono stati

sottoposti a procedimenti penali, arrestati,
eccetera. Sarà facile per la Commissione
trovare i nomi dei dirigenti aziendali della
Compagnia dei « picchettini », che è una spe-
cie di compagnia di portuali.

Questa presenza della mafia, per esempio
nei Cantieri navali, è stata voluta perché se
ne serve la direzione aziendale, che pure fa
parte di un complesso a carattere nazionale.

Quindi la mafia non è presente solo nella
piccola e media industria, che è andata svi-
luppandosi in questi anni, come adesso di-
rò, ma anche nelle due maggiori aziende di
Palermo, Cantieri navali e ELSI, Elettronica
Sicula. Abbiamo poi la presenza della mafia
in tante altre piccole e medie aziende; la
mafia ha condizionato anche l'apertura di
queste aziende. È nota, per esempio, la vi-
cenda della Bianchi di Sicilia, che doveva
aprirsi nella zona di Bagheria e ha dovuto
rinunziare ad impiantare lo stabilimento pa-
lermitano in quella zona per varie interfe-
renze mafiose. Ha aperto finalmente il suo
stabilimento in una piccola zona industriale
che si trova a cavallo tra Tommaso Natale
e Partanna, due borgate di Palermo. Anche
la Sicil-Bianchi è in questa zona e come
guardiano di questa azienda c'è il mafioso
Domenico Troia, parente del mafioso Rosa-
rio Riccobono, oggi arrestato nella cosca
Mancuso-Porcelli, che era guardiano alla
Frigo-sicula, che si trova di fronte alla Bian-
chi di Sicilia. Alla Permaflex di Partanna è
guardiano il mafioso Matteo Giacalone, del-
la cosca La Barbera; all'asilo dei vecchi
« Cardinale Ruffini », il mafioso Domenico
Guttuso; alla Tessi-siciliana, sempre in que-
sta zona, Giuseppe Giacalone, della cosca
La Barbera, ucciso il 30 novembre 1961. Ho
detto dell'episodio della ELSI.

In generale, nella nuova industria, dell'ab-
bigliamento, conserviera, eccetera, vi è que-
sta presenza mafiosa, che, in ultima ana-
lisi, è pagata dalla base della piramide so-
ciale, dai lavoratori, in termini di limita-
zione di libertà sui posti di lavoro, in ter-
mini di contenimento dei salari, cioè di su-
persfruttamento.

P R E S I D E N T E . Ricavano una tan-
gente dalle loro sopraffazioni?
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M I N I C H I N I . No, non ricavano una
tangente. Per un verso, la mafia danneggia
i padroni; impone, ad esempio, di pagare
un pedaggio per avere l'area, l'acqua, ecce-
tera, ma poi rende il servizio di tener buoni
i lavoratori, di impedire le legittime lotte
sindacali per il rispetto dei contratti, per il
miglioramento dei salati, così come la Co-
stituzione del nostro Paese prescrive. Vi è
quindi non un'acccttazione passiva, ma una
alleanza vera e propria tra questo tipo di
imprenditoria industriale e la mafia, che è
intervenuta nell'industria.

Ma un settore dove la presenza mafiosa
è veramente impressionante è quello della
edilizia, cui accennavo poco fa. Qui vi è una
responsabilità specifica del Comune di Pa-
lermo, per le modifiche e le varianti al pia-
no regolatore, per le violazioni alla legge
urbanistica e al regolamento edilizio, tutte
violazioni, tutte modifiche che rispondono a
precisi interessi di bene individuati gruppi
mafiosi. Vi sono delle imprese edilizie che
hanno posizioni di monopolio, di controllo:
la Bassano, la Moncada Salvatore, che hanno
costruito centinaia e centinaia di apparta-
menti. Sono noti i finanziamenti dati molto
a cuor leggero a queste aziende, quando an-
cora erano ignote nel campo dell'imprendi-
toria edile di Palermo. Oggi si tratta di gros-
se aziende, che hanno costruito palazzi .per
il valore di decine di miliardi. E l'Ammini-
strazione è costretta a pagare prezzi altissi-
mi per il fitto di locali. Io sono anche con-
sigliere provinciale a Palermo. Ebbene, ogni
volta che l'Amministrazione provinciale de-
ve affittare dei locali per una scuola tecnica
si trova di fronte a prezzi molto più alti di
quelli che il normale mercato dovrebbe con-
sentire (si dice che questo avviene per Vas-
sallo, ma non si tratta solo di Vassallo); e
si tratta, molte volte, di locali seminterrati,
come nel caso dell'Istituto tecnico Francesco
Crispi: il primo giorno di scuola i ragazzi
si sono rifiutati di assistere alle lezioni, per-
ché non volevano stare in una cantina, e si
trattava di locali nuovissimi. Ci troviamo,
dunque, di fronte a questa catena di interessi
che sono collegati tra di loro.

Ora, io ho parlato particolarmente della
situazione di Palermo, ma situazioni analo-

ghe esistono un po' in tutta la .Sicilia occi-
dentale. Le Camere del lavoro di Agrigento,
di Trapani, di Caltanissetta, e della stessa
Palermo stanno predisponendo delle docu-
mentazioni con nomi, cognomi, situazioni
precise. Guardiamo, per esempio, alla situa-
zione di Porto Empedocle, che è uno dei co-
siddetti poli di sviluppo della nuova Sicilia,
dove sono presenti la Montecatini, TESE
(Ente Siciliano di elettricità) e altre aziende
minori. Qui, il cpllocaniento dei lavoratori è
controllato dalla mafia, bisogna passare at-
traverso la mafia, per avere un posto. E an-
cora, la situazione di diverse zone zolfori-
fere, particolarmente nell'Agrigentino; la si-
tuazione degli appalti di lavori pubblici, degli
appalti municipali di nettezza urbana (vi è
una situazione particolare in proposito in
provincia di Trapani); la situazione nelle sa-
line e nelle cave della provincia di Trapani.
Si tratta di situazioni ben specifiche che noi
vogliamo documentare, ripeto, molto preci-
samente. Sono al lavoro per questo nostri
dirigenti sindacali, e siamo certi che le inda-
gini in campo sindacale, iniziate con questo
criterio, costituiscano un primo incontro tra
i sindacalisti. E ci auguriamo che la Com-
missione di inchiesta agisca in estensione e
profondità per indagare sulla reale situazio-
ne della mafia. Noi vi attendiamo con ansia
in Sicilia e desideriamo che parliate con i
dirigenti sindacali provinciali e anche con
semplici lavoratori, che hanno certamente da
dire molte cose. ^

Tra i lavoratori in questo momento si no-
tano due sentimenti contrastanti: una gran-
de speranza ed un certo scetticismo.

Tre giorni fa mi trovavo a Corleone. Mi
dicevano alcuni compagni ^della nostra or-
ganizzazione, dei semplici lavoratori: qua,
dopo tre, quattro, settimane di detenzione
è tornata la maggior parte dei mafiosi, con
una differenza, però, che prima andavano
in campagna, ora non ci vanno; sono vestiti
tutto il giorno con l'abito della festa, se ne
stanno al bar, al circolo e dicono anche delle
battute, ostentando sicurezza. Dicono che
adesso lo Stato paga loro lo stipendio per
non farli neanche lavorare.

Ho fatto il viaggio, questa mattina, insie-
me al segretario del Sindacato portieri di
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Palermo, il quale, con molta semplicità, mi
diceva: « Vai alla Commissione d'inchiesta
sulla mafia? Chiedi allora che intervengano
per questo fatto ». E me lo raccontava. Ora,
so bene che non è questo il vostro compito,
ma desidero semplicemente segnalarvi ciò
che mi ha raccontato.

Vi è stata una vertenza sindacale vinta
dal lavoratore, con la liquidazione, disposta
dal Tribunale, di circa un milione.

Il verdetto è stato emesso tre mesi fa.
Ora, l'ufficiale giudiziario ha dichiarato al
segretario del Sindacato, che lo sollecitava a
fare l'ingiunzione di pagamento al proprie-
tario dello stabile dove si trovava quel por-
tiere: « Ma è un mafioso, non me là sento, io
ho il pane da difendere ».

P R E S I D E N T E . Conosce il nome?

M I N I C H I N I . Il nome preciso non
10 ricordo, ma posso trovarlo. Ad un certo
momento, il motivo addotto dall'ufficiale
giudiziario è stato di non aver trovato allo
indirizzo indicato il oroDrietario. Si badi che* * ^
dagli atti processuali risulta che tutte le no-
tifiche sono state accettate e firmate a quel-
l'indirizzo. Solo per l'ingiunzione di paga-
mento" non è stata trovata la persona. Ora,
11 proprietario è un mafioso che in questo
momento è in carcere.

Noi siamo certi che un rimedio ci sia. C'è
per questo una grande speranza, anche se
mista a un certo scetticismo. Noi auspichia-
mo, come organizzazione sindacale, che la
speranza diventi fiducia e certezza, però sia-
mo certi (consentitemi di dirlo, signori) che
molto dipenderà dall'azione che svolgerà la
Commissione d'inchiesta. Non è un fattore
decisivo, ma è uno dei fattori che possono
concorrere alla liquidazione del fenomeno
mafioso.

P R E S I D E N T E . Gli altri fattori qua-
li sono?

M I N I C H I N I . La legittima pressione
delle masse lavoratrici, delle forze democra-
tiche di tutto il Paese e in particolare della
Sicilia, che sono impegnate in questa batta-
glia di risanamento; poi lo sviluppo econo-

mico. E a questo proposito vorrei dire qual
è il nostro giudizio sui mezzi e sui metodi
con i quali dovrebbe essere combattuto il
fenomeno della mafia.

Noi pensiamo che la sola repressione poli-
ziesca non sia sufficiente, perché non riesce
a vedere le cause di natura politica ed eco-
nomica del fenomeno e talvolta addirittura
produce effetti negativi, come è avvenuto;
per esempio, nel paese di Marineo, dove il
vecchio capomafia, mi sembra Passafiume
(ma non vorrei sbagliarmi) è stato arrestato
e poi. rilasciato dalla Commissione per l'as-
segnazione al confino.

P R E S I D E N T E . Soggiorno obbligato.

M I N I C H I N I . Ebbene, il nipote, che
ha soltanto la colpa di essere nipote di co-
stui, ma è lavoratore, attivista sindacale, si
è preso tre anni di confino. Solo perché è
nipote del vecchio mafioso.

P R E S I D E N T E . Ci sarà un motivo.
Ci saranno le prove di una sua attività il-
lecita.

LI C A U S I . Un pretesto-l'avranno tro-
vato.

P R E S I D E N T E . È il Tribunale che
ha deciso, vero? Se è il Tribunale che ha
disposto il soggiorno obbligato, ci saranno
le prove che è un mafioso anche lui.

M I N I C H I N I . Ho voluto segnalare
questo fatto alla Commissione.

P R E S I D E N T E . Come si chiama que-
sta persona? Ci faccia sapere il suo nome.

M I N I C H I N I . È il nipote, ed ha lo
stesso nome. Il Comune è Marineo.

P R E S I D E N T E . Esanimeremo que-
sto caso nel quadro di un'indagine campio-
ne. Ad ogni modo, io credo, per la fiducia
che ho nella Magistratura, che ci sarà stata
una motivazione sufficiente.

M I N I C H I N I . Inoltre, riteniamo che
la sola persecuzione poliziesca ottiene l'ef-
fetto fondamentale di far rinserrare le fila

1 2
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mafiose. Se la prospettiva è di essere puniti
con arresto e con carcere, è chiaro che per
questo non salterà in aria l'organizzazione
mafiosa. Il vertice riuscirà a coprirsi, perché
sarà facile buttare avanti quattro « scassa-
pagliati », cioè gli elementi di base dell'or-
ganizzazione mafiosa e fare indennizzare le
famiglie, per due o tre anni di carcere o di
soggiorno obbligato, con i milioni che non
mancano a questa organizzazione così po-
tente sul piano politico, economico e finan-
ziario. E il vertice si potrà salvare.

Ora, noi non vogliamo persecuzioni fisi-
che o cose del genere, vogliamo che salti in
aria il sistema politico-economico su cui al-
ligna e può svilupparsi e rafforzarsi la ma-
fia. E per questo pensiamo che siano neces-
sari provvedimenti di carattere strutturale,
provvedimenti di carattere amministrativo e
che occorra anche riprendere il discorso sul
piano giudiziario. Anzi, voglio ora fermarmi
proprio su questo ultimo aspetto. Noi abbia-
mo allegato le memorie relative ai tre pro-
cessi per l'uccisione dei sindacalisti Accur-
sio Miraglia, Placido Rizzotto e Salvatore
Carnevale, perché desideriamo vivamente
— questa è la speranza di tutti i lavoratori
siciliani -— che essi siano riaperti, in parti-
colare quelli di Accursio Miraglia e di Pla-
cido Rizzotto, perché quello di Salvatore
Carnevale segue il suo corso in Cassazione,
così come desideriamo che siano aperti per
la prima volta i processi per le uccisioni
degli altri sindacalisti, per i quali vi sono
state le testimonianze e gli elementi per apri-
re un processo, ma per i quali (in alcuni ca-
si) non si è avuta neanche l'istruttoria.

V E R O N E S I . Nelle memorie vi sono
i nomi?

M I N I C H I N I. Sì, vi sono: vi sono
pure le date e tutta la storia di questi delitti.

Ora, l'appello vivo, signori, che vi rivolgo
a nome della mia organizzazione, certo di
interpretare la profonda aspirazione, la pro-
fonda speranza che si è aperta nel cuore dei
lavoratori siciliani, è che diate un aiuto al
popolo siciliano, ai lavoratori siciliani, per
liberarsi definitivamente da questo male.

Vedete, in tutti questi processi la paura

esercitata dalla minaccia della mafia ha fat-
to tacere molte volte gli stessi parenti degli
uccisi. A questo assurdo si è arrivati! Ma noi
abbiamo un esempio, quello della mamma
di Salvatore Carnevale, la quale, da quando
sono stati liberati coloro che noi abbiamo
individuato come gli uccisori di suo figlio,
piange a Sciara, ma piange non più perché
ha paura, piange perché teme che non si fac-
cia più niente, dal momento che aveva im-
parato da suo figlio la fiducia nella lotta
democratica in campo aperto per l'afferma-
zione dei princìpi di civiltà, di vita nuova in
Sicilia. E quando suo figlio le è stato strap-
pato, lei è rimasta fedele a quello che aveva
imparato, lei analfabeta, da suo figlio.

Sono stato poche settimane fa a Sciara
ed ella mi ha detto: « Che fate, che fate? Ho
saputo della Commissione » (non sa leggere i
giornali), «verrà fuori qualche cosa di nuo-
vo? ». E piangeva questa donna, simboleg-
giando (non voglio fare della retorica), il
pianto disperato di tante vittime della ma-
fia, dei bambini, delle donne, delle vedove
che sono rimaste, ma nello stesso tempo
anche la volontà — perché era un pianto
rabbioso — di farla finita.

Ripeto, onorevoli Commissari, aiutateci a
condurre questa battaglia, aiutate tutti gli
uomini di buona volontà della Sicilia a vin-
cere una battaglia, che potranno un giorno
vincere da soli con le loro forze, ma questo
giorno non sappiamo quando potrà venire.

Lo Stato esiste, il suo potere ufficiale, il
Parlamento, soprattutto, esiste; questa Com-
missione, espressa dal Parlamento, come ri-
sposta a una ondata profonda di sdegno mo-
rale di tutto il nostro popolo, questa Com-
missione anche esiste — riteniamo — per
porre fine a questo male, per tagliare alle
radici la mala pianta della mafia!

V A R A L D O . Lei ha detto, a proposito
dell'ELSI, che non è stato possibile presen-
tare la lista per la Commissione interna per-
ché i candidati sono stati minacciati.

Ora, se persone che fanno parte della vo-
stra organizzazione e partecipano alla lotta
contro la mafia subiscono queste intimida-
zioni, non pensa che le stesse intimidazioni
possano far presa, a maggior ragione, sul
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dirigente dell'azienda, che può essere isolato,
sul funzionario del Municipio, su un impie-
gato dello Stato, su persone, cioè, che ovvia-
mente si sentono meno forti di coloro che
hanno dietro le spalle una tale organizza-
zione?

Mi sembra molto grave il fatto che gli ap-
partenenti ad una organizzazione che eser-
cita un'azione contro la mafia si trovino pa-
ralizzati dalle minacce della mafia stessa.

M I N T C H I N I . Quando noi abbiamo
tentato di presentare la lista per la Com-
missione interna all'ELSI non eravamo anco-
ra organizzati; vi era soltanto un piccolo
gruppo di lavoratori più coscienti che ave-
vano manifestato la volontà di presentarsi
candidati per la prima volta alle elezioni del-
la Commissione interna all'ELSI. Era, quin-
di, un atto di coraggio civile che questi lavo-
ratori esprimevano, senza avere il conforto
di uno schieramento di centinaia e centinaia
di lavoratori, come invece avviene in tante
altre fabbriche, in cui vi è appunto, tradizio-
nalmente, una nostra forza organizzata. Ri-
teniamo, pertanto, che il lavoratore in que-
ste condizioni sia una figura umana molto
più debole ed indifesa rispetto ad un im-
prenditore, per di più straniero come speci-
ficamente era nel caso dell'ELSI, il quale
con una telefonata al Ministro dell'interno
o al Ministro dell'industria può ottenere, se
vuole, che sia stroncato il taglieggiamento
che « don » Paolino Bontà vuole esercitare
sull'iniziativa, che sta per essere presa per
la costruzione dell'azienda.

Vi sono degli industriali che hanno rinun-
ciato ad aprire delle industrie. Noi pensia-
mo che questa non sia la soluzione adatta,
tuttavia vi sono state delle reazioni di que-
sto genere. Noi riteniamo, invece, che la clas-
se imprenditoriale abbia tale forza, anche
per i suoi legami politici, da poter rintuz-
zare, se vuole, queste intromissioni mafiose.

Ecco il motivo per il quale facciamo adde-
bito agli industriali, agli imprenditori della
mancanza di una volontà precisa di alleanza.

A L E S S I. Con che metodo si svolgono
in quella impresa, di cui parlava, le elezioni
delle Commissioni interne?

M I N I C H I N I . Le liste sono palesi,
ma la votazione è a scrutinio segreto.

A L E S S I. Allora, la difficoltà di affron-
tare la lotta sindacale fu dovuta all'impossi-
bilità di trovare dei candidati?

M I N I C H I N I . I candidati li aveva-
mo trovati, ma si ritirarono dicendoci di non
poter rischiare.

A L E S S I. È stata fatta un'indagine, sia
pure riservata, con questi candidati, per sa-
pere se essi subirono minacce o violenze?

M I N I C H I N I . L'abbiamo fatta e ne
abbiamo portato i risultati alla direzione
dell'azienda.

A L E S S I . È risultato che vi è stata una
violenza privata? Il sistema normale della
mafia è in genere quello della violenza e del-
la coazione, della pressione minacciosa. Que-
sto fatto e gli autori della minaccia sono
stati denunciati all'Autorità giudiziaria?

M I N I C H I N I . No, il fatto è stato de-
nunciato all'azienda.

A L E S S I . Ma l'azienda non è un pub-
blico ufficiale, io parlo dell'Autorità giudi-
ziaria. Vi è stata denuncia?

M I N I C H I N I. No.

A L E S S I . E all'Autorità di polizia?

M I N I C H I N I . Ritengo di no.

A L E S S I . E alla Prefettura?

M I N I C H I N I . Neanche. È stato de-
nunciato pubblicamente sulla stampa.

A L E S S I . Siccome io ho fatto anche
questo lavoro e conosco il coraggio delle
organizzazioni sindacali e specialmente dei
capi, che non hanno paura — e giustamen-
te — di nessuno, desidererei sapere come
spiega il fatto che una denuncia non sia
stata proposta né in termini politici al Pre-
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tetto, né in termini giudiziali alla Polizia e
all'Autorità giudiziaria. Forse perché si trat-
tava di un'accusa generica, o per qualche
altro motivo?

Sarebbe interessante sapere, in definitiva,
per quale motivo, non vi è stata denuncia,
quale è il motivo tecnico per cui non si è pro-
ceduto alla denuncia: non certo per una con-
discendenza verso questi mafiosi. Ci deve
essere stato qualche motivo, ed è appunto
questo che desidererei conoscere.

M I N I C H I N I . Il motivo veramente è
da vedere in uno stato di sfiducia nei con-
fronti degli interventi della Pubblica auto-
rità, se si considera che addirittura le ucci-
sioni dei nostri compagni non vengono pu-
nite.

Pertanto, per quanto si riferisce al fatto
che questi nostri compagni, di cui eravamo
certi, erano stati intimiditi dal Paolino
Bontà affinchè non si presentassero come
candidati alle elezioni per la Commissione
interna, sapevamo perfettamente (per il cli-
ma che esisteva nel 1959 e che forse esiste
tuttora) che un procedimento penale non
avrebbe avuto esito. Infatti, dalla minaccia a
non presentarsi candidati alle elezioni della
Commissione interna alla costrizione, alla
ritrattazione il passo è estremamente facile,
senatore Alessi, e credo che ella sappia me-
glio di me come stanno le cose.

A L E S S I. Allora, era per la preoccu-
pazione che la cosa potesse poi concludersi
con un nulla di fatto?

M I N I C H I N I . Noi ci siamo preoccu-
pati di risolvere il problema sul terreno sin-
dacale. Esiste, per l'appunto, un apposito
regolamento per le elezioni delle Commis-
sioni interne, che impegna le associazioni
industriali nazionali, i sindacati e le Confe-
derazioni nazionali e precisamente l'accordo
interconfederale 8 agosto 1953.

Noi pretendevamo che fosse la direzione
aziendale a riconoscere l'esistenza di uno
stato di intimidazione e di minaccia e che
questa si alleasse con il sindacato per pre-
tendere che nell'azienda quelle porcherie non

si verificasserò. Noi siamo, infatti, una or-
ganizzazione sindacale che ha bisogno di
procedere su un terreno di correttezza.

A L E S S I. Non era ottimistico pensare
che dovesse essere l'azienda stessa a repri-
mere il reato, quando esisteva la Pubblica
autorità?

M I N I C H I N I . È dovere dell'azienda
insieme al sindacato impedire che si faccia-
no intimidazioni all'interno di essa.

P R E S I D E N T E . Il senatore Alessi in-
tende dire che se non provvedeva l'azienda,
ci si poteva rivolgere all'Autorità.

M I N I C H I N I . Indubbiamente, però,
non nutrivamo fiducia nell'Autorità sia per
quella carenza di cui ho già parlato, sìa per
eventuali ritrattazioni.

N I C O S I A . Desidero rivolgere tre do-
mande all'ingegner Minichini.

La prima riguarda un fatto, che è stato
ricordato dall'ingegner Minichini stesso e che
mi sembra estremamente rilevante anche
perché ripete un'affermazione scritta dallo
onorevole Pantaleone nel suo libro: mi rife-
risco all'indifferenza e allo scarso senso di
responsabilità delle Forze dell'ordine, e in
particolare — ritengo — dei Carabinieri di
Sciara, in relazione al delitto Carnevale. L'
affermazione, ripeto, mi sembra rilevante e
molto grave; desidererei sapere se vi sono ele-
menti concreti di giudizio e, se del caso, si-
gnor Presidente, desidererei che si accertino
questi elementi. Mi pare, se non sbaglio, che
si discuta, tra l'altro, della testimonianza di
un ufficiale dei Carabinieri.

M I N I C H I N I . In proposito, posso
leggere, ad esempio, il seguente passo della
sentenza della Corte di Assise di Santa Ma-
ria Capua Vetere (ve né sono, comunque,
tanti altri forse anche più gravi): «... Ma
quale timore potevano i prevenuti avere dei
Carabinieri? Essi godevano immeritata sti-
ma presso i Carabinieri di Sciara, come è di-
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mostrato dal comportamento passivo tenuto
dal brigadiere Giacalone, in occasione delle
lamentele fattegli dal Poliizi, dal Carnevale,
dal Giammartini, dai Russo. E non era forse
il " baglio "»(si parla qui della riunione che
precedette l'uccisione del Carnevale dei quat-
tro imputati) « in cui essi compivano di solito
i loro soprusi, il " baglio " dove vi è anche la
caserma dei Carabinieri, il luogo dove essi
condannarono previe minacce Esposito An-
drea e Giammartino Giuseppe l'uno al paga-
mento della somma di lire 5.000 e l'altro al
rilascio del feudo? ».

N I C O S I A . Mi è sufficiente questa
precisazione dell'ingegner Minichini.

Desidererei ancora sapere se la sua testi-
monianza può essere più diffusa relativa-
mente all'iniziativa presa dalla Bianchi, per
l'impianto industriale di Bagheria. Le pres-
sioni sono state fatte da una Amministra-
zione comunale, da partiti, da uomini poli-
tici, da diverse amministrazioni comunali?
Perché a Bagheria non si è costruito l'im-
pianto industriale?

Se è possibile, può essere più dettagliato
al riguardo?

L'ultimo punto riguarda la cifra esatta dei
lavoratori che sono andati via dalla provin-
cia di Palermo.

M I N I C H I N I . Non sono in condizioni
di poter fornire elementi precisi per quanto
riguarda la vicenda della Sicil-Bianchi e,
pur ritenendo che per altre strade sia stato
già segnalato questo caso, la Commissione
avrebbe materia di un interessante interven-
to per quanto concerne la fase preliminare
alla costruzione dell'impianto della Bianchi
a Palermo.

N I C O S I A . Circa l'esodo dei lavorato-
ri, le statistiche ufficiali non sono molto pre-
cise sul come, in realtà, vanno le cose, in
quanto ci sono dei lavoratori che se ne vanno
e lo denunciano, ed altri che non lo fanno.

La Commissione, mentre conosce bene il
fenomeno dell'esodo dei lavoratori dalla
provincia di Agrigento, non ha invece chia-

ro lo stesso fenomeno per ciò che riguarda
la provincia di Palermo.

Se l'ingegner Minichini ci potesse fornire
questi dati, per conto della sua organizza-
zione sindacale, sarebbe interessante; natu-
ralmente se non è in grado di farlo subito,
potrà farlo anche tra qualche giorno.

M I N I C H I N I . Posso prendere l'im-
pegno di mandare alla Commissione questi
dati.

A L E S S I. Vorrei che si accertasse la
data e l'autorità che ha emesso la sentenza
citata per chiederne una copia. Si è detto
che essa contiene nomi di Carabinieri e mi
sembra doveroso approfondire questo epi-
sodio.

M I N I C H I N I . Noi abbiamo fatto al-
cune copie della sentenza; è stato anzi il Co-
mitato regionale di solidarietà regionale che
ha curato queste cause, che ha fornito alla
CGIL questo materiale.

Naturalmente, non pretendiamo che que-
sti stralci siano assunti come atti ufficiali,
ma potrò fornire la sentenza del Tribunale
di Santa Maria Capua Vetere della cui data
ora non mi ricordo bene. Ricordo, però, la
data 15 maggio 1955 che è quella dell'ucci-
sione di Salvatore Carnevale. Dopo quattro
anni, nel 1959 e nel 1960 c'è stato il processo
di Santa Maria Capua Vetere.

LI C A U S I . Ad un certo punto della
sua esposizione, l'ingegner Minichini, mani-
festando la sua fiducia nell'opera della Com-
missione Antimafia, ha fatto presente che
potremo dare un colpo alla mafia non arre-
stando gli «scassa-pagghiari» — come egli
si è espresso — ma solo colpendo i vertici.

Che cosa intende, ingegner Minichini, con
questa espressione?

M I N I C H I N I . Accennavo ad un inte-
resse non di persecuzione, quanto di elimi-
nazione delle cause (delle strutture econo-
miche e delle sovrastrutture di natura poli-
tica), che si sono formate sulle strutture eco-
nomiche siciliane; ciò per impedire ai ver-
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lici della mafia, agli uomini che hanno un
potere pubblico e che hanno aiutato volon-
tariamente o perché costretti dalla mafia, a
non fare più quello che hanno fatto nel
passato.

Vorremmo che fossero adottate le misure
giuste; deve esserci la persecuzione degli atti
delittuosi e, cosa ancora più importante, do-
vrebbe essere portato avanti tutto un lavoro
di carattere strutturale amministrativo. Vor-
rei anche precisare quelle che, secondo noi,
sarebbero le forme corrette da adottare.

P R E S I D E N T E . Lei ha detto che bi-
sogna colpire i vertici, ma ora' ha parlato di
un lavoro di carattere strutturale!

M I N I C H I N I . I vertici sono gli uo
mini che hanno favorito per mezzo della
Pubblica amministrazione, degli Enti pub-
blici, delle banche, la presenza mafiosa nei
gangli fondamentali della vita economica in
Sicilia e, in particolare, a Palermo.

Pertanto, si tratta di modificare l'ordina-
mento legislativo-amministrativo che con-
sente tutto questo.

In agricoltura, ad esempio, riteniamo che
solo se si procederà all'attuazione di un pia-
no di trasformazione agricola con nuovi in-
vestimenti, si potranno ottenere buoni risul-
tati. Occorrerà, cioè, un Ente di sviluppo del-
l'agricoltura che abbia un effettivo potere di
intervento nella riforma agraria, un potere
di esproprio e che assuma e riassuma in sé
i compiti che, attualmente sono devoluti ai
Consorzi di bonifica, che invece devono es-
sere smantellati. Nei Consorzi di bonifica,
infatti, sono annidati i mafiosi; nei Consorzi
di bonifica dell'alto e medio Belice, della
valle del Platani e del Tumarrano ci sono
dei mafiosi che controllano la situazione!

È in vigore un sistema per cui i piccoli
contadini, i piccoli proprietari vengono sot-~
toposti al pagamento di tributi — formal-
mente legali — che poi vengono utilizzati per
fini che nulla hanno a che vedere con lo svi-
luppo dell'agricoltura, oppure per l'esecu-
zione di opere cui sono interessati solo i
bosses della mafia di quelle determinate
zone.

Vi sono anche i Consorzi agrari che sono

controllati dalla mafia; per esempio, quello
di Licata era controllato dal mafioso Vin-
cenzo Loguzzp, che era agente del Consorzio
agrario di Licata, e che è stato assassinato
sul posto di lavoro per motivi connessi, a
quanto pare, alla sua attività.

Anche i Consorzi di irrigazione sono con-
trollati dai mafiosi: per esempio, le uccisio-
ni dei sindacalisti, avvenute nella zona di Fi-
carazzi, erano strettamente collegate al pro-
blema della distribuzione dell'acqua nell'agro
palermitano.

P R E S I D E N T E . Ella, ingegner Mini-
chini, ha parlato di Enti di sviluppo median-
te i quali' eliminare dall'agricoltura il peri-
colo della mafia; ma se anche nell'Ente di
sviluppo subentra il mafioso, cosa succede?
Quindi, il problema è: eliminare i mafiosi!

M I N I C H I N I . L'Ente di sviluppo do-
vrà essere organizzato democraticamente e
dovranno avervi un peso reale i lavoratori,
i beneficiari della riforma agraria.

Quando i lavoratori eleggono liberamente
i loro rappresentanti, la mafia è tagliata fuo-
ri, ne può star certo, onorevole Presidente!
Inoltre, l'Ente di sviluppo dovrà collegarsi,
nella formazione dei piani di trasformazione
di zone agrarie omogenee, ai Comuni ed alle
Province attraverso una larga partecipazio-
ne delle organizzazioni sindacali e di quelle
democràtiche, cioè su una base nuova, fa-
cendo tutto alla luce del sole e non conti-
nuando, come si è fatto finora, per cui l'En-
te di riforma agraria siciliana ha potuto fare
tutti gli intrallazzi che voleva comprando,
ad esempio, i terreni dei mafiosi — quando
questi li avevano comprati il giorno prima
a una lira — e pagandoli tre volte tanto.

P R E S I D E N T E . Bisognerebbe boni-
ficare l'umanità!

M I N I C H I N I . Per quanto riguarda il
credito agrario, ad esempio, certamente gli
onorevoli Commissari sapranno che in Sici-
lia ci sono delle banche senza sportelli. Mi
si chiede chi sono i vertici! Ci sono mafiosi
che incettano, rastrellano il credito ufficiale
e poi lo ridistribuiscono a tassi esosi.
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Bisogna andare a vedere qual è la situa-
zione delle Casse rurali, delle banche; biso-
gna andare a vedere alla Cassa di Rispar-
mio, al Banco di Sicilia i conti, sequestran-
do i documenti relativi ai finanziamenti del-
le imprese mafiose.

P R E S I D E N T E . Abbiamo preceduto
il suo suggerimento, in quanto abbiamo già
preso questi provvedimenti.

Il senatore Merino vorrebbe conoscere,
possibilmente, i nomi dei capimafia diven-
tati capi elettori di personalità politiche, e
vorrebbe conoscere anche i nomi di queste
personalità politiche.

M I N I C H I N I . Sono a conoscenza di
un caso specifico; è stato compiuto un atto
di amicizia nei confronti di un noto capo-
mafia, Paolino Bontade, dall'onorevole Mar-
gherita Bontade, la quale ha dichiarato che
si tratta di un uomo onesto, dedito alle cose
della sua famiglia; per quanto concerne il
resto, credo che le ulteriori indagini rien-
trino nei compiti della Commissione.

P R E S I D E N T E . Ella dunque non co-
nosce questi nomi.

Il senatore Morino ha anche chiesto che
gli fosse precisato qual è il rapporto tra capo-
mafia e organizzazione politica. Vorrebbe,
cioè, sapere se al rappresentante della CGIL
risulta che l'apporto del capomafia, in sede
elettorale, abbia una contropartita da parte
della personalità politica eletta.

M I N I C H I N I . Ritengo che, quando
ci si rende conto che i mafiosi sono finan-
ziati e preferiti nei crediti, nelle assegnazio-
ni degli appalti di lavori pubblici, in tutto
quello che è l'espletamento della vita ammi-
nistrativa regionale, non ci voglia molto a
capire che esiste una contropartita.

D O N A T I . Vorrei sapere se il rappre-
sentante della CGIL è siciliano e, in caso
negativo, da quanto tempo è in Sicilia.

M I N I C H I N I . Sono in Sicilia da 10
anni e vi sono stato anche nel 1947, per
qualche tempo. Sono spezzino.

A L E S S I. A proposito della concessio-
ne degli appalti, l'ingegner Minichini si rife-
risce a quelli pubblici, alle lettere di invito,
alle trattative private o alle concessioni al
di fuori di ogni appalto?

M I N I C H I N I . Alle licitazioni private
e ad ogni tipo di appalto prima che fosse ap-
provata, mi pare un anno e mezzo o due an-
ni fa, una legge regionale che regolamenta
in modo più tassativo l'assegnazione degli
appalti di lavori pubblici in Sicilia.

A L E S S I . Il metodo è sempre quello
dell'ordinamento generale dello Stato, è con-
forme, cioè, ai princìpi fondamentali del-
l'ordinamento statale; ci possono essere con-
dizioni e altre cose, ma c'è sempre la possi-
bilità di avere un appalto, o per licitazione
privata o per asta pubblica o per concessione
diretta. Ora, a quale tipo di appalto si rife-
risce l'ingegner Minichini?

M I N I C H I N I . La sua domanda è
pertinente.

Ho letto un documento, in fase di prepa-
razione da parte della Camera del lavoro di
Caltanissetta, dal quale risulta che, ad esem-
pio, per quanto riguarda il Comune di Rie-
si, per gli appalti comunali sui quali sareb-
be interessante che la Commissione facesse
indagini, si è fatto il vuoto nella partecipazio-
ne alle gare. Ci sono dei metodi interes-
santi anche per regolare l'andamento delle
gare d'appalto dei lavori pubblici. Ora, cer-
tamente, i mafiosi, le ditte mafiose o colle-
gate con la mafia... Noi pensiamo che alcuni
provvedimenti amministrativi da adottare,
come per esempio quello della cancellazione
dall'albo degli appaltatori dei mafiosi veri
e propri, dovrebbero essere estesi anche a
quegli industriali, a quegli imprenditori i
cui legami organici con la mafia sono tali
da farli assimilare ai mafiosi.

Ora basta vedere gli elenchi ufficiali della
assegnazione dei lavori pubblici per rendersi
conto come l'altissima percentuale degli ap-
palti sia caduta nelle mani di questi signori.

A L E S S I . Quindi, tanto per vederci
chiaro, la questione andrebbe impostata nel
seguente modo.
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Primo, compilazione degli elenchi, cioè am-
missione di determinate ditte, il che com-
porta poi l'invito. Oggi non vi è più bisogno
dell'invito perché la legge nuova, la legge
regionale, proprio in questo modifica la vec-
chia normativa: che la lettera d'invito non
è più necessaria. Tutti possono partecipare,
non vi sono più restrizioni a priori. Secon-
do: concessione a trattativa privata diretta,
vuoi della Regione, vuoi degli altri Enti
autarchici sottostanti, Provincia e Comune,
in modo da evitare la pratica mafiosa di far
diradare i concorrenti per restare soli in
campo. Questo è un reato di turbativa d'asta,
ed è questo che avviene per opera dei ma-
fiosi.

Il problema rimane quindi in questi ^ter-
mini: compilazione degli elenchi, influenza
nel momento della gara perché gli altri di-
sertino e si resti soli, oppure concessione
diretta, perché in tutte le aste, mi pare sia
impossibile realizzare favoritismi, salvo che
non ci sia qualche indicazione specifica, con
cui aiutare la mafia, sia pure attraverso la
pubblica asta, che non può essere che una
collusione di ben diverso genere., e qui sia-
mo di fronte ad un altro problema.

M I L I L L O . Io volevo fare due doman-
de, la prima delle quali è la seguente: si è
detto ripetutamente che la mafia di vecchio
tipo oggi tende a scomparire — se non. è
scomparsa del tutto — in quanto si è trasfe-
rita e continua a trasferirsi dalla campagna
alla città. Le vecchie forme della mafia dei
campieri avrebbero ceduto cioè il posto a
forme nuove. Ora vorrei chiedere se ciò è
esatto ed in che misura è esatto; è vero, cioè,
che dalle campagne è scomparso quel certo
tipo di mafia?

M I N I C H I N I. No, essa non è affatto
scomparsa dalle campagne. Anzi, vi è oggi
un tipo di presenza ancora più organizzata,
che si esercita nel settore agrario sotto varie
forme. Tuttora, ad esempio, nel campo della
mezzadria, l'assegnazione di terre avviene
in generale soltanto col placet della mafia,
delle cosche locali. Lo stesso dicasi per 1'
allevamento zootecnico; è infatti noto come
in tutte e quattro le Province mafiose della

Sicilia occidentale sia esercitato l'abigeato.
Soltanto nel quinquennio 1954-58, nella sola
provincia di Agrigento, sono stati contati
2633 abigeati. Vito Lo Cascio, un capo-
mafia...

P R E S I D E N T E . L'abigeato è delin-
quenza, non è mafia.

M I L I L L O . È un tipo di delinquenza
caratteristica della mafia.

M I N I C H I N I . Attraverso l'abigeato
si arriva alla macellazione clandestina. Esso
è infatti una fonte di guadagno senza lavoro,
oltre ad essere uno strumento, di oppressio-
ne dei piccoli proprietari ed allevatori. L'abi-
geato porta, come dicevo, la carne ai macelli
clandestini di Palermo e di tutti i grossi cen-
tri della Sicilia occidentale, e fornisce ditte
che hanno il monopolio della vendita della
carne. A Palermo hanno il macello dove si
mattano i capi rubati e hanno decine di ma-
cellerie.

Questo significa la presenza della mafia
nelle campagne, nei Consorzi agrari di boni-
fica, eccetera. Nelle Casse mutue, poi, la ma-
fia è presente in maniera veramente impres-
sionante. Uno dei capimafia rivale di Lu-
ciano Leggio, il dottor Navarra — ucciso
nella lotta tra le due cosche di Corleone —
controllava la Cassa mutua contadina di
Corleone, così come il medico Miceli con-
trolla la Cassa mutua di Burgio ed è fratello
di un delinquente comune considerato uno
dei capimafia della zona.

Anche l'Organizzazione sindacale bonomia-
na dei coltivatori diretti è influenzata direte
tamente dalla mafia. In alcuni casi è addi-
rittura nelle mani di essa: così a Campo-
bello di Licata, dove la « Bonomiana » è diret-
ta da Nicola Collana e a Canicattì dove è di-
retta da Diego Di Gioia, oggi all'ordine del
giorno.

Ho già detto del credito agrario e delle
banche senza sportelli. Vi sono, poi, feno-
meno assai grave, l'incetta dei prodotti orto-
frutticoli e l'intermediazione parassitarla e
mafiosa. Questa estate si è avuta la lotta dei
produttori di pomodori di Partinico e Ribe-
ra, perché l'organizzazione mafia-mercati al-
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l'ingrosso — aziende conservifici di Palermo
(Dragotta, Penzabene e Rastante) — riesce
ad imporre il prezzo ai contadini, che non
hanno strumenti organizzativi di vendita per
portare direttamente al mercato i prodotti.

Ecco dunque l'esigenza di una legge di
incentivazione, di aiuto alla cooperazione
agricola, che difenda il prodotto nelle mani
di chi lavora tutto l'anno e che al momento
del raccolto si vede depredare. Nei casi ci-
tati il pomodoro veniva comprato a 10 lire.
Di qui la lotta all'Alleanza contadina per
aumentarlo a 15 lire, e l'accordo di Favara,
che fu poi fatto saltare in aria dall'inter-
vento della mafia.

M I L I L L O . La seconda domanda che
desidero rivolgerle è questa. Lei ha citato
il caso di un tale, di cui non ricorda il nome,
che era tra gli arrestati del mese di luglio,
e che jb stato recentemente scarcerato. Vor-
rei pregarla di indicarci un certo numero
di casi del genere, vale a dire di indiziati
come appartenenti alla mafia, ed arrestati,
i quali siano stati scarcerati, e la cui scar-
cerazione abbia colpito sfavorevolmente 1'
opinione pubblica nel senso che sia stata ac-
colta con sorpresa o addirittura con scan-
dalo.

Bisognerebbe, infatti, cominciare ad avere
qualche nome e cognome.

P R E S I D E N T E . Ho letto di recente
una nota di Ansaldo: « II ritorno del ma-
fioso », che si riferisce proprio a colui il
quale ritorna, perché sono decorsi i termini
della carcerazione. Si tratta quindi di un
fatto notorio.

M I L I L L O . Io ho posto una domanda
precisa. Si tratta di avere i nomi e cognomi
di queste persone.

M I N I C H I N I . I nomi, ad esempio,
dei corleonesi, non li conosco, ma ritengo
sia facilissimo averli. Il 2 novembre a Cor-
leone si avrà un convegno interessantissimo
di lavoratori della terra, ed in quella occa-
sione potremo avere le fotografie di coloro
che sono ritornati...

M I L I L L O . L'elenco degli scarcerati
l'avremo dalla Polizia. Non occorre neanche
che lei l'abbia sottomano, potrà inviarcelo
in un secondo tempo.

Ma io volevo sapere di quelli che, essendo
ritornati, hanno suscitato sorpresa, clamo-
re, scandalo nell'opinione pubblica. Questo
è il punto; e su di esso non è la Polizia che
può darci ragguagli.

MI NI C H I N I . Parlavo di Corleone
perché è appunto uno dei centri dove il fe-
nomeno si sta verificando: e siamo preoccu-
pati delle conseguenze che potranno aversi
se non interverrà qualcosa a rincuorare la
gente del luogo, a darle la fiducia che non è
finito tutto in una bolla di sapone.

M I L I L L O . Perciò le saremo grati, se
le sarà possibile, anche in un secondo mo-
mento, farci avere i nomi di persone, il cui
ritorno abbia suscitato una reazione nella
opinione pubblica.

A L E S S I. Se ho bene inteso, mi pare
si sia affermato che ancora oggi, nelle cam-
pagne, per ottenere la mezzadria, occorre la
mediazione di mafiosi, occorre avere qual-
che protettore. Non so però se ho ben ca-
pito: è stato detto proprio questo? E, in que-
sto caso, ci si riferisce ai terreni a coltiva-
zione cerealicola o, diciamo così, ai giardini?

M I N I C H I N I . Questo .avviene nelle
zone trasformate.

A L E S S I . Pensare che in altre zone si
cercano mezzadri senza trovarli! Molte ter-
re sono abbandonate persine dagli assegna-
tari, che emigrano ed abbandonano il lavo-
ro dei campi.

Quindi lei si.riferisce ai giardini.

P R E S I D E N T E . In tutta l'Italia me-
ridionale si abbandonano le terre.

M I N I C H I N I . Mi riferisco ai terreni
coltivati a vigneto, ad agrumeto, a prodotti
ortofrutticoli.

G U A D A L U P I . In rapporto a quanto
si diceva a proposito dell'aspettativa esisten-
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te circa le nostre indagini sul posto, vorrei
rivolgerle una prima domanda. Le organiz-
zazioni sindacali siciliane, secondo quanto i
giornali hanno pubblicato anche di recente,
avrebbero tenuto una specie di riunione ad
hoc; ora poiché mi risulta che, a prescindere
dalle manifestazioni di massa, vi sono stati
incontri dei vertici sindacali siciliani, con la
costituzione di un Comitato permanente,
vorrei sapere se, nel lavoro preventivo svol-
to da tale Comitato, siano già stati indicati
e prescelti comuni, città e campagne cam-
pione, dove la nostra presenza possa risulta-
re di vantaggio all'indagine nel suo assieme.

M I N I C H I N I . Io ho accennato, ono-
revole Guadalupi, alla documentazione in
fase di preparazione da parte delle nostre
organizzazioni provinciali e locali; pensiamo
anzi sia molto opportuno che i membri di
tali organizzazioni siano interrogati da que-
sta onorevole Commissione. Nella suddetta
documentazione, che sarà ancora più detta-
gliata del memoriale presentato dalla Segre-
teria regionale della CGIL, si avrà anche la
individuazione dei centri in cui particolar-
mente '— e vi accenno rapidamente nella
mia relazione — è necessario intervenire.
Si parlerà di Corleone, di Porto Empedocle,
di Ribera, di alcune miniere zolfifere, di Bur-
gio — dove i cantieri di rimboschimento e
l'avviamento al lavoro sono controllati dalla
mafia — di Campobello di Licata, nonché
di altre situazioni specifiche che possano
avere carattere di campione, come lei ha
detto.

G U A D A L U P I . La mia seconda do-
manda è questa: in questi ultimi anni, i rap-
porti intercorrenti tra organizzazioni sinda-
cali a livello regionale e provinciale e Auto-
rità amministrative e di Pubblica sicurezza
si sono intensificati o si sono andati atte-
nuando? Vorrei sapere, cioè, se e quante
vòlte le organizzazioni sindacali hanno de-
nunciato determinati fatti alle Autorità am-
ministrative e a quelle di Pubblica sicurezza
eventualmente per sollecitare il loro inter-
vento, e se da parte di queste ultime vi sia
stato un intervento e in che misura.

Ripeto, per maggior chiarezza: nello spa-

zio di questi ultimi tre anni si è avuta una
intensificazione o un'attenuazione dei rap-
porti tra organizzazioni sindacali e Autorità
di Pubblica sicurezza? Questa, in passato, è
stata sempre sorda ed assente di fronte alle
molte denunce fattele; si predispone oggi a
tenere in un certo conto le vostre denunzie
ed i vostri rapporti, per istituire con voi un
contatto diretto? In che modo ha potuto in-
cidere su questo il fatto esplosivo di Ciaculli?

M I N I C H I N I . A questo proposito de-
sidero riprendere alcune considerazioni fat-
te all'inizio. Lo scontro tra forze del lavoro
e mafia oggi non avviene più frontalmente,
come avveniva all'epoca del feudo, bensì at-
traverso un intrigo di interessi mafiosi che
è più composito, per cui si ha a che fare,
nell'industria, con quella che ho definito la
alleanza tra imprenditori, cioè tra direzione
aziendale e mafia. Oggi si ha a che fare con
questa protezione, o aiuto, che alla mafia è
stato dato nel campo dell'espansione ediji-
zia e della speculazione sulle aree, a Paler-
mo e altrove, attraverso il controllo degli
organi economici, degli Enti, dei Consorzi di
bonifica, eccetera; per cui non esistono più
i casi di riscontro diretto della violenza fi-
sica che costituiscono un reato perseguibile
sul piano penale, ma bisogna pensare a sra-
dicare un male che è ormai congenito del
sistema politico-economico vigente nella Si-
cilia occidentale.

Ecco perché noi sottolineiamo l'esigenza
di interventi strutturali di carattere legisla-
tivo e amministrativo atti ad eliminare que-
sto fomite di marcio esistente nella società
isolana.

V E R O N E S I . L'ingegner Minichini ci
ha riferito l'episodio, narrato da un segre-
tario del Sindacato portieri di Palermo, di
un lavoratore che attende giustizia e, che,
se ho ben capito, non riesce ad avere giu-
stizia, perché il funzionario che dovrebbe
notificare l'ingiunzione non ne ha il corag-
gio. Ora sono cose, queste, che, moltipllcate,
giustificano quella sfiducia negli Organi del-
lo Stato, di cui si è parlato. Quindi, se fosse
possibile, sarebbe opportuno,che la Commis-
sione si adoperasse per dare fiducia, magari
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mandando i Carabinieri insieme a quell'uf-
ficiale giudiziario, per fare la notifica e per
chiedere che venga fatto quanto deve essere
fatto.

M I N I C H I N I . Ho finalmente trovato
gli appunti che ho preso sull'aereo stamatti-
na. Si tratta della causa Tauno lavoratore
contro Picciurro proprietario mafioso arre-
stato tra i primi 89. La causa è stata vinta
dal lavoratore con la liquidazione di 829.725
lire. L'ufficiale giudiziario, Raffaele Cange-
mi, della Corte d'Appello di Palermo non è
riuscito fino a adesso ad adempiere alla no-
tifica per il recupero della somma.

P R E S I D E N T E . Chi è in carcere?

M I N I C H I N I . Il debitore.

P R E S I D E N T E . Potevano notificare
l'atto al direttore del carcere.

V E R O N E S I . Non discuto in questo
momento se si tratti di impossibilità fisica o
di timore.

M I N I C H I N I . Posso dire anche il no-
me del difensore del lavoratore: l'avvocato
Siviera ha accertato che le notifiche effettua-
te durante lo svolgimento della causa sono
state accettate al domicilio del Picciurro,
risultante dagli atti, mentre l'ufficiale giu-
diziario Raffaele Cangerai assume oggi che
la notifica per il recupero della somma non
ha potuto essere effettuata perché l'indirizzo
è inesatto. Però ha confidato al segretario
del Sindacato portieri, signor Pirrito, che
non se la sente di andare avanti perché ha
una famiglia e un pane da difendere.

P R E S I D E N T E . Il Primo presidente
della Corte di Appello di Palermo ha il com-
pito di studiare e riferire.

V E R O N E S I . L'importante è che a
questo lavoratore venga fatta giustizia.

In secondo luogo il teste ha ripetutamente
parlato di collocamento controllato dalla
mafia. È un argomento estremamente deli-
cato e importante per i lavoratori. Controllo

del collocamento vuoi dire controllo del pa-
ne. Ora domando come avviene questo con-
trollo, dato che secondo la legge dovrebbero
essere gli uffici di collocamento a provvede-
re. Sono gli impiegati statali mafiosi o sono
degli impiegati statali non mafiosi che subi-
scono le imposizioni della mafia?

M I N I C H I N I . Ai Cantieri navali, il
collocamento viene fatto materialmente per
chiamata al mattino, senza nessun controllo.
Anni fa abbiamo discusso con l'Ufficio re-
gionale del lavoro questo problema, quando
è uscita la legge che vietava gli appalti, per
istituire una sezione dell'Ufficio di colloca-
mento ai Cantieri navali, ma non abbiamo
avuto nessun effetto perché la chiamata dei
gregari mafiosi viene fatta giornalmente,
quando c'è maggior bisogno di questa mano
d'opera fluttuante. Infatti ai Cantieri navali
vi è un organico di operai fissi, ma quando
arriva una nave e vi è esigenza di un lavoro
di carattere più urgente, vengono chiamate
alcune centinaia di lavoratori, i quali non
sono protetti dalla legge vigente sul collo-
camento.

P R E S I D E N T E . Ma dovrebbero pas-
sare dall'Ufficio di collocamento.

M I N I C H I N I . E invece questo pas-
saggio non avviene.

V E R O N E S I . Sarebbe il caso di inda-
gare su questa situazione. Ad ogni modo, non
sono solo i Cantieri navali che potrebbero
avere esigenze particolari. Lei ha parlato an-
che di altri casi; in particolare, ultimamente,
parlava di Cantieri di rimboschimento. Lì
forse è l'Ufficio del lavoro che non funziona,
la sezione distaccata.

M I N I C H I N I . È necessario accertare
l'eventuale responsabilità dei collocatori che
consentono, per esempio, ai capimafia di
Burgio di avviare ai Cantieri di rimboschi-
mento quelli che vogliono o, comunque, di
sottoporre i lavoratori alle forche caudine
della benevolenza, del benestare mafioso.

V E R O N E S I . Bisogna sapere come
funziona il collocamento in queste province.
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LI C A U S I . Mi sembra che in una se-
duta dell'Ufficio di Presidenza noi abbiamo
deciso di chiedere gli atti della Commissio-
ne di inchiesta sulle condizioni dei lavora-
tori in Sicilia, che sono stati già pubblicati
due o tre anni fa.

N I C O S I A . Li abbiamo già.

P R E S I D E N T E . Sono stati chiesti,
ma non pubblicati.

G U A D A L U P I . Li abbiamo nella no-
stra biblioteca.

LI C A U S I . Ci sono decine e decine di
testimonianze di operai della Montecatini
di Porto Empedocle, di operai tessili di Tom-
maso Natale, di operai delle miniere, da cui
risulta che queste denunzie gli operai le
hanno fatte.

E poiché ho la parola, vorrei fare un'os-
servazione a proposito del collocamento ai
Cantieri navali. La faccio, perché avrà im-
portanza a suo tempo. Nel 1946, quando per
la prima volta abbiamo cercato di interve-
nire ai Cantieri navali, per porre fine a que-
sto fenomeno, il famoso D'Alessandro, che
fu poi ammazzato, sparò sugli operai, ne
uccise uno e ne ferì alcuni. Siamo interve-
nuti di persona ai Cantièri navali. Il Prefetto
dell'epoca, che era Battiate, emise un'ordi-
nanza, con cui sostituì la direzione con un
Commissario ad hoc, con l'incarico di esa-
minare a fondo questa situazione. Battiato
fu immediatamente mandato via, perché
Piaggio intervenne con tutta la sua forza.
Non si risolse niente. Poi vi furono le ele-
zioni, la Costituente. Ho detto questo, af-
finchè ci ricordiamo di questo precedente, v

V E R O N E S I . La terza osservazione ri-
guarda le responsabilità dell'Amministrazio-
ne di Palermo, a proposito della speculazio-
ne edilizia. L'ingegner Minichini ha parlato di
modifica al piano regolatore, di eccezioni al
piano regolatore. Ora, per mia cognizione
(vi è il collega Nicosia che ha parlato ripe-
tutamente di questo argomento), chi è che
vigila sull'urbanistica in Sicilia? Cioè, il Co-
mune, una volta approvato nei modi pre-

scritti il piano regolatore... Ce l'ha Palermo
il piano regolatore? Perché, se non ce l'ha,
non insisto.

C I P O L L A . Dovrebbe vigilare la Re-
gione.

N I C O S I A . Il piano regolatore c'è, ma
è già stato impugnato come anticostitu-
zionale.

V E R O N E S I . Se non c'è il piano re-
golatore, non c'è violazione al piano rego-
latore, evidentemente.

P R E S I D E N T E ,
difiche!

Si fanno delle mo-

V E R O N E S I . Ma se non esiste il pia-
no regolatore non si possono fare modifiche
allo stesso.

M I N I C H I N I . Il piano regolatore
esiste, è stato approvato dal Presidente della
Regione, però è come se non esistesse per
il Comune di Palermo.

P R E S I D E N T E . Perché?

M I N I C H I N I . Intanto è stato co-
struito un palazzo di nove piani, la cui co-
struzione è stata ferma per un anno, un an-
no e mezzo, in barba a questo piano regola-
tore, senza la licenza. È stato costruito dal-
l'impresa Vassallo a 200 metri da casa mia
e me lo vedo di fronte tutte le mattine.

V E R O N E S I . Quindi esiste il piano
regolatore, e si fanno delle eccezioni non
autorizzate al piano regolatore.

M I N I C H I N I . È interessante vedere
tutte le varianti approvate. Ecco perché vi
chiediamo di sequestrare tutti gli atti rela-
tivi al piano regolatore presso l'ufficio appo-
sito nel Comune di Palermo, per vedere co-
me sono andate le cose a proposito delle
modifiche e Varianti che corrispondono a
proprietà di mafiosi.

N I C O S I A . In materia volevo precisa-
re alla Commissione — anche io sono con-
sigliere comunale, quindi ho seguito tutta
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la vicenda — che nel 1955-56 dissi alcune
cose nel Consiglio comunale, prevedendo lo
sviluppo della situazione. Indubbiamente, la
Commissione si interesserà del piano regola-
tore di Palermo per forza di cose, anche per-
ché non c'è Procuratore della Repubblica,
non c'è-Autorità di polizia, non ci sono re-
sponsabili di organizzazioni sindacali e di
altre associazioni, che non parleranno di
questo problema del piano regolatore di
Palermo. Ma, signor Presidente, il piano re-
golatore di Palermo deve essere studiato at-
tentamente. Tutte le vicende che lo riguar-
dano devono essere studiate attentamente,
perché attualmente è sorta una questione
addirittura di incostituzionalità del piano,
in quanto non esistono le norme di attua-
zione della Statuto regione e quindi si ri-
tiene che i compiti, che nel 1947 sono stati
demandati a un Comitato regionale dei la-
vori pubblici, e che invece, secondo la legge
del 1942, erano affidati al Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici, non comprendono
la materia urbanistica. In effetti, mentre il
piano regolatore relativo alle altre città ita-
liane viene pubblicato a firma del Presidente

. della Repubblica, quello delle città siciliane
1 dovrebbe essere pubblicato a firma del Pre-
sidente della Regione; però non esiste né
la norma di attuazione dello Statuto per
quanto riguarda l'urbanistica, né esiste una
legge nazionale che demanda al Presidente
della Regione il compito che in campo na-
zionale spetta al Presidente della Repubbli-
ca. Dato che ci sono, su questa questione
voglio essere ancora più preciso. È proprio
su questo equivoco che ruota da parecchio
tempo il problema del piano regolatore di
Palermo. Il Consiglio comunale se ne è in-
teressato ben tre volte, e bisognerà perciò
accertare accuratamente tutte le vicende
concernenti il piano regolatore di Palermo.
Io ritengo che sia una cosa estremamente
importante l'accertamento di determinate
responsabilità, sia per quanto riguarda le
Autorità comunali, gli uffici comunali, sia
per quanto riguarda le Autorità diverse da
quelle locali.

A D A M O L I . Questo è uno dei compiti
principali del competente Gruppo di lavoro.

M I L I T E R N I . Se mi è consentito vor-
rei fare una domanda che è un po' anche
una mozione d'ordine. Io ho l'impressione
che attraverso queste consultazioni noi ci
stiamo preoccupando più di individuare gli
effetti della mafia che le cause. Vorrei co-
gliere l'occasione della presenza di un rap-
presentante sindacale che, in quanto tale, è
a contatto diretto con le masse, con la co-
scienza popolare, con l'anima popolare, per
rivolgere questa domanda: si è detto stamat-
tina, stasera e in altri giorni che causa della
mafia è la carenza dell'istruzione, che causa
della mafia è lo scarso prestigio della Pub-
blica autorità, che causa della mafia è il man-
cato vigoroso soddisfacimento dell'esigenza
di moralizzazione della vita pubblica, che
causa della mafia è una carenza di sviluppo
industriale in certe zone; ma queste mani-
festazioni alle quali noi attribuiamo valore
causale sono comuni — me lo dirà il caris-
simo Milillo e me lo dirà il carissimo Spez-
zano — alla Calabria e alla Lucania. Ora,
come va che queste cause in Calabria, in
Lucania non sono determinanti del fenome-
no mafioso e in Sicilia lo sono? O meglio, è
evidente che queste non sono cause della
mafia, sono concause o occasioni della ma-
fia. Nella sua esperienza quotidiana a con-
tatto delle masse popolari quale, secondo
lei, è la vera causa efficiente del fenomeno
mafioso, al di là delle concause contingenti
e concomitanti?

M I N I C H I N I . Come dirigente sinda-
cale ritengo di non aver particolare interesse
ad un'indagine di questo tipo. Però, se que-
sta domanda si riferisce ad un problema
di educazione moralistica, non posso essere
d'accordo.

M I L I T E R N I . Per non metterla fuori
strada, vorrei fare lina precisazione. Non mi
riferisco all'educazione, perché le carenze
di istruzione vi sono, purtroppo, anche in
Calabria ed in Lucania: in Sicilia esistè, al-
meno, un'Università. Mi riferisco, semmai,
al tipo dell'istruzione, al tipo di educazione
e formazione civica che è forse necessario
per la Sicilia.
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M I N I C H I N I . Il fatto della trasfor-
mazione della mafia dalle sue origini stori-
che, come strumento di difesa del debole
contro il sopruso, in uno strumento delin-
quenziale che interferisce nella vita econo-
mica e politica, è dovuto, a mio avviso, an-
che all'atteggiamento dello Stato e dei Pub-
blici poteri nei riguardi di questa forma di
organizzazione, che, con l'andar degli anni,
è andata costituendosi come sovrastruttura
della vita economica siciliana. Ad un certo
punto è stato istituito un rapporto di do ut
des con questa forza, un rapporto di allean-
za; ed è questo che dev'essere impedito, og-
gi, attraverso le misure strutturali, attra-
verso delle leggi che introducano sistemi
diversi.

A L E S S I. Vorrei porre due domande.
La prima riprende il tema dell'occupazione
della mano d'opera ai Cantieri navali. Si af-
ferma che ci. sono centinaia di unità assunte
di giorno in giorno fuori della osservanza
della legge. Se queste manifestazioni sono
abbastanza massicce, cosa ha fatto l'Ufficio
di collocamento? Ha sollecitato un'ispezione
dell'Ispettorato per il lavoro?

C'è una presa di posizione ordinaria, spie-
gabile, dell'Ufficio del lavoro, o c'è una con-
nivenza, con l'abdicazione alle sue prero-
gative?

M I N I C H I N I . Ho accennato a delle
ispezioni fatte per instaurare un regime de-
mocratico nel collocamento, o per lo meno
di applicazione della legge sul collocamento.
Fino al momento attuale, nulla è stato otte-
nuto. Il problema è di liberare il lavoratore
dalla paura.

A L E S S I . C'è però il fatto obiettivo di
centinaia di persone assunte per una setti-
mana, per un mese. L'Ufficio di collocamen-
to, secondo le sue prerogative, dovrebbe rea-
gire: perché non reagisce?

M I N I C H I N I . . Credo che questo deb-
ba essere un problema da approfondire da
parte della Commissione.

V E S T R I . Nessun Ufficio di colloca-
mento funziona in Italia!

M I N I C H I N I . Molte volte si rispon-
de che non si dispone di sufficienti ispettori
e funzionari da mandare in giro.

A L E S S I. Sa se vi siano, presso i Can-
tieri navali, alcuni che lavorano con con-
tratto annuale ed altri con contratto a ter-
mine? Ossia se vi sono persone assunte tra-
mite l'Ufficio di collocamento ed altre no?

M I N I C H I N I . C'è maestranza fissa,
ai Cantieri navali: questa è assunta attra-
verso l'Ufficio di collocamento.

A L E S S I. Conosce l'esistenza di una
pseudo-cooperativa che prende appalti di
lavoro o cottimi di lavoro, ragion per cui
viene saltato l'Ufficio di collocamento? Sa
se i Cantieri navali, per sottrarsi alle as-
sunzioni annuali e anche alle difficoltà con-
seguenti agli scioperi che vengono attuati
allorché il personale viene messo fuori per-
ché manca il lavoro, ricorrano a queste coo-
perative, che di volta in volta forniscono per-
sonale, con piccoli appalti?

M I N I C H I N I . Non conosco la situa-
zione al momento attuale, ma fino a pochi
mesi fa conoscevo l'esistenza di una coope-
rativa che faceva capo a Mariano Equizi.

A L E S S I. Costui è sospetto di mafia
o no?

M I N I C H I N I . Certamente, il fatto di
essere un concorrente di Accomando Alessio
ed altra gente della mafia dei Cantieri na-
vali è un elemento significativo.

LI C A U S I . Mariano Equizi era un or-
ganizzatore sindacale sotto il fascismo, e
faceva da schermo alla mafia dell'Acquasan-
ta, che si occupa specificamente dei Cantieri
navali.

A L E S S I. Ritengo che il « salto » del-
l'Ufficio di collocamento avvenga attraverso
questa fictio juris,

M I N I C H I N I . Ma c'è anche la ditta
Accomando Alessio!
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A L E S S I . È un gioco che magari avrà
anche le sue leggi economiche.

Secondo quanto ho sentito dire dal testi-
mone, la nostra popolazione si attende qual-
che proposta legislativa, per una riforma
strutturale: potrebbe indicarci, in modo an-
che generale, in che direzione dovrebbe muo-
versi questa riforma?

M I N I C H I N I . Il settore agricolo,
l'Ente di sviluppo dell'agricoltura, andreb-
bero riformati, e contemporaneamente an-
drebbero smantellati i Consorzi agrari di bo-
nifica e di irrigazione, che sono strumenti
autonomi, ormai sottratti a qualsiasi con-
trollo pubblico e democratico. L'incorpora-
mento dell'Ente di sviluppo dell'agricol-
tura, attraverso la partecipazione dei lavora-
tori e la collaborazione tra Enti di sviluppo
dell'agricoltura ed enti locali, comunali e
provinciali per l'elaborazione e l'attuazione
del piano di trasformazione di zone agrarie
omogenee, potrebbe modificare l'attuale
caos regnante nell'agricoltura e nel quale la
mafia può inserirsi.

Occorrerebbe anche una legislazione che
favorisca la cooperazione agricola, per raf-
forzare i piccoli e medi produttori, e dar loro
l'arma per difendersi dalla mafia. Un inter-
vento legislativo importante nel settore mu-
tualistico ed assistenziale potrebbe essere lo
scioglimento delle mutue artigiane che sono
divenute strumento della mafia. L'unifica-
zione del sistema è un problema aperto in
sede nazionale, ma è particolarmente vivo

per la situazione siciliana delle mutue con-
tadine ed artigiane. Nella zona di Corleone,
le elezioni sono controllate dalla « Bonomia-
na », che poi era in mano del dottor Navarra,
che era capo della mafia ed è stato ammaz-
zato da Luciano Leggio.

V E R O N E S I . Ma chi ce l'aveva messo
in quella posizione?

V E S T R I. Navarra fu sforacchiato da
pallottole di mitra. Che tipo di rapporto de-
mocratico può esservi in una situazione del
genere?

V E R O N E S I . Il teste ha parlato di
Enti che, se fossero democratici, sanerebbero
la situazione. Ma gli Enti sono democratici!
(Interruzioni, clamori).

M I N I C H I N I . Non si riconosce il di-
ritto dei sindacati di partecipare alla gestio-
ne del collocamento.

P R E S I D E N T E . Se si rispettasse la
legge vigente non avverrebbe quel che av-
viene. Prima di modificare le leggi, occorre
abituare tutti al rispetto di quelle esistenti.
Ad ogni modo, la Commissione potrà pren-
dere visione della relazione che l'ingegner
Minichini lascerà a nostra disposizione.

Poiché non vi sono altre domande, pos-
siamo congedare l'ingegner Minichini, che
ringraziamo per la sua collaborazione.
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TESTO DEL PROMEMORIA

DELLA SEGRETERIA REGIONALE SICILIANA DELLA
CGIL CONSEGNATO ALLA COMMISSIONE DALL'INGEGNER

UGO MINICHINI NEL CORSO DELLA SUA DEPOSIZIONE

(Palermo, ottobre 1963)

1 3
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P R O M E M O R I A

della SEGRETERIA REGIONALE SICILIANA della

CONFEDERAZIONE GENERALE ITALIANA DEL LAVORO -

C.G.I.L._=^lla COMMISSIONE PARLAMENTARE DI

INCHIESTA SUL FENOMENO DELLA MAFIA.

Palermo, ottobre 1963
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P A R T E I

IL CONTRIBUTO DEI LAVORATORI S IC IL IANI E DELLE LORO

ORGANIZZAZIONI SINDACALI ALLA LOTTA CONTRO LA MAFIA .

In Sic! 1*13,3 partire da questo dopoguerra - J»er tacere

di tutto il periodo precedente - la CGIL ha condotto e condu-

ce tuttora una instancabile battaglia diretta a migliorare le

condizioni di vita delle masse lavoratrici attraverso una ra-

dicale riforma delle strutture economi che e sociali dell'Iso-

la.

Questa lotta ba portato la CGIL a scontrarsi con le for-_

ze sociali più deteriori che hanno cercato, adoperando tutti i

mezzi, di mantenere intatto l'assetto economico e sociale e si

sono opposte a qua I siasi tentativo di riforma.

Una di queste forze va identificata indubbiamente nella

mafia che, come è da tutti ormai riconosciuto, tia assolto al

ruolo di custode armata del tradizionale assetto economico e so-

ciale de Ila S i c i l i a .

La priàa fase dello scontro tra lo schieramento dei lavo-

ratori e la mafia si aprì allorché la CGIL pose al centro delle

sue rivendicazioni la liquidazione del latifondo e del feudo e

la realizzazione di una ampia riforma agraria. Gabellotti, cam-

pieri ed agrari mafiosi scatenarono, contro le lotte popolari

condotte a sostegno di questa rivendicazione, una vera ondata di

terrore e di rappresaglie in difesa del latifondo, del feudo e

dei medieval i p r i v i l e g i della mafia.

Si trattò di una vera e propria guerriglia contro i lavo-

ratori nel cui corso caddero a decine non solo gli attivisti e i

dirigenti sindacali ma quegli elementi che, in qualche modo, soli

dar i zzavano con la lotta popolare contro il feudo.
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Liquidato il latifondo e conquistata la Legge di Riforma

-̂'Agraria, 4*« continuato, la battaglia per l'ulteriore sviluppo del-

le strutture economi che e sociali dell'isola. Anche in questa fase

della lotta, che è attualmente aperta, la C6IL ha trovato la sua

strada la mafia sempre pronta a difendere, nelle campagne come nel-

le industrie, le sue posizioni di privilegio e quelle delle clas-

si sociali più retrive.

Si sono avuti nuovi caduti e i mafiosi non hanno rinunzia-

to ad un sistematico ricorso alla violenza e al l a intimidazione

per frenare l'ascesa della classe lavoratrice.

Nelle sue lotte la CGIL si è trovata sempre circondata dal-

la solidarietà di tutti i s i c i l i a n i ma non ha trovato mai, purtrop-

po, un efficace sostegno da parte delle autorità dello Stato. Que-

ste ultime, anzi, molto spesso, non solo non hanno offerto nessup

appoggio all'organizzazione sindacale nella lotta contro i gruppi

mafiosi, ma si sono obbiettivamabte poste, in alcuni casi consacra-

ti in sentenze dalla Magistratura, su posizionatali da favorire

il sopravvento della mafia (vedi sentenza Carnevale).

A questo proposito basterà ricordare, da un lato, le centi-

naia di processi intentati contro lavoratori colpevoli di lottare

per migliori coddizioni di vita e, dal I'altron,I'assoluta impuni-

tà della quale hanno goduto i gruppi mafiosi nella realizzazione

delle loro attività criminose contro i lavoratori organizzati.

Nelle pagine che seguono offriamo a l l a Commissione Parlamen-

tare di Inchiesta una esauriente documentazione degpi innumerevoli

delitti consumati dalla mafia contro i Iavoaatori ed i loro diri-

genti. In appendice sottoponiamo all'attenzione dei Si 99.Commi ssa-

ri alcuni sconcertanti casi dai quali si può senza fatica ricavare

quale sia state l'operato della Magistratura nei r.arissimi casi in

cui ha perseguito gli autori di crimini consumati contro i dirigen-

ti si ndacali.
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P A R T E M

VENTI ANNI DI SCONTRI TRA LO SCHIERAMENTO POPOLARE

E LE FORZE DELLA MAFIA.

1944

Le prime avvisaglie della lotta dei gruppi mafiosi contro lo

schieramento popolare si hanno subito dopo lo sbarco (9 luglio

1943) degli eserciti alleati in Sic i l i a : in diversi Comuni li-

berati i mafiosi impediscono con l'intimidazione la riapertura

delle vecchie Camere del Lavoro chiuse durante il periodo fasci-

sta. Tuttavia !o scontro tra mafia e movimento contadino diventa

reale nel 1944-

- Nell e prime settimane di settembre G i r o I arnô J,, j ^ÙM $. i gii ì Ha una

colonna di contadini sulle terre del Barone Beneventano (Siracusa)

reclamandone l'assegnazione e la messa a coltura.

- Il 16 settembre Giro I amo Li Causi tiene un comizio a Vi I I alba

(Caltani ssetta) incitando i contadini a l l a lotta per la liquidazio-

ne del latifondo e delle abberranti pratiche feudali. Il capomafia

di Vi I I alba, Calogero Vizzini ed alcuni suoi sgherri interrompono

il comizio esplodendo colpi di pistola e lane i aedo bombe a mano con-

tro gli ascoltatori. Assieme a Li Causi rimangono feriti 17 lavora-

tor i .

.L'aggressore e i suoi sgherri non vengono arrestati. Un procedimen-

to giudiziario faticosamente aperto contro Calogero Vizzini si con-

cluderà, diversi anni dopo, con un n u l l a di fatto.

1945

L'anno che sì apre trova la CGIL impegnata in un duplice sforzo:

quello di rafforzare in tutta l'isola la sua organizzazione e quel-

lo di costringere gli agrari riSuttanti a I I'ppplùcazione di un de-
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creto del Ministro dell'Agricoltura Cullo che impone la ripartizio-

ne dei prodotti agricoli in base dd un rapporto più favorevole ai

mezzadri (60 parti del prodotto ai mezzadri, 40 ai padroni del fon-

do). La mafia passa subito al contrattacco cercando di raggiungere

due ©obiettivi: impedire il rafforzamento dell'organizzazione sin-

dacale ed bbbligare i mezzadri a rinunziare ai vantaggi del decre-

to ministeriale sulle ripartizioni dei prodotti agricoli. Comincia

una fitta rete di aggressioni contro i contadini e i loro dirigenti.

- A l l a fine del mese di maggio Calogero Curreri e Diego Capraro, ma-

fiosi fl&i^aKdxKH agli ordini dell'agrario Rossi di Sciacca tendono

un agguato ai sindacalisti Venezia, Rosa e Perronejjeifr faèli desiste-

re dalla loro attività in di resa de! contadini. I dirigenti sindaca-

li scampano miracolosamente alla morte.

- II 2 giugno vengono esplosi quattro colpi di pistola contro Anto-

nio Innanti, segretario della Camera del Lavoro di Vicari. Il diri-

gente sindacale rimane incolume ma vengono feriti alcuni passanti.

La Camera del Lavoro di Vicari, in seguito all'atto terrori sti.co,

rimarrà chiusa per diversi mesi.

- Il 4 giugno i mafiosi di Siculiana esplodono, nel corso della not-

te, divesse fucilate contro le finestre delle abitazioni dei dirigen-

ti sindacali locali.

- Il 7 giujio a Trabia, comune dove l'organizzazione sindacale non

esiste ancora per il pesante terrorismo mafioso che paralizza l'ini-

ziativa dei lavoratori, VÌOB ucciso Nunzio Passafiume ,un elemento

che aveva assunto atteggiamenti vagamente eguai i tarili, suscitando

> / l a collera dei mafiosi.

X - II 29 luglio nei feudi Sala e Gargotta dei mafiosi Cuccia e Ma-

tranga di Piana degli Alabanesi, al momento della trebbiatura, una

ventina di mafiosi armati di mitra impongono ai mezzadri di dividere

il prodotto rinunziando ai vantaggi del decreto Cullo.

)'

X
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- Sistemi analoghi vengono adottati in vaste plaghe della Sicilia:

a Delia, I'8 settembre, il mezzadro Giuseppe Strazzeri rieeee a fare

applicare il decreto Cullo ai gambettati dell'agrario barone La Lu-

mia. Mentre si procede a l l a ripartizione, però, irrompono nell'aia

46 mafiosi armati di mitra e il mezzadro è costretto a rinunziare

ai suoi dir itti.

\pŝ ~ 'I 6 settembre, sempre a Delia, il mezzadro Luigi Calabrò chiede

» agli agrari ila Lo Porto l'applicazione del decreto Cullo sulla ripar-

tizione dei prodotti: per tutta risposta viene legato ad un albero e

frustato a sangue;

\ŝ ~ II giorno II di settembre la feroce mafia di Ficarazzi fa uccide-

re con una raffica di lupara il segretario della Camera del Lavoro,

Agostino D'Alessandro. Nella zona la mfifia spinge il terrorismo si-

te a punte di ferocia inaudite: negli anni seguenti si avrà una vera

e propria caccia al sindacalista.

- I I 24 settembre la mafia appicca il fuoco a l l a Camera del Lavoro

di Partinico, altro Comune dove il terrorismo mafioso non tarderà

ad assumere proporzioni spaventose.

- I I 25 novembre a Mazzeri no alcuni mafiosi feriscono a fucilate

•/ in faccia, sf^C9'andolo, il mezzadro Giuseppe Lo Cicero: aveva osa-

• to canticchiare l'Inno dei lavoratori.

v - I I 25 novembre la mafia di Cattolica Eraclea aggredisce a fucilate

/^ e colpi di bombe a mano i I segretario della Camera del Lavoro Giusep-

pe Seal-i a che rimane orribilmente straziato. Nell'aggressione rimane

.ferito il Bice shdaco socialista Aurelio Bentivegna.

V^ - II 5 dicembre due raffiche di lupara stendono Giuseppe Puntare!lo

segretario della Camera del Lavoro di Ventimiglia Sicula.

\/ " 'I 22 dicembre la mafia fa esplodere una carica di dinamite nei

i locali della Camera del Lavoro di Trapani.

E' opportuno sottolineare che nessuno dei delitti consumati

contro i lavoratori e i lodo dirigenti sindacali verrà perseguito

dalla Giustizia. A proposito dell'omicidio di Puntare!lo va osser-
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veto che il dirigente sindacale pochi giorni prima della morte

aveva informato il maresciallo dei carabinieri del luogo di essere

stato minacciato da alcuni mafiosi dei quali aveva fatto anche il

nome. Il sottofficiale, per tutta è i sposta, gli aveva consigliato

di chiudere subito la Camera del Lavoro se non voleva esporsi al-

la probabilità di essere inviato al confine di polizia!

1946
Nonostante le persecuzioni la CGIL è ormai presente in quasi tutti

i Comuni dell'isola, fatta ecceaione per alcuni centri nei quali

non riuscirà mai ad aprire una sua sede a causa del persistente

terrorismo mafioso. Forte delle prime esperienze il sindacato apre

la lotta per la conquista e l'assegnazione delle terre incolte. Il

movimento contadino sarà nel suo pieno Bell'autunno: a settembre

vengono occupati i feudi Nobile, M i l i c i a , Raffirosso, Cani DO (Cal-

tani ssetta); i feudi Guada I ani, Bellolampo, Agrifoglio (Palermo);

nel mese di ottobre verranno occupati, complessivamente, 45 feudi

in 27 comuni dell'Isola. La mafia reagisce all'ondata contadina sca-

tenando Una furibonda campagna di terrore.

Il 7 marzo la mafia spara contro il segretario della Camera del

Lavoro di Burgio, Antonino Guarisco, ferendolo e uccide nella spa)

ratori a una povera passante: Marina Spiaci li.
^
-II 16 maggio cade ucciso con un colpo alla nuca Gaetano Guarino,

sindaco di Favara, farmacista, uomo profondamente legato al movi-

mento dei lavoratori.
f-

- I I 28 giugno cade sotto i colpi della lupara mafiosa Pino Carni I-

Ieri, sindaco di Naro, universalmente stimatp, riconosciuto come

uno dei capi del movimento contadino.

- Il 22 settembre ad A l i a la mafia lancia 4 bombe a mano e numero}

se raffiche di lupara dentro l'abitazione del Segretario della Ca-

mera del Lavoro dove si sta svolgendo una riunione sindacale. Cado-

no straziati dalle bombe Giovanni Cast i gì ione e Giro I amo Scaccia.



Senato della Repubblica — 203 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOC

Restano feriti alti*! due lavoratori uno dei quali perde=f*uso di

un occhio. Prima dell'aggressione i sindacalisti erano intenti ad

esaminare le modalità da seguire per l'occupazione dei feudi Raciuaa

e Vaccotto.

~ II 12 ottobre a Santa Ninfa, il mezzadro Giuseppe Biondo viene uc-

ciso a rivoltellate dal padrpne del fondo al quale aveva imposto la

ripartizione dei prodotti in base al decreto Cullo.

xV"**̂  II 15 ottobre la mafia di Sciara, ricorrendo a l l e minacce, carica

40 contadini su un camion e li trasporta a Termini Imerese, per ri-

nunziare, davanti a l l a Commissione per l'assegnazione delle Terre

Incolte, a qualsiasi diritto sulle terre della principessa Notarbar-

tolo.

\- II 23 novembre viene ucciso Andrea Raja, segretario della Camera

del Lavooo di Caste I dacci a.

\ - II 25 novembre viene ferito da I la mafia Giovanni Beverino, segre-

'* tarlo della Camera del Lavoro di Joppolo.

jf M 27 novembre viene ferito ad una gamba Serafino Cucchi ara, se-

gretario della Camera del Lavoro di Aragona.

\X"I I 28 npvembre, sullo stradale Aragona-Comitini viene ucciso Pao-

lo Farno, dirigente sindacale di Comi tini.

\- II 3 dicembre viene evitata per un soffio una nuova strage; un

ragazzo scopre per caso, davanti all'abitazione del segretario del-

la Camera del Lavoro di Santa Caterina Villarmosa, un ordigno che

viene subito disinnescato.

JL.*'41' Il 21 dicembre a Baucina, vi«e ucciso con 5 colpi di pispola il

< ^ segretario della Camera del Lavoro Nicolo Azzeti.

E' giusto sottolineare che nessuno dei gravissimi delitti

da noi elencati è stato perseguito darti I a Giustizia. Ma c'è di pù:

in alcuni casi la polizia ha omesso di utilizzare la mole di in-
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di zi e talvolta di prove u t i l i per la identificazione e la puni-

zione degli assassini. Per citare un solo caso Nicolo Azzoti, pri-

ma di spirare fece il nome degli assassini a l l a propria moglie.

I carabinieeì mancarono per lunghissimo tempo di utilizzare quel-

l'elemento certamente decisivo e lo fecero soltanto quando il pre-

sunto assassino aveva fatto perdere ogni sua traccia.

1947

E' l'anno del pieno sviluppo della lotta contadina per la terra.

Le occupazioni avvengono durante l'intero arco dell'anno con un

crescendo continuo e culminano in autunno con una vera e propria

esplosione che coinvolge centinaia di m i g l i a i a di lavoratori.

La reazione mafiosa è proporzionata a l l a pressione popolare: il

1947 è destinato a passare alla storia oome l'anno dei grandi mas-

sacri di sindacalisti e lavoratori.

M 4 gennaio la mafia colpisce a morte una delle più signifi-

cative figure di dirigenti popolari: Accursio M i rag I i a, segreta-

rio della Camera del Lavoro di Sciacca. La polizia, sull'onda del-

la violenta reazione popolare a l l a v i l e aggressione, rieece ad in-

dividuare assassini e mandanti ma la Magistratura con una procedu-

ra che la'scia sconcertati (vedi allegato n.l) li proscioglierà, in

seguito da ogni addebito.

- I I 25 bennato un gruppo di contadini che si reca a coltivare un

fondo nei pressi di CorIeone che è stato loro regolarmente assegna-

xto,viene accolto da m i c i d i a l i raffiche di mitra ed è costretto a

arsi a l l a fuga.

- Il 13 febbraio cade ucciso dalla mafia, con un colpo di pistola

in bocca il dirigente sindacale di Partinico Leonardo Salvia.
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a Ficarazzi,
- Il 19 febbraio, la feroce mafia dei giardini uccide Pietro Mac-

chi ere I I a, dirigente della locale Camera del Lavoro. Nello stesso

periodo, sempre a Ficarazzi, cade ucciso dalla mafia Micasio Curcio,

elemento saldamente impegnato in una coraggiosa campagna di denunzi e

contro la prepotenza della mafia. In quegli stessi giorni cade Nun-

ào ^ansone, segretario della Camera del Lavoro di Vi I I abate, ucciso

(lire per ordine della mafia dei giardini,

v^^-'ll 1° maggio la banda Culi ano, per ordine della mafia e di alcuni

—J uomini politici che rimangono nell'ombra (vedi sentenza di Viterbo)

apre il fuoco contro i lavoratori raccolti a Porteli a della Gine-

stra per festeggiare il 1° maggio. Nella aggressione cadono uccisi:

Francesco Vicari, Giovanni Megna, Costanza Intravaia,Margherita Cle-

sceri, Giorgio Cusenza, Vito Allotta, Lorenzo Di Maggio, Serfino e

Filippo Lascari; Vincenzo La Fata e Giovanni Grifo. Rimangono f er i -

•6 altri 27 lavoratori.

k - I I 22 giugno la Banda Giuliano assalta la Camera del Lavoro di

\ Partinico uccidendo i sindacalisti Vincenzo Lo Jacono e Giuseppe

Casarubia. Rimangono feriti gravemente Giuseppe Salvia e Salvatore

Patt i.

-: I I 30 giugno, a Partinico, i mafiosi esplodono un colpo di pisto-

^> la in bocca al sindacalista Michelangelo Salvia, uccidendolo.

-, I I 25 novembre a Terrasini alcuni mafiosi fracassano il cranio a

<x*̂  Giuseppe Maniaci, segretario ddlla Camera del Lavoro di Terrasini.

i \^ I I 3 novembre i mafiosi assassinano Calogero Cajola, superstite

j della strage di Porte I I a, che aveva fornito a l l a Polizia elementi

u t i l i per la identificazione degli aggressori del 1° maggio.

(f<f~ L'8 novembre,a Balbina (Marsala) i mafiosi tendono un agguato

\ contro il vicesegretario della Camera del Lavoro marsalese Vito

Pi pitone che cade ucciso. Il sindacalista si stava occupando della

assegnazione, ai contadini, del Feudo Giudeo.
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Ad eccezione della strge di Porte I I a, compiuta nel quadro

delle gesta criminose della Banda Fi/uI i ano, nessuno dei delitti

elencati è stato perseguito dalla giustizia.

1948

La lotta contadina, dopo la grande ondata dell'anno precedente,

ha avuto prati cernente partita vinta. La promulgazione della legge

di Riforma Agraria, s ebbri e sia ancora lontana, è ritenuta ormai

inevitabile. Non per questo però hanno fine le lotte contadine e

tace, la reazione mafiosa.

Il 9 marzo, mentre lavora nelle terre di Ambughia, assieme ai

suoi tre fi gì i,cade ucciso dalla mafia Epifanie Li Puma, dirigen-

te contadino di Petratta Soprana. La polizia non ritiene neanche

di dovere aprire delle indagini. La voce popolare attribuisce il

delitto ad un notissimo agrario blasonato delle zona che si sarebbe

servito, come sicario, di un bandito latitante, certo Di no.

,. ̂X*̂ " IO marzo, a Corleone, scompare uno dei più cpraggiosi diri-

r* genti sindacali della zona: Placido Rizzottè, partigiano, segre-

tario della locale Camera del Lavoro. I suoi resti" vengono ritro-

vati soltanto un anno dopo in fondo ad una foiba. E' uno dei po-

di i casi in cui l'assassino viene identificato. Ma la Magistratura,

con alcune sentenze che lasciano sbigottiti (vedi allegato n.2) la-

soe'rà liberi i colpevoli dell'assassinio.
\Jr
fi " il I*? aprile cade massacrato a colpi di lupara Calogero Cangi aio-

si, segretario della Camera del Lavoro di Campereale. La stampa par-

la a chiare lettere di una responsabiI ità f^el delitto del mafioso

di Caporeale Vanni Sacco. Ma l'assassinio rimane impunito.

Anche per i crimini elencati sopra si possono fare le osser-

vazioni avanzate in precedenza: nessuno degli autori dei delitti

compiuti nel 1948 contro i dirigenti sindacali è stato punito. Lad-

dove la mano della Giustizia è arrivata, si è fermata ad un palmo

testa dei colpevoli.
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1950 e anni seguenti

Nel 1950 l'Assemblea Regionale Siciliana emana la/legge di Riforma

agraria e si conclude così^ vittoriosamente la lotta popolare per

la liquidazione del latifondo e del feudo. Lo scontro frontale tra

il movimento contadino e la mafia, dopo la emanazione della legge,

non ha più ragione di essere, tuttavia non mancheranno m i l l e occasio-

ni di urto tra i dirigenti sindacali e gli uomini delle cosche, an-

cora forti nelle campane e sempre pronti ad opporsi a qua I siasi allar-

gamento del potere dei lavoratori e delle loro organizzazioni. Spes-

so la protervia mafiosa si spinge, ancora^, sino al delitto.

- Il 16 maggio 1955 a Sciara la mafia uccide Salvatore Carnevale,

Segretario della locale Camera del Lavoro, elemento battagliero che

a suo tempo era stato a l l a testa delle lotte per la liquidazione del

feudo. L'occasione per l'assassinio di Carnevale viene fornita da

una vertenza sorta tra alcuni lavoratori di una cava di pietra, so-

stenuti ed incoraggiati da Carnevale e i padroni^ della stessa cava,

P • Lnoti mafiosi al servizio della rincinessa Notarbartolo. Ma la cau-

sa vera della soppressione del sindacalista è più profonda: ucciden-

dolo, i mafiosi di Sciara si prefiggono l'obiettivo di non avere

più ostacoli nel loro dominio sulla zona. Gli assassini di Carneva-

le, vengono arrestati, processati e - caso senza precedenti - con-

danni! . La Magistratura, tuttavia, al termine di una vicenda giu-

diziaria piena di elementi contraddittori (vedi allegato n.3) de-

ciderà di scarcerarli.

**• II 17 marzo 1958 a Licata un mafiosi uccide a colpi di pistola

il dirigente sindacale Vincenzo Di Salvo che si Batteva per fare

ottenere ad un gruppo di lavoratori e d i l i il giusto salario. L'as-

sassino, ed è questo il secondo caso del genere, viene arrestato

ecohdannato. La vicenda giudiziaria, tuttavia, non si è ancora con-

dusa poiché pende ancora giudizio d'appello sulla senertenza di pri-

mo grado.
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- I I 20 settembre I960, a Iucca Sicilia, viene assassinato dalla

mafia il segretario della Camera del Lavoro Paolo Bongiorno. La

voce popolare e la stampa indicano l'assassino in un losco capo-

mafia della zona, noto per la sua attività di ladro di bestiame

e per essere imparentato con alcuni noti magistrati. Il mafioso,

però, non viene neanche fermato.

Il panorama di venti anni di scontri tra movimento contadi-

no e popolare e mafia fornito in queste pagine, purtroppo, non è

completo. Ragioni di opportunità - prima fra tutte quella di non

Appesantire la trattasione dell'argomento con molti dettagli - ci

hanno suggerito di omettere la descrizione di centinaia di epi do-

di criminosi e di eliminare dall'elencazione numerose gravi aggres-

sioni consumate ai danni di dirigenti sindacali e di lavoratori

dalla mafia. Abbiamo anche omesso, per ragioni di chiarezza, di

aggiungere al computo delle vittime alcuni dirigenti politici ca-

duti per mano della mafia ma uccisi per moventi non strettamente

sindacali 0a più generalmente politici. Mancano inoltre dal I'elen-

co i nomi di alcuni sindacalisti assassinati per motivi certamen-

te sindacali dalla mafia in circostanze che, però, non siamo riu-

sciti sino ad ora ad acci arare completamente.

Crediamo, però, che gli elementi contenuti in queste pagine

siano sufficienti a dare almeno un'idea del pesante contributo

di sangue fornito dalla C6IL e dai lavoratori alla lotta contro la

mafia e per il progresso della Sicilia.
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INTERVENTO DELLA MAFIA NELLE CAMPAGNE SICILIANE

La grande lotta con<faflina contro il latifondo ed il feudo

hanno certamente inferto un colpo senza precedenti a l l o strapo-

tere mafioso nelle campagne siciliane.

La liquidazione del vecchio assetto lati fondisti co ha messo

senza dubbio in crisi la tradizionale organizzazione della mafia

ed ha scosso profondamente l'assetto delle cosche un tempo esclu-

sivamente arroccate nei latifondi.

Affermare questo non significa però negare che, attualmente,

la mafia è atti vi ss ima e potente in larghissime zone delle campa-

gne dell'isola. In questi decenni le cosche hanno compiuto un note-

vole sforzo per inserirsi nella nuova realtà creata dalle lotte con-

tadine e per conselidare il loro potere nei settori non compromessi

da queste lotte.

E' possibile» oggi tracciare, anche sulla scorta di elementi

di» fattp, un profilo dei settori di inteivento e di attività della

rafia nelle campagne del l'Isola, x

MEDIAZIONI E ASSEGNAZIONE DI TERRE IN MEZZADRIA

E' falso ritenere che il massiccio flusso migratorio di

questo decennio abbia totalmente alleggerito la pressione dei

contadini sulla terra. L'affermazione può rispondere alla realtà

in certe zone ma in altre, specialmente in quelle prospere, il

desiderio dei contadini di entrare in possesso della terra è an-

cora molto forte. La vendita della terra e le relative transazio-

ni sono in diverse plaghe dell'agrigentino, del ni sseno e del pa-

I ermitano, appannaggio tradizionale della mafia che interviene dan-

do il "placet" alle operazioni di compra-vendita e riscuòtendone

vantagg i pecun i ar i.

ta mafia interviene anche nei rapporti tra mezzadro e prò)

1 4
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prietario del fondo. Appena qualche anno fa a Campobello di Li-

cata i Li sciandrino, mezzadri di un noto agrario, furono invita-

ti a sgombrare il fondo dalla mafia locale. I Lisciandrino rifila-

rono di lasciare le terre ma contro di loro sì scatenò la vendetta

della mafia. In un primo tempo ai mezzadri furono bruciati i pa-

g l i a i , poi furono sgarrettati i loro buoi, infine vennero tagliate

centinaia di vigne piantate nel fondo. I Liscaindrino furono co-

stretti a sgombrare il terreno che attualmente è dato a mezzadria

ad un agricoltore di Grotte.

FURTI ED ABIGEATI

II furto e l'abigeato sono delle attività tradizionali del-

la mafia che ne ricava un doppio vantaggio: quello di mettere le

mani su ingenti quantità di denaro e quello, non meno grande, di

ricattare la folla dei piccoli allevatori posti costantemente sot-

to la minaccia delle ruberie.

L'abigeato è esercitato in larga misura nelle provincie di

Palermo, di Caltani ssètta, di Trapani, e di Agrigento. In questa

ultima provincia, nel quinquennio I954~'58, si sono contati 2033

abigeati. Vito Lo Case i o, boss di Lucca Si cui a, si è vantato per

anni di eserciate il furto di bestiame come attività prevalente.

Molti fra i più feroci capi mafia s i c i l i a n i hanno cominciato a co-

struire la loro fortuna economica partendo proprio dagli abigeati:

è il caso, per citare un esempio, di Luciano Liggio.

L'abigeato consente, inoltre, stabili contatti tra la ma-

fia delle campagne e quella dei boss cittadini che si dedicano ajja

macellazione clandestina ed al controllo dei mercati. E' noto che

a Palermo esistono numerosi mattatoi/ alimentati dalla mafia delle

campagne. Mattatoi clandestini esistono inoltre a Sciacca, ad Agri-

gento e in tutti i maggiori eentri abitati dell'isola.
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EMIGRAZIONE E PASSAPORTI

Per un lungo periodo, quando erano in vigore particolari

restrizioni in fatto di emigrazione, la mafia ha esercitato un

r i g i d o controllo sul settore degli espatri tìandestini. M i g l i a i a

di braccianti e contadini hanno varcato i confini con l'assisten-

za del la mafi a.

Il fenomeno si è attenuato successivamente, con la caduta

delle restrizioni in materia di emigrazione, ma è tuttavia abba-

stanza ampio.

E7 noto che l'intero ufficio dell a Questura di Palermo ad-

detto airi lascio dei passaporti (dal commissario capo all'usciere)

è stato per decenni al servizio del la mafia di Raffadali che se ne

è servita sia per controllare l'emigrazione clandestina sia per con-

sentire la fuga di criminali eicercati dalla polizia.

CONSORZI DI BONIFICA E CONSORZI IN GENERE

I consorzi di bonifica sono attualmente controllati in pieno

d a l l a cosche mafiose. E' noto il predominio delle cosche di vanni

Sacco e di Genco Russo sui Cobsorzi di Bonifica dell'Alto e Medio

Belice e delle V a l l i del Platani e del Tumarrano.

Attraverso i consorzi di bonifica la mafia impone a masse

enormi di contadini e di piccoli proprietari il pagamenti di tribu-

ti "legai i" che vengono utilizzati sia per fini che n u l l a hanno a

che vedere con l'agricoltura, sia per la esecuzione di opere di bo-

nifica attuate ad esclusivo vantaggio dei boss che controllano i

consorzi.

I consorzi agrari sono un altro formidabile strumento di ar-

ricchimento d e l l e cosche attraverso i quali la mafia controlla m i g l i a i a
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di contadini. Assai spesso i massimi dirigenti dei Consorzi agra**'

ri sono note "Figore mafiose, come nel caso di Vincenzo Lo Guzzo,

agente del consorzio agrario di Licata, assassinato sul posto di

lavoro per motivi connesso, a quanto pare, alla sua attività.

Anche i consorzi di irrigazione che amministrano la distri-

bizione delle acque irrigue sono controllati dalla mafia. Gli assas-

anii di dirigenti sindacali come Macchi are I I a, D'Alessandro, Curcio,

Passafiume di Ficarazzi sono certamente da attribuirsi alla mafia

dell'acqua che esercita uno^stretto controllo sul settore, ri cavando-

ne incalcolabili vantaggi peconiari ed enervarne "prestigio".

Controllati dalla mafia sono anche i consorzi di guardi ani a,

spesso diretti da autentici delinquenti che si seryno delle guardie

giurate per esercitare uno stretto controllo su centi Baia di proppie-

tari di fondi rustici.

CASSE MUTUE

In moltissimi comuni siciliani le Casse Mutue deu Coltivatori

diretti sono nelle mani delle cosche mafiose che se ne servono per

ricattare migliaia di assistiti e per ricavarne i l l e c i t i arricchimen-

ti. Famigerato è il caso della Cassa Mutua di Corleone rimasta per

anni nelle mane del"boss, Navarra e passata quindi sotto il dominio

del bandito Luciano Liggio. Meno noto il caso della Cassa Mutua di

Burgio controllata dal medico Miceli, elemento mafioso tra i più in

vista, fratello di un^elienquente comune considerato come uno dei
•
"capicosca" della zona.

Accanto alle Mutue prosperano le sezioni della "bonomiana"

alle quali è obbligatoria, in pratica, l'iscrizione degli assisti-

ti. Le sezioni della bonomiana sono dappertutto in mano ai più noti

mafiosi. Per citare a caso ricorderemo il Nicola Collana di Campo-

bello di Licata e il Diego Di Gioia di Cani catti (vedi allegato n.4)
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CREDITO AGRARIO E FINANZIAMENTI

In polti comuni delle prò vi ne i e di Agri gerito, Palermo, Tpa-

pani e Caltani ssetta, il credito agrario, che dovrebbe essere acces-

sibil e a tutti i contadini è in effetti monopolio di mafiosi.

Costoro riescono a rasteellare il credito dalle banche, spes-

so dirette da elementi v i c i n i a l l a mafia, e a distribuirli a tassi

usurari a coloro che ne fanno richiesta.

I mafiosi che si dedicano a questo ributtante commercio di

denaèo vengono classificati dai contadini con il titolo di "Banca

senza sportelli". Una famigerata "Banca senza sprotei I i" è, sempre

per citare un caso, il mafioso Vincenzo Micalizzi da Ribera.

E' inutile sottolineare quale "prestigio" e quali arricchì-

nenti riescano a trarre i mafiosi da questa attività.

INCETTA DEI PRODOTTI ORTOFRUTTICOLI E

INTERMEDIAZIONE PARASSITAR I A.

E7 questa, indubbiamente l'attività più giovane della mafia

delle campagne siciliane. I mafiosi la esercitano rastrellando le

campagne e (facendosi consegnare a prezzi di strozzinaggio i prodot-
II

ti dei piccoli coltivatori. I prodotti così incettati vengono quin-

di convogliati a l l e industrie di trasformazione che, in base a pat-

ti ferrei, sono tenute a comprare i prodotti agricoli soltanto at-

traverso gli intermediar! mafiosi.

A Ribera il commercio degli ortofrutticoli è controllato dai

mafiosi Francesco Micalizzi e Francesco Montalbano detto "Lu Pirri"

entrambi collegati con gli industriali conservieri di Palermo Dragot-

to, Pensabene e Raspante-,

N e l l a zona di Sci ara l'incetta del prodotto è praticata da

opel Mangiafridda assolto per insufficienza di prove dall'accusa di

avere assassinato il sindacalista Salvatore Carnevale.
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Abbiamo voluto tracciare questo rapido profmI o dei settori

di intervento e di attività della mafia nelle campagne siciliane

per fornire un essnziale descrizione della situazione.

Per ciascuno dei capitoletti illustrati in queste pagine,

però, è possibile fornire una documentazione ben più abbondante

senza direche, oltre a q u e l l i citati, esistono numerosi rami mino-

ri di attività atfhaverso i quali la mafia riesce ancora oggi ad eser-

citare un controllo capillare sulla vita delle campagne dell'Isola.
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LA MAFIA NELL'INDUSTRIA

II processo di ammodernamento della mafia - durante gli

anni dell'espansione edilizia, per usi c i v i l i ed industriali -

ha rafforzato nel palermitano vecchie posizioni di controllo ma-

fioso nel settore industriale, come ai Cantieri Navali Riuniti,

del gruppo Piaggio, e ne ha creato di nuove nella zona di svi-

luppo di Tommaso Natale^ Partanna, proiettata verso la fascia

costiera occidentale del palermitano^ nell'importante complesso

del I 'E.L.S. I .

E' ben comprensibile come l'azione della mafia - volta a

bruttare prima la congiuntura favorevole creata dalla richiesta

di terreni per le nuove installazioni industriali e di ingenti for-

niture d'acqua, ad assumere il controllo del reclutamento della

manodopera e ad accapprrarsi successbvamente posizioni di presen-

za parassitarla n e l l e fabbriche, quali posti di guardiania, sorve-

glianza, ecc - sia stata pagata sopratutto dai lavoratori, in termi-

ni di gravi limitazioni della libertà nei posti di lavoro, di con-

tenimento dei sa I ari e quindi di super-sfruttamento operaio.

Il mantenimento di un tale regime, che per un verso ha ta-

glieggiato e, per un altro, favorito la classe imprender i ale,
intrcumne^ersi

ha comportato per la mafia la necessità di

anche nella vita di determinate organizzazioni sindacali, onde

condizionarne la politica e l'attività.

£a presenza della mafia nell'industria palermitana è un

dato incontestabile che balza evidente da alcune situazioni più

indicative che qui appresso elenchiamo:

- nel 1959 in occasione delle elezioni di Commissione lnterna

all'ELSI,, industria modernissima a direzione americana, don Pao-

lo Bontà, noto capomafia palermitano, impedì la presentazione

della lista CGIL. A l l a prostetta uffiacale dei dirigenti della
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rispondeva che l'opera del citato Paolo Bontà era utile per gli in-

teressi della sua industria.

- Ne l l a zona di Partanna - Tommaso Natale figurano guardiani a l l a

Frjgorsicu I a. il mafioso Riccobono Rosario, oggi arrestato, della

cosca Mancuso Porcelli; a l l a S i c i l Bi.anchj., il mafioso Troia Dome-

nico, parente di Riccobono; a l l a Permaflex il mafioso Cicalone Mat-

teo, della cosca La Barbera; a l l ' A s i l o dei Vecchi "Cardinale Ruf-

fini" il mafioso Guttuso Domenico, cosca La Barbera; a l l a Tessi Sj-

e i Nana, Giacalone Giuseppe, cosca La Barbera ucciso il 30 novembre

1961; al la CEPrs^stabi I i mento di ceramica nella zona stessa, per le

elezioni di Commissione Interna, nello scorso settembre, era rap-

presentante di lista della CISL tale Giuseppe Guastella, arrestato

successivamente con l'imputazione di omicidio di Paoli no Riccobono.

~ Al Cant i ere NavaLa di Palermo, in violazione della legge che vie-

ta l'appalto di manodopera, continua tuttora la pratica dell'ar-

ruolamento giornaliero di operai fatto da sedicenti ditte appal-

tatrici, come quella intestata ad Accomando Alessio, socio dei

capi mafia Buscetta Tommaso e Cavatalo Michele, latitanti e denun-

ciati per associazione a deliqquere.

La mensa del Cantiere è sempre stata appaltata a mafiosi tra i

quali il noto Passare!lo, ucciso in uno scontro tra cosche r i v a l i .

Sempre al Cantiere esercitò ogni forma di sosprusi, sino a spa-

rare contro gli operai, il capo mafia Zu Cola D'Alessandro, ucci-

so poi a lupara nel 1954.

L'arruolamento arbitrario ed i l l e g a l e avviene in particolare per

la categoria dei "picchettini" dominata da mafiosi implicati fre-

quentemente in fatti delittuosi e sottoposti a misure giudiziarie.

La presenza della mafia al Cantiere Navale è un mezzo utilizzato

dalla Direzione aziendale per imporre un regime di compressione

salariale sui lavoratori e di limitazione delle libertà sindacali.
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- SICILCALCE DI BAGHER1A: propUitario Notano Nicolo vTene appe-

stato il 5 l u g l i o 1962 a/ seguito dell'uccisione di un bpaccian-

te; il commissario di P.S. di Baghepia viene tpasfepito nove gioè-

ni dopo. Il Notano Nicolo chiede il tpasfepimento dal I'Ucciapdo-

ne in una cllnica privata e il Vice-Ppetope Tantiilo glielo nega:

il 22 agosto tutto I'agpumeto del padpe del Vice-ppetore Tantiilo

viene tagliato. In seguito il Notapo,pposciolto a seguito di ritrat-

tazione del testimone oculare d'accusa, ottiene cospicui finanzia-

menti pubblici per la sua azienda Sic!(calce.

Nel settore palepmitano d e l l ' e d i l i z i a I'insepimento della mafia

è paptito dal contpollo delle apee edificabili istituito con lo

appoggio del Comune di Palepmo attpavepso modifiche e vapianti al

Piano pegolatope e violazioni a l l a Legge urbanistica e al Regola-

mento edilizio, rispondenti agli intepessi di bene individuati

gruppi mafiosi; si è sviluppato nel campo delle costruzioni a mez-

zo di posizioni di dominio acquisite da determinte imprese come la

Vassallo, la Moncada Salvatope, ecc; infine, costruiti i palazzi,

la mafia si è interessata del I'apeptupa dei negozi di vendita (ma-

celi epi e, peschepie7fputta e vepdupa, salumeri e,e Iettpodomestici,

ecc) nei nuovi quartieri residenziali della città, completando co-

sì il suo contpollo su tutto il ciclo distpibutivo, dai mepcati

all'ingposso al minuto.

Questo pegime di speculazione criminosa, che giunge fino al l e

strutture più capillari della vita cittadina, è oggi pagato dal-

la grande massa dei consumatori, in termini di alti fitti e di

alti prezzi, mentre ne soffrono in peptico I are i lavoratopi edi-

I i nei cantieri di lavoro.
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Posizioné di controllo mafioso sulla vita dell'industria,

durante gli u l t i m i anni, sono state conseguite anche nelle altre

province della Sicilia occidentale.

Le nostre Organizzazioni provinciali di Agrigento, Caitani saet-

ta, Palermo e Trapani stanno predisponendo documenti relativi a l l a

pesante ipoteca mafiosa sulla vita economica e sociale delle rispet-

tive province, per quanto attiene al collocamento nelle zone di inten-

so sviluppo industriale come Porto Empedocle,al I a organizzazione del

lavoro in alcune Miniere zolfifere, nelle Cave e saline del trapanese,

nel settore dei trasporti di linea,negli appa.lti di lavori pubblici:,

della nettezza urbana,nei cantieri di r imboschi imento,ecc.

La scelta fatta dalla mafia, in campo sindacale,ha trovato la

adesione piena della classe padronale che, come abbiamo detto, appro-

fitta della presenza mafiosa per ricavarne il vantaggio dell'assenza

di un reèàe potere sindacale nella fabbrica.

Da tale stato di cose scaturisce l'esigenza di un impegno uni-

tario di tutte le Organizzazioni sindacali, per combattere l'intro-

missione mafiosa nelle fabbriche e restituire ai lavoratori l'eser-

cizio dei loro diritti costituzionali.
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RICHIESTE PRELIMINARI E PARZIALI DELLA SEGRETERIA REGIONALE

DELLA C.G.I.L. ALLA ON.COMMI SS I ONE PARLAMENTARE.

La Segreteria Regionale dell a C.G.I.L. ha vcxouto •Fornire alla

Commissione una serie di elementi che caratter i zaano da una parte i

campi di intervento della mafia, le basi della sua reale potenza e;

dall'altra il ruolo che sempre il movimento organizzato dei lavora-

tori e più in generale le lotte per il progresso hanno avuto e tut-

t'oggi hanno nella lotta contro la mafia. Le Camere del Lavoro delle

provincie in cui si manifesta il fenomeno mafioso stanno peraltro

preparando memoriali da presentare a l l a Commissione quando questa

verrà, come annunciato, in S i c i l i a .

La Segreteria Regionale della CG I L ritiene intanto di potere

affermare che per colpire efficacemente la mafia siano necessari e

misure che colpiscano le basi del potere mafioso attraverso provve-

dimenti legislativi e amministrativi che non mettano l'accento so-
pri ma

pratutto su misure poliziescbe (che nel passato e segnatamente^^Sel

'56 sono state troppo spesso mezzi di collegamento tra pubblico po-

tere, forze politiche e gruppi mafiosi).

tivo ;

1) Lo smantellamento dei Consozri di bonifica e di irrigazione, au-

tentici strumenti di potere mafioso;

2) Una politica di credito agrario nettamente orientata verso la pic-

cola e media proprietà coltivatrice;

3) Una I epbijhazi one cne favorisca la cooperazione agricola in modo

da permettere lo sviluppo delle aziende coltivatrici e la possibi-

lità dei coltivatori di intervenire direttamente nel processo di
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trasformazione e di distribuzione dei prodotti agricoli (elimi-

nando l'intermediazione parassitarla);

4,) La creazione di un Ente di sviluppo dell'agricoltura che, oltre ai

programmi di cui al punto l),2) e 3)/ abbia poteri di riforma fon-

diaria e possa articolare la sua iniziativa insieme agli Enti locali

(in sostituzione di consorzi di sciolti e coi poteri di programma-

zione indicati) per zone omogenee così come previsto, d'altra par-

te, nel Piano Sardo di sviluppo economico;

5) L'unificazione del sistema di assistenza mutuaiistica e l'abolizio-

ne delle Mutue come quella dei Coltivatori Diretti e degli Artigia-

ni divenute, in moltissimi centri, strumenti di potere mafioso e co-

me tali, strumento anche di ricatto politico;

6) Una nuova legge urbanistica che, attraverso l'instaurazione del

diritto di superficie, renda impossibile la speculazione sulle

aree, e intanto un intervento per la applicazione delle leggi esi-

stenti ed in partiicaI are della Legge 167 nei Comuni superiori a

3Q.mil a abitanti;

7) Una modifica della legge sul collocamento in modo da parmettere

una partecipazione effettiva dei sindacati al collocamento dei

Iavorator i .

Sul piano amministrativo;

1) II sequestro dei documenti e l i b r i contabili esistenti presso gli

Istituti di credito, riguardanti appal^rfcatori e costruttori noto-

riamente compromessi con atti vitàfflafi osé;

2) La cancellazione dall'ano degli appaltatori di tutti i costrutto-

ri compromessi in attività mafiose;

3) II sequestro di documenti, licenze di costruzione e degli atti re-

lativi al Piano regolatore di Palermo, con particolare riguardo al-

le varianti apportate;
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4) La nomina di un Commissario ad acta presso l'Assessorato ai LL.PP.

del Cimune di Palermo per l'esame delle richieste delle nuove li-

cenze;

5) L'esclusione dflgli incentivi e dai finanziamenti pubblici di qual-

siasi generefper le imprese, aziende e società, in cui sia accerta-

to un rapporto con la mafia e l'assimilazione ad elementi mafiosi,-

con l'adozione dei relativi provvedimenti^ dei dirigenti industria-

li protagonisti di questi rapporti;

6) Lo scioglimento delle attuali commissioni per il Mercato di Palermo

presiedute dal Presidente della Camera di Commercio, fesponsabi I <£

dello stato di disordine del Mercato ortofrutticolo e del pesce e

nomina di un commissario ad acta;

7) Scioglimento dei Consigli di amministrazione dei Consoci di Boni-

fica e di irrigazione e, nelle more dei provvedimenti legislatibi,

nomina di commissari.

Sul piano giudiziario:

- revisione dei processi contro gli uccisori dei sindacalisti M i rag li a,

Rizzotto e Carnevale;

- inizio dell'azione penale nei confronti degli uccisori degli altri

si ndacaInsti.

I lavoratori ed il popolo siciliano si aspettano dalla Commissione

anti-mafia un grande contributo alla lotta che essi hanno sempre so-

stenuto, lotta per cui hanno pagato un caro prezzo non solo le vitti-

me del piombo mafioso, ma m i g l i a i a e m i g l i a i a di lavoratori persegui-

tati, minacciati,depredati nei loro beni e nelle loro aspirazioni di

progresso. <

Le iniziative legislative ed i provvedimenti proposti vogliono

indicare la necessità che si crei attorno all'attività della Com-

missione anti-mafia la fiducia ed il consenso delle forze che per
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la loro natura (come dimostra l'esperienza stor ica) e""T5er i loro

obietti vi, possono essere in S i c i l i a i protagonisti di quel, la gran-

de tensione morale, sociale e politica che è necessario permanga e

^i estenda per estirpare realmente la mafia.

o
La Segreteria Regionale della C.Gl.L., prendendo atto con soddi-

sfazione della sensibilità dimostrata dall'Ori. I e Commissione Parla-

mentare d'Inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, che ha ri-

tenuto di dovere ascoltare i dirigenti regionali delle Organizzazioni

Sindacali, chiede che l'On.Ie Commissione stessa, trasferendosi in Si1

ci I i a, estenda la sua indagine avvalendosi anche dell'apporto delle

dir igenzeyéi ndacal i provinciali e locali e di semplici lavoratori che

in questi anni sono stati vittime di soprusi^ mfiosi.
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SOLIDARIETÀ DEMOCRATICA
CO-VàiAlO REGIONALE , ^ ^

P A L E R M O O

IN RELAZIONE ALLA UCCISIONE DI

ACCURSIO MISAGLIA
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RELAZIONE ALLA UCCISIONE DI ACCUBSIO MIRAGLIA

a*

Prima ancora che irfeiasse la campagna per

le elezioni regionali» nel gennaio 1947 si ebbero le

avvisaglie di una reazione violenta ai progressi del

le sinistre.

Ci furono tre feroci assassini di "sindacâ

listi rosei". A Ficarazzi fu assassinato il sindacali_

sta Macchiarella, a Partinico il sindacalista Silva»

A Sciara, fu steso a raffiche di mitra, davanti alla

porta della sua casa, ACCUBÌO Hiraglia. Il easo Mira__

glia sollevò grande scalpore. Il 16 aprile 1946y quat

tro giorni prima delle elezioni, la Questura di Agri__

gento emise il seguente comunicato:̂ "Le indagini si

presentavano al quanto difficile per ragioni ambien_

tali e per tema di rappresaglie, ma i funzionar!, su-

perando ogni ostacolo, e subbarcandosi a lungo e in_

tenso lavoro, riuscirono ad identificare gli esecuto

ri materiali del delitto stesso nelle persone di Calo,

gero Curreri, da Sciara, Pellegrino Marciante, da Car

1 5
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tabellotta, pregiudicato, ed un altro pericoloso pre_

giudicato latitante, colpito da vari mandati di catini

ra per vari omicidi e altri delitti. I predetti Cùrrê

ri e Kerciantè,interrogati, confessarono la propria

reità, rivelando nei minuti particolari le modalità

dell'organizzazione e del consumo del delitto, preci__

sando il prezzo pattuito per il delitto, consistente

in un milione di lire, una mula, attrezzi agricoli e

una salma di terra. Proseguendo con impegno nelle in_

dagini, i funzionar! riuscirono a identificare i man_

dati nelle persone del dottor Gaetano Velia Parlapiâ

no, da Hibera, pregiudicato, feudatario ex confinato

e di altri proprietari terrieri che si sono resi irre

peritili.

La causale del delitto deve attribuirsi a

vendetta contro Miraglia per la intesa azione sinda—

cale da lui svolta per l'assegnazione delle terre in

colte quale segretario della Camera del Lavoro di Sciaci

oa. Si è pure accertata che prima del delitto vennero

dirette al Miraglia lettere di minaccia per costrin̂
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gerlo a desistere dalla sua attività sindacale. Il

Curreri ha altresì confessato di aver commesso aseie__

me al pregiudicato Diego Capraro da Sciacca il tripli
•

ce tentato omicidio consumato nel maggio 1945 in per_

sona di Nicolo Yonezia, Salvatore Rosa e Silvestre

Terrone, che appoggiavano Miraglia nell'attività sin

dacalé» Tra gli altri proprietari responsabili del_

l'assassinio del ragionier Accursio Miraglia, che si

sono resi latitanti dopo gli arresti operati, sono

il cavalier Enrico Rossi da S ciacca, e il "barone Pran

cesco Pasciuta da Ribera.

L'On. Mario Scelta era divenuto ministro

degli Interni da tre mesi. Sedici giorni dopo, nella

seduta del 2 Maggio alla costituente l'On.Sceiba diŝ

se: "..«.prove schiaccianti, compresa la confessione

degli arrestati, sono risultanze, delle quali emerge

che la Pubblica Sicurezza aveva compiuto il proprio
11dovere. /' ̂> '

Ma quelle prove schiaccianti divennero

ben presto confessioni estorte secondo quanto gli

imputati ebbero a dichiarare e pertanto furono prò

sciolti i sopracennati imputati mentre, furono rin_
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viati a giudizio i funzionar! di polizia che

le confessioni avevano estorto.

Ma anche quest'ultimi sono stati proeciol

ti e nessun procedimento perni e si è istaurato da

allora né contro i primi imputati ne contro i secon

di, ed anche per questo sconcertante caso si acclu

de copia della sentenza di proscioglimento dei fun̂

zionari di Polizia.
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Sentenza del Giudice Istruttore

REPUJBLICA ITALIANA

In nome del Popolo Italiano il Giudice Istruttore presso il Tribu-

nale Civile e Penale di Agrigento ha pronunciate la seguente

SENTENZA nel procedimento penale COUTBO 1) Zingone Giuseppe fu Gio-

vanni,N. 30-6-1910 ad AGÌ Sant1 Antonio; 2) Tandoi Cataldo di Giusep-

pe, n. 13-1-1916 a Manopoli; 3) Cagliano Gioacchino fu Ignazio,

n.11-6-1901 in Niscemi; 4) Causarano Angelo di Francesco, n. 14-7-1907

a Scicli; 5) Citrano Salvatore fu Giovanni n. 18-4-1911 falerno;

6) Moretto Eraesto di Teodoro, n. 19-8-1914 a Brindisi; 7) Purpura

Andrea di Francesco Paolo n.29-6-1925 a Partinico; 8) La Greca Vin-

cenzo di Antonio, n. 12-5-1914 a Casalbuono; 9) Firinu Giovanni di

Giuseppe,n, 6-4- 1898 in Paulilatino; IMPUTATI. I primi sei del

delitto di cui agli artt. 110, 81, cpv 1°, 608, per avere quali pub-
»

blfci ufficiali in concorso tra di loro e con più azioni esecutivi

d'un medesimo disegno criminoso, sottoposto a misure_-di rigore non

consentite dalla legge, Curreri Calogero che si trovava arrestato>
quale sospetto responsabile dJLl1 omicidio in persona del rag. Acursio

Miraglia e di cui avevano la custodia per ragione del loro ufficio.

In Agrigento nei giorni 8, 9Jè 10 aprile 1947. I primi sei iaoltre

il 7° e 1!8°: del delitto di cui agli art. 110, 81, cpv. 1°, 608,0. P.

per avere quali pubblici ufficiali, in concorso tra di loro e «on

più azioni esecutive di un medesimo disegno criminoso, sottoposto

a misure di rigore non consentite dalla legge, Marciente Pellegrino

di Salvatore, che si trovava arrestato quale sospetto Responsabile

dello omicidio in persona del rag. Accursio. Miraglia e di cui ave-

vano la custodia per ragioni del loro ufficio.
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In Agrigento I1 11-12 aprile 1947. I primi quattro, il 6° e l'8°:

del reato di cui agli artC. JJQ, 610, cpv. in relazione ali1 art. 339

p.p. 61, NfJiIl O.P. per avere in concorso tra di loro, con abuso

di autorità e aprofittando di circostanze tali da ostacolare la

privata difesa, costretto con minaccia Augusto Liborio a rilasciare

loro una dichiarazione non vera. In Agrigento, il 1° aprile 1947.

I primi quattro, il 6°, I1 8°, e il 9°: del reato di cui agli

arttv 110, 610, cpv. in relazione ali 'art. 339, p.p» 61, N, 5 e II

C. P. per avere, in concorso tra di loro, con abuso di autorità e

aprofittando di circostanze tali da ostacolare la privata difesa
tono

costretto Augusto Maria di liborio a rilasciarevuna dichiarazione

non vera. In Agrigento il 2 aprile 1947. Il 4 gennaio 1947, alle

ore 22 circa, veniva ucciso a Sciacca, dinanzi al portone di ingresso

della sua abitazione, mentre si accingeva a rincasare, il segretario di

quella Camera di Lavoro, Rag. Accursio Hiraglia. La polizia, dopo dieci

giorni dal fatto e cioè il 14 gennaio 1947, sulla base di alcuni eleme4i-

•*ti in_4iziari raccolti, denunziava alla Autorità Giudiziaria quali

responsabili del delitto il Cav. Rossi Enrico e tali Di Stefano Carmelo

e Curreri Calogero. Gli indizi però si appalesavano in consistenti allo

accurato vaglio del MagistKfo tanto che la Sezione istruttoria della

Corte di Appello di Palermo, il 22 febraio successivo, su conforme

richiesta del P.M. , ordinava l'escarccerazione degli imputati per

insufficienza di indizi ai sensi dell'art. 269 C. P.P.. Dopo tale

provvedimento, la polizia riprendeva $ltf. indagini ed il 16 aprile

dello stesso anno, presentava ali* Autorità Giudiziaria un nuovo

rapporto con quale denunziava Oliva Bortolomeo, Marciente Pellegrino

e Curreri Calogero, quali esecutori materiali e Di Stefano Carmelo,

Sabella Antonio, Segreto Francesco, Velia Gaetano, Pasciutta Francesco

e Rossi Enrico quali mandati dall'omicidio del
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^ '.-•••'.•. rag. Accursio Miraglia. Gli elementi di accusa stearico di

tutti i denunziati si basavano sulle cofessioni e relative chiamate
i «

di correo,fatti agli organi dèSte-polizia dal Curreri e dal Marciente

nonché sulla dichiarazione resa agli stessi denunziati da. Augusto

Maria, confermata da Augusto Littorio e da Catanzaro Calogero. L'Augusto

Maria la sera del delitto, secondo quanto figura nella dichiarazione

menzionata, uditi gli spari,avrebbe aperto la porta della sua abitazione

e avrebbe visto passare a passo svelto due individui, diretti nel-

la parte alta della città, in uno dei quali avrebbe riconosciuto

il CurrerA; tale, episodio avrebbe riferito successivamente al padre
i -••

Augusto Liborio, il quale, a sua volta, lo avrebbe confidato a Catan-

zaro Calogero. Senonchè non appena la Autorità Giudiziaria veniva

investita dalla cognizione del fatto, non solo il Marciente e il

Curreri ritrattavano le rispettive confessioni, ma anche Augusto

Maria e Augusto Liborio smentivano le dichiarazioni rese alla poli-

zia Giudiziaria. Venivano in tal modo a cadere tutti gli elementi,

di cui solerà servita la Polizia per la ricostruzione del delitto e

per la identificazione dei colpevoli e per di più, mercé gli alibi f

prospettati e solidamente provati dal Marciente, e Velia, si veniva

a determinare una situazione processuale* tale da rendere meritevoli

tutti i denunziati di proscioglimento con formula piena: sicché il 27

dicembre 1947 la Sezione Istruttoria della Corte di Appello ^i

Palermo, su conforma richiesta del Procuratore Generale, chiudeva
J&-~

l'Istruttoria con sentenza di proscioglimento. E poichè^il Marciente
i

che il Curreri, a giustificazione dalle ritrattazioni, delle rispet- -

tive confessioni, avevano parlato esplecitamente di violenze^subite

ad opera dei verbalizzanti ed in tale atteggiamento erano,state eseguite

da Augusto Meria e Liborio, che avevano occusato violenze, sia pure

soltanto morali, il P.H. iniziava procedimento penali a caaftrico degli

attuali imputati per i reati, agli stessi rispettivamente ascritti

come in epigrafe. A seguito della compiuta istruzione, eseguita col

rito f orinale osserva: Manca del tutto la2F°VQ che Sii ettuali
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imputati abbiano commesso i reati loro scritti. Ed. invero mentre

non è emerso alcun elemento di controlio alle accuse del Curreri.
» '

del Marciente e degli Augusto, accuse che provenendo, come {01. effetti

provengono, da part^ interessati, e quindi non tranquillanti, non

possono da soli costituire nemmeno principio di prova, al contrario

sonoid.vece emersi alcune elementi, se non decisivi, certamente

favorevole agli imputati, cioè è stato accVtato che il Marciente

ripetè spontaneamente e dettagliatamente la confessione davanti al

Questore Leonardi e davanti al Maggiore dei OC. Pisani, stillando

persine di proprio pugno una minuta della confessione stessa, che

all'atto d'ingresso al carcere il Curreri e il Marciente conferma-

rono la confessione alla presenza del Capo degli agenti di custodia,
i

che gli stessi , visitati dal medico delle carcer/t dottor Giovanni

Vadala quando èrano già a disposizione dell'Autorità Giudiziaria,

non solo non mostrarono segni obbiettivi di violenza fisica, ma epres-

samente interpellati dal suddetto sanitario, risposero di non dover

segnalare alcun disturb'o e solo il Marciante accusò dolori dovuti

ad un'ulcera gastrica.Si può certamente obbiettare che se il Curreri

elil Marciente, si decisero a confessare un delitto grave del quale

erano innocenti, tale confessione non può essere stata ^spontanea

e quindi, attraverso questa considerazione, sorge la prova della

verità delle accuse da loro formulate contro gli attuali imputati.

Eia è facile controdedurre che tale spjfeazione è una delle tante

possibili in oFdinejalle confessioni del Curreri e del Marciante.;

si potrebbe infatti ugualmente argomentare, restando in piena armo-

nia con la logica, che i due sicuri del proscioglimento in base

all'alibi documentali di cui erano in possesso, abbiano confessato

per sviare le indagine della polizia, salvando in tal modo i veri

colpevoli, o anche per fare un affronto alla polizia stessa che già
Pmjjj

una~vvolta li aveva fermati e denunziati con eaito negativo e ciò

nonostante si ostinava ad indagare sul loro conto. Non è sulla ipo-

tesi che può fondarsi una valida accusa! Certa cosa che il Uarciante,

contrariamente a quanto afferma, non eccepì davanti ella polizia
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il suo alibi, non essendo verosimile che i funzionar! operanti, cono-

scendolo,^ abbiano respinto senza averne prima accertata la fonda-

tezza e ciò nel corso di indagini tanto importanti, per i noti riflessi

politici e sindacali. Per quanto poi concerne le accuse di Augusta

Maria e Agusto liborio va rilevato che la non sottoscrizione della

dichiarazione mediante la simulazione di essere analfabeta se è sinto-

mo di una riserva mentale non fornisce certamente la prova del motivo

della causa di tale riserva mentale. Comunque è certo che Augusto

Liborio prima ancora di essere chiamato dalla polizia, e sia pure

in stato di umbriachezza, parlò con Catanzaro Calogero del preteso

riconoscimento del Curreri fatto dalla propria figlia. In definitiva
-TI

quel che è certo è che le accuse lanciate contro gli attualiVse da un

punto di vista astratto possono essere punibili, al lume delle risul-

tanze istruttorie non trovano conferma alcuna, e, nella assenza assolu-

ta di elementi circa la sussistenza del fatto è doveroso ai sensi

dell'art. 378 o, p, p; prosciogliere gli imputati con .formula piena.

P. Q. M.. Visti gli articoli 376, 378, 384, C. P. P. Conformemente

alla requisitoria del P. M. dichiara chiusa la formale istruzione
e

e dichiara di non dov.ersi procedere a carico di Zingone Giuseppe,

Tandoi Cataldo, (ragliano Gioacchino, Causarano Angelo, Citrano Salva-

tore, Moretto Ernesto, Purpura Andrea, La Greca Vincenzo e Firinu

Giovanni per i reati loro ascritti come in epigrafe perché il fatto

non sussiste. Così deciso in Agrigento oggi 3-9-1951* P-.ti: IlGiudice

Istuttore G. Mirabile - II 1° Cancelliere Ppnari. Depositata in

Cancelleria oggi 3-9-1951 - II primo Cancelliere Poriari.

V. Addi 18 ottobre 1951 P.to: G. Bnanuele. E4 copia conforme allo

originale che si rilascia a richiesta dell'Aw. Giuseppe Grillo per

uso riapertura dell'istruzione.
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SOLIDARIETÀ DEMOCRATICA
. COMITATO REGIONALE

P A L E R M O

è è

EELAZIONE ALLA UCCISIONE DI

PLACIDO HIZZOTTO
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Placido Rizzotto, segretario della Camera del lavoro di Corleone,

guidava i contadini di Corleone e Godrano nella lotta per la

proroga dei contratti, per la divisione del prodotto: nei suoi

comizi e nelle assemblee faceva cenno alla grave situazione crea-

ta dal Liggio e dagli altri gabèllotti nelle terre dei corleonese,

e ogni volta incitava i contadini a denunciare Liggio ed i suoi

protettori ai carabinieri.

Una sera del marzo 1948? Rizzotto venne rapito mentre dalla Camera

del lavoro si 'recava a casa. Proprio quella sera un giovane pasto-

re di nome Giuseppe Letizia raccontò di aver visto uccidere un

uomo sulla trazzera del feudo Busafcbra. Il ragazzo era in stato d

di vero delirio, B poiché non riusciva a seguire il suo diserdina-

racconto, né si riusciva a calmarlo del forte tremito di cui era

preda, fu portato all'ospedale dove il do ttor. Michele ITavarra gli

fece un'inezione, e di lì a poco il povero ragazzo mori.
Bue anni dopo, dae detenuti del carcere di Palermo, forse per ven-
dicarsi di essere stati abbandonati dalla mafia, dichiararono di
essere stati tovólontari testimoni della morte del Rizzitto.
Pasqua Giovanni e Collura detto Criscione, così si chiamavano i due
detenuti, dissero che, trovandosi in contrda Busambra per raccogliere
asparaci e verdura, videro i tre" individui portare il cadavere di
Rizzotto e buttarlo in profondo crepaccio della montagna. Per dar
prova che non mentivano, vollero essi stessi fare da guida . sulla
montagna al giudice e ai funzionar!, che scoprirono una favérnan
profonda settanta metri da nessuno prima conosciuta.
I pompieri di Palermo trovarono il corpo del Rizzotto in sieme ad

altri scheletri di muli, asini cavalli sgozzati per "smacco" ai

contadini della zona. Il processo contro Liggio e Collura venne
r\fa>u £r#r>«>xfc_celebrato davanti al |i8«tWtóflCKfi(/ai Palermo e si concluse con l'as-

soluzione degli imputati per mancanza di prove.
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La motivazione della Sentenza della Corte lasciò tutti perplessi

compreso il P.M.che con vigore allora appellò la Sentenza.

A maggior chiarimento si acclude copia dei motivi di Appello.
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MOTIVI DI APPELLO DEL P.M.

A V V E R S O

LA SENTENZA DELLA CORTE DI ASSISI DI PALERMO SEZIONE II'

CON LA QUALE

LEGGIO LUCIANO

CRISCIONE PASQUALE

COLLURA VINCENZO

CUTROPIA BERNARDO

VENNERO ASSOLTI DALL'IMPUTAZIONE DI OMICILIO VOL. PER

INSUFFICIENZA DI PROVE/

•\
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Motivi di appello del P.M. avverso la sentenza della Corte

di Assisi di Palermo,Sezione 2% in data 30/12/19&2,con la

quale Leggio Luciano,Criscione Pasquale,Collira Vincenzo

vennero assolti dalJ'imputazione di omicilio volontario^

per insufficienza di prove e eutropia Bernard© venne as-

solto dall'imputazione di favoreggiamento personale per

insufficienza di prove.-

Sono state dalla Corte poste a fondamento del giudizio di

insufficienza attribuito alle prove di reità a carico de-

gli imputati di omicilio le seguenti considerazioni:

1) la mancanza di riscontri alle confessioni stra-

giudiziali rese dagli imputati Criscione e Colluraj

2) le incertezze dimostrate dai verbalizzanti cir-

ca le date sotto le quali le confessi ioni sarebbero sta-

te rese e sarebbero state raccolte le propalazioni del

Pasqua, nonché circa le cause che determinano il ritardo

del recapito del rapporto di denunzia all'Autorità Giudi-

ziaria;

3°) l'impossibilità di determinare la causale del

delitto*
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4°) una certa diffidenza, sia pur non manifestata

palesemente, nei confronti degli elementi attraverso

i quali i familiari della vittima riconobbero i resti

del loro congiunto.-

Ma attrevereo tali argomentazioni la Corte non poteva

pervenire ad una sentenza assolutoria.

Ed in particolare:

Circa l'assenza di riscontri alle confessioni stragiudi-

ziali è bene premettere che la Corte stessa sentì la gravi-

ta del richiamo nella fattispecie della massima che alla

confessione stragiudiziale pura e semplice nega ogni va-

lore probatorio, enunciata nel suo schleteico contenuto.-

E nella motivazione della sentenza, è, a ragione,afferma-

to che ^on possa adottarsi un criterio prestabilito per

la valutazione delle confessioni stragiudiziali,ma debba-

no le« stesse essere vagliate in relazione a tutte le ri-

sultanze processuali.-

Ma dopo tale premessa che doveva condurre a conclu-

sione diverse, l'argomentare della motivazione ha trascu-

rato tutto ciò che alla confessione stessa conferisce so-

stanza, per sminuzzare elementi e contrasti meramente for-

mali.-
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Non si tenne così conto che la prova relativa alla spon-

taneità della confessione stragiudiziale resa dal Criscio-

ne e dal Collura si ha proprio nel contenuto delle confes-

sioni stesse.-

Gli imputati riferirono quel tanto del fatto che vol-

lero, minimizzando la loro partecipazione,ed attribuendo

ogni responsabilità, della materiale esecuzione al lati-

tante Leggio, e ciò ha trovato riconoscimento,in senten-

za. Tale condotta processuale non sarebbe stata certamen-

te segnata dai verbalizzanti ove gli «tessi avessero volu-

to, attraverso una forzata confessione,disporre,dopo il

rinvenimento del cadavere, di prove a carico di persone da

loro già sospettate e denunciate.-

Ma la Corte non tenne conto e non si occupò nemmeno

di un fatto eccezionale che lega {L'imputato Criscione al

delitto.-

II Criscione asserisce di essere stato attirato nel-

la comitiva del Rizzotto con uno scherzo( il bastone mes-

sogli tra le gambe) e contesta di essere intimo ed amico

del Rizzotto.La prima asserzione del Criscione è smentita

dalle persone che si trovavano presenti le quali conside-
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rarono eccezionale l'appressarsi del Criscione alla loro

comitiva. Si aggiunga ancora, come sintomatica condotta

del CrieeÉòne dopo la consumazione del delitto,che egli»

non appena apprese che i familiari del Rizzotto ricerca-

vano con ansia il loro congiunto,li attese in casa e non

si premurò a fornire quegli elementi che avrebbero,se e-

gli fosse stato in buona fede, data la possibilità di ef-

fettuare ulteriori ricerche.-

Ed il fatto che egli attese in casa i congiunti

del Rizzotto conferma, comunque che nessuna intimità e£li

aveva con la vittima e che eccezionale deve essere consi-

derate l'incontro della sera precedente.Né argomeruboche

confermi le violenze usate per sostenere le confessioni

del Criscione è quello relativo al proscioglimento del-

lo stesso pronunziato pochi giorni prima.Egli potè deci-

dersi a confessare per maggiori e più profonde con-

in cui viene a trovarsi il colpevole davanti all'inqui-

rente. Il protrarsi delle ricerche dei resti del Rizzot-

to nelle contrade del Corleone se fin da tempo anterio-

re al fermo del Criscione e del Collura, non costitui-

sce elemento che possa far dubitare della spontaneità

della confessione, anzi al contrario, ove si tenga contp
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che il cadavere venne rinvenuto durante lo stato di

restrizione del Collura e del Criscione e che le esplora-

zioni della foiba da parte del Carabiniere Notari e da

parte dei vigili del fuoco vennero effettuate successi-

vamente al loro fermo.-

Irrilevante è poi l'argomento della sentenza cir-

ca l'assenza degli imputati quando venne esplorata la

voragine. I carabinieri evidentemente non si fecero accojn

pagnare perché né il Collura,né il Criscione, ammisero

di sapere con precisione dove il Leggio, da solo,aveva

trasportato ed ucciso il Rizzotto.- Con la loro presenza

sul luogo i due imputati, data la condotta processuale

assunta,non avrebbero affatto fatto risparmiare tempo e

difficoltà che le maggiori fatiche superate non furono

quelle relative alla identificazione della voragine,ma

quelle per la discesa sottoterra.-

La mancata indicazione dei nomi dei fermati nel-

la segnalazione relativa al rinvenimento del cadavere

trova giustificazione logica in una serie di argomenti

ed è lungi dall'essere elemento che dimostri la misti-

ficazione degli atti da parte dei verbalizaanti.L'even-

to principale era quello relativo al ritrovamento dei
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si era messo in dubbio anche ogni ipotesi delittuosa cir-

ca la scomparsa del Rizzotto.-

Per altro la delicatezza delle indagini e la natu-

ra eccezionale dell'organo preposto alle stesse- si era

nel periodo più ijtenso della lotta al banditismo nella

isola da parte del C.F.R.B.-poteva imporre al verbaliz-

zante tale riservatezza stante anche il recente proscio-

glimento del Criscione.-

Anche circa la dete sotto le quali le confessioni

sarebbero state reso e la precedenza alle confessioni

delle popolazioni del Pasqua, la Corte avvertì l'assur-

do delle argomentazioni definitive relativamente alla

lamentata ma non documentata mistificazione degli atti

compiuta dai verbalizzanti,ed affermò come premessa che

" la verità delle attestazioni delle operazioni compiute

dai pubblici ufficiali non può essere scossa che con mez-

zi di prova singolarmente gravi e specificamente con la

impugnazione di falso."

Ma tale premessa assiomatica non fu poi seguita

nella motivazione successiva dove anzi vennero sminuzza-

ti tutti gli elementi per mettere in dubbio come e dove
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vennero raccolte i processi verbali di interrogatorio de-

gli imputati.- E tale incertezze dei verbalizzante Capiz-

zi circa la data sotto la quale venne raccolta la propa-

lazione del Pasqua, lasciano sempre indifferenti,in quan-

to il fatto certo,ed incontrovertibile è uno ed è che

solo dopo parecchio tempo dalla restrizione del Pasqua,

e solo poco dopo tempo che Criscione e Collura furono fer-

mati, vennero rinvenuti i resti del Rizzotto, non ostan-

te da tempo venissero effettuati ricerche.-

Dalla presenza relativa a valore che vede attribuis-

si agli atti compiuti dai pubblici ufficiali nele corso

delle indagini discendeva quindi altra logica conseguen-

za diversi diversa dall'apprezzamento dubbio fatto dalla

Corte. Il ritardo circa il recapito del verbale,sul qua-

le il Capitano Della Chiesa non ha voluto o saputo forni-

re chiarimenti,trova giustificazione ampia nelle carat-

teristiche dell'organo preposto alle indagini ( C.F.FUB)

ove la persona, del Comandante accentrava la condotta

dei nuclei dipendenti,e quindi nei controlli che potero-

no essere effettuati dòpo la compilazione del verbale,©

nel periodo festivo ( si era tra Natale - Capod'anno).-
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Entrambe le giustificazioni dovevano essere umanamente

taciute dal verbalizzante-

Contrariamente a quanto ritenuto in sentenza la

causale a delinquere,per quanto non chiara, non manca*

E la causale va écissa in momenti diversi,uno comuneja

tutti gli imputati è nella persona stessa della vitti-

ma, nella sua attività nei suoi contrasti con gli impu-

tati stessi.-

Rizzotto è stato infatti presentato dai verbaliz-

zanti prima e dall'istruzione successivamente come gio-

vane attivo, dalle concessioni innovatrici,palesemente

demagogico, e praticante,l'attivismo dei partiti poli-

tici e del sindacalismo di sinistra.-

Tale suo orientamento doveva necessariamente por-

lo in contrasto con coloro che nella struttura del feudo

vivono e dal feudo traggono fonte di vita e di agiatez-

za.- A tale categoria, appartengono - vi è la prova in

processo - il Criscione, il Leggio, ed il Gollura,tutti

per tradizione di famiglia campieri e gabelloti.- Da ta-

le posizione di contrasto generale tra il Rizzotto e gli

imputati si può passare ai personali rancori che sono

più appariscenti nei confronti del Criscione,- Per il
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Criscione,infatti, sussiste l'assegnazione delle terre

del feudo Drago alla Cooperativa Agricola di Corleone;

assegna zione che venne assecondata, cosi come ricono-t-

sciuto in sentenza dal Rizzotto.La mancanza di un ap-

parente contrasto tra Criscione e Rizzotto messa in ri-

lievo nella motivazione non è argomento tale da paraliz-

zare la causale, cosi come opinò la Corte, ove si tenga
i

conto che nessuno elemento in processo convalida la esi-

stenza tra Criscione e Rizzotto di una vecchia e salda

amicizia, cosi come nella sentenza di afferma.-

La causale del Criscione è facilmente estensibi-

le al Leggio ed al Collura per la difesa di un interes-

se di classe, ma comunque anche (jei confronti di costo-

ro il processo fornisce episodi che denotano come il

Rizzotto dovesse essere da tutti gli imputati mal visto,

avendo sollecitato una vertenza sindacale nell'interes-

se di una persona cui il padre del Collura voleva impor-

re una transazione, ed avendo prese le difese dei parti-

giani di passaggio contro il Leggio.- Gli accertamafcti

generici acquisiti agli atti sono tranquillizzanti,oltre

cne per il lembo di stoffa verde del quale si occupa posi-
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tivamente la sentenza, anche per le dimensioni delle os-

sa, per la fo.ona del cranio, o per il riconoscimento del

legaccio e delle scarpe. Ogni dubbio al riguardo,ove la

Corte ne avesse avuti, avrebbe potuto essere eliminato

con le ricerche nel fondo della foiba di altri resti

del Rizzotto dai quali trarre elementi di inequivocabi-

le riconoscimento.- Ed alla genericata Corte avrebbe

dovuto riconoscere massima importanza per l'ultimo rap-
-v

porto esistente in processo tra generica e specifica es-

sendo la prima conferma e riscontro della seconda.-

Anche nei confronti del eutropia gli atti forniva-

no elementi attraverso i quali potevasi pervenire alla

afforinazione della responsabilità. Sintomatico infatti

appare il rihvenimento in casa dell'imputato di una buca

ove il Leggio, fidanzato di una figlia del eutropia,si

occultava nonché di indumenti appartenenti al Leggio.-

Si chiede, pertanto che la Ecc/ma Corte di Assise

di Appello, in riforma della sentenza appellata voglia

ritenere tutti gli imputati colpevoli dei reati loro

rispettivamente ascritti condannandoli alle pene di legge.

Palermo,21.4.1953.

F/to Antonino Dell'Aira S.P.R.
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Depositati in Cancelleria il 21.4.1953.

Il Cancelliere

F.to Bruno.-
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DALLA SENTENZA DEL PROCESSO HAMGIAFRIDDA + 3

PRONUNCIATA DALLA CORTE D'ASSISE DI S.MARIA

CARIA TEIERE.

--- --L'indagine espletata pone dunque in evidenza co

me possibile causale dell'omicidio soltanto i motivi

di rancore che gli imputati avevano verso il Carneva

le, motivi di rancore originati della lesione diretta

ed indiretta di loro interessi che si verificava a cau

sa dell'opera svolta dalla vittima, sorti in epoca lon

tana ma vivi anche all'epoca del fatto, più che propor

zionati al crimine.

Occorre ora prendere in esame le personalità de__

gli imputati al fine di stabilire se costoro siano ca_

paci di avvertire i moventi criminosi riscontrati a

loro carico.

Ebbena. chi sono i prevenuti?

Sono dei mafiosi.

E' noto che la mafia, questo singolare fenomeno

associativo della delinquenza in Sicilia, che tuttora
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B± perpetua per un costume ed un'invincibile incubo

che dominano su tutti i soggetti dell'ambiente, nel

suo sorgere e nel suo svilupparsi si è awantaglia—

to sopratutto delle condizioni di arretratezza e_

conomica e sociale della vita agricola dell'isola,

ferma fino ai giorni nostri su posizioni quasi medo__

vali.

La mala pianta ha affondato le sue secolari e

profonde radici, più che altrove, nella solitudine

degli immensi latifondi» Ed ha trovato sempre, e

trova ancora oggi, adepti numerosi specialmente nella

categoria dei campieri ed impiegati di campagna in

genere»

Costoro già nell'epoca feudale, allora erano in

caricati di esercitare nei feudi i diritti di cui i

feudatari erano investiti, e principalmente il dirit

to di "banno" e il diritto di amministratore giustî

zia, nello assolvere tali funzioni impiegavano vessa,

zioni e crudeltà, si da trasformarsi sovente da por_

tatori di giustizia in delinquenti.
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E quando, al principio del secolo XIX, furono aboliti

i feudi e le giurisdizioni baronali essi, privi ormai

di'funzione giuridica, continuarono pur sempre ad im_

porre al fatto il dominio dei proprietari che viveva_

no lontano nei grandi centri ed il proprio dominio,

sopratutto il proprio, approfittando della mancanza

di un sistema legislativo, giudiziario e di polizia

efficiente. Ptt in questo periodo die corse appunto

la mafia composta all'inizio:

a) dei campieri; b) da coloni esasperati dalle anghe_

rie dei campieri e dei feudatari approfittavano del

nuovo stato di cose per attuare la loro vendetta tan

to da conquistare una supremazia sui componenti la prò

pria classe e da formare una nuova casta di sfrutta_

tori che i feudatari tentarono poi di aggregare al__

la classe dei campieri; e) dei feudatari, interessa

ti a che la situazione di sfruttamento e di asservl_

mento delle popolazioni isolane anche se soltanto di

fatto, continuasse quanto più possibile inalterata mer

cè l'opera dei campieri. La tenebrosa associazione è

17
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sorta quindi proprio per l'esigenza di difesa dei cam_

pieri e di quanti altri erano interessati al manteni__

mento dello " statuto quo ante" nelle campagne. E si

è poi sviluppato, cosi nelle campagne come nella cit__

tà, allungando i suoi tentacoli anche su tutte le al_

tre attività economiche, specialmente nelle provinole

della Sicilia Occidentale» Non già che essa costitui__

sca un'unica associazione.

Si tratta invece di un'unione di associazione

formate da individui legati fra loro indissolubilmen^

te dal patto della mutua assistenza, dell'omertà e del

disprezzo verso le leggi e le autorità, e dal comune

proposito di sfruttare gli onesti ricorrendo ad ogni

genere di soprusi ed ai delitti, specialmente all'orni

oidio, alla rapina, alla estorsione.

All'antica e vasta famiglia dei campieri mafio__

si appartengono gli imputati.

Che essi fossero affiliati alla mafia, come del

resto lo era anche il loro predecore Prestigiacomo

Giovanni, all'epoca del quale fu assunto il Hangiafrià
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da, e costituissero anzi lo stato maggiore della "ma_

fia di Sciara", era notorio fin da. parecchio tempo

prima dell'omicidio, e non solo in Sciara ma anche

in altri paesi vicini, come riferiscono i verbalizzan

ti ed alcuni testimoni (rapporto 27 maggio 1955 e 10

luglio 1955 foli. 19 e 237 vol.1°, esposto Serio fol.

3 vol.1°, dep. Gap. CO. Puglisi Arturo e brig. CO.

Giacalone Matteo foli.39 e 87, voi.Vili, dep. Espo_

sito Salvatore e Giuliano Bosario foli.53 e 133 voi,

4°).

E come mafiosi essi si comportavano. Commetteva

no infatti soverchierie senza fine ai danni della po_

polazione della zona, approfittando dell'indiscusso

ascendènte e del rispetto di cui grande alla loro cat̂

tiva fama, godevano.

Numerosi testi, lardibuono Mariano, Tardibuono

Filippo, Greco Agostino, Serio Rosolino, Siracusa Pie

tro, Parlino Pietro hanno riferito che vi era un dif__

fuso malcontento tra i mezzadri a causa di violenze

e soprusi che essi erano costretti a subire in occa
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sione della ripartizione dei prosotti del suolo (fol.

307, 309, 311, 342, 346, 351, 353 vol.I0).

E non mancano certo episodi specifici.

Polizzi Salvatore ha riferito che con il Oarnê

vale si rese intepetre di lamentale dei mezzadri e de

gli affittuari circa l'esazione dei "contributi di guar

diania" da parte dei campieri, ma costoro non se la

dettero per inteso ed anzi, se non ottenevano ciò che

pretendevano, per rappresaglia impedivano ai riottosi

di far legna nei "boschi (fol. 166 voi. 4°).

Ed ha aggiunto che anni prima egli ottenne dal_

l'aw.. Marsala la promessa che gli sarebbe stato as__

segnato un piccolo lotto di olive per la raccolta, ma

il Tardibuono Luigi, Benché avesse avuto dall ' ammini__

stratore disposizione di procedere all'assegnazione

per lungo tempo ai guardò bene dallo ottemperarvi ed

infine gli assegnò un lotto comprendente pochi alberi

di scarso frutto ed alle sue rimostranze, alla presen

za di Lodato Salvatore, arrogantemente rispose: "Tu

vai cercando di farti trascinare da qualche mulo", al

ludendo ad un omicidio che era stato commesso in quel



Senato della Repubblica — 261 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

modo* Ha precisato infine che egli riferì a suo tempo

la minaccia subita al brig. dei CC. comandante la sta

zione di Sciara, Giacalone Matteo, ma il brigadiere

gli osservò che non si trattava di "cosa seria", (fol.

10. voi.4°).

Tardibuono Mariano a sua volta ha raccontato che

tra la fine del novembre ed i primi di dicembre 1954

ebbe a chiedere, in presenza di Mucarella Filippo, a

Tardibuono Luigi il pagamento di un vecchio credito,

ma rivecette la seguente risposta: "Se parli ancora

di danaro ti darò tante nervate" (fol»10 voi.4°).

Esposito Andrea ha poi dichiarato ohe nell'in̂

verno 1953-54, spinto dal bisogno, si recò a tagliare

della legna da ardere da piante essiccate, che ven__

dette per lire 600 ad un fornaio del luogo. E l'in_

domani sera fu chiamato al baglio ove trovò riuniti

i quattro impiegati. Uno di costoro, il Panzeca GiO£

gio, gli disse che per quello che aveva fatto meritâ

va di avere schiacciata la testa. Egli allora si det_

te ad implorare perdono. Ed il Panzeca soggiunse che
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potevano ucciderlo e seppellirlo 11 dove si trovavano

e concluse che se non avesse portato loro entro l'indo

mani sera lire 5*000 la cosa sarebbe finita, male.

L'indomani egli dovè versare la somma che si

fece prestare dai suoceri Giuliano Giuseppe e Minuto

Rosalia (fol. 139 voi. 4°).
re

Russo Suo chiaro Sebastiano ha narrato di mina£

oe e di violenze da lui subite da parte di tutti gli irn^

putati. Il Tardibuono una volta, per vietargli di recar

si nel terreno tenuto a mezzadria da suo cognato Cartel

la Francesco ove deveva affettuarsi un trasporto di ci

polle, gli disse: "Se seguiti a venire qui ti arrangia^

mo", ed un'altra volta a seguito di una discussione avu__

ta con lui circa le generalità, di alcuni pastori she a

ve vano introdotto delle pecore sul suo fondo, gli dette

uno schiaffo e lo inseguì lanciandogli dei sassi* II Man

giaf ridda, poi nel giugno 1954 pronunciò verso di lui la

minaccia» "Cu stu 60 e 40 sempri la lista du palumbu taiu

a iettari". Ed il panacea, una sera, sorpresolo a traspor

tare le olive nel magazzino di casa Notarbartolo per u
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na strada da quella prescritta gli disse: "Sempri dinta

vai a finire". Il Di Bella infine, trovatolo ad abbacchia

re olive in località "suonatori" sfornito di biglietto

di autorizzazione dei campieri che egli in verità non

avevano chiesto perché aveva sentito sere prima il ban̂

ditore di casa Notarbartolo che autorizzava la raccolta

delle olive in quella località, uscii a dirgli: "Sempre

qualche mazzata ntesta t'aia dari" (fol.311 vol.I0).

Il Russo ha anche raccontato altri due soprusi

commessi dagli imputati uno in danno di suo cognato Giam

martino Giuseppe e del fratello dello stesso, Francesco,

e l'altro in danno di sua sorella Russo Maria Rosa e di

sua madre Paterniti Sebastiana.

Afferma il,testimone che nel periodo della ra£

colta delle olive nel 1954, uno dei dipendenti di casa

Notarbartolo perquisì in paese Giammartino Francesco

rinvenendogli della bisaccia circa tre chilogrammi di

olive ed a seguito di ciò fu . ingiunto al predetto Gian

martino ed a suo fratello Giuseppe di rilasciare un ter_

reno che conducevano insieme a mezzadria. Successivamen
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te il lardibuono Luigi comunicò a Giammartino Giuseppe

che finché fosse rimasto nella fila del partito Sociali__

sta Italiano avrebbe dovuto rinunziare al terreno ohe

conducava e alla concessione di altre terre, ed il segre_

tario comunale, Riggio Salvatore, presente a quella co_

municazione, aggiunse a sua volta, rivolto al Giammarti,

no: "Non capisci se non cambi partito te ne devi uscire

dalla terra". L'accaduto fu riferito al Carnevale il

quale non esitò a denunziare il Tardibuono al brigadie_

re Giacalone. Intanto il Giammartino, non aveva voluto

lasciare il fondo, nel dicembre 1954 procedettero alla

semina. £ mentre era in corso questo lavoro si recarono

sul posto il Tardibuono Luigi ed il Panséca Giorgio, n

Pansé oa si limitò ad inveire da lontano, ma il Tardibuo__

no, che era armato di fucile, si avvicinò al Giammarti_

no Giuseppe e disse: "Tu semini ma non raccoglierai".

In seguito, nel marzo, del 1955» l'aw.Marsalf fece n£

tificare al Giammartino un atto con cui li diffidava a

rilasciare il terreno ed il brigadiere Giacalone, chia__

mati i predetti, feae lor capire che era meglio che ad_
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divenissero ad un accordo con 1*amministratore di casa

Notarbartolo & non volevano essere denunziati per il fur

to delle olive. Al brigadiere fu risposto che, se vole_

va, poteva fare anche la denunzia ma si interessasse di

cose che non le riguardavano. Ma poi Giammartino prefe_

rl lasciare il fondo accontentatosi della somma loro of

ferta di lire 30 mila (fol.95 voi.3°).

Narra infine il Russo che un giorno il Di Bel—

la Giovanni trovò una sua sorella e sua madre mentre tra
•

sportavano delle olive •, sospettando ingiustamente che

si trattasse di furto, spianò il fucile contro la sorel

la e tagliò con un coltello il sacco contenente le oli_

ve. Essi Russo denunziarono il Di Bella al brig. Giaca^

Ione. Ma mal gliene incolse, giacché furono loro ad es

sere tratti al giudizio innanzi alla Pretura di Oaccamo.

(fol.79 voi.8°).
*

Riguardo questi episodi va rilevato che non può

minimamente dubitarsi che essi si siano verificati.

La resistenza con cui i testi, hanno contesta

to agli imputati le accuse, il modo dettagliato con cui

queste sono state formulate, la varietà stessa degli e

pisodi riferiti, inducono ad escludere S3nz"altro ogni
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sospetto ohe possa trattarsi di calunniosi invenzioni/

Peraltro trattasi di accuse non prive di control

lo.

n racconto dei Folizzi circa l'assegnazione

del lotto di olive trova in buona sostanza conferma non

solo nella deposizione della moglie del teste, Folizzi

Concetta (fol.100 voi.4°), ma anche in quella di Lodato

Salvatore che, sia pure dopo una certa reticenza ha fi—

nito per ammettere di avere assistito a parte dell'anî

mata discussione svoltasi tra il Polizzi ed il Tardibuo

no Luigi a seguito delle rimostranze fatte dal primo a

causa della scarsa produttività degli ulivi assegnatâ

gli e di essere a conoscenza anche della minaccia pronun

ziata in quella circostanza del Tardibuono o perché eb

be a sentirla direttamente o perché gli fu poi riferito

dal Polizzi (fol.47 voi. 4°). E non è certo smentito dal

brig. Giacalone, che si è limitato a riferire di non ri

cordare l'episodio, (fol.101 vol?4°).

Del pari l'episodio narrato dal Tardibuono Ma

riano e confermato da Muscarella Filippo (fo2i.l09 vol.4°)f
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e quello riferito dall'Esposito Andrea trova riscontro

in ammissione, sia pure parziali, fatte dagli imputati

(fol.20 e voi.3°), «, per quanto riguarda l'importo del_

la somma pretesa dagli imputati, nelle deposizioni di

Giuliano Giuseppe e Minuto Rosalia (fol.170 e 180 voi.

4').

Quanto poi alle minacce e alle violenze che il

Russo Suorechiaro Sebastiano afferma di aver subito es

se son più. che verosimili. Gli imputati ammettono di es

sere intervenuti p£u volte nei confronti del teste . Ed

è vero che dicono di essersi limitati a muovergli garba

ti rimproveri per mancanza da lui commesse (fol.73 e

segg.vol.8°) ma dal profondo disprezzo che essi nutri

vano per lui, disprezzo provato dalla affermazione fat

ta dal lardibuono in dibattimento di ritenere inutile

scagliargli pietre perché ciò significherebbe sprecar̂

le (fol.73 voi.8°), è facile arguire quale fosse il

trattamento che gli riservavano.

L'episodio della stromissione dei germani Giam

martino dal fendo che conducevano a mezzadria, riferito,
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da Russo, ha trovato irrefutabile, completa conferma nel̂

le deposizioni di Giammartino Francesco (fol.130 voi.4°),
i

di Giammartino Giuseppe, il quale ha precisato anche che

gli imputati lo convocarono nel "baglio" e tentarono dj

indurlo a rilasciare il fondo ma egli oppose un rifiuto

ed allora il Mangiafridda gli disse che avrebbe dato,

ordine al Tardibuono di schiacciargli la testa se l'in__

domani 1*avesse trovato ancora nel terreno ed anzi sareb

be andato di persona a fargli la festa se il Tardibuono

non se la fosse sentita (fol. 126 voi.4°),dal brig.Gia_

calone, il quale ammette di essere intervenuto nella que^

stione consigliando al Giammartino di lasciare il fondo

(fol. 181 voi.4°), dell'aw. Marsala, che esibita una di_

chiarazione rilasciata dai Giammartino in data 12 Novem

bre 1954 (fol.161 vol.4°), del Riggio Salvatore il qua_

le finisce per riconoscere che in buona sostanza il Tar

dibuono respinse le preghiere rivoltegli da Giammartino

Giuseppe perché gli permettessero di continuare a tene_

re il terreno obiettando allo stesso che non era un buon

mezzadro in qtmto si era lasciato fuorviare dall'ideolo
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già socialista per cui i beni di casa Notarbartolo do__

vevano ormai considerarsi appartenenti ai mezzadri"

(f01.132 voi.4°), nonché nella denunzi», ménsionata dal

Russo, sporta dal Carnevale contro il Tardi buono (fol.

458,459,4-60, voi.I e 70 voi.Vili) denunzia che riguarda

sia la vicenda del Giammortino sia un abusivo sequestro

praticato dal Tardi buono in danno di tale Nursi ma non

fu preso in alcuna considerazione né a suo tempo né du__

rante le indagini per l'omicidio, nonostante costituisce

indizio di un attrito tra il Carnevale ed il Tardibuono,

e soltanto dopo che la deposizione del Russo ne ha rive_

lato l'esistenza, su ordine del Consigliere Istruttore,

è stato rintracciata dal brig. Giacalone ed acquisita

agli atti.

E così infine l*ultimo episodio al qmale il

Russo ha fatto cenno è provato da gli atti del procedi

mento penale rivoltosi innanzi alla Pretura di Caccamo

a carico dello stesso Russo di sua sorella e di sua ma

dre. (vol.4°)«

I difensori degli imputati obbiettano che le
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accuse sopra esaminate, si riferiscono ad interventi apio

gati dai prevenuti dell•espletamento delle mansioni lo_

ro affidate ci da considerarsi quindi legittimi « In

altri termini, sostengono i difensori, gli imputati, es_

sendo incaricati da casa Notarbartolo della sorveglian_

za del loro fondo, avevano il diritto di intervenire

nei confronti dell'Esposito Andrea che sottrasse la le_

gna, del Busso ohe, percorrendo nel trasposto delle oli_

ve strade diverse da quelle da loro prescritte o dedican

dosi alla raccolta delle olive senza la loro autorizzâ

zione scritta, dava il sospetto di voler espropriarsi

del prodotto, del Giammartino Francesco sorpreso mentre

trasportava olive di cui si era appropriato nel fondo

ohe condiceva a mezzadria di Russo SuorcdbLaro Se"bastia_

no e delle sue congiunte pure sorprese in possesso di

olig».

Ma questa osservazione non vale a scagionare

gli imputati.

Nessuna contesta che costoro avessero il dirit

to, anzi, il dovere, di tutelare nel latifondo gli inte_
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ressi dì casa Notarbartolo. Ma l'agrezza con cui svolge__

vano quelle mansioni, il loro ricordo a gravissime mina£

ce, l'abuso che facevano dei loro poteri assegnati e le

terre come nel caso del Polizzi, come ad essi piaceva

e prescindendo perfino dalle istruzioni delllamministra_

tore, la loro pretesa di imporre ai mezzadri e agli af_

fittuari di casa Notarbartolo il pagamento dei "contri__

buti di guardiania", cui non avevano diritto giacché qua

si l'intero territorio di Sciara era sorvegliato dalle

giardìe giurate (fol.362 vol,I°), le perquisizioni ed i

sequestri praticati in danno del Nursi e del Giammarti_

no Itancesco, in paese, che non rientravano certo nei

loro poteri, la condanna di lire 5.000 inflitta ad Ê

sposito àndrea per aver sottratto un po' di legna da ar

dere delz valore dì lire 600, non costituiscono autenti,

che soverchierie? Non è forse soverchieria tutta l'azio

ne svolta contro il Giammartino? Gli imputati sorprese__

ro uno solo dei Giammartino Francesco, come conferma l'aw.

Marsala (fol.161 voi.4°), in possesso di un piccolo quan

titatìvo di olive» E col pretesto di dover perseguire



Senato della Repubblica — 272 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

18.=

l'illecito commesso dal Giammartino Francesco imposero

ad entrambi i fratelli il rilascio del fondo.

Si trattò proprio di un pretesto; non è chi

non veda se si fosse inteso punire l'esportazione di o__

live dal fondo si sarebbe agito soltanto nei confronti

del responsabile dell*esportazione e non anche nei con_

fronti dell'altro mezzadro. £ non è difficile comprende,

re i veri motivi della Azione svolta contro i due fratel̂

li: essi erano socialisti e perciò erano considerati cat_

tivi mezzadri, come il Tardi buono disse davanti al RÌ£__

gio, ed andavano entrambi perseguitati; ed inoltre il

fondo correva per Serraino Giuseppe, uno dei cognati di

Mangiafridda, al quale infatti, dopo il rilascio fu da_

to (dep. Giammartino Giuseppe fol.126 voi.IV).

Nessun mezzo fu poi trascurato per raggiungere

il loro intento; alla convocazione del Giammartino Giu__

seppe nel "baglio" perché comparisse davanti al Collegio

dei campieri; b) ripetute minacce di morte: e) la dichia_

razione fatta sottoscrivere il 12 novembre 1954 al Giam__

martino, che non era certo spontanea, come dimostra il
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fatto che in essa anche il fratello Giuseppe si dichia__

rò "reo" dell'esportazione delle olive mentre invece e__

gli-ara a questa del tutto estraneo, ed entrambi i fra—

te Ili affermarono di aver asportato ben 15 Kg. di olive

e lasciarono volontariamente il terreno la dove essi .;han__

no sempre sostenuto che non furono asportati che tre Kg.

di olive e si dimostrarono tutt1altro che disposti a la_

sciare il fondo tanto è vero che continuarono a tenerlo,

nonostante le minacce per diversi mesi; d) la minaccia

di una denunzia fatta a mezzo dell'aw* Marsala con l'at

to di diffida del marzo 1955; e) le esportazioni del brig.

Giaealone il quale intervenne a richiesta dell'aw.Mar_

sala (depf fol.161 voi.IV).

Non è infine soverchieria il comportamento te_

nuto dal Di Bella contro la Busso Maria Bpsa e la di lei

madre, Paterniti Sebastiana, nell'ultimo episodio raccon

tato dal Busso Suorechiaro Sebastiano? Il Di Bella tro_

vò le due Busso mentre trasportavano un sacco di,oli ve

e chiese loro spiegazioni sulla provenienza del prodot

to. Le donne gli dissero che insieme ad altri avevano

1 8
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raspollato, come era uso, in un fondo altrui in cui già

era stato fatto il raccolto ma egli sospettando che le

olive fossero state asportate dal fondo tenuto a m»zza_

etri a dal Sebastiano nel quale quel giorno erano stati

battuti gli alberi, le affrontò, impugnando il fucile

e tagliò con un coltello il sacco. E quanto ingiusto fos_

se quel sospetto del Di Bella lo dimostrarono le risul—

tanze del processo che i Busso portatisi incautamente

dal brig. Giacalone per denunziare il Di Bella e denun_

ziati a loro volta dal brigadiere per furto, subirono

innanzi alla Pretura di Caccamo,

I testimoni Colaianni Francesco, Siraousa.Giu_

seppe, Di Giacomo Antonia, Esposito Salvatore fu Pram_

cesoo confermarono la versione dei Busso; e questa ver

sione fu appunto accolta dal Pretore il quale in sente»

za modificò l'originaria imputazione di furto, contesta

ta in base alla versione del Di Bella, in quella di ras

pollamento in fondo altrui e dichiarò non doversi proce

dere per mancanza di querela.

L'eame della personalità degli imputati porta
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quindi alla conclusione che costoro sono forniti di

tutte le prove negative proprie dei mafiosi: sono egoi_

sti* cupidi di indebiti arricchimenti e vantaggi, prepo__

tenti, pronti a ricorrere ad ogni genere di soprusi per

difendere i loro interessi, per imporre la lorà volontà.

E dunque, può mai dubitarsi della loro capaci^

tà di avvertire i gravi motivi di rancori che avevano

nei confronti del Carnevale? Essi non potevano non odia

re il Carnevale. Ed il loro odio doveva necessariamente

trasformarsi in causale omicida. l'è persecuzioni dei

Giammartino fu determinata sopratutto dal fatto che co

storo erano considerati cattivi mezzadri perché seguaci

della "ideologia socialista per cui i beni di Notarbar—

tolo dovevano considerarsi appartenenti ai mezzadri. "E

se il Giammartiao, sol,perché erano di idee socialiste,

meritavano di essere duramente perseguitati, che altro,

se non la morte meritava il Carnevale che era stato ad

dirittura colui che aveva fondato la sezione del parti

to socialista italiano in Sciara, che dirigeva detta se

zione quale segretario, che era in Sciara la anima di

riscossa iniziativa dalle classi umili, tanto indiviso?
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Ve peraltro una irrefutabile prova ohe gli im

putati da diversi anni avevano preso in considerazione

l'opportunità di uccidere il Carnevale se non avesse de_

sistito dalla sua azione sindacale, e quando questa rag

giunse il culmino nella cava decretarono la sua usci aio,

ne*

La Serio Francesea riferisce nel 1951» mentre

suo figlio, tratto in arresto per la prima occupazione

di terre, era detenuto nelle carceri di Termini Imerese

e là incontrò due volte il Tardibuono Luigi, la prima

volta in contrada "Romeo" e la asconda, dopo pochi gior__

ai, nella piazza del paese, nel momento in cui ella

scendeva dalla corriera al ritorno da Termini Imerese

dove si era recata per visitare il detenuto. Il Tardi_

buono, ia occasione di quegli incontri, le chiese noti

zie del figlio. Ma poi aggiunse delle parole significâ

tive, e precisamente, la prima volta: "Lo vedi che ci

guadagnò tuo figlio, ora lui è in galera e gli altri si

raccolgono le olive!", e la seconda: "Senti, io tuo fi

glio lo rispetto perché è degno di rispetto, ma tu digli
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che lasci stare i partiti ed avrà per lui la migliore

tenuta di olivi, e ohi ha figli se li campa per conto

suo. Se no sarà condannato". E l'ultima volta il Tardi__

buono, essendo stato da lei respinto energicamente, con

eluse: "Come voli fare fa!".

Riferisce ancora la Serio che nella mattinata

precedente il delitto suo figlio le raccontò che, dopo

la minaccia fattagli qualche sera prima dello sciopero

al rientro in paese, di cui si è già fatto cenno, ebbe

a subire altra grave minaccia ad opera del Mangiafridda

Antonina, nella cava, la mattina del 13 maggio in cui

fu ripreso il lavoro. In ordine a quest'ulitmo episodio

la donna precisa che il Carnevale disse a lei ed agli

amici Russo Suorechiaro Sebastiano e Tardi buono Filippo

che quella mattina era stato rimproverato dal marescial^
e

lo Pierangeli che il maresciallo gli aveva detto: "Tu

sei il veleno dei lavoratori"; -ed egli aveva risposto

al maresciallo: "Se lei deve arrestarmi mi arresti, se

no mi lasci lavorare, perché io qua sono pagato per rom

pere pietre per otto ore al giornoMj che infine il Mangiâ
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friddi, "tistiando", cioè muovendo la testa in su e giù.,

gesto questo che nell'uso del paese esprime minaccia,

gli aveva detto: "Ficca nn'hai di sta malandrinaria!"

(foli.123.129.131. vol.I0); (1.2.168.192 voi.17; 28 voi.

8°).

£ questo racconto non può trovare pieno cre^_

dito.

La donna non aveva prima dell'omicidio motivi

di^rancore verso gli imputati che possano lasciar eoa pel;

tare che l'accusa da lei mossa a costoro sia ispirata

ai fini di calunnia.

£ d'altra parte aveva tanto amore per il suo

figliuolo che è da escludere del tutto, come assurdo,

l'ipotesi che ella abbia potuto indurai ad accusare del,

l'omicidio degli innocenti ansicene i veri autori lascian

do questi ultimi impuniti.

Ogni sospetto che possono essere stati i compii

gni di partito del Carnevale a spingere la Serio ad ac

cuàare ad ogni costo gli imputati per calcolo politico

ex cioè per colpire gli imputati la classe patronale es
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ai rappresentavano in Sciara, va quindi senz1 altro re_

spinto. Né si dica ohe la Serio, essendo convinta della

responsabilità degli imputati, abbia potuto inventare

o esagerare alcuni degli episodi esposti a carico dei

predetti per fornire delle prove idonee a determinare

la loro condanna.

Ella non afferma altro che ciò che le consta;

mai è stata colta in mendacio ed anzi a trovato continuo

controllo come già si è avuto occasione di notare, nel—

la prova raccolta. Eacconta dell'attività sindacale del

figlio nel latifondo e nella cava, dei suoi scontri eoa.

l'aw.Marsala, con il Bernuzzi e con il Eaminchi, e tro__

va conferma ne!de dichiarazioni del Polizzi (fol.50 vol.I0),

dell'aw. Marsala (fol.54 vol.I) del Raminghi (fol.60

vol.I) del Bernuzzi (fol.295 vol.I) .

Accenna ai stentativi di corruzione subiti da

suo figlio: e trova conferma nelle deposizioni del Eus

so Suoreohiaro e del Tardibuono Filippo.

Accenna alla minaodia subita dal figlio alcune

sere prima dello sctiopero e trova conferma nelle suddet

te deposizioni del Eusso Suorechiaro Sebastiano.
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DALLA SEHOSHZA DEL PflOCESSO MAN&IAERIDDO + 3 EMESSA

DALLA COSTE D'ASSISE DI S. MARIA CAPUA TEIERE.

- Merita poi di essere posta in rilievo la riuni£

ne che gli imputati, come è pacifico, tennero nel bagli)

la sera del 15 maggio, poche ore prima dell'omicidio.

E1 bensì vero che i prevenuti si incontravano spesso nel

baglio (dep. Cuscione Calogero fol.80 vol.IV0) per gui_

sa che non potrebbe costituire motivo di sospetto il s£

lo fatto che si riunirebbe colà anche quella sera. Ma
la

quella non certo una riunione ordinaria.

Ebbe una durata lunghissima. Si iniziò verso

le 19» come gli imputati ammettono (fol.101,106;122,

voi.I) ed intanto durava ancora alle ore 20,30 ora che

si recò per pochi minuti nel "baglio" certo Randazzo

Giuseppe (dep.Randazzo tfol.341 voi.I) e durava ancora

quando lasciò "baglio" il garzone dell'amministrazione,

Saggio Santo (dep. Saggio fol.79 vol.4°)n il che awen_
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ne dopo le 21,30 come si arguisce dalla circostanza ohe

il Saggio uscito in piazza, trovò che la proiezione ci—

nomato grafica, la quale aveva avuto inizio alle 21,30

(dep. Giacalone fol.381 vol,I°) era già in corso.

£ la durata lunghissima della seduta superiore

alle due ere e mezzo già manifesta che gli argomenti di

oui si discusse non erano i soliti argomenti di lavoro

ma argomenti di eccezionale importanza.

E poi quanto mai significativo il fatto che gli

imputati hanno tentato di minimizzare ad ogni costo la

durata del conciliabolo asserendo ài essere stati insiê

me per non di più. di una di e e ina di minuti ora. per il

tempo necessario per scambiare poche parole, ora per non

p|u di mezzora (fol.fOf, 106, 113 vol.l° 1, 10, 11 voi.3°)

Questo continuo ricorso al mendacio conferma

che la riunione non ebbe carattere ordinario, non ebbe

uno scopo lecito'«Se essa avesse avuto uno sopo lecito

non vi sarebbe stato motivo di nascondere la durata*

Non vale osservare che la preoccupazione difea.
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siva può talora spingere l'accusato., anche se innocen_

te, a mentire in ordine a determinate circostanze se

queste possono apparire indizi a suo carico* I pre_

venuti cominciarono a mentire circa la durata della

riunione fin dall'inizio delle indagini, quando era_

no stati fermati dai carabinieri, ma non aveva ancora

motivo di seria preoccupazione in quanto nessuna accu_

sa era stata loro contestata e d'altra parte insieme

a loro erano stati fermati molti altri sciarioti (fol.

364,394, e segg. vol.I0), cosicché quella misura, prò

prio per la vasta applicazione che aveva avuto non ap_

pariva preoccupante per alcuno ma rivelava invede che

i verbalizzanti non si erano ancora orientati nelle

indagini.

Inoltre gli immutati dopo avere assunto nei

primi interrogatori che nella riunione noh si trattò

di altro che nell'incarico conferito dal Mangiafrid—

da al Panzeca di recarsi l'indomani alla cava per co£

troliare il numero dei camion carichi di pietre che

lasciavano il cantiere (fol.101,106,111,113, fol. I)
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resisi conto che, nonostante i loro sforzi per soste_

nere il contrario, era risultato che la seduta aveva

avuto una durata singolarmente lunga, troppo lunga

perché si fosse potuto parlare solamente del control_

lo della cava, hanno tentato di dare alla stessa un

più sostanzioso contenuto. Ed hanno cosi affermato che

dopo l'incarico dato dal Mangiafridda al Panzeca, de_

vettero trattenersi nel "taglion con Cusciono Caloge__

ro e suo figlio Darmelo, i quali si erano portati da

loro per lamentarsi per ilh fatto che era stata tagliâ

ta l'erba da un lungo campo nonché con Selvaggio Calo

gero e Pragale Francesco e Domenico che essi avevano

mandato a chiamare a mezzo di Baggio Santo per prende_

re accordi circa la mietitura dell'erba (fol. 7, 11,

12, 14 voi.Ili), Ma ancora una volta sono stati sor_

presi a mentire: i Cuccioni si recarono si nel "taglioH

quella sera però per soli pochi minuti (dep.Guccione

fol. 80 voi. 4°), mentre il Selvaggio e il Pragale non

vi si recarono affatto né il Baggio ebbe l'incarico

di chiamarli (dep. Pragale e Baggio fol.86, 84, 122,

79 voi. 4°). E la loro assoluta incapacità a spiegare,

se non con il: ricorso a menzogne, l'oggetto della riu_
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nione, conferma che l'incontro ebbe scopo incoffessa—

bile'.

Obiettano i difensori degli imputati che

costoro non potevano riunirsi mai nel "baglio" per

discutere di delitti in quanto i} "baglio", essendo

sito nello stesso fabbricato nel quale trovasi l'uffi

ciò della stazione dei carabinieri, era il luogo meno

adatto per trattare argomenti del genere» Ma quale ti

more portavano i prevenuti avere dai CO.? Essi godeva^

no immeritata stima pressi) i Carabinieri? Essi godeva^

no Immeritata stima presso i CO. di Sciara come e di__

mostrato dal comportamento passivo tenuto dal brig,

Giacalone in occasione delle lamentale fattegli dal

Polizzi, dal Carnevale, dai Giammartini, dai RussoV

E forse non era il "baglio" in cui essi compivano di

solito loro soprusi, il luogo dove essi condannarono,

previo minacce, Esposito Andrea e Giammartino Giusep_

pe, l'uno al pagamento della somma di lire 9?QOOfl'al

tro al rilascio del fondo?
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DALIA SENTENZA DEL PROCESSO MANGIAPRIEDA + 3

PRONUNZIATA DALLA COETS D'ASSISI DI S.MARIA

CAPPA VETEBÉÌ-

Tutti gli imputati sono responsabili del__

l'omicidioV

Anche se il proposito di sopprimere il Car

nevale fu manifestatp solo dal Tardibuono nel lonta —

no 1951 e dal Mangiafridda alla vigilia del delitto,

è e certo che esso si appartenne, dal momento in cui

fu concepito fino a quello in cui £u attuato, a tutti

i prevenuti. La loro causale comune, originata dalla

esigenza di difesa di comune interesse e di un comune

prestigio di casta, la piena collaborazione che sempre

caratterizzò la loro condotta, particolarmente eviden_

te nei confronti del Giammartino, di Esposito Andrea

e di Busso Suorechiaro Sebastiano, la loro appartener

za ad una organizzazione criminosa che ha tra le sue

enorme principale quelle che impone agli affiliati di

darsi aiuto reciprogo ed assistenza, non consentano
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di nutrire il minimo dubbio circa la loro generale par

tecipazione al crimine.

Questa trova conferma anche nella circostan_

za che essi furono tutti presenti nella riunione tenu_

tasi "nel baglio" la sera della domenica 15 maggio,

nella quale dovettero essere presi gli ultimi accòrdi

per la commissione al delitto»

Elementi di prova, diretta di indubbio valo_

re indicano poi nel Tardibuono e nel Di Bella gli ese_

cutori materiali dell'omicidio.
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DALLA SENTENZA DEL PROGESSO MAHGIAFRIDDA + 3T

PRONUNZIATA DALIA CORTE DI ASSISI PI S.MARIA

.CAPUA TEIERE.

Il Rizzo dunque effettivamente disse ai ca

rabinieri di aver riconosciuto il Tardibuono. E la sua

affermazione fu spontanea e sincera. Ed il riconosci_

mento da lui fatto è sicuro.

Sono più che chiari i motivi che hanno spiii

to il teste a ritrattare l'ammissione fatta ai carabi_

nieri. Questi motivi possono riassumere in una sola

parola: la paura. Egli, rimasto terrorizzato per il

delitto cui aveva assistito, consapevole che gli aŝ

sassini non avevano ucciso subito anche lui, importu

no testimonio sol perché non lo avevano scorto sul luo

go del delitto ma potevano ancora sopprimerlo o farlo

sopprimere se fosse risultato che aveva assistito al_

l'omicidio o se avesse addirittura rilevato ciò che

sapeva, fece di tutto per esimersi dal deporre; npn

19
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parlò dell"accaduto a nessuno, neppure alla moglie (dep;

Rizzo fol.91 voi,I, dep.Messina Caétrenze fo!| 367 vol.I)

e innanzi al CO, agghiacciato dalla paura e protestar̂

do che l'Iddio ha creato la morte e la vita una volta

sola (rapporto 10 luglio 1955)f giunse a negare perfi__

no di aver sentito gli spari (fol.95 vol.VIII)!; E non

vi è dunque da meravigliarsi se, quando si è lasciato

sfuggire la ammissione di cui si è detto si è poi af_

frettato a ritrattarla.

Peraltro egli, sopo essere stato fermato,

nelle carceri di Termini Imerese venne messo, nonóstan

te le contrarie disposizioni del cap.Puglisi, proprio

nella stessa cella del Tardibuonp e del Di Bella.

(rapporto 10 luglio 1955, dep. cap. Pugli__

si fol.251 vol.ZtlI).

E la compagnia degli imputati non potè che

confermare nel proposito di tener la tocca chiusa. E1

significativo anzi il racconto che il Tardibuono fece

in istruttoria delle confidenze da lui fattegli duran_

te la detenzione: "Rizzo Filippo si trovò per qualche
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giorno trattenuto nella stessa cella con me e Di Bella

Giovanni. Egli appariva più morto che vivo; anche per_

che colto da febbre altissima, e ci diceva di non sa__

per nulla dell'omicidio, soggiungendo che dei CO. lo

si voleva costringere a dire che era stato io ad uc__

cidere il Carnevale. Il Rizzo diceva altresì che non

ricordava neppure quello che aveva detto ai carabinie_

rl, e che se qualche cosa al riguardo aveva affermata,

ciò era stato solo perché costrettovi dai CO. anche

con percosse. Quando il Rizzo fu scarcerato egli stes_

so mi abbracciò dicendomi ancora una volta che non gli

risultava nulla a mio carico".
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DALLA SENTENZA DEL PROCESSO MAIIGIAERIDDA + 3

PRONUNCIATA DALLA CORTE D'ASSISI PI S.MARIA

CAHJA VETERE?

Grli imputati vanno condannati ciascuno

alla pena dell'ergastolo.

Essi non meritano clemenza alcuna.

La loro vita è stata, dedita al sopruso

messa "bene in favorevole luce la loro personalità.

E questa si è rilevata perversa attraverso

l'omicidio, che fu commesso con comune ferocia in flan

no di una vite, incolpevole.

Alla vittima anzi non può riconoscersi un'al

tra statura morale.

Salvatore Carnevale, infatti, dedicò la sua

giovinezza alla difesa sindacale dei contadini e degli

operai edili di Sciara. E svolse il suo compito di sin

dacalista con accanimento, talvolta anche con disoor

si accesi addirittura violenti, ma sempre con assolu
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to distacco da ogni personale interesse, con generosî

tà, con profondo senzo morale. E non venne mai meno

ad esso, nonostante le minacce di morte fattigli, fi_

no a che non fu abbattuto sulla trazzera che mena al_

la cava, il luogo del suo lavoro della sua ultima lot_

ta, dai primi colpi di lupara esplosigli dagli assas__

sini nascosti nel grano.

Gli imputati dovranno essere condannati an

c%e alla interdizione perpetua dai pubblici uffici ed

a quella legale al rimborso delle spese di mantenimen

to,in carcere durante la custodia preventiva, ed in

solito al pagamento delle spese processuali, alla ri_

valsa delle spese sostenute dalla Serio Prancesca co__

stituitasi parte civile nonché al risarcimento dei dan_

ni in favore della stessa Serio Prancesca per la liqui_

dazione di tali danni le parti dovranno essere rimes__

se dinanzi al competente giudice civile, non disponen

do il colleggio di sufficienti elementi per la valuta__

zione. Sti-masi peraltro assegnare alla Serio la som__

ma di lire un milione da imputarsi nella liquidazio_

ne definitiva.



Senato della Repubblica — 295 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Contro il sopruso
• 1'oppressione maliosa

C O N V E G N O P R O M O S S O

DAL COMUNE DX

PIAVA DEOLI ALBANESI

22 settembre 1963

A T T I
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r ire J>I N ANDO M AHD AL A « - :;indaco di Piana degli Albanesi

signori convegnisti, nel ringraziarvi per la partecipazio-

ne a questo convegno permettetmi di porgervi a nome della giunta

promotrice di questa iniziativa, del consiglio comunale di Piana

degli Albanesi e della cittadinanza tutta un caloroso salutOt

Lieti di avervi fra di noi per cercare insieme di indicare alla

commissione parlamentare d'inchiesta alcune iniziative che potran

no contribuire ad estirpare l'insopportabile fenomeno del sopruso

e dell'oppressione mafiosa.

Il consiglio comunale di Piana degli Albanesi ha unanima-

mente deciso di convocare questo Convegno intercomunale sulla ma-

fia. -

sono stati invitati i rappresentanti della popolazione di

un gruppo di Comuni che tanto hanno sofferto e soffrono di questo

fenomeno così disonorevole per la nostra Sicilia.

Da corleone, il paese del martire socialista Rizzotto, a

Camporeale del comunista Cangelosi e del democristiane Alberigo,

a Piana degli Albanesi degli innocenti di Porteila della Ginestra.

Con questa iniziativa il comune di Piana degli Albanesi

ha voluto sottolineare un fatto: la lotta alla mafia non può es-

sere fruttuosa se l'inchiesta parlamentare non è appoggiata e portj*

ta a fondo con il contributo delle popolazioni siciliane.

Per questo, oltre ai consigli Comunali abbiamo invitato le

organizzazioni politiche, sindacali, studentesche dei comuni di A^

tofonte,Borgetto, Selmonte, Corleone, Camporeale, .carineo, Partini,

co, ". Giuseppe Jato, .;« cipirello.

../A.
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L'invito alla Commissione parlamentare d'inchiesta ha
voluto dare a detta Commissione la testimonianza di quanto le
nostre popolazioni tentano la necessità di estirpare alle radi
ci il triste fenomeno della mafia, di come esse si sentano di-
rettamente impegnate in questa azione di libertà e democrazia.

Il popolo siciliano,ha accolto con grande soddisfazione
la istituzione della Commissione Parlamentare d'inchiesta sulla
mafia.

Ma quanto ha dovuto lottare per ottenere ciò? Quanti cit,
tadini vittime della violenza mafiosa dovevano morire per otte-
nere quest'atto di giustizia? Era proprio inevitabile tutto ciò?
Certamente la liquidazione della mafia oggi è una azione molto
più difficile e compressa di quanto poteva essere qualche anno
fa. Troppo spesso venivano derise quelle voci di ribellione
e di denuncia del fenomeno mafioso, troppo spesso si è detto
che si esagerava e si gonfiava questo fenomeno, troppo spesso
le autorità costituite hanno esppesso diffidenza e opposizione
alla lotta contro la mafia.

oggi grazie a questa indifferenza e alla spinta che otariet.
tivanente la mafia ne ha avuto, questa organizzazione ha allar-
gato enormemente il suo campo d'azione, ha accresiuto straordina
riamente la sua potenza tento da divenire elemento determinante
nella vita economica e politica della nostra provincia e di al-
tre provincie siciliane.

Noi siamo fermamente convinti che la mafia non è un fenomeno
di delinquenza comune e quindi essa non può essere combattuta con
semplici mezzi di repressione poliziesca.

../A.
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L»esperienza di diversi decenni insegna* z»e misure
di polizia non hanno mai colpito alla radice la mafiai tut-
to al più hanno frenato per qualche anno la crescita di qug
sta malerba, più spesso hanno colpito le figure minori della
mafia» qualche volta degli innocenti* Qui noi esprimiamo la
nostra critica a questi metodi» che proprio per essere sempl̂
cernente metodi polizieschi, colpiscono spesso gente che ha avu
to a che fare con la giustizia, tanto tempo fa e per colpe com̂
messe sotto il pungolo della miseria e della fame o addirittu-
ra per •delitti'1» chiamati cosi, politici o sindacali.-»

tfon è il bracciante affamato che ha rubato un pugno di
olive» o che ha scioperato per il lavoro e che per questo è In.
cappato una volta nelle maglie della giustizia,che può essere
perseguitato come maf ioso*-

Z mafiosi stanno molto più in alto non rubano un pugno
d'olive, ma sfruttano, derubano interi paesi, citta e provin»
cie.-

Zl fenomeno della mafia è un complesso problema sociale
che trova il suo naturale terreno in un determinato sistema e-
conomieo e nella corrusione politica*

Quindi esso va affrontato come fatto politico-economico
e sociale perciò non possono bastare le battute della politi*
ma ci vuole qualche cosa di più serio e di più profondo*

se 6 vero che il fenomeno mafioso fea radici econondche
e politiche e li che bisogna colpire per sradicarla**
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Noi tutti ricordiamo, come la mafia in passato fosse
particolarmente potente nelle campagne. Questa sua potenza
affondava le radici nelle arretratiaaime strutture agrarie
della nostra provincia. In una situazione di miseria, di
fame di terra, quando migliaia di braccianti e contadini van
no alla ricerca di un pò di terra da coltivare* quando di
fronte vi sono pochi grossi proprietari con enormi latifondi,
ecco che il mafioso si infiltra tra il proprietario ed i con*
tadini, diventa 1* intermediar io, il rappresentante del proprie,
tario.

Ohi vuole un pò di terra in affitto o mezzadria deve r^
volgersi ad esso, ài mafioso, che lo sfrutta in maniera esosa.

Del ricavato il mafioso passa solo una parte al proprie,
tario, che un pò per paura, un pò per la comodità di avere un
tipo deciso che fea la sbriga con i contadini, accetta questa
taglia..

Quando il contadino si ribella a questo stato di cose,
ecco che interviene il mafioso con 1*avvertimento, poi con il
taglio delle piante, in ultimo con la lupara.

Il mafioso estende il suo potere della terra al merca-
to; il contadino che vuole vendere il suo prodotto in città
passa attraverso il mafioso, che lo strozza con prezzi bassi.
se v'era un pò d'acqua nella sona, di essa se ne impadroniva
il mafioso, che pel la rivendeva a sua discrezione a chi
ne aveva bisogno. Questa era la situazione delle nostre con-
trade, di questi nostri paesi che partecipano al Convegno.

../A.
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La grande lotta dei contadini dal 1947-49 e degli anni
••guanti» lotta che portò a misure di riforma agraria ed al-
la rottura dei latifondi, inisiò il processo di rottura del
potere; mafioso nelle «ampagne*

Le"coppole storte11 cominciavano a perdere il loro po-
tere e la loro tracotanza. I contadini e la popolazione tu&
ta alsava la testa e metteva da parte tutta la paura del pas-
sato.

Ma quanto sangue fu sparso in questa lotta di giustizia
e di libertà? Quanti sindacalisti» capiiega, segretari di se-
sione dei Partiti di sinistra» semplici contadini furono ucci-
si? E la strage di Portella di Ginestra non fu forse il risul,
tato dell'accordo della mafia con il banditismo in difesa de-
gli interessi dei ceti più reacionari della campagna?

I contadini vinsero,il latifondo fu spessato» la mafia
fu cacciata dalla terra*

Questa storica esperienza dimostra che la mafia può
essere combattuta solo aggredendo le sue basi economiche» il
suo potere economico.

L'aziona di politia deve eseere il completamento di
questa lotta» non può essere l'unico metodo* Del resto non
si può dire che 1* arnione delle forse dell «ordine in tutti qu£
sti anni sia andata a fondo. Basta pensare che non è stata
fatta luce nemmeno su uno dei tanti delitti che la mafia ha
commesso ai danni di sindacalisti» dirigenti politici e sem-
plici cittadini.



Senato della Repubblica . — 302 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

6.:

Miragli* e Rissotto, Cangelosi o Alberigo, faja e Turid-
du Carnevala, le vittime di Por tei la della Ginestra e tanti
altri aspettano ancora gius ti aia I Oli assassini non hanno
ancora pagato per questi delitti!

La mafia cacciata dai feudi trovò altre strade per di»
spiegare la sua attività sfruttatrice e criminosa» ofgi noi
vediamo come la mafia abbia affondato le sue radici sopratu&
to nella città di Palermo* Anche qui o alla struttura econo-
mica che va guardato» alla speculasione edilisia, ai mercati»
al collocamento nelle fabbriche. E li che bisgona colpire la
mafia, e lì che la mafia ha trovato compiacenti appoggi da
parte di dirigenti politici* Questi appoggi poi vengono ri -
cambiati durante le elesioni con il procacciare i voti a qu£
sti uomini politici. 6 li che la commissione d'inchiesta de-
ve indagare. Mafia e politica, mafia e economia, ecco il no-
do da spezzare!

La mafia nelle campagne oggi ha spostato l'asse della
sua attività} dai feudi, dallo sfruttamento dei contadini,a£
traverso I9affitto e il subaffitto, che però ancora esiste,
essa si è andata spostando verso il settore della vendita dei
prodotti agricoli} man mano che l'economia agricola ha raffor.
sato il suo legame con il mercato, in particolare con i marca,
ti cittadini, la mafia si è introdotta in questo rapporto cam,
pagna-città. ECCO che ci spieghiamo i pressi bassissimi, non
remunerativi, che vengono pagati ai contadini, e poi vediamo
gli altissimi pressi dei mercati cittadini, dove i lavoratori,
gli operai, gli artigiani vengono taglieggiati.

../A-
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Potremmo fare mille esempi, ma vogliamo accennare al-
l'ultimo: la questione dei pomodori di Partinico. In que-
sto centro i contadini sono arrivati all'estrema forma di
protesta, lasciando il pomodoro nelle strade, perché esso
gli veniva pagato dai£ grossisti mafiosi e dalle fabbriche
di trasformazione aio lire il chilo.

Quando sotto la pressione contadina gli industriali fu
rono costretti ad offrire un prezzo superiore (15 lire)» i
mafiosi grossisti intervennero imponendo il vecchio prezzo
di io lire.

Questo è successo quindici giorni fa, con la comraissio,
ne d'inchiesta funsionantet ECCO dove dovrà indagare la cera
missione pari amentare I ciò che avviene col pomodoro di Par*
tinico avviene in tutti gli altri paesi con tutti i prodotti
agricoli.

Un*altro settores 1*abigeato e la macellazione Glande*
stina. in questo settore pare si sia fatte le ossa il temi
bile Luciano Liggio di Corleone. Oppure prendiamo l'acqua
per i*irrigazione. L'acqua del lago di Piana degli Albanesi
va a finire nella zona agrumetica di Bagheria, Ficarazzi,
etc. Un pugno di mafiosi ne dispone e la rivende a prezzi
altissimi ai coltivatori diretti della zona. Ciò succede an
cera oggi, quando il lago di Piana appartiene ali'ENEL.

L'Ente di stato pensa di continuare a fare godere mn pu
gno di prepotenti a discapito della comunità?

oppure prendiamo le opere pubbliche. Quando si costruì
la diga di Piana la mafia a scopo intimidatorio bruciò dei
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capannoni della Ditta cosiAG. dopo poco tempo questi flrup-
pi mafiosi ottenevano gli appalti dei trasporti dei materia.
li e alcuni uomini venivano collocati come guardiani.-

s se guardiamo alla diga dello scansano tra Harineo e
Corleoaes quante volte la mafia intervenne con la dinamite»
fino a quando ottenne gli appalti sul trasporto del materia,
le e su altri servisi. Anche qui appare 1*ombra del famige-
rato Liggio. ECCO in quale settore bisogna colpire la ma*
fiat Tagliare le sue radici economiche! Ha ciò non basta/

Troppo spesso determinati uomini politici si sono ap-
poggiati alla mafia per le loro fortune politiche ed hanno
appoggiato la mafia nel campo economico. Ricordiamo tutti
le ultime elesioni dell«aprile e specialmente del giugno:in
tutti i paesi dinanzi le sezioni elettorali vi erano i vari
Don Tizio e Don Caio che consigliavano» sempre per il bene
dei cittadini, di votare per questo o per quel candidato che
era un amico. Ma amico di chi? ECCO un* altro campo da sco-
prire, ecco un* al tra indicazione per la commissione d'inchie.
sta. in passato, grazie ai suoi legami politici, la mafia è
riuscita a farla franca, oggi se vogliamo veramente che que,
sta malerba sia sradicata dalla nostra terra, bisogna fare
luce sui legami tra mafiosi e uomini politici, fra mafiosi e
i vari uffici statali e regionali, fra mafiosi e amministra*
sioni comunali. Noi siamo convinti che la mafia non è un ma.
le inevitabile, siamo convinti che essa può essere combattu-
ta e vinta. Però è necessario portare avanti il rinnovamen-
to della struttura economica e la morali*iasione della vita
pubblica siciliana.
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Oggi rinnovamento della Sicilia a lotta alla mafia coig
cidono» su una struttura economica così arretrata come è quel.
la siciliana, la mafia fiorisce*

Bisogna rinnovare la struttura economica della campagna,
bisogna rafforzare con finanziamenti e crediti 1* Azienda con.
tadina che potrà così avviare le trasformazioni e si libere-
rà dallo strozzinaggio; bisognerà aiutare e stimolare i con-
tadini ad unirisi in cooperative almano per la vendita dei
prodotti e dar modo ai produttori singoli ed associati di pire,
sentarsi direttamente nei mercati, solo così si potranno ta-
gliare le radici alla mafia che specula sulla vendita dei poro,
dotti agricoli e alla mafia dW mercati cittadini.

Bisogna dare alle campagne acqua, ma quest'acqua deve
sere amministrata dalle cooperative, dai consorzi contadini,
levandola dalle mani dei mafiosi sfruttatori e prepotenti.
Per questo bisogna cambiare il sistema iniquo di votazione
vigente nei consorzi ed instaurare un metodo più democratico.

Bisogna dar modo ai Comuni di svolgere un concreto intejr
vento per- il benessere delle popolazioni, bisogna dare più CjL
viltà alle campagne, più scuole, più case, più strade, più Iti
ce, più ospedali,più luoghi di svago e di cultura. La mafia
fiorisce sulla ignoranza e sulla inciviltà.

Bisogna rompere il cerchio mafia e politica, denunciare
apertamente questi uomini politici che si servono della ma-
fia durante la campagna elettorale per estorcere dei voti ai
cittadini; questi uomini politici, dolenti o nolenti, sono
poi costretti a rendere i favori alla mafia, ad aprirle la
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strada nel campo economico*

Noi confidiamo che la cosnmissione d'inchiesta vorrà se-
guire queste nostre richieste, Sappiano però che non può
essere la commissione ad operare il rinnovamento della Sici-
lia; ciò è compito dei governi. Ma se la commissione vuole
andare a fondo deve cercare 11 dova noi indichiamo; allora
la commissione sarà in grado di dare tutte le indicazioni ai
governi e prendere tutte le misure per iniziare il processo
di liquidazione della mafia.

chiediamo che la giustisia sia incrollabile e decisa
nel prendere tutte le misure per punire i delitti della ma*
fia. Troppi delitti di mafia sono impuniti I Chiediamo giu-
stizia per il popolo siciliano e per i suoi martirii

iQOOOOOO»:
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PRO*. ANTONINO CALDA?r:LLA ASCC.UòC^u ALLA PUBBLICA IOTRU2IQNE DI

PIANA DEGLI ALABNC3I.-

Sono stato un pò lontano negli ultimi anni dal mio paese

na ricordo ancora i tempi <.ìei Cuccia e dei Hatranga. rutte quel.

le delittuose azioni che pochi sconsiderati, oramai, nel mio

paese di Piana possono svclgc-re.

Come oppressione personale potrei dire che a Piana ammi-

nistrata da partiti di sinistra comunisti e socialisti» si pos_

sono oggi contare quei quattro o cinque che si dicono senza Por

se esserlo mafiosi, che sono già quasi direi, allontanati, i-

solati non si fan vivi, non riscono più a opprimere e dominare

- Come ha detto giustamente vi sindaco ci sono però dei conti

da rendere, ci sono dei delitti che son rimasti ancora inven-

dicati e noi certo non abbiamo solo obbiottivo -di mettere in

galera i responsabili, im di risan.ire la nostra Sicilia da que

sta malerba.

Oggi indubbiamente non siamo qui ad esprimere opinioni

personali; capisco che è molto delicato il modo di apertamente

indicare nomi, ma molti li conosciamo per sentito dire, o ef -

fattivamente per esperienza diretta . Abbiamo fra di noi i d€

putati che ci garantiscono che alla Commissione Parlamentare

d'inchiesta sapranno battersi per ottenere i desiderati della

popolazione, e a questi nomi possiamo rivolgerci, anzi abbia-

mo il dovere di segnalare, di indicare in iscritto, a voce co-

me è che sia, perché sappiano e possano indagare.

Io mi auguro che a questo convegno possono seguire al-

tri convegni, o a Piana o in altri paesi, per incitare tut-
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ti quanti a dimostrare il dovere di partecipare alla lotta*

Esprimo i9augurio che ognuno di noi faccia qualcosa che
possa illuminare I1 azione dei parlamentari che oggi hanno a-
voto la sensibilità di venire in messo al popolo per sentire
la voce della verità» non la voce artefatta che spesso arri»
va a Roma molto aa molto alterata! l'augurio che questo con»
vegnoVii primo di una serie di altri convegni, sia la spinta
inisiale di un* attività tale, che venendo nel prossimo otto»
tare come pare che abbia stabilito la commissione parlamenta-
re a Palermo possa trovare un pò di materiale, un pò di si-
tuazioni, su cui indagare*»
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or. MARCO MARCHIOHI - Centro studi per la piena occuparlo
ne. Pgrtinico.-

Veramente non dovrei parlare perché non sono siciliano,
sono di soma e solo da due anni in Sicilia e poi sono cosi
giovane che non ho potuto partecipare alle lotte che qui tan
te persone hanno fatto contro la mafia.-

Voglio ringraziare gli organizzatori perché per me è un
fatto commovente che noi del Centro studi per la piena occu-
pazione di Danàio Dolci a Partinico siamo chiamati qui insi£
me a consiglieri comunali e a rappresentanti di lavoratori»

Io porto qui la piena adesione del Centro studi, ma tea,
go a sottolineare una cosa: la mafia che qui viene indicata
nelle forme più precìse, più vistose si trova radicata profog
daraente nelle comunità nelle quali noi viviamo, cioè è una
forma mafiosa di organizzazione delle comunità dei paesi,noi
questa forna mafiosa la combattiamo cercando di fare delle
cooperative oneste, cercando di garantire a tutti i cittadi-
ni, tutti i produttori, tutti quelli che fino ad oggi non
hanno avuto la possibilità, in certe situazioni, di potere
esprimere la loro parola, di poter avere un grande peso nel-
la vita politica amministrativa e sociale del loro paese*
II nostro lavoro tende proprio a portare tutte queste perso-
ne ad avere sempre più un peso determinante nelle loro comu-
nità. Io vorrei dire semplicemente, guardando avanti quando
forse i capi mafia saranno scomparsi, speriamo molto presto
in galera, forse ancora qualcosa di mafioso rimarrà nelle

../A.
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munita, nei paesi, per cui noi dobbiamo lavorare molto erean,
do nuovi strumenti, delle nuove premesse perché questo aia
eliminato.

Voglio chiuedere dicendo in questa sede che a Partini-
co insieme alla COXL, insieme ali «Alieanta contadina e inaia,
me ad altri stiamo cercando di organi stare un comitato inter
comunale che dovrà portare gli uomini più responsabili alla
diresione del Consorzio per la diga sul fiume Jato. Voi
te più vicino le esperienze del Consorzio dell*alto e medio
Belice: Noi stiamo lottando parche questo consorsio nasca
ramante dalle organiEzaaioni sindacali degli agricoltori.
Ebbene abbiamo avuto notisie in questi giorni che coloro che
per anni hanno sfruttato i proprietari della diga sul fiume
Jato, coloro che si sono fresi 1*1% sugli espropri, truffan-
do gli agricoltori, si stanno muovendo in questi giorni, ra£
cogliendo firme i sono elementi mafiosi che hanno ostacolato
la venuta della diga, che oggi si stanno preparando a impa-
dronirsi: del futuro consorsio. lo quindi qui mi appello
ai responsabili delle organi2aa*ioni sindacali dei lavora-
tori ad unirsi strettamente per evitare che un nuovo Consor-
sio mafioso nasca, quando la diga dello flato è stata costru£
ta con la lotta e la fatica dei lavoratori di Partinieo e
la sona.*
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ppof. MUI?ANA - sindaco di s, Cipirello.—

A nome della Giunta di s. Cipirello, prima di iniziare
il mio dire per ciò che concerne il problema oggi in, trat-
tazione, sento il dovere di porgere il nostro ringraziamen-
to più affettuoso agli organizzatori dell'odierno convegno,
al sindaco di Piana degli Albanesi, alla giunta e al consi-
glio che, come ho sentito dal sindaco, ad unanimità lo ha
appoggiato nella attuazione.

il problema della mafia, dal mio punto di vista, va
guardato non soltanto da un punto di vista poliziesco, come
dianzi sostenuto egregiamente dal sindaco di Piana degli Al̂
banesi.

La commissione d'inchiesta che ha affrontato e ne af-
fronterai ancor meglio venendo in Sicilia questo problema a
fine di potere indicare alle Autorità responsabili quali
siano i prowediiznti più immediati che quelli futuri da ado&
tare contro tale fenomeno, dal mio modesto punto di vista d£
vrà tener conto innanzi tutto di non confondere - come io ere,
do che in qualche parte si vada facendo - quello che è il fe-
nomeno della mafia con ciò che può invece intendersi come ban.
ditismo o delinquenza comune.

La mafia, noi riteniamo in Sicilia che sia intanto da
identificare con la camorra! il banditismo, la delinquenza
comune sono altri problemi che vanno visti soltanto dal la-
to poliziesco che vanno corretti dal punto di vista stretta-
mente repressivos
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p»r eiò eh* concerne la mafia» invece» noi siamo d* avviso che
i provvedimenti di polisia lutano, possono aver* ragion d'esse-
re solo e in quanto questi provvedimenti siano accompagnati
da altri provvedimenti di natura strettamente sociale» prov-
vedimenti che vanno dalla scuola» alla socialità» al coope-
rativismo. E quindi noi siamo intimamente persuasi che la
mafia va combattuta intanto con la costruzione di infrastrut»
ture e con quella programmasione economica alfine di perveni-
re alla pianificasione da noi tanto auspicata* E* la piani-
ficazione che solo pud veramente mettere da canto le interme-
diazioni parassitarle e piconastiche come noi socialisti de»
mocratici» abbiamo già» in una risoluzione pubblicata dalla
stampa» detto a Palermo a proposito di un nostro convegno sul
caro-vita* II carovita infatti» specie per ciò che concerne
la città di Palermo* è un frutto di questo fenomeno mafioso*
Noi vediamo che tra produzione e consumo c'è intercorrente
questa forma parassitarla per cui il prodotto che è frutto
del sudore della fronte dei contadini, dei lavoratori della
terra esce dalle campagne a 10 lire, come si diceva per il
pomoàoro» mentre a Palermo viene venduto a 100 lire. Questo
fenomeno» che può sembrare semplicemente un fatto di natura
economica, assume in effetti 1» intermediazione della camorra»
perché attraverso la camorra si insinua e rode ciò che è il
lavoro che il nostro contadino, del mesaadro» del coltivato-
re diretto e questa camorra che si interpone e rode alla ba-
se la produzione, poi rode anche il consumatore di una gran-
de città e quindi rode a destra e rode a sinistra» rode in

«•//«*
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sede di profusione • in sede di consumo.

ora, al mio modestissimo arriso • per quello che io ere-
do di intendere di tal* f•nomino, sono con-vinto che la com-
missiono d'inchiesta dovrà appunto porro a fondamento della
propria indagine il fatto economico, porche in sodo di prò»
dusione o poi in sodo di constano so oggi la mafia ha un pò
allentato i denti nella campagna, questi denti poi si strin-
gono maggiormente sulla città.

Bene quindi hanno fatto i lavoratori della terra di Fa£
tinico quando per le strado hanno creduto di poterlo buttare
il prodotto che è poi frutto del loro lavoro» piuttosto che
sopportare, piuttosto che subire l'onta della intermediasio~
ne mafiosa*

Oggi, dicevo poc»ansi, non possiamo confondere questi
tre fenomeni banditismo, delinquenza comune o mafia* & su qua.
sta linea noi continuiamo ad attenerci, noi possiamo diro â
la fine che della mafia non abbiamo compreso un bel niente*
s la mafia non va confusa con la delinquenza, anche so qual-
che volta può aderire alla dolinquonsa por fatti particolari.

La mafia non può essere confusa col banditismo* la mafia in»
vece è semplicemente una forma parassitaria, ma quando io d£,
co semplicemente,non dobbiamo ritenero che io intenda una s£
lumione semplicistica del fenomeno*

La problematica della mafia invece va affrontata su ba-
si serie, perché la iiiferensiasione servo intanto per compren.
dorè questo fenomeno che in fondo si allaccia al feudalesimo
e ancora la Sicilia è delle Regioni italiane quella che è al»
lineata meno delle altre al passo delle moderne impostasioni.
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• quindi ancora in Sicilia questo f «nomano alligna. Ha è vero
però* scusate voglio pur dirlo» e non lo faccio p«r difender*
i siciliani» io credo che la mafia non alligna soltanto in si»
cilia. Ma essensialaentè qui si presenta anche come fatto di
sangue» ciò perché in Sicilie ancora abbiano fora» di ignoran-
sa primordiale e non solo nelle campagne ma anche nelle nostre
città. Quindi» accanto ai provvedimenti amministrativi» noi
dobbiamo perseguire intanto una forma di migliore impostasione
di quelli che sono i nostri problemi scolastici, noi dobbiamo
curare» noi dobbiamo educare lo strumento testa» ed al mio av-
viso quello che occorre imansi tutto è educare questo strumen.
to testa perché noi sappiamo che l'analfabetismo» in Sicilia»
ha una percentuale maggiore delle altre regioni, noi sappiamo
quindi che qualche volta si specula sulla ignoransa dei nostri
conterranei» si specula sulla nostra ignoransa per tener fer-
me certe strutture medievali» certi strutture feudali dove la
mafia trova ancora ragione d*essere, ora» se noi effettivamen,
te vogliamo estirpare questo fenomeno» dobbianòjtendere innansi
tutto a correggere questi lineamenti che van visti dal lato
storico della Sicilia perché» solo conoscendo profondamente
quelli che sono i nostri problemi noi effettivamente» e vera-
mente» potremo pervenire alla tstirpasione di questo grave fe-
nomeno della mafia o della camorra che dir si voglia e noi po-
tremo effettivamente dare serenità e serietà alle nostre
gne e alle nostre città.
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GIUSEPPE PIHTACUDA « Consigliere comunale di corleone.-

Xnnansi tutto intendo ringraziare» a nome del gruppo con-
siliare comunista di Corleone, 1* Amministrazione comunale e il
Consiglio di Piana dell* invito che ci ha rivolto in occasione
di questo Convegno.

Io ritengo c£e il probi ama della mafia è un problema di
struttura e che, al contrario, di quanto si sostiene da parte
di alcuni uomini politici, la mafia ancora ha dei poteri impor
tanti nelle nostre campagne e appunto per questo io ritengo che
il problema della mafia non pud essere un problema politiesco.

I vecchi mafiosi con la giacca di velluto e il fucile si
pud dire che nei nostri comuni in parte non ei sono più, ma ci
sono mafiosi con la cravatta e il vestito pulito che sono nei
Consorsi di bonifica, controllano negli Enti che dovrebbero avi
luppare la nostra agricoltura, e cosi i sei miliardi dello sta-
to che vengono spesi per la nostra agricoltura, non servono al-
la agricoltura tanto o vero che o rimasta ferma per 20 anni e
non è andata avanti nel modo come doveva andare. Questo è do»
vuto al fatto che nelle organizzazioni che dovrebbero svilup-
par* l'agricoltura si sono infiltrati questi mafiosi moderni,
che comandano e impediscono lo sviluppo della nostra agricol-
tura ed in particolare nella nostra zona. La Pederconsorsi per
esempio, è la organizzazione che dovrebbe servire ad aiutare i
contadini ad andare avanti. Noi, se leggiamo il libro del Frof.
Rossi Doria scopriamo che o un aonopolio contro i contadini e
contro l'agricolture* e 1* agricoltura siciliana in modo pertico
lare, zi consorzio del Belice, che dovrebbe servire a sviluppa,

../A.
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re ed alutare i contadini, noi vedine li anche, che da 4 an-
ni vi sono giunto comi stadiali, che ancora lì domina la aafia,
dirige la mafia, negli appalti è la mafia che decide le opere
che bisogna eseguire in questo Belice. Boi vediamo I'SSAS, lo
Ente di Riforma agraria, con un bilancio di 6 miliardi e di que.
stì 6 miliardi, 4 vengono spese per stipendi agli impiegati e
cento milioni per la trasformasi one e bonifiche per tutti gli
assegnatari della Sicilia*•

Non si corre il pericolo di essere querelati quando si af-
ferma che la mafia nelle nostre campagne è ancora presente - do.
mina - con questi metodi moderni, con i miliardi dello stato, ed
è li a dominare attorno ai Consorsi*

in fondo se nel Consorsio del Beliee ancora non si vota in
un modo democratico, quando il governo con qua!siasi formula pò»
litica impedisce la deaocratiasasione del coneorsio del Beliee,
questo governo è con la mafia ed è contro i contadinii quando il
governo, quando 1*autorità non fanno tutte le cose che dovrebbe,
ro fare, non sciolgono lei Pedereonsorsi, non portano avanti, a
fondo l'inchiesta per scoprire il modo di come vengono spesi i
soldi, dove vanno a finire le macchine, dove vanno a finire le
bestie etc. Molti di questi mafiosi sono già cavalieri, quel-
li col sopranome come si usa nei comuni, questi sono cavalieri
adesso, sono impiegati e dirigenti ai consorsi agrari, sono
quelli che prendono i contributi dell •allevamento bestiame, so*
no quelli che hanno i trattori, che hanno le macchine, quelli
che danno i terreni ai contadini* B come li danno? Mo* come
prima, adesso si ragiona diversamente io iti coltivo la terra
e tu mi fai la trebbiatura, io ti lavoro la terra e tu mi paghi

•«//*»
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la macchina e finisco che il contadino dice, tra trebbiatura,
mietitura e la parte che ti tocca, ne ne posso andare a casa.

Io sono convinto che la commissione d'inchiesta può dare
un grande contributo, come sono convinto anche che senta le
lotte dei contadini, senza una grande lotta unitaria in tutte
le campagne non daremo un contributo non solo nella nostra a-
gricoltura per la abolicione di questa mafia per distruggere
le radici di questa mafia.

In fondo la mafia che si sposta da Corleone e viene a Pa-
lermo, e sono assessori corleonesi, che diventano assessori ai
lavori pubblici di Palermo - 1*assessore Ciancimino è corleone,
se* Questo spostamento avviene perché nasce una nuova industria
a Palermo. L'industria dell'area edificabilc, l'industria edi-
lizia, perché nasce una fonte di ricchezza e li vediamo appic-
cicata la più grossa mafia, ma questa mafia specula a Palermo
ma vive a Corleone, questa mafia uccide a Corleone. Questo il
deputato Canzoneri della democrazia cristiana dice che come
professionista può anche difendere qualcuno che ha commesso uà
omicidio, e sostiene ohe Liggio è vittima dei comunisti» vitti
ma della forza politica di sinistra di Corleone, non si preoc-
cupa questo deputato di Corleome, non si preoccupa questo dep£
tato democristiano delle migliaia di contadini che sono costret
ti ad emigrare, ad andare all'estero perché nella nostra agricol
tura dominano loro con questi metodi che go citato paima, non si
preoccupa il deputato Canzoneri dell'arretratezza, della fame
dei contadini di Frizzi, del suo Comune. Della fame e del terrò
re che hanno i contadini di Corleone, dove ogni giorno avvengo-
no omicidi e delitti e i corleonesi conoscono uomini, fatti e

• •/A
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cose. XI guaio è che se queste cose vengono dette alla pollai*
il contadino deve avere paura di parlar*, non per la mafia,oggi,
deve «vere paura di parlare per la polisia. Perché alcune fat-
ti che avvengono a Cerleone non ci possono convincere* Per et.
un bracciante, Piatta Xgnatio, un bracciante semplice arrestato
e non rilasciato ed e li in carcere che attende la conaissione
per il confino, il bracciante Di Pua arrestato attende la con»
missione che si riunisce; e potrei continuare* X pesti grossi
della mafia l'indomani vengono rilasciati» e riaccompagnati a
casa con la macchina della polizia, e forse il commissario ChÌ£
de anche scusa* Dopo che li hanno portati in caserma non arriva,
no neanche in carcere* E ora vi dico chiaro chi sono i difenso-
ri di questi uomini, il barone Valenti, grosso agrario di corleg
ne, colui che ha sempre ceduto i locali di campagna per le riu-
nioni del gran consiglio della mafia*

in tempi passati e anche oggi questo barone Valenti, che ha
i prepari mafiosi nella Pederconsorsi, che è il padrone del Con»
sortio agrario questo tarone va dal commissario per direi dotto,
re rilasciano questo campiere perché non ha niente a che fare "~
con la mafia è una brava persona, poi mi serve perché deve di-
stribuire i prodotti per i contadini e in questo momento non
può lasciare me senta campiere, senta amministratore!

ECCO perché la poliaia non può capire certi problemi, per-
ché sono problemi di struttura radicati nell'economia aie domi*
ma nella nostra campagna*

sono problemi che baiino da Corleone al Governo regionale,
al Parlamento, sono problemi die vanno da Corleone alla Feder-
conserzi, al Consorzio del Belice, al Consorzio agrario,ali *ERAS
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a tutti quarti istituti che dovrebbero servirà i contadini,
ma poi noi sappiano eh* la mafia vende i terreni ali*ERAs
come vuole» vende i trattori usati come nuovi, e questo non
si può risolvere con un regine coanissariale all'ERAS e al
Beliee.

Bisogna convincerci che bisogna dare il consorsio
del Beliee ai contadini, a coloro che pagano le tasse, bisg
gaa dare l'BRAS nelle mani degli assegnatari. solo in questo
nodo noi possiamo eambiare le eose, possiamo avviare un dlscor
so contro la mafia.

Coloro che sono contro 1*finte di sviluppo dell'agrieô
tura sono con la mafia e contro i contadini, coloro che non V£
gliono modificare I'ERAS, coloro che non vogliono dare in mano
ai contadini le strutture per fare andare avanti e trasforma-
re 1(agricoltura. Questi uomini sono eoa la mafia e che non
basta che il governo regionale voti ali*Assemblea regionale
ad unanimità un ordine del giorno epntro la mafia; l'Assem-
blea regionale deve votare i*Ente di sviluppo e votare i nuo-
vi patti agrari, deve dare ai contadini il potere nella nostra
campagna se non non risolveremo il problema della mafia nel ng,
stro territorio*

In consiglio comunale, I1anno scorso, abbiamo latto v£
tare un ordine del giorno a tutto il consiglio comunale i poi,
quando si tratto di votare un ordine del giorno specifico per*
che si tenessero le elesioni del Consorsio del Beliee dove i
contadini di Corleoae pagano 25 milioni l'anno di contributi e
non li ricevono di trasforma*ione, per dare al €0% dei conta-
dini il potere la forsa e anche la possibilità di accedere al-

./A
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l(aaninistrasione di quarto Belice che è stato sempre ararain̂
strato o da coamissari, o da mafiosi o da baroni» la nostra
proposta fu insabbiata.

La commissione parlamentare d'inchiesta non deve per-
der* tempo, deve andare alla Pederconsorsi, deve esaminare
tutti i Éirigenti dei consorzi agrari dei commi, chi sono,
da dove vengono, cosa fanno, e cone si sono arricchiti. Ha
un compito essensiale tocca ai contadini, questo è un impe»
gno che noi ci prefiggiamo ed è per questo che noi a corteo-
ne ci stiano storiando di promuovere dal basso lotte unitarie
di contadini di grosse asiende agrarie.

XI consigliere comunale oott. Rituffo di corleone ser̂
ve sul * Giornale di Sicilia*1 difendendo l*on. Cansoneri dicen-
do che per Cansoneri ha votato la bonoaiana, ha votato la CISL
e quindi non organitsasioni nafiose. Boi abbiano due fatti da
ricordare, il Dott. Mavarra era presidente di sona della bono»
oiana di corleone ed era capo mafia ucciso nel *56| il consi-
gliere comunale Listi Vincenso, consigliere democristiano dee
comune di corleone e scosparso da 2 anni e nessuno dice dove
è andato a finire, costui era presidente della cassa mutua dei
coltivatori diretti di corleone. non ci vuole tanto a dinostra,
re che nella bonomiana c'è già una buona parte di pane da man-
giare per la conmissione d* inchiesta contro la nafia.

spetta ai contadini, alla «omissione d*inchiesta, ai
Commi, a tutte le forse denocratiehe, a tutte le forme oneste,
a tutte le forse che smano i * agricoltura e le nostre campagne,
andare avanti perché questo fenomeno, questa organissasione d&
linquensiale mafiosa sia eliminata non solo nell*interesse

../A.
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stro, ma nell'interesse di tutta la Nazione. Un'altro proble-
ma importante* e concludo» è questo: la nostra battaglia non è
una battaglia siciliana» è una battaglia nasionale. noi dob-
biamo chieder» la solidarietà di tutte le organissasioni éemo-
cratiche dei comuni anche del settentrione non perché ei sia
un nesso preciso fra la mafia del settentrione e la mafia si-
ciliana, la nostra è una mafia particolare che deve essere di-
strutta subito* perché subito noi vogliamo andare avanti» per-
ché subito vogliamo sviluppare la nostra agricoltura. La soli-
darietà strve anche ad incoraggiare i contadini nostri a dire»
questa volta facciamo sul serio» questa volta insieme distrug-
geremo questa malerba che ci ha sempre soffocati e ci ha impe-
dito di progredire.

21
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O. SSa VERA PSGKA - CONSIQLIS«fi COMUNALE ì)I CACCAMO

Caccamo non fa parte di questa zona, comunque è un co-
mune dove la mafia è potente e di tipo tradizionale, ecco
perché, ho desiderato venire qui a parlarcene.

A Caccamo abbiamo ancora la mafia del feudo, anche se

il feudo non c'è più; abbiamo cioè quelle persone che un
tempo sceglievano i campieri che imponevano poi ai proprie—
tari terrieri, si è detto giustamente qui che la mafia q&
gi si modernizza, che dal feudo passa all'edilizia, passa
alla città, agli appalti e cosi via, però dove gli appalti
non ci sono, cosa succede? La mafia è scomparsa? Appunto
non lo è, ed è per questo che sono venuta a parlare di Cac

eamo. A Caccamo il feudo non c'è più, è vero, a Caccamo
non si costruisce, a Caccamo non si fanno strade, a Caccamo
non si riparano neppure le strade dissestate eppure a Cacca,
mo Don Poppino Panzeca c'è, e suo fratello l'arciprete, pa-
dre Teotista Panzeca c'è pure - 11 loro non è un potere e-
conomico unicamente, ma sopratutto politico, basato, locai
mente, su una rete di doveri e di obblighi - Don Poppino
battezza e cresima decine di bambini, decide se un matrimo-
nio si fa o no, accorda liti , raccomanda i lavoratori che
cercano un'occupazione e cosi al momento flelle elezio-
ni, dispone di migliaia di voti di preferenza che fa dare
a quei deputati che meglio lo difenderanno in caso di bis£
gno.

Alle elezioni amministrative Don Peppino Panzeca a riu
scito a fare entrare al Comune 22 consiglieri comunali demo-
cristiani su 30, e badate questa volta ce ne sono 22, leal-
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tre volte ce ne erano 26, ce n*erano 28; l'anno scorso nel
giugno del "62, le sinistre sono entrate al coniine per la
prima volta, prima non eravamo potuti entrare perché ogni
volta che si presentava una lista, questa lista per una ra
gione o per un* al tra ali •ultimo momento scompariva, i can-
didati non e*erano più, si ritiravano, il capolista veniva
messo al manicomio per esempio» Ebbene questa volta le si-
nistre sono entrate, e il consiglio comunale di Caccamo og-
gi si compone di 22 democristiani, più un 23mo che è stato
comperato in seguito, 3 comunisti, l'on. Milazzo che si è
appena dimesso del resto, e 3 componenti la lista civica.
E1 la prima volta che le sinistre entrano in Comune e che
quindi, c'è una opposizione, la prima volta che il consi-
glio comunale si tiene con le porte aperte al pubblico; a
nostra grande sorpresa quando siamo entrati alla prima se-
duta abbiamo visto che e*erano 22 sedie bianche per la mag
gioranza e 6 sedie nere per 1*opposizione, abbiamo visto
inoltre bhe c'era a parte queste 30 sedie e quella del se-
gretario comunale, una grossa poltrona e abbiamo chiesto
di chi era questa poltrona, se ci si poteva sedere, ma ci
è stato detto di no, era la poltrona di Don Peppino e non
ci poteva sedere nessuno» Questo succedeva l'anno scorso
oggi Don Peppino è latitante, accusato fra l'altro di ave-
re presieduto la riunione dei mafiosi palermitani per la
costituzione di una commissione anti-commissione anti-ma-
fia.

Ebbene Caccamo ha un bilancio di 180 milioni ed è un
Comune agricolo, un Comune dell'interno, vicino Termini I-
merese. Nel suo bilancio prevede una spesa di appena 18
milioni per l'agricoltura investiti in modo non produtti-
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vo, noi abbiamo proposto che fosse istituito un ufficio
tecnico comunale por 1*assistenza agli agricoltori, per
assisterli cioè nei piani di trasformazione, naturalmente
è stata bocciata subito la nostra proposta con 27 voti con.
trari. s' durante le campagne elettorali che la mafia, C&
peggiata da Don Pappino Panseca si da molto da fare. I pre
feriti sono Gioia» rasino» Kattarella» Nicoletti» natural-
mente Canzoneri» che o uno dei primi suffragati con 1300 vo
ti di preferenza.

Questo è il contributo che la mafia di Caecamo da al
mantenimento del potere nazionale» regionê  e locale di
quella classe dirigente che non ha la volontà né può aver*
la per i legami di classe» per gli interessi di classe che
la contraddistinguono» a risolvere i problemi fondamentali
della Sicilia. ECCO il nesso principale» quello da comba£
tare come han detto gli oratori che mi hanno preceduta,Io
credo che anche noi consiglieri comunale ali*opposizione
abbiamo un grande lavoro da fare, non ci dobbiamo rassegna*
re ad aspettare le prossime elezioni per lavorare come con*
siglieri comunali e come uomini politici» perché come dice*
va molto giustamente Italiano» vice sindaco di s. cipirel-
io, la mafia o forte la dove le sinistre non sono riuscite
a mobilitare veramente la gente» dove non siamo riusciti a
eostruire» a rafforzare le organizzazioni sindachi i, e i
partiti di sinistra. Quindi questo è il compito che oggi
tocca anche a noi» denunciare capillarmente non soltanto
nei convegni o nei comizi» ma capillarmente nei comizi di
quartiere andando fra la gente» parlando * coloro che ci
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hamo dato il voto e a cui dobbiamo rendere conto* verso
i quali abbiamo un dovere» Oggi bisogna denunciare que-
sta situasione con nomi e cognomi e precise responsabil̂
tà» e non soltanto in termini generici» per raf fonare la
fiducia che la popolatone deve avere in se stessa per con
tribuire a questa grande battaglia che è la battaglia per
la liberazione della Sicilia*;
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GIUSEPPE 1TALIMKU VICE 3IMPACO DI S. C1P1RSUO

noi «aiutiamo la Giunta comunale di Piana che ha avuto
questa iniziativa ed è una iniziativa che forse tutti i conu
ni dobbiamo prendere.

A 8« Cipirello noi oome sesione comunista non abbiamo
potuto fare a mano di fare una riunione particolarmente sui
problemi della mafia e potremo sensa dubbio diciamo parlare
di più dagli altri per tutte le battaglie che contro la ma»
fla abbiamo portato avanti*

Io non sono d'accordo con alcuni che dicono che la ma-
fia nelle campagne ormai o scomparsa* Certo in alcuni comuni
c'è da fare uà discorso dove è mafia vecchia, dove è rinno-
vata, dove non son riusciti i vecchi mafiosi a portare avag
ti la classe giovane maf iosa* XI tentativo di rinnovare la
mafia in questi vent'aimi e*è stato fatto, per es* io parlo
di 3* Cipirello nel "53-"54, già avevano fatto unasrevisio»
ne della mafia» ma non è stato un fenomeno di s. Cipirello,
e stato anche di altri comuni, dove hanno rinnovato i diri
genti mafiosi* A s. Cipirello c»è stato fatto un tentativo
per portare avanti la giovane mafia, ma non ci sono riusciti,
e c'è un motivo, in questi Comuni vicino San Giuseppe, s. ci*
pirello. Piana dei Oraci, storicamente abbiamo una lotta con-
tadina che tutti conosciamo alla mafia di ieri e di oggi*

Ho voluto dire queste cose, perche noi dobbiamo fare
un discraso chiaro anche ai nostri carabinieri e glielo di*
ciano fraternamente che non è state tanto solidale il loro
atteggiamento verso il movimento popolare in questi 15 an-
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al, ed io non ho scrèpolo di dire queste cose, perché spes-
sa voltasi è guardati di malocchio anche se sparati ed am»
massati dalla mafia, invece di guardare il mafioso che or»
gaaiafta per rinnovare la mafia locale» per connettere i d£
litti» che si sono oggi» che «i sono stati ieri a danno del
movimento contadino» operaio» sindacale*

Noi come dirigenti sindacali certamente troviamo una
parte di lavoratori più avanzata» più ribelle all'imposi-
zione della mafia» ma nel campo dei coltivatori diretti b£
nomiani» dei ptècoli propepietari ancora nei Comuni» anche a
3* Cipirello» il fenomeno della mafia o presente» 4 paure*
so per questo ceto.

A s. Cipirello non ci sono stati sviluppi attorno al
comune di attività industriali, noi sappiamo che dove o*è
un centro di potere la mafia va a mettere le mani* Da noi
c'è stato solo nel '53 quando si dovevano fare le case agli
assegnatari: allora cominciarono a ricevere lettere anonime
perché dovevano uscire soldi a quell'ente che doveva costruì
£e le case ai lavoratori. Ma c'è stato un intervento immedia,
to da parte delle autorità e quindi è state eliminata questa
situaaione*

ora a 3. Cipirello la mafia è la vecchia mafia e c'è,
noi vediamo che un giovane che ha studiato per tanti anni
spesse volte deve eseere raccomandato dal mafioso per en-
trare in un posto» per poter lavorare o nei Consorsi oppure
nella Cassa di Risparmio» ancora rimangono i liberali che
mantengono i legami con la mafia alla Cassa di Risparmio e
ogni volta per le elesioni i capi mafia fanno raccomanda*i&
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ni.
Alle ultime elezioni,per esampio, alcuni vecchi malig,

si cercavano voti all'on* Fasino, e o*o il motivo, senaa

dubbio è un motivo anche di interesse» noi vediamo vecchi
mafiosi che sono riusciî  a diventare propriatari e si col,
legano con l'on. Fasino per aveye avuto contributi» trat-
tori, e queste sono cose che si sono viste anche in questa
ultima campagna elettorale»
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Cari amici e cittadini di Piana degli Albanesi convegnisti,

10 a nome-; del gruppo consigliare comunista di Partinico, porto

11 saluto a tutta I1 amministrasi one comunale di Piana che è sta,
ta cosi sensibile a volere promuovere questo convegno* Vorrei
sperare che questa sensibilità fosse condivisa da altre ammini-
strazioni comunali, sopratutto da altre amministrazioni che
fanno parte del gruppo dei comuni che oggi sono stati invitati
a partecipare a questo Convegno*

All'indomani della strage di Ciaculii abbiamo tenuta una riu
nione del consiglio comunale a Partinico, il consiglio comunale
era stato convocato per discutere in seduta straordinaria i danni
del maltempo che c'è stato a Partinico, ma il sindaco ha dato mo-
do di introdurre una discussione sul problema della mafia, inizian
do con un saluto e anche solidarietà per le vittime di Ciaculii
per coloro che erano stati colpiti così duramente dalla mafia.
Ebbene, questa parola stranamente non venne pronunziata in consi,
glio comunale: questo per dire che ancora psicologicamente bis£
gna rimuovere alcuni ostacoli e questi ostacoli si rimuovono SOJL,
tanto chiamando apertamente per nome e per cognome, denunciando
anche fatti, portando anche nomi di persone.

Ebbene si è accennato, sopratutto nel1•intervento molto inte-
ressante di Corleone a taluni fatti e a taluni problemi che ci aio
no nelle nostre campagne, alla necessità delle riforme di struttura
nelle nostre campagne, ai problemi dei Consorzi agrari, dei consor
zi di bonifica, delle mutue comunali dei coltivatori diretti.

Perché non si comincia a vedere chi sono i presidenti delle
mutue comunali dei coltivatori diretti di Corleone, di Borgetto,

• •/A.
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Altofonte, Partinico, i consiglieri dell'Amninistrasione di
questi Comuni a veder* se sono o BOB sono mafiosi, e molti

41 questi vi dico che sono mafiosi attualmente ricercati dal.
la polisia perché sospettati di appartenere ad una delle due

cosche dei areco o dei La B-arbera. Vediamo chi è il presi-
dente della cassa mutua dei coltivatori diretti di Partinico
come sono arrivati al consiglio di Amministrasione della cms,
sa mutua dei coltivatori di Partinico, con quali metodi come
e perché è stata respinta la lista presentata dai coltivatori
dell*Alleanza coltivatori siciliani, ebbene scopriremo molte
cose, moltissimi legami non solo fra la bonomiana, fra uomini
politici, fra onorevoli fra deputati del ; Parlamento regionale
e nasionale, in combutta con questi mafiosi.

A Partinico un caso recente che è stato citato dal sindaco
Mandala la questione del pomodoro, è uno degli aspetti della
piaga della mafia della nostra campagna. Il pomodoro era ven
duto a 10 lire dal produttore di Partinico agli industriali,
ma attraverso quale mani è passato questo pomodoro? Di chi
si servirebbe l'industriale delle campagne per realissare

questo presso, se non ci fosse il mafioso? Come potrebbe
1*industriale a contatto diretto col produttore realissare

quei pressi cosi vili di dieci lire da costringere i coltiva.
tori diretti e i piccoli proprietari di Partinico a quella eia.
morosa protesta, di gettare il prodotto per le strade? E poi
questi mafiosi, questi intermediari che monopolissano i rappor
ti fra industriali e produttori, poi questi ricercati dalla p£
lisia girano cosi tranquillamente ed esplicano la loro attivi-
tà e per giunta ricevono i passaporti con i visti della questu
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ra e i visti consolari del consolato degli stati Uniti d'Ame-
rica.

Ip un esempio vorrei accennare e vorrei che i nostri deputa,

ti appurassero questo fatto se è vero. Nel 1960 l'onorevole
Rumor, allora ministro dell*agricoltura, venne a Partinico a
fare un comizio. Lo ricordo perché noi ci facemmo buona parte
della campagna elettorale perché disse si c'è la crisi del vi-
no ed il vino andava a diciassette diciotto mila lire la botte,
e allora quello che ci veniva a proporre l'On. Rumor era di

spiantare una buona parte di vigneti perché si piantassero uve
da consumare direttamente e non da trasformare in vino, con un

processo che avrebbe investito tutta l'economia del paese senta
dare nessuna garanzia. Ebbene, accanto all'on. Rumor, ad accom-
pagnarsi sul palco all'on. Rumor fu uno degli attuali gangster

Italo-americano che risiede a Roma, che è stato visitato recen-
temente dalla poiiaia: Pranch Coppola. E successivamente, alla
fine del comizio l'on. Rumor andò non so se coscientemente o in-
coscientemente, forse non dapeva nemmeno nella casa di chi anda,
va, perché era guidato dai dirigenti democratici cristiani di
Partinico, andò verso la casa di uno di questi mafiosi e preci-
samente nel nipote di Frank Coppola attualmente ricercato dalla
polizia. Queste sono cose certe. L'on. Rumor vuole prove, vuole
fatti concreti, ma non possiamo essere noi comunisti, noi lo ab-
biamo fatto il nostro dovere, e lo continuiamo a fare, noi denun.
ciano i soprusi, è compito della polizia ritrovare poi chi e quan
do; noi denunciamo le connivenze politiche tra la mafia e taluni

parlamentari. A questo proposito mi sovviene una proposta fatta
dall'on. Macaluso, prima che abbandonasse l'Assemblea Regionale

siciliana alla vigilia della campagna elettorale del 9 giungo,

../A.
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ima proposta che aveva fatto alla A.R.S. vediamo come slavo
entrati tutti i deputati qua all'A.R.S., con quali mezzi eco.
nomici • finanziari e di vita siamo entrati vediamo con qua-
li nessi tutti e novanta i deputati dell'ARà usciamo;da que«
sta legislatura!

Diceva il consigliere di Corleone, bisogna che I*ARS appro-
vi nuovi patti agrari, bisogna che si faccia effettivamente
una riforma agraria democratica, bisogna che si dia un sistema
di sicurezza sociale nella campagna se si vuole veramente di-
struggere la mafia della bonomiana, bisogna sopratutto appro-
vare il disegno di legge che l'Alleanza dei coltivatori , ha
presentato al fari amento regionale ed ora al Parlamento nasi£
naie perché sia tolta di mano l'amministrazione della mutua
dai mafiosi e dai delinquenti e sia data all'XHAM, cosi che
tutti i coltivatori diretti possano avere l'asAstenta medica
farmaceutica gratuita, senza che paghino una lira e siano
sfruttati.

L'ESAS trasformato in ente di sviluppo, abbiamo detto, e a
proposito della diga sullo Jato abbiamo visto quale è stato lo
atteggiamento dell'ERA3, quale 6 stato l'atteggiamento delia
Cassa del Mezzogiorno sia quando si è arrivato alla approvaiÌ£
ne del progetto, sia quando si è arrivato a mettere mano allo
inizio dei lavori, s* un episodio recente la lotta che i mez-
sadri stanno conducendo nei confronti dei proprietari e nei
confronti dell'ERAS da la misura di quello che è oggi l'ERAS,
in pieno governo di centro sinistra con un vice commissario so
cialista, di quello che fa e che può fare cosi strutturato per
com'è.

../A.
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X mezzadri del bacino dello J&to stanno conducendo UBA lotta
quasi disperata per ottenere quelle poche migliorie che devo-
no avere da parte dell'B.R.A.s.. Mentre si è ceduto da parte
del governo, da parte dello stato» da parte della Regione al-
la minaccia della mafia per lo Jato non si vuole dare giusti-
sia a quei trenta - quaranta macaadri ohe hanno dato tutta
la vita per la trasformatone di quella terra.

Bisogna inserire affettivamente, perché questo problema sia
risolto, le forse lavoratrici nel campo governativo e tutte
le forse lavoratrici, sensa discriminaiione, perchò attraver-
so una nuova politica le cose canoino in Italia.

L'iniziativa del comune di Piana degli Albanesi ritengo che
debba essere seguita da tutti gli altri consigli comunali. Voi
consiglieri comunali di Partinico pigliamo l'impagino di pro-
muovere presso il Consiglio, presso il sindaca presso l'ammini-
strazione comunale di Partinico un convegno, una riunione str§
ordinaria del consiglio comunale di Partinico con all'ordine
del giorno la discussione del problema della mafia e di quello
che deve fare un comune effettivamente democratico perché que-
sta piaga scompaia veramente ed effettivamente dalla nostra

Sicilia.
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MANHINA - PRESIDEKTE PELL'ALLEAHZA COLTIVATORI SICILIAHI DEL

COMUNE DI CORLEOHE.»

Cittadini e compagni, prima di tutto sento il dovere di portar-
vi il saluto di tutti i compagni di corleone e di tutti i citta*
din! inasti del corleonese partecipi di questa battaglia che si
deve condurre contro la mafia perché ci sia una vera giustizia e ci
ci sia un migliore benessere per tutti i cittadini onesti di tut..
to il nostro paese e di tutta l'Italia.-

Io penso che da questo convegno, primo convegno antimafia, do-
vrebbe uscire una parola d'ordine che è quella di appoggiare la
proposta giusta e sacrosanta del nostro compagno On. Gtroiano
Li Causi vice presidente della commissione parlamentare d'inchie.
sta sulla mafia cioè quella proposta di incominciare dal verti-

ce.
Se non si togli là radice ali*erta questa sempre germoglia, e

questi mafiosi della campagna non sono altri che ex lavoratori
analfabeti che sono vittime di quegli uomini politici che si ser-
vono di loro per combattere il movimento contadino per combattere
quella che è la giusta lotta che si inizia contro costoro che so-
no al governo e che a qualunque Costo non vogliont lasciare il
•enopolio del potere* Noi dobbiamo appoggiare questa proposta
che è giusta, io conoscevo all'età infantile questo che ora e
diventato il mafioso Luciano Liggio. Luciano Liggio era un la-
voratore come tutti gli altri, era un lavoratore che lavorava
assieme al padre ed al fratello certo ora ha 13 - 16 anni che
non lo vedo, e credo che non sarei in grado di conoscerlo se lo
vedessi. Ma comunque dico che se questi uomini analfabeti o se-
mianalfabeti, non avessero trovato appoggio all'interno del gover
no regionale e nasionale, questi uomini non avrebbero potuto ger.
«egliare, e appunto per questo dico che da questo convegno parta
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un appoggio totale * quella che è stata la proposta del nostro
compagno Li causi che si deve cominciare dal vertice a finire
alle periferie, io concludo con 1* augurio che da questo eonve.
gno ne seguano altri e che sia portato a termine in Sicilia
cipalaente e in tutta l'Italia quella che * la giustizia sociale,
novale e politica che sia fatta veramente quella che è la tra-
sformazione di tutte le strutture italiane.perchò la repubblica
italiana è stata fondata sul lavoro e appunto perciò i lavora.»
tori devono lavorare nella loro terra vicino le famiglie e la-
vorare nella loro Patria» per la loro Patria.-
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MATALE GIAI-DìALVA « CONCIGLIELE COMUNALE !>I CAUTOREALF

Amici e convegnisti, prima di tutto debbo ringraziare
questa grande iniziativa presa dall'amministrazione comunale di
Piana degli Albanesi ed lo con grande sofldisfaxìone ho appreso
questa notizia importante, con grande entusiasmo he partecipato
a questo Convegno. Noi siamo una delegazione composta di 8 cit-
tadini di Camporeale, la cosa che mi ramar4*a di questo convegno
è che sono assenti diverse forte politiche e sociali di questa
tona. Questi che ai dicono che sono d'accordo ma quando si va
«1 nocciolo della discussione molta gente, molti di questi non
•i fanno presenti « non portano avanti la battaglia che il popo-
lo siciliano oggi si accinge, come del resto nel passato, a condu£

re.

La questione della mafia, il fenomeno della mafia nel mio
paese ha dei sintomi particolari. A Camporelle abbiamo avuto
due vittime politiche, c'è il barbaro assassinio del segretario
della Camera del Lavoro Calogero Cangelosi, e debbo dirvi, amici
convegnisti, che su queste campo le forze dell'ordine nonostan-
te c'erano dentina i e fatte dai lavoratori, dai cittadini, non si
è fatto un bel nulla. sono stati denunziati ben prima di ar-
rivare ali'assassinio del compagno cangelosi, quando questi fu
portato, sequestrato, in casa di sciortino. Vi era già la sen-
tenza della mafia, grazie all'intervento pronto di molti cit-
tadini, e di compagni, quel giorno lo hanno rilasciato. All'in,
domani il compagno Cangelosi non credeva, dato che la cosa cosi
palese fatta, che intervenissero brutalmente, ma la mafia aveva
dato la sua sentenza, di uccidere il compagno Cangelosi perché
alla testa della classe operaia e contadina camporealese, condu-
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eeva e portava avanti le lotte e apriva gli occhi ai contadi-
ni di Camporeale contro il prepotere e il sopruso* A Campo-
reale cioè sulla terra hanno sempre dominato loro, a Camporea.
le solti ti questi mafiosi si chiamavano macellai e ancora c'è
attualmente il convento dei gesuiti dove tutti i delinquenti
dalle varie Bone li portavano là per la macellartene clandestjl
nftj La situasione è un morbo ereditarlo: vi debbo citare alcu-
ni casi semplici» chiari. Nella campagna elettorale del 1948
la mafia eamporealese, compare di uomini politici, conduceva
questa battaglia elettorale*

ogni qualvolta si presentava l'Cn. Gir clamo Bellavista, can-
didato del partito liberale italiano, andavano a prenderlo con
la musica i vari Sacco, Riesuto, i vari Misuraca, i vari nule
ete.j andavano a prenderlo e lo portavano sulle spalle, lo ba-
ciavano a destra ed a sinistra, da quel balcone si buttava ve-
leno contro i contadini.

Debbo citare la chiusura della campagna elettorale del 18 a-
prile, dopo la morte dt Cangolosi, che ha fatto il compagno
Cipolla quando lì, in quella Piaiza, i mafiosi corsero con le
armi alle mani e un maresciallo dei carabinieri che li invita-
va alla calma, è stato sputato in faccia, è stato sputato dai
mafiosi tutti, e spinto indietro.

Allora era Vanni sacco, oggi sono i figli di Vanni sacco, il
genero di Vanni sacco, sono soci con i*ex presidente del con-
sorsio dell'Alto e Medie salice Alberto Qensardi avvocato, e-
stromesso dal consorzio dell'Alto e medio Belice dalle forse
autonomista nel periodo del governo Milatso, da quel Consorsio

22 ••//•«
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da dove si «sibilano tutta la santansa. Badata che a camporea-
le, aa la autorità vogliono, possono andare negli archivi del
Comma: gli omicidi a gli assassini compiuti fin dal *43 al '57
ultimo l'àss&dsinio del sindaco Pasquale Alberigo, i cittadini
assassinati sono più di quelli che sono morti con morte natura»
la* B in un primo momento» cioè dal '43 fino al '55, la mafia
era unita tutta» quando questi aignori eollaboravano con la
banda di Giuliano prova ne aia che un certo strada emigrato ne*
gli stctm Uniti è atato riportato e oggi aaaagnato al soggiorno
obbligatorio*

Voi possiamo avere fiducia nelle forse dell'ordine quando si
portano per il soggiorno questi uomini criminali, come questo,
nel Comune di Carini, e là soddisfa tatti i suoi comodi che è
partito coma un semplice fotografo, oggi amministra svariata
decine di milioni? si può avere fiducia quando, Benedetto Mi su
raea, che oggi rappresenta il capo mafia adesso in carcere con
questa ultima retata antimafia, si porta a soggiorno obbligato-
rio ad Alcamo deve nei bar di Aleano ai riunisce con la cosca
di li e spesso, quando volava veniva a Camporeale? Quando Mi»
suraca Qiuseppe ha il soggiorno obbligatorio a Foggio Reale lui
che nel '491*47,'48, era campiere e guardava tutti i feudi che
circondano Camporeale e ha il soggiorno Obbligato a pochi ehi»

•

lometri da questo luogo? Mei '34-39 £u condannato all'erga-
stolo perché aveva fatto una rapina ed un omicidio, e poi ave-
va violata una rafas»a che ritornava da Bisacquino una sera*

Sono documenti e prove che loro hanno, però questa gente ha
ricevuto un appoggio determinante,,cioè dal centro, da Roma,
un pò da tutte queste forse* Altrimenti aorac si spiaga che
Vanni sacco o aiatuto o un altro possa divantare cosi potente.
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e determina?'? i farà 1* «sedizione che esiggono i loro tribuna-

li?. Anche In questa recente campagna elettorale è venuto l'on.

Giovanni Palazzolo, faceva veramente vergogna nella piasza di

Campcre&le un corteo che sembrava una processione di delinquen-

ti» tutti si abbracciavano e baciavano.

La commissione parlamentare d'inchiesta deve interrogare que-
sti uomini politici, deve interrogare ciò* i rappresentanti po-
litici e sindacali di Campor-sale e deve venire a Camporeale, de-
ve interrogar* i vari comandanti della st$mione carabinieri che
si sono susseguiti uno dietro l'altro come quel maresciallo che
è stato sputato, deve interrogare il maresciallo Gentile paler-
mitano che dopo le elezioni del 1993 lo vedevamo spesso afebrac-a
ciò al caffè a destre e/sinistra con questa gente,come il briga,
diere Berlinghari che sino a recente è stato comandante della
stazione dei carabinieri. F non * vero quando si dice che il po-
pola siciliano è un popolo di omertà che non vuoi dire niente,
non dice niente, non è vero amici, il succo o la sostanza sta
in altro caso, in altro sacco. Quando Giammalva va anche dal
maresciallo dei carabinieri a denunciare certe cose, da chi z&
rà protetto, da chi è stato protetto? Para forse la fine che
ha fatto Alberigò, che ha osato rivolgersi alle autorità? Io
sono soddisfatto perché a Piana degli Albanesi 1 • amministrasioj.
ne comunale ha preso :quasta iniziativa* Ma 3 Camporelle non è
stato possibile, non è possibile, che abbiamo un commissario
straordinario al comune di Car̂ poreale. T»er la prima volta, nel-
le ultime recenti elezioni del *60 siano riusciti ad estromette.
re quelle forze poco oneste, 3ia?ao riusciti a portare a dieci i
consiglieri comunali di sinistra, ebbene loro hanno disertato,
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non ai cono presentati, p«r «vere questo signore che Jfa il con-»
«issario, che f» comodo alle forze della mafia locale.

Anche questo, cittadini <a anici» comporta uà sistema di pre-
potenaa, di delinquenza, di Mafia, pcrdiè io ft#n sono <V accor-
do su quando si dice, e cioè di distinguo?® mafia a «telinquen-
ea. roaÈ-sHt cento anni fa 1% mafia assolva 7* 'in compite molto
differente, ina oggi la mafia si è istituita 'ili» dalinqwmBa
e commette atti delinquensiaii, « condotte crimini continuarnê
tej a&biaao visto fri! fsudi la sstsotaiasiona dai contadini, X
biaato visto ogni qualvolta uà aezsadro che non sopporta i sopru
si e le anegherie, quando si rivolge alle Autorità e chiede la
applicazione della legga sulla ripartizione del pr">Sotti: apri-
ti cielol lo non ho iacontrato. auji un conandante di stazione
di car.abir.i<s?i <2he abbia detto: questa è lejjge, poftiawola avan̂
ti. Ha raesss seatpv* degli ostaceli.

Vi porto uà caso del *2>3 il sindaco aerliaghari, il brigadie-
re, mettevano tanto ostacoli perché il proprietario era uà eugjl
no dal sindaco* siamo riusciti eoa forza; quando siamo arriva-
ti sui posto, abbiamo trovato la mafia li, al feudo Bocciotaoj
se vedevate le arai poggiate sulla paglia e su altre cose, sem-
bravano Cfsne se erano scupariAi, COKG su pulivano l'aia.

L*abbiamo salutati: buongiorno, ma non ci davano nessun con-
to abbiamo chiesto che quel verbale» firmato dal comune fosse ri-
spettato, dissero no. Noi abbiamo détto che costava quel chft
costava, anche di fare la raira come si suoi dire, anche se do-
vevano chiudere i*aia: ci siamo riusciti. Anici, ma le cose
vanno ancora più avanti; vennero le elezioni del 1932: democra-
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sia cristiana» partito liberala. Vanni sacco e la cosca di Mario
Alcerici non si potavano accordar** poi sono arrivati al compro-
messo ; tamaro le «teloni del '53 della «ut», allora il movimen-
to liberale cerco con tutti i mezsi e strumenti, con quella apor
ca legge che permette tutte queste forme di deleghe,centinaia e
centinaia di deleghe, di eleggere il presidente e il consiglio
della mutua* I liberali sono intervenuti con tutti i messi*
Con questi contrasti si è arrivati persine al 25 inarso del '57,
all'omicidio di Pasquale Alberigo. Anche di questo i cittadini
non ne sanno nulla* In piena piatta la sera, al tramonto del
sole, mentre i cittadini stavano ad ascoltare alla televisione
il fatto di Roma, ad un tratto s* incomincia a sparare all'iapas,
sata, le forse dell'ordina hanno trovato cento e più bossoli, due
cadaveri stesi per terra, ma non si sa nulla. Il presidente Van,
ni sacco poi cade ammalato, lo si porta là a destra e a sinistra
sono tutti li, ed è morto con la morte di Dio, questo dopo 50 an.
ni di capomafia muore con la morte di Dio. Non siamo d*accordo
con questi metodi amici, mi fa piacere che «i sono anche delle
forse dell'ordine, cioè io non mi voglio riferire, scusate, a
voi direttamente, mi riferisco éioè un pò al sistema della dire*
sione che c'è stato, e che mi auguro presto possa cambiare, e se
noi e voi, vogliamo superare, se noi e voi vogliamo estirpar* il
fenomeno della mafia e della delinquenti nelle nostre campagne,
non dovete guardare il movimento operaio di mal'occhioi quando i
lavoratori e contadini osano protestare,osano chiedere maggiori
diritti, qnche questo è un contributo determinante che il movi»
mento operaio da a sradicare il fenomeno della delinquenza e del,
la mafia. Il vostro aiuto noi chiediamo, un accordo di voti che

../A.
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sarebbero disposti a fianco a noi ad andare avanti.
Voi saremo disposti a dominala** uomini e fatti, però bisogna

eh* si eollabbori, bisogna ohe si vada avanti su queste cose.
Volevo dire anche un* altra cosa, era il 4 giugno, ricordo la da.
ta del 1997 dopo la morte del sindaco, io sono stato citato dal
presidente di Corte d* Appello del tribunale di Palermo di Pi»*,
sa Marina, Ut quale mi chiedeva certe cose che io non ero in
grado di dire, non sapevo, perché era la prima volta che le for
se denocratiche entravano nell* opposi sione nel «52. fino al raag
gio *|2, il Comune era un tribunale, loro si riunivano sacchi e
saecuna * decidevano come amministrare e cosa fare del denaro e
tutto il rimanente* Ebbene quel giudice mi diceva se io ero a co.
noscensa della terribile storia del vice-sindaco, che era figlio
di Vanni sacco, Qaspare Sacco, dell*assessore e di altri assessp.
ri, salamene ed altri, dove erano andati a finire quei fondi. E
cibi io debbo denunsiare qui a queste convegno, tanto la magistra.
tura ha degli elementi oon cui possa intervenire, indagare, por-
tare avanti questo problema* Per quanto riguarda 1* Assemblea Re*
gioitale, com*è stata assunta per esempio questa cosca Camporelle.
se che è riuscita ad avviare tfiecine di dipendenti presso l'E.R.
A. s., sacco Calogero, Randasso Nunsio, Hicosia Calogero, nipote
di Vanni sacco) ed altri come sono arrivati persine, guardate,
alle soglie del comune di Palermo, cioè quello che ha l'appalto
alla nettessa urbana i troverete i Misuraca, troverete i Rissuto
troverete lì quei raccomandati un pò di Pofò, conoscete chi e
Pofò ? l'On* Di Benedetto alla Assemblea Regionale, vanno A*
PofÒ • Pofò li raccomanda e se li porta là, come magazsiniere,
ehi controlla a destra, chi a sinistra e chi ha uno stipendio
così famoso mentre il rimanente, cioè i lavoratori rimangono
con un salario che non gli consente di andare avanti?
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A Camporeale si suole dare per es. alcuni voti del partito
liberale a Palazzolo perché l*on. Palazzolo va all*Ucciardone
prende i detenuti per il cappello e li porta fuori, così mol-
ta gente vota per questi uomini, perché quando hanno un figlio
in galera, quando hanno bisogno si rivolgono a questi uomini,
per diverse cose per diverse situazioni; e si ttiesce a fare dei
trasferimenti , si riesce ad avere licenze o a partecipare al
funerale del proprio genitore; un militare che si trova sotto
le armi, possibilmente; <gli muore il genitore e non riesce a
partecipare ai funerali, ma Misuraca Giuseppe, in galera par-
tecipa al funerale, questa è la situazione e la responsabilità
se la prende il sindaco e il nostro comandante la stazione.
Dunque cittadini io non voglio prolungare, io arrivo alla con-
clusione. Avrei tante e tante cose Aa dire, ma mi limito a d^
re che io ho questo coraggio sin dal 1947, che milito prima nel
partito socialista ed ora dal 50 a questa parte nel partito conni
nista, ho osato sempre parlare nelle pubbliche piazze con corag-
gio e con forza, di fronte a chiunque aia ho sfidato questa ma-
fia a petto nudo e assumo l'impegno che la sfiderò sino allajfaia
vita, però nel concludere voglio dire che un compito nostro come
dirigenti del movimento operaio e contadino siciliano è, di fa-
re uno sforzo, uno sforzo ali*interno delle nostre organizzazio,
ni affinchè si rompe questo veto, questa tradizione, e i lavora,
tori prendano ancora più coscienza e coraggio e denunzino le c£
se come stanno, si porti avanti questa battaglia, perché, citta-
dini, non ci saranno forze di polizia, non ci sarà commissione
d* inchiesta che possano eliminare il fenomeno della mafia, ci
saranno le masse operaie sarà il popolo siciliano a cacciarli,
facciamo i Vespri siciliani, tutti uniti lottiamo che vinci
mo, viva la democrazia, viva la Sicilia, viva la libertà.
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AHTOHINO MAH! SCALCO. - CON 31 OLI ERE COMtTHALE PI 3. GIUSEPPE .TATO

Cittadini, miei convegnisti, porgo il saluto, in quanto con-
sigliere del Gomme di s* Giuseppe Jato del gruppo consigliare
comunista e contemporaneamente con» segretario della sesione co,
monista.

La volontà di fare giustizia sul serio non esiste, non e*è.
Difatti da molti anni si conduce una battaglia per una coamissio-
ne d'inchiesta ma non si era riusciti! si è riusciti a fare fun,
aionare questa connissione solo quando è avvenute la strage di
Ciaculli, cioè quando già l'opinione pubblica nasionale e regio-
nale ha compreso, con colaressa, qua!'era il significato, ifc co-
stume, il metodo della mafia in Sicilia, e per accontentare que-
sta coasciensa del popolo italiano che si ribella, oggi noi rite.
niaao che il loro gesto che sembra, cosi, a prima vista, interve-
nuti in modo serio per eliminare questa mala pianta, non è fatto
sul sèrio, ma è fatto solo per accontentare l'opinione pubblica»
che in questo momento, che in questi mesi passati, è stata molto
sensibile nella protesta di ciò che è avvenuto a Viaculli. Da que.
sto Convegno ritengo sia giusto mandare un saluto di cordoglio a
tutte luelle vittime innocenti di forse dell'ordine e non dell'or.
dine, di militari e di civili» Ritengo il convegno dovrebbe invia,
re questo saluto alle famiglie di queste vittime* La mafia,come
è stato rilevato, è parte integrante di un costume, di un sistema
a cui non si vuole rinunciare, è molto importante per il sistema
capitalistico, per il sistema di eonversasione del nostro paese*
Fa molto poco alla democrasia cristiana e alla classe dirigente,
che non intende affatto partecipare alla lotta sul serio contro
questa onorata società*

sarà fatto solo, diceva bene Oiaomalva, se la lotta popolare.
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se 1*attacco 39 la denunsia continuerà a sussistere, se si man-
terrà in Sicilia ed in Italia una opinione pubblica vigile e
sull'allarme che possa vigilare in difesa della libertà e con-
tro questa forma di organissasione di degenerasione vorremo
dire* Ma chi è la mafia? Porse non o quella da cui assessori
siciliani, ministri siciliani, non solo hanno ricevuto i voti,
ma con cui fanno le loro operazioni economici e, come uomini di
fiducia, come uomini di pansa, così chiamati, fanno le loro o-
perasioni economlche.

Motti anni fa tra 1*assessore e il malfattore e*era coSocato
il mafioso a cui doveva essere dato l'appalto, e forse credo
che continua ancora per una cèrta parte. Ebbene la mafia, di-
cevo, è parte integrante di questo sistema, e quindi una batta-
glia deve essere portata a fondo in modo concreto. Noi rite-
niamo che deve essere portata avanti dovunque, nelle mutue di-
cevano gli oratori precedenti, ma non o solo il; centro a cui
si riferiva l'amico di Partinico, ma è in tutti i comuni che le
mutue quasi per il 90* sono nelle mani o degli amici dei mafio-
si, o direttamente dei mafiosi, sono nelle lavo mani per eser-
citare questa funzione politica, e quindi cittadini io concludo
non con denunsie specifiche, non dico che non 6e ho Éa fare ma
perché molti cittadini che hanno parlato hanno affrontato in mo-
do concreto questo problema, e questo problema è la vita dei con.
trasti, dello scontro, con questa parte della società. Ebbene al>
biamo avuto casi simili in tutti i posti. lo voglio solo dire
questo fatto a questa onorata società, a questa mafia, e diciamo
anche a questa delinquenza i noi intendiamo liberare la Sicilia
con la nostra lotta da questa piaga cancrenosa, ma forse inten-
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diamo liberare anche loro dalle mani di coloro i quali se ne
servono per esercitare il loro dominio, per esercitare la loro
speculazione, perché poi quando e*è da pagare sono loro che p£
gano, mentre coloro i quali feanno tratto i profitti dal loro
sostegno, dal loro appoggio sono sempre liberi, avranno pronto
un passaporto, una possibilità di sfuggita, * quindi noi rite-
niamo che questa battaglia deve essere vista con una visione
molto più ampia. Noi intendiamo liberare la Sicilia da questa
piaga, e ritengo che stiano combattendo per liberare anche lo»
ro perché non continuino ad ammassarsi, perché non continuino
ad operare, o*altronde della loro ricchessa, del profitto del,
la loro azione più o meno «riminosa, quale vantaggio hanno se
non possono godere poi 4! quello che è il profitto delle loro
arnioni, mentre i loro padroni avranno la possibilità di godere
dei profitti che con il loro appoggio ed il loro sostegno rie-
scono a reali»«are? E allora cittadini* io concludo e con lo
augurio che questo esempio che inizia come inisiativa dal corau
ne di Piana, questo convegno della mafia sia portato avanti.
Diceva bene Oiammalva che questa strada è una strada importante
e bisogna tenere viva la opinione pubblica intorno a questi prò.
blemi, perché veramente ritengo sia una vera strada che possa
spèndere e possa obbligare le forse politiche e governative ad

intervenire*



Senato della Repubblica — 347 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

51 —

GIOVANNI ilASFIA a CQKàlGLISRE CCfìUHAVE 31 ALTOFOK7E

Cittadini amici, questo convegno che si tiene oggi a Piana

sarfc un convegno per avere una strada giusta» speriamo che que«

sta iniziativa sarà presa da tutti gli altri Comuni anche dalla

città di Palar ino; giorni fa ad Altofonte abbiamo tenuto un di-

battito sulla mafia.

10 vi parlerò del mio paese, cittadini, Altofonte non è un

paese feudatario, né ci sono fabbriche, è un paese agricolo, e

vi è la mafia.

Anni addietro c'era proprio da piangere ogni mattina si

trovavano vitelli, mucche ammazzate, proprietari i contadini

e nessuno sapeva mai niente e non si seppe mai chi fosse.

Questa mafia formata da 4 responsabili educa i giovani
alla sua maniera.

Abbiamo avuto anche degli amici uccisi, un certo Vassallo

impiegato Comunale che veniva da Piana nel periodo di carnevale

è stato ucciso dalla mafia ma non seppe chi fu ad ucciderlo.

11 maresciallo dei carabinieri che cosa c'è stato a fare

allora? solo a fare servizio contro la Camera del Lavoro, quando

si organizzano scioperi & favore degli operai? Solo quando i

lavoratori edili fanno lo sciopero per i loro giusti salari e i

loro giusti diritti? Noi vediamo che non c'è nessuno che dirigge

la coltivatori diretti locale; solo che viene un commissario da

Palermo due volte la settimana per diriggere la organiz«azione

Bonomiana. Abbiamo i consorzi di bonifica e irrigazione della

acqua e vi sono i vari mafiosi, il segretario comunale, che di-

riggono tutte queste cose.

Noi abbiamo fatto tanta pubblicazione sulla mafia, abbiamo
visto giorni fa che 1'On.speciale ha denunziato queste cose
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alla C anera, coma è stato denunciato a Marsala uno che faceva
da prefetto alla Bononiana ed è stato arrestato» Però noi ve-
diano die è stato arrestato nel mese di luglio ed ora ci sarà
il processo e andrà fuori.

Lavoratori, cittadini, se noi in questi giorni abbiamo la
connisaione parlamentare d'inchiesta in Sicilia, non dobbiamo
aspettare che la commissione dica: prendiamo questo o quello,
aa la nassa del popolo, i cittadini, democristiani, socialde-
mocratici, socialisti deve avara una certa responsabilità co-
sarne per comune, per dare certi chiarimenti su chi sono i ve*6
responsabili di questi delitti che oggi si seguono uno accanto
all'altro.

Giorni fa sul Giornale "L'ora* c'era una discussione sul ban-
ditismo quando allora c'era Giuliano, nessuno sapeva dov'era
poi l'hanno ucciso, coma mài ora Liggio non si trova? Dov'è
questo Liggio forse dal Vaticano oppure si trova dal cardinale
Ruffini. Cerchiamolo noi questo Liggio, dovèè che dirigge la
partita*

E' una vergogna amici, cittadini» che in una città come Pa-
lermo, giorno per giorno, notte per notte, avvengono degli o-
micidi si ammazzano tma loro, tra appaltatori e contrappalta-
tori. Che cosa fa allora questa giustizia?

noi vediamo questi marcati, un contadino porta la frutta al
mercato e gli viene pagata a 10-15 lire, i poraéeaW a 15-10 IjL,
ré poi vediamo che al mercato viene venduto a 130-200-400 lire
il cg. ECCO la miseria che esiste.

Noi vediamo come l'ons Bonomi dice bugie ai coltivatori.
Interroghiamo i coltivatori diretti che sottostati in questo

../A.
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convegno, sono certamente ora con gli occhi e le orecchie bene

aperti. I vari coltivatori diretti: dicono; caro Bonomi, l'uva

che oggi viene venduta a 15, 20, 25 lire, però noi vediamo che

loro la vendono a 200 lire al Kg. Abbiamo dentro ancora dall'anno

scorso il vino, qual'è questo grande godimento che voi avete da-

to a questa agricoltura? 4 questi cèltivatori diretti, qua!'è il

beneficio quale trasformazione, quali macchine?

Noi dobbiamo zappare per forza con zappa caro Bonomi.

Come deve fare un operaio che oggi deve eseere pacato e

non si vende il prodotto come si fa a coltivare questi terreni

per aiutare questi giovani agricoltóri, per largli un salario,

un reddito sicuro? La democrazia cristiana non ha fatto nien-

te in 20 anni per l'agricoltura, e oggi l'garicoltura è in crisi

Io. concludo, ogni paese dovrebbe fare il suo dibattito con-

vocando i consigli comunali per portare a conoscenza i consiglie-

ri democristiani, e ci sono democristiani onesti e sinceri a vo-

tare tutti unanime contro questa mafia che oggi esiste in Sicilia.
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TESTO DBL TELBORAHMA INVIATO ALLA PRESIPEBZA DELLA COMMI S8IOIÌE

PARLAMENTARE.D'INCHIESTA SULLA MAPIA

• La Presidenza del convegno intercomunale antimafia indetto
dalla amministrasione Gommala di Piana, con la partecipazio-
ne dei rappresentanti consiliari dei commi di Altofonte, Sor-
getto, Belmonte, Camporeale, Marineo, Corleone, 9artinico,S|Cr̂
stina Gela, s. Giuseppe Jato, s. Cipirello, caccamo, esprimendo
le vive esigenze di progresso e di civiltà manifestate da tut-
ti gli interventi a nome delle popolazioni da loro rappresen-
tate, mentre auguranoiproficuo lavoro alla Commissione, invi-
tano la Presidenza della Commissione parlamentare d* inchiesta
a mettersi subito al lavoro spostandosi direttamente dai cen-
tri siciliani maggiormente influenzati dalla mafia onde contrî
touire, con 1* ausilio delle forze lavoratici e del popolo
to a stroncare il fenomeno mafioso ancora oggi elemento di
presso e di oppressione delle nostre campagne".

toooOooe*
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i confatatele* itagli afflitti
pregate per noi

JB lui gli uomini flint
una sciattilo dnlicttrno rubata al citili

REALIZZANDOSI
IN TU1TA LA GAMMA

DELLE POSSI UlUTÀ UMANE

FECE VEDERE ~AL MONDO QUANTO POTESSE
UN VERO ,tOMO

IN LUI VIRTÙ^E INT^LLIGEN/A
SENNO E FORZA D'ANIMO

SI SPOSARONO FELICEMENTE
PER IL BENE DELL'UMILE

PER LA SCONFITTA DEL SUPERBO

OPERÒ SULLA TERRA •
IMPONENDO AI SUOI SIMILI

IL RISPETTO DEI VALORI ETERNI
DFLI.A PERSONALITÀ UMANA

NEMICO DI TUTTE LE INGIUSTIZIE
DIMOSTRÒ

CON LE PAROLE CON LE OPERE .
CHELA MAFIA SUA NON FU DELINQUENZA

MA RISPETTO ALLA LEGGE.tHELL'ONORE

DIFESA DÌ ÓGNI DIRITTO
. GRANDEZZA D'ANIMO .

ft*~ AMORE - '
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DELL'INGEGNERE
PIETRO RAGONESI, RAPPRESENTANTE DELLA FEDERAZIONE

INDUSTRIALI SICILIANI

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 30 OTTOBRE 1963

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Lei, ingegnere Ra-
gonesi, ha rappresentato la Federazione in-
dustriali siciliani e, quindi, ha una larga
esperienza del fenomeno del quale noi ci
occupiamo.

Vuole dirci, per cortesia, quali sono se-
condo lei le cause, non remote, che ormai
conosciamo, ma attuali di questo fenomeno?
Le caratteristiche, le ragioni della sua persi-
stenza, le speranze che si nutrono circa il
contenimento e l'annientamento di questo
triste fenomeno?

R A G O N E S I . Io potrei dire molto
poco. In Sicilia abbiamo la Federazione
degli industriali, che è un organo di colle-
gamento della Confindustria con le varie
Province della Sicilia. Quando vi sono pro-
blemi che interessano più di tre province,
interviene la Sicindustria, ma quando i pro-
blemi sono invece ristretti ad una sola pro-
vincia, interviene l'Associazione provinciale
degli industriali, che tratta direttamente con
la Confindustria. Io, poi, sono presidente
dell'Associazione degli industriali della pro-
vincia di Palermo, mentre la Sicindustria,
come dicevo, rappresenta tutte le nove Pro-
vince, anzi, le otto Province, perché una
non aderisce alla Confederazione industriale.

Cosicché, se ella si riferisce alle condi-
zioni attuali della provincia di Palermo, io
le posso rispondere.

P R E S I D E N T E . Noi vorremmo sa-
pere se è vero che alcuni industriali del
Nord, venuti a Palermo per impiantare in-
dustrie, sono stati sottoposti a vessazioni,
a danneggiamenti, tanto che poi hanno ri-
nunciato alle loro iniziative. Ci dica quello
che sa al riguardo.

R A G O N E S I . Su questi fatti veramen-

te si è un po' esagerato, anzi, direi più che
poco, molto esagerato. Gli industriali che
sono venuti nella Sicilia orientale non sono
stati per nulla disturbati da quella che voi
chiamate mafia e che io, invece, chiamo de-
linquenza vera e propria. Nella Sicilia oc-
cidentale, invece, la piaga effettivamente
esiste.

P R E S I D E N T E . Vuole spiegare qual
è la differenza, secondo lei, tra mafia e de-
linquenza?

R A G O N E S I . Io non faccio nessuna
differenza. Per me la mafia rappresenta la
deliquenza, sia la delinquenza che io chiamo
« minorile », dal punto di vista dell'attività,
sia la delinquenza in senso più vasto, che
non è quella che per ora si combatte.

P R E S I D E N T E . E quando si com-
mettono omicidi, è pure delinquenza mi-
norile?

R A G O N E S I . Io ho ottantadue anni
e ho potuto rendermi conto di certi feno-
meni sociali, tanto più che da quarant'anni
sono, diciamo così, rappresentante degli in-
dustriali della provincia di Palermo, mentre
dal 1946 in poi mi sono occupato esclusiva-
mente della provincia di Palermo.

Anticamente noi chiamavamo mafiosi co-
loro i quali avevano una certa personalità
nei paesi, che stavano a contatto con la
Pubblica sicurezza. Questa, infatti, si rivol-
geva a loro tutte le volte che non poteva
raggiungere gli scopi prefissi. Questa era la
mafia. Ma i mafiosi di quei tempi non ru-
bavano nella cassaforte dell'ingegner Rago-
nesi, non rubavano al ragioniere dell'inge-
gner Ragonesi i danari che questi mandava



Senato della Repubblica — 356 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

per il pagamento degli operai e non tenta-
vano poi di influire sulle sorti di una fa-
miglia.

Oggi c'è la vera e propria delinquenza, e
questa delinquenza, si badi, non bisogna
ricercarla nel popolo. Secondo me bisogne-
rebbe ricercarla molto più in alto. E, per
distruggerla, non ci sarebbe che un solo
mezzo: vedere come sono state raggiunte
certe posizioni finanziarie che sono nate
dall'oggi al domani, senza avere riguardi per
nessuno. Tutti coloro che oggi la Pubblica
sicurezza arresta, che sottopone a soggiorno
obbligato, eccetera, costituiscono quella che
10 chiamo « delinquenza minorile ». Ma c'è
ben altro. Glielo spiego in modo semplicis-
simo. Io domando, per esempio, a uno degli
onorevoli: mi dica quello che lei aveva pri-
ma del 1946. Oggi lei ha dei miliardi. Desi-
dero sapere da dove sono venuti. Questo
bisognerebbe sapere, qualunque sia la per-
sona che abbia cambiato il suo stato.

Io so una sola cosa: avevo una posizione,
oggi non ho nemmeno casa, dico nemmeno
casa perché mi si mantiene per pietà.

Qui si tratta di posizioni di miliardi. Di
dove sono venuti? Oggi bisogna restringere
11 fenomeno della mafia alle province di
Palermo, Agrigento, Caltanissetta e Trapani.
Non parlo delle cosiddette province « bab-
be », che sarebbero Messina ed altre.

P R E S I D E N T E . Come si svolge l'a-
zione della mafia?

R A G O N E S I . La mafia, oggi, io la
vedo ovunque, se si deve chiamare mafia.
Se dobbiamo chiamarla delinquenza, chia-
miamola delinquenza. Come è nata dunque
la delinquenza? È nata in quest'ultimo pe-
riodo di tempo, quando si è sviluppata l'at-
tività edilizia nelle province di Palermo, di
Agrigento, meno nella provincia di Caltanis-
setta, e un po', anche meno, nella provincia
di Trapani.

Terreni che erano stati comperati, a suo
tempo, a poche lire il metro quadrato, oggi
si vendono a otto, dieci, quindicimila, qual-
che terreno anche a centotrentamila lire il
metro quadrato. Quindi ci sono delle posi-

zioni che sono state raggiunte con il plus-
valore che hanno acquistato certi terreni
dal giorno in cui venne a svilupparsi, in
queste provincie, l'industria edile. Quando
nasce un'industria, nascono contemporanea-
mente i cosiddetti parassiti, i quali hanno
interesse a dire a Tizio e a Caio: « Tu avevi
questo terreno, valeva dieci, oggi vale cen-
tocinquanta; io ho il diritto di avere qual-
cosa ». Ecco, dunque, come a fianco di quello
che poteva essere prima un onesto investi-
mento di capitali (perché nessuno può di-
re che io faccio un atto scorretto) quando
ho comprato un terreno che valeva dieci
e, oggi, per le condizioni speciali in cui si
trova, vale cento o duecento, e lo vendo
a questo prezzo, oggi si è aggiunto qualcosa
di ben diverso.

Sono venute su delle persone, le quali si
sono improvvisate costruttori. Persone che
prima facevano lo spazzino, il becchino, so-
no divenuti appaltatori e vengono a dire:
« Lei ha questo terreno, me lo ceda per die-
ci; io le do quattro appartamenti senza
spendere un soldo ». Costoro davano in cam-
bio degli appartamenti che si mettevano a
costruire per poi vendere il resto. E hanno
guadagnato non indifferentemente.

G U A D A L U P I . Queste si chiamano
permute miste.

R A G O N E S I . Le chiami come vuole.
Sì, sono una specie di pennute vere e pro-
prie. Ma queste pennute, molte volte, sono
imposte e coloro che le impongono sono
questi signori che oggi vengono chiamati
mafiosi, ma sono dei delinquenti veri e pro-
pri.

P R E S I D E N T E . Questi fatti li co-
nosciamo. (Interruzioni e commenti...). Con-
tinui, ingegnere.

R A G O N E S I . Se io dovessi scendere
nei dettagli, potrei dirvi come sono nati
questi signori costruttori. E questa è la vera
piaga su cui si deve battere, signor Presi-
dente.

Voce. Perché non fa qualche nome?
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R A G O N E S I . Io sono vecchio, alla
mia età si dimentica tutto.

Voce. Ma lei ha detto: un becchino, uno
spazzino...

R A G O N E S I . Se vuole sapere i nomi,
lei li può trovare nell'elenco dei costruttori
dell'Ufficio comunale di Palermo e nell'elen-
co dei costruttori presso la Regione, cioè
l'Assessorato regionale.

Bisognerebbe sapere come questi signori
sono stati tenuti presenti nell'assegnazione
delle licenze di costruzione. Se dovesse in-
dagare chi sono coloro che hanno ottenuto
queste licenze, perché e da chi le hanno
ottenute, la Commissione entrerebbe in un
campo molto vasto e molto produttivo. Poi
sono venuti degli industriali, e parecchi an-
che da me, come presidente degli industria-
li, a dirmi: « Noi eravamo disposti ad inve-
stire delle forti somme, ma non denaro ita-
liano, perché quelli del Nord l'hanno già
investito. Noi abbiamo bisogno d? capitali
che vengono dall'estero, dove soldi ne ì;anno
parecchi. Vogliono investire, ma al sicuro.
Noi saremmo disposti ad investire qui, ma
ci hanno detto che c'è la mafia, ci hanno
detto che non ci lasceranno lavorare, che i
nostri investimenti non sono sicuri! ». Al
che io rispondevo: « Ma da quale punto di
vista non sono sicuri? Se dal punto di vista
politico non vi è da avere paura perché noi
possiamo contare su quello che è il giudizio
del popolo italiano. Non so se mi sono spie-
gato: qualunque sia il partito di maggioran-
za noi possiamo essere tranquilli che le in-
dustrie potranno sorgere e prosperare, ma-
gari potranno diminuire quelli che sono gli
utili, ma le industrie resteranno. State, per-
tanto, tranquilli, che non è il fatto di impor-
vi un guardiano che vi potrà mettere in
condizione di temere... Quindi, se volete,
venite ».

Posso dire, infatti, che delle industrie sor-
te a Palermo soltanto una o due, delle quali
una, che era di un industriale del Nord,
ebbe bruciato un cantiere edile perché non
aveva assunto quel dato guardiano, ebbe a
subire delle violenze. Vi è stata, poi, una

nuova industria che ebbe pure delle minac-
ce, sempre per lo stesso motivo del guardia-
no, ma che in seguito ha funzionato e con-
tinua ancora a funzionare.

Quindi, questo spauracchio diciamo co-
sì, non esiste: se questi signori avessero
avuto Veramente intenzione serie avrebbero
potuto spostarsi nella provincia di Siracusa,
nella provincia di Augusta, tanto più che noi
non vogliamo dei duplicati perché il proble-
ma principale è quello di collocare la mer-
cé e non di produrla.

Quindi, quando voi l'avete collocata po-
tete benissimo produrla a Catania, a Cal-
tanissetta o ad Agrigento o in qualunque
altro posto.

Pertanto, quella è stata una scusa, nien-
t'altro che una scusa.

P R E S I D E N T E . Sul Cantiere navale
lei sa qualche cosa? Come avviene l'assun-
zione della mano d'opera?

R A G O N E S I . Il Cantiere navale è la
più grossa industria che noi abbiamo in Si-
cilia, una delle poche industrie che non sia-
no state ancora nazionalizzate, l'unica, in-
somma, che ancora appartiene all'iniziativa
privata. Però, è stato sempre un covo di
comunisti: comunque, gli operai in genere
sono operai intelligenti.

A D A M O LI. Cosa intende dire per
« covo di comunisti »?

R A G O N E S I . Intendo dire che su 100
operai 99 e 34 sono comunisti.

A D A M O LI. Allora non si tratta di un
covo, ma di una situazione politica!

R A G O N E S I . Intanto, signor Presi-
dente, tengo a dichiarare che non sono i-
scritto a nessun partito: io rispetto gli one-
sti in qualunque partito essi militino, chiun-
que essi siano. In tutti i partiti vi sono gli
onesti ed i poco onesti!

Per quanto si riferisce all'assunzione del
la mano d'opera nel Cantiere navale, que-
sta viene fatta sulla base di prove.

Noi abbiamo due tipi di operai: i cottimi-
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sti e gli operai fissi. Gli operai fissi vengono
assunti dopo una prova d'arte, per mezzo
della quale l'operaio deve dimostrare di es-
sere pratico di quel tale ramo in cui vuole
lavorare; quando l'esito della prova è posi-
tivo, colui che si presenta agli esami, sem-
pre che li sostenga perfettamente (perché
ad onor del vero in questo non vi sono irre-
golarità), se è comunista, ha la precedenza
su coloro che non sono comunisti.

P R E S I D E N T E . Sono cose che acca-
dono in questo mondo. Ma queste assun-
zioni passano attraverso l'Ufficio di colloca-
mento?

R A G O N E S I . Sì, sempre.

P R E S I D E N T E . Perché risultereb-
be...

R A G O N E S I . No, no. Posso assicu-
rare che non si verificano degli scavalca-
menti: non si verificano e potrei anche di-
mostrarlo.

P R E S I D E N T E . Lei ha avuto occa-
sione di constatarlo?

R A G O N E S I . Sì. Ho raccomandato
personalmente il figlio di un morto in guer-
ra, direttamente all'ingegner Gallo; questo
ragazzo ha sostenuto gli esami, ma non è
stato assunto.

P R E S I D E N T E . Perché non è stato
assunto?

R A G O N E S I . Non è stato assunto
appunto perché altri due furono dichiarati
più meritevoli: quindi, scavalcamento vero
e proprio non vi è stato. Inoltre, a fianco
di questi operai, che sono operai veri e pro-
pri in pianta stabile, vi sono i cottimisti.

I cottimisti non vengono pagati dal can-
tiere, ma da colui, diciamo così, che rap-
presenta il cottimo e vengono pagati se-
condo i contratti nazionali collettivi di la-
voro. Cosa questa, mi dimenticavo di dirlo,
che non è stata fatta per l'edilizia. In que-
sto settore vi sono 210 costruttori che si

occupavano e si occupano esclusivamente
di lavori pubblici: tutti i costruttori che vi
sono oggi non sono affatto iscritti all'Asso-
ciazione industriali e quelli che c'erano, e
che oggi rappresentano la classe più ricca
della provincia, se ne sono andati perché
non volevano applicare i contratti collettivi
di lavoro.

Però, i signori sindacalisti, tutte le volte
che si facevano degli scioperi, questi si fa-
cevano nei cantieri di coloro che erano e
sono iscritti all'Associazione degli industria-
li dei lavori pubblici, mentre negli altri can-
tieri non si permise mai di fare uno scio-
pero. Sfido chiunque a smentirlo!

P R E S I D E N T E . La prego di spie-
garne la ragione.

R A G O N E S I . Non la posso spiegare
perché sono vecchio: a 82 anni si è stanchi,
i denti si muovono... insomma, ci sono tanti
di quegli impedimenti! Più di quello che
ho detto non posso dire.

P R E S I D E N T E . Bisogna capire...

R A G O N E S I . Sono qui a vostra di-
sposizione, ma più di quello che ho detto
non posso dire.

Comunque, insisto su questo: se si vuole
distruggere la mafia in Sicilia non vi è che
un solo mezzo: quello di vedere come sono
venute su le ricchezze. Questo solo e senza
guardare in faccia nessuno.

C R E S P E L L A N I .
ria la confisca dei beni.

Sarebbe necessa-

P R E S I D E N T E . Ci vogliono le leggi.

R A G O N E S I . No, non ci vogliono sol-
tanto le leggi! A suo tempo le leggi non
c'erano! Io sono stato nel 1904 segretario
particolare di Angelo Maiorana, il quale mi
disse: « Pietro, prendi questa nota e tienila
presente. In essa vi è segnato tutto quello
che possiedo, in maniera che se un giorno
mi si domandasse come io mi trovo certi be-
ni io possa dimostrarlo ». Oggi questo non

-si verifica più!
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Ed io vorrei, pertanto, domandare a pa-
recchi di coloro che hanno oggi centinaia
di milioni, se non addirittura di miliardi,
come se li sono fatti. Così soltanto, a mio
avviso, si può distruggere la mafia!

C I P O L L A . Desidererei rivolgere una
domanda all'ingegnere Ragonesi sul Cantie-
re navale. A questo proposito tengo a pre-
cisare che il fatto che il Cantiere navale sia
un covo di comunisti è cosa che ci fa onore!
Comunque, vorrei domandare all'ingegnere
se tra questi cosiddetti cottimisti ve ne era
uno, tale Alessio Accomando, e se gli risulta
che costui, partito dal Cantiere navale, sia
diventato costruttore di appartamenti del
tipo di quelli già ricordati: non solo lui, ma
anche alcuni suoi capi, tra cui un certo
Cavatajo.

R A G O N E S I . Di questo non mi sono
mai interessato.

A S S E N N A T O . L'ingegnere è stato
molto incisivo, ma io vorrei che fosse an-
che un po' più particolareggiato sul punto
concernente il processo di iniziale sviluppo,
direi la genesi della fortuna di alcuni di que-
sti squali che dominano il mondo dell'edi-
lizia. Egli ha precisato (ma vorrei, ripeto,
su questo qualche dettaglio) che detta fase
iniziale è caratterizzata dallo sbalzo dei va-
lori sui suoli edificatori che consente ad
onesti cittadini di poter realizzare quel mar-
gine di speculazione che deriva da fatti da
loro non dipendenti. Però, questi acquirenti,
all'inizio, si sono avvalsi dell'imposizione,
dell'intimidazione per poter rastrellare que-
sti suoli che, indubbiamente, avevano un
valore superiore a quello che essi hanno
potuto ottenere con l'intimidazione.

Mi pare che su questo il teste sia stato
incisivo. Potrebbe, anche senza fare nomi,
essere un po' più particolareggiato?

R A G O N E S I . Cosa devo particolareg-
giare? Come ho detto ho 82 anni e vorrei
morire non nella mia casa, perché quella
me la stanno già levando, ma vorrei morire
almeno su di un letto...

A S S E N N A T O . L'elemento mafioso
l'ingegnere, giustamente, non lo rileva nel-
lo sbalzo dei valori, perché quello è ele-
mento speculativo, ma lo rileva nel momento
in cui si attua la compera di questi suoli
con l'imposizione a beneficio dell'acquiren-
te. È vero?

N I C O S IA . L'ingegnere Ragonesi è sta-
to veramente incisivo anche se non ha vo-
luto dare maggiori particolari, perché, se-
condo me, ha messo il dito sulla piaga, spe-
cialmente per quanto riguarda Palermo, ed
ha dato delle indicazioni abbastanza impor-
tanti per la Commissione. Si tratta, infatti,
di un problema fondamentale, soprattutto
per quanto si riferisce ai nuovi costruttori,
agli improvvisati costruttori. Vi è, però, un
argomento che io credo che potrà essere
lumeggiato dall'ingegnere Ragonesi: mi ri-
ferisco all'argomento sviluppo industriale
della città di Palermo.

L'ingegnere Ragonesi è stato anche in-
gegnere del Genio civile...

R A G O N E S I . Sì, ma lo sono stato
40 anni fa e allora c'era la vera mafia! Io
dirigevo i lavori nel porto di Palermo e vi
erano due o tre persone (che poi vennero
uccise e che, a loro volta, avevano ucciso
un detective americano che venne a Palermo,
quel Petrosino). che volevano fare delle ir-
regolarità alle quali io non mi prestavo.

Allora, questi signori tentarono prima di
sequestrare un mio figliolo...

P R E S I D E N T E . Chi sono questi si-
gnori?

R A G O N E S I . Tutti e due sono stati
assassinati. Si trattava dei fratelli Petrone
che mi presero il figlio perché desideravano
che si facessero delle irregolarità, ma io
soldi non ne avevo. Si trattava di materiale
che si doveva buttare a 36 metri di fondale
e che, quindi, secondo loro, non si poteva
vedere. Io dovevo consentire che si passasse
una tonnellata per un metro cubo il che
significava questo, che un metro cubo era
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pagato 10-12 lire e, poiché un metro cubo
pesava 2.000, e lì 2200 trattandosi di cal-
care compatto e il prezzo era stabilito per
metro cubo e non per tonnellata, si voleva
invece che si pagasse quel prezzo del metro
cubo per una tonnellata, quindi quattro vol-
te di più.

10 non mi sono assolutamente prestato
a questo!

Come vi ho detto, mi avevano preso un
figlio che mi restituirono, ma dopo tre mesi
sono stato trasferito. Pertanto, la mafia era
costituita da quelli che volevano rubare o
da quelli che li facevano rubare! Chiudo la
parentesi.

N I C O S IA . Questa mattina abbiamo
ascoltato alcuni episodi dal procuratore ge-
nerale Mercadante e ora l'ingegnere Rago-
nesi ci ha riferito altri episodi di sequestri.
Questo episodio quando avvenne?

R A G O N E S I . Avvenne nel 1924 e, in
quell'anno, fui trasferito a Reggio Emilia.
Prima di andarmene, tuttavia, chiesi al Mi-
nistero dei lavori pubblici (hi quell'epoca
c'era il fascismo, l'onesto fascismo perché
anche allora c'erano persone oneste), spie-
gazioni sul perché si applicasse un prezzo
tonnellata e non un prezzo metro cubo.

11 Direttore generale del tempo se ne an-
dò, lo mandarono a casa e l'Ingegnere capo,
che non aveva nessuna colpa, anche quello
fu trasferito e si trattava di una persona
onesta al cento per cento; era il commen-
dator Alagna che fu mandato a Trevi so.

Io chiesi che mi dessero il tempo per fare
le consegne del materiale che si trovava,
come ho detto, a 36 metri di fondale; per
tre mesi di seguito eseguii scandagli e, dopo
averli fatti, si trovò che il materiale era di
più. Io dissi: « No, non se ne è buttato di
più »; si trattava invece dei vuoti che oggi
si trovano tra un masso e l'altro e questa
percentuale di vuoti che si riscontra rientra
in quelli che sono i limiti fissati.

Dopo di che me ne andai per i fatti miei
e misi su uno studio tecnico « La casa del
tecnico ». Disgraziatamente, mi venne l'infe-
lice idea di fare il costruttore e costruii il

Palazzo di giustizia di Palermo, la Capita-
neria di porto di Palermo, la Stazione marit-
tima e 20 ricoveri nei quali ho messo l'ani-
ma: tant'è che nessuno è morto in questi
ricoveri che furono colpiti dalle bombe e
10 posso dormire tranquillo. Invece, in al-
tri due ricoveri sono rimasti sotto, in uno
200 e più individui e nell'altro 300 che non
si sono più tirati fuori.

Io sono povero, ma mi posso passare la
mano sulla coscienza e la sera dormo tran-
quillo; se ho tradito i miei figli — loro di-
cono che li ho traditi — sono lieto di averlo
fatto, ma spero che tutti potranno dire di
me: quest'uomo può morire tranquillo per-
ché non ha nulla da rimproverarsi.

N I C O S I A . Vorrei fare una domanda
che potrebbe essere particolarmente inte-
ressante, perché si tratta di un argomento
nuovo che dalla Commissione non è stato
ancora trattato e che riguarda sempre la
benedetta città di Palermo e, in particolare,
11 problema della sua zona industriale.

Non faccio la storia della zona industriale
di Palermo perché l'ingegner Ragonesi la
conosce meglio di me, ma vorrei mettere in
luce il fatto che questa zona, progettata
tanti anni fa, praticamente ancora non è sta-
ta realizzata. Sarebbe interessante conosce-
re i motivi per cui questo è avvenuto.

C'è stata una legge, nel 1940, e poi ci sono
state le modifiche della legge regionale nel
1954... ,

V E S T RI. Lei parla della legge regio-
nale di 10 anni fa?

N I C O S I A . No, onorevole Vestii, mi
riferisco a prima di quel finanziamento. Non
volevo parlare di tutto questo perché è una
storia lunga; ad ogni modo, c'è stata una
legge del 1940, poi venne la guerra e, consc-
guentemente, ci fu la svalutazione dei fondi
del 1940. Intervenne poi una legge regionale,
del 1947 o del 1948, che estese ad altre zone
della città i benefici di legge previsti per
la zona Brancaccio.

Poi intervenne la legge regionale di finan-
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ziamento, ma la zona industriale non si rea-
lizzò neanche allora. Sarebbe dunque inte-
ressante che l'ingegner Ragonesi ci illustras-
se brevemente il perché questa zona indu-
striale di Palermo, malgrado i fondi regio-
nali che sono stati predisposti, non $ sorta.

R A G O N E S I . Dobbiamo fare una di-
stinzione tra Catania e Palermo. Catania di-
sponeva di una grande zona che durante
la stagione delle piogge era sempre sommer-
sa; si trattava di un terreno che non ren-
deva niente e proprio lì è sorta la zona in-
dustriale della città dove gli industriali, che
per la verità hanno creato poche industrie
vere e proprie, hanno però avuto il terreno
gratuito.

La zona industriale di Palermo venne crea-
ta stanziando, se non sbaglio, 800 milioni e
su questo posso dare notizie concrete. (In-
terruzione). E, allora, la Regione ha creato-
dove c'è Frascapolare a presidente di que-
sto Consorzio, che sorge lungo la strada del-
la marina, che sarebbe via Romagnolo, ed
è una zona che non risponde a nessuna di
quelle caratteristiche proprie delle zone in-
dustriali, in quanto mancano le infrastnit-
ture, l'acqua potabile, l'allacciamento dell'
energia elettrica, le strade, l'allacciamento
ferroviario e si trova anche lontana dal porto.
Pertanto, si tratta di un'area che allettava
ed ha allettato pochi di quelli che ci sono
stati e che non ha risposto neanche alle esi-
genze relative alla superficie in quanto, trat-
tandosi di terreni molto molto redditizi, non
potevano essere comprati a prezzi conve-
nienti per gli industriali.

A questo proposito, e l'onorevole Nicosia
ne sa qualcosa, è nata quasi una specie di
ribellione tra i proprietari di quei terreni
(messi anche sotto il mantello dei rispetta-
bili del luogo) e si è dovuto ricorrere al ri-
piego di far fare una stima provvisoria, sulle
3.4004.000 lire al metro quadrato, mentre
quelli sono terreni che oggi valgono parec-
chie decine di migliaia di lire al metro
quadro.

Questa zona industriale è passata alla Re-
gione, la quale, però, ci ha dormito sopra;

gli industriali chiedono di avere altre aree,
ma la Regione aree non ne può dare in
quanto, ripeto, è difficile poterle espropria-
re. Questa difficoltà è data anche dal fatto
che non c'è una legge speciale che stabilisca,
come per i Consorzi delle aree di sviluppo
industriale ecc., che il prezzo, che deve es-
sere pagato per i terreni, deve essere quello
di due anni prima; pertanto, poiché questa
legge non esiste, bisogna espropriare in base
alla legge del 1865 e successive modifiche.

Quindi, la zona industriale di Palermo,
onorevole Nicosia, è destinata a morire!
Ma io credevo che ella si volesse riferire a
qualcosa di più serio.

N I C O S I A . Parlando della zona indu-
striale volevo rifermi anche a questo punto.

R A G O N E S I . È stato creato il Con-
sorzio dell'area di sviluppo della provincia
di Palermo, Consorzio che fu costituito da
17 Comuni e dalla Camera di commercio.

Questi • Comuni, cioè il Consorzio, nomi-
narono un presidente provvisorio il quale
è un uomo molto attivo che aveva interesse
alla cosa. Fecero alcune delibere le quali,
mandate a Roma, furono trovate un po' man-
chevoli; si disse di rinviarle indietro e, in-
fatti, furono corrette perché il Consiglio dei
ministri aveva fatto sapere che tutto era
accettabile, ma che bisognava apportare al-
cune modifiche. Insisto su una cosa che è
poi la più importante: affinchè il Presidente
della Repubblica firmasse il decreto di co-
stituzione del Consorzio era necessario che
tutti i Consigli comunali accettassero quel-
le che erano le modifiche che la Cassa per
il Mezzogiorno aveva proposte.

Intanto il Consorzio aveva già comprato
delle aree affinchè la Fiat costruisse uno
stabilimento a Palermo, la Sicil-Fiat, ed ef-
fettivamente noi industriali avevamo inte-
resse che un complesso così importante sor-
gesse proprio a Palermo, per la costruzione
di automobili in modo che, accanto ad esso,
potessero sorgere altre industrie sussidiarie.
Pertanto, il Consorzio aspettava la firma
del decreto da un giorno all'altro e comprò
dei terreni a lire 1.000 al metro quadro per
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darli alla Fiat, impegnandosi a cederli a que-
sta industria (mi seguano bene) a lire 700
al metro quadro; la differenza di lire 300
per ogni metro quadro l'avrebbe dovuta da-
re il Consorzio.

Pertanto, il Consorzio, dal momento in
cui era riconosciuto, a quanto poteva espro-
priare il resto delle superfici necessarie?
Al massimo a lire 1.000 al metro quadro!
Ma esistevano degli interessi, perché sono
stati comprati altri terreni, da chi non lo so,
e ciò mi risulta in quanto io sono anche
presidente dell'Associazione di tutti quegli
industriali che hanno interesse a far sor-
gere in queste aree le proprie industrie, de-
centrandole dalla città. Infatti, ci sono nella
città alcune industrie che debbono essere
trasferite in quanto sono in contrasto col
piano regolatore.

Pertanto, in rappresentanza di questi si-
gnori, ho il dovere di far sì che essi non
paghino i terreni più di quello che sono
stati pagati dalla Fiat, cioè più di lire 700
al metro quadro.

Ma questo non è stato possibile, non è
stato cioè possibile, dopo vari telegrammi
in cui facevo presenti i malumori esistenti
tra gli industriali, ottenere — da tre mesi —
che certuni Consigli comunali si riunissero
per approvare questa delibera. La ragione
di questo è semplicissima: si dovevano far
passare i due anni perché, acquistando i
terreni, trascorso questo periodo, non si po-
teva più applicare quella legge.

Dimenticavo di dire che ho inviato una
lettera aperta all'Assessore per l'industria
ed un'altra al Presidente del Governo regio-
nale, in cui spiegavo quali erano gli incon-
venienti prodotti da questo stato di rilassa-
tezza sullo sviluppo industriale della Sicilia.

Io ho potuto parlare, prima di tutto, per-
ché sentivo di doverlo fare, e poi perché
non ho più nulla da perdere. I nuovi ricchi
volevano che io fallissi. Io ho detto: « L'in-
gegner 'Ragonesi vi da tutto. Liquidate i miei
debiti — che ho fatto, tra l'altro, per ulti-
mare il Palazzo di giustizia di Palermo, sul
quale ho perso 200 milioni — mettete in li-
quidazione la mia ditta; quello che avan-
zerà sarà mio ». E non ne resta niente. Per-

ciò dico che non ho altro da perdere che
la mia esistenza... ed a questa tengo poco.

C I P O L L A . Lei ha parlato di favoriti-
smi, di licenze di costruzione date a persone
che erano di professione becchini, eccetera.

R A G O N E S I . Io non ho parlato di
favoritismi. Ho parlato dell'Ufficio tecnico
comunale...

C I P O L L A . Volevo farle un'altra do-
manda. Noi sappiamo, anche per quello che
lei ci ha detto (che ci ha aperto altri spi-
ragli), che la concessione della licenza di
costruzione non è stata la sola via che ha
permesso a chi era becchino o carrettiere di
diventare miliardario, dato che, pur avendo
la licenza di costruzione, queste persone ne-
cessitavano anche di finanziamenti. Ora i
settori dove ciò è avvenuto quali sono?

Quelli del credito, dell'agevolazione regio-
nale, o di altri tipi di agevolazione?

Glielo chiedo come indicazione di carat-
tere generale.

R A G O N E S I . Io non so dove queste
persone hanno trovato i soldi. So solo che
il senatore Cusenza, persona molto per bene,
si alzò dal letto per andare a presiedere il
Consiglio generale che aveva stabilito di dar-
mi 20 milioni affinchè io potessi frenare
l'ingordigia di chi aveva interesse (io rap-
presentavo la più grossa ditta di Palermo)
che questa ditta non esistesse più e che,
l'onesto Cusenza, votò contro la suddetta
decisione, dichiarando che non voleva che
quei soldi mi fossero dati. Questo mentre
aveva già dato parecchie centinaia di milio-
ni a chi era stato un mio carrettiere!

C I P O L L A
chiaro.

Quanto lei dice è molto

P R E S I D E N T E . A nome della Com-
missione, sicuro di interpretare il pensiero
di essa, la ringrazio della sua collaborazione
e la addito all'ammirazione generale, poiché
ella è un uomo onesto che ha bene meri-
tato dal Paese.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR
IGNAZIO MESSINA, PRIMO PRESIDENTE ONORARIO

DELLA CORTE DI CASSAZIONE

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 13 NOVEMBRE 1963

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Dottor Messina, lei
è in Sicilia da molti anni. Vorremmo sapere
tutte le cariche che ha ricoperto nella sua
lunga attività di magistrato.

M E S S I N A . Ho iniziato la carriera a
Napoli e poi sono stato Pretore a Castel
Baronia; dopo la grande guerra mi sono fat-
to trasferire in Sicilia e, precisamente, al
Tribunale di Sciacca, dove sono stato per 11
anni. Da Sciacca sono passato a Palermo.
Sono stato Giudice istnittorc tanto a Sciac-
ca che a Palermo. Sono stato, quindi, 11 anni
alla Corte di Cassazione e, poi, in promozio-
ne, nel gennaio del 1952, sono stato nomi-
nato Procuratore generale a Caltanissetta,
dove sono rimasto tre anni, fino al gennaio
del 1955. Sono, poi, stato nominato Procu-
ratore generale di Palermo e ho ricoperto
tale carica sino al luglio-agosto, su per giù,
del 1956. Sono stato, perciò, a Palermo, co-
me Procuratore generale, due anni. Final-
mente, poi, sono stato nominato Primo pre-
sidente della stessa Corte e in tale carica
sono rimasto fino a quando sono andato a
riposo, circa un anno in tutto.

P R E S I D E N T E . Questo lungo itine-
rario giudiziario, naturalmente, ha maturato
in lei tante esperienze in relazione al feno-
meno della mafia. La prego, pertanto, di
parlarci delle esperienze da lei raccolte, sia
come giovane magistrato (come Pretore),
sia, poi, nelle cariche di Procuratore gene-
rale e di Primo presidente, sulla genesi del-
la mafia e sulle ragioni del persistere di
questo triste fenomeno. Ci dica, dunque,
tutto quello che ci può interessare su que-
sto argomento.

A S S E N N A T O . Ci parli, in particolar
modo, della sua esperienza giudiziaria.

P R E S I D E N T E . Prego i colleghi che
intendono rivolgere delle domande, di farlo
per iscritto.

M E S S I N A . Prima parlerò delle espe-
rienze come presidente di una Corte; in
questa carica, circa i rapporti della mafia,
esperienze ne ho potute fare poche. Sono,
infatti, arrivato a Caltanissetta quando già
erano state sgominate le bande armate che
avevano fatto eccessi inauditi. Ora,-siccome
erano stati arrestati tutti i componenti, ho
trovato una certa calma. L'occupazione pre-
cipua dei magistrati, pertanto, è stata quel-
la di celebrare i giudizi che sono stati cele-
brati. Non ho avuto, quindi, delle manife-
stazioni vive e attive di delinquenza grave,
come ho detto nei due discorsi inaugurali
del 1954 (fu il primo discorso inaugurale)
e del 1955. Non so se hanno avuto conoscen-
za dei vari discorsi inaugurali dei Procurato-
ri generali.

P R E S I D E N T E . Li abbiamo richiesti.
>

M E S S I N A . Siccome ho copia dei
miei discorsi, li metto a disposizione del-
l'onorevole Commissione. In questi discorsi,
come dicevo, ho dovuto dichiarare che il fe-
nomeno della delinquenza associata era
scomparso. Effettivamente, a Caltanissetta,
durante il periodo della mia permanenza,
non si sono verificati casi gravi, casi allar-
manti. Certo vi erano degli omicidi, come
vi saranno sempre. A Caltanissetta, pertan-
to, come esperienza vera, propria, immedia-
ta sul comportamento della mafia ne ho
avuta poca. Si deve, naturalmente, presu-
mere che quella che si chiama delinquenza
associata, specialmente quella delle bande
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armate, su per giù, corrispondeva all'or-
ganizzazione della mafia.

Passiamo, ora, a Palermo. A Palermo vi
era una situazione diversa, poiché, natural-
mente, per parecchi anni tutta l'attività di
Polizia si era concentrata su Giuliano e sul-
la sua banda, la quale, a quanto ho inteso
dire, non era proprio in coincidenza con
la mafia, anzi, forse era in opposizione. Io,
allora, non c'ero poiché quando regnava,
come dicevano, il signor Giuliano, ero in
Cassazione. Questa di Giuliano, quindi, era
una delinquenza speciale, perché l'aveva or-
ganizzata per conto proprio. Poi, come è
noto, vi fu tutta la lotta e finalmente la ban-
da Giuliano fu catturata, tutta o quasi, sal-
vo Giuliano stesso che, nel frattempo, dopo
i primi arresti, fu ucciso. Di conseguenza,
non si può dire che la mafia, come tale,
avesse espresso delle manifestazioni speciali.
Vi erano delle manifestazioni più importan-
ti, con tutti quei detenuti che erano diverse
centinaia. Io, allora, non c'ero, sono arri-
vato quando cominciarono a celebrarsi i
vari processi, che erano la bellezza di un
centinaio, contro tutti i componenti della
banda, salvo quello che fu fatto a Viterbo
per la strage di Portella. Pertanto, non pos-
so dire niente di questa manifestazione. Vor-
rei solo far presente che si era già accen-
tuata la delinquenza del contrabbando dei
tabacchi (non ne so molto, perché poi sono
andato a riposo), che, a un certo momento,
già quando c'ero io, assunse una propor-
zione rilevantissima. Infatti, mentre, ad e-
sempio, nel 1954 si erano avute, mi pare,
700 denunzie, nell'anno successivo queste
furono più che raddoppiate e, anzi, allora
cominciarono le lotte tra le varie società
di contrabbandieri. Tant'è che ancora quan-
do c'ero io, si cominciò con l'omicidio, con-
sumato in pieno giorno, di un contrabban-
diere che era andato a Napoli, aveva vendu-
to diverse casse di sigarette e, poi, al ritorno,
mentre in carrozzella si recava a casa, fu
assalito da alcuni delinquenti che, come
disse poi la Polizia, erano noti contrabban-
dieri. Questi furono arrestati, ma non so
l'esito del processo. Questi delinquenti am-
mazzarono il contrabbandiere con un colpo

di rivoltella e gli portarono via una valigia
piena di denaro. Poi cominciarono a sorge-
re le associazioni contrabbandiere che
erano collegate tra di loro; questo accadde
anche mentre io ero Procuratore generale.
Cominciarono allora i tentativi di contrab-
bando in grande scala che venivano dal
Marocco, con personale specialmente di Gi-
bilterra e con navi attrezzatissime e poten-
tissime, per cui la Guardia di finanza ebbe
diversi conflitti. Furono catturati parecchi
contrabbandieri e si celebrarono i processi
davanti al Tribunale.

Ci furono, insomma, varie condanne; si
vedevano le navi dei contrabbandieri avvi-
cinarsi al limite del mare libero; per cui
poi sorse la questione se lo scontro con la
Finanza e l'arresto erano avvenuti entro o
fuori della zona di protezione. Questo, come
idea generale, ho voluto dire per dimostrare
quale fosse già questa speciale forma di de-
linquenza, il contrabbando dei tabacchi. Na-
turalmente dovevano esservi delle associa-
zioni, perché queste erano in lotta tra di
loro; e cominciò a verificarsi una serie di
omicidi.

P R E S I D E N T E . Era una associa-
zione a delinquere, oppure una associazione
organizzata?

M E S S I N A . Dare una definizione della
mafia come associazione a delinquere non
è possibile, perché, in antico, c'era qualche
statuto di associazione a delinquere mafio-
sa, ma in tempi molto remoti. Naturalmen-
te, i mafiosi non si chiamavano « mafiosi »,
anche se i capi erano conosciuti pubblica-
mente.

P R E S I D E N T E . Se erano conosciuti
pubblicamente, perché non si procedeva nei
loro confronti?

M E S S I N A . Come si poteva procede-
re? Occorreva l'esistenza di qualche reato.

P R E S I D E N T E . I reati, nelle moda-
lità della loro consumazione, non consenti-
vano che si risalisse a loro?
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M E S S I N A . Se lei lo desidera, potrei
parlare del primo dopoguerra.

P R E S I D E N T E . Dica pure, è interes-
sante.

M E S S I N A . Nel primo dopoguerra,
specialmente quando venne il prefetto Mori,
avvenivano delitti inauditi, omicidi tutti i
giorni. Basti dire che una volta, insieme col
Procuratore del Re, in dieci giorni contam-
mo quattordici omicidi, tutti ad opera di
ignoti, perché nessuno parlava, nessuno sa-
peva niente. Come si raccoglievano le pro-
ve? Infine, il Governo decise la lotta senza
quartiere e di fare in modo che si potessero
colpire tutti i responsabili. Si ripresero,
quindi, tutti i processi, specialmente dal
1920 in poi. Fu allora che cominciarono a
farsi i processi per le associazioni per de-
linquere, che venivano costituite nei singoli
paesi o in più paesi. Si riteneva una setta
quando c'erano più individui d'accordo tra
di loro, o per lo meno sussisteva un rap-
porto associativo che non credo che si pos-
sa definire, ma che in conclusione, era qual-
cosa come una federazione, almeno come
la vidi io.

P R E S I D E N T E . Questo nel periodo
fascista. E dopo la seconda guerra?

M E S S I N A . Dopo la seconda guerra
non so. Però debbo dire che, effettivamente,
la mafia non fu completamente distrutta,
ma fu debellata. Ed allora era tornata la
tranquillità nelle campagne.

Io ho istruito due processi per associa-
zioni per delinquere tra il 1926 ed il 1929,
una a Bisacquino e Corleone, con circa cen-
tonovantà imputati e detenuti e centinaia
di imputazioni, tra cui, per lo meno, una
quarantina di omicidi' e l'altra a Burgio.

P R E S I D E N T E . Come si conclusero
quei procedimenti?

M E S S I N A . Con condanne severissi-
me, davanti al Tribunale di Sciacca. Gli im-
putati di Bisacquino furono condannati qua-

si tutti, con pene severissime per i reati
di competenza della Corte d'Assise, perché
c'erano delitti gravissimi, in cui si manife-
stava proprio l'organizzazione che io chia-
mo internazionale, perché era una specie di
federazione tra vari paesi. Si arrivò al pun-
to di giungere alla prova per uno dei de-
litti, che uno degli affiliati aveva mancato
di rispetto ai due capi della mafia di Cor-
leone e Bisacquino, ed era stato condanna-
to a morte. Egli lasciò una lettera in cui
diceva i nomi di tutti gli associati che poi
furono condannati. Si procedette per asso-
ciazione per delinquere. .Nella lettera era
specificato che si erano riuniti in tribu-
nale, due volte a Corleone, una volta a Pa-
lermo, eccetera.

P R E S I D E N T E . Dopo il 1942 lei era
in Cassazione. Quando è ritornato, nel 1952,
ella ha visto che quella mafia che era spa-
rita un tempo era risorta? Quali manife-
stazioni ci sono state, quali processi, quali
fatti importanti?

M E S S I N A . Processi dietro i quali si
intrawedesse la mafia non ce ne sono stati.
Ci sono state, però, delle denunzie.

P R E S I D E N T E . Ma si conoscevano
dei nomi, per esempio Calogero Vizzini.

M E S S I N A . Queste cose, però, mi so-
no note per conoscenza privata, perché la
voce pubblica le sapeva, però nessuno par-
lava. Questo era il meccanismo. Una volta,
per esempio, mi trovavo a Burgio per le
elezioni, e passeggiavo con un medico del
luogo. Passarono due persone a cavallo, e
il mio compagno mi disse che quelli erano
i capi della mafia di Burgio. Questo per
dire che erano conosciuti, lo sapevano tutti.
E lo sa pure la Polizia. La questione è che
non si possono colpire, quando non si pos-
sono raccogliere le prove. Per i procedimen:

ti di cui ho parlato, io ebbi fortuna e mi
sacrificai per due anni, ed alla fine ebbi la
soddisfazione di poter raccogliere le prove.

P R E S I D E N T E . Questi condannati
erano mafiosi o soltanto delinquenti co-
muni?
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M E S S I N A . Quei condannati erano
nell'elenco dell'associazione. Avvenivano poi
contrasti tra di loro. Io non sono al corrente
della situazione di Palermo. Non me ne sono
potuto occupare, perché ero già a riposo,
ma so che sono tutti collegati così.

P R E S I D E N T E . In tutta la sua at-
tività ha saputo qualcosa su illeciti che ve-
nivano consumati nel settore dei mercati?
Ha raccolto qualche notizia?

M E S S I N A . Quei reati cominciarono
dopo. Perciò ho accennato al contrabbando
del tabacco. Quando questo assunse pro-
porzioni internazionali, e cominciarono i
conflitti tra i contrabbandieri per le navi,
io, come privato cittadino, leggendo i gior-
nali, constatavo che si ammazzavano tra di

loro. Questo è quello che bisognerebbe sco-
prire adesso.

Questi fatti si svolgevano principalmente
a Palermo; ma c'erano anche per le campa-
gne individui che si facevano intermediari
per pescare nel torbido, cioè scroccare de-
naro a fare imposizioni. Poi, a quanto si sa
e si dice, questa delinquenza si è allargata
a vari settori: c'è, per esempio, la mafia dei
giardini, la mafia dell'acqua che serve per
irrigare i giardini. Poi, con l'aumento del
prezzo delle aree fabbricabili, la delinquen-
za si è estesa anche a quel settore.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, possiamo congedare il dot-
tor Messina, che ringrazio per la sua colla-
borazione.



Senato della Repubblica — 369 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL SIGNOR
DANILO DOLCI

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 13 NOVEMBRE 1963

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Vuole dirci che pro-
fessione fa signor Dolci?

D O L C I . Svolgo un lavoro sociale a Par-
tinico. Raccolgo delle documentazioni.

P R E S I D E N T E . Leièda molto tem-
po in Sicilia?

D O L C I . Sono nato vicino a Trieste e
sono quasi da dodici anni nella zona.

P R E S I D E N T E ,
la zona di Partinico?

È da dieci anni nel-

D O L C I . Nella zona di Trappeto, Par-
.tinico, Roccamena, Corleone, Menfi. Noi ab-
biamo dei centri sociali con degli assisten-
ti sociali, studiosi di problemi sociali, tecni-
ci agrari a Menfi, a Roccamena, a Partinico
e un piccolo centro a Trappeto.

P R E S I D E N T E . Lei ha fatto delle
pubblicazioni. Si è occupato anche in modo
particolare del fenomeno della mafia?

D O L C I . Ci si scontra con questo pro-
blema lavorando nella zona.

P R E S I D E N T E . Ci dica allora qual-
cosa sulle cause e sulla genesi di questo fe-
nomeno. Ci dica, in sintesi, quanto di inte-
ressante lei ha osservato dal punto di vista
sociale.

D O L C I . Da alcuni mesi immaginavo
che una convocazione da parte della Com-
missione, presto o tardi, mi sarebbe stata
rivolta, per cui ho pregato i vari centri di
documentarsi il più esattamente possibile.
Si tenga presente che il nostro tavoro non
può mai essere quello della Magistratura e

della Polizia, naturalmente. È un lavoro di
diversa natura, è di carattere educativo, ma,
naturalmente, agendo nella zona per con-
tribuire ad un cambiamento, noi non pos-
siamo chiudere gli occhi su alcune cose. Co-
sì, il materiale da noi raccolto e le indica-
zioni che diamo sono più che altro di natura
sociologica. Allegato abbiamo del materiale
che probabilmente può interessare la Com-
missione. A questa lascio una copia (1).

P R E S I D E N T E . Esponga, in sinte-
si, alla Commissione quanto ella ritiene pos-
sa essere utile ai fini dei suoi lavori.

D O L C I . Il materiale che lei ha sot-
t'occhio (lei stesso mi dirà che cosa l'inte-
ressa di più e cosa devo approfondire), com-
prende: una breve premessa e una breve ana-
lisi sul peso della mafia tra i maggiori im-
pedimenti allo sviluppo della zona.

Quando dico la zona, non parlo di tutta
la Sicilia occidentale, che è troppo grande,
mi limito aUa zona dove operiamo, dove
abbiamo dei centri. Vi sono, inoltre, alcune
osservazioni brevissime sulla matrice cul-
turale e morale della popolazione della zo-
na, ma di questo non parlerò perché credo
che di libri sull'argomento se ne possano
trovare fin che se ne vuole. Ho fatto sol-
tanto alcune citazioni da documentazioni di
nostri libri. Vi sono, poi, alcune esperienze
personali: potrei dire di alcune cose che ho
visto direttamente e alcune proposte fon-
damentali in sintesi.

(1) II materiale esibito dal signor Dolci venne
raggnippato nel doc. 136, sotto il titolo « Appunti
vari, trasmessi il 13 novembre 1963 da Danilo
Dolci, contenenti indicazioni a sfondo sociologico
su alcuni aspetti del fenomeno e su singoli per-
sonaggi mafiosi ». (N.d.r.)
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Gli allegati, idi cui non parlerò, conten-
gono degli appunti del centro di Partinico
su cosa hanno rilevato gli assistenti sociali,
con nomi e cognomi; poi, punto due: l'av-
vio di un consorzio democratico antimafia,
che noi stiamo promuovendo ne'la zona; al-
cuni comunicati per la diga sullo Iato, do-
ve vi è stato anche uno scontro con forze
mafiose locali; vi sono anche alcuni appunti
del centro di Roccamena. Gli ultimi allegati,
poi, presentano un poco il nostro lavoro e
non riguardano direttamente il problema
della mafia.

Tra i punti, che credo più interessanti, po-
trei dire che sarebbe uno sbaglio pensare al-
la mafia nella zona come l'unico impedimen-
to allo sviluppo. La mafia ha un peso diver-
so all'interno della Sicilia occidentale che
sulla costa. E direi che è più grave il suo
peso come impedimento allo sviluppo nella
parte centrale piuttosto che sulla costa.

Sulla costa l'impedimento maggiore allo
sviluppo è costituito, noi crediamo, dal bas-
so livello tecnico-culturale della popolazio-
ne, che non vede come i problemi, più che
essere problemi di ripartizione di reddito,
sono problemi di aumento di produzione.
Per esempio, difficilmente possono volere
una diga, se non sanno esattamente che co-
sa è una diga. Un secondo impedimento al-
lo sviluppo direi che è dato proprio dalle
forze mafiose.

Nell'interno, invece, la situazione è capo-
volta. Il peso più grave credo sia determi-
nato proprio dalla situazione, dalla strut-
tura stessa, in un certo senso, anche mafio-
sa della zona. L'impedimento tecnico-cultu-
rale esiste, ma direi che è secondario. Da
tener presente, nello studiare la zona, è che
ciò che molto fortemente incide è la sta-
ticità. Cioè, non si può pretendere che que-
sta zona si impegni per uno sviluppo fin-
ché gran parte de1 la popolazione non sa che
lo sviluppo è possibile. L'esperienza triste
della zona è che le cose rimangono come so-
no. Molto spesso si sente dire: « Qui niente
cambia, niente succede ». Non avendo un ter-
mine di confronto e non avendo un'espe-
rienza appunto dello sviluppo, la popolazio-
ne teorizza che il mondo rimane fermo.

Vero è che nella zona (e dico questo an-
che per il fenomeno della mafia), un certo
miglioramento è avvenuto in questi anni,
ma non è prodotto da autopropulsione, ar-
riva da fuori e questo direi che, tanto per
l'interno che per la costa, è veramente un
impedimento formidabile. Finché non ci sa-
ranno dei fatti nuovi, che daranno dimo-
strazione, documento, che saranno, direb-
bero i teologi, motivo di credibilità che lo
sviluppo sociale ed economico può esistere,
la gente non potrà impegnarsi, questo è
chiaro. Per questo c'è anche tanta attesa
per l'operato della vostra Commissione che
può veramente liberare tante forze, che pur
ci sono, non vio'ente, nella zona e che aspet-
tano.

Uno degli impedimenti maggiori e all'in-
terno e all'esterno (dico questo poi per arri-
vare più al vivo) è proprio, direi, la cultura,
la morale locale, per cui il vero uomo, come
voi sapete, è considerato molto spesso, se-
condo l'antica matrice culturale, l'uomo che
fa i fatti suoi, l'uomo che si interessa di sé.
Se difficile, a' questo mondo, è stare insie-
me, collaborare (e tutti lo sappiamo) nella
zona è particolarmente difficile, perché è
predicata dalla antica morale, non da tutti,
proprio la chiusura individuale.

Questo incide fortemente sulla popolazio-
ne, perché, non essendo unita, non lavoran-
do insieme, la gente fa fatica a scoprire qual
è la situazione e tanto più fa fatica tanto più,
direi, è nella impossibilità di cambiare.

Non mi fermo su questo argomento.
Troverete nel materiale consegnato del-
le citazioni anche numerose, da alcuni
libri che abbiamo pubblicato. In parti-
colare, da « Inchiesta a Palermo » c'è
un racconto di un vecchio mafioso, che
si chiama Angelo Palermo, da Villal-
ba, che sa molte cose. Credo che se
la Commissione va nella zona, potrebbe
avere interesse ad ascoltarlo. Naturalmente
costui non dirà tutto, ma un ambientamen-
to di certi fenomeni può darlo. Nello stesso
libro c'è il racconto di un sindacalista con-
tadino, Santo Scolaro (cito anche le pagine).
Anche costui sarebbe interessante ascoltare;
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sa molte cose, può dire parecchio. Poi ci
sono tre racconti, relativi uno a Genco Rus-
so, da pagina 57 a pagina 70. Io stesso sono
andato a parlare con lui, per capire bene
chi era. E c'è il racconto di un amico suo e
di un nemico suo, così è una specie di trit-
tico: la figura vista da tre parti: l'amico, il
nemico e lui stesso. C'è poi il racconto re-
lativo all'assassinio di Placido Rizzotto, fat-
to dal padre, fatto da un amico e alcuni ap-
punti relativi a materiale giudiziario.

Nello stesso libro (cito le pagine) ci sono
i racconti relativi all'assassinio di Miraglia
e poi il racconto, interessante da un punto
di vista antropologico, di un cosiddetto coo-
perativista, un certo Volpe di Melfi, che è
passato da partito a partito e che dice della
difficoltà profonda di una parte della popo-
lazione ad arrivare ad una morale, ad una
forma di attività cooperativa moderna.

Così, anche per concludere l'argomento,
in un libro pubblicato da Einaudi, nel 1962
« Conversazioni », per illuminare il conte-
sto culturale, c'è una conversazione interes-
sante in cui si discute il caso di un maestro
che chiede a noi un certificato falso, chiede
che gli si dia un certificato che provi che
per sei mesi ha lavorato con noi. Egli è di-
spiaciuto che non gli diamo questo docu-
mento e si lamenta. Noi facciamo, con di-
versi contadini, diversi proprietari e diversi
braccianti, tre riunioni, complessivamente
con novanta persone, e 'a quasi totalità del-
le persone dice che il documento falso biso-
gna darlo, e con tutte le ragioni. Questo,
credo che sia parecchio importante.

Un'altra conversazione illustra questo ar-
gomento: « Se è giusto ammazzare o no ».
E ci sono molti che spiegano perché è giu-
sto, perché è doveroso ammazzare.

Perché dico questo? Perché, voi lo sape-
te meglio di me, ci troviamo di fronte a fe-
nomeni quasi strani, per cui delle persone
per essere sociali, per essere, direi, accettate
dalla comunità, diventano asociali.

Parlo, ora, di esperienze personali. Su que-
sto punto mi fermerò un po' più a lungo.
Una cosa, comunque, è chiara: finché noi
da buoni settentrionali, non abbiamo avuto
una esperienza diretta della zona, pur aven-

do sentito per decine, per centinaia di vol-
te parlare della mafia, l'abbiamo capita con
la testa, ma non abbiamo capito, di fatto,
cosa essa significasse, cioè solo le esperien-
ze dirette ci hanno illuminato proprio per-
ché, come settentrionali, noi non avevamo
delle esperienze equivalenti che potessero
aiutarci a comprendere. Come ho detto, capi-
vamo con la testa, ma non con le ossa.

Un'altra cosa pure chiara (come voi sa-
pete, non sono molte le co"se chiare a pro-
posito di mafia) è quella che ogni volta che
noi ci siamo adoperati per studiare la situa-
zione di fondo, per cambiarla, non mol-
to dopo ci siamo trovati addosso i mafiosi
e, per dire francamente (voi mi avete chia-
mato certamente per sentire quella che se-
condo me è la verità), immediatamente do-
po, alcune volte anche prima, la Polizia e
certe Forze di polizia.

A questo proposito farò degli esempi mol-
to precisi.

Nel 1955 mi sono recato a studiare i feud;

di Turrumè e di Tudia, vicini a Villalba
(siamo ancora nella provincia di Palermo,
ai limiti della provincia di Palermo) e vi so-
no andato appunto perché, passando su'la
strada, avevo notato dei villaggi di pagliai.
Vi erano delle persone che abitavano, an-
che d'inverno, in queste capanne di paglia
le quali hanno delle fondazioni di pietra e
terriccio fino ad un metro, mentre sopra so-
no proprio di paglia; vi erano dei bambini,
vi era anche un desiderio nella gente di
sopravvivere in quelle circostanze, vi era
persine dei vasi di fiori nelle scato'e di con-
serva, vi era, insomma, una civiltà malgrado
la situazione.

Abbiamo cominciato a documentare que-
sto fenomeno, che era ignorato; non sapevo,
infatti, che in Europa esistessero dei villag-
gi fatti di paglia. Dopo la prima giornata
di lavoro, erano con me degli assistenti
sociali, persone anche di valore, siamo tor-
nati a casa; tre o quattro giorni dopo rice-
vo una telefonata del nostro avvocato, una
persona valorosa, che conosce bene 'a zona
(parlo dell'avvocato Antonio Sorgi) che chie-
deva di parlarmi. Mi sono recato da lui
ed egli mi ha informato che era andato a
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trovarlo il mafioso del feudo di Tudia e gli
aveva detto che era consigliabile che io nor.
tornassi più sul luogo in questione.

Quando, in seguito, avendo avuto la ne-
cessità di terminare il lavoro, sono tornato
con alcuni giornalisti e con alcuni fotogra-
fi, anche per avere dei testimoni, non ho
visto il mafioso, ma i Carabinieri che, non
solo ci hanno impedito di continuare il la-
voro, ma hanno pure minacciato i giornali-
sti di togliere loro le macchine fotografiche,
tanto che, ad un certo momento, siamo stati
costretti a rinunciare; soltanto in un altro
momento, quasi di sorpresa, siamo riusciti
ad andare a scattare le fotografie che ci in-
teressavano.

Questi sono dei fatti precisi.

P R E S I D E N T E . Come spiegarono
la loro presenza i Carabinieri? Forse teme
vano...

D O L C I . Io posso so'tanto esporre i
fatti, ma non sono in grado di dire cose
pensassero i Carabinieri. Comunque, posso
dire che in una trentina di capanne abita-
vano, e abitano anche di inverno, dei bam-
bini. Nelle vicinanze vi sono solo tre costru-
zioni: la costruzione del proprietario, che
è disabitata, cosicché d'inverno vi sono i
topi nellla casa vuota e solo i topi, mentre
i bambini vivono nei pagliai; la casa dei Ca-
rabinieri e, infine, la casa del gabellotto.

Certo è che i Carabinieri hanno cercato
di impedirci di svolgere il nostro .'avoro. In
proposito mi ricordo che non so se un ap-
puntato o un brigadiere ci disse che si trat-
tava di una zona di carattere militare e che,
quindi, non vi si poteva mettere piede. Ma
che quella zona avesse delle particolari esi-
genze di carattere militare io non l'ho mai
saputo. Questa, evidentemente, non è la ra-
gione vera: comunque, vi è stato un impe-
dimento. Questo è un fatto.

P R E S I D E N T E . La ragione, allora,
non è stata precisata.

N I C O S IA . Desidero avere una preci-
sazione. Il signor Dolci ha parlato dei feu-
di di Tudia e Turrumè. In quale provincia
si trovano?

D O L C I . Come ho detto, ci troviamo an-
cora hi provincia di Palermo, nel territorio
di Villalba.

N I C O S I A . Vorrei, inoltre, sapere se
l'avvocato Sorgi era quello di Mussumeli.

D O L C I . No, l'avvocato Sorgi era di
Palermo.

P R E S I D E N T E . Le contestazioni le
faremo dopo.

DO LC I. Non si tratta di una contesta-
zione, ma di una domanda.

Il secondo punto è quello che riguarda
le vicende relative al'a costruzione della diga
sullo Iato. Queste sono più delicate, di mag-
gior mole e, pertanto, le abbiamo documen-
tate con una certa precisione (io personal-
mente, per la parte che mi riguarda e gli
assistenti sociali per la loro), perché anche
il ministro Pastore si è prodigato perché la
diga si costruisse. Abbiamo voluto, quindi,
essere esatti.

I fatti sono i seguenti.
In un primo tempo, quando abbiamo fat-

to degli scioperi perché nella zona fosse
chiaro che quella gente aveva bisogno di
lavoro e di scuole, quando abbiamo fatto
degli scioperi perché si iniziasse almeno la
progettazione della diga, noi non ci siamo
trovati contro dei mafiosi, ma ci siamo tro-
vati, inspiegabilmente, contro la Polizia e
quando io dico Polizia intendo riferirmi so-
prattutto alla Pubblica sicurezza (non sono
ancora molto esperto in queste cose e non
so, pertanto, se Polizia significasse anche
Carabinieri) di Partinico.

Un fatto precisò è che uno dei Commis-
sari di Pubblica sicurezza (vedendo una fo-
tografia ne ricorderei anche il nome) non
solo mi ha invitato, mi ha sollecitato nei
primi anni a lasciare la zona, ma ha fatto
la stessa cosa con la signorina che era ve-
nuta ad insegnare ai bambini, la nipote di
Fermi, Ida Sacchetti Fermi: la signorina,
che allora aveva una ventina d'anni, si è
allontanata. Io, invece, non mi sono allon-
tanato e mi ricordo ancora che il Commis-
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sano mi disse che mi ero sbagliato di tempo
e di luogo e me lo disse anche con una certa
durezza. Non me lo mandò a dire da nes-
suno, ma lui stesso mi mandò a chiamare
e me lo disse.

Per quanto riguarda l'urto che avvenne in
quella occasione non è il caso che io ne
parli, in quanto vi sono delle citazioni in
proposito. È interessante, però, vedere cosa
successe in un secondo tempo, come inter-
vennero i mafiosi.

I proprietari del fondo valle, che doveva
essere sommerso dalle acque, si riunirono
in Consorzio perché temevano, come spesso
succede nella zona, di essere pagati tardi e
male: quindi, era giustificato. Dopo poco
tempo che questi si erano consorziati, una
persona che nella zona è notoriamente ma-
fiosa, un certo Gaspare Centineo, ne diven-
ne il presidente. Il Consorzio degli espro-
priandi, da quel momento, rimase in mano
di uno stretto gruppo e non ho più avuto
comunicazione di quello che succedeva.

Dopo un anno che noi, con una certa in-
genuità settentrionale, eravamo in attesa
dell'inizio dei lavori, dopo un anno che il
ministro Pastore stesso aveva ordinato l'ini-
zio dei lavori, quando il progetto era ormai
tutto terminato, quando erano stati già ul-
timati tutti gli stanziamenti e, naturalmente,
l'appalto era stato già fatto, ad un dato mo-
mento, per quanto ingenui, per quanto set-
tentrionali, non vedendo crescere delle pie-
tre, ci siamo preoccupati e ci siamo recati
a Menfi, a Roma, alla Cassa per il Mezzo-
giorno, a domandare cosa stava accadendo.
Vi era qualcosa di nebbioso che non riusci-
vo a capire cosa fosse e pensavo a delle len-
tezze burocratiche quando, ad un certo mo-
mento, con molta responsabilità, il segre-
tario del ministro Pastore, il dottor Mainoni,
mi fece comprendere che vi erano delle per-
plessità all'interno della Cassa per il Mezzo-
giorno poiché era arrivata la voce che a
Partinico non solo non si voleva la diga,
ma addirittura sembrava che qualcuno aves-
se minacciato di gettarvi delle bombe, co-
me era già capitato ad una diga vicina.

La stessa cosa abbiamo sentito all'ERAS.

Abbiamo così capito perché vi era quel
rallentamento. Proprio in quei giorni, il se-
gretario del ministro Pastore, molto gentil-
mente, ci pregò di interessarci per vedere co-
sa poteva essere fatto e il Ministro stesso
mi scrisse una lettera, molto gentile, in cui
mi diceva che ogni cosa avessimo fatto per
cercare di togliere tutte le difficoltà sarebbe
stata benvenuta.

Allora, io pensai che la cosa migliore era
quella di andare direttamente a parlare con
quei signori per vedere che posizione avreb-
bero preso, in quanto pensavo che, appunto,
temendo di avere troppi pochi soldi e tardi,
facessero soltanto una questione di prezzo.

Mi sono recato sul posto accompagnato
dal mio collaboratore, Franco Alasia, che
conosco da quindici anni. Il Centineo non
c'era. Mentre lo aspettavo vidi sul muro,
sopra un manifesto, una lettera: la lettera,
ineccepibile nella forma, era firmata dal dot-
tor Pescatore (non credo che sia onorevole)
della Cassa per il Mezzogiorno ed era in-
teressante soprattutto per la persona alla
quale era indirizzata, l'onorevole Calogero
Volpe. In essa si assicurava l'onorevole Ca-
logero Volpe che certamente questi espro-
priandi, questi consorziati, sarebbero stati
tutelati nei loro interessi. L'onorevole Ca-
logero Volpe, è il caso che io lo dica qui,
è considerato, anche se deputato, un mafio-
so o per lo meno una persona che attraverso
i mafiosi riceveva dei favori.

Questo fatto è estremamente interessan-
te: abbiamo aspettato allora che tornasse
il Centineo con il quale abbiamo avuto la
seguente conversazione, che riassumerò, ma
che è riportata per intero nei documenti che
ho consegnati. In un primo momento mi
disse: « Noi non siamo contro la diga, in
modo assoluto », ma quando gli domandai
quanto volevano per i terreni ci rispose:
« Questi terreni non hanno prezzo ». E poi-
ché io insistevo, cercando di scavare, arrivò
a dire: « Chi ci mette le mani ce le lascia ».
Tutto questo, detto naturalmente con molta
gentilezza, con molta urbanità, con molta
grazia: non si può pensare, infatti, come
gli onorevoli Commissari sanno, ai mafiosi
come a della gente con i denti fuori.
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Ad un certo momento, però, l'impeto lo
ha preso e lo ha afferrato alla gola e quan-
do io gli ho domandato l'indirizzo del loro
tecnico (loro, infatti, avranno avuto senz'al-
tro un tecnico di parte) e perché non ci
eravamo messi d'accordo sui prezzi, quali
erano questi prezzi, egli disse: « I prezzi
non li sappiamo, il tecnico non so dove si
trova ».

Allora noi siamo andati a Palermo, abbia-
mo cercato gli altri tecnici ed abbiamo vi-
sto che il tecnico di parte sparava delle ci-
fre impossibili proprio perché non fosse
possibile realizzare la cosa. Ed era confor-
tata questa ipotesi dal fatto che « Mimiddu
Coppola », parente di Frank Coppola, nella
zona diceva, ho testimonianza precisa di
questo, che la diga non si sarebbe fatta.
Noi abbiamo cercato di capire perché non
volevano fare la diga. Una delle ragioni po-
teva essere che avevano dei terreni che non
sempre potevano documentare essere di lo-
ro proprietà, un'altra, ma questa non era
una ragione che poteva far alzare i prezzi,
era lo spavento dello Stato come pagatore.

Un'altra ragione è che alcuni di questi
avevano quelle acque, quelle poche acque,
che attualmente costano care, che sarebbe-
ro state inflazionate da una maggiore quan-
tità d'acqua disponibile.

In più, alcuni di questi hanno in mano
alcuni mercati di Partinico e sanno qual è
oggi la situazione mentre non possono pre-
vedere quale sarà domani quando interver-
ranno dei cambiamenti.

La conversazione, in quell'occasione, non
ha avuto un urto finale perché a me pre-
meva trovare ad ogni costo non dico degli
accordi, ma un modus vivandi. In quella
occasione, ripeto, siamo riusciti, non ci sia-
mo scontrati. Tuttavia, solo quando miglia-
ia di persone di Partinico hanno detto che
volevano la diga, e grazie anche al ministro
Pastore che convocò immediatamente a Ro-
ma i Sindaci della zona, i Prefetti, i respon-
sabili, imponendo loro, in un certo senso,
l'inizio dei lavori, quelli hanno mollato. Ma
da quel momento dove ce li siamo trovati?
Ce li siamo trovati, e credo di poterlo dire

senza mancar loro di rispetto, tra i piedi
e questo è successo fin dall'inizio dei lavori.

Il 27 di febbraio io stesso ho avuto una
grandissima lezione nella zona. Sapevo che
erano iniziati i lavori, sono andato sul po-
sto dove ho visto un caterpillar che si muo-
veva, macchine che arrivavano portando
sassi e, dopo anni ed anni che ci battevamo
perché si iniziassero i lavori, ero tutto con-
tento e quasi in uno stato di euforia.

Ad un certo momento un tizio mi salutò
con il cappello e, pensando che la ditta che
eseguiva i lavori fosse di Roma, non riusci-
vo a capire come mai quella persona con il
cappello mi conoscesse. Tuttavia, nello sta-
to euforico in cui mi trovavo, non pensai
molto alla cosa; poi, però domandai « Chi
è quel tizio? ». Mi risposero che il suo nome
era Nania, amico di Centineo! Pertanto,
noi che avevamo fatto di tutto per esclu-
dere la mafia e per avere la diga, ci trova-
vamo già ai primi colpi di piccone i mafiosi.

Questo Nania, nella zona, non è conside-
rato un grosso mafioso, ma la ditta, per non
avere contro i mafiosi, gli ha dato un appal-
to per il primo tratto di'strada che serve per
arrivare nella zona. Anche in seguito sono
successe altre cose significative. Una volta,
per esempio, io che sono in ottimi rapporti
con il direttore capo dei lavori, ho sentito
che era arrivato uno dei guardiani per dire
che io non dovevo più mettere piede nella
zona.

Allora scrissi all'ingegnere, anche se im-
maginavo che l'ingegnere non c'entrasse, di-
cendo che la cosa mi interessava e mi inte-
ressava pubblicamente in quanto pensavo di
fare ogni mese un comunicato molto preci-
so, anche dal punto di vista tecnico, perché
è bene che si sappia come si fanno le cose
e come vanno i lavori. Infatti, la diga non
è un fatto privato, ma irrigherà ben 12-13
mila ettari. Nello stesso tempo ho chiesto
all'ingegnere un appuntamento e quando 1'
ho incontrato mi ha detto di non sapere
niente.

Ora, vi è uno dei capicantiere, che è fi-
glio del Nania, il quale molto probabilmente
aveva dato quest'ordine. Ho citato questo
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episodio tanto per far vedere che già ci sia-
mo trovate queste persone nella costruzione
della diga con il tentativo di avere in mano
il maggior numero possibile di subappalti.

Un altro fatto interessante si è verificato
ultimamente. Si dovevano mettere dei pali
della luce e, con nostra grande meraviglia,
non abbiamo visto arrivare i funzionari del-
la SGES o dell'ENEL, ma abbiamo visto ar-
rivare un tizio — amico e forse parente del
Centineo — che trattava per conto della
SGES e dell'ENEL.

A questo punto, tralascio un momento di
parlare della diga per accennare ad un altro
fatto, Tuttavia, riassumendo, le cose stanno
così: i mafiosi hanno cercato fino all'ultimo
di opporsi e poi, nel momento in cui c'è sta-
to questo assalto economico e, direi, cultu-
rale, perché per la gente era importantissi-
mo vedere realizzata la diga, essi si erano
già inseriti nella nuova situazione.

Questo è quello che è avvenuto, per cui
riteniamo che il vero modo di curare la pia-
ga sia quello di fare in modo che sorgano
consorzi democratici così che scorra acqua
democratica e non di mafia. Ripetiamo che,
naturalmente, è indispensabile e sacrosan-
to il lavoro giudiziario e il lavoro della Po-
lizia, ma ancora più indispensabile è il la-
voro educativo per creare nella zona strut-
ture robuste e democratiche.

Un altro fatto che abbiamo potuto osser-
vare è che nella zona, mentre il Tenente dei
Carabinieri, che credo si chiami Lancieri,
è chiaro che si da da fare per paralizzare
l'opera dei mafiosi, il Commissariato locale
di Pubblica sicurezza non appare si com-
porti nello stesso modo. L'interpretazione
che a Partinico si da della cosa è la seguen-
te: che quando si tratta di mafiosi democri-
stiani (non voglio dire che tutti i democri-
stiani di Partinico siano mafiosi perché po-
trei citare il nome di moltissime persone,
di miei amici, che non lo sono affatto) que-
sti hanno la patente e non è affatto eviden-
te, non risulta assolutamente, che ci sia una
azione della Pubblica sicurezza rivolta ad
impedire le azioni di costoro.

Per esempio, nella zona c'è un mafioso

che ha avuto una certa potenza e che ora fa
la campagna, se non sbaglio, per i liberali,
il quale si chiama Bacchi e non ha la pa-
tente come Centineo e Ceraci. Tuttavia,
quando ultimamente ci siamo adoperati per-
ché si facesse la diga, lo abbiamo già visto
nella zona. Pertanto, c'è il continuo perico-
lo che i mafiosi si infiltrino nelle nuove
situazioni per creare di nuovo dei subappal-
ti e chissà quali altri cose che non sappiamo
e c'è anche il pericolo che questi si scontri-
no con i mafiosi di Corleone, cosa che non
sarebbe troppo liscia.

A proposito, poi, del comportamento del
Commissariato locale di Pubblica sicurezza
nei confronti dei mafiosi bisogna dire an-
che un'altra cosa. Nella zona risulta con una
certa pubblicità, è cioè chiaro alla gente, che
Frank Coppola, che è un mafioso che non
conosco personalmente, ma di cui so dai
giornali, viene per ogni elezione in Sicilia ed
è il capo elettore del senatore Messeri. Non
conosco il senatore Messeri, ma è cosa no-
toria nella zona che Messeri, che credo sia
nato a Castellammare, abbia avuto questo
aiuto.

Come dicevo all'inizio, non è nostro me-
stiere fare indagini perché noi facciamo sol-
tanto studi di carattere sociologico per ri-
mediare a questo fenomeno, ma è chiaro che "
non possiamo avere gli occhi chiusi. Sen-
tiamo continuamente la gente, e credo che
sarebbe abbastanza facile documentarsi su
questo punto perché ho sentito dire con in-
sistenza (ma non sta a me appurare la cosa)
che nelle ultime elezioni Frank Coppola,
con un certo Lo Grasso, ex sindaco di Parti-
nico, abbia girato per le sezioni democri-
stiane per fare questa grossa grazia al se-
natore Messeri.

Quest'ultimo fatto, ripeto, non so se sia
vero, ma credo di sì. Comunque, è una cosa
pacifica e direi che la gente non sente nem-
meno la gravita di questi fatti, li da per
scontati, sono cose di cui tante volte non si
parla neanche, perché sembra quasi che
la politica debba andare in questo modo.

Non vorrei dilungarmi troppo perché non
vorrei togliere del tempo prezioso agli ono-
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revoli Commissari, ma avrei il desiderio,
dopo aver a lungo pensato a questi feno-
meni, di fare alcune proposte.

So che questo potrebbe sembrare quasi
presuntuoso, in quanto voi avete strumenti
di azione e conoscenza ben più potenti dei
nostri, ma possa valere almeno la buona
volontà ed il lavoro di questi anni.

Pertanto, ferma restando l'importanza di
creare alcuni impedimenti fondamentali per
lo sviluppo di certi mafiosi, riteniamo che,
affinchè la situazione si sani, occorra fare
uno sforzo soprattutto positivo. In che
senso?

Non si riuscirà a sanare la zona se non
ci sarà una democratizzazione del Consor-
zio dell'alto e medio Belice cui occorre-
rebbe un'assistenza tecnica e sociale parti-
colarmente qualificata nella sua trasforma-
zione in Ente di sviluppo. Bisognerebbe an-
che cercare di modificare strutturalmente
la situazione perché, per esempio, finché ci
sarà una mezzadria di quel tipo, non sarà
possibile cambiare le cose e saranno sempre
di casa i gabellotti e, forse, questi signori.
Pertanto, il primo punto indispensabile e
positivo da tener presente è quello della
democratizzazione di questo Consorzio.

Un altro traguardo .fondamentale è rap-
presentato dalla democratizzazione e dal
rinnovamento del Consorzio del basso Beli-
ce-Carboi. La gente, per operare attivamen-
te, dovrà essere informata, altrimenti non
si potrà raggiungere nessuno scopo. Pen-
sate che nella zona, dove ci sono decine e
decine di migliaia di persone, per più di die-
ci anni, abbiamo saputo, per esempio, le
notizie circa la costruenda diga sul Belice
soltanto attraverso indiscrezioni spesso ine-
satte.

Voi capite che i Sindaci, i tecnici e quan-
ti sono interessati alla zona non possono
andare avanti in questo modo, ma debbono
sapere con esattezza cosa succede. Tutto
questo, a mio avviso, può essere garantito,
non solo per quanto riguarda le informazio-
ni, ma anche sotto il profilo della organiz-
zazione, soltanto da strumenti democratici.

Non voglio guardare alle cose con una de-

formazione, direi, professionale, ma non
penso che si possa fare realmente qualcosa
di positivo mettendo in prigione alcune per-
sone ed eliminando certe altre cose. Que-
sto, infatti, sarebbe insufficiente e le diffi-
coltà di oggi risorgerebbero.

Il terzo punto riguarda l'indicazione po-
sitiva ed il potenziamento del nascente Con-
sorzio di irrigazione per la vallata dello Ja-
to e, in questo senso, noi abbiamo comin-
ciato un lavoro che ho allegato. Per esem-
pio, cosa cerchiamo di fare nella zona? C'è
un mafioso di Borgetto, di nome Valenza,
il quale si dice, nella zona, che voglia ot-
tenere l'appalto per trasportare quel milio-
ne di metri cubi — circa 200 mila traspor-
ti camion — di terra che occorrono alla
diga. Allora è importante che la gente si
renda conto di questo e dica che questo
non si deve fare. Si dovranno fare manife-
sti ecc. e, se ci sarà questa pressione demo-
cratica, allora la ditta si sentirà spalleggiata
e deciderà di non dare l'appalto a quel tale
o tal'altro. Ma se nella zona non c'è que-
sta pressione democratica, la ditta sarà co-
stretta a cedere perché non vuole gratta-
capi.

Il quarto punto si riferisce alla necessi-
tà di ripulire e di funzionalizzare l'ERAS,
per quel che riguarda la zona, anche attra-
verso l'immissione di nuovo personale che
sia irreprensibile e capace.

Vorrei ora raccontare un fatto che mi
sembra significativo. Molto vicino al posto
dove sorgerà la diga di Partinico si trova il
feudo di Desisa, che è stato sgombrato, do-
ve ci sono 82 particelle con 80 case costrui-
te 9 anni fa. Se si va sul posto si vedono
delle case fatte piuttosto bene. Voi sapete
che ci sono circa un quarantina di villag-
gi di questo genere, ed il terreno è colti-
vato, ma non molto. Se poi si domanda al-
la gente, alla pochissima gente, perché ci
sono solo 3 famiglie, perché non ci siano
più persone rispondono che la luce non
c'è, ma a questo si potrebbe ovviare, e non
c'è l'acqua. Allora, si va a vedere perché
non ci sia l'acqua e si scopre che non è
affatto vero che l'acqua non ci sia, in quan-



Senato detta Repubblica — 379 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

to, sembra la parabola dei contrari, sopra
il villeggetto vuoto c'è una sorgente la cui
acqua va sprecata sulla strada. La gente
che passa di lì la può vedere e questo, co-
me si dice in siciliano, è uno « sfreio », sfre-
gio alla gente che ne ha bisogno, perché
l'acqua non solo va sprecata, ma va a fini-
re addirittura sotto gli zoccoli dei cavalli
che passano.

Di chi è la casa che sovrasta il villag-
gio? Cosa è successo? Sopra quella casa c'è
l'ombra di Vanni Sacco, morto da due o tre
anni, e l'acqua che era la sua non è stata
toccata.

E' interessante vedere, e Li Causi capirà
quello che dico, che perfino il nostro tecni-
co agrario, che è un comunista, all'idea che
quell'acqua era stata di Vanni Sacco, era
come paralizzato e non aveva pensato che
bisognava agire, che l'acqua si poteva pren-
dere, che c'erano solo 3 chilometri per por-
tarla al villaggio. Era così paralizzato, di-
cevo, che stava già predisponendo le cose
per cui l'acqua sarebbe dovuta arrivare con
cisterne dai paesi vicini.

Ho citato questo episodio tanto per far
vedere come la gente rimanga paralizzata di
fronte a persone di questo genere, ad un
Vanni Sacco, per esempio, che è addirittura
morto da due-tré anni. Sono rimasti i fi-
gli, ma se andate nella zona non vi dicono
che Vanni Sacco aveva detto di non usare
quell'acqua, ma vi diranno che, magari, 1'
Assessorato non ha agito ecc. Il fatto è
che l'acqua va sprecata sulla strada e il vil-
laggio è vuoto e francamente vedere che
mezzo miliardo di spesa va a finire in que-
sta maniera è una cosa di una tristezza in-
dicibile.

Si va avanti così mentre le case del fasci-
smo sono.state in un primo momento sman-
tellate, ma poi riutilizzate, anche se in una
certa maniera, ora avverrà che questo vil-
laggio, che costa miliardi, andrà in comple-
ta rovina.

Quinto punto: occorre esercitare un'azio-
ne attenta e capace perché i maestri e gli
insegnanti della zona, soprattutto i giovani,
spesso disoccupati, vengano addestrati e

qualificati, attraverso appositi corsi, affin-
chè possano presto divenire fonti di nuova
cultura per piccoli e giovani e strumento di
sviluppo democratico comunale e zonale.
Finché non avremo un corpo insegnante con
le idee chiare su certi punti, che abbia del-
le qualità nitide, positive, moderne, sarà mol-
to difficile poter cambiare. Non solo, ma
(ed è questo il sesto punto) ritengo indispen-
sabile anche la creazione di corsi per edu-
catori degli adulti, per assistenti sociali,
tecnici agrari organizzatori, cooperativisti,
in modo da dare la possibilità ai giovani
della zona di impegnarsi per lo sviluppo di
essa, invece di correre dietro al posto e,
magari, di attenderlo all'infinito tramite
persone che hanno potenza governativa e
che possono quindi anche fare delle pro-
messe più o meno fondate...

Penultimo punto: mi sembra indispensa-
bile l'istituzione di una cattedra di sociolo-
gia presso l'Università di Palermo, che af-
fidi la documentazione e l'interpretazione
del fenomeno della mafia, anche a dimen-
sioni antropologiche, a persone di indubbia
preparazione scientifica e di irreprensibile
personalità. Esistono fenomeni di altrettan-
ta, o di minore gravita in altre zone, è ve-
ro, ma un popolo sano, una nazione sana,
deve studiarli, per porvi rimedio. Per sta-
bilire la terapia più idonea a guarire un
determinato male occorre anzitutto che que-
sto venga diagnosticato.

Infine, ottavo ed ultimo punto, mi sem-
bra indispensabile, per poter agire positi-
vamente, dare l'avvio ad un piano organico
di sviluppo della zona, da formularsi, per
quanto possibile, con la popolazione, fa-
cendo particolare attenzione alla struttura
dello sviluppo, con la partecipazione di
esperti e di attivisti qualificati, nonché con
la partecipazione attiva della classe diri-
gente. Se non si ricorrerà ad una program-
mazione, cui partecipi tutta la popolazione,
esisterà sempre quella situazione in cui i
prepotenti decidono e gli altri subiscono.

Queste sono le indicazioni positive. Io mi
sono però permesso di avanzare, brevemen-
te, alcune richieste proprio alla Commissio-
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ne parlamentare di inchiesta. In primo luo-
go, riassumendo i punti già indicati, riter-
rei indispensabile verificare quali siano i
rapporti intercorrenti tra Frank Coppola
ed il senatore Messeri. In secondo luogo, bi-
sognerebbe verificare le note assunzioni av-
venute all'ENEL di Palermo di persone che
hanno fatto la campagna elettorale per lo
stesso senatore Messeri. Io non so il feno-
meno di quale entità sia, ma da quel che
vedo a Partinico ritengo sia già di tale peso
da doverne parlare in questa sede. Se si
fosse trattato di cosa irrilevante non avrei
certo fatto perdere del tempo alla Com-
missione.

Terzo punto da chiarire: il Commissario
locale di Pubblica sicurezza interviene con-
tro i mafiosi? Ripeto non solo non abbiamo
dubbi sulla Tenenza dei Carabinieri, ma ab-
biamo rilevato in essa una sollecitudine che
davvero, se rimanesse isolata in alcune per-
sone, penso potrebbe essere di pericolo agli
stessi Carabinieri. Se, cioè, come temo, a
darsi da fare sono solo il Tenente e pochi
altri, può crearsi una situazione in cui fa-
cilmente si possano addossare delle colpe
a quei pochi che si sono posti in vista, con
conseguenze per loro realmente pericolose.

Quarto punto: si tratta di una questione
delicata, che esporrò così come la sento.
Ho anche preso degli appunti per poterne
parlare responsabilmente. Dunque, ritengo
sia il caso di studiare, anche attentamente,
quale posizione abbiano assunto le Autorità
religiose della zona, in questi anni, riguar-
do alla mafia nonché ai fenomeni mafiosi-
delinquenziali. Dico questo perché in tale
periodo non ho mai sentito religiosi quali-
ficati, in posizione di autorità, condannare
il fenomeno mafioso. Con questo non vo-
glio certo affermare che mafia e clero va-
dano al passo; intendo solo sottolineare un
qualcosa che ci risulta che deve essere ve-
rificato. Può darsi che noi non abbiamo tut-
ti gli elementi, che vi sia stata un'azione da
parte religiosa... Ma, ripeto, da parte mia
non ho mai visto la Chiesa assumere, in do-
dici anni, una precisa posizione in merito.

Debbo aggiungere, del resto, che ho col-

laboratori anche cattolici, ragione per cui
dovrei essere sufficientemente documenta-
to. Non solo, ma mi sono espressamente in-
teressato del fatto una volta, quando a Roc-
camena venne assassinato un esponente del-
la mafia. In quella occasione avrei appunto
voluto sentire quale sarebbe stata l'opinione
dell'Autorità religiosa, ma della cosa non
si fece parola, chissà per quale ragione.

Quinto punto: occorre, come dicevo, chia-
rire i traffici del Consorzio espropriandi di
Partinico presso l'ERAS. Voi vedrete come
nei nostri documenti compaia il nome di
un certo De Maria, il quale è uno « spiccia-
faccende » di Centineo di Partinico che mi
sembra sia di casa all'ERAS e, come credo
si possa documentare, ha ricevuto del dana-
ro per accelerare il cammino delle pratiche,
modificandone l'ordine.

Debbo poi segnalare un'altra questione.
Quando ho chiesto alla popolazione cosa
pensavano circa la possibilità di un muta-
mento della situazione in seguito alla costi-
tuzione di questa Commissione parlamen-
tare d'inchiesta, ho potuto notare, in un pri-
mo momento, una posizione incoraggiante,
anche nei paesi. A Roccamena, quando han-
no visto arrestare qualcuno, hanno tratto
un sospiro di sollievo, poiché si accendeva
finalmente qualche speranza. In seguito, pe-
rò, il ritorno a casa di molti degli arrestati,
ed altri fatti ancora, hanno un po' rincru-
dito la situazione, per cui sarà difficile che
molti siano disposti a parlare.

Per finire, debbo segnalare il fatto che
molti si chiedono: « Come può l'onorevole
Alessi, membro della Commissione parla-
mentare d'inchiesta, continuare ad essere
notoriamente il difensore dei mafiosi? » Si
tratta di una questione di delicatezza, che
la gente di quella zona capisce profonda-
mente, ritenendo che il continuare ad es-
sere in contatto con i mafiosi non è com-
patibile con il far parte di questa Commis-
sione.

Un'altra fonte di meraviglia per quella
gente, ed è questo il settimo punto da chia-
rire, è il fatto che alcuni noti mafiosi di
Roccamena, di cui facciamo i nomi negli
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appunti, sono stati mandati al soggiorno
obbligato nientemento che a Palermo, epi-
centro della mafia.

Desidero solo, per concludere, osservare
che gli appunti dell'allegato numero 1, del
centro di Partinico, sono stati fatti con no-
tevole cura; essi hanno però solo valore in-
dicativo e rappresentano un invito ad inter-
venire. Gli appunti dell'allegato numero 3
contengono un elenco di 27 nomi di mafiosi,
noti anche alla Polizia, con cui si conclude
II capitolo di Partinico. Invece, per quanto
riguarda gli appunti su Roccamena, ho la
impressione che il tecnico della zona, l'assi-
stente sociale, che è una persona molto fran-
ca e di valore, li abbia redatti un po' trop-
po rapidamente. Io, per rispetto, li ho la-
sciati così com'erano, ma mi sembra che
alcune affermazioni dovrebbero essere ve-
rificate. Poiché ho sentito dire che la Com-
missione verrà in Sicilia, inviterei qualcuno
degli onorevoli membri di essa a visitare i
nostri centri, in modo da sapere se il nostro
lavoro sia utile o meno. Noi saremo lieti di
poter così approfondire i nostri studi. Tra
le materie da approfondire vi sarà, appunto,
come dicevo, quella dell'allegato 4, che, co-
munque, anche se non mi sentirei di sotto-
scrivere nella sua forma attuale, contiene in-
dicazioni utili.

A L E S S I. Il signor Dolci saprebbe in-
dicare qualche processo in cui siano, in mo-
do diretto o indiretto, implicati mafiosi, al
quale, da quando è stata istituita la Com-
missione d'inchiesta, l'avvocato Alessi abbia
preso parte?

D O L C I . Tre giorni fa è venuto da me
Tullio Vinay, un giovane che da due anni è
pastore valdese a Riesi, il quale mi ha pre-
gato di far presente la questione al senatore
Pani.

P R E S I D E N T E . Ma a lei consta di
processi in cui il senatore Alessi avrebbe di-
feso mafiosi?

D O L C I . Io riferisco esattamente quan-

to mi ha detto una persona che conosco da
dieci anni.

P R E S I D E N T E . Ma parlava di un
determinato processo o si trattava di un
discorso generico?

D O L C I . Io ho riferito quanto mi è
stato detto.

A L E S S I. Ripeto la mia domanda: il
signor Dolci sa di qualche processo in cui
fosse, direttamente o indirettamente, impli-
cato qualche soggetto indiziato di apparte-
nenza alla mafia, cui l'avvocato Alessi, da
quando è stata istituita la Commissione d'in-
chiesta, abbia preso parte?

LI C A U S I . Che cosa c'entra « da
quando è stata istituita la Commissione »?
Ci mancherebbe altro. Lei allora fa un'am-
missione!

A L E S S I. Io faccio l'avvocato, e credo
non si debba neanche discutere della liber-
tà e del dovere forense. Non siamo ancora
arrivati ai tribunali di salute pubblica, nei
quali l'avvocato è ritenuto superfluo. Per
questo desidero sapere se risulta che, da
quando è stata istituita la Commissione, io
abbia preso parte ad un solo processo con-
tro mafiosi.

LI C A U S I . Noi prendiamo atto della
limitazione.

D O L C I . Io non ho alcuna animosità
contro l'onorevole Alessi, e posso rispon-
dere serenamente, dicendo quel che so. La
persona di cui ho parlato è venuta da me
con molta preoccupazione e, direi, molto
senso di responsabilità, a riferire che la
popolazione di Riesi era preoccupata per le
ragioni suesposte. Io non ho polizie perso-
nali, né strumenti di indagine approfondita.
So solo quello che mi dicono, e cioè che,
negli ultimi tempi, il senatore Alessi sa-
rebbe stato visto nella zona mantenere rap-
porti con alcune persone considerate mafio-
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se, ragione per cui si è pensato che inten-
desse assumere la difesa.

Questo ho sentito e questo riferisco, in
umiltà e serietà.

A L E S S I. Io non mi reco a Riesi dal-
l'epoca delle elezioni. Non capisco, quindi,
come abbiano potuto vedermi in un luogo
dove non sono stato.

Ad ogni modo, desidero ora porre anche
questa domanda: signor Presidente, il Dol-
ci sa, per caso, se anche in precedenza io
sia stato l'avvocato della mafia?

LI C A U S I . È evidente che non può
esservi un « avvocato della mafia »!

A L E S S I. Allora, dei mafiosi.

S P E Z Z A N O . Non fu il collega a di-
fendere i frati di Mazzarino?

A L E S S I. Sì, ho l'onore di dirlo. Ero
e resto il loro difensore.

S P E Z Z A N O . Anche l'onore è questio-
ne di sensibilità.

V E S T RI. È questione di sensibilità
dell'avvocato e dell'uomo politico. Oggi è il
prestigio della Commissione che viene in-
vestito.

A D A M O L I . Èil prestigio della Com-
missione che viene investito!

V E S T R I. Se su questo argomento vo-
gliamo fare subito la discussione, faccia-
mola pure.

P R E S I D E N T E . Vorrei invitare la
Commissione a procedere con calma.

D O L C I . Non ho niente da aggiungere,
ho solo da rileggere quello che ho scritto,
perché vorrei parlare responsabilmente con
voi. Vorrei rileggere attentamente solo cin-
que righe, per ripeterle con chiarezza e poi
non ho niente altro da aggiungere sull'argo-
mento. Credo che per il piano di sviluppo

della zona abbia grande importanza che la
Commissione parlamentare di inchiesta sul
fenomeno della mafia in Sicilia prenda vi-
sione di questa parte dell'esposizione. Il pun-
to sesto è il seguente: « Come può essere
compatibile per l'onorevole Alessi, membro
della Commissione parlamentare d'inchiesta
sulla mafia, continuare ad essere notoria-
mente difensore di mafiosi »?

P R E S I D E N T E . Vorrei sapere se la
parola « notoriamente » l'ha aggiunta lei o
se ha scritto quello che le hanno riferito.

D O L C I . Ho scritto quello che mi han-
no riferito, e posso dare il nome di una
persona della quale ho fiducia, perché non
verrei qui a dire cose campate in aria.

N I C O S I A . Ho seguito molto attenta-
mente l'esposizione di Danilo Dolci. Egli
ha trattato argomenti in parte conosciuti,
almeno da noi parlamentari, e in parte sco^
nosciuti. .C'è un punto che mi interessa in
particolar modo chiarire ed è quello riguar-
dante l'attività di questi centri sociali. Per-
ché lei ha scelto Trappeto, in provincia di
Palermo, come prima sede di attività del
centro sociale? So che lei segue attenta-
mente lo sviluppo di una certa zona: Trap-
peto, Partinico, S. Giuseppe Jato, ossia
lo spartiacque del Belice e dello Jato. Quan-
do lei, 12 anni fa, è venuto, sapeva di que-
sto sviluppo, di queste dighe che si sareb-
bero costruite, oppure era interessato sol-
tanto alla zona come luogo di mafia? Vi è,
per caso, qualche altro motivo per il quale
è andato in quella zona?

D O L C I . Posso dire che era il posto più
povero che conoscessi. Quando ho visto
Trappeto non vi era una strada, non una
sola strada costruita, mancavano le fogna-
ture, mancavano tante altre cose, e solo nei
primi due anni in cui sono stato lì sono in-
tervenute le Autorità per risolvere alcune
questioni. Devo rendere anche omaggio al-
l'onorevole Alessi, qui presente, e lo faccio
volentieri, perché non abbia l'impressione
che sono venuto qui con l'intenzione di dif-
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famazione nei suoi confronti: egli si è mol-
to adoperato e Trappeto è molto migliorata.

Non sapevo che nella zona potevano esse-
re costruite delle dighe e, in un secondo tem-
po, ho capito che per risolvere i problemi
di Tappeto e della zona, bisognava andare
a Partinico, poiché sapevo che lì vi era una
grande quantità di metri cubi di acqua che
venivano sciupati. Sapevo che la zona era
povera; dai giornali avevo appreso quel1 o
che era successo e lo potevo constatare per-
sonalmente. Quando nel 1955 sono arrivato
a Trappeto, la paga di un bracciante era di
300 lire al giorno e un chilo di pane costa-
va 100 lire. Tutti ricorderanno che a Mon-
telepre, allora, la paga di un bracciante (che
lavorava tre o quattro mesi) era di 300 lire.
Naturalmente, sarei fuori da'la realtà se non
riconoscessi che anche nel Settentrione vi
sono dei guai, forse peggiori, e vi è la fame:
ma lì vi era veramente la fame, vi era il
disastro.

In seguito, abbiamo avuto parecchi col-
laboratori, abbiamo avuto la possibilità di
allargare il lavoro, abbiamo avuto la pos-
sibilità di al'argare il campo d'azione, ab-
biamo cercato di diagnosticare quali erano
le zone omogenee da un punto di vista so-
ciologico ed economico e quale era il pun-
to in cui si poteva aumentare più rapida-
mente la produzione, in cui si poteva, cioè
creare uno shock nello sviluppo locale.
Abbiamo, quindi, scelto Roccamena perché
vi era la possibilità di fare una diga, e ab
biamo usato altri luoghi dove vi era già una
diga, ma l'acqua andava sprecata.

N I C O S IA . Vorrei sapere se il signor
Dolci ha qualcosa di particolare da riferirci
circa gli orientamenti politici prevalenti in
questi ultimi 12 anni a Trappeto, nonché
sui rapporti tra popolazione e partiti. Sic-
come tra i compiti della Commissione vi è
quello dello studio del modo di atteggiarsi
dei corpi elettivi, vorrei sapere quali sono
stati in questi anni gli orientamenti eletto-
rali della popolazione di Tiappeto.

D O L C I . Ho rilevato che molti dei miei

amici, pescatori o contadini, hanno votato
per l'onorevole Volpe che non conoscevano
e che non avevano mai visto. Mi ha molto
colpito il fatto che tutta questa gente, al-
l'improvviso, ha dato a questo candidato
centinaia di voti.

N IC O S IA . Sono forse stati influenza-
ti dall'attività del vostro centro sociale?

D O L C I . Credo proprio di no!

N I C O S IA . Non dico che voi vi siate
interessati dell'onorevole Volpe: ma avete
svolto una certa azione, malgrado la qua1 e
sono emersi questi orientamenti? Lei ha
parlato di contadini e di pescatori.

D O L C I . Voglio fare un'affermazione
che a voi politici potrà sembrare incredibi-
le. Noi non vogliamo che nella zona la gen-
te pensi che vogliamo diventare potenti, che
abbiamo cioè nella zona uno scopo, inten-
dendo come scopo la potenza e, in certi mo-
menti, abbiamo chiuso i centri prima delle
e'ezioni, proprio perché non sorgessero de-
gli equivoci, dal momento che desiderava-
mo che la gente mettesse in moto la pro-
pria testa e scegliesse per conto proprio. Sic-
come noi abbiamo un ambulatorio, abbiamo
dei doposcuola (solo a Partinico abbiamo
200 ragazzi al doposcuola) è capitato cen-
tinaia di volte che, prima delle elezioni, ve-
nissero a chiederci, per sdebitarsi, per chi
dovevano votare. Abbiamo, quindi, chiuso
il centro, perché volevamo che la gente vo-
tasse secondo le proprie idee, secondo i pro-
pri interessi.

Mi è stato domandato che cosa abbiamo
cercato di fare rispetto alla politica e devo
rispondere che è un lavoro lungo ma educa-
tivo quello di cercare di fare in modo che
gli uomini riconoscano i loro problemi e i
loro interessi. Questo è il nostro rapporto.
È chiaro che se noi vogliamo che tutti la-
vorino e che tutti vadano a scuola siamo
della gente più di sinistra, ma tra di noi ab-
biamo de1 le persone che non hanno una po-
sizione politica nei confronti dei partiti.
Certamente, non siamo contenti di come le
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cose stanno andando e desideriamo che cam-
bino al più presto possibile, non violente-
mente, ma molto rapidamente: però, non
abbiamo mai cercato di influenzare il voto
della popolazione.

N I C O S IA . Non mi interessava sapere
la vostra azione, mi interessava il rilievo
fatto da lei circa le vicende elettora1!.

Z I N C O N E . Scusi, signor Dolci, lei
ha affermato che nella zona che lei in qual-
che modo controlla, negli ultimi anni vi è
stata nell'ENEL l'assunzione, in gran nu-
mero, di persone indiziate mafiose. Anzi, ha
fatto presente che l'assunzione è stata in
numero ri'evante poiché se non si fosse trat-
tato di forti unità non vi avrebbe fatto ca-
so. Ora, volevo sapere se queste persone so-
no state assunte in soprannumero o in so-
stituzione di altre mandate via, licenziate.

In secondo luogo, vorrei sapere se sotto
la precedente gestione, l'assunzione del per-
sonale delle aziende elettriche della zona av-
veniva con preferenza o meno per elementi
mafiosi.

D O L C I . Bisognerebbe controllare il nu-
mero. So che !e promesse di posti sono sta-
te molte.

V E R O N E S I . Da parte di chi?

D O L C I . Vi potrei dire anche il nome,
perché l'abbiamo annotato tra i documen-
ti. Comunque, posso dire che non so niente,
perché prima non mi sono occupato della
SGES. So che questo è un fenomeno recen-
te e mi spiace di non poter portare notizie
più fondate, ma dovete avere pazienza, poi-
ché riferisco quanto mi è stato detto. Mi si
dice che questo signore abbia fatto la cam-
pagna elettorale per il senatore Messeri e,
inoltre, so che una, tra le persone che sono
state assunte ultimamente, dovrebbe essere
un mafioso. Mi sembra che si chiami Bacchi
di Partinico.

Z I N C O N E . Chiarisco la mia doman-
da. Desidero sapere se, a seguito di queste
assunzioni, c'è stata una specie di inflazione

di personale o se, invece, si è trattato di so-
stituzioni.

D O L C I . Mi è stato detto che il perso-
nale è in aumento.

Z I N C O N E . La ringrazio.

LI C A U S I . Dal momento che Danilo
Dolci ha svolto, nella zona, anche un'azione
nei confronti dei pescatori, volevo far pre-
sente che nella sua relazione non ha accen-
nato affatto a questa azione, la quale ha
un'importanza notevole non solo per quanto
concerne la pesca di frodo, ma anche per
quanto riguarda il traffico di contrabbando.
Vorrei, quindi, sapere se ha qualcosa da dire
o se si riserva di dirlo in seguito.

D O L C I . Non ho accennato a questo
fatto perché non so fino a che punto può
essere inquadrato con i fatti di mafia nel
senso stretto della parola, ma devo dire che
una parte della popolazione chiama questo
fenomeno « mafia di mare ». Questo costi-
tuisce un peso notevole dal punto di vista
economico, tanto che, per la distruzione di
gran parte della pesca, gran parte dei pesca-
tori ha dovuto emigrare. Inoltre, questo fe-
nomeno influisce terribilmente sul morale
della popolazione, perché nel golfo di Ca-
stellammare vi sono più di 100.000 persone
che guardano (e qualche volta, durante l'an-
no, vedono facilmente alla distanza di tre
chilometri) e vedono dei pescherecci che pe-
scano fuori legge, anche in stagioni inadatte,
con delle reti molto fitte, distruggendo il
pesce. Questo, ripeto, è un fenomeno molto
grave, e quando si è tentato di eliminarlo
con tutti gli sforzi possibili, si è riusciti a
farlo per qualche giorno, ma poi è ritornato.
Questa è una delle cancrene che ha pesato
in modo durissimo sull'economia.

P R E S I D E N T E . Non ha avuto occa-
sione di richiamare le Autorità su questo
fenomeno?

D O L C I . Sono andato diverse volte alla
Capitaneria di porto e ho accennato molte
volte a questo fenomeno, in un libro, in un



Senato della Repubblica — 385 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

esposto e in altri documenti. Ho mandato
delle documentazioni anche a Roma, ma de-
vo confessare che abbiamo sempre perso la
partita.

P R E S I D E N T E . Come spiega questa
inerzia?

D O L C I . Devo riferirmi alle voci della
popolazione che affermano che alla Capita-
neria di* porto di Palermo non interessa il
fenomeno e che magari, per poche cassette
di pesce, lasciano andare avanti i motope-
scherecci. Il fatto per il quale posso avere
migliaia di testimoni è che questo fenomeno
triste ha imperversato per tutti questi anni
indisturbato.

P R E S I D E N T E . È ancora indistur-
bato?

D O L C I . Potrei portare qui migliaia di
testimoni, poiché non sarebbero impauriti,
dal momento che non dovrebbero fare il no-
me di Tizio o di Caio. Si tratta, infatti, di un
fenomeno noto a tutti. Tutti ne sono al cor-
rente, la gente di ogni partito, di ogni colore.

P R E S I D E N T E . Ossia, i pescatori
non rispettano i limiti.

D O L C I . Pescano entro i 3 chilometri
con delle reti molto fitte.

C I P O L L A . Vorrei fare tre domande.
Vorrei sapere se, per quanto riguarda il
Consorzio di bonifica, può dare alla Commis-
sione qualche informazione sulle figure de-
gli amministratori, del personale che ha di-
retto questo Consorzio, e sui legami che essi
hanno con l'ambiente locale.

La seconda domanda riguarda il problema
del mercato ortofrutticolo di Partinico e gli
ostacoli che si sono frapposti, anche recen-
temente, quando si è trattato di stabilire un
certo accordo, una certa disciplina, e i rap-
porti diretti tra produttori e industriali. In-
fine, vorrei che Danilo Dolci, che è stato a
contatto con una zona che non è solo tra
le più povere d'Italia, ma che era stata trau-
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matizzata dall'azione dello Stato in occasio-
ne della repressione del banditismo, dices-
se alla Commissione quale effetto, nell'ani-
mo dei contadini, delle donne, dei lavora-
tori, eccetera, ha avuto tale repressione così
com'è stata condotta e come questo abbia
influito nel creare quel distacco (se l'ha crea-
to o no), che oggi c'è tra popolazione e poteri
pubblici.

S C A L F A R O . Prima che il teste ri-
sponda, gradirei che ci precisasse ciò che
egli sa per conoscenza diretta e ciò che sa
per sentito dire, per voci di popolo: per cui
indicasse successivamente dei testimoni dei
fatti da lui riferiti, oppure non ne parlasse.
Le voci non servono ai nostri scopi.

D O L C I . Credo che sia giusto, e d'altron-
de credo di non meritarmi rimproveri in
questo senso, perché, quando non ho citato
la mia esperienza personale, ho sempre ci-
tato la persona.

Comincerei dal mercato ortofrutticolo. Ho
in proposito degli appunti precisi, ma devo
fare una premessa. A proposito, sempre, di
Gaspare Centineo c'è un fatto interessante,
che mi viene in mente perché il Centineo è
una delle figure che entra nel mercato dei
prodotti ortofrutticoli. Nella presidenza del-
la Cassa mutua coltivatori diretti ritroviamo
Gaspare Centineo che è proprietario di ter-
ra, ma non coltivatore diretto. A proposito,
ricordo che nelle ultime elezioni del Consi-
glio direttivo l'Alleanza coltivatori siciliani
si vide rifiutare la propria lista di candidati
dal Centineo, da Bonomi, perché un candi-
dato veniva nominato Antonino anziché An-
tonio. Le elezioni sono poi avvenute senza
la lista di sinistra e fu necessario l'interven-
to della forza pubblica per portarle a ter-
mine. È nota l'importanza che riveste il con-
trollo della Cassa mutua nei paesi agricoli
del Meridione.

Per quanto riguarda in particolar modo
il prezzo dei prodotti ortofrutticoli, questo
è fissato a Partinico da Vito Lo Medico, e su
questo prezzo si basano quelli della città.
Egli tratta con la ditta Raspante e Pensabene
di Palermo; al contadino che porta il suo
prodotto, solo in un secondo tempo viene
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detto il prezzo che deve accettare. Nell'ulti-
ma annata il pomodoro è stato pagato dalle
7 alle 12 lire al chilo, mentre a Palermo era
pagato 35-40 lire. Finalmente la popolazione,
per fortuna ordinatamente, ha organizzato
spontaneamente una gettata di pomodori in
piazza, ed è andato tutto liscio perché si è
comportata responsabilmente, ma poteva
anche non andare così.

Un fratello del Lo Medico è un ex-mafioso,
rimpatriato dagli Stati Uniti. La famiglia
abita a Partinico. Un episodio di cui sono a
conoscenza è molto indicativo in proposito.
Un giovane di Partinico, Vito Sansone, circa
due anni fa subì il furto della propria auto-
mobile, una 1100 FIAT, nella vicina Corleo-
ne. Anziché denunziare il furto dell'Autorità
competente, il Sansone si rivolse ad un fi-
glio del Lo Medico, il quale assicurò l'inter-
vento del padre. Nel giro di pochi giorni il
Sansone tornò in possesso della propria au-
to, dalla quale era stato già smontato il mo-
tore e che gli fu riconsegnata messa a punto.

Per quanto riguarda l'alto e medio Belice,
nel Consorzio di bonifica alto e.medio Be-
lice, i contadini proprietari pagano 8000
lire per ettaro per la bonifica. Nel 1950 è
stato fatto un programma decennale d'inve-
stimenti da realizzare entro il 1960. Si sareb-
bero dovute costruire due dighe ed una serie
di bacini all'interno del comprensorio. Si
sarebbero dovuti bonificare, entro il 1960,
6.500 ettari di terreno; 9.500 ettari dovevano
essere rimboschiti, 500 chilometri di strade
comunali e interpoderali essere realizzate,
ed infine bonifiche di terreni, piani intera-
ziendali di trasformazione fondiaria, borghi
rurali, eccetera. Per tutto questo la Cassa
per il Mezzogiorno avrebbe messo a disposi-
zione una cifra rilevante, si parlava addirit-
tura di una quarantina di miliardi. Trascorsi
i dieci anni, le opere realizzate sono 40 ettari
di rimboschimento, 35 chilometri di strade,
nessuna diga, nessun piano di trasformazio-
ne, nemmeno un ettaro di irrigazione, nessun
borgo o fabbricato rurale, che non fosse di
proprietà di feudatario. Dov'è il denaro?
Perché niente è stato realizzato? I roccame-
nesi, la gente della vallata, asseriscono che
il Consorzio si trova nelle mani della mafia
e, finché le cose vanno come vanno, i conta-

dini saranno prosciugati dal Consorzio agra-
rio anziché essere aiutati.

In più, non esiste un chilometro di strada
costruita negli ultimi dieci anni, che, entro
tre o quattro mesi dalla consegna da parte
della ditta all'ente appaltante, non sia ridot-
to in condizioni peggiori di prima dell'inizio
dei lavori. E qui c'è un fatto strano, che la
Commissione potrà constatare quando verrà
nella zona. Vedrete che c'è qualcuna di que-
ste strade che è interrotta (per esempio, al
feudo Desisa) da muriccioli che poi sono
stati buttati giù dalla popolazione, che era-
no stati messi a sbarrare la strada perché,
probabilmente, c'era un conflitto tra il co-
struttore e lo Stato. Sembra quasi di essere
ai tempi della guerra.

C I P O L L A . Vorrei sapere qualcosa sul-
l'assunzione di organi direttivi del Consor-
zio. Sono uomini di mafia e uomini politici?

D O L C I . Per questo bisogna rivolgersi
al centro di Roccamena o di Corleone che
sono documentati e potranno essere più
esatti.

Z I N C O N E . Vorrei un chiarimento.
Lei ha detto che i pomodori a Partinico era-
no venduti a 7 lire al chilo, mentre a Paler-
mo costavano 35-40 lire. Questo prezzo era
al consumatore o era il prezzo di acquisto
della mercé ai mercati generali?

D O L C I . I prezzi oscillavano, ma c'era
facilmente il divario di quattro, cinque, sei
volte tra il prezzo del produttore e il prezzo
al consumatore.

Z I N C O N E . Ma quest'ultimo era il
prezzo dei mercatini?

D O L C I . Ci sono oscillazioni: il rappor-
to varia, ma fra le quattro e le cinque volte.

Z I N C O N E . Purtròppo è un rapporto
che vale per tutta la Nazione, o quasi.

S C A L F A R O . Signor Presidente, vor-
rei che chiedesse al teste delle precisazioni
che non toccano il merito. Può darsi che egli
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le abbia date all'inizio del suo dire, ma io
non le ho sentite.

Ho sentito sempre parlare di « noi », nel
senso che diverse persone lavorano su que-
sto terreno. Vorrei sapere se c'è un Ente so-
ciale e, eventualmente, come si chiama. Vor-
rei anche chiedere, se esiste questo Ente, do-
ve ha sede, quante attività svolge e in quan-
te zone. Dolci ha citato all'inizio due o tre
paesi, ma poi ho sentito citare anche centri
scolastici ed altro. Vorrei anche sapere
quanti sono i dipendenti di questo Ente, che
attività svolgono, e quali scopi ha l'Ente. Lo
Stato l'ha aiutato mai? L'aiuta la Regione?
Lo aiutano altri Enti? Ed in qual modo? Co-
me vive? In quale modo riesce a svolgere la
sua attività?

D O L C I . Qualcosa posso dire.

DI G I A N N A N T O N I O . E la prima
volta che ascolto il collega Scalfaro fare una
domanda fuori del nostro lavoro. Danilo
Dolci ha già più volte risposto al Commissa-
rio di Pubblica sicurezza su questo punto.

D O L C I . Credo che la domanda sia per-
tinentissima.

S C A L F A R O . Io chiedo la cosa più in-
nocente pensabile!

G A T T O V I N C E N Z O . Non è una
cosa innocente. Danilo Dolci su queste cose
avrà potuto rispondere chi sa quante volte!

LI C A U S I . Desidero invece che ri-
sponda. Se l'ha detto tante volte a tanti Com-
missari di Pubblica sicurezza, lo dica anche
qui.

S C A L F A R O . Chiedere ad una persona
quale attività svolge e quante persone col-
laborano con lui non è offensivo.

LI C A U S I . E quali sono gli stipendi!

P R E S I D E N T E . Gli stipendi non ci
interessano.

D O L C I . È tanto legittima la domanda
che io stesso, dovendo parlare al plurale,

mi ero premurato di portare tra gli allegati
anche un numero della Rivista di servizio so-
ciale, edita a Roma nel 1963, sul nostro la-
voro. La rivista è intitolata « Un lavoro per
lo sviluppo della Sicilia occidentale ». Io po-
trei dire soltanto la parte secondaria nel da-
re l'indicazione di certi fatti personali.

Noi abbiamo, all'inizio, affermato che per
sanare la situazione occorrono centri di svi-
luppo. Direi che proprio questa è la sede in
cui noi dobbiamo dire che vogliamo essere
aiutati e vogliamo che si moltiplichino i cen-
tri come i nostri. Perciò la domanda è im-
portante.

Primo punto: che cosa significa « noi »?
Significa che ci sono operatori che lavorano
in un ente chiamato « Centro studi ed ini-
ziative per la piena occupazione », ente di
fatto che ha sede in Partinico. Questo Ente
esiste come organizzazione e lavoro solo dal
1958; dapprima lavoravo da solo, e poi con
collaboratori non molto qualificati, dal pun-
to di vista tecnico, più persone di buona
volontà che assistenti sociali veri e propri.
Adesso siamo 55 persone quasi tutte a pieno
tempo. Cioè più di 40 persone a pieno tem-
po, più alcuni maestri locali, attraverso i
quali cerchiamo di fare dei doposcuola di
un certo tipo. Scopo: lo sviluppo economico
della zona, promuovere questo sviluppo più
dal basso possibile, cercando di promuovere
le autoanalisi locali e fare in modo che da
alcuni centri-pilota di sviluppo, che sono
Roccamena, Menfi, Corleone, Partinico,
Trappeto, parta la coscienza dei fenomeni
della zona, perché, se non esistono dei pro-
blemi reali nella coscienza, non si potranno
risolvere i problemi. Scopo, quindi, lo svi-
luppo.

Aiuti! Sarebbe una facile ironia dire che
aiuti... anzi, dico direttamente che aiuti non
solo noi non ne abbiamo avuti per il lavoro
dal 1957 in poi, ma in certi momenti abbia-
mo avuto degli urti anche duri! E come pos-
siamo andare avanti?

È bene che si sappia che noi abbiamo, per
ciascuna persona che lavora lì, 45.000 lire di
stipendio al mese, più, per chi ha dei figli,
10.000 lire per ogni figlio. Molti sono quali-
ficati, c'è un professore di sociologia, sve-
dese, per esempio, che riceveva, per lui e la
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moglie, a Stoccolma, 435.000 lire al mese e
che adesso riceve in tutto 85.000 lire. E molti
di questi fanno gravi sacrifici per andare
avanti!

Noi abbiamo in Italia un gruppo di amici
che ci aiuta, un gruppo di amici in Svizzera,
uno in Inghilterra, soprattutto sociologi e
persone che sono nel mondo della non vio-
lenza, dell'obiezione di coscienza, e un grup-
po in Svezia,

P R E S I D E N T E . Sicché è un ente pri-
vato con scopo pubblico.

D O L C I . Purtroppo sì, in un certo sen-
so. Qui c'è, credo allegata agli atti, una ri-
vista con alcune indicazioni proprio sugli
scopi, sulle iniziative. La rivista è stata fatta
direttamente dal centro.

A L E S S I. Mi pare di aver sentito, vor-
rei essere confermato nella mia sensazione,
che nell'ENEL sono state assunte alcune
persone che appartengono notoriamente al
mondo della mafia. Lei ha aggiunto: « Se si
fosse trattato di qualche unità la cosa non
l'avrei nemmeno sottolineata ». Ora, vorrei
che lei, signor Dolci, mi dicesse il signifi-
cato che da a questa sua espressione.

D O L C I . Ho detto prima, forse non ab-
bastanza chiaramente, che erano stati pro-
messi dei posti a dei... (come si dice con
una brutta espressione) galoppini elettorali.
Questi posti adesso li stanno dando. Credo
che le promesse siano state tante.

A questo punto dovrei ricordarmi di quan-
to ha detto l'onorevole Scalfaro, ed io deb-
bo dire che ho sentito dire di cento persone,
ma non ho modo di precisare il numero
esatto. So, comunque, che diverse persone
che hanno fatto i galoppini elettorali sono
state assunte. Questa è la cosa che so.

A L E S S I. Il signor Dolci ha detto: « Se
si fosse trattato di qualche caso non l'avrei
nemmeno sottolineato ». Desidero sapere
dallo stesso signor Dolci il significato di
queste parole. In che senso e perché non lo
avrebbe notato? Desidero sapere che senso
da a questa espressione perché nessun altro
sia autorizzato a darne uno diverso.

D O L C I . Chiaro. Se si fossero verifica-
te due o tre assunzioni io non l'avrei nemme-
no saputo, II fatto, invece, che mi sia stata
ripetuta da diverse parti questa notizia, mi
dice che c'è da approfondire, molto proba-
bilmente, un fenomeno. Questo volevo dire.

D O N A T - C A T T I N . Posso fare do-
mande dirette?

P R E S I D E N T E . Si.

D O N A T - CA T1 I N . Io, intanto, la rin-
grazio per l'invio della rivista e delle cose
che sono state pubblicate in quest'ultimo fa-
scicolo, che interessano la ricerca sociolo-
gica avviata dalla nostra Commissione. Se
lei, signor Dolci, dovesse dare dei suggeri-
menti alla Commissione Antimafia, riter-
rebbe che questa ricerca sociologica dovesse
essere trascurata oppure no?

D O L C I . Io penso di no, perché mi pare
molto importante capire il perché del com-
portamento delle persone e mi sembra sem-
plicistico ridurre tutto ad un qualche cosa
che non si muove, anche secondo una cul-
tura e secondo una morale. È molto impor-
tante.

Ci sono degli atti che la gente fa credendo
di fare bene. Ci sono degli assassini! che si
compiono, che la gente a volte fa proprio
per essere una persona pulita, proprio per
pulirsi, addirittura! Questo mi sembra indi-
spensabile; c'è questo aspetto. Non è tutto,
naturalmente.

D O N A T - C A T T I N . Ad un certo pun-
to ha citato alcune sue pubblicazioni o do-
cumentazioni, attraverso le quali risulta che
è opinione di un certo numero di persone
che, per esempio, in determinate condizio-
ni, provocazioni ecc., sia, per esempio, giu-
sto ammazzare; in altre condizioni sia giu-
sto fornire ad una determinata persona un
documento falso, ecc... Lei crede che questi
stati d'animo, queste mentalità particolari
siano di un gruppo limitato di persone, i co-
siddetti mafiosi in servizio permanente ef-
fettivo, oppure siano mentalità, stati d'animo
collettivi, delle comunità in cui ella ha ope-
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rato, oppure siano di gruppi notevoli, ma
non tali da costituire tutta la popolazione?

D O L C I . Io non ritengo che certi modi
di pensare siano di gruppi ristretti, ma cre-
do che sia di una parte anche notevole del-
la popolazione e, naturalmente, è difficile
precisare quale parte, in percentuale, varia
da zona a zona, varia dalla zona più costie-
ra all'interno.

D O N A T - C A T T I N . Si può stabilirlo
attraverso una rilevazione sociologica?

D O L C I . Si dovrebbe e questo sarebbe
molto importante. Prima cosa: l'antica ma-
trice culturale arriva a ritenere, a posse-
dere, molti dei giovani anche, ed è più vasta
senz'altro del cosiddetto gruppo mafioso.
Direi che proprio per questo il gruppo ma-
fioso riesce ad avere quella potenza.

Posso fare un esempio: un assassinio è ca-
pitato nella zona. La gente è vicina al cada-
vere dello sconosciuto. Si domanda: « Ma
cosa è successo »? Facilmente si sente que-
sta risposta: « Bisogna vedere quello che ha
fatto ».

Cioè che cosa si può rilevare? Che c'è qua-
si una inconscia identificazione tra' il forte
e la ragione e tra il torto e il debole.

Ma che cosa è grave? Mi riallaccio alla
terza domanda dell'onorevole Cipolla a cui
prima non ho avuto tempo di rispondere. Il
grave è che, stando le cose come stanno, an-
dando le cose come vanno, si danno nuove
giustificazioni alla popolazione di pensare
in questo modo. Per esempio, la repressione
che è stata fatta del bantidismo. Quanto è
avvenuto allora fa sentire ancora di più lo
Stato come straniero e la gente... la gente...
c'è un proverbio che dice: « I lunghi man-
giano fichi » oppure: « A muricello basso
tutti si appoggiano ». Io ne ho citato qual-
cuno qua e ce ne sono alcuni che sono vera-
mente terribili e che non sono soltanto dei
mafiosi.

L'opera di bonifica deve essere, quindi,
molto profonda.

Non so se ho risposto alle sue domande,
così importanti.

D O N A T - C A T T I N . Quindi, per la
esperienza che ella ha, un certo stato d'ani-
mo, una certa mentalità dentro la quale si
radica, direi, naturalmente, la mafia è pro-
pria della città, della cultura, della popola-
zione insomma!

D O L C I . Con questo non voglio dire che
non ci sonò dei casi numerosi anche, per
esempio di non violenza. Ci sono e tra le
donne e anche tra gli uomini, ma direi che
non corrispondono più ai modelli ideali dei
più. Il modello è il modello del forte. Esi-
stono persone che ormai hanno una menta-
lità moderna, che leggono dei giornali, gior-
nali che illuminano da un punto di vista
più generale; persone che sono andate an-
che al Nord... Ma che cosa capita anche
quando la gente torna da altre zone? Che
pensano che, per esempio, in Germania o in
America sia possibile lo sviluppo, ma che in
Sicilia non sia possibile? Questo capita e
non soltanto tra i vecchi, tra chi non ha
avuto la possibilità di confronto con altre
zone, ma anche tante volte fra i giovani, tra
i pastori, per esempio, nell'interno; questa
mentalità è diffusissima, come tra le per-
sone che hanno meno commercio, meno
movimento.

D O N A T - C A T T I N . Un'altra doman-
da. Lei ha notato che vi sono un atteggia-
mento diverso e una diversa incidenza del
costume, che poi sfocia anche nella mafia,
tra l'interno e la costa. Non parliamo di
Palermo. Secondo altre dichiarazioni che
noi abbiamo sentito, invece, la mafia oggi
è un fenomeno rilevante sopratutto nella
grande città, oppure dove c'è più vita.

Ora, lei ha espresso una opinione oppo-
sta e cioè che vi è ancora una radicale men-
talità che recepisce la mafia come un dato
naturale, all'interno, cioè dove vi è minore
flusso di vita moderna, di scambi, di una
certa attività di produzione. Ecco, io vorrei
sapere come, al di là di quella che è l'espe-
rienza, lei giustifica questa permanenza della
mafia in quelle zone, nonostante l'impove-
rimento dell'agricoltura, lo scarso reddito,
la scarsa possibilità, direi, di sfruttamento
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che l'agricoltura da oggi nei confronti di al-
tre attività.

D O L C I . Quando io dico: « Nella zona
dove operiamo, nella zona delle tre dighe »
non mi riferisco alla città di Palermo, dove
non abbiamo centri. Quindi, le due afferma-
zioni sono vere, cioè c'è una immissione dei
fenomeni mafiosi verso la città. Questo
senz'altro. Ma per quanto riguarda la no-
stra zona che va dal golfo di Castellammare
al golfo di Sciacca, al golfo di Castelvetra-
no, noi possiamo dire che la parte che è più
costiera è meno mafiosa; per esempio, Men-
fi è meno mafiosa di Corleone, c'è più smer-
cio, più comunicazioni ed attualmente pos-
siamo dire che, per esempio, Trappeto ri-
sente meno dei fatti mafiosi che, per esem-
pio, Corleone che si trova all'interno. Que-
sto intendevo dire.

D O N A T - C A T T I N . Una mia seconda
domanda riguarda i fatti specifici che lei ci
ha richiamato e che, direi, hanno attinenza
con la domanda posta dal collega Zincone.
10 ho l'impressione, premetto, che talune
cose, per essere comprese, non possano es-
sere citate soltanto per il logico susseguirsi
dei fatti, ma abbiano bisogno di una colori-
tura. Perché? Perché quando si dice che i
pomodori passano da 7 a 35 lire è una fac-
cenda che è capitata a Torino, capita a Mi-
lano. Non so, ci saranno dei mafiosi anche
lì, sul mercato e in modo del tutto diverso...

Le vicende connesse alla costruzione della
diga che ci ha narrato capitano in tutti i luo-
ghi dove si fa una diga. Che poi a presiedere
11 Consorzio vi sia, come di solito, il più ric-
co proprietario del luogo è anche cosa nor-
male, perché è colui che dispone di più tem-
po, di più mezzi, di più conoscenze ecc. Che,
successivamente, quando si trova un modo
di mettersi d'accordo, capiti anche che i lo-
cali siano interessati, o come impresari o
come lavoratori, ai lavori connessi con la
diga, è anche cosa che capita normalmente e
direi la stessa cosa capita sotto un altro
aspetto, anche per quanto lei ha detto sulla
energia elettrica. Tutti sappiamo che questi
lavori vengono normalmente fatti attraverso
imprese e non direttamente dalle società.

Quindi è difficile, tanto per i telefoni quanto
per la luce, che siano la SGES, la STIPEL,
la TETI a impiantare, a modificare.

I fatti materiali che lei ha citato si riferi-
scono a quanto ella ha potuto registrare nel-
la sua particolare esperienza, non hanno
caratterizzazione. Io vorrei che, al di là di
quello che è stato detto, ci spiegasse se que-
sti fatti che capitano in questo luogo hanno
una caratteristica speciale. Per esempio, la
diga dello Iato conta dei morti al suo atti-
vo, al suo passivo? E via di questo passo.
Cioè, quali sono le caratteristiche che hanno
dato una connotazione particolare a questi
fatti?

D O L C I . In che cosa, dunque, si diver-
sifica quella pressione da un'altra? In che
cosa noi possiamo dire che è mafiosa? Se
capitasse, per esempio, in altre zone che al-
cuni dicano: « Buttiamo bombe », cosa si-
gnificherebbe? Ecco, questo del buttar bom-
be direi che non è la cosa più naturale del
mondo.

D O N A T - C A T T I N . Questo lo dicono,
poi non lo fanno.

D O L C I . Questo l'hanno fatto e si tratta
di persone che hanno precedenti penali tali
che si può credere senz'altro che lo faccia-
no. Poi, in altre zone possono anche minac-
ciare, possono prendere certe posizioni nel
loro interesse, ma arrivare alle minacce, co-
me hanno fatto nei nostri confronti... Per
esempio, ora mi viene in mente, in quella
zona lì, ad un sindacalista che si era impe-
gnato per avere la diga, hanno bruciato la
casa e tagliato delle vigne. Non credo che
questo sia un fatto da niente.

D O N A T - C A T T I N . Bruciare le viti è
un fatto notorio. È tipico anche di altre
zone agricole.

LI C A U S I . Tagliare le viti è tipico, da
sempre, della mafia siciliana.

D O L C I . Credo che l'onorevole non vo-
glia dire che se questo capita nel Canavese
sia bene che capiti. È gravissimo, natural-
mente.
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D O N A T - C A T T I N . Io ho chiesto
qual è il fenomeno caratterizzante.

D O L C I . C'è da dire poi che nel linguag-
gio siciliano, se non ho capito male, « tagliar
le viti » è anche un avvertimento.

LI C A U S I . Significa « incominciamo
da quello ».

D O L C I . Dov'è poi la concatenazione
mafiosa? Ora, se si volessero vedere le buste-
paga dell'impresario che ha un subappalto,
non sarebbe possibile perché costui non da
quello che deve dare e se qualcuno ha qual-
cosa da dire, gli può capitare qualche cosa.
Cioè, esiste uno sfruttamento, che può esi-
stere anche da altre parti, ma non in modo
così sfacciato, così fuori legge, che ci dice
veramente che è una condizione particolare.

Poi, io credo che qualsiasi consorzio, an-
che non ben funzionante, abbia un presiden-
te, che è tenuto a dire dettagliamente dei
prezzi che vengono offerti dallo Stato. Lì, i
consorziati non sapevano niente, non sape-
vano, per esempio, che c'era il professor
Chillera, che si offrivano tanti milioni. Que-
sto è grave, perché io penso che lo Stato
abbia fatto bene a pagare bene quei terreni,
ma probabilmente i terreni stessi sono stati
pagati, diciamolo, più del loro prezzo, cal-
colando che nella zona, mancando la terra, ci
sarà un aumento del 20 per cento. Ora, se sia-
mo tutti preoccupati di come vengono spesi
i denari dello Stato, i tecnici, per esempio,
pensano che in quel caso sia stata fatta una
spesa che non era giusta. L'Ispettorato agra-
rio provinciale non è convinto che la spesa
fatta sia stata completamente giustificata.
Si è detto: « Lo facciamo per mettere le cose
a posto ». Ma se tutte le volte si lascia an-
dare...

Ecco questo è un altro elemento grave.

D O N A T - C A T T I N . Altra domanda su
un altro settore.

Lei si è riferito a mafiosi democristiani
di Partinico. Ha fatto poi il nome di un certo
Bacchi, dicendo che era un galoppino del
Partito liberale italiano. Ora, lei sa, sempre
per sentito dire (non chiedo nominativi), di

mafiosi che facciano capo ad altri partiti?
Se permette le faccio la domanda tutta in-
sieme. In caso negativo, ritiene che vi sia una
qualche correlazione casuale tra l'essere ma-
fioso e l'essere democristiano, cioè che vi sia
una particolare attrazione e che vi siano del-
le altre relazioni?

D O L C I . Quando io dicevo di mafiosi
democristiani di Partinico, intendevo soprat-
tutto parlare di Centineo e di Nenè Ceraci.
Gaspare Centineo è il segretario della « Bo-
nomiana » e noi conosciamo con chiarezza
la sua posizione. Devo, poi, confessare che
ho qui un elenco di mafiosi considerati da
tutti mafiosi, ma dei quali non ho esami-
nato la posizione dal punto di vista dei par-
titi. So con chiarezza che vi sono degli elet-
tori, ma non ho fatto un esame preciso. Una
cosa mi pare chiara: questa gente, che ha
voglia di avere, che ha bisogno di avere il
potere in mano, cerca di galleggiare. Questo
è certo. Bisognerebbe esaminare questo elen-
co e vedere caso per caso. Credo che sarebbe
molto interessante.

D O N A T - C A T T I N . Ho fatto una do-
manda. Si è parlato di mafiosi democristia-
ni. Pur non avendo fatto un'analisi, il signor
Dolci dice che vi sono due, tre persone, che
è accertato, è assodato, nei nominativi indi-
cati, siano democristiani. Rispetto ad altri,
dice, non è stata fatta un'analisi della posi-
zione politica. Ma, per quello che le consta
dalla voce pubblica, vi sono, in questo o in
altri paesi, mafiosi che fanno capo ad altri
partiti, che hanno fatto capo in passato ad
altri partiti, durante questi suoi dodici anni
di esperienza?

D O L C I . Io credo di poter rispondere
con una certa evidenza, con tutta sincerità,
ed essere facilmente compreso se dico che è
difficile che dei mafiosi possano essere nei
partiti di sinistra, perché la gente che ha
bisogno di farla franca, ha bisogno di avere
dei protettori.

P R E S I D E N T E . Questa è la spiega-
zione, ma la risposta?
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D O L C I . È una risposta indiretta. Per
esempio, vi dico di una esperienza più com-
plessa che del fatto mafioso. A Palermo, la
gente che ha dei mestieri che non sono me-
stieri e che ha bisogno di essere protetta,
naturalmente non prende, almeno palese-
mente, delle posizioni, come si dice nella
zona, secondo coscienza. È naturale che
prenda delle posizioni per poter avere la
protezione. La protezione di chi? Di chi co-
manda. Questa è l'esperienza. Mi riferisco
ad un'altra frase della zona.

P R E S I D E N T E . Noi abbiamo ap-
preso qui che nel Cantiere navale di Palermo
si entra soltanto se si è appoggiati ad un
certo partito che non è al potere. Quindi
non è proprio esatto quanto è stato detto
(Interruzioni). L'ha detto il rappresentante
degli industriali.

Quindi, limitiamoci a registrare le noti-
zie ricevute, perché le considerazioni sono
pericolose.

D O N A T - C A T T I N . Noi interpellia-
mo degli esperti non come dei testi che de-
vono venire qui a dirci: « II giorno tale,
all'ora tale mi è capitato questo, ve lo ri-
ferisco », ma perché essi ci esprimano la
loro opinione sulla natura e sulle caratte-
ristiche del fenomeno. Comunque, se iì si-
gnor Dolci potesse completare le sue ri-
sposte, sarebbe meglio. Egli, dunque, ci di-
ceva che gli pare difficile che mafiosi pos-
sano appartenere alla sinistra.

D O L C I . Esistono. Ma io credo di aver
sentito dire, una volta sola, che vicino a
Palma di Montechiaro c'è un individuo che
era stato mafioso e che era mafioso, e che
non era di un partito di destra o democri-
stiano. L'ho sentito dire con una certa me-
raviglia. Potrei accertarmi del nome, ma
interessante è che ho sentito dire questo
una sola volta in dodici anni. Se ricordassi
il nome, lo direi.

D O N A T - C A T T I N . La seconda par-
te della domanda era quella relativa alla
concatenazione tra appartenenza alla De-
mocrazia cristiana e alla mafia. È un ele-

mento questo che lei ritiene si presenti,
nella natura delle cose, come un dato per
così dire caratteristico oppure sia contin-
gente, dovuto a fatti locali o ad altri?

D O L C I . Io credo che la ragione sia
da trovare appunto in questo bisogno di
galleggiare, di aver potenza, anche per so-
pravvivere.

D O N A T - C A T T I N . Nel territorio in
cui ella opera, le amministrazioni sono tut-
te democristiane o vi sono amministrazio-
ni di sinistra? .

D O L C I . Sono mescolate.

D O N A T - C A T T I N . E, nel luogo in
cui c'è un'amministrazione di sinistra, non
capita nulla di quanto lei dice? Il potere
è il potere locale. Se c'è questo concatena-
mento, se c'è questo bisogno di galleggia-
re... Lei ha escluso prima questa possibi-
lità, ma la seconda ragione che ha dato
farebbe pensare...

D O L C I . Non basta la protezione
iìnrla^n

del
Sindaco.

D O N A T - C A T T I N . Certe cose av-
vengono a questo livello. Non so, le licenze
o cose del genere... C'è un potere notevole.
So, per esempio, che ci si interessa viva-
mente dell'Amministrazione comunale di
Palermo.

C I P O L L A . L'Amministrazione di Pa-
lermo non è di sinistra.

D O N A T - C A T T I N . Io dicevo che
chi si interessa di Palermo dice: « II Comu-
ne ha molti poteri ». Quindi, ci saranno an-
che dei Comuni i quali hanno molti poteri.

D O L C I . Dovrei documentarmi sulla
domanda, che è importante. Non è escluso
che vi siano anche nei paesi, dove vi sono
amministrazioni di sinistra, persone che
cercano di far capo ad esse. Ma come fe-
nomeno è un po' da escludersi perché le
sinistre hanno come parola d'ordine la lot-
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ta alla mafia. Sono buttate fuori di per sé,
non sono nel loro contesto. Ma non vorrei
essere superficiale.

D O N A T - C A T T I N . Se ho ben capi-
to lei dice che c'è una tendenza della ma-
fia di indirizzarsi verso la Democrazia
cristiana.

M I C O S I A. Non l'ha detto.

D O N A T - C A T T I N . Il teste ha esclu-
so l'infiltrazione della mafia nei settori di
sinistra. Mi pare che non ci siano state al-
tre esclusioni. Secondo lei, signor Dolci,
laddove c'è la sinistra al potere c'è una
maggiore difficoltà per la mafia ad inse-
rirsi! Questa è la risposta, mi pare.

D O L C I . È perché non li può difende-
re, non li potrebbe e non li vorrebbe di-
fendere.

D O N A T - C A T T I N . Comunque, lei
dice che bisognerebbe accertarsi.

Una penultima domanda. Lei, relativa-
mente all'ENEL, ha parlato, così per sen-
tito dire, di assunzioni. Per esempio, della
assunzione di questo Bacchi, figlio dell'al-
tro Bacchi, cosa ci può dire? Questo figlio
di Bacchi è galoppino democristiano o
liberale?

D O L C I . Liberale.

D O N A T - C A T T I N . L'ultima doman-
da è questa: lei ha parlato del comporta-
mento della Polizia, del comportamento dei
Carabinieri. Mi permetterei di chiederle no-
tizie sul comportamento della Magistratu-
ra, dal momento che, con riferimento, mol-
to lontano, parlando dei proposti per il
soggiorno obbligato dice: « La gente si sco-
raggia perché vede che costoro sono messi
in libertà oppure mandati da Trappeto e
da Partinico ed altri paesi come questi, in
soggiorno obbligato a Palermo, a Villa
Igea ».

Ora, sul comportamento della Magistra-
tura, lei può dire qualcosa in più tenendo
conto che la Commissione deve prendere

in considerazione tutti i possibili aspetti
del fenomeno?

Lei, poi, ha insistito su Carabinieri e Po-
lizia, se non sbaglio l'episodio di Villalba
l'ha riferito ad una Stazione di Carabinieri.
Quindi, poiché qui il giudizio generale, non
solo particolare, è diverso, come inquadra
questo particolare episodio del carabiniere
che lì si è comportato in modo diverso?

D O L C I . Posso dire che nella popola-
zione vi è, in genere, una sfiducia profonda
verso la Magistratura. Questa è una cosa
risaputa, è una cosa che si sente conti-
nuamente.

P R E S I D E N T E . Verso la Magistra-
tura o verso la giustizia?

D O L C I . Verso la possibilità di avere
giustizia attraverso la Magistratura.

P R E S I D E N T E . Allora, è diverso.

D O N A T - C A T T I N . Mi pare che il
signor Dolci abbia detto un'altra cosa e
cioè che, secondo la mentalità di alcuni, si
ritiene di poter ottenere un certo tipo di
giustizia dalla mafia.

D O L C I . Le esperienze personali che
noi abbiamo avuto sono state interessanti.
Io sono stato giudicato una persona con
spiccata capacità a delinquere. Non ritengo
di essere un sant'uomo, sbaglierò tutti i
momenti, ma è interessante il fatto che il
giudice Marcataio mi ha negato la libertà
provvisoria chiesta dagli avvocati Calaman-
drei, Battaglia e Comandini, appunto con
questa motivazione scritta. La definizione
di individuo con spiccata capacità a delin-
quere non è stata data soltanto nei miei
riguardi, ma anche nei riguardi degli otto
sindacalisti, ai quali è stata negata pure la
libertà provvisoria, per aver essi parteci-
pato insieme a me ad uno sciopero assolu-
tamente non violento. Si pensi, infatti, che
stavano arrivando anche dei dischi con mu-
sica di Bach, detto tra parentesi una cosa
bellissima!
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Questo è un fatto di cui posso testimo-
niare.

P R E S I D E N T E . Questo è il primo
episodio?

D O L C I . No. Una prima volta ero sta-
to in carcere messovi dai fascisti e dai na-
zisti come obiettore di coscienza. Avevo 18
anni, quindi, questo era il secondo.

Per quanto riguarda i Carabinieri io non
voglio e non posso generalizzare: parlo dei
Carabinieri di Partinico che, nella persona
del Tenente, noi vediamo fare una certa
azione positiva e dei Carabinieri di Tudia,
dei quali invece non posso dire, purtroppo,
la stessa cosa.

Comunque, ripeto, non posso generaliz-
zare perché non conosco nel complesso co-
me si muova tutta la Polizia e come si muo-
vano tutti i Carabinieri.

D O N A T - C A T T I N . Ha da riferire
altre esperienze sulla Magistratura, anche
da parte dei suoi adepti del centro?

D O L C I . Con un poco di tempo potrei
tentare di documentare la cosa seriamente,
come si addice a persone che vogliono es-
sere bene informate e aggiornate.

D O N A T - C A T T I N . Le assegnazioni
al soggiorno obbligato che sono state fatte
verso Palermo sono assegnazioni del pas-
sato o recenti? Cioè, successive ai fatti di
Ciaculli?

D O L C I . Non le posso dire, ma in pro-
posito potrei documentarmi molto rapida-
mente. Credo, però, che non siano recenti.

D O N A T I . Ella ha accennato all'im-
portanza dell'educazione. Ora, potrebbe .dir-
ci come funziona normalmente la scuola
nella zona dove lei opera e che possibilità
ha oggi di incidere sulla formazione del
costume?

D O L C I . Questa è una delle cose su
cui, credo, tutti potremmo e dovremmo
rapidamente metterci d'accordo. Nella zo-

na, infatti, oggi, una cosa è vera: facendo
una media, malgrado l'obbligo della scola-
rità per i bambini dai 6 ai 14 anni, soltanto
là metà ottempera a questo obbligo, non nel
senso che metà bambini va a scuola dalla
prima alla quinta classe o fino ai 14 anni
e metà no, ma nel senso che la iniziano in
molti, quasi tutti, ma la terminano in po-
chissimi. La media è la seguente: a cinque
prime classi elementari nella zona corri-
sponde una sola quinta classe, vi è cioè una
diminuzione da cinque ad uno. Questo è un
fatto molto grave. Poi, un'altra cosa gra-
vissima è costituita dal fatto che, soprat-
tutto nei paesi piccoli, non si hanno le no-
mine in tempo e non si fermano i maestri,
di modo che si è potuto addirittura verifi-
care il seguente caso: in un paese è venu-
to un genitore a dirci: « Io non pretendo
che mio figlio, andando a scuola, impari a
leggere e a scrivere bene, impari delle cose,
ma almeno vorrei essere sicuro che non gli
succeda niente ». Un giorno, infatti, manca-
va il maestro, cosa che capita spesso, ed il
bambino giocando ha dato un urto alla la-
vagna che gli si è sfasciata sulla testa...

In un paese, ad esempio, come Trappeto,
in un anno, per le cinque classi, si erano
alternati dai 13 ai 14 maestri. Tutto questo
è veramente grave! Inoltre, non bastereb-
be, sarebbe già molto, che tutti potessero
saper leggere e scrivere e andare a scuola,
ma occorrerebbero anche degli insegnanti
che appassionassero i bambini e che li in-
namorassero, degli insegnanti che fossero
hi grado di dare loro una preparazione
ideale anche nuova. E con questo non dico
che gli insegnanti non possono farlo, dico
che sono anche loro in gran parte figli di
quella situazione culturale. Come è possi-
bile che sia proprio un maestro che mi vie-
ne a chiedere un certificato falso e che, for-
se, me lo viene a chiedere con un senso di
rimorso? No, me lo viene a chiedere anche
lui come le altre 90 persone, pensando che
sia un suo diritto, pensando che sia giusto.

D O N A T I . Il signor Dolci non si deve
scandalizzare, se pensa che il primario del-
l'ospedale voleva un certificato medico per
giustificare un'eventuale sua assenza.
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D O L C I . Non mi scandalizzo, so sol-
tanto che la situazione è questa e che biso-
gna lavorare a cambiarla.

D O N A T I . La sostanza, comunque, è
questa: giudica lei negativamente l'attuale
organizzazione scolastica e l'azione della
scuola?

D O L C I . La giudico assolutamente in-
sufficiente.

D O N A T I . E la popolazione, di fronte
al problema scolastico, che atteggiamento
tiene? Ne sente il bisogno o è indifferente?

D O L C I . Noi abbiamo fatto alcune in-
chieste in questo senso e abbiamo notato
che la metà delle evasioni scolastiche sono
dovute a ragioni economiche, perché anco-
ra capitano nella zona sovente bambini che
vanno a lavorare, ma l'altra metà è dovuta
al fatto che le famiglie non danno sufficien-
temente valore e importanza alla scuola,
non hanno autorità sui bambini ed i bam-
bini rimangono per le strade. I bambini
non vanno a scuola perché i genitori non sen-
tono che è importante oppure dicono che ha
la testa dura il bambino. Insomma. ven-
gono addotte diverse ragioni di carattere
psicologico. Questi sono i fatti. Metà delle
evasioni sono determinate da ragioni econo-
miche e metà da ragioni psicologiche.

D O N A T I . Desidererei porle una do-
manda di altro genere. Lei ci ha fornito 1'
elenco di 27 persone che considera ma-
fiose...

D O L C I . Che nella zona vengono con-
siderate tali.

D O N A T I . . . ma a queste persone si
possono fare attribuzioni di specifici fatti o
si tratta semplicemente di una loro « fama »?

D O L C I . Quando ho iniziato a parlare
ho detto che io ed i miei collaboratori guar-
diamo soprattutto la zona da un punto di
vista sociologico. Noi non abbiamo fatto in-
chieste, e non le faremo mai, di questo tipo.

Non andremo mai da una persona a chieder-
le: « Perché sei andato in galera? Che cosa
hai fatto? ». Non glielo domandiamo pur
potendo sapere tante cose, perché non la
-vogliamo mettere in condizione di mentire.
Il nostro lavoro è diverso, il nostro lavoro
è questo: qui c'è un uomo, vediamo come le
cose possono cambiare... Insomma, delle in-
chieste come quelle che fa la Polizia noi
non le facciamo, ma io sono sicuro che se
con questo elenco si andasse, per esempio,
dal Tenente dei Carabinieri della zona risul-
terebbe che molte delle persone in esso ci-
tate sono state in carcere diverse volte... Ve
ne sono, a cominciare dal Centineo. Ve ne sa-
rà qualcuna che in carcere non vi è andata,
ma la maggior parte in carcere vi è stata o
si sa su di lui qualcosa di molto preciso da
parte della Polizia.

D O N A T I . Si tratta, praticamente, di
una « fama » esistente nella zona! Ma lei non
ha fatti specifici su cui basare le sue de-
nunce?

D O L C I . Capisco l'importanza della do-
manda. Noi, nella zona, lavoriamo cercando
di vedere come cambiarla, ma la nostra at-
tenzione specifica non è sull'individuo per
dire se ha fatto o non ha fatto questo male.
Noi, per esempio, se c'è una diga da farsi
diciamo « Bene, perché la diga cambia la
situazione per tutti ».

Naturalmente, sapendo di venire qui, pen-
savamo di mancare di rispetto a tutti voi
se non avessimo raccolto un po' anche
quelli che sono i fatti di cui si parla nella
zona. Ai Carabinieri e alle Forze di polizia
spetterà poi di stabilire l'entità dei reati e
dei fatti gravi.

Credo che il lavoro non sia infondato. La
misura della fondatezza, però, non sta a noi
precisarla.

P R E S I D E N T E . Potremo indagare.

E L K A N . Vorrei fare una domanda
al signor Dolci e vorrei che nessuno si scan-
dalizzasse.

Il teste ci ha detto, nella sua lunga rela-
zione, che egli è calato in quella zona, mi-
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nulamente descritta, con un bagaglio di buo-
ne intenzioni e con una spinta di apostolato,
di conquista sociale, di studio, che gli van-
no ascritti come merito, almeno nelle in-
tenzioni. Ci ha anche detto che ha scelto
la zona più povera ed anche, nella fattispe-
cie, la zona più infestata dal triste fenomeno
della mafia, quindi quella che doveva op-
porre, secondo le previsioni, la maggiore re-
sistenza alla sua assidua opera di ricostru-
zione.

Si sapeva che veniva nella zona con un
atteggiamento assolutamente eterogeneo ri-
spetto alla tradizione. Arrivava sotto una
spinta di tipo protestantistico, arrivava co-
me obiettore di coscienza e con un fardello
culturale che, indubbiamente, al senso co-
mune di una popolazione locale poteva crea-
re un motivo di fastidio, di repulsione, di.
urto, ma più di tutto combatteva i mafiosi,
la mafia.

E adesso sappiamo che, dopo dodici anni
di permanenza, si è allargato il suo centro,
si sono avuti molti proseliti, vi è un numero
notevole di collaboratori (bene o male pa-
gati che siano), che egli ha sostenuto una bat-
taglia vivacissima per la diga: e noi sappia-
mo — e lo ha detto bene l'onorevole Donat-
Cattin — che cosa comporta una battaglia
come questa anche in paesi più tranquilli
e con meno legami di specie delinquenziale
di quelli. Ha vinto la sua battaglia ed io
prendo atto di questa vittoria.

Vorrei domandarle: la mafia, nelle sue
persone, nei suoi capi, nei suoi affiliati, ne-
gli altri che con essa collaborano, diretta-
mente e indirettamente, come le ha con-
trastato questa azione?

Adesso ho appreso alcuni episodi, ma
vorrei approfondire questo argomento: lei,
infatti, ci ha detto che contemporaneamen-
te le sono stati nemici quelli della Polizia,
le sono stati nemici i magistrati, le sono
stati nemici i preti che hanno taciuto nelle
chiese, le sono stati nemici gli Organi dello
Stato che nulla le hanno dato e che, quindi,
ha lottato solo contro tutti, in una battaglia
impari e con una mafia che sappiamo che
non perdona (almeno così ci è stata descrit-
ta) in una zona elettorale dove venivano a
mietere (Interruzioni...) A questo proposito

ha avuto la bontà di ricordarci anche dei no-
mi di nostri amici di partito, quello dell'ono-
revole Calogero Volpe, quello del senatore
Alessi, per certe incompatibilità e relazio-
ni, almeno apparenti, e quello del senatore
Messeri.

V E S T R I . Non è stato il primo!

E L K A N . Ho fatto la premessa.

LI C A U S I . Questo è assurdo.

E L K A N . Badate, non potete scaldarvi
con me perché io non mi scaldo mai e, quin-
di, è tempo perso!

La mia domanda è la seguente: i capi
della mafia, i mafiosi, come vi hanno con-
trastato il passo? Quali minacce direttamen-
te avete avuto da loro? Quali collusioni,
eventualmente, ha avuto con loro? E come
ha potuto, contrastato, riuscire ad ottenere
l'obbiettivo che ha ottenuto?

Io rivolsi la stessa domanda, questa è
quasi una battuta di spirito, ad uno, quasi
della zona, e questi mi disse che l'ha vinta
il Dolci, perché è più mafioso dei mafiosi,

LI C A U S I . Anche Calamandrei e Co-
mandini che lo hanno difeso a Palermo era-
no mafiosi?

E L K A N . Ma questo non incide, è solo
una battuta. Però, vorrei che Dolci rispon-
desse alla mia domanda.

D O L C I . Credo di aver sbagliato gra-
vemente a parlare, se ho dato l'impressio-
ne, agli onorevoli Commissari, di volermi
presentare a loro come un eroe. Sono an-
dato in Sicilia semplicemente perché ne sen-
tivo l'esigenza e credo che voi, io lo penso
veramente, da ciascuno dei vostri scanni,
vi impegnate a fare delle cose in cui cre-
dete.

Io non credo di fare cose straordinarie,
ma faccio sempre cose che mi persuadono
momento per momento. Così sono andato
in quella zona perché era la più povera ed
insanguinata e non ho avuto come obietti-
vo particolare quello di lottare la mafia, in
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quanto la mafia è uno degli aspetti, sia pu-
re cancerosi, di tutta una situazione impos-
sibile e insostenibile.

Non mi soffermo sull'interpretazione data
alla nostra presenza in quelle zone dall'ono-
revole Elkan perché sarebbe troppo lungo
e fuori luogo, ma desidero puntualizzare
una cosa: io non mi sogno, neanche di lon-
tano, di pensare che noi abbiamo vinto. Che
cosa abbiamo vinto in una situazione del
genere?

Sono felice che a Partinico siano diminui-
ti, e di molto, gli assassini!; sono felice che
oggi si senta dire, tragicamente, che quest'
anno sono stati ammazzati solo 3-4 persone
su 25 mila abitanti! Una volta, infatti, c'era-
no da 13 a 22 morti all'anno e nelle strade
dove lavoriamo oggi non ci si « sciar ria »,
come si dice in siciliano, non ci si strappa
più i capelli come tante volte succedeva.
Ora, nelle strade dove lavoriamo stanno sor-
gendo molte cooperative, formate da per-
sone di diverse tendenze. Ma noi possiamo
dire che abbiamo vinto?

In una situazione del genere, quando sa-
ranno costruite, ad esempio, le tre dighe,
quando nella zona di Borgetto, di Castel-
lammare, ci saranno 10 mila ettari irri-
gati, quando la popolazione vedrà nel Bru-
ca 15 mila ettari irrigati, vedrà la zona di
Menfi tutta irrigata, soltanto allora avrà suf-
ficienti motivi di credibilità per capire che
le cose cambiano, che sono cambiate pro-
prio perché la gente è impegnata.

Noi, ora, cominciamo ad avere delle per-
sone, a Partinico, che ritengono che le cose
possano cambiare, ma nella misura in cui
cresce la diga. Questo il primo punto, ma
ora passo al secondo che mi sembra molto
importante. A nostro avviso, non basta nem-
meno che si alzi la diga perché, se non sta-
remo attenti ai 13-14-15 miliardi che arri-
veranno nella zona, cosa accadrà? Che que-
sti miliardi andranno di nuovo a finire nei
canali tradizionali mafiosi e la gente rimar-
rà con scarsissimi soldi in mano mentre
si potenzieranno le antiche strutture mafiose
della zona.

Pertanto, noi quando vinceremo? Quando
vincerà la gente, non noi, non io Danilo
Dolci, non il centro, quando vincerà la popo-

lazione della vallata. Quando, approfittando
del salto economico, riuscirà a realizzare
anche quel salto culturale ed organizzativo
che le permetterà di creare una situazione
diversa, servendosi non dell'acqua di mafia,
per cui tutti devono chinare la testa, ma
di un'acqua di cui possono liberamente di-
sporre nella vallata.

Purtroppo, siamo ancora molto lontani da
questo. Dobbiamo ancora vedere crescere
la diga e, contemporaneamente, dovremo fa-
re il consorzio di irrigazione. Ci vorranno
10 anni! Chi conosce il lavoro educativo sa
che tutto questo non si può produrre da un
momento all'altro. Del resto, ciascuno di
noi sa quanta fatica si debba fare per miglio-
rare noi stessi. Si tratta di una cosa diffi-
cile, e, pertanto, non voglio essere facilone.

Un ultimo punto desidero chiarire. La per-
sona che parlava con l'onorevole Elkan di-
ceva scherzando: « Dolci è più mafioso degli
altri ». Bene! Perché noi pensiamo di avere
ancora conservata la pelle nella zona? Co-
me mai è successo questo? Non penso che
abbiamo avuto più difficoltà di quelle che
hanno tutti gli uomini del mondo, mi creda
onorevole Elkan, tuttavia ci sono state gros-
se difficoltà e come mai noi siamo ancora
vivi e continuiamo a lavorare lì?

Perché c'è, grazie al ciclo, un'opinione pub-
blica! Perché noi, anche volutamente, ab-
biamo chiamato dei testimoni! Nella zona
sono venute persone di diverse tendenze da
Huxley a Li Causi a Munfort e mi auguro
che un giorno venga anche l'onorevole Do-
nat-Cattin, o lei stesso onorevole Elkan. Tut-
te le persone che vengono da Torino, Mila-
no, Bari ecc. che constatano in quanti vivo-
no in una stessa stanza e vedono che c'è
uno sfracellato con il cervello per terra, so-
no dei testimoni e, pertanto, quando, per
esempio, ci si impedisce di fare qualcosa che
secondo la morale più pubblica, più ovvia,
più internazionale, è una cosa buona e c'è
qualcuno che ci viene incontro, queste per-
sone ci aiutano.

Ho sentito tante volte domandarsi dalla
gente: « Ma che cosa hanno questi alle spal-
le? ». Bene! Se le Università sono la mafia
noi abbiamo tante volte avuto professori di
Università che ci hanno aiutato, se i socio-
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logi hanno un potere a questo mondo, perché
negare quello che abbiamo avuto dai socio-
logi che più contano? Tutto questo, voi lo
capite, è importante. Anche il senatore Far-
ri, ad esempio, è venuto e ci ha aiutati fin
dall'inizio e così hanno fatto tanti altri che
vedo anche qui.

Nella misura in cui i mafiosi ritengono
di poter lavorare nell'ombra e a colpo si-
curo, possono colpire, ma nella misura in
cui loro sanno che possono pagare ci pen-
sano due volte prima di agire.

A L E S S I . Su quest'ultimo argomento
desidero domandare al signor Dolci se ri-
corda di aver riferito, appena arrivato in
Sicilia, all'Assessorato agli Enti locali, del-
l'assistenza generica, insomma, le esigenze
di una particolare assistenza nei settori po-
veri e se ricorda- di aver ricevuto degli aiuti
senza nemmeno la richiesta di una partico-
lareggiata documentazione. Da parte di chi
avrebbe avuto questo?

D O L C I . Sì, devo dire, e lo dico con
molto piacere, che quando sono arrivato, nei
primi tempi, da buon settentrionale, pen-
savo che i problemi di Trappeto e della zona
potessero essere, se non risolti, per lo meno
in gran parte affrontati attraverso un'azio-
ne assistenziale e mi sono adoperato in que-
sto senso sbagliando un po' di prospettiva,
ma facendo quello che potevo. Ho il piacere
di poter dire che, quando mi sono rivolto
al senatore Alessi, a Palermo, segnalandogli
la situazione veramente tragica di Trappeto
che, su 2.500 abitanti, non aveva né una
farmacia né un telefono, egli mi ha aiutato
non solo in modo assistenziale, ma ha an-
che cercato di fare in modo che ci fosse
immediatamente del lavoro e in quegli anni,
infatti, Trappeto ha avuto da trenta a qua-
ranta milioni di opere pubbliche. Questa è
una cosa che sono lieto di poter attestare.

G U I D I . Vorrei porre una questione
preliminare...

A L E S S I . Vorrei avere risposta alla
domanda che ho fatto in maniera più esau-
riente. Desideravo sapere con quali mezzi
era stato ottenuto quel successo, se esso era

parziale o meno e se quell'Autorità reagiva
favorevolmente o meno a determinate
istanze.

Ricorda il signor Dolci se il progetto
sommario della diga venne dalla Regione
inviato, non so se portato personalmente
dal signor Dolci stesso o da altre persone
per lui, all'Assessorato dei lavori pubblici,
per uno studio spedito e un particolareg-
giato esame?

D O L C I . Mi è semplice e doveroso
dire che, nel caso di Trappeto, abbiamo ri-
cevuto solleciti aiuti anche se in seguito
a questi, quando abbiamo cercato di allar-
gare l'azione per fare in modo che anche i
mali di Partinico venissero affrontati, si è
verificata un'interruzione. Tuttavia, nei pri-
mi tempi, a Trappeto, questi aiuti ci sono
stati dati e questo è importante.

F A R R I . Mi sembra che la testimo-
nianza di Dolci sia finita in una specie,
non dico di processo Dolci, ma in un esame
minuzioso e quasi ostile a Dolci. Non vorrei
mancare al dovere di portare qui la mia
testimonianza, come italiano e come amico
della Sicilia, dell'altissima riconoscenza che
credo la Sicilia debba a Dolci. Mi permet-
to di dire che, di quel poco che ho visto, una
delle cose che maggiormente mi hanno af-
flitto è stato il constatare l'assenza del Go-
verno regionale — e con ciò non voglio dire
di questo o 'di quell'uomo — ma in generale
dei poteri pubblici locali, in situazioni di
miseria stringente e di abbandono che ab-
bisognano prima ancora che delle politiche
di sviluppo, di un'opera di assistenza che
mi è parsa completamente mancante in pae-
si come Roccamena, ad esempio, dove Dol-
ci mi ha condotto, che mi pare sia uno dei
posti più tipici e rappresentativi di quella
che è la miseria millenaria, con tutte le sue
componenti psicologiche, della Sicilia in-
terna.

Purtroppo , mi è parso, e questo ha un
significato piuttosto grave, che tuttavia è
forse meglio non tacere, che si faccia un
po' un processo alla classe politica sicilia-
na che, di fronte a queste esigenze, si è
interessata di più a problemi strettamen-
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te politici che non alla bonifica — che era
il suo dovere primario — intesa nel senso
più vasto, cioè bonifica umana, economica
a civile dell'Isola.

Vorrei ora porre una domanda a Dolci
(che è qui a risponderci nel contesto di una
inchiesta sulla mafia e non di un'inchiesta
su quello che si deve fare in Sicilia e tanto
meno su quello che egli ha fatto con tanta
onestà di intenti) che mi è stata suggerita
dalle domande che già gli sono state rivolte
da altri colleglli.

Nella relazione di Dolci ho creduto di
scorgere una certa linea di sviluppo che, dal-
l'inizio, è divenuta via via diversa: una con-
siderazione della stessa mafia — che è quel-

la che ci interessa —, meno impegnativa e
preoccupata all'inizio, come se la mafia fos-
se un fatto locale del quale Dolci e i suoi
dovessero occuparsi, vorrei dire, il meno
possibile, per averne meno intralci possi-
bili, pensando che, tutto sommato, nono-
stante la sua presenza, qua e là, avrebbero
potuto ugualmente sviluppare con sufficien-
te efficacia la loro azione.

Andando avanti nella sua relazione, però,
mi pare che Dolci abbia attribuito al feno-
meno della mafia, nella regione, nella zona
in cui egli opera, un valore diverso e, per-
tanto, la domanda ultima che volevo fare a
Dolci è questa: quando si saranno fatte le
dighe, irrigati i terreni, quando si sarà as-
sicurata anche una buona condotta ammini-
strativa e tecnica dei Consorzi ai quali ella
annette tanta importanza, se ci sono questi
fenomeni di cristallizzazione psicologica,
queste stratificazioni sociali, questo clima,
ella crede che quando tutti i mafiosi sa-
ranno stati arrestati, ammoniti ecc. la ma-
fia non troverà ugualmente sufficiente ali-
mento, direi nel terreno, per ritornare?

Ora, la sola risposta che Dolci ci può dare
è quella alla quale arriveremo quando noi
avremo terminato l'inchiesta sulla mafia.
Cioè, questa risposta non sarà che in quel-
la zona l'azione contro la mafia non potrà
avere un'efficacia permanente, definitiva,
se non sarà accompagnata da un'azione di
bonifica, non in senso agrario, ma in senso
completo e cioè sociale, economico ecc.? E'
la mafia un fenomeno passeggero che siamo

sicuri non risorgerà quando lo avremo di-
strutto da un punto di vista di ordine pub-
blico, di polizia?

Qual è, infine, l'esperienza conclusiva che
Dolci trae, dopo dieci, quindici anni, di lavo-
ro in Sicilia e quali sono i suggerimenti che
egli può dare alla Commissione?

Questo, forse, è un po' anticipare le cose,
ma poiché Dolci è qui, ritengo che ne pos-
siamo approfittare.

D O L C I . C'è stata un'evoluzione nella
nostra interpretazione della situazione loca-
le e c'è stata, di conseguenza, un'evoluzione
anche del nostro lavoro. Finché studiavamo
la zona e lavoravamo con la popolazione
semplicemente per conoscerla dal di den-
tro, non si è mossa nessuna polizia contro
di noi e nessuna manifestazione mafiosa ci
ha intralciato; quando, però, abbiamo comin-
ciato a pubblicare le cose che vedevamo, al-
lora la situazione è cambiata e chi era più
responsabile di certi episodi ha cominciato
a venirci contro. Abbiamo allora cominciato
ad operare per cambiare la situazione, il
che ha fatto sì che ci siamo trovati contro
coloro i quali in quella situazione, così co-
m'era, si trovavano bene.

Come pensiamo, quindi, che si debba agi-
re? Da una parte l'eliminazione dei mafiosi
è connessa all'eliminazione di certe fonda-
mentali difficoltà allo sviluppo di quelle zo-
ne e ad eliminare tali difficoltà si dovrà
provvedere quanto prima. Ma, come ho det-
to all'inizio, non ritengo che questo sia tut-
to, che basti a sanare la situazione. Bisogna
essere assolutamente franchi, poiché è di
grande responsabilità per tutti noi quanto
in questi anni verrà deciso, anche in vista
dello sviluppo futuro. E' necessaria un'ope-
ra profonda di educazione, ma non solo nel
senso che i maestri dicano ai bambini « Ab-
basso la mafia » o che errino sulle colline
gridando: « Viva l'organizzazione », perché
questo non cambierebbe nulla. Bisogna
crearla veramente, questa organizzazione,
nel senso che nascano finalmente tutte le
forme di cooperazione e ci si allontani dalla
morale individuale, dalla situazione indi-
vidualistica di oggi, in cui i forti prevalgo-
no, perché la situazione diventi organica.
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Gli uomini stiano insieme, cerchino di ri-
solvere insieme i problemi che debbono af-
frontare insieme, perché se non si verifiche-
rà questa tramutazione profonda socio-eco-
nomica, tengo a ripeterlo, sociale ed anche
economica, nel fondo la situazione rimarrà
sempre uguale.

Allora, per concludere, che cosa dovreb-
be praticamente fare uno Stato? In primo
luogo dovrebbe ricordare che una situazio-
ne, come quella di Corleone, è assurda. A
Corleone, a un certo momento, vi sono stati
fino a 98 armati tra Polizia, Carabinieri,
Guardie campestri e così via, ma non un so-
lo esperto di sviluppo... Questo non può es-
sere giusto! E' un affronto alla popolazio-
ne. E' quasi un voler pensare che essa non
abbia la possibilità di svilupparsi. Bisogna,
quindi, rovesciare la situazione, moltiplican-
do i centri addetti allo sviluppo perché stu-
dino, con la popolazione stessa, come risol-
vere i problemi esistenti. Bisogna immette-
re negli organismi già esistenti persone ve-
ramente capaci, stimate, in modo che non
siano organi paralizzati, ma organi sani, ve-
ri organi di sviluppo della popolazione, e
svolgano una predominante azione attiva.

D I G I A N N A N T O N I O . Vorrei
riallacciarmi alla domanda del senatore Far-
ri. Il signor Dolci ha accennato, sia pure
un po' di sfuggita, al fatto che non vi è stata
una presa di posizione netta, da parte dell'
Autorità religiosa, contro la mafia. Ora, il
professor Aldo Capitini, il quale è un soste-
nitore appassionato della dottrina della non
violenza, ha narrato , un giorno, un episo-
dio polemicamente molto bello: entrato in
un ristorante vegetariano non ha trovato
nessuna verdura (egli è un accanito vege-
tariano), ma si è sentito proporre carne o
frittura. Egli aggiungeva, ecco la polemica,
che lo stesso accadrebbe ad un vero cristia-
no nell'entrare in una chiesa cattolica: quel
cristiano, cioè, non troverebbe quel che
cerca.

Ciò che voglio dire, superando la battuta,
è questo: se la Chiesa fosse la vera Chiesa
(cattolica, anche, ma vera) ritiene Danilo
Dolci che, non potendosi fare un abbina-
mento assoluto miseria-mafia (poiché altri-

menti l'India o la Cina sarebbero i paesi
più mafiosi del mondo), nell'ordine di medi-
cine di primaria importanza riguardanti lo
spirito e il costume, l'influenza della Chie-
sa cattolica medesima sarebbe da deside-
rare?

Quella che chiedo è solo una precisazione.

D O L C I . Non credo sia questo il luogo
né io, del resto, ho alcuna intenzione di
farlo, né nella zona interessata né qui, per
affrontare un lungo discorso di carattere
storico e anche politico.

Quando abbiamo affermato che nella zo-
na non vi è stata, da parte della Chiesa,
alcuna presa di posizione, perché l'abbiamo
fatto? Perché riteniamo che i religiosi do-
vrebbero prendere una posizione chiara nel-
la questione, a difesa dei deboli: dovreb-
bero condannare il delitto. Direi che siamo
arrivati a non scandalizzarci di quello che
capita perché, a una popolazione di questo
tipo, corrispondono necessariamente anche
religiosi (e anche sindacalisti, anche politi-
ci, se non tutti in parte) dello stesso tipo.
Ora, non- si può pensare che i religiosi giun-
gano dalla luna, non si può imputare alle
difficoltà lo stato reale delle cose, ma biso-
gnerebbe fare in modo che quelle che po-
trebbero senz'altro essere delle forze posi-
tive lo diventino in qualche modo effettiva-
mente. Si usano, parole grosse, si parla di
« amore », di « carità », di « fraternità » che
dovrebbero esistere tra gli uomini... Io non
mi scandalizzo, non dobbiamo essere né noi
né la Commissione a dirlo, ma è veramente
tragico che non si senta risuonare l'ammo-
nimento « Non uccidere » nelle giornate in
cui si verificano tanti assassinii.

Vorrei terminare con questo. Tutti noi
leggiamo i giornali: ora, nell'immediato do-
poguerra, avete mai sentito affermare da
un religioso qualificato che lo Stato non
avrebbe dovuto intervenire, come è interve-
nuto nella zona, perché i problemi erano al-
lora soprattutto problemi di lavoro, di scuo-
la? Io, personalmente, ritengo che non sia
stato bene intervenire come si è fatto, spa-
rando addosso alla popolazione, giungendo
persine, voi lo sapete, alle torture. Non si
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può eccitare lo spirito di collaborazione del-
la popolazione intervenendo in questo modo.

Eppure, vi fosse stato un religioso il qua-
le si fosse messo di mezzo...

LI C A U S I . Gli arcipreti di Villalba
e di Caccamd sono anche loro capimafia. Li
conosciamo bene!

D O L C I . Con tutto il rispetto che dob-
biamo al mondo religioso, il minimo che
possiamo pretendere è che, in certi momen-
ti, il clero si metta di mezzo esortando a
non sparare, perché sparando non si risolve
nulla.

N I C O S I A . Il signor Dolci ed i col-
leghi debbono scusarmi, ma l'immagine del
teste mi interessa da parecchio tempo. Ri-
cordo un fatto personale, cioè che io mi
trovai presente ad una sua conferenza te-
nuta a New York, e devo dire che molte
cose di « mister Dolci », come egli è chia-
mato in America, non mi hanno mai con-
vinto. Mi sembra, del resto, che anche il
senatore Farri chiedesse delle precisazioni
sull'attività svolta dal Dolci, e sono sorte
alcune divergenze di valutazione anche ani-
mate, ma ciò va ad onore della Commis-
sione, perché non si può essere sempre d'ac-
cordo. Debbo anche precisare che molte co-
se emerse dall'inchiesta su Palermo erano
già state abbondantemente rilevate nel Con-
siglio comunale di quella città, fin dal 1949
da alcuni Gruppi politici ed anche nel 1952
(quando, tra l'altro, si parlava molto del
famoso Cortile Cascino, che noi chiamava-
mo « Quartiere Africa », e si documentava
quanto, nella distribuzione del fondo dello
Stato per il risarcimento dei danni di guer-
ra, era stato assegnato ad alcune città di
Italia, compresa Napoli, e quanto, in linea
molto inferiore, a Palermo: si citavano ci-
fre riguardanti l'INA-Casa, l'attività dello
Stato, eccetera).

Ora, io ho rilevato questa sera, nelle di-
chiarazioni di Danilo Dolci, non contraddi-
zioni, ma un fatto che mi interessa parti-
colarmente. Egli ha parlato della capacità
dei mafiosi di inserirsi in alcuni centri vi-
tali, nell'ambito dei quali esercitano il loro
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potere. Si tratta di un fatto che interessa
particolarmente non solo me, ma tutta la
Commissione. I mafiosi avrebbero una sen-
sibilità intuitiva per cui capirebbero la si-
tuazione prima di tutti, prima dello stesso
Dolci, il quale, come diceva il collega Farri,
è venuto in Sicilia per finalità assistenziali
e poi ha incontrato la mafia... Questa capa-
cità dei mafiosi, d'altronde, è antica alme-
no di cento anni. Poi, ad un certo punto, il
collega Donat-Cattin ha chiesto al teste se
riteneva di effettuare delle ricerche sociolo-
giche per l'accertamento di alcuni fenomeni
particolari di mafia, ed egli ha risposto
negativamente.

D O N A T - C A T T I N . Al contrario, ha
risposto di si.

N I C O S I A . Per quanto riguarda le ri-
cerche sociologiche?

D O N A T - C A T T I N . Sì. Ha detto che
sono fondamentali.

N I C O S I A . Vuoi dire che ho capito
male. Il signor Dolci ha messo in evidenza
la differenza che esiste tra la ricerca socio-
logica, in quanto tale, la considerazione
di alcuni fatti ambientali e quella che egli
chiama la matrice culturale, che è determi-
nata dal clima di omertà e che è, quindi,
l'humus che favorisce la mafia.

D O N A T - C A T T I N . Io ho detto che
da tutta la popolazione possono estrarsi dei
gruppi-campione.

N I C O S I A . Ora, signor Dolci (non vo-
glio dilungarmi troppo: ho fatto questo
excursus perché la domanda avrebbe potuto
apparire superflua), le domando: che cosa
è questa mafia? È un'associazione a delin-
quere? È un'organizzazione che può permet-
tersi il lusso di andare al di fuori di un co-
mune e che, quindi, ha diramazioni dapper-
tutto? Come potrebbe definire alla Commis-
sione questo fenomeno che noi dobbiamo
accertare? Attraverso quale espressione que-
sta mafia può permettersi il lusso di essere
chiamata dal potere e di chiamare il potere?
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LI C A U S I . È una forma degenerativa
del potere.

M I C O S I A. Non l'ho chiesto a lei.

P R E S I D E N T E . La domanda presup-
pone una risposta molto ampia. Il signor
Dolci la sintetizzi, per cortesia.

D O L C I . Noi vorremmo a lungo dibat-
tere sulla definizione del fenomeno. Una
delle tante possibili potrebbe essere, dal vo-
stro e nostro punto di vista, quella di un'as-
sociazione a delinquere che trova rigoglio
in queste determinate condizioni socio-eco-
nomiche; e immetto nel « sociale » anche il
concetto di culturale. In una situazione di
questo tipo tale fenomeno può rifiorire ed
affondare in radici profonde. Sarebbe stu-
pidaggine pensare che il fenomeno della ma-
fia corrisponda a quello del banditismo.

N I C O S I A . Allora è una particolare
associazione a delinquere?

P R E S I D E N T E . È un'associazione a
delinquere di portata più ampia.

C A R O L I . Le informazioni che abbiamo
avuto oggi dal signor Dolci sono molto inte-
ressanti, per me e per tutta la Commissione,
sotto vari aspetti, anche contrastanti. Desi-
dererei, perciò, qualche chiarimento.

Quando il Dolci parla dei suoi collabora-
tori, qualificandoli assistenti sociali, lo fa
per le funzioni che affida loro o perché han-
no quel titolo che oggi si ottiene frequentan-
do apposite scuole?

Desidererei poi sapere, come informazio-
ne personale, quali sono i metodi del centro
da lui rappresentato, usati per assolvere la
missione educativa che loro stessi si sono
imposti. Nell'esposizione generale ho sentito
dire una bella frase; ho sentito cioè che sono
stati ottenuti parziali risultati con la debo-
lezza. Gradirei qualche maggiore precisa-
zione in merito.

D O L C I . Per quanto riguarda la prima
domanda, posso rispondere brevemente. Le
persone che, all'inizio, lavoravano con noi

erano soprattutto persone di buona volon-
tà, non sempre qualificate e si fermavano
poco tempo. Adesso non accettiamo a lavo-
rare con noi nessuno che non sia professio-
nalmente qualificato, vale a dire che l'assi-
stente sociale deve essere diplomato; pren-
diamo i diplomi del CEPAS, che è la scuola
migliore in Italia, quella cioè di Calogero
e della Zucconi a Roma. I responsabili, quin-
di, sono diplomati e vi è soltanto il caso di
uno che non è diplomato al CEPAS ed è un
esperto di educazione degli adulti: è ingle-
se e da 30 anni fa questo lavoro ed è molto,
molto bravo. La seconda condizione è che
sappiano tutti perfettamente l'italiano. La
terza condizione è che si fermino nella zona
almeno tre anni, dopo un periodo di collau-
do di un anno. Non accettiamo persone che
possono venire per poco tempo. Una parte
è costituita da assistenti sociali, nel senso
di esperti di sviluppo, poi vi è qualche in-
fermiere, un dottore, e dei maestri diplomati.

Quanto ai metodi, voglio riassumerli in
quanto il metodo può essere visto da due
punti di vista. Innanzitutto cerchiamo, at-
traverso i centri pilota, di dare alla popola-
zione la maggiore esperienza possibile per
quanto riguarda lo sviluppo che si può deter-
minare attraverso i loro sforzi personali, at-
traverso gli sforzi di piccoli gruppi. Ad esem-
pio, una delle branche di lavoro consiste ne]
fare dei campi di prova, dei campi sperimen-
tali di contadini, ad esempio, di tabacco e,
in certi momenti, abbiamo usato la coltura
che poteva essere la più sciocca, quella del
granoturco. Quindi, dapprima vi sono degli
individui che, poi, si riuniscono in gruppi per
fare un lavoro di gruppo. Inoltre, ci sono
dei doposcuola in cui i bambini hanno l'espe-
rienza di possibili relazioni diverse, avendo
contatto anche con le famiglie. Vi sono, poi,
degli altri lavori, sempre compiuti da picco-
le cooperative, che dimostrano alla popola-
zione come è possibile la cooperazione e co-
me renda di più. Questo è un filone, che si
può riassumere in piccole esperienze di ca-
rattere individuale di un piccolo gruppo.

Poi vi è un secondo filone, che consiste
nel tentativo di individuare, nella zona, quali
sono le opere fondamentali che gli enti pub-
blici, la Regione, lo Stato possono fare. Una
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diga non può essere costruita da un indivi-
duo e da un piccolo gruppo. Allora è impor-
tante che si sappia che la diga deve essere
costruita per determinate ragioni e, di con-
seguenza, il secondo lavoro è di autoanalisi
dei paesi, che dovrebbe tendere ad un pro-
cesso di pianificazione.

Per finire, si potrebbe vedere il lavoro an-
che in un altro senso. Vi sonò, cioè, quattro
fasi: una fase di partecipazione, di presa di
coscienza dei problemi e di documentazione;
una seconda fase di pubblicazione di dati,
una fase in cui si cerca di trovare le solu-
zioni e la pubblicazione di queste. Poi, per
finire, vi sono due casi: o le cose individua-
te si fanno, e allora sono contenti tutti, o
non si fanno, ed è il caso, per esempio, della
diga dello Iato, e allora si fa una pressione
non violenta, ma non per questo debole. Là
non violenza non è da confondersi con la
debolezza. E quando un paese come Rocca-
mena si muove nella quasi totalità, lascian-
do le case vuote, questa è una grande forza,
anche se le mamme che vanno a fare la mar-
cia hanno in braccio dei bambini.

D O N A T - C A T T I N . Vorrei fare due
richieste alla Presidenza. La prima si col-
lega a questa testimonianza, l'altra a qual-
cosa che ho sentito dire nel corso di una
interruzione. Credo sia utile che la Commis-
sione acquisisca i fascicoli personali delle
persone ecclesiastiche che sono state nomi-
nate prima dall'onorevole Li Causi.

LI C A U S I . Arciprete di Caccamo e ar-
ciprete di Villalba: Vizzini e Panzeca. Po-
tremmo aggiungere padre Castiglione di Mus-
someli. Si possono fare delle genealogie! Vi
è poi monsignor Filippi, vescovo di Monrea-
le. Quelli erano centri di organizzazioni de-
linquenziali. Monsignor Filippi e la sua col-
lusione con Giuliano: ci deve essere un dos-
sier enorme!

D O N A T I . Visto che ne conosce tanti,
l'onorevole Li Causi si dovrebbe ascoltare in
funzione di testimonio.

P R E S I D E N T E . Mi sembra che sia
incompatibile.

LI C A U S I . Io qui sono Commissario
e non faccio né lo sbirro né il testimonio.
Io denuncio alcune cose e sento la respon-
sabilità che spetta a me e al senatore Donati.

D O N A T I .
separata sede.

Queste cose le vedremo in

LI C A U S I . Che vuoi dire « in sepa-
rata sede »?

A L E S S I. Vorrei parlare per mozione
d'ordine. Se le richieste dell'onorevole Donat-
Cattin non ineriscono alla deposizione del
signor Danilo Dolci, credo che « separata
sede » significhi dopo la conclusione della
deposizione del signor Dolci; se invece, ine-
riscono alla deposizione stessa, dovrebbero
essere chiarite.

D O N A T - C A T T I N . Le mie richieste
si riferiscono ad accertamenti di responsa-
bilità di persone i cui nomi sono stati pro-
nunciati interrompendo una deposizione.

P R E S I D E N T E . Ho preso nota delle
sue richieste cui mi premurerò di far dare
esecuzione.

D O N A T - C A T T I N . La seconda ri-
chiesta inerisce proprio alla testimonianza
resa dal signor Dolci. Vorrei, infatti, chie-
dere al testimone di far avere alla Commis-
sione, sempre che la Presidenza sia d'accor-
do, l'elenco degli interventi svolti durante i
12 anni della sua presenza in Sicilia, delle
Autorità di Pubblica sicurezza, dei Carabi-
nieri, della Magistratura o di altri nei con-
fronti suoi personali e del gruppo che egli
dirige, con la possibile indicazione della mo-
tivazione data a questi interventi e della
contromotivazione del gruppo.

Vorrei, inoltre, porre alcune domande.
Desidero, innanzitutto, premettere che ri-
tengo non possa essere accettata l'osserva-
zione del senatore Farri, secondo cui vi sa-
rebbe stata da parte nostra una cattiva ac-
coglienza nei confronti del testimone.

È possibile fare un'affermazione del ge-
nere per il solo fatto che abbiamo posto al
teste alcune domande intese a fargli meglio
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precisare i termini della sua attività in Si-
cilia? Ho desiderato citare quanto ha af-
fermato il senatore Farri, per prendere atto
di quello che egli ci ha spiegato, come sup-
plemento di testimonianza. Ne risulterebbe
che il gruppo di Danilo Dolci, in un primo
tempo, è andato in Sicilia non con l'inten-
zione precisa di fronteggiare la mafia; suc-
cessivamente ha preso coscienza degli osta-
coli frapposti dalla mafia allo svolgimento
della sua missione. Ora, qui sorgono in ter-
mini più precisi due domande. Si è già detto
che non vi è una vittoria; tuttavia, rispetto
alle condizioni di partenza, quali risultati
ha ottenuto l'azione esercitata dal centro
su un piano, che sia in qualche maniera mi-
surabile come ad esempio, su quello eletto-
rale, o sullo sviluppo o sull'arretramento
della mafia?

La seconda domanda si colloca anche in
quest'ambito. Il centro e le singole persone
sono state fatte oggetto di specifiche minac-
ce e intimidazioni, con episodi che possono
essere citati, da parte di personalità, di per-
sonaggi mafiosi?

D O L C I . Voi tutti sapete come è diffi-
cile misurare il risultato di un lavoro edu-
cativo, è molto difficile. Noi possiamo dire
che abbiamo un certo numero di bambini,
molte centinaia di bambini, al doposcuola,
possiamo dire che vi è una media di gente
che lavora, ma è molto difficile misurare il
diverso atteggiamento della popolazione.
Voi sapete che il lavoro dell'educatore, in un
certo senso, è quasi un atto di fede. Però,
se prendiamo a caso dei fatti, possiamo di-
re che a Menfi, oggi, si è guadagnato più di
un miliardo e mezzo con i carciofi; ora, noi
avremo fatto poco, ma credo che abbiamo
contribuito, attraverso il centro agricolo e
attraverso una organizzazione migliore e più
democratica, ad avere questo raccolto. Na-
turalmente vi era una diga, che era già stata
costruita e, certamente, quindi, non siamo
così fanatici da dire che le cose vanno bene
perché ci siamo noi, non possiamo pensare
cose del genere. Comunque, è più facile mi-
surare da un punto di vista economico che
da un punto di vista educativo. Però, anche
da un punto di vista educativo, se noi guar-

diamo come è diminuito a Partinico il nu-
mero degli assassinii, dobbiamo riconoscere
che questo, naturalmente, è dovuto anche al
fatto che le cose in Sicilia sono un po' cam-
biate.

D O N A T - C A T T I N . L'indice della cri-
minalità è cambiato a Partinico come negli
altri centri mafiosi, o è cambiato lì in modo
particolare?

D O L C I . Direi che a Còrleone vi è stata
una diminuzione, ma non altrettanto forte
come a Partinico. Comunque, è molto diffi-
cile dire fino a che punto abbiamo contri-
buito. Purtroppo non ho un misuratore di
questo tipo.

D O N A T - C A T T I N . Gli indici eletto-
rali, per esempio, non sono significativi a
questi effetti?

D O L C I . Forse voi avete difficoltà a ca-
pirlo perché siete dei politici, ma noi ci ado-
periamo per un lavoro educativo che se sa-
rà buono avrà dei risultati politici, ma non
facciamo da un anno all'altro una misura-
zione per vedere che cosa è successo sul pia-
no politico, perché non crediamo che sia
una cosa che possa essere misurata da un
anno all'altro. Noi non facciamo degli studi
0 delle misurazioni di questo genere, perché
aspettiamo che crescano dei quadri nuovi
nella zona. Noi abbiamo bisogno che in tutti
1 partiti vi siamo dei quadri nuovi. Oggi, lo
dico chiaramente, vi sono dei paesi, come
Roccamena, entrando nei quali non si capi-
sce se sono di sinistra o di destra, perché
sono quelli che sono e, purtroppo, cambian-
do l'amministrazione rimangono quello che
sono, fino che non vi saranno dei quadri
nuovi.

D O N A T - C A T T I N . Ma non hanno in-
teresse al formarsi di un certo quadro po-
litico?

D O L C I . Non è facile dirlo, ma non è
una situazione così politicizzata da avere
delle caratteristiche sempre così precise. In
certe zone ci sono delle punte più avanzate,
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ma solo in certe zone. Facciamo il caso di
Roccamena: ci voleva una diga ed è stato
un paese di sinistra in questi anni. Sapete
quanti giornali di sinistra arrivano in quel
paese? Vi devo dire che non arriva né una
copia dell'Avanci.' né una copia dell'Unità.
Come possiamo parlare di politicizzazione
di questi paesi? Per questo dicevo che oc-
corrono dei quadri nuovi che sappiano quel-
lo che vogliono. Voi capite che non è un di-
scorso qualunquista che faccio. Per quanto
riguarda la seconda domanda, non direi in
modo preciso, perché nella relazione che ho
fatto sono già citati in modo preciso gli in-
contri che abbiamo avuto con i mafiosi,
uno al feudo Desisa e l'altro col Centineo.
Tutto questo è documentato. Fondamental-
mente sono stati tre episodi e li ho citati
e documentati.

D O N A T - C A T T I N . Lei afferma che è
difficile dire se vi interessa la rilevazione
sotto il profilo politico del fenomeno ma-
fioso e che vi astenete dallo svolgere un'at-
tività caratterizzata politicamente. Ma que-
sto è veramente possibile? Se non ha carat-
teristiche politiche determinanti, tuttavia
l'attività del centro è sempre effettuata da
uomini, no? Questi uomini, in quanto tali,
sono dal centro impegnati a non sviluppare
attività politica o la svolgono liberamente?
Su questo punto potrebbe essere più inte-
ressante la domanda sulla efficiènza o meno
dell'azione del centro dal punto di vista del-
la sua influenza nell'evoluzione della situa-
zione politica.

D O L C I . È una domanda importante, e
cercherò di riassumere la risposta, anche se
non so se essa sarà completa. Quando noi do-
cumentiamo una certa situazione, per esem-
pio di miseria, è naturale e più facile che vi
siano, per esempio, i giornali di sinistra che
parlino di questi documenti, di questi libri,
piuttosto che i giornali della destra. Questo,
direi, è naturale, questo succede. Allora, sul
piano locale, è più facile che noi, prendendo
delle posizioni per cambiare delle cose, ci
troviamo per definizione dei reazionari con-
tro, della gente che vuole cambiare le cose,
della gente di sinistra favorevole, per esem-

pio i sindacati. Questo non vuoi dire che i
sindacati funzionano e lo sanno anche gli
onorevoli di sinistra presenti: purtroppo,
tante volte non funzionano. Che cosa suc-
cede, però, guardando da un panorama più
generale? Esiste anche un Nord Italia, esi-
ste anche l'estero. Ed allora lì possono es-
servi degli esperti di sociologia, delle scuole,
delle persone che non hanno niente a che
fare con i partiti e che sono interessatissi-
mi ad esperienze del genere, perché per tan-
ti versi sono esperienze di zone arretrate.
Se io vado in India, in Africa, per certi ver-
si, certi fenomeni ci sono. Ecco perché la
cosa interessa.

Ultima cosa da dire. Sul piano locale, do-
ve abbiamo buoni operatori, se il Comune,
per esempio, è di sinistra, noi abbiamo l'aiu-
to delle forze comunali, che appoggiano il
centro; ma è capitato anche, per esempio a
Menfi, che c'è stata la possibilità, con un
Comune democristiano, di avere una colla-
borazione del Sindaco democristiano al cen-
tro. Che cosa succede? Se c'è un operatore
capace, bravo, può anche capitare che il Sin-
daco, dopo un poco, vede i campi di prova e
si interessa. Per esempio, Giacalone aveva
dei campi di prova con Ascuteio perché gli
interessava veder crescere il granoturco sui
suoi terreni. Per questo dico che noi siamo
assolutamente insufficienti: ci vorrebbero
da parte dello Stato dei centri-pilota speri-
mentali, perché di fronte ai fatti la gente
capisce.

D O N A T - C A T T I N . Ai fini dell'azione
contro la mafia, e in generale dell'azione di
cambiamento dell'habitus culturale e socia-
le di cui la mafia è uno dei frutti, lei ritiene
che sia più utile l'accentuazione della lotta
politica tra i partiti o il concentrarsi della
azione dei partiti nella ricerca di soluzioni
concrete, quando l'azione di questi partiti
abbia la natura e i caratteri di una politica
popolare?

D O L C I . Credo che qui siamo tutti d'ac-
cordo nel dare una stessa risposta, perché
nessuno qui, io credo, vuole delle conclusio-
ni non concrete. Solo che tutti siamo d'ac-
cordo a volerle concrete e piene. Cioè, non
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possiamo escludere anche, credo, un dibat-
tito che è ideologico e di fatto. Ma, appunto,
si tratterà di discutere che cosa significa so-
luzione concreta.

Non credo che nessuno pensi soltanto ad
eliminare i mafiosi. Bisogna proprio cam-
biare la struttura di certi fatti locali, di cer-
te organizzazioni locali. E questo è un fatto
in parte di natura sociale, in parte di carat-
tere economico, in parte di carattere politi-
co. Per esempio, per quanto riguarda la mez-
zadria nella vallata del Belice, a parte le
decisioni per immettere una amministrazio-
ne o l'altra di carattere politico nel Consor-
zio, che ci sia la mezzadria di quel tipo con
i mafiosi o no è un fatto anche di carattere
politico. Cioè, d'accordo di concentrarsi a
fondo, esaminare e fare delle diagnosi per
avere delle terapie, ma andare a fondo. Cre-
do che siamo tutti d'accordo su questo.

D O N A T - C A T T I N . Lei crede indi-
spensabile la lotta politica?

D O L C I . Ad un certo momento possono
capitare risultati diversi, ma io credo che
sia necessario avere diagnosi precise e fatti
precisi. Io sono veramente fiducioso che
voi, con questo animo, studierete la materia
e in modo che l'Italia potrà guarire. Io lo
spero. Io sono venuto qui con tutta la buona
volontà, pensando che veramente è uno
degli sforzi più grandi che può fare l'epoca
nostra, attraverso di voi, nel Meridione.

P R E S I D E N T E . Se non vi sono altre
domande, possiamo congedare il signor Dol-
ci, che ringrazio molto per l'efficacia della
sua relazione e per le cose interessanti che
ci ha detto.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL SIGNOR PIETRO LETO,
RAPPRESENTANTE DELLA UIL REGIONALE SICILIANA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 1963

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Signor Leto, da
quanto tempo è a Palermo?

L E T O . Vi sono nato.

P R E S I D E N T E . Da quanto tempo
svolge le sue attuali funzioni di rappresen-
tante della UIL di Palermo?

L E T O . Da circa dieci anni.

P R E S I D E N T E . Cosa può dirci del
fenomeno della mafia? Quali sono, secondo
lei, le cause del suo persistere? Quali le sue
manifestazioni più salienti e quali i rimedi
più idonei per reprimerla? Dalla sua espe-
rienza personale quali considerazioni può
trarre?

L E T O . Posso dire che, nell'ambiente
del lavoro, la mafia non ha esercitato inti-
midazioni nei confronti di alcun sindacali-
sta, almeno da quando svolgo questa attività,
né della mia corrente politica né di altre:
questo è quanto mi risulta.

Evidentemente avrà aggirato l'ostacolo,
impiegando mezzi diversi dalla intimidazio-
ne diretta.

P R E S I D E N T E
questi altri mezzi?

Quali sarebbero

L E T O . Posso segnalare una situazione,
per me sintomatica. Dalle statistiche dell'
INAIL risultano occupati, a Palermo, 15.000
lavoratori edili, mentre io, come vice pre-
sidente della Cassa edili, posso dichiarare
che i lavoratori di Palermo da noi censiti
sono 25.000; il che significa che 10.000
lavoratori edili sfuggono alle assicurazioni
sociali, all'assistenza, alla Cassa malattie e
a tutti gli obblighi contrattuali.

Questo, a mio avviso, può essere un fe-
nomeno di sottoccupazione, determinato da
quella specie di cottimo improprio, che una
volta veniva chiamato appalto di mano d'o-
pera e che, proibito dalla legge, ha trovato
modo di sopravvivere sotto altre forme. Il
cottimo improprio porta determinati perso-
naggi ad assumere personale al di fuori degli
uffici di collocamento, del rispetto dei con-
tratti e delle norme previdenziali e assisten-
ziali, sfruttandolo intensamente agli effetti
del lavoro e creando un rapporto che, se
qualche volta rimane di puro lavoro, altre
volte può assumere aspetti ed atteggiamen-
ti ben diversi.

Di altre manifestazioni sospette, nell'am-
biente del lavoro, non riesco a vederne.

P R E S I D E N T E . Ma a che cosa è
dovuto questo enorme fenomeno di sottra-
zione di lavoratori alle assicurazioni previ-
denziali ed assistenziali?

L E T O . Su cento lavoratori gli oneri
contrattuali rappresentano parecchie decine
di biglietti da mille al giorno. Sfuggire a ta-
li oneri significa, quindi, arricchirsi a carico
del lavoratore.

P R E S I D E N T E . Come mai i lavo-
ratori soggiacciono a tale situazione, rinun-
ziando ai benefici spettanti loro a norma di
legge?

L E T O . Questo è il punto. A volte per-
ché ritengono che accettare quelle condizioni
permetta loro di trovare un lavoro, che al-
trimenti non troverebbero, ed in questo ca-
so la questione rimane appunto sul piano del
semplice rapporto di lavoro, rappresentando
la rinuncia solo una condizione per poter
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lavorare. Altre volte, invece, la cosa può
avere l'aspetto dell'intimidazione di caratte-
re personale.

P R E S I D E N T E . Allora l'organizza-
zione mafiosa influisce sulle assunzioni al
lavoro.

L E T O . In questa forma: l'organizza-
zione appalta determinati servizi a cottimo,
lavorando mediante sottoappalto, ad esem-
pio, nel settore del cemento armato. In tal
modo assume lavoratori che non mette in
regola ed ai quali fa svolgere orari di lavoro
eccessivi.

P R E S I D E N T E . E l'ufficio di col-
locamento della mano d'opera, se viene a
conoscenza di ciò, come si regola?

L E T O . Più che altro è l'Ispettorato
del lavoro il quale, venendo a conoscenza di
tali situazioni, interviene, dove interviene...
perché, purtroppo, non sempre le segnala-
zioni di detti casi hanno avuto il corso che
ci si attendeva da parte dei sindacati. Molte
volte, delle denunzie, non si è avuta notizia,
il che si giustifica con la mole di lavoro che
è a carico dell'Ispettorato.

P R E S I D E N T E . Oltre a questo, non
si hanno altri turbamenti nel mondo del la-
voro da parte della mafia?

L E T O . Ripeto di no, a quanto ho
luto rilevare.

po-

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Com-
missari hanno domande da rivolgere al te-
ste?

D O N A T I . Mi è parso di capire, dal-
le affermazioni del signor Leto, che si ve-
rifica, in Sicilia, un fenomeno diffuso anche
altrove e, cioè, l'esistenza di questo cottimo
improprio, che altrove assume altre forme,
ad esempio quella dell'artigianato. Il mura-
tore, per non pagare i contributi si denun-
zia come « artigiano muratore », pur conti-
nuando a lavorare presso una ditta. Natu-

ralmente, però, lo fa per guadagnare di più,
sfuggendo alle norme di legge. Ora, per
quanto riguarda la Sicilia, il signor Leto ci
ha parlato del cottimo improprio. Ma questo
è affidato a ditte subappaltatrici regolar-
mente costituite?

L E T O .
personaggio.

E affidato a un determinato

D O N A T I . Ad un personaggio che non
ha una ditta regolarmente costituita?

L E T O . Nove volte su dieci non l'ha.
Del resto, qualche ditta rispettosa del con-
tratto di lavoro e delle norme mette in re-
gola i lavoratori alle sue dipendenze sul suo
libro-paga, sulla sua contabilità; però, i]
rapporto economico sussiste sempre per
mezzo di questa figura di intermediario che
è il cottimista.

D O N A T I . E l'Ispettorato del lavoro
non ha modo di intervenire in questo set-
tore?

L E T O . Si trova di fronte gravissime
difficoltà, perché, quando ha voluto inter-
venire, la visita di controllo ha fatto sì che
gli operai abbandonassero il lavoro, sciaman-
do nelle campagne in modo che difficilmen-
te l'Ispettore ha potuto trovare elementi in
più o diversi da quelli denunciati.

D O N A T I . Il fenomeno è di un'am-
piezza paurosa! Lei parla di due quinti di
lavoratori edili che si sottraggono alle assi-
curazioni sociali; è possibile che l'Ispettore
non se ne accorga? Dovrebbe essere cieco.

LI C A U S I . Non è cieco...

L E T O . Su centinaia di cantieri edili,
coloro che sfuggono ai controlli sono ven-
ticinque, cinquanta persone per ogni can-
tiere di cinquecento operai. Non è quindi fa-
cile, per l'Ispettore, rendersi conto di come
stiano effettivamente le cose.

M I L I L L O . Volevo chiedere al signor
Leto da quanto tempo fa il sindacalista.
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L E T O . Come ho già detto all'onorevo-
le Presidente, da circa dieci anni.

M I L I L L O . Desidero poi chiarire que-
sto punto: mi sembra che egli abbia affer-
mato che, nel campo del lavoro, per quanto
riguarda le assunzioni, non si avverte tanto
la pressione della mafia. Come si spiega al-
lora i molti casi di assassini di sindacalisti
verificatisi in questi anni?

L E T O . I casi di cui lei parla sono fin
troppo noti, ed io debbo prescindere da essi.
Se si dovesse, infatti, parlare di avvenimen-
ti notori, io non sarei qui.

M I L I L L O . Ciò significa che, dopo
quei fatti notori, non se ne sono verificati
altri?

L E T O . Io, infatti, ho dichiarato ali'
inizio della mia deposizione che la mafia ha
cambiato metodi e che, piuttosto che ricor-
rere alle intimidazioni, cerca di aggirare lo
ostacolo. Oggi, piuttosto che affrontare il
lavoratore direttamente, decurtando il sala-
rio, si aggira appunto l'ostacolo non pagando
i contributi e realizzando in tal modo dei
profitti forse ancora maggiori, mentre il
lavoratore stesso rimane con l'impressione
di essere stato rispettato.

M I L I L L O . A quando lei può far ri-
salire il suddetto cambiamento di indirizzo,
di metodo?

L E T O . Saranno cinque o sei anni che
si verifica tale fenomeno.

LI C A U S I . Il signor Leto, che da
dieci anni è un dirigente sindacale della UIL,
ha accennato ad un mutamento avvenuto
nelle manifestazioni della pressione mafiosa
circa l'assunzione della mano d'opera e la
retribuzione di essa, che avrebbero avuto
luogo in modo irregolare, illegittimo ed in
violazione delle leggi esistenti. Egli saprà
certamente se anche a Palermo, indipenden-
temente dalle uccisioni dei sindacalisti nel-
la fase della lotta per la conquista della ter-

ra e, in particolare, al Cantiere navale (che
era fino a poco tempo fa l'unico complesso
industriale notevole della Sicilia) questa for-
ma di assunzione per subappalti e, quindi,
in violazione di tutte le norme regolamenta-
ri, sussista ancora.

L E T O . Al Cantiere navale esisteva 1'
appalto puro e semplice della mano d'opera,
fino a quando la legge non lo ha vietato.
Allora ha assunto la forma del cottimo.

LI C A U S I . Cioè, pur essendosi mo-
dificata la forma, nella sostanza si continua
a violare la legge.

L E T O . Insomma, come ripeto, esiste
una forma di cottimo; il lavoro, cioè, viene
dato a cottimo. Adesso non saprei precisare
se a squadre o a singoli personaggi, come
nell'edilizia. Se fosse affidato a squadre
avrebbe carattere di maggiore regolarità. Di
fatto, comunque, al Cantiere navale agivano
personaggi ben noti, che appaltavano mano
d'opera.

P R E S I D E N T E . Chi sarebbero que-
sti personaggi ben noti?

L I
santa.

C A U S I . I mafiosi dell'Acqua-

L E T O . Io non li conosco.

L I C A U S I ,
eliminati.

Molti fra loro sono stati

L E T O . Io sono fuori dell'ambiente, ma
chi ci vive può facilmente conoscerli. Dice-
vo, dunque, che tali persone, facendo la for-
nitura pura e semplice di mano d'opera, in-
gaggiavano lavoratori che pensavano loro a
retribuire.

LI C A U S I . Da altri colleghi è stato
chiesto quale azione i sindacalisti abbiano
svolto presso le Autorità per ristabilire la le-
galità; e la domanda potrebbe sembrare in-
genua, perché l'azione, anche se inefficace,
è stata svolta. Desidero, quindi, chiedere al
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signor Leto quali ostacoli reali egli incontra
nella sua azione per far applicare la legge
quando, come ha affermato, si reca all'Ispet-
torato del lavoro a denunziare le irregolari-
tà e perché l'Ispettorato è impotente a supe-
rare la situazione.

L E T O . « I casi sono migliaia », si af-
ferma all'Ispettorato: « Vi sono migliaia di
denunce. Procediamo, quindi, man mano che
ne abbiamo la possibilità ». Se, poi, venga
rispettato o meno l'ordine di presentazione
delle denunce, non posso dirlo. Ma di fatto
succede che le varie organizzazioni sindacali
ed i singoli lavoratori denunziano veramen-
te migliaia di casi di irregolarità, di manca-
to rispetto del contratto di lavoro, per cui
l'intervento dell'Ispettorato, dato anche il
numero ristretto dei funzionali, è inadegua-
to e, a volte, giunge quando non occorre più.

LI C A U S I . Ci pare che l'unico modo
di esercitare una pressione, perché chi è
preposto al rispetto della legge l'avverta, sia
quello di un'azione dei lavoratori e, quindi,
di un'azione da condurre anzitutto verso i
lavoratori organizzati per indurii a non pre-
starsi a queste forme di sfruttamento. Il
lavoratore si sente o non si sente garantito,
dall'organizzazione cui aderisce, contro que-
sti abusi?

L E T O . Si sente garantito per quanto
riguarda la questione sociale, il rispetto dei
suoi diritti, ma non può certo sentirsi garan-
tito per quanto riguarda la sua pelle... Lei
sa meglio di me che una denunzia, in ma-
teria, può portare dei guai, per cui, arrivati
ad un certo punto, c'è il fenomeno dell'o-
mertà. Il lavoratore subisce e tace.

LI C A U S I . Ma si faranno indagini da
parte degli organizzatori sindacali per indi-
viduare gli autori di queste pressioni. L'or-
ganizzazione deve dare fiducia al suo
organizzato che denuncia in forma obiettiva
il ricatto, la pressione, l'intimidazione, di
cui è stato l'oggetto. Egli avrà poi, con la
pubblica denunzia, la garanzia che le Auto-
rità, da una parte e l'opinione pubblica dal-
l'altra, proteggeranno i diritti dei lavoratori.

V E R O N E S I . Ha avuto esperienze
sindacali anche fuori dalla Sicilia?

L E T O . N o .

V E R O N E S I . Quindi non è in con-
dizioni di fornire indicazioni sulla differen-
za del modo di « sentire » dell'associazione
sindacale in Sicilia e altrove. .

L E T O . Non per quello che possono es-
sere stati i contatti con altri dirigenti sinda-
cali. Il fenomeno da me denunziato, ad e-
sempio, non esisteva in altre province, ma
vi è stato importato in questo periodo di
emigrazione in Europa. Mi riferisco alla do-
manda rivoltami prima. In alcune province
questo fenomeno, che prima non esisteva,
è stato importato con l'emigrazione da parte
di gruppi di siciliani.

V E R O N E S I . Si parla di province
siciliane?

L E T O . No, di province non siciliane.
A Torino, per esempio, adesso si rileva il
fenomeno di certi lavoratori che operano al
di fuori di quelle che sono le norme con-
trattuali.

D O N A T I . In alcune zone il fenomeno
esiste, ma i lavoratori si iscrivono all'arti-
gianato.

L E T O . Allora entriamo nel caso sin-
golo, perché si tratta del singolo lavorato-
re; non è un personaggio che appalta o di-
rige e controlla un gruppo di lavoratori.

LI C A U S I . Ha ragione il signor Le-
to relativamente ad alcuni fenomeni che si
sono sviluppati.

D O N A T I . Sì, i lavoratori si iscrivo-
no all'artigianato, però continuano a lavo-
rare alle dipendenze delle ditte appaltatrici
ed hanno, naturalmente, una retribuzione
maggiore, perché alla ditta fanno risparmia-
re un certo onere. Quindi, il fenomeno, sot-
to varie forme, esiste.
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V E R O N E S I . Avevo posto la doman-
da al fine di sapere se lei rilevava, nella
situazione siciliana, una condizione diversa
da quella della generalità del Paese, circa la
sensibilità dei lavoratori sui temi sindacali
e, quindi, il loro grado di sindacalizzazione;
ossia se sono disposti ad entrare nelle Com-
missioni interne e se sentono l'unità di grup-
po come tale. Per esempio, il grado di sin-
dacalizzazione, cioè il numero di iscritti ai
sindacati, in generale, sul totale dei lavora-
tori, è alto o basso?

L E T O . Il numero dei lavoratori iscrit-
ti ai sindacati non è eccessivamente alto né
basso; è un numero che si mantiene com-
plessivamente intorno al 50 per cento.

M I L I L L O . È una media diversa da
quella nazionale?

L E T O . Certamente, è più bassa di
quella nazionale.

V E R O N E S I . Vi è diversità tra la
Sicilia occidentale e quella orientale?

L E T O . Senz'altro.

V E R O N E S I . Cioè, senz'altro in che
senso?

L E T O . Nella Sicilia orientale vi è una
maggiore tranquillità e, quindi, una maggio-
re aderenza al sindacato, una maggiore sen-
sibilità nei confronti del sindacato. Questo^,
però, è anche un fenomeno determinato dal-
la maggiore industrializzazione della zona
bassa della Sicilia orientale. Così, vediamo
che nella zona di Ragusa, dove esistono la
Siemens e altre aziende, si può dire che il
90 per cento dei lavoratori delle aziende
sono organizzati sindacalmente.

V E R O N E S I . In ogni modo, lei, co-
me sua impressione, direbbe che mediamen-
te, in Sicilia, vi è un grado di sindacalizza-
zione più basso che in generale e nella Si-
cilia occidentale più basso che nella media
siciliana.

Le rivolgo, ora, un'altra domanda: di fron-
te a questi abusi che vengono denunziati da
lei, così come sono stati denunziati dal rap-
presentante della CGIL, le organizzazioni
sindacali sono unite nell'azione, concertano
le cose necessarie per la difesa dei lavorato-
ri, siano bianchi o rossi? Perché quando si
tratta di abusi vi si deve porre rimedio. Vi
è uno stato di intesa, vi sono contatti?

L E T O . Vi è costantemente uno stato
di intesa, uno stato di contatti. C'è proprio
qui, a Roma, una delegazione per sollecitare
dal Ministero del lavoro un maggior interes-
samento, un maggior intervento nei confron-
ti dell'Ispettorato perché svolga più dinami-
camente la sua azione nel sindacato.

V E R O N E S I . Quindi vi sono con-
tatti.

C A R O L I . Il signor Leto ha messo in
evidenza i danni che ai lavoratori derivereb-
bero dal non ricercare o dal non usufruire
essi di quei benefici assicurati dalle contri-
buzioni previdenziali dei datori di lavoro.
Ora, questo fenomeno è favorito da un at-
teggiamento dei datori di lavoro o degli in-
termediari tra datori di lavoro e lavoratori?

L E T O . Dagli intermediari di datori di
lavoro di una certa mole e rispettosi, alme-
no nelle forme esteriori, di quelli che sono
gli obblighi assicurativi e previdenziali. Poi,
esiste quella figura di intermediario che è
il cottimista, il quale, assumendo l'appalto
per un determinato tipo di lavoro, lo assume
per suo conto, ricevendo dal datore di lavo-
ro un tanto al metro cubo.

C A R O L I . Quindi il datore di lavoro
non ha nessun beneficio, i benefici sono so-
lo di queste persone.

D O N A T I . È chiaro che il cottimista
fa il lavoro a un prezzo inferiore, sapendo
di eludere taluni obblighi.

P R E S I D E N T E . Perché il datore
di lavoro si rivolge al cottimista? Vi è qual-
che pressione?
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L E T O . Non da parte del lavoratore,
ma è probabile che il datore di lavoro subi-
sca delle imposizioni, nel senso che gli si
dice: « Questo lavoro s'ha da fare così».

V A R A L D O . I lavoratori che subisco-
no l'azione di questi cottimisti sono, in ge-
nere, quelli non iscritti alle organizzazioni
sindacali oppure sono anche quelli iscritti
a tali organizzazioni che fanno di necessità
virtù?

L E T O . Di massima non sono iscritti:
naturalmente, nel gruppo ci può essere qual-
cuno regolarmente iscritto, che poi, magari,
alla lunga, accenna a questo tipo di pressio-
ne, ma questo a distanza di tempo. Di mas-
sima, però, si tratta di lavoratori non iscrit-
ti, che non hanno la sensibilità sindacale,
che non hanno la coscienza dei loro, diritti,
che non comprendono che gli oneri contrat-
tuali, in definitiva, sono salario, anche se
differito, e sono salario, per loro, particolar-
mente importante, in quanto lo riceveranno
quando saranno vecchi, quando non potran-
no più lavorare e quando non potranno più
sottostare a queste forme di ricatto.

N I C O S I A . Desidererei chiedere al-
cuni elementi che ci possono essere molto
utili, specialmente ai fini della determinazio-
ne della situazione economica e sociale del-
le province interessate. Vi è stato un perio-
do, fino ad alcuni anni fa, in cui, la disoc-
cupazione era notevole. Adesso, da un pò di
tempo, da tre anni, abbiamo avuto un flusso
migratorio (sul quale le chiederò poi delle
precisazioni) verso il Nord, verso il centro
dell'Europa. La disoccupazione è diminuita,
ma è diminuita nel settore cittadino o nel
settore della campagna? È interessante que-
sto ai fini della domanda che le porrò dopo.
In sostanza, è più interessata una mano d'o-
pera cittadina verso il Nord o è interessata
la mano d'opera per la campagna, ossia i
braccianti?

L E T O . È senz'altro più interessata la
mano d'opera cittadina, perché abbiamo
questo giro costante: dalla campagna viene

il lavoratore, il bracciante agricolo, e si tra-
sforma in manovale edile. Il manovale edile
va nelle imprese del Nord a fare il mano-
vale edile o il muratore, o quello che è riu-
scito ad apprendere attraverso i corsi di
qualificazione che facciamo noi o attraverso
altri corsi. Comunque, se il lavoratore è riu-
scito a qualificarsi va al Nord a lavorare
in questo stesso settore; però, da contatti
con le altre ditte, risulta che successivamen-
te passa ancora all'industria, per cui abbia-
mo una rivoluzione: da bracciante agricolo
a lavoratore dell'industria, passando attra-
verso i vari gradi.

NI C O S IA . Bisogna vedere un po' le
proporzioni di questo esodo. Noi abbiamo
avuto notizia che al Nord vi sono dei gruppi
non industriali, interessati a reperire mano
d'opera in Sicilia, specialmente a Palermo,
Trapani, Agrigento e Caltanissetta. Voi ne
avete notizia? Sapete dirci qualcosa? Ci po-
tete fornire delle indicazioni? Poiché ven-
gono a costituirsi dei veri e propri legami,
di ordine diverso da quello sindacale, nel
passaggio da Palermo verso, per esempio,
Torino o Milano o la stessa Europa centrale.

L E T O . Purtroppo si ha notizia di que-
sti reclutatori. Ultimamente, proprio in que-
sti giorni, pare che sia stato reclutato un
certo numero di lavoratori dell'edilizia.

•

N I C O S I A . Questo avviene diretta-
mente o tramite dei gruppi?

L E T O . Siccome l'azione si svolge sin-
golarmente presso il lavoratore, sfugge il
modo in cui viene fatta. Un certo giorno si
sa che il lavoratore Tizio si è allontanato.

N I C O S I A . Quindi lei esclude la par-
tecipazione degli Uffici regionali del lavoro
e degli Uffici provinciali del lavoro.

L E T O . A parte che vi è una emigra-
zione che viene reclutata attraverso deter-
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minati elementi, c'è un altro tipo che avvie-
ne attraverso il singolo lavoratore che, reca-
tosi al lavoro, trova il fratello o il cugino
o il paesano o l'amico che gli dicono: « Se
vieni qua" guadagni 6.000 lire invece delle
3.500 che guadagni a Palermo. Vieni che ti
ho già trovato lavoro ». Così la promessa di
sicuro lavoro vale e un gruppo si stacca e
parte.

N I C O S I A . La ringrazio per il chia-
rimento. Lei ha, poi, parlato di corsi di qua-
lificazione: vorrei sapere se questi riguar-
dano soltanto l'edilizia. Ci potrebbe dire co-
me si svolgono esattamente questi corsi da
parte dell'organizzazione sindacale e che aiu-
ti riceve l'organizzazione sindacale in genere
da parte regionale, da parte dello Stato, del-
le Province, dei Comuni e quali sono questi
corsi di qualificazione?

Prima di ricevere una risposta vorrei por-
re l'ultima domanda. È stato qui denunziato,
da parte di un rappresentante sindacale, che
vi sono delle pressioni in alcune industrie
palermitane nei confronti di altre organiz-
zazioni sindacali quando si tratta di elezio-
ni interne. È stato riferito un determinato
caso che non voglio citare. A lei risulta que
sto fatto? Succede, cioè, che a un certo pun-
to, da parte dell'organizzazione padronale,
viene favorita una determinata organizzazio-
ne sindacale, anziché un'altra, nella presen-
tazione delle liste per la Commissione in-
terna?

L E T O . Una discriminazione di questo
genere porterebbe ad inficiare le elezioni.
Praticamente, il regolamento per le elezioni
interne è chiaro, per cui, se sussistesse un
caso del genere, si potrebbero inficiare le
elezioni.

V E R O N E S I . -Può avvenire attraver-
so intimidazioni che fanno ritirare il can-
didato.

L E T O . Non se ne ha notizia.

LI C A U S I . Bisogna citare un caso
specifico. È stato detto dal signor Ugo Mi-

nichini, rappresentante della Confederazione
generale del lavoro in Sicilia, che all'Elettro-
nica sicula, per esempio, è stato impedito
che si presentasse la lista della Confederazio-
ne del lavoro. E' stato detto che il mafioso
del luogo, Bontade, aveva impedito questo e
che il dirigente dell'azienda, ingegnere Profu-
mo, era sottostato a questa ingiunzione. Le
risulta questo?

L E T O . È facile che questo risulti a
Minichini, perché lui ha visto ritirare il suo
candidato, ma a me la cosa non è stata ri-
ferita.

LI C A U S I . Il suo sindacato ha ac-
cesso all'Elettronica sicula?

N I C O S I A . Lei ha parlato di un coor-
dinamento tra le organizzazioni sindacali a
fini di difesa... Ora, come mai questo caso
degli edili non è stato trattato? Eppure si
tratta di un caso macroscopico.

L E T O . L'organizzazione sindacale si
scinde, come tutti sapranno, e ogni settore
ha il suo sindacato. Io mi .occupo degli e-
dili in sede provinciale e del loro coordi-
namento regionale a un certo livello. Riferen-
domi al mio peculiare settore, dove posso
fornire dei dati precisi, posso dire che la
Cassa edile è un organismo paritetico esi-
stente, voluto dai lavoratori e costituito dai
rappresentanti dei datori di lavoro e del
lavoratori. La Cassa vive con l'accantona-
mento, da parte dei datori di lavoro, delle
spettanze dei lavoratori per le varie gratifi-
che natalizie e festività. Queste somme ven-
gono accantonate presso la Cassa edile che
le rimborsa a Natale, cioè, praticamente, so-
stituisce per i lavoratori edili (data la par-
ticolarità del settore, in cui il lavoro è di-
scontinuo) la tredicesima mensilità. Sinora
gli edili non usufruivano né di festività né
di tredicesima, perché lavorano un po'
presso un'azienda, un pò presso un'altra. Le
Casse edili hanno, tra gli altri compiti, quel-
lo dell'istruzione; alle Casse edili, pertanto,
viene versato un contributo da parte dei da-
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tori di lavoro, del 70 per cento, per
l'istruzione professionale. La Cassa edile
svolge cinque corsi di qualificazione all'anno
(rivolti esclusivamente ai lavoratori iscritti
o mutuati, per cui quel tipo di lavoratori
che sottostanno a quell'altra organizzazione,
che stanno fuori del contratto, non ne posso-
no fruire), cercando di trasformare il mano-
vale comune in operaio qualificato. Tutto
questo avviene esclusivamente a spese della
Cassa edile; nessuna sovvenzione, quindi, di
carattere comunale, regionale, provinciale o
di altro tipo.

N I C O S IA . Lei ha notizia, signor Leto,
che quando sono stati eseguiti a Palermo,
o in Sicilia in genere, lavori di pavimentazio-
ne stradale, sia in asfalto che in porfido —
nel 1954-1955, per esempio, come la pavimen-
tazione di Via Roma a Palermo — non c'era

mano d'opera qualificata a Palermo per fare
queste strade?

L E T O . Non è mai esistita a Palermo
mano d'opera qualificata per la pavimenta-
zione in porfido. Non si è, infatti, mai rite-
nuto opportuno creare una mano d'opera
qualificata in questo senso, data l'esiguità
del lavoro: un operaio del porfido non a-
vrebbe il lavoro assicurato, mentre il lavoro
viene fatto da ditte specializzate della zona
di Treviso, le quali operano addirittura in
tutta Italia, ed in genere l'azienda stessa for-
nisce anche la mano d'opera specializzata.

Nel campo dell'asfalto esiste mano d'opera
locale.

P R E S I D E N T E . Poiché non vi sono
altre domande, possiamo congedare il signor
Leto, che ringraziamo vivamente per la sua
collaborazione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL SIGNOR ANTONINO CULLO,
RAPPRESENTANTE DELLA CISNAL REGIONALE SICILIANA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 1963

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Signor Cullo, da
quanto tempo esercita la sua funzione di
organizzatore regionale della CISNAL?

C U L L O . Da otto anni.

P R E S I D E N T E . Ci vuoi dire, signor
Cullo, quali sono state le sue conoscenze, le
sue esperienze, le sue « sofferenze », relative
al fenomeno della mafia?

C U L L O . Anzitutto debbo dichiarare
che dirò quello che so senza alcun rancore,
senza alcuna ragione politica, né alcun ri-
sentimento personale.

Prima di esporre il mio pensiero sulla ma-
fia', desidero raccontare un episodio di cui
sono stato testimone oculare. L'anno scorso,
precisamente in settembre, mi sono recato
in America, partecipando ad una commissio-
ne « Ritorno in Sicilia », capeggiata dal Sin-
daco di Palermo. Lo scopo di questa commis-
sione era quello di andare in America ad in-
coraggiare gli oriundi siciliani a tornare in
Sicilia: uno scopo importante, anche dal
punto di vista economico.

• Siamo partiti dall'Italia in aereo e la pri-
ma tappa l'abbiamo fatta a Montreal in Ca-
nada, dove ci siamo fermati un paio d'ore
per cambiare aereo. Ci condussero in una
specie di sala d'aspetto, dove notammo una
signora molto giovane, ma molto elegante e
distinta che, spinta dalla curiosità, si avvi-
cinò al nostro gruppo e domandò ad uno di
noi che cosa fosse il distintivo che portava-
mo all'occhiello, in inglese, naturalmente.
Un nostro amico, disse: « È la Sicilia ».
Questa signora si trasforma in volto, im-
pressionata, ed esclama: « Mafia ». Immagi-
nate la nostra impressione. Pensare che e-
ravamo partiti con tanto entusiasmo, tanti

sentimenti; questa gente doveva venire a
visitare la Sicilia, ed abbiamo iniziato la
nostra gita con questo episodio molto sim-
patico. Questo avvenne nel settembre dell'
anno scorso. Quella signora non sapeva una
parola d'italiano, oltre la parola « mafia ».

Circa il mio pensiero sulla mafia, debbo
dire, anzitutto» che quello che avviene in Sici-
lia, secondo me e secondo un'alta percentuale
di persone, non è « mafia » nel senso origi-
nale della parola: noi immaginavamo la ma-
fia attribuendole aspetti, a volte, anche ca-
valiereschi e generosi. Invece, in quello che
si vede in Sicilia, riteniamo non vi sia altro
che comune delinquenza per altro accentua-
ta ancora di più (permetta che dica il mio
pensiero) dal sistema elettorale e politico,
perché alcuni politici, sicuramente in buo-
na fede, vengono ad incoraggiare questa for-
ma di delinquenza.

Questo fenomeno si accentuò, la prima
volta, subito dopo la prima guerra mondia-
le, con le manifestazioni che tutti conoscia-
mo, tanto è vero che, ad un certo momento,
il Governo ritenne opportuno mandare il pre-
fetto Mori in Sicilia, con le conseguenze che
tutti sappiamo. Avrà sbagliato, avrà avuto
dei torti, ma da questo punto di vista noi
siamo stati tranquilli. Ora, se loro andranno
in Sicilia ed interrogheranno quei contadini,
onesti e lavoratori, sentiranno dire, in rife-
rimento a quel periodo: « Allora si dormiva
con le porte aperte ». Questa frase da un';-
dea della tranquillità.

Scoppiata la seconda guerra mondiale,
naturalmente, la situazione è tornata ai tem-
pi di prima, un pò per lo scombussolamento
causato dalla guerra, un pò per alcuni siste-
mi non perfettamente ortodossi iniziati al-
lora, sia dal governo americano, che è stato
il primo a giungere in Sicilia, sia da quello
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successivo. È accaduto, così, che moltissime
persone per bene sono state portate allo
« Ucciardone » e, contemporaneamente, tut-
ti i delinquenti di allora sono stati rimessi
in libertà. Naturalmente, con il caos della
guerra e con tutta questa gente rimessa in
libertà, con i sistemi di allora, si tornò alla
triste situazione di una volta, ossia a quello
che noi chiamiamo il fenomeno della mafia.
La situazione attuale è ancora questa.

Ora, è stata nominata questa Commissio-
ne parlamentare. Da un punto di vista gene-
rale, noi l'abbiamo appreso con molto entu-
siasmo, perché riteniamo che qualcosa si
possa fare per ridare alla Sicilia quella se-
renità e tranquillità di cui essa ha tanto bi-
sogno. Non vi nascondo, però, che c'è molta
diffidenza in Sicilia sui risultati di questa
Commissione. Ecco perché io, sin da questo
momento, posso augurare a tutti loro un
proficuo lavoro che possa riportare la no-
stra Sicilia alla serenità di cui ha tanto bi-
sogno. Questo sistema ha un pò gravato, spe-
cialmente in questi ultimi tempi. Partono
dalla Sicilia tutti i giovani e, quello che è
più grave, i migliori elementi. C'è, quindi,
un senso di sbandamento. I nostri paesi,
specialmente quelli di montagna o campa-
gna, sono spopolati. Sia questo un bene, sia
questo un male, non voglio entrare in questo
argomento. Ora, cne cosa bisognerà fare?
Secondo me bisogna riportare, come dicevo,
quella tranquillità e quella serenità che la
Sicilia ama. Ma per fare questo non bisogna
semplicemente arrivare a reprimere, biso-
gna fare qualcosa di più importante. Loro,
naturalmente; lo sanno tutti, non è un se-
greto, bisogna ritornare a quella bonifica
morale, bonifica della quale la Sicilia ha
molto bisogno, perché, secondo me, bisogna
ricominciare a rieducare la popolazione, spe-
cialmente i giovani, specialmente i ragazzi.
Perché, secondo me, sbagliamo se cerchiamo
di reprimere lasciando che questi giovani
siano trascurati e siano completamente ab-
bandonati; bisognerebbe, invece, fare qual-
cosa in questo senso, cioè rieducare moral-
mente il popolo siciliano, specialmente, ri-
peto, i giovani! Allo stato presente non si
fa niente per i giovani.

Io vorrei accennare anche che (io sono
stato anche il vicecomandante federale del-
la GIL « Gioventù italiana littorio ») quando
Mori iniziò quella repressione, nello stesso
tempo si è fatto qualcosa anche dal punto
di vista istruttivo. E ricordo che allora io,
personalmente, ho costituito a Palermo, e
anche nella provincia, i famosi Centri di ad-
destramento al lavoro che servivano ad aiu-
tare a levare tutti questi bambini, questi ra-
gazzi, dalla strada e a spingerli al lavoro e
allo studio.

Vorrei citare un esempio che è stato im-
portantissimo per Palermo. Ad un certo mo-
mento noi, come organizzazione giovanile di
allora, abbiamo comprato per le organizza-
zioni giovanili un terreno (di proprietà Fio-
rio, chiamato la « Conigliera »), terreno mol-
to importante che è situato nel centro più
bello della città, nel Viale della Libertà. In
quella zona doveva sorgere un collegio fem-
minile, perché allora si pensò che da Roma
in giù non esisteva un collegio femminile
e le famiglie benestanti mandavano queste
ragazze o fuori Italia o al Nord. E, allora, si
pensò di creare qualcosa nel Meridione. Te-
nuto conto della considerazione in cui era
tenuta Palermo si decise allora di fare que-
sto collegio a Palermo e si comprò questo
terreno. Io sono stato uno di coloro i quali
si sono interessati alla creazione di questo
collegio.

In attesa della sua costruzione io costituii,
come dicevo prima, un Centro di addestra-
mento agricolo e, d'accordo con le Autorità
di Pubblica sicurezza, feci raccogliere tutti
questi bambini sbandati di Palermo e li
portai in questa Villa « Conigliera », dove
c'era una specie di chalet che trasformai.
Questi bambini erano lì la mattina, aveva-
no i loro istruttori teorici e il pomeriggio
lavoravano in giardinaggio, ecc. E, per que-
sti giovani, siccome da questo lavoro si pro-
duceva qualcosa (ortaggi in abbondanza, e-
rano sette ettari di terreno), io tutto quello
che si produceva lo distribuivo tra loro e
in parte si vendeva. Intestai un libretto del
Banco di Sicilia ad ogni singolo ragazzo e,
in base al lavoro che svolgevano, noi met-
tevamo sul libretto una data somma.



Senato della Repubblica — 421 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Con questo ho voluto accennare ad un e-
pisodio e che, a mio avviso, si può tornare
alle condizioni di prima, perché non è detto
che queste cose, che sono state fatte da un
regime, bisogna cambiarle, annullarle com-
pletamente. Cambiate i governanti, cambiate
i dirigenti, cambiate tutto quello che volete,
levate quello che eventualmente non va!

P R E S I D E N T E . Ma adesso non ci
sono organizzazioni del genere?

C U L L O . Niente, che io sappia, niente!
Appunto, come vi dicevo, completamente ab-
bandonati! Allora c'erano palestre dove que-
sti ragazzi (io ne parlo con una certa com-
mozione) andavano lì mattina e sera e io
li vedevo: chi correva, chi saltava, chi gio-
cava; era una cosa che riempiva l'animo di
orgoglio!

Ora la gioventù è completamente abban-
donata. Se si va in quel locale, in altri tempi
palestra pulsante di attività, c'è lo squallore
e l'abbandono più completo.

È inutile che ritorni a dire che non sono
spinto da niente, sono un soldato, ho fatto
il militare, sono ufficiale in servizio perma-
nente effettivo e, quindi, sono spinto da que-
sti sentimenti e non da altra ragione.

Non so cosa potrei dire di specifico...
Vorrei dire qualcosa d'altro. Nel campo

sindacale, per esempio, notiamo questo: che
spesse volte i lavoratori, per essere avviati
al lavoro, devono dimostrare di appartene-
re ad una categoria di sindacato, ad una ca-
tegoria di partito, creando naturalmente
malumore e contrasti tra gli stessi lavorato-
ri. Quindi, se si potesse fare anche lì qual-
cosa sarebbe cosa gradita e molto impor-
tante.

Anche, per esempio, nella compilazione
degli elenchi anagrafici, che servono per il
contributo e l'assistenza, anche qui se uno
non si fa raccomandare, se uno non appar-
tiene ad una data categoria, non è incluso
in questi elenchi anagrafici.

E c'è anche il tema sindacale: questo con-
trasto, questa unione di determinati sinda-
cati contro altri sindacati, questo ormai non
è democratico! Superiamo questi contrasti,

questo qualcosa che ancora è rimasto del
passato; cerchiamo, nell'interesse dell'Italia,
di vedere di trovare qualcosa che può esse-
re utile a tutti, soprattutto a tutti gli ita-
liani, se noi veramente vogliamo essere de-
gni di chiamarci italiani!

Questo, in linea di massima, quello che
dovevo dire.

V A R A L D O . Lei ha detto che il pe-
riodo di Mori aveva portato alla scomparsa
dell'incubo della mafia: però noi abbiamo
visto come, passato il periodo- della guerra,
la mafia sia risorta. Io penso che ciò sia
avvenuto proprio perché si era agito soltan-
to sul piano poliziesco e non su quello edu-
cativo. Lei ci ha anche detto che dobbiamo
iniziare a fare qualcosa, però, purtroppo, ha
aggiunto: « Noi abbiamo iniziato e malgra-
do questa educazione, purtroppo, il fenome-
no è ricomparso ». Ora questo implica la
domanda: « Come mai se avete cercato di
fare anche questa opera di educazione, in
quel periodo, accanto all'opera della Poli-
zia, poi la mafia è tornata immediatamente
a manifestarsi? » Ciò significa, secondo me,
che quest'opera, probabilmente per essere
stata limitata nel tempo, è stata inefficace,
perché altrimenti avrebbe dovuto creare un
ambiente che di fronte alla nuova mafia
sapesse resistere.

C U L L O . L'osservazione è esatta fino
ad un certo punto. Anzitutto bisogna consi-
derare la mentalità del popolo italiano. Per-
ché, voi sapete, da quello che avviene ed è
avvenuto anche nel sistema democratico,
che noi abbiamo dimostrato, noi italiani, di
non essere assuefatti, di non essere prepara-
ti alla democrazia. Ma, riferendomi a quan-
to mi è stato chiesto specificamente, io di-
co che noi non abbiamo risolto completa-
mente il problema. Noi abbiamo incomincia-
to ed in quel periodo abbiamo ottenuto ri-
sultati meravigliosi. Non abbiamo avuto il
tempo di poter dire: abbiamo inculcato ai
giovani tutto quello che era necessario per
farli ritenere sani. E aggiungo di più, se mi
consentono; per poter arrivare a questa com-
pleta moralizzazione non bastava il periodo
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trascorso, ma era necessario, secondo il mio
punto di vista, che questi giovani venendo
su, educati in quel sistema, avrebbero do-
vuto essere nelle condizioni, a loro volta, di
aiutare i loro figlioli. Se l'Italia avesse avuto
queste possibilità, io credo che saremmo
arrivati a quella educazione totale con ri-
sultati tangibili, veramente apprezzabili.

C R E S P E L L A N I . Vorrei sapere
quali risultati ha avuto quella commissione
che doveva agire presso i giovani lavoratori
che, dalla Sicilia, erano trasmigrati in Ame-
rica. Ottenne risultati favorevoli?

G U L L O . Lei parla di giovani, ma noi
non siamo andati per i giovani siamo andati
per la popolazione.

Qual è stato il risultato?

Effettivamente noi speravamo di ottenere
molto di più, ma qualcosa abbiamo ottenu-
to. Difatti, di recente (leggendo i giornali a-
vranno saputo), una commissione di ameri-
cani è venuta a Palermo per restituire la vi-
sita. Quindi, questi rapporti già si sono ini-
ziati. Non solo, ma facevano parte di que-
sto comitato americano, venuto recentemen-
te a Palermo, personalità della finanza e di
una certa importanza. Difatti, mi risulta che
hanno preso contatti perché vogliono co-
struire, vogliono fare alberghi, vogliono por-
tare qualcosa che ci possa in certo qual mo-
do beneficare, insomma fare quadcosa!

C R E S P E L L A N I . Ma lo scopo non
era di riattrarre gli elementi siciliani verso
la Sicilia?

C U L L O . Non definitivamente, sareb-
be stato assurdo! La gente che sta bene in
America, viene qui? Lo scopo era di favorire
scambi anche dal punto di vista economico.

C R E S P E L L A N I . Vi è risultato che
alcuni sistemi mafiosi, già manifestatisi in
Sicilia, siano stati trasferiti in America?

C U L L O . Può anche darsi...

LI C A U S I . Il signor Cullo, quando
ha cominciato ad eccennare al problema del-
la mafia, ha detto che un tempo la mafia
era colorita di cavalleria, di aspetti di gene-
rosità, mentre quella attuale è delinquenza
pura. Ora, nel primo dopoguerra, prima che
intervenisse Mori, era mafia quella o era
delinquenza pura? Perché, se non incomin-
ciamo ad intenderci su questo punto, è evi-
dente che noi consideriamo il risorgere del-
la mafia nel secondo dopoguerra come qual-
cosa di abnorme rispetto ad una situazione
che il fascismo, attraverso l'azione del pre-
fetto Mori, aveva in certo senso umanizzato!

Se nel primo dopoguerra si è sentito il bi-
sogno, da parte del governo fascista, con i
poteri che esso aveva, di intervenire in ma-
niera così energica come è intervenuto, quel-
l'intervento era contro la delinquenza o con-
tro la mafia?

C U L L O . Anzitutto io non ho detto
che la mafia era cavalleria e generosità. Ho
detto: aveva, certe volte, degli aspetti ca-
valiereschi e generosi. E l'ho detto a ragion
veduta, perché, confrontando quello che av-
veniva allora con quello che avviene ora...

LI C A U S I . « Allora » quando?

C U L L O . Subito dopo la prima guerra
mondiale. Quindi, confrontando quello che
avveniva allora e quello che avviene oggi, io
trovo una sensibile differenza, perché que-
sta mafia, o delinquenza di oggi, non ha
nessun riguardo, non ha nessuna generosità,
nessun senso di quella che è umanità, per-
ché vediamo che se la prendono con i bam-
bini, con le donne, con i vecchi, senza nes-
sun riguardo per nessuno! Ecco perché di-
cevo che c'era, allora, una certa differenza.
È intervenuta per tutta quella parte che non
era generosità, che non era cavalleria.

G A T T O S I M O N E . Secondo lei,
da quale età a qual altra età deve uccidere
la mafia? La generosità sta tutta nel fatto
che la vecchia mafia uccideva soltanto gli
uomini non validi, mentre la nuova trasci-
na a morte gli uomini validi?
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C U L L O . Forse non sono stato chiaro.
Io ho detto che qualche volta aveva qualche
sentimento di generosità, perché, quando
qualcuno veniva perseguitato ingiustamente
e si rivolgeva a determinate persone, chia-
mate appartenenti alla mafia, aveva una cer-
ta solidarietà, un certo aiuto, negli interessi
anche della collettività. Questo è il concetto.
Non si tratta, dunque, della maniera come
si ammazzava.

LI C A U S I . Quindi quel potere della
mafia era accettabile.

G A T T O S I M O N E . A lei non sor-
ge il sospetto (qui siamo in sede di consul-
tazione di esperti e qualche parere può es-
sere utile alla Commissione) che non vi può
essere la strage, non vi può essere la delin-
quenza, o comunque l'associazione a delin-
quere, senza l'altra mafia, che si amman-
ta di certa generosità, che si qualifica mafia
dei gentiluomini; che si tratti in effetti del-
la stessa cosa, che non vi può essere l'una
senza l'altra, tant'é che non saremmo riuni-
ti qui ad indagare, perché ci troveremmo di
fronte ad un fenomeno delinquenziale come
quelli che si hanno in altri Paesi?

P R E S I D E N T E . Prego gli onorevo-
li colleghi di limitarsi a pórre le domande;
le considerazioni le faremo in altra sede.

LI C A U S I . Lei ha accennato ad
un certo stato d'animo, di scetticismo, anzi
ha adoperato la parole « diffidenza », che
permane circa i risultati che potrebbe ave-
re l'azione della nostra Commissione d'in-
chiesta. Come spiega questo stato d'animo?

C U L L O . Credo d'averlo accennato
quando ho parlato delle ragioni del fiorire
e dell'affermarsi della mafia. Secondo me ci
sono anche delle influenze politiche, onore-
vole Li Causi, influenze politiche che, in-
direttamente, non so, agevolano anzitutto
i mafiosi nel sentirsi un po' protetti. Poi,
non so, per non toccare tasti delicati..., si
pensa che la vostra Commissione non pos-
sa arrivare a risolvere in profondità ciò che
noi ardentemente desideriamo.

LI C A U S I . Un'ultima domanda,, la
più importante dal punto di vista econo-
mico-sociale: qual è stata la sorte della « Co-
nigliera » ai fini della speculazione edilizia?

C U L L O . La sorte della « Coniglie-
ra » è stata un po' dolorosa, se mi consente.
Io ritengo che con la « Conigliera » si ini-
ziò la famosa speculazione delle aree fab-
bricabili.

La « Conigliera » era un terreno acquista-
to con i soldi dello Stato, perché l'organiz-
zazione d'allora, la GIL, era un'organizza-
zione dello Stato. E devo dire che io, per-
sonalmente, mi sono interessato per la com-
pera di questo terreno. Lo comprai per quel-
le ragioni cui accennavo e anche perché mi
rendevo conto che la « Conigliera » era il
terreno che meglio si prestava ai nostri bi-
sogni. Naturalmente il terreno fu acquista-
to con delle garanzie. Ricordo che demmo
allora l'incarico all'ingegnere Mastrogiaco-
mo, ingegnere capo del Comune di Palermo,
di fare un sopralluogo. Mastrogiacomo an-
dò sul posto, valutò il terreno e stabilì una
cifra. Ci fu una certa resistenza da parte
di Florio, che era proprietario del terreno,
ma poi si arrivò alla vendita. Subito dopo
la guerra, mistero: la « Conigliera » è ritor-
nata a Florio, dopo che questi l'aveva ven-
duta regolarmente, con tutti i crismi della
legalità. Anzi, devo dire di più: ho sentito
io che Florio aveva iniziato una pratica per
riavere il terreno e, se le notizie avute allo-
ra rispondono a verità, si diceva che i fasci-
sti l'avevano quasi spinto, aizzato. Mode-
stamente, proprio io avevo preso questi con-
tatti con Florio. E ricordo che il buon Fio-
rio, col quale ero in buoni rapporti, venne
da me (non so se loro conoscono Florio.
Era una potenza allora, anche nel campo
economico, poi si è ridotto in condizioni di-
sastrose per la sua vita sregolata) a pregarmi:
« Aiutami, sono carico di debiti, vendendo
questa villa mi metto a posto, pago i debi-
ti e non avrò più guai ». Si fece raccoman-
dare anche a Roma. Io ricevevo delle tele-
fonate in cui mi si diceva: « Se il terreno
risponde alle nostre vedute, agevolalo ». Lo
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abbiamo agevolato. Poi ho saputo che Fio-
rio aveva prospettato che quasi quasi noi
l'avevamo violentato per avere il terreno.

P R E S I D E N T E ,
ottenuto di nuovo?

E poi Florio l'ha

C U L L O . Ecco... si è iniziata anche
una procedura. Ad un dato momento, non
so..., i giudici di primo grado mi pare gli
abbiano dato ragione. Poi c'è chi dice: « Ma
un momento, voi avete stabilito, avete giu-
dicato, ma avete interpellato gli interessa-
ti? » Ad un certo punto ricevo invito a pre-
sentarmi dal giudice. Vorrei aggiungere che
in quel periodo ho avuto molte pressioni:
non dovevo andare a testimoniare, non do-
vevo presentarmi, cercare una scusa qua-
lunque. È una questione personale, non vor-
rei... Comunque vada, ho avuto anche delle
offerte. Ma, naturalmente, col mio tempera-
mento, col mio carattere e, soprattutto, per
il fatto che le cose erano state completa-
mente capovolte, il mio sentimento si è
ribellato. E ho detto: « Dirò le cose come
stanno ». Difatti, è avvenuto questo. Ad un
certo momento il giudice mi domanda (non
so che c'era stato, ma ho avuto l'impres-
sione che qualcosa c'era stata, un po' anche
lui era dispiaciuto di questo fatto, che mi
aveva disturbato...): « Lei andava spesso dal
commendatore Florio per insistere? » Dico:
« No, io non vi sono andato mai. Il mio co-
mando era a Villa Callidoro, era il commen-
dator Florio che veniva insistentemente da
me ». Non ho detto altro, ci siamo guardati
in faccia, e mi ha licenziato. Ho saputo
poi che la questione legale non ha avuto
più seguito, ma ho saputo anche che il ter-
reno è ritornato al Florio. Non so che cosa
sia avvenuto.

LI C A U S I . Dalla « Conigliera » è
cominciata la storia delle speculazioni sul-
le aree fabbricabili.

C U L L O . Proprio dalla « Conigliera »,
secondo me, è cominciata.

P R E S I D E N T E . Sicché lo Stato, evi-

dentemente, ha rivenduto al Florio la « Co-
nigliera ».

C U L L O . Non so, credo che sia av-
venuto un accordo. I dettagli di questo ac-
cordo non li conosco.

P R E S I D E N T E . Li accerteremo.

M I L I L L O . Lasciando stare i dettagli,
l'accordo per questa rivendita sarebbe avve-
nuto tra Florio e chi, quali uffici?

C U L L O . Non lo so, lo sto dicendo.
Io posso parlare delle cose di cui mi sono
interessato. Arrivati ad un certo punto non
so cosa sia avvenuto.

D O N A T I . Su questo argomento vor-
rei fare una domanda. Lei ha accennato a
pressioni ed offerte fattele per ottenere da
lei una testimonianza conforme a certe stra-
ne volontà. Vorrebbe precisare i dettagli?

C U L L O . Che cosa devo precisare?

D O N A T I ,
nute?

Da che parte le sono ve-

C U L L O . Da amici miei, amici di Fio-
rio.

D O N A T I ,
fattele.

Lei ha parlato di offerte

C U L L O . Io sono un po' conosciuto a
Palermo, si sa quali sono le mie idee e, quin-
di, un'offerta materiale si guardano bene dal
farla.

V o c e . E' un offerta in prospettiva.

C U L L O . Questo nel nostro linguaggio
è sottinteso. Ma insisto a dire che offerte
del tipo: « Ti diamo questo per fare quest'
altro », credo che non si sarebbero sognati
di farle. Si trattava di amici comuni.

D O N A T I . Lei ha fatto un accenno di
questo tipo: alcuni uomini politici accen-
tuano il fenomeno della mafia. Vorrebbe ap-
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profondire e precisare che cosa intendeva
dire?

C U L L O . Potrei portare un esempio.
Durante una delle tante campagne elettorali,
durante il periodo di Giuliano, ad esempio,
si sono visti alcuni uomini politici andare a
parlare, nei comizi, con accanto la sorella di
Giuliano. Questo, nell'opinione pubblica, spe-
cialmente nella nostra opinione pubblica, ha
una certa influenza. Nei paesi, quando qual-
cuno conosciuto già come mafioso o qualco-
sa di simile viene visto vicino a determina-
te persone ne ricava credito. Ecco perché,
qualche volta, uomini politici vengono invo-
lontariamente a far parte...

G A T T O V I N C E N Z O . La sorella
di Giuliano interessava quali uomini politici?

LI
varo.

C A U S I . Uno era l'onorevole Var-

V o c e . Chi lo dice?

L I C A U S I .
sto, implicito.

Lo dico io. Era, del re-

G U L L O . Perché implicito? Io torno
a dire quello che ho detto poco fa: non so-
no qui in veste politica, assolutamente, so-
no in veste di siciliano e se questo può ser-
vire, fatene il conto che credete.

P R E S I D E N T E . Onorevole Li Cau-
si, lei non ha chiesto di parlare. E poi, per-
ché fare dei nomi in anticipo?

LI C A U S I . Perché era stata rivolta
la domanda: chi erano gli uomini politici...?

N I C O S I A . Lei ha detto Varvaro, ma
poteva essere Cusumano-Geloso, eccetera.

C U L L O . Io non ho detto: un uomo
politico, ho detto: uomini politici.

D O N A T I . Lei ha detto ancora: i lavo-
ratori debbono appartenere a determinati

sindacati o partiti. Vorrebbe essere più pre-
ciso in merito?

C U L L O . Quando si appartiene ad un
determinato sindacato, o ad un determinato
partito che abbia una certa presa in deter-
minate industrie, è facile, non so, portare
gli uomini al lavoro. Per noi che non abbia-
mo questa presa, che siamo un po' tagliati
fuori, è più diffìcile. Non c'è parità. Il lavo-
ratore non si trova nella condizione che se
si presenta, viene assunto, indipendentemen-
te dal colore politico o sindacale.

D O N A T I . Ma non può scendere nei
dettagli?

C U L L O . Tratto la questione in linea
generale.

D O N A T I . Lei è organizzatore sindaca-
le e a noi interessa proprio attingere qual-
che informazione dalla sua esperienza sin-
dacale. Per esempio, in merito all'osservan-
za delle leggi, relativamente ai contributi agli
operai, alle pressione che gli operai posso-
no ricevere per fare o non fare un sopral-
luogo...

C U L L O . Io sono convinto che le leggi
vengono rispettate. Ma è tutto il lavorio per
arrivare a queste leggi che, secondo me,
non funziona. Per esempio, un rappresen-
tante dei coltivatori, dei braccianti di un
paese, che influisce sul collocatore per si-
stemare un individuo... Non so, secondo
gli elenchi anagrafici dovrebbero essere con-
tadini, braccianti, eccetera, invece c'è il bar-
biere, il falegname, il calzolaio e, forse,
qualche contadino. Ecco a cosa mi riferisco:
la strada per arrivare alle leggi...

P R E S I D E N T E . Un rispetto stenta-
to, insomma.

M I L I L L O . Vorrei riallacciarmi ali'
ultima domanda del senatore Donati, per-
ché mi sembra che stiamo divagando.
Cerchiamo di rientrare nel settore della spe-
cifica attività sindacale. Rivolgo, pertanto,
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questa domanda: lasciando da parte l'aspet-
to generale del rispetto o meno delle leggi,
risulta a lei che ci siano interferenze, pres-
sioni della mafia nell'attività sindacale? Os-
sia, i sindacati, nello svolgimento della loro
attività, si trovano di fronte a pressioni della
mafia, sia per quanto attiene al colloca-
mento, sia per quanto attiene al rispetto,
non delle leggi, ma delle tariffe sindacali?

C U L L O . Questo non lo escludo com-
pletamente: che ci possa essere, però, un'in-
fluenza mafiosa nello stabilire un aumento o
una diminuzione nel collocamento sarebbe

un po' troppo. Ci sono delle amicizie, delle
interferenze politiche, se del caso di deter-
minati uomini politici.

M I L I L L O . Quindi, l'organizzazione
sindacale trova piena possibilità di sviluppo?

C U L L O . Non posso garantirlo, ma per
quello che risulta a me, sì.

P R E S I D E N T E . Se nessuno vuoi fa-
re altre domande, possiamo congedare il
signor Cullo, ringraziandolo del suo inter-
vento.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DELL'ONOREVOLE
ROSARIO LANZA, PRESIDENTE DELL'ASSEMBLEA

REGIONALE SICILIANA
E DELL'ONOREVOLE GIUSEPPE D'ANGELO

PRESIDENTE DEL GOVERNO REGIONALE SICILIANO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 15 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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L A N Z A . Sono lieto di porgere al Pre-
sidente e a tutti i componenti della Com-
missione il saluto più cordiale da parte del-
l'Assemblea siciliana, che io presiedo. Sia-
mo lieti di questa vostra venuta, che certa-
mente vi metterà in condizione di constatare
direttamente, attraverso le persone che a-
scolterete, attraverso l'ambiente in cui a-
vrete la possibilità di girare per qualche
giorno, la situazione siciliana della quale
voi, oggi, vi state interessando. La Sicilia
si attende molto dal vostro lavorò, sia per
quanto si riferisce alla legge istitutiva, cioè
a quella prima parte che riguarda la repres-
sione della mafia, sia per quanto si riferisce
alla seconda parte che riguarda la necessità
di approntare strumenti che possano servi-
re per stroncare definitivamente il fenome-
no e, principalmente, per dare alla Sicilia
un migliore avvenire.

La Regione siciliana, che è sorta con un
suo Statuto speciale nell'immediato do-
poguerra e per volontà della Costituzione,
allo scopo di cercare di trovare gli strumen-
ti idonei per ottenere un rapido progresso
della situazione di depressione nella quale si
trova la Sicilia rispetto alle altre regioni di
Italia, è convinta che, oltre che attraverso
le leggi che essa stessa viene a darsi in base
all'autonomia che deriva dallo Statuto, po-
trà ottenere molto dalle proposte che, sono
certo, la Commissione vorrà fare rapidamen-
te per cercare di venire incontro a questa
ripresa economica siciliana. Peraltro, la Com-
missione, che ha già presentato al Parlamen-
to nazionale una prima serie di proposte
attinenti al proprio lavoro, vorrà anche (è
l'auspicio e la speranza nostra), con la stes-
sa rapidità, accertare alcune situazioni che
si sono determinate in Sicilia, che esistono
tutt'oggi e che rivelano lo squilibrio econo-

mico tra il Nord e il Sud (che va ancora
sottolineato e posto in risalto) per dare al-
cuni suggerimenti al Parlamento nazionale
affinchè vengano presto emanate delle leggi
che possano agevolare rapidamente questo
progresso sociale, verso il quale noi tutti
tendiamo.

È con questo spirito e con questo animo
che porgo ancora una volta il saluto più
cordiale a lei, signor Presidente, e ai com-
ponenti della Commissione, nella certezza
che il vostro lavoro sia proficuo.

D ' A N G E L O . Signor Presidente, si-
gnori Commissari, mi è gradito porgere alle
signorie loro il saluto e il benvenuto del Go-
verno della Regione e delle popolazioni iso-
lane. Il mio benvenuto è tanto più signifi-
cativo in quanto la vostra presenza qui vede
appagato il nostro antico desiderio, quello
di vedere, attraverso l'alto giudizio del Par-
lamento, definito e valutato un fenomeno,
il fenomeno mafioso che noi, per primi, con-
danniamo e vogliamo vedere cancellato dal-
la nostra terra. Abbiamo molta fiducia nel
lavoro che voi state compiendo, che porte-
rete certamente a termine e che vorrete por-
re al servizio della verità e della giustizia;
di una verità che dovrà finalmente affranca-
re l'Isola da una calunnia, criminale quan-
to la stessa mafia, precisando i limiti terri-
toriali e anche umani del fenomeno e di una
giustizia che, nella ricerca delle responsabi-
lità, dovrà anche stabilire quanta parte1 di
ciò che accade oggi in Sicilia è dovuto ai
malgoverni e all'abbandono di cento anni,
e quanto alla sua classe dirigente e alla sua
gente.. È questo, onorevoli, quello che noi
ci attendiamo da voi, senza timore per il vo-
stro giudizio, ma anche senza complessi di
inferiorità. Voi esprimete la coscienza del
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Paese e noi, che siamo tanta parte della Na-
zione, siamo certi che sarete, soprattutto,
giusti. Posso dirvi, interpretando certamen-
te in questo il pensiero e la coscienza del po-
polo siciliano, che saremo al vostro fianco
per portare avanti, con decisione e senza di-
scriminazione "alcuna, l'azione di repressio-
ne, accettando anche provvedimenti eccezio-
nali, se necessari, e anche territorialmente
limitati; ma resteremmo profondamente de-
lusi se voi non diceste una parola, quella che
si proietta verso l'avvenire, su ciò che doveva
essere fatto dal'lo Stato e non è stato fatto,
su ciò che dovrà essere fatto domani per
mutare le condizioni economiche e le strut-
ture sociali dell'Isola, attraverso interventi
riparatori e, finalmente, equilibrati in una
Nazione che avverte e comprende il senso e
il valore della sua unità. Se farete questo,
corrisponderete alle attese del Paese e scri-
verete una pagina incancellabile nella storia
del Parlamento italiano.

P R E S I D E N T E . Onorevoli Presi-
denti, onorevoli senatori e deputati naziona-
li, onorevoli deputati regionali, ringrazio per
le cortesi parole rivolteci dagli onorevoli
Lanza e D'Angelo e ringrazio, a nome della
Commissione, per l'afflato affettuoso, per

. l'entusiasmo, per l'atto caldo e veramente
sentito con il quale noi.qui siamo stati ac-
colti, consapevoli tutti dell'importanza del
lavoro e del dovere, che a tutti incombe, di
corrispondere alla fiducia del Paese. Ricam-
bio a tutti il saluto della Commissione par-
lamentare, manifestando la mia fiducia per
un positivo risultato del nostro lavoro, utile
al progresso sociale, politico ed economico
della splendida Isola.

Il nostro compito, segnato dalla legge i-
stitutiva, è di ricercare la genesi del fenome-
no e di segnalarne i rimedi; la larga lette-
ratura al riguardo esistente, il lavoro sinora
compiuto, l'indagine sociologica che sarà
ampia e profonda, varranno sicuramente a
stabilire la genesi del fenomeno, dovuto a
cause molteplici e spesso mutevoli.

Nella solennità augusta dell'Aula della Su-
prema Corte di Cassazione, giorni or sono,
il Procuratore generale-, riferendosi al nostro

lavoro, ricordava che l'azione della Commis
sione «è protesa alla ricerca delle cause pros-
sime e remote ed alle situazioni di ordine
economico, sociale e politico che ne hanno
finora favorita l'azione, nonché dei fini per-
seguiti e dei metodi di cui il malefico pote-
re si avvale ».

A questa finalità occorre aggiungere la ri-
cerca di rimedi utili a creare un clima di vita
civile e morale in zone ove ancora sussisto-
no incrostazioni dei vecchi sistemi radicati
nei pregiudizi, nella brama di illeciti guada-
gni, nel senso di scarsa obbedienza alla leg-
ge e di sfiducia verso l'Autorità dello Stato.

Il provvedimento legislativo — tutt'altro
che insabbiato, come pensa qualcuno — al-
l'esame del Parlamento mira a dare maggio-
re vigore all'opera della Magistratura e della
Polizia, nonché a quella degli Organi della
Pubblica amministrazione cui competono
le finalità relative alle concessioni, alle au-
torizzazioni ed alla tutela dell'ordinato svol-
gimento della pubblica economia. Ma, accan-
to all'azione repressiva, deve svolgersi l'a-
zione curativa e preventiva della grave
malattia sociale.

Lo Stato, infatti, oltre alla reintegrazione
dell'ordine giuridico offeso, deve svolgere
opera assidua per rinnovare, con opportune
provvidenze, il costume sociale, deteminan-
do nei cittadini quella fiducia verso la Au-
torità che per ragioni storiche non si è mai
sufficientemente sviluppata. Tutti, cittadini
ed Autorità, debbono essere consapevoli dei
doveri che rispettivamente loro incombono,
tutti debbono, con senso di responsabilità
maggiore in quelli che rappresentano la Pub-
blica autorità, riconoscere le esigenze dei
tempi nuovi e prestare la loro opera, ognu-
no nei limiti della sua competenza, perché
ogni debolezza sia eliminata negli uffici pre-
posti alle pubbliche funzioni, vi sia compren-
sione nei bisogni dei cittadini, i quali, così,
potranno, fiduciosi, sviluppare con le Pub-
bliche autorità i necessari rapporti di colla-
borazione e di obbedienza alla legge, essen-
ziali per ogni civile progresso ed ordinata
convivenza sociale.

Il Procuratore generale della Corte d'Ap-
pello di Palermo, nel discorso inaugurale di
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giorni or sono, faceva, tra l'altro, delle af-
fermazioni molto gravi, che, purtroppo, cor-
rispondono ad una dolorosa realtà; diceva
che spesso i capi della delinquenza organiz-
zata riescono a fare quello che lo Stato non
fa, riescono a far recuperare la refurtiva,
riescono a rendere giustizia, riescono a ren-
dere quella soddisfazione, che è squisita at-
tribuzione dello Stato. Ed è questo quel-
lo che deve cessare, affinchè la fiducia verso
lo Stato ritorni, si intensifichi e riposi nella
consapevolezza che lo Stato protegge i cit-
tadini.

Scuole a tutti i livelli per vincere l'igno-
ranza e i pregiudizi, posti di lavoro per li-
berare dal bisogno ceti meno provveduti,
strade e comunicazioni moderne che valgano
ad eliminare l'isolamento nelle campagne ed
a ridurre il costo dei prodotti agricoli, seve-
rità assoluta nella tutela della pubblica mo-
ralità, rettitudine ed efficienza moderna ne-
gli uffici statali, regionali e comunali; prov-
videnze tutte che verranno a creare quel cli-
ma nuovo per cui il fenomeno mafioso, non
più allettante, sarà respinto da quegli stessi
che ora ne sono contaminati.

« I segni dei tempi nuovi » debbono essere
riconosciuti ed attuati anche in queste con-
trade, ora che sul mondo si fa più viva e
più luminosa la luce spirituale la cui fiacco-
la è stata recentemente portata tra le genti,
dal Pontefice, pellegrino in Terra Santa, per
ricordare all'umanità intera i precetti del
messaggio divino validi a rendere fratelli
tutti i popoli della terra con i legami del-
l'amore e della carità.

Un testimone sentito a Roma, con accento
vibrante di commozione, esclamava: « Sa-
ranno gli stessi siciliani a liberare la Sicilia
dalla mafia »; ed è questo l'appello che noi
rivolgiamo al popolo di Sicilia, affinchè si
unisca a noi per quest'opera risanatrice che
valga a dare un volto nuovo, un volto uni-
forme a tutta la Sicilia.

Qui, per opera di giuristi sommi, quali
Giorgio Arcoleo, Vittorio Emanuele Orlan-
do, Santi Romano, fu formulata la teorica
dei diritti subiettivi, accolta poi dagli ordi-
namenti giuridici di altri Paesi d'Europa; in
Sicilia ha avuto i natali Gaspare Ambrosini,

attuale supremo tutore della legittimità co-
stituzionale delle leggi. Tali tradizioni deb-
bono essere d'incitamento a tutti perché le
leggi siano rispettate nella forma e nello
spirito, affinchè siano bandite illecite conce-
zioni di vita ed atteggiamenti dannosi allo
svolgimento regolare della vita economica e
sociale.

Siamo qui per la migliore comprensione
ed intelligenza del fenomeno, che deve esse-
re eliminato per l'avvenire della Sicilia e
per il maggior prestigio nel mondo della Pa-
tria comune.

Passiamo ora a qualche domanda ai Pre-
sidenti dell'Assemblea e della Regione.

La Commissione ha apprezzato le inizia-
tive dell'Assemblea regionale siciliana: la pri-
ma del 1962 che, con voto unanime, auspica-
va dal Parlamento l'approvazione del dise-
gno di legge per l'inchiesta parlamentare
sulla mafia; la seconda, presa il 6 novembre,
per impegnare il Governo regionale ad una
serie di provvedimenti atti a contribuire va-
lidamente ad una azione di repressione e
prevenzione dei fenomeni mafiosi nell'am-
bito delle loro competenze.

Questa presa di contatto intende anzitut-
to dare risalto all'azione decisa dall'Assem-
blea riservandosi di seguire gli sviluppi e di
sollecitare, ove occorra, l'attuazione, natu-
ralmente instaurando un rapporto di infor-
mazione e di collaborazione, nella consape-
volezza che la legge votata dal Parlamento
risponda, soprattutto, ad una esigenza e ad
una aspirazione del popolo siciliano.

Questa è la premessa.
Poiché la mozione votata dall'Assemblea

regionale concentra le sue indicazioni prin-
cipalmente sul riesame delle licenze ammini-
strative e commerciali, sulle concessioni di
appalti in materia di costruzioni, sull'appli-
cazione delle norme per il collocamento, de-
sideriamo sapere da loro se con questo 1'
Assemblea ha voluto indicare che, attual-
mente, le attività mafiose operano, soprat-
tutto, in tali settori e in essi sono più pro-
fondamente radicate.

D ' A N G E L O . Non c'è dubbio che il
motivo per cui i deputati regionali hanno
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voluto sottolineare nella mozione, che è sta-
ta poi votata all'unanimità dall'Assemblea,
questi particolari settori è dovuto al fatto
che si è convinti che oggi, in maniera pre-
minente, il fenomeno si svolge in questi set-
tori anche perché sono i settori in cui più
facilmente ci può essere un intervento, per-
ché sono quelli in cui, oggi, più facilmente
si guadagna. Quindi, si può essere più in-
dirizzati verso questi settori per cercare di
guadagnare rapidamente attraverso una so-
praffazione o una ingerenza illegittima sul
normale svolgimento dei lavori di questi set-
tori stessi.

P R E S I D E N T E . C'è qui un'altra do-
manda alla quale lei, implicitamente, ha ri-
sposto: quali sono i fenomeni riscontrati in
questi ultimi anni che hanno indotto l'As-
semblea regionale ad indicare particolarmen-
te i settori, prima ricordati, come bisogne-
voli di un'opera di risanamento, indispensa-
bile per sradicare l'attività mafiosa?

La mozione dell'Assemblea impegna il Go-
verno ad estendere all'opera finanziata dalla
Cassa per il Mezzogiorno le norme regionali
vigenti per gli appalti di lavori pubblici. È
praticamente realizzabile questa estensione
delle norme regionali?

D ' A N G E L O . In effetti non è realiz-
zabile perché sono norme di ordine diverso.
È auspicabile che anche la Cassa per il Mez-
zogiorno si adegui tenendo presente che il
motivo per cui l'Assemblea regionale ebbe
a votare, a suo tempo, la legge per i lavori
pubblici, era quella di evitare che potessero
venire invitate solo alcune ditte ed altre
escluse. Non si può, però, obiettivamente di-
re che la legge, a suo tempo votata, abbia da-
to dei risultati positivi. Per la verità, il fatto
di allargare a tutte, indiscriminatamente, le
imprese la possibilità di partecipare agli ap-
palti, mette anche ih difficoltà l'esito degli
appalti stessi, poiché è molto facile che par-
tecipino delle imprese o non sufficientemen-
te idonee, o meno idonee delle altre, e che
facciano, per esempio, dei ribassi tali per
cui le opere pubbliche vanno alla malora o
si tengono sospese.

L'Assemblea pensa di correggere tutto que-
sto attraverso una revisione degli albi degli
appaltatori, perché è l'unico sistema: lascia-
re, cioè, nell'albo degli appaltatori, iscrivere
nell'albo degli appaltatori, con una revisione
la più dettagliata possibile, anche alla stre-
gua di quello che è stato fatto nel passato,
come opera, da parte di questi appaltatori,
quelli che danno sufficienti garanzie. Allora,
e solo in quel caso, è utile questa legge che
da facoltà a tutti di poter intervenire.

Se questo, poi, sia come revisione degli
albi, sia come metodo di appalto, venisse
adottato dalla Cassa per il Mezzogiorno, sa-
rebbe tanto di guadagnato.

C R E S P E L L A N I . Questa che lei
chiama « garanzia », va intesa come garanzia
di solidità economica o anche di qualità mo-
rali? Ci può essere un'impresa ineccepibile,
che ha un'ottima organizzazione, ha una for-
za economica sulla quale non si può dire
niente e può essere altrimenti diretta...

D ' A N G E L O . Questo fa parte, evi-
dentemente, della valutazione dettata dalla
legge e che sarà fatta dagli Organi compe-
tenti. In sostanza, la legge dovrebbe rivedere
un pò l'attuale situazione degli albi degli
appaltatori, la cui legge istitutiva rimonta al-
l'immediato dopoguerra in base alla quale
come è avvenuto un pò in tutte le parti
d'Italia, molti che non erano all'altezza della
situazione andarono ad iscriversi, con le con-
seguenze note di sospensione di opere, di im-
possibilità di reperire fondi, eccetera. Non
c'è dubbio che la nuova legge, la quale do-
vrebbe rivedere questa situazione dell'albo
degli appaltatori, potrà anche dettare delle
norme precise dal punto di vista morale. Il
tutto, evidentemente, sarà poi demandato
agli Organi competenti non appena la legge
sarà stata varata.

A L E S S I . Su questo punto crede il
Presidente che si possa profilare favorevol-
mente l'ipotesi che la revisione degli albi,
per legge, sia predisposta con il condiziona-
mento di una certificazione che possa venire
dagli Organi, non so se della Polizia o della
Magistratura?
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D ' A N G E L O . Certamente, può pre-
vederlo la legge.

A L E S S I . No. Quello che è avvertito
dall'Assemblea è un problema teorico, io
parlo di un problema pratico.

D'A N G E L O . L'Assemblea ha discusso
reiterate volte, anche nella passata legislatu-
ra, del problema ed ha ritenuto opportuno
rivedere presto questa legislazione, ma in
atto non abbiamo un disegno di legge pre-
sentato per cui posso solo esprimere la mia
opinione personale.

C I P O L L A . Vorrei mi si chiarisse un
punto. La legge attuale (o meglio, l'attuale
legislazione, poiché si tratta di un insieme
di leggi) ha due aspetti: uno riguarda la co-
stituzione degli albi degli appaltatori, l'altro
riguarda le modalità dell'appalto.

Per quanto riguarda le modalità dell'ap-
palto non c'è dubbio che la legge Bosco, che
fu approvata dall'Assemblea regionale, rap-
presenta, rispetto alla legislazione vigente
nel resto del territorio dello Stato, una mag-
giore garanzia perché vincola, entro certi li-
miti, le iniziative che possono sorgere, evi-
tando i favoritismi, eccetera. Ora, per quan-
to riguarda questa prima parte ci sono delle
critiche? Sono state già rilevate delle di-
sfunzioni che possono interessare la Com-
missione?

D ' A N G E L O . In parte la risposta
credo sia già nelle domande. Cioè, per preci-
sare meglio, non per i colleghi che anche da
altissimi posti hanno fatto parte dell'Assem-
blea regionale e sono, quindi, a conoscenza
delle nostre vicende legislative, ma un pò
per tutti, la situazione è questa: c'era una
legge la quale stabiliva le modalità per poter-
si iscrivere all'albo degli appaltatori. Suc-
cessivamente se ne ebbe un'altra la quale
dava facoltà a tutti gli appaltatori, iscritti
in una determinata categoria, di poter parte-
cipare all'appalto se si dava un appalto per
quella categoria e per l'importo per cui loro
erano iscritti nell'albo, senza bisogno di par-
ticolare invito, come invece avveniva prima.

Ora, è ovvio che se nell'albo degli appaltato-
ri, in una categoria e per una cifra, sono
iscritte persone che moralmente si ritengo-
no inidonee, queste possono partecipare per
legge ugualmente e, quindi, l'unico rimedio
è quello di rivedere la legge per gli appalti.
(Interruzione).

Se mi permette, signor Presidente, vorrei
anche aggiungere solo un'osservazione. La
legge votata dall'Assemblea regionale, nel
1960, che passa sotto il nome di legge Bosco,
tendeva, soprattutto, ad introdurre un ele-
mento di novità ed un correttivo sostanziale
alle precedenti norme che regolavano gli
appalti in Sicilia. Questa legge, cioè, tende-
va ad eliminare l'uso della trattativa privata
che, in un determinato periodo della vita
regionale, cioè dal 1958 al 1960, era diven-
tato abuso e, quindi, consuetudine.

La legge Bosco fu, soprattutto, ispirata
dalla esigenza di eliminare la possibilità,
per la Pubblica amministrazione, della trat-
tativa privata che la legge riservava a parti-
colari casi ed esigenze e che, invece, era di-
ventata in Sicilia una prassi costante. Que-
sto fu l'elemento caratteristico della legge
Bosco votata dall'Assemblea nel 1960.

Eliminate le trattative private si vollero
introdurre anche altre garanzie e modifiche
onde consentire a tutti coloro i quali lo vo-
lessero, anche se si trattava di appaltatori
non iscritti nell'albo regionale, di partecipa-
re alle gare, naturalmente della categoria
prescritta, anche senza particolare invito. Si
è fatto questo anche al fine di eliminare i
margini discrezionali dei Pubblici poteri nel-
la formazione, che pure rimane, delle liste
degli inviti alle singole gare. Permane, in-
fatti, la prassi di invitare gruppi di appalta-
tori a partecipare ad una gara; però, l'invito
viene pubblicato negli albi dei Geni civili,
negli albi dell'Assessorato ai lavori pubblici
della Regione, nella Gazzetta Ufficiale e si
da, quindi, la più larga pubblicità a questi
inviti in modo che anche appaltatori non in-
vitati possano, eventualmente, ove siano in-
teressati, partecipare ad una gara. Tutto
questo ha determinato un inconveniente in
quanto si è verificato un appesantimento no-
tevole nella prassi burocratica ed una mag-
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giore perdita di tempo per l'effettuazione
delle gare. Si è anche data la possibilità di
partecipare alle gare ad appaltatori i quali,
pur essendo iscritti negli albi, non hanno
spesso quelle capacità tecnico-economiche
utili per il più rapido svolgimento dei lavori.
Si è quasi vanificato, inoltre, il potere di-
screzionale, cioè il potere di selezione che
prima la Pubblica amministrazione aveva,
specie per i lavori di una certa delicatezza,
di limitare la gara ad un certo numero di
iscritti.

Evidentemente, questi inconvenienti sono
oggi oggetto di considerazione del Governo
che sta studiando il modo per eliminarli in
quanto hanno determinato un peso notevole
nell'economia dell'Isola... (Interruzione).

S P E Z Z A N O . Dalla mozione, e da
quanto è stato detto, è emerso chiaramente
che esiste uno stato di cose piuttosto spia-
cevole per quanto riguarda le licenze e gli
albi.

Ora, è evidente che questa situazione non
è piovuta dal ciclo. Alla sua creazione, deve
avere, comunque, contribuito un insieme di
elementi e di responsabilità. Queste a chi
sono attribuibili?

L A N Z A . Non ho capito bene la doman-
da. A quale situazione si riferisce il senatore
Spezzano?

S P E Z Z A N O . A quella delle licenze
in generale, di cui si parlava prima, e a quel-
la della formazione degli albi. Si è fatto ri-
ferimento e si sono denunciate cose molto
gravi a questo proposito. Io vorrei sapere
se vi sono delle responsabilità e a chi sono
da attribuire?

L A N Z A . Le questioni relative alla co-
stituzione dell'albo appaltatori derivano da
una legge regionale la quale ha stabilito esat-
tamente i criteri che devono essere seguiti
per l'iscrizione nell'albo stesso. Pertanto, per
la prima parte, diciamo che non vi sono re-
sponsabilità specifiche. L'Assemblea regio-
nale, agli inizi della sua esistenza, ha rite-
nuto di stabilire alcune norme affinchè

i cittadini potessero iscriversi all'albo degli
appaltatori per categorie e per somme, come
dicevamo prima.

La legge successiva, la legge Bosco, venne
votata — come ha spiegato l'onorevole D'An-
gelo — dall'Assemblea regionale al fine di
evitare discrezionalità da parte dell'Esecu-
tivo. Questa legge se, da un lato, eliminava
questa possibilità e permetteva a tutti di
concorrere, portava, da un altro lato, gli in-
convenienti di cui abbiamo parlato. Infatti,
non essendo stato rivisto l'albo, partecipa-
vano agli appalti tutti coloro che nell'albo
erano iscritti, anche quelli che si trovavano
in una situazione particolare o perché non
avevano portato a termine le opere o perché
non erano moralmente raccomandabili. Tut-
ti questi inconvenienti si possono modifica-
re rivedendo i criteri di iscrizione all'albo
regionale degli appaltatori.

S P E Z Z A N O . Si è parlato anche di
rivedere le licenze.

L A N Z A . Io non ho parlato di questo.

S P E Z Z A N O . Ma di questo argomen-
to si fa cenno nella mozione votata dall'As-
semblea.

P R E S I D E N T E . Forse qualche al-
tro chiarimento ce lo potrà dare in seguito
il presidente D'Angelo.

V E S T R I . Nell'esame di questo pro-
blema partiamo dal presupposto che il mec-
canismo degli appalti interessa la nostra
Commissione non dal punto di vista della
verifica della generica efficienza del sistema,
ma da quello della rilevazione della presenza
mafiosa che, in questo settore della vita eco-
nomica siciliana, sembra molto attiva.

Pertanto, a parte la formulazione di pro-
poste per una revisione tecnica di tale set-
tore, che travalicherebbero i compiti della
nostra Commissione, rimane il problema di
esaminare come questa attività mafiosa si
manifesti in questo campo. Ciò in relazio-
ne all'urgenza che venga data la precedenza
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a quei provvedimenti legislativi di modifica
che dovrebbero tendere alla espulsione della
presenza mafiosa da questo settore della vi-
ta economica dell'Isola.

Per poter valutare la rapidità e la tempe-
stività con cui certi Organi politici hanno
avvertito, o stanno avvertendo, queste esi-
genze, io vorrei domandare se le Autorità che
avevano i poteri si sono mai poste, come
tema specifico, il problema della presenza
mafiosa nel settore degli appalti e vorrei sa-
pere, se tale presenza è stata avvertita, quali
sono stati gli apprezzamenti circa le sue di-
mensioni ed i fatti che la sagnalano.

C R E S P E L L A N I . Finora si è par-
lato di abusi in certi settori che hanno de-
terminato la necessità di avviare certi esa-
mi molto complessi, eccetera. Vorrei, però,
far presente agli onorevoli Commissari che
questi abusi non avvengono solo in Sicilia,
ma anche altrove: tutti noi abbiamo espe-
rienze del verificarsi di analoghi abusi in
altre zone d'Italia e, pertanto, io non riesco
ancora a vedere come questi abusi possano
costituire connotato tipico delle manifesta-
zioni del fenomeno mafioso.

Dobbiamo ritenere che, nel settore degli
appalti, la mafia operi attraverso minacce,
facendo escludere altri appaltatori che me-
riterebbero di concorrere? O la mafia rag-
giunge lo stesso effetto mediante la corruzio-
ne di funzionari e così via? Soltanto in que-
sti casi mi pare che ci sia effettivamente la
dimostrazione della presenza di elementi
mafiosi in questo ed in altri settori, perché,
altrimenti, noi ci troviamo di fronte a fatti
che possiamo deplorare, ad una materia che
possiamo, come legislatori, riordinare, ma a
niente più di questo.

N I C O S I A . Il presidente della Regio-
ne, onorevole D'Angelo, ha parlato dell'uso
ed abuso della trattativa privata in base alla
vecchia legge. A parte che l'uso è una cosa
e l'abuso è un'altra, egli ha precisato un
periodo particolare, 1958-1960, in cui questo
si sarebbe verificato con maggior frequenza.
In base a quali dati l'onorevole D'Angelo si
è formato questo convincimento? In base a

documenti parlamentari, a documenti di Go-
verno o lo ha maturato attraverso la sua at-
tività di responsabile di Governo?

Se questo uso, e soprattutto abuso, si è
verificato dagli anni dal 1958 al 1960 sareb-
be interessante sapere se ciò è accaduto an-
che prima del 1958 e se, dal 1960 in poi, si
è ancora verificato. Sarebbe bene che ci fos-
sero chiarite le idee su questi punti al fine
di adeguare le indagini che la Commissione
dovrà fare sulle vicende regionali.

Z I N C O N E . Vorrei chiedere se si ha
conoscenza, sempre nel campo degli appalti,
di resistenze preordinate nei concorsi di
certe ditte e se sono avvenuti ritiri apparen-
temente ingiustificati, all'ultimo momento,
di altre ditte che avevano concorso all'ap-
palto.

D O N A T I . Mi riporto alla domanda
posta dal deputato Nicosia per chiedere al-
tri chiarimenti. Da quello che ha detto il
presidente D'Angelo sembrerebbe che, dal
1958 al 1960, il sistema della trattativa priva-
ta fosse diventato normale. Questo atteggiar-
si come normale di un sistema che, in un
Ente pubblico, non è normale, a che cosa è
dovuto? Ci sono stati rapporti tra questo
sistema anormale e particolari posizioni di
privilegio per alcuni appaltatori? Vorrei, in
definitiva, che il presidente D'Angelo ci pre-
cisasse esattamente la natura, la portata e
il significato della sua espressione: « partico-
larmente negli anni dal 1958 al 1960 ». Se ci
sono delle responsabilità chiederei che ve-
nissero fatti i nomi del Capo del Governo,
dell'Assessore o degli Assessori ai lavori pub-
blici e di quanti altri in questo campo ave-
vano responsabilità.

LI C A U S I . Ad integrazione della do-
manda del senatore Donati vorrei sapere se
i Governi regionali, che si sono succeduti dal
1960 in poi, avendo avvertito una degenera-
zione nella concessione degli appalti, si sono
mossi per denunciare la precedente situa-
zione.

D ' A N G E L O . Si sono mossi appro-
vando la legge che ho citato!
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Io credo che posso rispondere globalmen-
te alle domande che sono state fatte dagli o-
norevoli Commissari. Rispondendo all'ono-
revole Nicosia, devo anzitutto precisare che
queste mie considerazioni nascono dal mio
osservatorio di deputato. Il senatore Spezza-
no ha chiesto, poi, se possono essere accer-
tate queste responsabilità anche in rapporto
ai periodi che contraddistinguono la vita
della Regione ed a questa domanda rispondo
di sì: anzi, sotto questo profilo, devo dire
che ho già annunziato, all'Assemblea, che
avrei preso delle iniziative al riguardo. Non
le ho ancora prese per ragioni evidenti di or-
dine politico (il Governo è in crisi da tre me-
si), ma le prenderò al più presto attraverso
accertamenti minuziosi e precisi nell'ambito
dell'Amministrazione regionale e, soprattut-
to, nel settore degli appalti; e non ho esita-
zione alcuna a sollecitare, ove loro lo riten-
gano, anche l'intervento diretto della Com-
missione Antimafia per guardare un poco
attraverso la storia della Regione la situazio-
ne di questo settore.

(Ed è facile farlo, senatore Spezzano, per-
ché tali appalti sono coperti da decreti che
recano firme e che descrivono anche le mo-
dalità di concessione degli appalti stessi).
Questi accertamenti, quindi, che non presen-
tano — come ho detto — difficoltà obietti-
ve, possono essere fatti per iniziativa, ripeto,
del Governo della Regione. Appena ci trove-
remo in una situazione di normalità politi-
ca saranno regolarmente fatti.

L'onorevole Li Causi mi chiedeva se dopo
il 1960 è stato fatto qualcosa nella prassi,
oltre che nella legge, in materia. Per quanto
mi riguarda, io posso dichiarare alla Com-
missione che dal 1961, cioè da quando ho
assunto il Governo della Regione, un solo
appalto a trattativa privata non è stato con-
cesso.

C I P O L L A . È vietato dalla legge.

D'A N G E L O . Onorevole Cipolla, può
darsi che io mi inganni, come possiamo in-
gannarci tutti in buona fede, ma non è stato
dato. La legge è del 1960. Le dirò di più. No-
nostante la legge preveda la possibilità di

concedere appalti a trattativa privata fino
a 10 milioni, neanche entro questi limiti so-
no stati concessi appalti di lavori pubblici
con questo sistema. Quindi, nella pratica,
la trattativa privata non è stata usata nean-
che nei limiti consentiti dalla legge.

Per quanto riguarda gli anni precedenti,
un'inchiesta potrà accertare laddove vi è
stato un uso corretto di tale facoltà, che la
legge concedeva, e laddove invece vi è stato
un abuso, che è diventato prassi nella vita
regionale. Questo, ripeto, non è difficile ac-
certarlo in qualsiasi momento attraverso u-
na indagine serena ed obiettiva.

D O N A T I . Questo accertamento deve
essere senz'altro fatto.

P R E S I D E N T E . La Commissione si
riserva di eseguire in proposito accertamenti
scrupolosi e dettagliati per tutti i periodi.

N I C O S I A . L'onorevole D'Angelo, tra
l'altro, ha parlato del suo osservatorio di
deputato. L'osservatorio di deputato è molto
interessante, ma quello di Governo lo è an-
cora di più. Ora, desidererei domandargli se
esistono degli atti parlamentari (formati a
seguito di inchiesta) che possono documenta-
re questo.

A L E S S I . Desideravo sapere se è pos-
sibile, attraverso la Gazzetta Ufficiale della
Regione, ricostruire e riscontrare (per anna-
ta) gli appalti secondo le modalità e l'am-
montare.

P R E S I D E N T E . Richiederemo sen-
z'altro tutti questi elementi.

V E R O N E S I . Vorrei sapere se su
questo abuso della trattativa privata la Cor-
te dei conti è intervenuta. La Corte dei conti
ha fatto dei rilievi? Si è andati contro il
parere della Corte dei conti?

D ' A N G E L O . Con molta precisione a
questa domanda non posso rispondere. Ri-
tengo, però, che ci siano stati anche dei ri-
lievi. Io potrei rispondere, al riguardo, di at-
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ti miei. Il rilievo della Corte dei conti è un
fatto interno all'Amministrazione. Lo po-
tranno chiedere all'Amministratore del set-
tore.

P R E S I D E N T E . Chiederemo anche
questo.

C I P O L L A . Per quanto si riferisce
agli appalti, devo dire che noi dovremmo
acquisire tutte le varie pratiche, gli elenchi
delle pratiche, degli appalti a trattativa pri-
vata ed anche di altri appalti, dalla costitu-
zione della Regione fino ad ora. È chiaro,
infatti, che bisogna vedere anche le dimen-
sioni delle cifre e non solo il numero.

Dovremmo, inoltre, svolgere un'indagine
sulla formazione della legge di modifica, sul
periodo di elaborazione e di presentazione
alla Commissione di tale legge.

Vi è poi un ulteriore elemento per quanto
riguarda gli appalti, su cui dovremmo rivol-
gere la nostra attenzione. La nostra indagine,
cioè, dovrebbe svolgersi non solo sul primo
appalto, ma anche sul proseguimento dell'
opera, cioè sulle perizie suppletive e sulle
varianti. Si tratta, infatti, di momenti nei
quali non vi è più il problema della conces-
sione dell'appalto, ma quello del manteni-
mento dell'appalto alla stessa ditta, la quale
può aver avuto a condizioni di sfavore la
prima fase dei lavori, ma non la successiva.

Quindi, secondo il mio parere, noi do-
vremmo indagare senza alcun limite in que-
ste direzioni.

Dovremmo, infine, assumere ulteriori in-
formazioni anche per quanto si riferisce a-
gli albi degli appaltatori.

P R E S I D E N T E . Quando avremo ac-
quisito gli elementi necessari, se ne interes-
seranno gli appositi Gruppi di lavoro.

L A N Z A . Vorrei fare un'osservazione.
Evidentemente, la Commissione è libera di
chiedere tutti i documenti che riterrà e che,
ovviamente, verranno inviati, ma se l'inda-
gine è quella di volere sapere se vi sono stati
dei mafiosi che hanno preso delle gare di
appalto a trattativa privata, allora la cosa è

diversa. Chiedo scusa dell'osservazione, ma
a me pare che non si debba fare una indagine
sulla Regione siciliana e sul modo come so-
no stati dati gli appalti nella Regione sici-
liana. Questa, indubbiamente, si può sempre
fare, ma, secondo il mio parere, sarebbe più
ovvia la ricerca se vi fossero dei nominativi
noti e se questi nominativi noti hanno avu-
to e come hanno avuto determinati appalti.
Se, per esempio, ha avuto un appalto di fa-
vore un appaltatore che non ha niente a che
fare con la Commissione Antimafia, questo
appalto di favore, indubbiamente, sarà cen-
surabile, ma lo sarà sotto un altro aspetto.

LI C A U S I . Infatti, avremo accanto
l'elenco dei mafiosi!

L A N Z A . Per la funzione che io oggi ho,
dal momento che questi trattamenti di fa-
vore non avvengono soltanto in Sicilia, vor-
rei evitare che l'indagine venisse allargata
nel settore assembleare, di competenza di
un Organo normale. Vorrei evitare, cioè, che
il settore assembleare venisse ad essere og-
getto di critica da parte di una Commissio-
ne, che ha un compito specifico e rispetta-
bilissimo, che non può certamente, però, de
rivarla dalle trattative private date, ma dal
fatto se sono state date delle trattative pri-
vate a Tizio o a Caio per voi indiziati.

Comunque, indipendentemente da questo,
credo che il Governo sappia la situazione, per
tutti gli anni, della Regione: però, ripeto, mi
pare che si allarghi il campo di indagine e
non si raggiunga lo scopo e l'obiettivo che
vi prefiggete di raggiungere.

P R E S I D E N T E . È questione di per-
spicacia e di equilibrio.

P A R R I . In ordine a queste considera-
zioni, volevo pregare il presidente D'Angelo
di precisare ulteriormente il valore del suo
giudizio. Egli dice che in quel biennio, 1958-
1960, si è verificata questa degradazione del
sistema della trattativa privata contro la
quale dopo il 1960 si è reagito in maniera
drastica, passando senz'altro all'esclusione,
almeno di fatto, completa di ogni gara a
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trattativa privata con dei danni (che il pre-
sidente D'Angelo riconosce) gravi alla spe-
ditezza dei lavori. Ora che i responsabili del
Governo regionale siano stati indotti a votare
questo provvedimento, nonostante i gravi
danni che esso comportava, ciò significa e-
videntemente che nella precedente prassi
ci fosse qualcosa di più della possibilità di
corruzione, ci fosse cioè la coloritura mafio-
sa. È questo che ha avvertito lei con la sua
esperienza particolare?

Quindi, è anche su questi punti, su questi
settori, che si deve fissare la nostra atten-
zione!

È verissimo che a noi non interessa inda-
gare su di un fenomeno che si verifica tan-
to a Milano quanto a Palermo, ma a noi
interessa fissare e verificare le dimensioni,
la portata e l'incidenza di questo fenomeno.

Ora, a questo riguardo, vorremmo che fos-
se più specifico il suo giudizio.

D ' A N G E L O . Questo può essere ve-
rificato meglio attraverso l'indagine. Non so-
no qui nelle condizioni di poter definire ma-
fioso Tizio o Caio.

F A R R I . Lei ha reagito drasticamente
al modo di operare nel periodo precedente.
Ora, questo è dovuto al fatto che alcuni
fatti l'avevano allarmata?

D ' A N G E L O . I fatti erano allarman-
ti e nell'indagine che, naturalmente, si andrà
a fare bisognerà anche accertare quali era-
no nei vari periodi gli indici relativi ai ri-
bassi d'asta che, ad esempio, si riducono dal
10 per cento all'I per cento, allo 0,50, o allo
O, 25 per cento. Evidentemente, questo è un
indice obiettivo di valutazione, che tradisce
delle collusioni aperte tra Pubblica ammini-
strazione e gruppi di operatori economici.
In seguito, vedremo se sono mafiosi o non
sono mafiosi. Comunque, il fatto rimane co-
me un fatto di malcostume obiettivo. Que-
sto può essere anche uno strumento per 1'
inserimento mafioso o per,far diventare ma-
fioso anche chi non lo è. Quando l'operatore
economico sa che per arrivare ad ottenere
un appalto deve attraversare una determina-
ta via... (Interruzione). Io sto parlando del-
la Sicilia, anzi della mia amministrazione.

B E R G A M A S C O . Secondo me, il
punto che a noi interessa è proprio quello
della componente mafiosa, perché il fatto
che gli appalti vadano bene o male, o che
vadano male in tutta Italia, è un'altro di-
scorso. Ci sarà bisogno di riformare la leg-
ge, ci sono i prò e i contro, ma tutto questo
è un altro problema. Noi non dobbiamo ve-
dere semplicemente di riformare le leggi su-
gli appalti, ma dobbiamo vedere come si
manifesta il fenomeno mafioso in quel par-
ticolare settore e in quali modi esso si de-
termina. Questo è il punto che a noi inte-
ressa.

V E S T R I . Signor Presidente, io avevo
fatto una domanda alla quale mi pare il pre-
sidente D'Angelo non abbia risposto. Avevo,
cioè, chiesto se da parte della Regione si
era posto il problema della presenza mafio-
sa in queste attività economiche, come si
era valutata e che cosa si era tentato di fa-
re per espellerla. In sostanza, volevo sapere
se questo tema era stato comunque introdot-
to nelle riflessioni e nell'azione, in questo
specifico settore, dell'Amministrazione re-
gionale.

D ' A N G E L O . Che il problema sia sta-
to posto, si rileva dalla mozione, sulla qua-
le stiamo discutendo, presentata in Assem-
blea e dalle dichiarazioni che il Governo ha
fatto in quella sede e che io ho qui sinte-
tizzato.

Z I N C O N E . Ho l'impressione che il
presidente D'Angelo non abbia risposto nem-
meno alla mia domanda, cioè se gli risulta-
no casi di ritiri, apparentemente ingiustifi-
cati, di ditte che avevano concorso a gare o
ad appalti.

D ' A N G E L O . Non ho elementi per
rispondere.

D E L L A B R I O T T A . M i r i a l l a c c i o
a quanto detto da alcuni colleghi consideran-
do che la legge del 1960 o del 1961, per quan-
to riguarda il modo di assegnazione degli
appalti, è nata dalla necessità di rimediare
a certi abusi. Ora, vorrei fare una domanda,
così, a sensazione: erano presenti fenomeni
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di natura mafiosa in maggior misura quan-
do si ricorreva alla trattativa privata o quan-
do la nuova legge ha modificato il regime
di assegnazione delle opere pubbliche?

D ' A N G E L O . Indubbiamente prima,
perché quando certi diaframmi vengono e-
liminati, evidentemente, la mafia viene mes-
sa in difficoltà.

V E R O N E S I . Non è che non può
operare?

D ' A N G E L O . Può operare. Ci sono
due aspetti: ci può essere la collusione diret-
ta con la Pubblica amministrazione quando
la legge offre questa possibilità; ci può es-
sere l'azione di intimidazione, che è un fat-
to esterno della Pubblica amministrazione
e, allora, lì è problema di pubblica sicurez-
za, è un altro discorso, è un problema di
polizia, si tratta di due cose completamente
diverse. Ora, io mafioso, posso impedire che
un appaltatore partecipi ad una gara, e que-
sto è un fatto che ha una sua caratterizza-
zione. (Interruzione del deputato Li Causi).

Dicevo: io, mafioso, non io amministrato-
re, posso impedire che un altro appaltatore
concorra ad una gara perché lo intimidisco;
e qui il Pubblico potere può fare ben poco,
se non sa. Io, invece, pubblico amministra-
tore posso favorire il mafioso, al coperto
della legge, preferendolo illegittimamente e
con danno per la Pubblica amministrazione
ad un altro, il quale avrebbe potuto concor-
rere ed è stato da me escluso. Ecco le due
questioni che vanno tenute distinte.

P R E S I D E N T E . Per concludere su
questo punto, resta stabilito che, in merito,
chiederemo dettagliate indicazioni, nonché
gli elenchi degli appalti attribuiti. Il Grup-
po di indagine specifica farà, quindi, tutti
gli ulteriori accertamenti che riterrà ne-
cessari.

A L E S S I. Prima di concludere, vorrei
fare una domanda. Dai decreti degli Asses-
sori ai lavori pubblici risulta qual è la per-
centuale di ribasso?

D ' A N G E L O . Sì .

A D A M O L I . È evidente che il proble-
ma degli appalti non deve esaurirsi solo nel
momento in cui l'opera viene affidata.

P R E S I D E N T E . Si tratta di una ma-
teria che approfondiremo successivamente.

S P E Z Z A N O . Io vorrei tornare alla
prima domanda che ho posto e, per evitare
che non mi si risponda in modo pertinente,
vorrei rileggere il seguente punto della mo-
zione dell'Assemblea regionale: « Impegna
il Governo regionale a disporre il riesame, a
tutti gli effetti, anche mediante la nomina di
appositi commissari rigorosamente scelti,
delle concessioni di licenze relative ai mer-
cati annonari, alle attività commerciali al-
l'ingrosso e al dettaglio, alle rappresentanze
commerciali e industriali, all'esercizio di at-
tività professionali ed economiche, nonché
il riesame delle concessioni amministrative
di ogni genere e delle Commissioni prepo-
ste ai mercati generali ortofrutticoli, della
carne e del pesce ».

Il fatto stesso che si sia sentito il biso-
gno di disporre il riesame di una vasta ma-
teria amministrativa, presuppone che vi sia,
in quell'ambito, una situazione malata. De-
sidero, perciò, sapere le ragioni e le cause
per le quali si è creata questa situazione. Se,
cioè, vi è stata complicità del tale Pubblico
ufficio, della tale Pubblica amministrazione,
se c'è stata compiacenza, se non si è guar-
dato a fondo il problema. Questa era la do-
manda che avevo rivolto prima, alla quale
non è stata data risposta.

P R E S I D E N T E . A chi l'ha rivolta?

S P E Z Z A N O . Signor Presidente, io
l'ho rivolta a lei, perché, a sua volta, la ri-
volgesse a chi di dovere. Vorrei, inoltre, fa-
re un'altra osservazione: questa mozione è
stata votata il 6 novembre 1963, ora siamo
al 15 gennaio 1964. Vorrei sapere se, in se-
guito a questo impegno, è stato fatto qual-
cosa e che cosa. Faccio notare, comunque,
che si tratta di una prima e di una secon-
da domanda.

D ' A N G E L O . Non ho risposto prima
a quanto richiesto dal senatore Spezzano,
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perché il Presidente non mi aveva invitato
a farlo e anche perché l'argomento del quale
stavamo discutendo era diverso, riguardava,
cioè, gli appalti. Com'è noto, i Gruppi della
Assemblea regionale, nel periodo che va dal
1° ottobre 1963, cioè dell'anno testé decor-
so, al novembre, presentarono una serie di
mozioni sulla mafia: una firmata dai col-
leghi del Gruppo democristiano, una firma-
ta dai colleghi del Gruppo comunista, un'al-
tra firmata dai colleghi del Gruppo sociali-
sta, ed, infine, una firmata dai colleghi del
Gruppo liberale. Queste quattro mozioni
avevano ciascuna la propria impostazione:
ponevano alcune richieste e sollecitavano
alcuni impegni del Governo. Contemporanea-
mente, noi avemmo la possibilità — dico
noi, cioè il Presidente dell'Assemblea e il Pre-
sidente della Regione — di incontrarci con
il Presidente della Commissione, senato-
re Pafundi, anche perché io ritenni op-
portuno, chiedendo il rinvio della discussio-
ne di queste mozioni in Assemblea e prima
di passare al loro esame, sentire il Presiden-
te della Commissione Antimafia e avere an-
che comunicazione ufficiale della prima ri-
soluzione che la Commissione stessa aveva
elaborato e trasmesso agli Organi del Par-
lamento e della quale noi non eravamo uffi-
cialmente a conoscenza. Questo perché? Per-
ché il Governo aveva dichiarato che alcune
delle richieste contenute in alcune mozioni
esorbitavano da certi limiti.

P R E S I D E N T E . Da quali?

D ' A N G E L O . Le richieste contenute
in alcune mozioni dei Gruppi assemblear!
esorbitavano dai limiti obiettivi che l'ordi-
namento positivo, che la legge in atto, pone
all'Organo esecutivo nel momento in cui è
postulato l'intervento dell'Organo esecutivo
centrale regionale nei confronti delle Ammi-
nistrazioni locali. E, allora, per noi era in-
teressante conoscere se, per caso, dalle in-
dicazioni contenute nel dispositivo della re-
lazione della Commissione potevano emer-
gere elementi che ci consentissero di andare
al di là di quelli che erano i limiti fissati
dalla legge. Il presidente Pafundi, molto cor-
tesemente, ci trasmise le vòstre decisioni e,
allora, fu possibile sviluppare il dibattito in

Assemblea. In seguito ad una richiesta del
Governo, T Gruppi parlamentari convennero
sull'opportunità. di modificare il testo ori-
ginario delle loro mozioni (che, peraltro, può
essere acquisito dalla Commissione poiché
si tratta di atto parlamentare) e di adeguarle
al testo della Commissione Antimafia in ri-
ferimento alla parte attinente alle competen-
ze della Regione e del Governo della Regione
siciliana. Per cui le mozioni presentate dai
Gruppi furono unificate e fu trasfuso in es-
se, quasi integralmente, il testo della prima
risoluzione adottata dalla Commissione An-
timafia. Se andiamo a rileggere il testo vo-
tato, tranne qualche parte e tranne la que-
stione del riesame dei processi, vediamo che
rispecchia quasi testualmente il testo della
vostra risoluzione. Come conseguenza di
questa mozione che fu votata all'unanimità
(tranne qualche dissenso, per qualche
parte di essa, avanzato da qualche Gruppo)
e come conseguenza dell'indicazione che mi
era venuta del presidente Pafundi, mi so-
no preoccupato di passare subito alla fase
esecutiva.

Ecco la seconda parte della domanda del
senatore Spezzano. Mi sono preoccupato,
cioè, di dar vita a delle Commissioni ispet-
tive, che andassero a fare gli accertamenti
indicati e dalla risoluzione della Commissio-
ne Antimafia e dalla mozione votata dalla
Assemblea regionale siciliana. E qui ho vo-
luto seguire dei criteri che dessero a me, in-
tanto, e al Governo della Regione, le migliori
garanzie. A tal fine, ebbi modo di prendere
contatti con il Ministro dell'interno, il qua-
le condivise pienamente il mio parere, e al
quale chiesi che venissero distaccati alla Re-
gione siciliana, presso la Presidenza della
Regione, alcuni funzionari di alto grado e
di alto valore, estranei, assolutamente estra-
nei, all'ambiente locale, i quali potessero
portare avanti le indagini loro affidate nelle
condizioni di maggiore libertà, e, quindi, di
maggior disimpegno da ogni contatto con
ambienti locali. Il Ministro dell'interno, con
molta prontezza, pose a disposizione della
Presidenza della Regione un notevole nume-
ro di funzionari: due Prefetti, tre o quattro
Viceprefetti, uno dei quali adesso è stato
promosso, Commissari di Pubblica sicurezza
e alti ufficiali dei Carabinieri. Infatti, ad
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ogni ispettore funzionario, io ho voluto an-
che affiancare funzionali di Pubblica sicu-
rezze e ufficiali dei Carabinieri al fine di sta-
bilire anche dei contatti diretti con gli orga-
ni di informazione e di accertamento, fat-
ti anch'essi attraverso elementi estranei al-
l'ambiente locale, in modo che, nella loro
libertà di azione, ritrovassero anche la pie-
nezza delle loro responsabilità.

10 ho convocato questi funzionali nel mio
ufficio quando sono arrivati a Palermo e —
anche questo in piena intesa con il Ministro
dell'interno — ho dato loro le disposizioni,
le più rigorose, perché nei loro accertamen-
ti dei fatti (non dei fatti specifici) che noi
andavamo indicando, essi fossero ispirati da
criteri di obiettività e di rigore. In conse-
guenza di ciò sono stati nominati alcuni
gruppi (Commissioni ispettive) uno dei quali
al Comune di Palermo, in ottemperanza alle
indicazioni pervenute dal Presidente della
Commissione e dalla stessa Commissione
Antimafia, per accettare appunto alcuni si-
stemi di concessioni amministrative e di con-
cessioni di licenze nel settore dei lavori pub-
blici e delle costruzioni edilizie e la loro
aderenza ai regolamenti comunali ed ai pia-
ni regolatori approvati. Abbiamo nominato
analoghe Commissioni ispettive per i Comu-
ni di Trapani e di Agrigento. Non appena
uno di questi gruppi si renderà libero sarà
trasferito al Comune di Caltanissetta.

Abbiamo, inoltre, nominato analoghe Com-
missioni ispettive alle Camere di commer-
cio di Palermo, di Trapani e di Agrigento.
Appena una di queste sarà libera andrà an
ch'essa alla Camera di commercio di Cal-
tanissetta.

Particolare menzione, invece, merita il
mercato ortofrutticolo e del pesce di Pa-
lermo, per i quali il Prefetto, già in prece-
denza, prima ancora cioè che fosse votata
la mozione in Assemblea, aveva per suo con-
to portato avanti una ispezione attraverso
funzionali del suo Ufficio.

11 Prefetto di Palermo mi comunicò i ri-
sultati della ispezione effettuata, e, poiché
vi riscontrai elementi di notevole gravita
circa la situazione interna dei due mercati,
invitai il Prefetto a sottoporre la relazione
stessa alla Commissione provinciale di vigi-

lanza, prevista dalla legge, al fine di accer-
tare se dalla ispezione ricorrevano gli estre-
mi per la nomina del Commissario ai mer-
cati, in sostituzione dei normali Organi am-
ministrativi. Poiché in seguito all'ulteriore
esame, fatto dagli Organi della Prefettura,
sulla ispezione del Viceprefetto ispettore del-
la Prefettura di Palermo, e in seguito al pa-
rere concorde della Commissione provincia-
le di vigilanza, il Prefetto ritenne di chie-
dermi la nomina del Commissario, io ho tem-
pestivamente proceduto — in piena aderen-
za anche alla legge del 1959 — alla nomina
di un Commissario e di due Vicecommissari:
un Commissario per il mercato ortofruttico-
lo e per il mercato del pesce, con due Vice-
commissari nelle persone di un Colonnello
dei Carabinieri e di un Vicequestore.

La gestione commissariale si è insediata
un mese e mezzo fa, il 15 dicembre, con
molta tempestività, e attualmente ammini-
stra questi due mercati e sta elaborando an-
che delle relazioni che naturalmente sot-
toporrà...

P R E S I D E N T E . C'è un termine?

D ' A N G E L O . C'è il termine di un
anno previsto dalla legge, che non è pro-
rogabile.

I decreti per la nomina del Commissario
sono stati firmati dall'Assessore all'industria
e commercio, onorevole Lentini, mentre i
decreti per la nomina delle Commissioni
ispettive sono stati firmati, come per legge,
dal Presidente della Regione siciliana.

Gli ispettori hanno chiesto una proroga,
data la delicatezza e la notevole mole del la-
voro che sta dinanzi a loro, fino al 15 feb-
braio, proroga che è stata regolarmente ac-
cordata. Per quello che mi risulta, dalle no-
tizie in mio possesso, so che tanto i Com-
missari quanto gli Ispettori stanno proce-
dendo con notevole impegno e sollecitudi-
ne anche all'espletamento dei loro norma-
li compiti.

Mi pare evidente dichiarare che non ap-
pena queste relazioni ispettive mi verranno
consegnate saranno depositate all'Assemblea
regionale, perché ne prenda atto in rap-
porto alla mozione a suo tempo votata, e
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inviate al Presidente della Commissione An-
timafia, perché ne prenda anch'egli cono-
scenza per le determinazioni che ulterior-
mente riterrà opportuno adottare. A que-
ste Commissioni ispettive, come ho già det-
to, ne seguiranno delle altre per quanto at-
tiene agli altri Organi interni della stessa
Amministrazione regionale e in particolare
per quanto riguarda il settore degli appalti.

Ritengo di avere risposto alle domande
del senatore Spezzano.

P R E S I D E N T E . Vorrei dire, senza
peccare di ottimismo, che c'è una concor-
danza veramente confortevole tra le dispo-
sizioni e gli obiettivi della Commissione con
quello che la Regione fa, per cui noi siamo
grati al presidente Lanza ed al presidente
D'Angelo per quanto la Regione ha fatto.

Potremo, quindi, attendere con fiducia che
queste indagini si espletino. Quando saran-
no noti i risultati ne faremo oggetto di stu-
dio, compieremo da parte nostra gli even-
tuali accertamenti che si rendessero neces-
sari e ne trarremo noi le conclusioni.

Passo ora all'ultima domanda, che trae lo
spunto dall'ultima parte della mozione ap-
provata dall'Assemblea, la quale faceva voti
per la riapertura delle istruzioni e delle in-
dagini relative (è una cosa interessante) ai
più gravi delitti di tipo mafioso. L'Assem-
blea ha voluto esprimere il convincimento
che nel clima attuale possa riuscire più fa-
cile arrivare all'individuazione delle respon-
sabilità?

D O N A T I . Vorrei fare una domanda
di carattere generale. Dai discorsi iniziali è
emerso che sia il presidente Lanza che il
presidente D'Angelo legano le cause del fe-
nomeno mafioso all'insufficiente sviluppo
economico. Ma, nel contempo, hanno rico-
nosciuto che nei settori di maggiore svilup-
po il fenomeno mafioso si presenta partico-
larmente vivace. Il che significa, a mio av-
viso, che non è facile stabilire una connes-
sione di causa ed effetto fra fenomeno eco-
nomico e fenomeno mafioso. Ecco perché
pongo questa domanda. Ritenete voi che le
cause debbano ricercarsi prevalentemente
ed esclusivamente nel settore economico-so-

ciale e non anche, e forse di più, in motivi
di formazione umana e civile?

D'A N G E L O . Una risposta comprende
senza dubbio l'acquisizione di entrambe le
domande. Non c'è dubbio, cioè, che in parte
dipende anche dalla costituzione tradizio-
nale dell'uomo, che è dovuta, evidentemen-
te, anche a tutta la storia della Sicilia, ma
una gran parte dipende dalla situazione eco-
nomica, di depressione sociale. Vero è che
sembrerebbe una contraddizione il sostene-
re che più il benessere aumenta e più si può
avere un ulteriore aumento del fenomeno
mafioso; ma è altresì vero che molti legami
vengono trovati, specialmente negli esecuto-
ri, in concomitanza con la miseria di cui co-
storo sono pervasi.

Quindi, se noi miglioriamo la situazione
economica e rafforziamo il potere dello Sta-
sto, sempre meno si verificherà il fenome-
no, se non potrà essere addirittura eliminato.

D O N A T I . Io ho accennato a fenome-
ni di formazione umana e civile. Cioè, rite-
nete voi che le strutture educative, in sen-
so lato (non mi riferisco solo alla scuola,
anche se prevalentemente ad essa, ma parlo
di istituzioni che hanno una funzione edu-
cativa in senso lato), abbiano svolto quella
funzione che sarebbe necessaria ai fini di
una prevenzione, almeno per le generazioni
future, del fenomeno mafioso?

D ' A N G E L O . Senza dubbio.

D O N A T I . Che l'abbiano svolta?

D ' A N G E L O . Che l'abbiano svolta, no.
Che possono svolgere, se vorranno raggiun-
gere l'obiettivo.

D O N A T I ,
carenti?

Cioè ritenete che sono

D ' A N G E L O . Sì.

D O N A T I . E ritenete che abbiano im-
portanza rilevante o no?

D ' A N G E L O . Sì, senza dubbio.
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S P E Z Z A N O . Per ritornare a cose che
ci riguardano più da vicino, io vorrei rivol-
gere un'altra domanda. Dagli atti in nostro
possesso vi è l'elenco del personale dell'As-
semblea siciliana dal quale risulta che 25
impiegati, 25 dipendenti, hanno dei preceden-
ti penali. Risulta, inoltre, che la quasi to-
talità, o, se pare esagerato dire « la quasi
totalità », la stragrande maggioranza, è sta-
ta assunta per chiamata e non per concor-
so. (Interruzioni).

A L E S S I . Non la quasi totalità, la
totalità!

S P E Z Z A N O . Signor Presidente, tra
questi 25, di cui io ho esaminato i prece-
denti penali, vi è un certo Di Franco Anto-
nino, che è stato condannato due volte per
furto e cinque volte per contrabbando di
tabacchi. L'elemento che più degli altri emer-
ge è che l'ultima condanna è del 1960, cioè
mentre era già impiegato.

Vi è, pure, un certo Di Mauro Vincenzo
il quale ha cinque condanne.

D ' A N G E L O . Parla di dipendenti del-
l'Assemblea regionale?

' S P E Z Z A N O . Sì, dell'Assemblea re-
gionale. Un certo Di Mauro Vincenzo ha cin-
que condanne e qualcuna è molto significa-
tiva. E' stato condannato per usurpazione
di pubbliche funzioni e per usurpazione di
titolo e due volte per furto.

P R E S I D E N T E . Che ufficio occupa?

S P E Z Z A N O . Gli uffici che occupano
li preciserò dopo perché solo ieri ho potuto
occuparmi di questi signóri. Nella relazione
fatta nella seduta di ieri li ho precisati.

Vi è un certo Saitta, condannato per fal-
sità materiale; Carbone Francesco per pe-
culato; Piscitelli per falso.

Ora, questi elementi sono stati tutti as-
sunti per chiamata, ed io, nella relazione
fatta ieri, ho precisato quali posti occupano
e le Autorità che li hanno chiamati.

Non ho qui la relazione da me fatta ieri,
però, se mi date l'elenco delle qualifiche, io
lo posso precisare.

Come è stato possibile che siano state
assunte persone con questi precedenti pe-
nali? Sono stati esibiti certificati falsi op-
pure coloro che li hanno assunti non se ne
sono accorti? Inoltre, le condanne subite
da certe persone durante il periodo dell'im-
piego come si spiegano?

P R E S I D E N T E . Non credo sia il ca-
so di fare domande specifiche.

S P E Z Z A N O . Ella, signor Presidente,
è un alto magistrato e, quindi, comprende
benissimo che ho dovuto fare domande spe-
cifiche e nomi per dimostrare che non im-
provvisavo, ma che mi basavo su serie ar-
gomentazioni.

Ho parlato di 25 certificati penali riferiti
ad altrettanti impiegati e, tra questi 25 cer-
tificati, ce ne sono 7 che non possono non
allarmare. Come può essere impiegato un
individuo condannato, per esempio, per fal-
sa attribuzione di titoli, per peculati, per
furti eccetera?

Io desidererei sapere come tutto questo
è potuto avvenire.

P R E S I D E N T E . Ritengo che sia op-
portuno dare del tempo affinchè gli onore-
voli Lanza e D'Angelo possano risponderci.

S P E Z Z A N O . Io non intendo affatto
dar tempo, signor Presidente. Ho posto una
domanda precisa e vorrei che mi fosse ri-
sposto.

L A N Z A . Posso rispondere al senatore
Spezzano servendomi della stessa domanda
che egli mi ha posto. Il senatore Spezzano,
infatti, ha detto che quasi tutti gli impiegati
presso l'Assemblea regionale (il senatore
Alessi ha aggiunto tutti) sono stati assun-
ti per chiamata. Ritengo che, nel momento
in cui i Consigli di Presidenza dell'epoca de-
cisero quelle assunzioni, non ebbero forse
nozione dei precedenti penali a carico di
qualche soggetto, oppure ne ebbero cono-
scenza, ma non li tennero in considerazione,
il che però non credo.

Comunque, io non saprei fornire una ri-
sposta precisa su questo argomento in quan-



Senato della Repubblica — 444 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

to queste assunzioni, cui si è fatto riferimen-
to, attengono ad un periodo in cui io non
ero presidente dell'Assemblea regionale. Ri-
tengo, però, come ho già detto, che i presi-
denti dell'Assemblea e i Consigli di Presi-
denza dell'epoca in cui questi individui so-
no stati assunti, non abbiano avuto notizia
dei precedenti penali di costoro.

S P E Z Z A N O . C'è, tuttavia, da tener
presente che questi individui hanno conti-
nuato ad avere delle condanne anche du-
rante il periodo dell'impiego presso l'Assem-
blea! Ho citato il caso di un elemento la cui
ultima condanna risale al 1960.

M I LI L L O . Vorrei riportarmi all'ulti-
ma parte dell'esposizione fatta prima dal
presidente D'Angelo il quale ha parlato del-
le Commissioni ispettive ed ha aggiunto che,
successivamente a queste indagini già in
corso, egli si propone di disporre inchieste
anche all'interno degli Organi della stessa
Regione.

Ora, io domando, quale oggetto, quale in-
tendimento dovrebbero avere queste in-
dagini?

D ' A N G E L O . Come ho già detto, si
indagherà nel settore degli appalti.

M I L I L L O . Solo in questo settore?
L'indagine che verrà predisposta non si ri-
promette, eventualmente, di stabilire la fun-
zionalità ed il modo in cui operano i sin-
goli uffici della Regione? Non si ripromette
di stabilire, per esempio, in relazione al pro-
blema generale e non solo limitatamente ai
casi citati dal senatore Spezzano, come e
perché si sia arrivati all'assunzione, per chia-
mata, di elementi pregiudicati? Un'altra do-
manda che pongo all'onorevole D'Angelo è
questa: come mai questa indagine, che si
intende fare, si è rimandata ad un secondo
momento e non è stata, invece, predisposta
simultaneamente ad altre ispezioni già ordi-
nate ed in atto?

D ' A N G E L O . Anche per queste ispe-
zioni ed accertamenti preferirei non utiliz-
zare funzionari interni della Regione.

M I LI L L O . Potrebbero essere designa-
ti altri funzionari.

D ' A N G E L O . Il fatto è che non sono
disponibili e non ci sono neanche trenta o
cinquanta Prefetti o venti funzionari al Mi-
nistero dell'interno che possono essere as-
segnati a me!

Abbiamo già dovuto disturbare, per esem-
pio, anche il Ministero dei lavori pubblici
per avere funzionari per il settore urbani-
stico e tecnico; esistono delle difficoltà og-
gettive nel predisporre un'indagine, che de-
vono essere superate se non si vuole che le
indagini stesse si concludano in una bolla
di sapone. Questo genere di cose non mi
piace perché non serve a niente. Io deside-
ro avere delle garanzie oggettive: voglio,
cioè, che .i fatti che vengono accertati lo sia-
no con serietà e senza che intervenga la più
lontana collusione con chiunque.

Circa la funzionalità degli uffici non ho
detto niente perché si tratta di fatti propri
dell'Amministrazione regionale. Comunque,
se si desiderano informazioni in questo cam-
po, potrei illustrare una serie di leggi, una
delle quali già approvata dall'Assemblea,
altre depositate dal Governo ed altre ancora
in corso di elaborazione, che si propongono
di ristrutturare diversamente i nostri uffici
e, soprattutto, sancire la responsabilità per-
sonale dei funzionari, principio che, nella le-
gislazione dello Stato, non è ancora esistente.

Queste sono solo delle indicazioni, ma se
la Commissione lo desidera potrò fornire
altri elementi che potranno essere acquisiti
agli atti della Commissione stessa. Non mi
sembra opportuno, in verità, sottolineare
questi fatti in questa sede in quanto ciò po-
trebbe sembrare, da parte mia, esibizioni-
smo.

In definitiva, io mi preoccuperò di tutti
quei settori che, avendo contatti con am-
bienti economici esterni, possono far in-
travedere delle collusioni che, obiettivamen-
te, possono intendersi come contatti con
ambienti mafiosi.

M I LI L L O . Ciò che ella ha detto, ono-
revole D'Angelo, ci soddisfa per quanto ri-
guarda i provvedimenti legislativi da adot-
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tore in questo campo, ma, per il personale,
cui ha fatto riferimento il senatore Spez-
zano, che cosa intende fare?

D ' A N G E L O . La Commissione ha ri-
chiesto gli elenchi di tutto il personale e
noi li abbiamo mandati.

E' evidente che se, prima di mandare que-
sti elenchi, io avessi fatto un'indagine, caso
per caso, sui funzionari e impiegati della Re-
gione, sarebbe stato necessario molto tem-
po e gli elenchi sarebbero arrivati alla Com-
missione tra due anni. Si tratta di cinquemi-
la persone e questo lavoro di indagine si
sta facendo.

M I LI L L O. Comunque, il presidente
D'Angelo si propone di fare anche questa
indagine sul personale della Regione?

D ' A N G E L O . Certamente.

S P E Z Z A N O : Scusate l'interruzione:
scorrendo gli elenchi delle persone dipen-
denti dalla Regione, che hanno un certifica-
to penale piuttosto nero, noto il nome di Di
Franco Antonino, che è dipendente dell'Uf-
ficio di Presidenza, ha la qualifica di ar-
chivista capo ed è stato assunto dall'ono-
revole Ettore Cipolla.

Z I N C O N E . Queste assunzioni, per
chiamata, vengono precedute dalla richiesta
del certificato penale?

D ' A N G E L O . Certamente sì.

Z I N C O N E . Allora, il certificato pena-
le di certi elementi assunti era conosciuto?

P R E S I D E N T E . Si tratta di tutta
una materia su cui bisogna indagare.

Z I N C O N E . Pertanto, onorevole D'An-
gelo, è esclusa l'ignoranza per quanto ri-
guarda i precedenti penali.

D ' A N G E L O . Ho risposto di sì per
quanto riguarda la Regione, perché noi sia-
mo sottoposti all'esame della Corte dei con-
ti. Bisogna, però, distinguere tra l'Assem-

blea regionale e la Regione in quanto si trat-
ta di ordinamenti completamente distinti.

N I C O S I A . A me interessa che la Com-
missione venga a conoscenza dei criteri di
assunzione del personale per farsi un'idea
della base, direi istituzionale, della Regio-
ne e di tutto ciò che intorno alla Regione
ruota.

10 vorrei sapere quali sono stati i moti-
vi per cui il principio costituzionale dell'as-
sunzione nella Pubblica amministrazione,
mediante pubblico concorso, valevole in tut-
to il Paese, non sia stato applicato in Sicilia.

Questa mia domanda non è polemica. Mi
interessa avere una risposta ai fini dell'ac-
certamento della responsabilità delle Autori-
tà regionali.

11 criterio dell'assunzione del personale,
per chiamata, stabilitosi nel 1947, è poi per*
durato nella Regione e, poiché si è parlato
di uso ed abuso delle trattative private nel
settore degli appalti, è ora il caso di dire
che siamo di fronte ad un altro tipo di trat-
tativa privata costituita, appunto, dall'as-
sunzione diretta del personale.

Non voglio entrare nel merito di quella
che è, la capacità di questo personale, anche
se, naturalmente, il sistema di assunzione dei
dipendenti della Regione siciliana potrà ser-
vire di esempio per le altre Regioni che si
costituiranno. Tuttavia, riportandomi a ciò
che dicevo prima, vorrei sapere come, gene-
ralmente, ci si regola nelle assunzioni del per-
sonale in Sicilia.

L A N Z A . In un primo tempo l'assun-
zione diretta del personale fu indispensabi-
le per il funzionamento stesso degli Organi
della Regione.

A L E S S I. Desidero far presente che
alla Regione fu sempre rifiutato il persona-
le! Fu negato anche quello che rientrava
dall'Africa orientale!

N I C O S I A . Non parlavo di questi fun-
zionari, che sono stati rifiutati, o che si so-
no rifiutati di venire qui, e che, poi, non
appena hanno saputo che alla Regione si
stava meglio che alle dipendenze dello Stato,
vi si sono precipitati! (Interruzioni).
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II problema che io ponevo è questo: co-
me mai non si è seguito il criterio del con-
corso pubblico per gli alti gradi del perso-
nale? (Interruzioni).

L A N Z A . Desidero far presente che, per
l'assunzione del personale, è in atto un con-
corso, credo il primo che si faccia all'As-
semblea regionale, per l'assunzione di 4 se-
gretari. Pertanto, sono state di fatto elimi-
nate le assunzioni di personale all'Assem-
blea regionale per chiamata.

D ' A N G E L O . Basta scorrere la legi-
slazione regionale per trovare, in certe leggi
regionali, l'autorizzazione all'amministra-
zione attiva, all'Esecutivo, per l'assunzione
del personale.

Quando vi sono state delle assunzioni non
legittimate e il Governo si è irrigidito per
i licenziamenti, spesso dall'Assemblea sono
venute delle leggi per sanare la situazione.

N I C O S I A . Io ho fatto questa doman-
da perché siamo a conoscenza della costitu-
zione di una Commissione parlamentare Re-
gionale per l'accertamento dei criteri di as-
sunzione del personale posti in essere alla
Regione siciliana, su semplice autorizzazione
o delega e dell'Assemblea regionale siciliana.

L A N Z A . In effetti non esiste nessuna
delega. Successivamente, però, vengono spes-
so autorizzate per legge.

È la famosa legge del « comunque assun-
to »; il « comunque » sana tutto.

V E R O N E S I . A proposito di inchie-
ste, volevo chiedere al presidente D'Angelo
se ha disposto, o si propone di disporre,
inchieste sugli Enti finanziari fatti sorgere
su intervento della Regione e controllati dal-
la Regione.

D ' A N G E L O . È in corso un'indagine
parlamentare, affidata ad una Commissione,
costituita su mia richiesta in sede di Com-
missione bilancio, su tutti gli Enti diretta-
mente o indirettamente dipendenti dalla
Regione.

V E R O N E S I
Enti?

Quanti sono questi

D ' A N G E L O . Credo 6 o 7.

M I L I L L O . A conclusione del discor-
so sul personale della Regione, io vorrei
chiedere all'onorevole Lanza di trasmetter-
ci, in questi giorni, prima cioè che noi com-
pletiamo la visita in Sicilia, i fascicoli per-
sonali di quelle persone a cui ha fatto ri-
ferimento il senatore Spezzano. Il senatore
Spezzano ha fatto alcuni nomi che ha de-
sunto dall'elenco che ci è pervenuto. Questi
nomi corrispondono ad altrettanti funziona-
ri, ognuno dei quali ha un proprio fascicolo
personale, che, appunto, io pregherei l'ono-
revole presidente di trasmettere alla Com-
missione, oggi o domani.

P R E S I D E N T E . Noi abbiamo un
programma di lavoro già stabilito. Non pos-
siamo, perciò, effettuare l'esame di questi
fascicoli. Questi fascicoli ci saranno inviati
a Roma.

M I L I L L O . Intanto li possiamo acqui-
sire, e, se li esaminiamo qui, non credo che
questo turbi il nostro programma.

L A N Z A . Se la Commissione lo desi-
dera io non ho nulla in contrario a farvi
avere i fascicoli.

LI C A U S I . Non dimentichiamo che
dobbiamo fare l'inchiesta sulla mafia e che,
quindi, i mafiosi bisogna colpirli!

D ' A N G E L O . Per quanto si riferisce
alle assunzioni, basta leggere il testo delle
leggi regionali che riguardano l'assunzione
di personale per vedere che da esse risulta
come sia stato dato mandato agli Organi
esecutivi di procedere all'assunzione secon-
do il testo delle stesse leggi.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, credo che possiamo conge-
dare gli onorevoli Lanza e D'Angelo, che rin-
graziarne vivamente per la fattiva collabo-
razione che ci hanno offerto.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR LUIGI PICI,
SOSTITUTO PROCURATORE GENERALE PRESSO

LA CORTE DI APPELLO DI PALERMO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 15 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Ad un magistrato
come Luigi Pici, così come a tutti i magi-
strati, non occorre ricordare il dovere che
tutti abbiamo di dire la verità ed il dovere
soprattutto della riservatezza, al fine di evi-
tare che quello che si dice qui venga defor-
mato all'esterno. Dico questo per adempiere
un mio dovere e non perché fosse necessario.

Dottor Pici, lei si è occupato recentemente
di un processo nel quale noi non dobbiamo
interferire per ciò che riguarda l'istruttoria,
che è ancora in corso; tuttavia, dal punto
di vista storico, dal punto di vista che può
interessare il fenomeno oggetto della nostra
inchiesta, la Commissione desidera conosce-
re il suo pensiero circa la partecipazione
della mafia nella vicenda Tandoy. Tutto in
forma molto generale, appunto per lasciare
a lei la massima libertà.

Dica al riguardo quello che crede.

P I C I . Io mi sono occupato della vicen-
da dal marzo 1963 fino al 22 novembre 1963.

Mi ero già occupato del processo per l'uc-
cisione del commissario Tandoy, quando era-
no imputati La Loggia ed altri, in quanto feci
la requisitoria per la sentenza che doveva
pronunciare la Sezione istruttoria presso la
Corte di Appello sull'appello del collega Fer-
retti, Procuratore della Repubblica di Agri-
gento. Ebbi così occasione di esaminare gli
atti. Il mio primo contatto con il caso Tan-
doy, quindi, l'ebbi in occasione della requi-
sitoria che stilai per la sentenza che doveva
pronunciare la Sezione istruttoria presso la
Corte di Appello di Palermo, su appello
— ripeto — proprio del Procuratore della
Repubblica di Agrigento, avverso la senten-
za pronunciata dal Giudice istruttore di
Agrigento, che aveva prosciolto tutti gli im-
putati per non aver commesso il fatto.

Esaminai quel processo e notai che la cau-

29

sale che si dava come certa del delitto Tan-
doy non poteva essere sostenuta in base al
semplice esame degli atti: era una causale
direi quasi ridicola (non vorrei offendere
nessuno con questa espressione) che non
poteva essere comunque sostenuta.

Si diceva addirittura che la signora Tan-
doy avesse accompagnato lungo il viale del-
la Vittoria il marito per designarlo al sica-
rio, quasi che il sicario non avesse conosciu-
to la vittima che doveva sopprimere. E c'era-
no tante lacune, tante piste accennate nel
rapporto, semplicemente accennate e risolte
dallo stesso verbalizzante, per cui il collega
Ferretti non ebbe altra possibilità che se-
guire la sua pista. Ed allora nella requisito-
ria dicevo che mancava l'istruttoria del pro-
cesso, eccetera per cui conclusi chiedendo al-
la Sezione istruttoria la conferma della sen-
tenza impugnata, mentre mi riservavo, d'ac-
cordo con il Procuratore generale dell'epoca,
Stefano Mercadante, di riprendere imme-
diatamente le indagini non appena fosse
stata pronunciata la sentenza della Sezione
istruttoria.

Fu così che, avuta la sentenza di confer-
ma di quella di primo grado, partii imme-
diatamente per Agrigento. Seguendo le di-
rettive del nuovo Procuratore generale, Pa-
squale Garofalo, mi preoccupai di seguire
diverse piste, tra le quali quella della mafia
che già il primo rapporto di denuncia accen-
nava come una probabile pista, ma che esclu-
deva con l'apodittica affermazione che, es-
sendo stata esplorata tutta la situazione
della mafia dell'Agrigentino, doveva esclu-
dersi una causale di mafia. La Loggia si era
servito sì di elementi mafiosi, ma per rag-
giungere il proprio fine personale che era
quello passionale che tutti conosciamo.

E così ebbe origine la mia indagine, inda-
gine che, come Sua Eccellenza Pafundi mi
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ricorda, è coperta dal segreto istnittorio.
Comunque, nelle linee generali, posso dire
che la pista che conduceva ad una causale
fomentata, alimentata da elementi mafiosi
era quella che più poteva condurre alla sco-
perta degli autori del delitto.

Arrivai così, con la collaborazione della
Polizia giudiziaria e specialmente dei Cara-
binieri, a scoprire gli autori materiali del
delitto, i quali in parte confessarono. Ora,
10 agivo come sostituto Procuratore gene-
rale in istruzione...

P R E S I D E N T E . ... in istruzione som-
maria.

P I C I . Neanche, signor Presidente, in
istruzione sommaria, ma piuttosto in fase
di indagini preliminari, che sarebbero sì
sfociate in una istruzione della Procura ge-
nerale, qualora la Sezione istruttoria fosse
ancora dichiarata abilitata allo svolgimento
di istruttorie di primo grado.

Quando la Corte costituzionale dichiarò
illegittima l'avocazione, cioè la facoltà che
11 Procuratore generale aveva di togliere al
giudice naturale, al Giudice istruttore 1'
istruttoria del processo per deferirla in pri-
mo grado alla Sezione istruttoria, natural-
mente la fase preliminare non poteva che
sfociare nella remissióne degli atti al Pro-
curatore della Repubblica competente, quel-
lo di Agrigento. Ora, l'indagine preliminare
aveva già raggiunto elementi concreti: pra-
ticamente il silenzio assoluto, il buio com-
pleto in cui il delitto Tandoy era affondato
già da tre anni si era squarciato, una brec-
cia si era aperta; ed allora si è dovuto fare
un esame di convenienza, di opportunità,
per scegliere tra l'indagine condotta da un
sostituto Procuratore generale, come capo
della Polizia Giudiziaria operante, come in-
dagine preliminare, e quella condotta dal
Procuratore della Repubblica, l'Organo giu-
diziario competente per l'azione penale, il
quale naturalmente aveva tutto il materiale
d'inizio, per proseguire e per approfondire
le indagini.

LI C A U S I . Il materiale probatorio
raccolto da lei?

P I C I . Sì, il mio materiale raccolto con
le indagini. Ora, dicevo, si è fatto un ragio-
namento di opportunità, perché, pratica-
mente, io che avevo condotto l'indagine co-
noscevo già l'ambiente, e avevo diretto con-
tatto di impressioni, di suggestioni, cose che
non può acquisire il nuovo Procuratore del-
la Repubblica che si occupa dell'indagine. Il
materiale da me raccolto, però, era tale, co-
me consistenza probatoria, che poteva essere
affidato al Procuratore della Repubblica La
Manna. E così, il 22 novembre, io passai gli
atti al Procuratore della Repubblica di Agri-
gento perché egli, o continuasse le indagini
in fase di indagini preliminari, o addirittura
iniziasse l'azione penale rimettendo gli atti
al Giudice istruttore, con la contestazione
regolare, con mandato di cattura contro tut-
te quelle persone, che io avevo fermato qua-
li sospetti autori del delitto,, ma quali certi
responsabili di una associazione a delinque-
re. E, infatti, io, per averli ancora a dispo-
sizione, ho scisso i miei atti: ho stralciato
quelli che riguardavano l'associazione a de-
linquere, nei cui confronti le indagini erano
complete, e li ho mandati al Procuratore
della Repubblica, il quale ha contestato con
ordine — e poi il Giudice istruttore con man-
dato di cattura — l'associazione a delinque-
re, mentre ho riservato ancora alla fase del-
le indagini preliminari il delitto Tandoy, e
un altro delitto precedente che costituisce
la spinta, la causale al delitto Tandoy. Quin-
di, il 22 novembre (o il 21 novembre, non ri-
cordo bene) ho rimesso gli atti al Procura-
tore della Repubblica di Agrigento, il quale
(mi risulta questo per averlo sentito dire da
avvocati di Agrigento che sono venuti a tro-
varmi) li ha già rimessi al Giudice istrutto-
re, che ha contestato, con regolare mandato
di cattura, l'omicidio Tandoy, l'omicidio
precedente di Alvaro ed altri.

P R E S I D E N T E . A proposito di que-
sto trasferimento del processo c'è stata po-
lemica sulla stampa?

P I C I . Sì, c'è stata un po' di polemica,
forse perché l'opinione pubblica mi consi-
derava di Agrigento, e si aspettava, modestia
a parte (del resto ne ho dato le prove), che
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10 potessi risolvere altre questioni. Infatti,
mentre indagavo sull'omicidio Tandoy, af-
fioravano altri delitti, altri-processi chiusi
contro ignoti: ne ho scoperti tre o quattro
che non hanno nessuna attinenza con l'omi-
cidio Tandoy. Vi furono le confessioni dei
responsabili. E allora si diceva nell'Agrigen-
tino che ero il mago di Napoli, per cui, quan-
do passai gli atti, vi fu un momento di delu-
sione. Comunque, dal punto di vista istnit-
torio, la cosa è regolare.

P R E S I D E N T E . Intende dire dal
punto di vista legale.

P I C I . In sostanza, dal punto di vista
giuridico la cosa è normale. Certo, forse, se
continuavo io le indagini, avrei fatto più
presto degli altri, perché avevo già un pa-
trimonio acquisito di cognizioni dirette.

P R E S I D E N T E . Comunque, data la
sentenza della Corte costituzionale, non po-
teva trattenere gli atti.

P I C I . Non potevo.

LI C A U S I . Questo lo sappiamo tutti,
è chiaro.

P R E S I D E N T E . È bene essere pre-
cisi, perché su questo punto c'è stata una
grande polemica di stampa.

P I C I . Vi è stata, pertanto, un po' di de-
lusione nell'opinione pubblica, in quanto si
diceva che tutto sarebbe naufragato come
la prima volta. Intanto, però, le indagini
avevano già raggiunto un risultato concre-
to, che poteva trasformarsi in elementi di
prova per una regolare procedura istrutto-
ria. Comunque, anche per il fatto che la Pro-
'cura generale veniva a perdere uno dei suoi
sostituti e vi era difficoltà per le udienze (il
dottor Romano, poi, vuole che si facciano
udienze di Corte d'Assise in permanenza),
11 dottor Garofalo disse che, mentre prima
la sede era vacante, oramai vi era La Manna
sul posto. E disse, inoltre: « Noi abbiamo
bisogno degli elementi che tu hai raccolto,
e, poi, li potrà coltivare La Manna... » Io

fui d'accordo con lui e, del resto, dal punto
di vista processuale, non c'era niente da ec
cepire. Se non avessi concluso nulla, allora,
avrei potuto chiedere a Sua Eccellenza di
concedermi un'altro mese di tempo per ave-
re la soddisfazione di poter dire: « Ho sfon-
dato quel muro di omertà ». Si disse, poi,
che le carte mi erano state tolte anche per
pressioni politiche. Io, comunque, in perfet-
ta coscienza, sono disposto a dire la verità,
perché, come dice Sua Eccellenza Garofalo,
è il momento di dire la verità, mettendo, pe-
rò, anche nel giusto equilibrio e nella giusta
luce i fatti. Sua Eccellenza Garofalo, quindi,
si trovò in questo dilemma: o lasciare con-
tinuare nelle indagini me — e in questo caso
privarsi di un Sostituto — o mandare gli at-
ti ad Agrigento; a questo fine mi fece pro-
prio questa precisa domanda: « Continua tu
le indagini, se pensi che c'è una confessione
extragiudiziale che domani può cadere in
presenza del Procuratore della Repubblica
di Agrigento o del Giudice istnittorc, o, even-
tualmente al dibattimento, quando ci sarà;
cerca di sondare tu le basi di quello che hai
costruito ». Ed io risposi: « Io, leggendo gli
atti raccolti da me, sono perfettamente si-
curo che la prova è stata raggiunta; se poi
ci sono delle macchinazioni, o una persona
che si è presentata, autocalunniandosi come
uccisore di Tandoy, ed è poi disposta, in un
secondo tempo, a dire la verità, bisognereb-
be essere nella mente di Dio per poterlo
sapere ».

Certo si è che la delinquenza di Agrigento,
e in particolare la mafia di Raffadali, Fava-
ra, Bivona, Ribera, Sciacca, è una forma di
mafia — direi — quasi scientifica, rispetto
alla mafia del Palermitano.

P R E S I D E N T E . In che senso?

P I C I . La mafia del Palermitano è vol-
gare, perché l'individuo non sta molto tem-
po a pensare per sparare sulla pubblica
strada, agisce d'impulso, mentre quella dello
Agrigentino è una mafia scientifica, raffi-
nata; studia e progetta il delitto con una
perfezione — direi quasi — scientifica; i lo-
ro delitti si possono veramente chiamare
delitti perfetti.
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Tanto per citare un caso, vi posso raccon-
tare di un Tizio che voleva uccidere il suo
avversario di un'altra cosca. Egli si era fatto
scoprire dall'avversario, il quale non usciva
più di casa. Si chiesero, allora, come avreb-
bero potuto fare per farlo uscire. Fatto sta
che colui che voleva uccidere parte, va al
confine francese e si fa arrestare dai gen-
darmi francesi, poiché per prima cosa spia-
na contro di loro la pistola. I giornali, na-
turalmente, pubblicarono immediatamente
la notizia dell'arresto. A questo punto l'av-
versario disse al figlio: « Finalmente, per
quattro o cinque mesi posso stare tran-
quillo »! Esce la stessa sera di casa e il fra-
tello dell'arrestato lo uccide. Questo è acca-
duto nel 1951.

Vi posso raccontare un altro esempio di
mafia scientifica: si tratta di uno di quei
delitti che ho scoperto per caso, poiché non
era oggetto delle mie indagini. Si doveva uc-
cidere un capomafia, che era un valentissi-
mo tiratore di pistola; più volte avevano at-
tentato alla sua vita, ma ogni volta lui era
riuscito ad uccidere gli attentatori, sebbene
una volta fosse stato ferito e avesse tutte
le anse intestinali fuori. Tutti, pertanto, aye-
vano paura di sparare contro questo signo-
re e, quindi, si pensò che prima di attentare
alla sua vita bisognava disarmarlo. Lancia-
rono, allora, una bomba contro la casa della
ex amante del mafioso, che era stata abban-
donata da lui da uno o due mesi, in modo
da provocare l'intervento dei Carabinieri.
Naturalmente, tutti pensarono subito che
era stato il capomafia a lanciare la bomba
per ragioni di gelosia, e il brigadiere mandò
subito a chiamare questo signore. Prima di
recarsi in caserma, lui si disarma. Tutto riu-
scì, quindi, secondo le previsioni e i piani
stabiliti e, sul viottolo che conduceva dalla
campagna alla caserma, i due che erano ap-
postati gli spararono contro. Lui cadde da
cavallo e, vivo ancora, si trascinò dietro una
pianta di opunzia, di fichi d'India, e quando
gli stavano per sparare il colpo di grazia,
lui istintivamente, porta la mano ai panta-
loni, si ricorda di aver lasciato la pistola e,
morente, si da un morso alle dita della mano
destra, fratturandosi tutte le ossa. Questo
in sostanza, per dire come è difficile scopri-

re un delitto nell'Agrigentino, dal momento
che tutto è studiato in una maniera incre-
dibile.

Vi sono degli altri casi. Tizio, ad esempio,
si .confessa autore del delitto, sapendo che
al dibattimento ha la prova inconfutabile di
essere stato in Svizzera o in Germania. Ora,
se il Baeri (faccio il nome perché la stampa
ne ha già parlato tante volte) viene da me
e mi dice di essere l'uccisore del Tandoy,
due sono i casi: o dice la verità, dal momen-
to che non vi sono state violenze da parte
della Polizia giudiziaria poiché tutto è stato
controllato direttamente da me, o si tratta
di uno stratagemma per nascondere il vero
autore.

Pertanto, per concludere su questa inda-
gine, il fatto che io mi sia allontanato non
credo che possa aver determinato un danno
all'amministrazione della Giustizia, ma na-
turalmente, vi è l'imponderabile. Io ero riu-
scito, innanzitutto, a coordinare le due For-
ze di polizia giudiziaria, che, come tutti sap-
piamo, sono in contrasto. Auspicherei che
in Italia ci fosse un'unica Polizia giudizia-
ria, per evitare queste forme di contrasto.

P R E S I D E N T E . Non mi risulta che
siano in contrasto.

LI C A U S I . Risulta ad Agrigento: per
ora ci stiamo occupando di Agrigento.

P I C I . Alle mie dipendenze, lavoravano,
veramente, in perfetta collaborazione, forse
perché, effettivamente, la Polizia giudiziaria
diretta da un magistrato rende molto di più
anche dal punto di vista formale, si evitano
perquisizioni o fermi abusivi, cui la Polizia
giudiziaria ricorre; la Polizia ad esempio
ferma una persona, poi denunzia il fermo
come avvenuto due giorni dopo, per far ri-
sultare sette giorni invece di nove. Sono pic-
coli espedienti dettati dalla necessità delle
indagini, alle volte, complesse. Ma quando
un magistrato sovrintende a questa forma di
procedura per garantire la libertà dei citta-
dini, si ha una maggiore garanzia dal punto
di vista sostanziale. Inoltre, nel caso speci-
fico, avevano più lena, più stimolo, per far
bella figura con me; dicevano che per il com-
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mendator Pici si sacrificavano volentieri, e
tutti loro avevano perduto anche dei chili
di peso.

Poi ci fu il periodo feriale: io mi allonta-
nai e lessi nella stampa che si era verificato
uno screzio tra la Polizia e i Carabinieri,
screzio dovuto al fatto che, in mia assenza,
i Carabinieri avevano continuato ad inda-
gare, mentre la Polizia non voleva che l'Arma
indagasse, perché aspettavano che tornassi
io.

LI C A U S I . In che direzione indaga-
vano i Carabinieri, quando i poliziotti non
erano d'accordo con loro?

P I C I . Insomma, noi avevamo trovato
la strada di Raffadali, cioè la strada della
mafia, ma nei miei piani vi era anche il pro-
getto di scoprire il furto dei milioni nella
caserma di Pubblica sicurezza. Ora, non so
se l'onorevole Li Causi mi fa questa doman-
da perché è inerente all'indagine sul furto...

LI C A U S I . Ogni cosa è importante,
quando si riferisce agli screzi tra le varie
Polizie. Si tratta di un elemento che inte-
ressa profondamente la Commissione.

P R E S I D E N T E . Ha precisato che at-
tendevano lui.

LI C A U S I . Ha precisato che attende-
vano il suo ritorno, ma non prima che si
determinassero gli screzi. Quando si sono
determinati gli screzi, hanno detto che aspet-
tavano il suo arrivo. Quindi desideriamo che
ci vengano date tutte le precisazioni su que-
sti screzi.

P I C I . La stampa parlava di screzi, di
disaccordo. Vi è stata una smentita del Que-
store. Vi è stata una smentita del maggiore
Vivaldelli. Loro due hanno chiesto a me se
avevo notato qualcosa, ed io risposi di no,
che tutto era in perfetta armonia. Quell'epi-
sodio è relativo alle indagini che, si dice,
siano state svolte dai Carabinieri, mentre
non erano state svolte. Posso dire che in mia
assenza i Carabinieri non avevano svolto
nessuna indagine; si riteneva, o si pensava
di dire così, ma questo, è un altro argomento.

LI C A U S I . Questo è importante.

P I C I . Quindi hanno chiesto a me se
avevo notato degli screzi, ed io ho risposto
di no, che anzi avevo ammirato la collabora-
zione e ringraziavo per la perfetta armonia
che vi era tra di loro. Ho voluto indagare
sul fatto che in mia assenza i -Carabinieri
avessero voluto avvicinare un teste per sco-
prire il furto dei milioni, ma questo è stato
un equivoco, in quanto effettivamente, un
maresciallo e un brigadiere dei Carabinieri
avvicinarono un tale Giuseppe Ragusa per
chiedergli notizie in ordine al furto dei mi-
lioni, dal momento che questi abita proprio
ai piedi della casermetta, dove avvenne il
furto. Ma questo episodio avvenne quando io
nel marzo-aprile iniziai l'indagine. Iniziai 1'
indagine sul furto dei milioni, poiché rite-
nevo che da questo si dovesse risalire poi
all'omicidio Tandoy. Che ci sia connessione
tra l'omicidio e il furto dei milioni non lo
posso dire, perché non formò oggetto di
indagine.

P R E S I D E N T E . Se ha altre cose in-
teressanti da dire, che riguardano la mafia,
l'opera che lei ha svolto, noi la ascolteremo,
altrimenti concludiamo.

P I C I . Concludiamo su questo punto in
questo senso che nell'ambiente io ero riu-
scito a creare una forma quasi di fiducia,
cosa che non ottiene la Polizia giudiziaria.
Forse la nuova forma di indagine condotta
da un magistrato aveva creato una certa
fiducia.

P R E S I D E N T E . In quale ambiente?

P I C I . Nell'ambiente agrigentino.
Tra l'altro, vede la mentalità qual è? Al

magistrato di Palermo una cosa si può dire,
mentre a quello locale no. Fanno, in sostan-
za, questa distinzione. È la stessa cosa che
avviene per i malati che dal paese vanno a
Palermo o a Roma. Vanno a Roma a farsi
visitare, ma non da Valdoni, bensì da un
medico che probabilmente è meno bravo di
quello del loro paese, però è di Roma o è di
Palermo!
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P R E S I D E N T E . Questo comporta-
mento è dovuto alla fiducia nella scienza.

P I C I . No, è dovuto alla mentalità retro-
grada. Quindi, avevo ottenuto quelle confi-
denze che mi diedero la possibilità di sco-
prire. Mi si disse da parte di qualche uffi-
ciale di polizia giudiziaria che sarei stato
in grado di scoprire altri delitti. Io, sul mo-
mento, mi sono fermato semplicemente al-
l'oggetto diretto delle mie indagini. Certo,
se affioravano, come è avvenuto-per qualche
altro omicidio, altri delitti, ne avrei raccol-
to le prove. Ma non potevo spostarmi a
Sciacca o ad Alessandria della Rocca,
eccetera.

LI C A U S I . A Sciacca, per esempio,
per il delitto Miraglia!

P R E S I D E N T E . Lei si è occupato del
delitto Miraglia? Noi abbiamo richiesto il
fascicolo di questo delitto. Lo conosce?

P I C I . Io non conosco il fascicolo.

P R E S I D E N T E . Non il fascicolo, il
delitto.

P I C I . Del delitto ne sono venuto a co-
noscenza. Ma, per questa forma di fiducia
che avevo ottenuto nell'ambiente una perso-
na che non ho neanche potuto individuare,
identificare, tramite un ufficiale di polizia
giudiziaria e precisamente un brigadiere dei
Carabinieri, mi disse che una mia gita di soli
quattro giorni a Sciacca mi avrebbe posto
in condizione di fare luce sul delitto di Ac-
cursio Miraglia.

P R E S I D E N T E . Perché tutto questo
non l'ha detto al Procuratore generale?

P I C I ,
nerale!

L'ho detto al Procuratore ge-

P R E S I D E N T E . Perché valeva la pe-
na andare a fare una gita di quattro giorni
a Sciacca.

P I C I . Questo però riflette altre indagi-

ni preliminari. Non c'era nessuna connes-
sione con il delitto Tandoy.

P R E S I D E N T E . Tutti i delitti sono
da scoprire!

P I C I . Certo, se noi avessimo possibilità
e tempo di riprendere le indagini per tutti i
processi per cui ci sono imputati prosciolti,
o non ci sono imputati perché ignoti, col
tempo, probabilmente, molto probabilmen-
te, una buona percentuale verrebbero fuori.
Questo non v'è dubbio!

P R E S I D E N T E ,
pulizia!

Sarebbe una buona

P I C I . Anzi, una volta ho letto in una
rivista di criminologia che le statistiche di-
cono che è più facile scoprire un delitto dopo
cinque anni dalla sua consumazione. Questo
avviene specialmente nel nostro ambiente.

LI C A U S I . Il fatto che è più facile che
parlino al giudice di Palermo che non a quel-
lo di Agrigento è perché temono che il giu-
dice di Agrigento diffonda, propali, la loro
confessione. Questa è la ragione vera, essen-
ziale di tale comportamento.

P R E S I D E N T E . No, temono che il
giudice proceda, non che propali!

LI C A U S I . No, proprio che propali la
confessione.

P R E S I D E N T E ,
filosofia!

Va bene, questa è

D O N A T I . Vorrei fare una domanda sui
punti già toccati. La domanda è la seguente:
qualche confidente l'ha messa in condizioni
di aprirsi un varco nell'omertà. Questo
« qualche » confidente, è da ritenersi un cit-
tadino disinteressato, o si può sospettare
che ci siano ragioni di rivalità che lo hanno
spinto alla confidenza?

P I C I . Lei si riferisce ad un cittadino
ben identificato, oppure fa un'ipotesi?
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D O N A T I . No, è un'ipotesi. Lei ha ac-
cennato a qualche confidente che, proprio
ultimamente, le ha aperto la strada. Ora, io
le domando: lei ha cercato di indagare sulla
personalità di questo « qualche » confiden-
te, che le ha aperto la strada?

P I C I . Faccio subito il nome, perché è
di pubblico dominio, non è un segreto: è
l'insegnante Vincenzo Di Carlo.

LI C A U S I . Il famoso Di Carlo.

D O N A T I . Famoso finché volete!

P R E S I D E N T E . È stato arrestato.

P I C I . Famoso perché è oggetto di pro-
cesso, di discussione.

D O N A T I . Dunque, lui ha aperto la
strada.

P I C I . Ha aperto la strada. Ha dato, in-
somma, delle notizie che in un primo mo-
mento erano un po' equivoche, in un secon-
do tempo sono state producenti. Ma, natu-
ralmente, io non so se il Di Carlo è immi-
schiato nella faccenda e vuole ricostruire la
sua verginità ai miei occhi facendo vedere
che collabora con la giustizia... Tutto que-
sto è ancora da indagare.

D O N A T I . Ma lei ha soggiunto che è
stato arrestato. Per quale motivo?

P I C I . Per associazione per delinquere.
10 sono stato il Giudice istnittorc. Quando
ho trasmesso gli atti relativi alla denuncia
per associazione per delinquere, come prima
ho accennato, dagli atti ritenni di ravvisare
elementi anche a suo carico, per cui estesi
11 mandato di cattura anche a lui.

LI C A U S I . La Commissione credo
che si trovi per la prima volta dinanzi ad
un caso specifico che l'interessa profonda-
mente, qual è quello del delitto Tandoy, che
già ha avuto modo di prendere in esame nel-
le sue passate sedute.

Noi Commissari siciliani abbiamo seguito

le vicende quotidiane con la stessa passione
di tutti i siciliani. Tuttavia, poiché abbiamo
qui il giudice Pici, vorremmo sapere da lui
se si è formata una opinione circa la perso-
nalità del Tandoy, e che cosa è venuto fuori
attraverso le sue indagini. Cos'è stato questo
Tandoy?

Cominciamo a delineare questa figura che
è destinata ad occupare molte sedute della
nostra Commissione.

P I C I . Nel rapporto con il quale la Que-
stura di Agrigento denunciò La Loggia e gli
altri, per l'omicidio Tandoy, la figura della
vittima venne tratteggiata come una figura
dalle diverse attività, dai diversi aspetti, po-
liedrica, per cui è difficile scoprire se è vero
che il Tandoy è sceso dal seggio di funzio-
nario dello Stato per schierarsi spalla a spal-
la con gli elementi delinquenziali. In questa
ipotesi lui avrebbe dovuto obbedire alle leg-
gi rigorose della mafia, e una legge di que-
ste, tradita, comporta la morte.

Quindi, la stessa Questura, prospettando
queste diverse attività sia dal punto di vista
commerciale che illegale, di omesse denun-
cie per favorire alcuni elementi, che poi sem-
bra abbia potuto ricattare (su questo non
ci sono prove), mi descriveva il Tandoy co-
me un elemento poco raccomandabile, nel
senso che era difficile scoprire la causale del
delitto. Tuttavia, la Questura aggiunse:
« Abbiamo indagato sulla mafia, abbiamo in-
dagato sulla vendita dei terreni, sulle dro-
ghe, sulle donne, ma tutto ciò è da esclude-
re, perché la causale è quella passionale ».

LI C A U S I . Noi abbiamo acquisito agli
atti un breve accenno, ma molto significa-
tivo, del Procuratore generale (credo che sia
Mercadante), il quale ci dice, nella informa-
zione che ci ha dato, che fin dal primo istan-
te del delitto Tandoy si manifestò una specie
di dissenso con una certa direttiva della Di-
rezione della Polizia di Roma, che avrebbe
mandato ad Agrigento suoi messi per avvia-
re le indagini sulla pista del delitto passio-
nale. Anzi, se non ricordo male, il dottor
Mercadante disse che i poliziotti dicevano:
« cherchez la femme » mentre egli (Merca-
dante) diceva: « no, qui c'è la mafia »!
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Ora, lei sa qualcosa circa l'esistenza di
preordinate direttrici di indagine che poi
sono state smentite, come realmente sono
state smentite?

P I C I . È difficile rispondere in forma
esauriente. È venuto il Vicecapo della poli-
zia Giuliani proprio per partecipare ai fune-
rali del commissario Tandoy e pare che ab-
bia detto: « Qui la causale è quella di La
Loggia » e cioè la causale di « cherchez la
femme », frase che poi fu effettivamente
pronunciata.

P R E S I D E N T E . E' questo Giuliani
chi è?

LI C A U S I . Il Vicecapo della polizia
inviato da Roma, oppure un Ispettore?

P R E S I D E N T E . Sarà un Ispettore
generale. Allora il Giuliani disse: « cherchez
la /emme ».

P I C I . Arrivò come rappresentante de]
Ministero degli interni.

P R E S I D E N T E . Che effetto ebbe
questa sua indicazione?

P I C I . Fra la popolazione ci fu un po'
di incredulità, perché molti invece pensava-
no ad una forma di ricatto che il Tandoy
aveva fatto nei confronti di alcuni mafiosi
che non aveva voluto denunciare per poi
poterli ricattare; li teneva in ansia e questi
hanno detto: « Quando finisce questa situa-
zione, dobbiamo sempre pagare? » E lui:
« No, se non pagate vi denuncio ».

Questo particolare non è effettivamente
risultato nelle mie indagini, ma è certo che
non aveva denunciato alcuni mafiosi.

P R E S I D E N T E . Non li aveva denun-
ciati per tenerli sempre sotto pressione?

LI C A U S I . L'unica cosa che le risulta
è che il Tandoy non aveva denunciato alcuni
mafiosi.

Ora possiamo parlare di quanto si desume
dalle preziosissime cose che ci ha detto.

Lei ha iniziato ad interessarsi del caso
Tandoy allorché fu chiamato ad occupar-
sene. In quella occasione, lei si pronunciò
per l'assoluzione, perché fin da allora regi-
strava una incompletezza delle indagini già
svolte e l'impossibilità di concluderle pro-
ficuamente. Lei ha detto tutto questo.

P I C I . Ho la copia della mia requisi-
toria.

LI C A U S I . Nella sua requisitoria il
dottor Ferrotti perveniva alla richiesta di
rinvio a giudizio degli imputati La Loggia,
Mangione, eccetera, optando per la tesi del
delitto passionale, dopo aver scartato una
per una tutte le altre ipotesi: collegamenti
col furto patito dalla Polizia, ricatto Tan-
doy, eccetera. E ciò mediante un riferimento
alle indagini che sarebbero state compiute
sulle ipotesi scartate.

A lei si domanda: esaminando il processo,
trovò e potè apprezzare i risultati di indagini
svolte sulle altre ipotesi che non fossero
quella passionale?

P I C I . Debbo dire con tutta franchezza
che io ho detto poc'anzi, con un termine
molto esagerato « ridicola è la causale », ma
non intendevo alludere a Ferrotti, che io
giustifico in pieno! Ferrotti del caso Tandoy
ebbe soltanto gli atti che avevano attinenza
alla passione di lei con La Loggia; tutti gli
altri elementi, sia pure anonimi, che accu-
savano Zurria, eccetera, non furono trasmes-
si al Ferrotti. Fui io a richiamare dalla Que-
stura di Agrigento tutto il dossier relativo
alle indagini fatte per le altre piste sul ca-
so Tandoy, e in questo dossier trovai mol-
to materiale che si sarebbe potuto sfrut-
tare ancora.

D O N A T I . Vorrei farle una controdo-
manda: non trovò strano che il giudice non
avesse chiesto lui gli altri atti?

P I C I . No, lo giustifico, perché lui non
ne era a conoscenza.

P R E S I D E N T E . Perché l'Autorità di
Pubblica sicurezza non li aveva mandati que-
sti atti?
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P I C I . Questo è un elemento che fa pen-
sare al fine preordinato, cioè si voleva sta-
bilire la causale passionale. Il perché non li
ha mandati, non lo so, ma aveva l'obbligo
ed il dovere di farlo.

P R E S I D E N T E . Avendo accertato
questa omissione, non avete fatto niente? In
effetti, è grave che la Polizia raccoglie atti,
per trasmetterli all'Autorità giudiziaria, e
invece li tiene presso di sé. Chi era il Que-
store?

P I C I . Il Questore era Monteleone.

D O N A T I . Insisto. Va bene, era dovere
della Questura inviare gli atti, ma non era
anche dovere del giudice allargare la sua in-
dagine e non fermarsi ai dati che aveva?

P I C I . Parla del Giudice istruttore?

P R E S I D E N T E . No, credo intenda
riferirsi al Procuratore.

D O N A T I . Perché Ferretti si è fermato
solo sull'aspetto passionale, quando ogni
giudice deve allargare il campo delle inda-
gini?

P I C I . Per la tesi passionale era a favo-
re un elemento importante del processo, e
questo lo può dire anche il senatore Alessi,
il quale è stato difensore di La Loggia, e
cioè quelle tali lettere anonime che si attri-
buivano a Leyla e per le quali alcuni periti
grafici autorevoli ebbero a dire che erano
state scritte di pugno da Leyla Tandoy.

Pertanto, il procuratore Ferrotti ebbe qua-
si, direi, la certezza che la causale suggerita
fin dal primo momento dalla Polizia avesse
trovato riscontro obiettivo negli atti del pro-
cesso. Poi, man mano, questi capisaldi ven-
nero a crollare, specie nella fase istruttoria,
cioè del Giudice istruttore. Infatti, io dissi
a Tumminello: « Scusami, ma il Giudice
istruttore non è un cavallo che cammina con
le redini o una locomotiva che corre sui bi-
nar! »! Al che egli mi rispose: « Ma noi ab-
biamo sempre tempo. Cerchiamo di arrivare
ad una sentenza definitiva di proscioglimen-
to di La Loggia in modo di avere libero il

campo per imputare i fatti ad altri indi-
vidui ».

D O N A T I . Poiché lo stesso dottor Pici
ha giudicato quasi ridicola la causale pas-
sionale, come mai questo giudizio non è ba-
lenato anche alla mente di Ferrotti?

P I C I . Il mio giudizio è del senno del
« poi », senatore Donati.

Si prospettava il fatto della donna che ac-
compagnava il marito per farlo conoscere
al sicario e questo non era sostenibile, tanto
è vero che lo stesso Ferrotti non arrivò alla
imputazione di correità a carico del La
Loggia.

P R E S I D E N T E . Vorrei chiarire al
senatore Donati che il Procuratore della Re-
pubblica non sapeva che c'erano gli altri at-
ti e quindi non li poteva chiedere. Si è fer-
mato a quella ipotesi, perché sembrava plau-
sibile.

D O N A T I . Chi è che dirige le operazio-
ni? È la Questura o il Giudice?

P R E S I D E N T E . Le dirige il Procu-
ratore.

D O N A T I . Ma allora toccava a lui in-
dagare.

P I C I . In quell'occasione dirigeva le in-
dagini la Questura.

LI C A U S I . Mi pare che da tutta que-
sta discussione risulti una carenza dell'Au-
torità di Pubblica sicurezza inquirente e del-
l'Autorità giudiziaria ma, in special modo,
una carenza dell'Autorità di Pubblica sicu-
rezza.

A L E S S I . Il dottor Pici ebbe occasio-
ne, Studiando il processo, di leggere un espo-
sto della difesa nel quale si lamentava che
il Procuratore della Repubblica non aveva
trasmesso al Giudice istruttore gli atti che
gli erano pervenuti?

P I C I . Il senatore Alessi sa come ho stu-
diato a fondo questo processo e, pertanto,
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gli posso dire che ricordo bene questo epi-
sodio.

A L E S S I. Non è che il giudice non co-
noscesse le altre tesi, ma non era possibile
« sfondare ». Ogni tentativo veniva conside-
rato un subdolo tentativo di deviazione.

LI C A U S I . Il procuratore Pici ha pre-
so visione del dossier sequestrato al defun-
to commissario Tandoy nella sua casa di
Roma? Sa dirci se è completo? Se è tuttora
allegato al processo o, comunque, dove si
trovi?

P I C I . Non so se questa è materia che
possa riferire, non so cioè se la materia che
forma oggetto della domanda possa essere
da me delucidata e chiarita. Forse, però, non
ho ben compreso la domanda.

LI C A U S I . Le ripeto la mia domanda.
Ha preso visione del dossier sequestrato al
defunto commissario Tandoy nella sua casa
di Roma? Può dirci se è completo? Se è tut-
tora allegato al processo, o, comunque, dove
lo si conservi?

P I C I . Parte del dossier era stato acqui-
sito agli atti processuali dal procuratore
Ferretti nella prima parte del processo. Par-
te del dossier, inoltre, fu da me reperita ne-
gli archivi della Questura di Agrigento e oggi
si trova allegata agli atti processuali.

A D A M O L I. Come mai il dossier si è
diviso in due parti?

P I C I . Per la precisazione che ho fatto
poco prima. La Questura trasferiva al Fer-
retti tutti quegli atti che avevano attinenza
con la tesi della causale passionale.

A L E S S I. Dalle indagini è risultato che
nella macchina che il Tandoy usava ci fos-
sero tracce di eroina?

P I C I . Si disse questo, ma a me non ri-
sulta in nessun modo. Tuttavia, ripeto, si
parlò insistentemente di una bustina di eroi-
na. Questo, però, non posso assolutamente
affermarlo.

Z I N C O N E . Sembra che l'argomento
sia esaurito. Vorrei chiedere al procuratore
Pici qualche ulteriore notizia e delucidazio-
ne sulla figura del confidente Di Carlo — che
è una figura abbastanza tipica — e sugli
screzi e contrasti che sarebbero avvenuti,
per ripetere le parole del procuratore Pici,
tra le due Forze di polizia giudiziaria a pro-
posito del Di Carlo.

P I C I . Se ho ben capito, l'onorevole Zin-
cone vuole qualche notizia sul Di Carlo qua-
le causa degli screzi tra le Forze di polizia.

In effetti, il Di Carlo era fin dal 1958 con-
fidente dei Carabinieri. Ognuno naturalmen-
te, ha le sue preferenze, e il Di Carlo prefe-
riva l'Arma dei Carabinieri. Quando ad Agri-
gento arrivò come Questore il dottor Gua-
rino, che è un tipo piuttosto energico ed ave-
va in mente di debellare la mafia, convocò
nel suo ufficio il Di Carlo e...

LI C A U S I . Esamineremo bene la fi-
gura del Guarino! Voleva debellare forse la
mafia ad Agrigento, come a Palermo?

P I C I . Il dottor Guarino convocò dun-
que nel suo ufficio il Di Carlo e la prima
cosa che gli contestò fu il fatto che egli era
a conoscenza che il Di Carlo era confidente
dei Carabinieri e non della Questura. Quindi
gli disse: « Tu devi venire nelle mie file, ecce-
tera, altrimenti ti levo il porto d'armi, altri-
menti ti levo altri privilegi che hai » (e che
non ricordo quali fossero) « e dò cattive in-
formazioni per farti revocare dal posto di
Giudice conciliatore a Raffadali ». Il Guarino
aveva fondati motivi per dire questo perché,
effettivamente, il Di Carlo era Giudice conci-
liatore ma questi gli disse apertamente: « Da-
to che lei mi tratta in questo modo e minac-
cia di togliermi il porto d'armi e di fornire
cattive informazioni sul mio conto al Primo
presidente, le dico chiaramente che con lei
non collaborerò né ora né mai ». Natural-
mente, questo atto di sfida suscitò rancore
nel Guarino, il quale vedeva di cattivo occhio
il Di Carlo e, quando il Guarino venne a sa-
pere che il Di Carlo aveva una specie, non
dico di lasciapassare, ma una credenziale...
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LI C A U S I . Aveva un salvacondotto.

P I C I . Non è esatto neanche dire salva-
condotto, in quanto il salvacondotto, per
esempio, è quello che si diede a Pisciotta per
circolare liberamente. In questo caso non
si tratta di questo. In sostanza il Di Carlo
doveva, per incarico dei Carabinieri, fare le
indagini in ordine ad una banda del buco,
detta così per i furti che commetteva, e do-
veva quindi spostarsi in vari paesi. Ora, poi-
ché doveva necessariamente appoggiarsi ai
Comandi di Stazione, il brigadiere Giorda-
no, che era il capo della Squadra di polizia
giudiziaria di Agrigento, lo munì di questo
foglio di carta — che venne pubblicato an-
che sui giornali — in cui si diceva: « I Co-
mandi di Stazione sono pregati di favorire
e di ricevere le confidenze del signor Di Car-
lo eccetera ».

La figura del Di Carlo diede origine a mal-
contenti e dissapori in seno alla Questura
perché lui, ripeto, aveva preferito collabo-
rare con i Carabinieri.

Z I N C O N E . Questo dissapore ebbe se-
guito?

P I C I . Sì, ebbe un seguito perché il dot-
tor Guarino voleva che arrestassi immedia-
tamente il Di Carlo; ma, poiché a me ser-
viva...

Z I N C O N E . Il dottor Guarino voleva
che lei arrestasse il Di Carlo perché era con-
fidente dei Carabinieri e non della Polizia
giudiziaria?

P I C I . No, questo, no. Il fatto è che io
avevo preferito la politica di Fabio Massimo
e temporeggiavo per cercare di sfruttare 1'
elemento quanto più fosse possibile, anche
perché la figura del Di Carlo non posso in-
quadrarla nella figura classica del mafioso.
Un mafioso che è spillato di denaro da parte
degli altri, a cui viene bruciata la casa e a
cui vengono uccise le pecore, non è un tipo
mafioso che incute timore e rispetto. Il Di
Carlo si dava arie da mafioso, ma in effetti
non lo era.

P R E S I D E N T E . Era un mafioso « fa-
sullo » allora.

LI C A U S I . Forse « fasullo » non è il
termine adatto. Era il classico tipo accomor
dante, intermediario, sbriga faccende e dop-
pia faccia.

P I C I . Sì, era una persona dalla doppia
faccia, che faceva il doppio gioco.

N I C O S I A . Sul Di Carlo sta ora venen-
do fuori un altro particolare. Recentemente,
nel settembre 1963, è morto, strangolato o
suicidatosi, nel carcere di Agrigento, un cer-
to Nocera di Rafradali. La figura del Noce-
ra non so come si possa inquadrare nel de-
litto Tandoy. Comunque, pare che abbia
avuto una certa importanza. Il Di Carlo è
ora preoccupato di poter fare la stessa fine
del Nocera nel carcere di Agrigento, per cui
scrive anche a qualcuno di noi, chiedendo di
essere ascoltato dalla Commissione perché
ritiene di dover dire alcune cose importanti.

Ora, io domando al dottor Pici se effetti-
vamente ritiene che la posizione del Di Carlo
possa destare preoccupazioni e se egli possa
« scomparire ».

P I C I . Il Di Carlo ha, effettivamente,
fatto affermazioni molto pregiudizievoli nei
confronti di elementi pericolosissimi e, qui,
si usa che il delatore, oggi o tra venti anni,
deve morire.

N I C O S I A . Non converrebbe allora
portare via il Di Carlo dal carcere di Agri-
gento?

P I C I . Infatti, lo abbiamo trasferito al-
l'Ucciardone di Palermo.

N I C O S I A . D'accordo, ma non si po-
trebbe addirittura portarlo via anche dal-
l'Ucciardone di Palermo? Così staremmo
più tranquilli.

P I C I . Bisogna contemperare varie esi-
genze.

P R E S I D E N T E . Questo non rientra
nelle competenze del procuratore Pici.

F A R R I . Vorrei sapere, relativamente al
caso Tandoy, se è lecito ricavare dagli eie-
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menti che il dottor Pici ha esposto — anche
se egli non ha detto esattamente questo —
che vi sia stata una volontà da parte della
Questura di insabbiare, in un certo modo, le
ricerche, seppellendole sotto la causale
passionale.

Si può invocare un motivo di genere diver-
so alla base dell'atteggiamento dell'attività
di Pubblica sicurezza, oppure il dottor Pici
ritiene che vi sia stata una volontà predeter-
minata, da parte della Pubblica sicurezza, di
deviare le ricerche sul caso Tandoy, insi-
stendo — in maniera che certo sorprende
nel Giudice istruttore ed ancor più nella Que-
stura — sulla tesi della causale passionale,
tacendo su una parte delle piste che, comun-
que, avrebbero dovuto essere messe a dispo-
sizione del Giudice istruttore? Se questa vo-
lontà c'è stata, il procuratore Pici a che cosa
ritiene di poterla attribuire?

P I C I . Il Tandoy, un giorno o due prima
di morire, ebbe a dire: « Se accendo un ce-
rino faccio saltare in aria mezza Questura »,
il che lasciava capire all'ambiente della Que-
stura che tutto ciò che c'era di illecito egli
avrebbe .riferito a Roma, cioè alla Polizia
scientifica dove era stato trasferito.

F A R R I . Ma allora, questa indagine
presso la Questura è stata fatta in seguito?
Perché questo fatto dovrebbe indurre il Mi-
nistero a procedere ad un'indagine. Noi stia-
mo indagando sulla mafia comunque si ma-
nifesti e quindi anche nelle forme di collu-
sione e complicità volontaria ed involonta-
ria di tutte le Autorità, anche di quelle di
Pubblica sicurezza. Se in questo caso c'è un
sospetto, si tratta di una cosa grave che ci
deve interessare.

P I C I . Mentre il Tandoy era a Roma
gli si fece un addebito per un ammanco di
benzina in quanto egli dirigeva l'autoparco
di Agrigento, e il Tandoy si adontò per il fat-
to che gli addebitarono poco più di 100.000
lire per consumo benzina non giustificato.

E quando venne ad Agrigento per rileva-
re la moglie ed il mobilio, il contabile e il
ragioniere capo della Questura lo invitarono
a pagare questa somma, così come avevano

già fatto altre volte per lettera; a queste lette-
re il Tandoy aveva sempre risposto dicendo:
« Alla mia venuta ad Agrigento ne riparle-
remo, regolarizzerò tutto ».

Senonché a tale invito si seccò moltissimo
perché diceva: « Voi mi addebitate 100.000
lire di benzina quando, praticamente, se gli
autoveicoli circolarono più del necessario
senza foglio di via, eccetera non è che circola-
rono soltanto per me, ma anche per il Que-
store, per il Capo gabinetto e così via. Per-
ché, dunque, le debbo pagare io per il solo
fatto di essere il dirigente dell'autoparco? ».
Ed appunto in quella occasione disse: « Ma
se parlo, quando vado a Roma, con un ce-
rino faccio saltare mezza Questura in aria ».
Il che fa pensare che Tandoy conoscesse
molto dello sporco che vi era nell'ambiente.

F A R R I . Vi possono essere delle irre-
golarità amministrative, ma vi possono es-
sere, viceversa, anche delle ramificazioni de-
littuose e delle complicità, il che è molto più
importante.

P I C I . Questo non risulta perché, prati-
camente, si sarebbe dovuto scoprire il furto
dei milioni. Infatti, signor Presidente, il fur-
to dei milioni non le sembra che sia già un
fatto grave? Non soltanto la consumazione
del furto, ma soprattutto il fatto che non si
sia potuto scoprire nulla.

Il fatto che a me maggiormente dava ai
nervi era la indifferenza, l'agnosticismo dei
dirigenti responsabili e la reticenza palese
degli agenti che interrogavo. Insomma, nes-
suno mi offriva un indizio utile per la sco-
perta degli autori in una piccola cerchia di
uomini chiusi hi caserma con tanto di senti-
nella, di piantoni e di registro di entrata e
di uscita.

F A R R I . Ci meraviglia e ci rammarica
che non sia stato lasciato a lei il compito
di continuare tutte le indagini che iniziò.

P I C I . Ma il dottor La Manna è senz'
altro all'altezza!

F A R R I . Lei ha detto anche le ragioni
particolari per le quali il Procuratore gene-
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rale ha ritenuto di prendere questa decisio-
ne. Tuttavia, ripeto, ad osservatori estranei
questo lascia qualche rammarico, in quanto
non sembra che sia stata la soluzione giusta
dal punto di vista dei risultati, e cioè dal
punto di vista che dovrebbe prevalere su
tutti gli altri.

P R E S I D E N T E . La presenza del dot-
tor Pici, comunque, era una cosa ecceziona-
le, perché l'Autorità competente in casi del
genere è il Procuratore della Repubblica.

P A R RI. Il dottor Pici ha fatto qui una
constatazione che a me sembra estremamen-
te importante: cioè egli ritiene che si potreb-
be, ad un certo momento, anzi, forse ora
stesso, indagare su delitti passati, riprende-
re istruttorie chiuse senza risultato, ripren-
derle adesso con la possibilità di risultati
positivi. Ora, questo è estremamente impor-
tante, sia dal punto di vista della Giustizia
in generale, sia dal punto di vista nostro,
dal punto di vista dell'inchiesta, della per-
secuzione della mafia in tutte le sue rami-
ficazioni.

Ora, non posso domandare al dottor Pici
se questa possibilità è stata già presa in esa-
me dalle Autorità giudiziarie superiori della
Sicilia, in quanto credo che per farlo, forse,
esse debbano avere un motivo, un aggancio
di natura giudiziaria.

P I C I . Noi avremmo tutto l'interesse a
che ciò venisse fatto. Si tratta di un proble-
ma che ha sempre tormentato soprattutto
la coscienza dei capi. Tuttavia si deve tener
presente l'afflusso delle denunzie che ci su-
bissano continuamente, notte e giorno, non
tanto alla Procura generale, quanto alla Pro-
cura della Repubblica. Il procuratore Sca-
glione vi potrà dare le statistiche delle de-
nunzie che arrivano a Palermo. Nonostante
questo, noi abbandoniamo il processo con le
assoluzioni, con i proscioglimenti, direi qua-
si come lembi di carne, con amarezza. Ora,
se si vuole veramente affrontare il problema,
se si vuole veramente combattere la delin-
quenza, si deve anzitutto risolvere il proble-
ma dell'aumento dell'organico.

F A R R I . Questa mi pare una delle cose
delle quali la Commissione si dovrebbe su-
bito interessare.

P R E S I D E N T E . Siamo già stati pre-
ceduti: tutti i Procuratori generali hanno già
denunziato tale deficienza.

S P E Z Z A N O . Cene siamo già occupati
senza risultato. Abbiamo detto che l'organi-
co è insufficiente, la Giustizia ritarda, non
si può andare avanti. Ora potremo fare
esempi particolari.

LI C A U S I . È necessaria la ripresa
dell'istruttoria per i processi gravi archi-
viati.

P R E S I D E N T E . Il procuratore pici
ci manderà un elenco di questi processi e
noi li seguiremo.

L I C A U S I . Riallacciandomi alla
questione sollevata dal senatore Pani, a pre-
scindere dai motivi formali che hanno in-
dotto il Procuratore generale e lei stesso a
rimettere gli atti al Procuratore di Agrigento
e, quindi, a prescindere dai limiti e dai com-
piti attualmente a lei affidati, ritiene che
le indagini che lei ha condotto possano es-
sere proficuamente continuate nell'intento
generale che interessa la nostra Commissio-
ne, ossia quello di combattere la mafia di
Agrigento e provincia?

P I C I . Fa riferimento al processo Tan-
doy o a tutti i processi?

LI C A U S I . Intendo dire se ritiene
che le indagini che lei ha condotto possano
essere proficuamente continuate nell'intento
di combattere la mafia di Agrigento e pro-
vincia.

P I C I . Io ho molta fiducia e molta sti-
ma nel collega La Manna, il quale seguirà
il Giudice istnittorc in ogni atto. Però, per
lealtà, devo rilevare che l'istruzione giudi-
ziale non è quella che conducevo io. Io, in-
fatti, la conducevo a tipo americano: mi al-



Senato della Repubblica — 462 Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

zavo dall'ufficio e, di sorpresa, mi recavo a
Raffadali, fermavo quattro o cinque persone
e con quattro macchine separate le facevo
condurre ad Agrigento senza farle incontra-
re in modo da evitare che il teste da me a-
scoltato andasse fuori a propagare la no-
tizia.

A L E S S I . Non era, insomma, un'i-
struttoria burocratica.

P I C I . L'istruzione giudiziale, purtrop-
po, costringerà Tumminello, o chi per lui,
a fare un elenco di persone da citare per il
giorno ad una data ora e tutte queste per-
sone si troveranno nel corridoio per cui po-
tranno scambiarsi impressioni, idee, consi-
gli e suggerimenti.

P R E S I D E N T E . Allora, perché il
dottor La Manna non usa il suo stèsso si-
stema?

P I C I . Perché ormai ha iniziato for-
malmente il processo.

C R E S P E L L A N I
dificato il suo metodo.

Non è ancora co-

F I C I . Il Codice dice che la Polizia
giudiziaria è alle dirette dipendenze del Pro-
curatore della Repubblica. Il Procuratore
della Repubblica si erge a capo della Polizia
giudiziaria.

D O N A T I . Io sono rimasto veramente
impressionato dalla frase pronunciata dal
Tandoy in occasione della richiesta delle
100.000 lire per la benzina e cioè: « Ma se
parlo, quando vado a Roma, con un cerino
faccio saltare mezza Questura in aria ». Que-
sta frase è provata, è sicuro che l'ha detta?

P I C I . Non 59 se l'episodio sia emerso
nella prima o nella seconda fase dell'i-
struttoria, comunque la frase è verbalizzata.

D O N A T I . È risultato che questa fra-
se è stata pronunciata uno o due giorni pri-
ma dell'assassinio del Tandoy?

P I C I . Questo è oggetto delle indagini
che dovrà continuare a svolgere il dottor La
Manna. Era già nel mio programma.

D O N A T I . Cioè, su questa linea si
continua ad indagare?

P I C I . In maniera certa.

LI C A U S I . A questo proposito, de-
sidererei sapere se nel corso delle indagini...

P R E S I D E N T E . Non bisogna en-
trare nel segreto istnittorio!

LI C A U S I . . . il Questore attuale di A-
grigento, dottor Guarino, ebbe a manifesta-
re dissensi sui criteri da lei adottati e sugli
scopi da lei perseguiti e se ebbe in partico-
lare a manifestare preoccupazione per una
eventuale conclusione delle indagini che po-
tesse arrecare danno al prestigio della Poli-
zia. Cioè, in parole povere, se il dottor Gua-
rino è intervenuto per dire: « Qui, in questa
caserma, tu non devi mettere il naso ».

P I C I . Una volta mi disse che non ero
competente ad interrogare le guardie per-
ché erano militari, ossia equiparati a milita-
ri e quindi tale compito era di competenza
del Procuratore militare. Io gli ho chiarito
che, siccome il furto era ad opera di ignoti,
per me erano tutti ignoti e non militari. In
seguito a ciò si è acquietato. Tuttavia mi ha
pregato di trattare le sue guardie non come
imputati, ma come semplici testimoni. Al che
gli ho risposto francamente: « Per me siete »
(non sono) « tutti imputati perché se fra 100
uomini non trovo l'autore vuoi dire che uno
è l'autore vero e gli altri sono i favoreggia-
tori personali o i correi ». Su questo punto
mi sono proprio impuntato perché, crede-
temi, mi interessava per una questione di
puntiglio scoprire più il furto che non il de-
litto Tandoy.

P R E S I D E N T E ,
risultato?

E qual è stato il

P I C I . Indagai prima (due o tre mesi)
per il furto, successivamente intervenne la
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dichiarazione del professor Di Carlo che mi
instradò sulla pista, che poi ho seguito.

LI C A U S I . Poco fa lei si è riferito
al brigadiere dei Carabinieri Giordano. Può
esprimere un giudizio su questo brigadiere
alla stregua della collaborazione datale nel-
le indagini sul caso Tandoy?

P R E S I D E N T E . Le ha dato una
collaborazione ?

P I C I . Mi ha dato una collaborazione
immensa, inestimabile!

LI C A U S I . I l brigadiere Giordano,
invece, non era ben visto dal dottor Guarino.
È vero che il questore Guarino ebbe a fare
un esposto riservato a superiori Autorità di
polizia, della Magistratura, nel quale mette-
va in cattiva luce il Giordano? Ed è vero
che lei ebbe a dissentire dal giudizio del
dottor Guarino e a dolersene con lo stesso?

P I C I . Sì, sì.

P R E S I D E N T E . Ha confermato.

P I C I . Concilio e Giordano, come ho
detto poc'anzi, a dire del dottor Guarino, che
avevano continuato le indagini per il furto
dei milioni. Guarino (non so se lo informaro-
no male o se volle equivocare sulle indagini
fatte nel mese di marzo), con l'occasione mi
disse che il Giordano era non affiliato, ma
d'accordo con i mafiosi, il che mi sorprese
molto perché proprio il Giordano li aveva
denunziati, tanti mafiosi, e mi aveva dato
tante prove contro mafiosi, eccetera. Mi dis-
se che nei confronti di un certo Petruzzella
aveva dato informazioni contrarie a quelle
che aveva dato il suo Capitano. Devo raccon-
tare l'episodio perché è troppo dettagliato;
certo si è che il Capitano aveva dato cattive
informazioni per la diffida, per le misure di
prevenzione. Il Presidente del Tribunale ri-
chiese un supplemento di indagini per ve-
dere se effettivamente questo Petruzzella
lavorasse o meno e se vivesse di espedienti.
Il Giordano, invece, documentò con certifi-
cati catastali e con bollette dei mercati al-

l'ingrosso di Catania e di Palermo che il Pe-
truzzella aveva un giro di affari di 80 milioni
e che era proprietario di circa 100 ettari di
terra. Si meravigliò, pertanto, il Giordano
che il Capitano avesse dato quelle informa-
zioni secondo cui il Petruzzella viveva di e-
spedienti ed era un nullatenente, al che il
Capitano disse che gli aveva detto così il
Questore e che lui aveva firmato sulla sua
parola.

Il Giordano allora domandò al Capitano
se era autorizzato a dare le informazioni che
gli risultavano e questi rispose: « Regolati
secondo coscienza ». « Di conseguenza », di-
ce il Giordano « io ho dato al Presidente
quelle informazioni in contrasto a quanto
aveva dichiarato precedentemente il Capi-
tano ».

Il questore Guarino mi raccontò questo
fatto in un abboccamento che abbiamo avu-
to fuori Agrigento e mi disse che il Giorda-
no, invece, aveva fatto quel rapporto perché
voleva favorire Petruzzella, uno degli espo-
nenti, diceva, della mafia della provincia di
Agrigento.

Con l'occasione mi disse che effettivamen-
te aveva mandato una riservata personale al
Comandante generale dell'Arma, dipingendo
il Giordano come persona molto vicina ad
elementi della mafia, che andava in diverso
avviso con i pareri dei suoi superiori, per
cui ne venne un provvedimento di licenzia-
mento che il dottor Garofalo paralizzò di col-
po, in quanto, per disposizione di legge, le
promozioni, i trasferimenti degli uomini del-
la Polizia giudiziaria, eccetera non possono
essere adottati se non previo nullaosta del
Procuratore generale.

Con l'occasione il Procuratore generale,
quando ebbe la notizia del trasferimento del
Giordano da Agrigento, mi chiamò e mi in-
vitò a fare un rapporto sull'attività svolta
dal Giordano stesso. Io, naturalmente, stret-
tamente aderente alla realtà e alla verità,
feci un rapporto veramente lusinghiero per
il Giordano e sarebbe stato veramente un
guaio se il Giordano si fosse allontanato da
Agrigento. Il Procuratore generale negò il
nullaosta e ad Agrigento sono rimasti Gior-
dano e Guarino.



Senato della Repubblica — 464 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

P R E S I D E N T E . E speriamo che
possa tornare Pici.

G U L L O T T I . Poiché sappiamo bene
che la mafia non è una entità organizzata in
forma piramidale, con un solo capo, vorrei
sapere se le risulta, commendator Pici, da
indagini che sono state fatte, se il Petruzzel-
la è veramente esponente di qualche gruppo
di mafia.

P I C I . Per delitti consumati di recen-
te, non mi risulta niente. Lui, effettivamen-
te, ha la fama di essere mafioso. Mi sembra,
infatti, che 30 o 40 anni fa, tutti i fratelli
Petruzzella furono arrestati, perché — non
so bene — morì un fratello, o un fratello fu
ucciso per vendetta, per delitti che avevano
consumati. Comunque, furono arrestati tut-
ti i fratelli è tutti hanno questa nomea.

C I P O L L A . Lei ha affermato che,
mentre svolgeva le indagini sul caso princi-
pale, venivano fuori altri reati e, quindi, al-
tri procedimenti. Ora, visto che la provincia
di Agrigento è una delle province che, oltre
ad avere la mafia scientifica, ha anche un
primato nel campo dei delitti di mafia po-
litica, volevo chiederle se nel corso delle in-
dagini ha avuto la possibilità di trovare
qualche collegamento tra i principali delitti
politici della provincia; quello di Miraglia,
avvenuto a Sciacca nel 1946; quello del Guz-
zo; quello del Giglio; quello di Montaperto
ed altri ancora.

P I C I . In sostanza, quando affrontai
il problema Tandoy, mi riferii un pò ai tem-
pi precorsi, ma non potevo risalire al 1946,
perché era troppo lontano. Risalii fino al
1957-1958, fino all'omicidio Milia. L'omicidio
Milia che è il più antico dei processi da me
analizzati, trova la sua origine, la sua radice,
in un altro delitto, precedente ancora, e sta-
vo andando anche su quest'ultimo. In so-
stanza, non posso dirvi se questa catena
poteva risalire fino al 1947 a Montaperto.
Comunque, io ho fermato le mani su elemen-
ti attuali, alcuni arrestandoli, altri minac-
ciandoli. Ora, se qualcuno tra questi mi dis-

se, che, per dimostrare che era dalla parte
della Giustizia, mi dava la possibilità di sco-
prire gli autori degli omicidi di Accursio Mi-
raglia o di Montaperto o di Giglio o di altri,
significa che, in sostanza, una concatenazio-
ne forse esiste, ma, comunque, è difficile
poterlo affermare.

C I P O L L A . Le chiedevo questo per-
ché dalle notizie anche di stampa, che sono
state raccolte, risulta che di tutti questi
delitti si è occupato il commissario Tandoy.
In maniera particolare si è occupato di
quello di Miraglia del 1947 per il quale si
sono avute due sentenze di assoluzione in
istruttoria, in una delle quali gli imputati
erano confessi, ma tuttavia sono stati as-
solti.

P R E S I D E N T E . Abbiamo già fatto
la richiesta.

C I P O L L A . Le volevo chiedere se di
questo fatto lei aveva notizia.

P I C I . N o .

C I P O L L A . Le volevo fare un'altra
domanda. Fin dal 1947, il Tandoy era in
provincia di Agrigento e, in occasione del
processo Miraglia, fu accusato di avere e-
storto con sevizie una confessione, tanto che
era stato messo sotto processo per questo
fatto. Successivamente, si occupò di tutti
questi delitti di cui non si scoprirono mai
gli autori. Ora, com'è possibile che per 14
anni un funzionario di Polizia resti perma-
nentemente sul posto e che tutte le indagini
dei delitti più importanti della provincia
siano affidate proprio a questo funzionario?

P R E S I D E N T E . È il capo della
Squadra mobile, quindi è a lui che devono
essere affidate le indagini.

G U L L O T T I . Chiedo scusa per l'in-
terruzione. Non si tratta di una domanda.
Vorrei far presente che nell'episodio vi è
un altro aspetto straordinario e, precisamen-
te, il fatto che fu imbastito un processo piut-
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tosto artificioso nei confronti del fratello
di una delle personalità politiche più impor-
tanti della Sicilia. Giuseppe La Loggia, in-
fatti, è uno degli esponenti massimi, sul pia-
no nazionale, della Democrazia cristiana.
Ora, viene arrestato il fratello, Vicesegreta-
rio provinciale della Democrazia cristiana
di Agrigento, il che dimostra che vi è una
forza super politica, che si muove in questa
faccenda. Però, se interferenze vi fossero sta-
te dovevano essere proprio dalla parte op-
posta.

N I C O S I A . L'onorevole Li Causi ha
chiesto che venisse delineata la figura del
Tandoy. Sulla scorta della stampa e soprat-
tutto di quanto ci ha detto il commendator
Pici, questa figura ci appare ormai delineata.
Sarebbe comunque opportuno sapere altra
cosa, perché noi abbiamo letto soltanto no-
tizie di stampa sul caso Tandoy e — lo dico
sinceramente, commendator Pici — siamo
confusi dai diversi orientamenti che emer-
gono dalla stampa. Vi è anche un aspetto
familiare del Tandoy, molto interessante,
poiché credo che abbia sposato una Motta
e che il padre della Motta sia di Raffadali.
Ora, si può sapere perché lei, a un certo pun-
to, si è orientato su Raffadali?

P I C I . Perché, quando ho terminato lo
studio profondo dei processi che precedette-
ro il caso Tandoy, vi era sempre un indivi-
duo, vi era sempre una vendita di terreni,
facente capo, come sede, sempre a Raffadali

N I C O S I A . Il suocero del Tandoy è
un Questore nativo di Raffadali?

P I C I . Sì, è un Questore nativo di Raf-
fadali.

B E R G A M A S C O . Poco fa, se ho ben
capito, il commendator Pici ha dichiarato
che, in questo particolare ambiente, è più
.facile a volte far luce su un caso qualche
anno dopo il delitto, che non all'indomani
del delitto stesso. Volevo, quindi, sapere se
il Procuratore vede un interesse, un'utilità
concreta nell'eventuale riapertura di istrut-

30

torie già archiviate per reati di origine ma-
fiosa, o presunta tale, rimasti impuniti; ciò
che del resto chiede anche l'Assemblea sici-
liana.

P I C I . Al riguardo, nutro molta fiducia.

P R E S I D E N T E . Ci farete anche
pervenire un elenco dei processi.

P I C I . L'elenco è già stato preparato
dal collega Sesti. Se non erro ci sono 164
delitti di mafia rimasti impuniti.

P R E S I D E N T E .
zio il collega Sesti?

Dove presta servi-

P I C I . Alla Procura generale.

D O N A T I . Il commendator Pici ha
detto che il professor Di Carlo lo ha messo
sulla strada che egli ha seguito. Se non chie-
do troppo, nel qual caso mi dirà che non
può rispondere, vorrei sapere quali sono sta-
ti gli elementi obiettivi che l'hanno indotto
a seguire la pista indicata dal professore
Di Carlo.

P I C I . Vi sono stati elementi specifici
di accusa contro determinate persone che io
trassi in arresto. Poi dalle dichiarazioni di-
scordanti tra di loro e dalle contraddizioni
per il medesimo soggetto, ho avuto la sen-
sazione che costoro non dicessero la verità.
Il caso volle anche che mi capitasse la for-
tuna di trovarmi davanti all'esecutore ma-
teriale, il quale aveva la stessa sagoma del
Calascione. Credo che l'onorevole Alessi ab-
bia conosciuto questo Calascione.

LI C A U S I . Adesso mi spiego la ra-
gione per la quale è stato scambiato per Ca-
lascione.

P I C I . E como lo sa lei? Non si cono-
sceva la figura dell'esecutore. Poi, dopo che
si trasse in arresto il Calascione e si vide
che era claudicante, si crearono degli ele-
menti di appoggio e si disse che era stato
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visto un claudicante. Non avevano visto nien-
te, invece!

P R E S I D E N T E . Il senatore Donati è
soddisfatto della risposta?

D O N A T I . Si, è uno di quegli aspetti
che meriterebbero ulteriori spiegazioni, ma,
comunque, una risposta l'ho avuta.

N I C O S IA . Vorrei fare una domanda,
in aggiunta a quella del senatore Donati.
Commendator Pici, lei ha parlato di un at-
teggiamento, per lo meno strano, tenuto dal
Questore di Agrigento, Guarino, nei confronti
del Giordano. Non ritiene che vi sia stato
uno stesso trattamento da parte del Questore
nei confronti dei Di Carlo? Naturalmente,
bisogna fare una dovuta distinzione tra la
figura del Giordano e quella del Di Carlo
perché, a un certo punto, pare che il Di Car-
lo sia stato particolarmente perseguitato dal
Questore per essere un informatore dei Ca-
rabinieri, anziché della Polizia.

P I C I . Ci fu un momento in cui il Que-
store restituì al Di Carlo il porto d'armi:
erano venuti, cioè, a una specie di riconci-
liazione quando il Di Carlo aveva fatto un'
ampia dichiarazione conducente ai fini che
ci interessavano. Il Questore, allora, si ri-
credette sulla personalità di questo signore
e gli restituì, se non materialmente, il porto
d'armi, firmandogli un porto d'armi prov-
visorio, in attesa di rilasciargli quello defi-
nitivo. Poi, gli eventi precipitarono, il Di
Carlo venne nuovamente privato del porto
d'armi e decadde dalla carica di Conciliatore
di Raffadali. Il Giudice istnittorc ritenne di
ravvisare degli elementi (e ve ne erano) per
l'associazione per delinquere e, di conse-
guenza, il Guarino ritornò alla vecchia po-
sizione.

D O N A T I . Vorrei sapere se, negli ulti-
mi tempi, i suoi rapporti col Guarino sono
diventati cordiali.

P I C I . Con Guarino non vi è stato mai
nessuno screzio, ma solo quell'urto. In so-

stanza, lui riteneva di opporrai un argomen-
to giuridico che mi facesse desistere volon-
tariamente.

D O N A T I . Allora si tratta di una sem-
plice discussione amichevole, non di una
mancata collaborazione.

P I C I . Se avessi avuto un altro caratte-
re forse si sarebbe arrivati alla rottura.

P R E S I D E N T E . Si è trattato, in so-
stanza, di una discussione tecnica.

P I C I . Si, è stata una discussione te-
cnica.

A L E S S I. Durante uno scambio di im-
pressioni tra l'onorevole Li Causi e il sosti-
tuto Procuratore generale Pici, mi pare di
aver sentito che i testi dell'omicidio Tandoy
hanno potuto affermare che il sicario non
era claudicante. Forse non ho capito bene?

P I C I . No, si disse che era stato visto
un uomo fuggire verso la scarpata, ma non
si accennò al modo di correre. Quando, poi,
si trasse in arresto il Calascione, al fratello
del povero ucciso si fece dire, aggiungendo
un codicillo alla prima dichiarazione, che
aveva notato che camminava claudicando.

A L E S S I. Ma perché il procuratore
Pici dice: « Si fece dire... »?

P I C I . Perché, come ho sostenuto nella
requisitoria, sono convinto che quel ricono-
scimento della figura del Calascione mentre
fugge è stato un artificio della Questura.
Questo lo dico chiaramente, perché, ripeto,
era nella mia requisitoria.

A L E S S I. Quindi è convinto che si
tratti di un artificio della Questura?

P I C I . Sì, sono convinto.

P R E S I D E N T E . Poiché non vi sono
altre domande, possiamo congedare il dot-
tor Pici che ringraziamo per il contributo
che ha apportato ai nostri lavori.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR
PIETRO SCAGLIONE, PROCURATORE DELLA REPUBBLICA

PRESSO IL TRIBUNALE DI PALERMO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 15 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Da quanto tempo,
dottor Scaglione, regge la Procura della Re-
pubblica di Palermo?

S C A G L I O N E . Da circa due anni. Pri-
ma sono stato dieci anni sostituto Procura-
tore generale alla Procura generale.

P R E S I D E N T E . Quindi ci può illu-
minare sulla genesi della mafia, sulle sue
caratteristiche, sui provvedimenti che ritiene
utili al fine di contrastarla e di combatterla,
eccetera.

S C A G L I O N E . In previsione di quelle
che potevano essere le domande che mi sa-
rebbero state rivolte, ho portato lo stralcio
di una relazione da me fatta, di recente, alla
Procura generale per il discorso inaugurale
nella quale è trattato il fenomeno della
mafia.

P R E S I D E N T E . La vuole leggere?

S C A G L I O N E . Posso dare lettura di
qualche parte.

P R E S I D E N T E . Ci legga le parti più
interessanti.

S C A G L I O N E . «Il fenomeno della
criminalità si è manifestato negli ultimi an-
ni in proporzioni allarmanti tali da destare
particolare preoccupazione, perché né il mi-
glioramento delle condizioni economiche ge-
nerali, né il costante potenziamento e l'azio-
ne degli Organi di polizia, sono valsi ad argi-
nare del tutto il dilagare impetuoso della
delinquenza.

Le proporzioni assunte dalla criminalità,
indubbiamente, si spiegano con ragioni che
esulano dal campo della politica criminale e

attengono a motivi etici, sociali e, sopratut-
to, economici. Una diminuzione della crimi-
nalità si potrà avere, pertanto, specie per
quanto riguarda le forme della delinquenza
associata e le sue manifestazioni più gravi,
oltre che per effetto di una sempre più effi-
cace opera di prevenzione e di repressione
da parte degli Organi di polizia, per mezzo
di una attività sociale, sempre più vasta,
che sia, tra l'altro, rivolta ad eliminare o ri-
formare le strutture economiche, che hanno
favorito il sorgere, l'affermarsi e il dila-
gare di forme delinquenziali collegate al fe-
nomeno « mafia », la quale può definirsi una
mastodontica e tenebrosa organizzazione de-
linquenziale, tuttavia viva ed operante come
una gigantesca piovra che stende ovunque i
suoi micidiali tentacoli e tutto travolge per
soddisfare la sua sete insaziabile di denaro
e di predominio. Appunto a questa imponen-
te associazione a delinquere debbono attri-
buirsi gli ultimi fatti di sangue, verificatisi
nella città e nella periferia di Palermo, che
hanno suscitato tanto allarme nell'opinione
pubblica, anche in campo nazionale, e costi-
tuiscono le più gravi manifestazioni delit-
tuose (dopo il fenomeno Giuliano che rap-
presenta, però, una speciale e singolare for-
ma di attività delinquenziale distinta dalla
« mafia » e con questa, anzi, in contrasto), ad
opera di elementi raggnippati in sodalizi in
lotta tra loro, che comunemente sono chia-
mati « cosche mafiose ».

Con tale denominazione, infatti, si ritiene,
oggi, di poter qualificare alcuni gruppi di
persone che si avvalgono del delitto, anche
nelle forme più efferate, pur di raggiungere
un determinato scopo.

Gli obiettivi di coloro che si trovano al
vertice di questi gruppi delinquenziali sono
i più vari, ma tutti finiscono per coincidere,
oltre che in una affermazione di suprema-
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zia e di prestigio, in uno smisurato deside-
rio di lucro, attraverso il raggiungimento del
monopolio in un determinato settore delle
attività cittadine.

È proprio la conquista del monopolio in
un determinato settore di attività, della pre-
minenza cioè di una delle tante attività leci-
te o illecite, che ha sempre esasperato la
lotta tra i vari gruppi e determinato i fatti
di sangue che generalmente snodano una
catena di vendette che non ha mai sosta per-
ché all'uccisione di uno, appartenente ad
un gruppo, segue, prima o poi, analoga e più
grave sanzione nei confronti di altro o di
altri appartenenti al gruppo avversario.

I campi di attività in cui maggiormente
questi gruppi in contrasto hanno manifesta-
to, fino ad oggi, le loro manifestazioni di
conquista, sono quelli del mercato ortofrut-
ticolo, dell'attività edilizia, della guardianìa
nei giardini della periferia, del contrabban-
do di tabacco e del commercio di stupefa-
centi.

Nel mercato ortofrutticolo, che fu negli
anni 1957-1958 teatro di violente competizioni
e di gravissimi delitti, si è registrata, dopo
una lunga calma, una ripresa di attività de-
linquenziale col recente tentato omicidio in
persona di certo Marce Vincenzo, verifica-
tosi il 28 ottobre 1963, ad opera di Gulizzi
Salvatore, nel corso di una violenta rissa
alle quale parteciparono diverse persone tra
le quali il padre del Gulizzi ed alcuni dipen-
denti dello stesso.

Sono, tuttavia, in corso le indagini dirette
ad accertare la precisa causale di tale delitto.

Nel campo delle aree edificabili si è avu-
ta in città una serie di fatti di sangue a cau-
sa appunto della lotta spieiata tra due grup-
pi, che si è ritenuto di poter individuare co-
me capeggiato l'uno da Di Maria Vincenzo e
dal di lui socio Namio Gerardo, l'altro da
Caviglia Agostino e da Vitale Carmelo.

La prima manifestazione dell'urto fra que-
sti due gruppi si può far risalire al 25 otto-
bre 1961 con la uccisione di certo Caviglia
Agostino ad opera di individui che si trova-
vano a bordo di un'autovettura.

A distanza di pochi giorni, il 30 ottobre,
Di Maria Vincenzo e Namio Gerardo furono
fatti segno a numerosi colpi di arma da fuo-

co mentre transitavano in macchina nella
frequentatissima Via Lazio ».

Segue, ora, tutta una serie di delitti che,
se loro vogliono, io posso leggere.

P R E S I D E N T E . C'è una parte espo-
sitiva?

S C A G L I O N E . Sono tutti collegati fra
di loro con una breve esposizione. Noi ab-
biamo fatto una prima associazione di tren-
taquattro persone, una seconda di trenta,
una terza di cinquantasette. I delitti saran-
no una cinquantina. Comunque, qui sono
elencati uno per uno.

P R E S I D E N T E . C'è anche la parte
conclusiva?

S C A G L I O N E . Si. Arrivando fino al-
l'ultimo episodio che è quello di Ciaculli a
Villa Serena...

P R E S I D E N T E . Come spiega l'episo-
dio di Ciaculli?

S C A G L I O N E . L'episodio lo accenno
appena perché .è ancora in corso di istrutto-
ria. Comunque, l'azione era diretta tra grup-
pi mafiosi e non contro le Forze di polizia.
Fu una singolare fatalità, soprattutto perché
accanto ad una prima bomba, che era colle-
gata con una bombola di gas liquido, posta
nel sedile posteriore, v'era un altro conge-
gno esplosivo nell'interno del portabagaglio
e che nessuno prevedeva.

La fatalità volle che, dopo aver disinne-
scato il pruno, si ritenne non vi fosse peri-
colo, mentre, toccato il secondo, accadde
quello che accadde. Comunque, l'azione era
diretta tra di loro, non era evidentemente
diretta alle Forze di polizia. Questo per la
verità è giusto riconoscerlo.

La parte conclusiva è questa: « L'attività
della Polizia giudiziaria, culminata nelle de-
nunce che hanno dato luogo ai procedimenti
sopra indicati e l'azione preventiva degli Or-
gani di polizia, estrinsecatasi nelle numerose
diffide e proposte per misure di prevenzio-
ne (saranno un migliaio circa sino ad oggi)
sono indubbiamente valse ad infrenare l'at-
tività .delinquenziale, sia mediante l'allonta-
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namento dalla vita sociale di un notevole
numero di elementi pericolosi, sia mediante
il timore suscitato in quelli non ancora col-
piti dalla Giustizia.

Ma è evidente che tutto ciò non può rite-
nersi sufficiente ad arginare il grave e com-
plesso fenomeno della mafia.

A mio modesto avviso, al fine di miglio-
rare le condizioni nelle quali si deve svol-
gere l'azione preventiva e repressiva contro
il fenomeno della delinquenza organizzata,
occorrerebbe:

1) dare nuova e completa regolamenta-
zione al fermo di polizia giudiziaria nei con-
fronti di persone indiziate di reati, protraen-
done congniamente la durata, estendendo la
possibilità del fermo anche per i reati per i
quali non sia obbligatorio il mandato di cat-
tura, sempreché si tratti di reati caratteri-
stici dell'attività mafiosa (associazione per
delinquere, omicidio, abigeato, danneggia-
mento, minaccia con impiego di esplosivi,
rapina, estorsione, contrabbando, sequestro
di persona, commercio di stupefacenti, favo-
reggiamento reale e personale e qualche al-
tro reato connesso) o di persone indiziate
che risultino già altra volta condannate e
prosciolte con formula dubitativa per uno
di tali reati.

2) Estendere l'applicazione delle misure
di prevenzione nei confronti di coloro che
sono prosciolti, anche in sede istruttoria,
con formula dubitativa da reati caratteri-
stici di attività mafiosa, conferendo, in tali
casi, al Procuratore della Repubblica la fa-
coltà di proporre, nei confronti del pro-
sciolto, l'applicazione, diretta ed immediata,
della misura di prevenzione del soggiorno
obbligato.

Tale facoltà, conferita al Pubblico mini-
stero risulterebbe particolarmente efficace,
poiché seguirebbe immediatamente alla fase
istruttoria o dibattimentale ed eviterebbe
che il soggetto, ritenuto socialmente perico-
loso, rientrasse in società, in attesa di una
successiva eventuale proposta da parte del
Questore, che, peraltro, dovendo essere ne-
cessariamente preceduta dalla diffida, non
potrebbe che seguire a notevole distanza di
tempo.

3) Aumentare sensibilmente le pene pre-
viste per i reati di porto e detenzione di ar-
mi, fabbricazione, commercio ed omessa de-
nuncia di materie esplosive, rendendo obbli-
gatorio l'arresto e stabilendo il giudizio per
direttissima e la sottoposizione conseguen-
ziale ad una misura di sicurezza.

4) Aggiungere, tra le persone che posso-
no essere diffidate dal Questore, ai sensi
dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 1956,
n. 1423, coloro che siano stati già condan-
nati o prosciolti con formula dubitativa per
uno dei sovrammenzionati delitti, tipici del-
la mafia, o risultino essere stati sottoposti
a misure di sicurezza e di prevenzione.

Determinare, scegliendo con particolare
oculatezza, le sedi di soggiorno obbligato,
che dovrebbero essere costituite da piccole
isole, onde consentire una maggiore vigi-
lanza da parte dell'Autorità di polizia e so-
pratutto impedire l'ambientamento dei sog-
giornanti in centri immuni da fenomeni de-
linquenziali e suscettibili di facile con-
tagio ».

P R E S I D E N T E . Le risulta che alcu-
ni elementi destinati al soggiorno obbligato
siano, poi, andati via, dalla sede di soggior-
no, abusivamente?

S C A G L I O N E . Le posso dire che pro-
prio (non ne ricordo il nome) un soggior-
nante obbligato il quale fu accompagnato
alla sede (non ricordo quale), l'indomani
mattina se ne ritornò tranquillamente a Pa-
lermo, commise due o tre omicidi e infine
fu catturato.

P R E S I D E N T E . Voi avevate la pote-
stà di farlo riaccompagnare?

S C A G L I O N E . Certamente. Noi, an-
zi, lo cercavamo perché è già un reato l'es-
sersi allontanato dalla sede.

P R E S I D E N T E . Il Procuratore della
Repubblica di Caltanissetta ritiene di non
avere questa facoltà, perché crede che, es-
sendo la contravvenzione avvenuta sul posto
dove soggiornava il colpito dalla misura di
prevenzione, è competente, per la contrav-



Senato della Repubblica — 472 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

venzione, l'Autorità del luogo dove viene ac-
certata l'inosservanza.

S C A G L I O N E . Non c'è dubbio.

LI C A U S I . Nell'ultima parte della sua
esposizione ha indicato quali dovrebbero es-
sere le misure per rendere più efficace la
prevenzione e la repressione dei delitti
mafiosi.

Sappiamo tutti che c'era stata una certa
perplessità nell'accedere ad un aumento di
rigore, perplessità che non derivava da mo-
tivi ideali, astratti, di principio, quanto, spe-
cialmente per noi siciliani, dalla constata-
zione che, ove le misure, che in atto sono
previste dalla nostra legislazione, fossero
state sempre applicate e tenute presenti da-
gli Organi di polizia e, quindi, da tutte le al-
tre Autorità interessate alla prevenzione e
alla repressione dei delitti, non saremmo ar-
rivati all'attuale situazione.

Cito un caso concreto, che è avvenuto in
questi ultimi tempi. La Commissione di in-
chiesta ha acquisito ai suoi atti copia della
denuncia che un Tenente dei Carabinieri, Ma-
lausa (ucciso a Ciaculli), aveva fatto al suo
Comando, cioè al Colonnello Fazio, Coman-
dante della Legione, in cui riferiva, con lapi-
daria precisione, le caratteristiche di alcuni
mafiosi che sono stati, poi, autori di atroci
delitti e responsabili anche dei fatti di Cia-
culli.

Come mai dal marzo 1963 (data in cui il
tenente Malausa, per le sue mansioni, per-
ché era proprio il comandante della Tenen-
za, la cui giurisdizione si estende a Ciaculli,
zona tipica di mafia palermitana ha fatto
il suo rapporto) il colonnello Fazio non ha
tenuto conto di queste indicazioni e, quindi,
questi indiziati (di tale peso) di delitti di
mafia avrebbero potuto continuare a vivere
e a circolare indisturbati se non si fossero
verificati i fatti di Ciaculli?

S C A G L I O N E . Mi permetto di dire
che di questo rapporto io non ho notizie che
successive. Però, ad onore del vero, posso
dire che, prima ancora che si verificasse l'epi-
sodio di Villa Serena, ad iniziativa nostra e
d'accordo con la Polizia, avevamo deciso al-
cune azioni di massa che non poterono, pe-

rò, aver luogo per la ragione che subito dirò.
La Corte di cassazione, in un primo tempo,
dichiarò illegittimo il provvedimento di pre-
venzione (la diffida) del Questore, qualora
non fosse stato notificato direttamente dal
Questore o da un Commissario di Pubblica
sicurezza. Era accaduto, nella realtà, che il
Questore, questi vari provvedimenti, li face-
va notificare da un ufficiale di polizia giu-
diziaria. Venuta meno la diffida, loro sanno
meglio di me che non si poteva procedere
alla misura successiva dell'assegnazione ob-
bligatoria, in un determinato comune; noi
ci trovammo, per un periodo di sei-otto me-
si, completamente paralizzati, quando final-
mente la Cassazione, cambiando giurispru-
denza (giustamente a mio avviso, ma suc-
cede sempre che le Corti supreme abbiano
diverse valutazioni) disse che le diffide era-
no valide. Allora riprendemmo subito l'azio-
ne ma, e questo lo potete controllare voi
stessi, questa decisione della Cassazione mi
pare sia stata del maggio o giugno e, per-
tanto, quando noi avevamo concertato un
piano, scoppiò l'episodio di Villa Serena, che
non ci colse alla sprovvista in quanto tutto
ciò che si è fatto dopo, io parlo come orga-
nizzazione nostra, era stato già predisposto
prima.

Per quanto riguarda le misure di cui ho
chiesto l'adozione/non sono tali da allarma-
re. Anche in questo caso, però, ci troviamo
vincolati in quanto è obbligatorio il manda-
to di cattura soltanto se la pena è superiore
a 5 anni. Noi ci troviamo di fronte a ladri
specializzati e non possiamo far niente. Per
esempio, è accaduto ieri che la Questura di
Palermo ha arrestato, su segnalazione della
Questura di Torino, un tale che aveva rubato
lì una macchina ed era venuto a Palermo.
Ebbene ho dovuto, mio malgrado, rimettere
in libertà questo tale perché l'arresto non
era obbligatorio in flagranza e noi, natural-
mente, dobbiamo rispettare la legge.

Ora, dicevo, l'estensione, in questi casi,
comporterebbe poca violazione della legge.
Nessun galantuomo correrebbe il pericolo di
incapparci perché l'estensione sarebbe pre-
vista per gente che ha già dei precedenti
qualificati e avrebbe il gran merito di dare
a noi delle facoltà che oggi non abbiamo e,
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soprattutto, la facoltà — non dico questo
perché faccio parte dell'ufficio del Pubblico
ministero, in quanto oggi ci sono e domani
potrei non esserci: si tratta di una questione
di principio — devoluta al Pubblico mini-
stero di proporre direttamente, sempre con
l'intervento dell'Autorità giurisdizionale,
una misura di sicurezza nei confronti del
prosciolto. Questa, effettivamente, sarebbe
una garanzia assoluta.

P R E S I D E N T E . Nelle nostre propo-
ste c'è anche questa.

S C A G L I O N E . Non lo so. Comunque,
lascio la copia del mio intervento con tutte
le osservazioni e proposte che io faccio (1).

LI C A U S I . Vorrei toccare un altro
punto di questo problema che è veramente
preoccupante e che si riferisce alla fabbri-
cazione degli alibi.

Noi, come Commissione, siano venuti in
possesso, o verremo in possesso, di lettere
che dal carcere sono state inviate da dete-
nuti imputati di delitti di mafia e di assas-
sinii a determinati elementi notoriamente
grossi mafiosi affinchè questi intervenissero
presso le famiglie di parte civile per indurle
a deporre in un certo modo.

S C A G L I O N E . Noi sequestriamo que-
ste lettere.

LI C A U S I . Si tratta di una cosa mol-
to importante e bisognerebbe anche prende-
re in considerazione misure tali che non
permettano che questo si verifichi.

S C A G L I ON E . Questo dipende anche
da mancanza di aggiornamento all'Ucciardo-
ne. Ci sono locali che risalgono a secoli fa e
che, anche da un punto di vista umano, sono
veramente carenti. Si può essere rei di qua-
lunque delitto, ma non è concepibile vivere
in quegli ambienti. La vigilanza è massima
e noi interveniamo tutte le volte che pos-
siamo.

(1) La relazione consegnata dal dottor Scaglio-
ne è pubblicata in allegato alla presente depo-
sizione (N.d.r.).

LI C A U S I . Lei parla con uno che ha
fatto sedici anni di galera in tutti i peniten-
ziari d'Italia e che quindi conosce le condi-
zioni delle carceri.

Volevo precisare (a parte il fatto che ac-
certeremo poi la posizione di questi sciagu-
rati che fanno i magistrati, i giudici e che
sono parenti di mafiosi), un aspetto che ci
interessa molto in questo momento. Una
volta che la Procura viene in possesso di
queste lettere in cui, ad esempio, si dice:
« Rivolgetevi allo zio dei Lorello o al giudice
Pellerito, eccetera » (i Lorello ed i Barbacela
sono due famiglie che in qualche decennio
hanno consumato più di cento omicidi per
il dominio del bosco della Ficuzza, che ha
un'enorme importanza strategica ai fini del-
la delinquenza, degli abigeati, eccetera) che
cosa fa? A chi la Procura segnala questi fatti
affinchè le parti civili siano preservate dal-
la pressione di questi capimafia che debbo-
no, poi, indurre le madri degli assassini a di-
re: « Non è vero che questo è successo »?

S C A G L I O N E . In questi casi proce-
diamo per tentata subornazione del teste,
per violenza privata aggravata, per aver ten-
tato di indurre un teste a dire cosa diversa
dalla realtà eccetera e cerchiamo di elimi-
nare, anzitutto, la possibilità, anche remo-
ta, che il giudice sia interessato al processo
o che riceva pressioni da chicchessia.

Per quanto riguarda l'accenno fatto dallo
onorevole Li Causi al giudice Pellerito, pos-
so chiarire che costui non è più giudice, ma
è funzionario dell'Assemblea regionale. Que-
sto è bene chiarirlo e, anzi, le dirò di più:
io sarei dell'avviso di allontanare, nella ma-
niera più drastica, qualsiasi magistrato che
avesse addentellati con la mafia o parenti
mafiosi. Il giudice può essere del luogo, e io,
ad esempio, sono di Palermo, ma deve esse-
re al di sopra di tutte le vicende che deve
giudicare.

V A R A L D O . Volevo sapere se il Pro-
curatore Scaglione, nell'esercizio delle sue
funzioni, ha mai avuto pressioni.

S C A G L I O N E . Mai, mai ho avuto
pressioni!
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V A R A L D O . In modo particolare, vo-
levo sapere se il procuratore Scaglione ha
avuto pressioni da parte di politici. Se ha
avuto, poi, intimidazioni durante lo svolgi-
mento delle sue funzioni in Sicilia e se ha
notato, qui, qualche differenza avendo egli
esercitato attività anche fuori dell'Isola.

S C A G L I O N E . Sono in Magistratura
da 34 anni circa e tanto sotto il passato re-
gime quanto attualmente non ho mai avuto
pressioni né da parte politica né, meno che
meno, da parte di elementi delinquenziali.
Faccio presente alla Commissione che io ho
fatto tutti i processi della banda Giuliano
e che, quindi, sono stato tra i più esposti in
questo campo.

Nella maniera più assoluta ignoro che
cosa sia interferenza di alcun genere, nep-
pure dell'autorità politica, nelle mie funzioni
di magistrato.

A L E S S I. Vorrei dire qualcosa sulla
base di quanto prima esposto dall'onorevole
Li Causi.

Quando una lettera indica un luogo, una
famiglia cui rivolgersi per avere aiuti o per
trovare certi testimoni, indipendentemente
dal reato, in quanto tante volte il reato non
c'è, non si ha già in mano un argomento
tipico per definire il carattere mafioso di un
ambiente e, quindi, per procedere a misure
di polizia?

S C A G L I O N E . No. Una lettera che
faccia queste semplici indicazioni non basta.
Ci troviamo in questa situazione: la Cassa-
zione ha annullato molti dei provvedimenti
di assegnazione al soggiorno obbligato in
quanto noi, che siamo del luogo, ci accon-
tentiamo anche di qualche indizio che ci
soddisfa, soprattutto, dal punto di vista
della nostra coscienza, ma la Cassazione
pretende invece degli indizi che, se noi aves-
simo, utilizzeremmo mille volte per formu-
lare un'imputazione di associazione a delin-
quere, per esempio, senza bisogno di distur-
bare il Questore per la proposta di diffida.

C I P O L L A . Sta attualmente funzionan-
do la Sezione per l'assegnazione al soggiorno

obbligato e le assegnazioni vengono fatte su
indicazione del Questore. I giornali, però,
riportano tutta una serie di pronunce di as-
segnazione al soggiorno obbligato e di altre
di proscioglimento. Ora, domando a lei, su
che cosa basa il Questore il suo giudizio? In-
fatti, pur non sussistendo reati veri e pro-
pri, qualcosa ci deve sempre essere sulla qua-
le formulare un certo giudizio.

S C A G L I O N E . Le preciso subito, se-
natore Cipolla, che, in un primo tempo, le
affermazioni erano piuttosto generiche e
standardizzate anche perché è difficile, in
quell'ambiente, andare a precisare, per ogni
individuo, l'elemento specifico. Tuttavia, do-
po alcune reazioni nostre e anzitutto mie co-
me capo dell'Ufficio del Pubblico ministero,
si sono un po' aggiornati e hanno detto quel-
lo che potevano.

Circa i proscioglimenti posso dire che, in-
dubbiamente, ce ne sono stati molti, ma pa-
recchi di essi sono stati proscioglimenti per
la forma, perché si trattava di gente già sot-
toposta a libertà vigilata per la quale si pro-
poneva il soggiorno obbligato. Pertanto, que-
ste persone sono sempre sottoposte a una
certa misura di sicurezza.

Per quel che riguarda i proscioglimenti
completi, le posso dire che ce ne saranno
stati 40-50 e che sono ancora in attesa di de-
cisione da parte della Corte d'Appello. Però,
lo scoglio, per noi, è costituito dalla Cassa-
zione che ha ragione, ma che pretende qual-
cosa che, se noi avessimo, ripeto, non esite-
remmo ad usare per un'imputazione di asso-
ciazione a delinquere per cui ci basta un in-
dizio costruttivo come abbiamo fatto tante
volte.

È questione di mentalità. Chi è sul posto
si rende conto della situazione, ma la Cas-
sazione vuole elementi precisi, di fatto, che
spesso non ci sono. Potrei citare alla Com-
missione, per esempio, un caso che a me,
pur nella mia lunga esperienza, ha fatto una
certa impressione.

Il Questore di Palermo aveva insistito nel
proporre per una misura di sicurezza un gio-
vane trentenne che gestiva un'autorimessa
e che era laureato, se non sbaglio, in econo-
mia e commercio. Il Questore mi disse:
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« Questo è il capo dei ladri e degli scassina-
toli di Palermo ». Io replicai: « Che elementi
abbiamo? ». « Nessuno ». Al che io risposi:
« Allora non possiamo far niente ». Bene, 1'
informazione che aveva avuto il Questore non
era errata perché alcuni mesi dopo questo
giovane fu uno degli autori dello scasso alla
cassaforte del Consorzio agrario e, quindi,
tutti i dubbi vennero superati. Ho citato
questo episodio per dire che, tante volte,
non è facile avere elementi sicuri su cui
basarsi per un giudizio e, inoltre, dobbiamo
anche guardarci dalle esagerazioni in senso
opposto in quanto, se noi dovessimo credere
a qualsiasi segnalazione, tutti gli onesti cit-
tadini potrebbero essere in pericolo.

C I P O L L A . Sta avvenendo che, in alcu-
ni comuni del Palermitano, le segnalazioni
generiche della Questura vadano a colpire
persone che non c'entrano affatto con la
mafia; d'altro canto, ci sono personalità for-
temente indiziate, per la loro attività, che
non vengono arrestate. Ora, c'è una forma
di controllo, di collaborazione, in questa at-
tività da parte dell'Autorità giudiziaria?

S C A G L I O N E . Questa forma di colla-
borazione esiste nel senso che se noi abbia-
mo elementi diciamo alla Polizia di tenerne
conto. In qualche caso, però (non faccio no-
mi) si tratta di gente che è assolutamente
senza precedenti e che viene indiziata come
mafiosa. Agire solo in base a quella che è 1'
opinione pubblica può essere un rischio. Non
dico che sia esatto operare in un senso o
nell'altro. Comunque, si tratta di un proble-
ma grave che per fortuna, direi, è accentrato
nella sola città di Palermo perché, se qualche
azione abbiamo fatto in provincia, è stata
fatta solo perché non si dicesse che ci limi-
tavamo a trattare bene solo i cittadini. Ma
la provincia, negli ultimi anni, non si è mos-
sa come attività delinquenziale.

C I P O L L A . A questo riguardo le faccio
presente che è stata pubblicata, sulla stam-
pa, un'indicazione che dimostra una orga-
nizzazione scientifica della mafia anche nel-
la provincia di Palermo. Sembra, cioè, che
la Polizia abbia accertato che la provincia

non sia stata interessata da attività delin-
quenziali, ma che poi è risultato il contrario.

S C A G L I O N E . Chiarisco. Quando di-
co provincia di Palermo mi riferisco al ter-
ritorio di mia competenza che non compren-
de tutta la provincia di Palermo. Nei paesi
che dipendono da noi, tranne Corleone che
è nota ed è inutile parlarne, non è accaduto
nulla negli ultimi anni. Corleone è una piaga
che non si è riusciti a sanare.

C I P O L L A . La Polizia ha indicato, nei
due rapporti che ha fatto, dati precisi sulla
grossa associazione a delinquere Greco-La
Barbera e ha parlato della riunione di una
specie di « tribunale della mafia ». Questo è
avvenuto molto tempo prima di Ciaculli,
circa sei-sette mesi prima. Ora, questo fatto
dimostra una vera e propria organizzazione.
Non c'è un vertice unico, ma c'è una forma
di collegamento dei vari gruppi.

S C A G L I O N E . Il « tribunale supre-
mo » descritto dalla Polizia è desunto da ele-
menti di'prova. Noi abbiamo un processo...
non tanto in virtù della costituzione di un
« tribunale », di cui ci mancava la prova,
ma per altri elementi accessori e, in tutta
coscie'nza, non so quali siano gli elementi
precisi di ognuno, perché si tratta di un prò-
cesso che è da qualche anno in istruttoria
ed in attesa di venire all'Ufficio mio per le
conclusioni fra qualche mese.

È un processo tuttora in istruttoria, ripe-
to, e onestamente dovrei prima consultarlo.

P R E S I D E N T E . In un rapporto per-
venuto alla Commissione di inchiesta è rife-
rito che il 5 luglio tale Nicolo Notare viene
fatto segno a colpi di lupara. Questi chiede
il trasferimento in una clinica privata, ma
il Vicepretore Tandillo respinge la richiesta.
Il 22 agosto tutto l'agrumeto del padre del
Vicepretore Tandillo viene tagliato. È vero?

S C A G L I O N E . Che il padre del Vice-
pretore Tandillo abbia avuto tagliato un
agrumeto è circostanza che a me risulta: che
però questo fatto possa porsi in correlazio-
ne con il precedente rifiuto non lo credo,
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anche perché il Vicepretore non aveva la po-
testà di ordinare il ricovero del Notaro nella
cllnica privata. In ogni caso, tale ricovero è
stato autorizzato in un secondo tempo da
me, perché era risultato dai certificati me-
dici che il Notaro era in fin di vita.

P R E S I D E N T E . Desidero, inoltre, sa-
pere se, nella sua esperienza di alto magi-
strato, ricorda altri episodi relativi a magi-
strati, o a parenti di magistrati.

S C A G L I O N E . No, nessuno.

P R E S I D E N T E . Ritiene che la ma-
fia, oltre che sui testimoni, eserciti pressioni
anche sulla Magistratura a fini autoprote-
zionistici?

S C A G L I O N E . Sulla Magistratura, in-
tesa come Magistratura di carriera, lo esclu-
do nella maniera più assoluta: che possa in-
fluire su quella istituzione amorfa ed ibrida
che è la giuria popolare delle Corti di Assise
non lo so, comunque non ci giurerei affatto.

G U L L Ò T T I . Ricollegandomi a quanto
lei ha detto in precedenza, e cioè che non so-
no mai venute pressioni da ambienti politici,
desidero domandarle: ciò non è forse dovuto
al fatto che lei non conosce personalità po-
litiche?

S C A G L I O N E . Tutt'altro, le conosco
tutte a cominciare dal senatore Alessi, che
mi onora della sua amicizia. Conosco pure
l'onorevole Nicosia, così come tanti altri.

P R E S I D E N T E . Vi è, per fortuna,
una tradizione di rispetto!

S C A G L I O N E . Potrei dire di avere
conoscenze in tutte le partì politiche e mai
nessuno si è permesso di venire a chiedere
qualche raccomandazione. Dico questo nella
maniera più assoluta.

G U L L Ò T T I . A me pare che il feno-
meno mafioso non sia da considerarsi esteso
a tutti i comuni della provincia di Palermo.
Lei cosa pensa in proposito?

S C A G L I O N E . Non vi sono state in-
sorgenze delinquenziali, ma il fenomeno esi-
ste dovunque con maggiore o minore inten-
sità. Non vi sono state manifestazioni tipiche
nelle altre province e negli altri comuni del-
la regione perché, a mio avviso, la mafia se-
gue quello che è anche lo sviluppo econo-
mico: prima era ancora al latifondo, ' spari-
to il latifondo si è trasferita in città dove
l'attività è più redditizia.

G U L L Ò T T I . Quindi, sarebbe estrema-
mente difficile poter distinguere fra comuni
tipicamente mafiosi e comuni che, invece,
non lo sono.

S C A G L I O N E ,
cile.

Estremamente diffi-

N I C O S I A . Lei, dottor Scaglione, è il
Procuratore della Repubblica della città che
è il capoluogo della mafia, della città, pur-
troppo, da alcuni mesi considerata la nuova
Chicago. Lei, in una pregevole relazione, ha
centrato i campi di attività della mafia, sof-
fermandosi in modo particolare sul mercato
ortofrutticolo e sulle aree fabbricabili, che
rappresentano i settori che più ci interessa-
no, in relazione a numerosi delitti che si
sono verificati.

Riterrei molto interessante, a questo pun-
to, conoscere il suo pensiero su quello che
è il motivo conduttore della speculazione nei
mercati e sull'aree fabbricabili che porta
spesso a degli scontri armati.

S C A G L I O N E . Posso dire qualcosa a
questo riguardo come mia impressione per-
sonale, non come dichiarazione ufficiale. Il
fenomeno è evidente. La città di Palermo
aveva attorno un vasto agrumeto; cominciò
la speculazione edilizia e di conseguenza
episodi di questo genere cominciarono a ve-
rificarsi spesso: a tale imprenditore viene
in mente di acquistare un determinato giar-
dino, in quella zona, però, vi è il papavero
signor Tizio che dice: « Senza di me non si
acquista nulla » per cui i casi sono due: o
questo Tizio diventa socio dell'acquirente,
o ha un largo compenso nell'acquisto oppure,
oltre a questi due vantaggi, colloca in quella
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che è la nuova struttura edilizia tre o quat-
tro persone di sua fiducia come guardiani.

Abbiamo in proposito l'esempio dei fra-
telli Gucciardi (questo posso dirlo perché è
processuale), custodi di due cantieri edili,
pagati miseramente (30.000 lire al mese) i
quali, però, davano un senso di prestigio a
chi li imponeva.

Espropriare un giardino, con una proce-
dura giudiziaria, non era facile, ci sarebbero
voluti degli anni: l'intervento, per esempio,
dello « zio teioacchino » o di altro, invece,
poteva essere più propizio. Questi, infatti,
chiamava l'imprenditore e gli diceva: « Que-
sta è cosa che riguarda me: accontentati di
questo, a me date tot ed io vi faccio avere
subito il giardino ».

Quindi, considerato lo sviluppo di centi-
naia e centinaia di milioni con questo siste-
ma, questa attività delinquenziale si è accen-
trata dove poteva rendere meglio.

Quindi, abbandonato il latifondo, sospese
magari temporaneamente le attività di con-
trabbando degli stupefacenti e del tabacco,
il fenomeno mafioso si accentrò in questa at-
tività e tutta una serie di omicidi, che del
resto sono elencati in questa relazione, han-
no riferimento esclusivo alla speculazione
sulle aree fabbricabili.

NI C O S I A. Quindi, praticamente, l'at-
tività maf iosa viene ad esercitarsi come pro-
cesso di mediazione, di sensaleria.

S C A G L I O N E . Abbiamo cercato di
porvi rimedio, ma è stato molto difficile.
Pescare il custode effettivo diventava una
cosa molto difficile, perché il proprietario
lo negava, il presunto custode lo escludeva,
i vicini lo negavano pure. Comunque, qual-
cuno è andato sotto processo e ciò è valso,
specialmente negli ultimi tempi, ad infrena-
re un poco l'installazione di questi guardiani
abusivi.

LI C A U S I . Il dottor Scaglione è da
parecchi anni a Palermo ed ha potuto, per-
ciò, seguire l'evoluzione dell'inserimento del
fenomeno mafioso, specie nella speculazio-
ne sulle aree edificabili, dai suoi incunaboli
fino ad ora. Sarebbe, pertanto, interessante

che egli ci manifestasse il suo giudizio, la
sua opinione, sulle modificazioni che sono
avvenute, sulla loro entità e sui personaggi
che si sono sostituiti, come strati sociali,
agli inizi di questa attività di speculazione
edilizia, a quelli precedenti.

Grosso modo a Palermo abbiamo avuto
due periodi. Il primo, che rappresenta la fa-
se iniziale, coincide con la speculazione della
famosa « Conigliera »: i gruppi che sono alla
base di questa prima grandiosa speculazio-
ne edilizia sono formati da individui che si
chiamano (è necessario che qualche nome si
faccia, perché si abbia qualche riscontro e
perché i colleghi settentrionali incomincino
ad acquisire dimestichezza con personaggi
ed ambienti specialmente palermitani) Ter-
rasi, Benigno, Cacopardo ecc. Vi è, insom-
ma, tutto uno strato sociale che ha dei ri-
flessi anche politicamente: è il periodo, in-
fatti, in cui, per esempio, al Comune di Pa-
lermo vi sono personalità come Scaduto, co-
me l'Assessore ai lavori pubblici Virga, pe-
riodo che si estingue, grosso modo, circa sei-
sette anni fa.

Il secondo periodo è rappresentato dall'
investimento dei giardini e a questa vecchia
classe dirigente di politici, chiamati nota-
bili, si sostituisce una nuova classe dirigen-
te, costituita grosso modo, così si diceva
allora, dai fanfaniani, dai giovani rinnovato-
ri, coloro che poi hanno avuto come espo-
nente Lima al Comune di Palermo e tanti
altri personaggi come Vassallo, La Barbera
eccetera. Ora, vorrei sapere; è esatta questa
distinzione? È esatto questo passaggio? In
quale modo è avvenuta questa modifica-
zione?

S C A G L I O N E . Non glielo saprei dire
per la semplice ragione che io posso riferir-
mi, con compiutezza di dettagli, solo al pe-
riodo in cui io sono stato Procuratore della
Repubblica, cioè solo due anni. Potrei soltan-
to dire qualcosa dei processi che mi sono
passati per le mani in questo periodo, anzi-
tutto dell'episodio di Di Pisa Calcedonio. Di
Pisa era un contrabbandiere e ad un certo
momento diventò appaltatore: ora, che ab-
bia avuto connivenze o meno con altri è co-
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sa che dagli atti in nostro possesso non
risulta.

LI C A U S I . La mia domanda non si
riferiva ai processi. La ripeto: poiché lei si
è occupato in questi due anni della virulen-
za del fenomeno mafioso, vorrei sapere che
cosa è successo di nuovo in questo periodo.

S C A G L I O N E . Le potrei dire, per
esempio, che La Barbera, ad un certo mo-
mento, da modesto carrettiere diventò un
appaltatore di grido: ha avuto anche lui die-
tro alle spalle conniventi? Chi lo sa, chi lo
può dire? A questo proposito non posso dir-
le altro perché non mi risulta.

G A T T O V I N C E N Z O . Il nostro pro-
gramma definisce incontri quelli che abbia-
mo già svolto e quello che stiamo svolgen-
do con lei: quindi, al di là anche di^notizie
specifiche, a noi interessano giudizi, opinio-
ni, consigli, indirizzi. Vorrei, pertanto, tor-
nare, in modo diverso, meno specifico, sulla
materia della domanda ora rivoltale dallo
onorevole Li Causi, che tutto sommato è le-
gata con la precedente domanda, quella re-
lativa a pressioni politiche sulla Magistra-
tura, che così posta io ritengo irrilevante.
Infatti, ove un magistrato avesse ricevute
pressioni e ne avesse subite, un magistrato
non è la Magistratura, come un parlamenta-
re non è il Parlamento, un Ministro non è
il Governo: quella domanda, quindi, non è
rilevante, a mio avviso, ai fini della ricerca,
dell'indagine che noi intendiamo fare e che
investe non soltanto il fenomeno delinquen-
ziale, ma anche un fenomeno socio-economi-
co generale, che investe rapporti fra lo Sta-
to e la Regione e fra Enti pubblici e cit-
tadini.

La domanda alla quale è necessario dare
una risposta, altrimenti la nostra inchiesta
in gran parte fallirebbe, è se vi è compene-
trazione tra mafia è politica in senso lato.
Non dobbiamo ricercare, quindi, le perso-
ne. Ora, in merito, vi è tutta una vasta lette-
ratura, non solo italiana, ma anche stranie-
ra, di esperti studiosi, a volte, e non solo di
giornalisti, i quali sono persone rispettabi-
lissime, preparate, ma indotte, a volte, an-
che alla ricerca del « servizio » giornalistico.

Allora, cóme può esistere una così vasta
letteratura e una così profonda convinzione
popolare, senza il corrispondente di una ri-
cerca da parte della mafia di collegamenti
con gli ambienti della Polizia e della Magi-
stratura? Pertanto, il quesito, rivolto alla sua
coscienza, alla sua esperienza, indipendente-
mente da fatti specifici, è il seguente: la
mafia, in alcuni settori, è in qualche modo
compenetrata con la politica?

S C A G L I O N E . La risposta, lo dico
subito, non è facile, perché non escluderei,
in linea di principio, che vi possa essere
qualche caso in cui la mafia sia compenetra-
ta con la politica, ma è molto difficile an-
dare a stabilire fino a che punto, entro quale
limite e, soprattutto, con quali effetti. Le
dirò, comunque, come esperienza personale,
che dal punto di vista elettorale non giova
molto avere qualche mafioso che venga al
seguito, perché la gente, ormai, è scaltrita
e sa che il voto è segreto e quindi non ha
niente da temere. Pertanto, l'ascendente che
oggi la mafia ha sull'elettorato, a mio avvi-
so, è minimo e, conscguentemente, penso
che minimo debba essere anche questo ad-
dentellato tra mafia e politica. Che poi possa
esservi è fatale perché, tra l'altro, questi ma-
fiosi non hanno uno schedario, ma si sa sol-
tanto che Tizio può essere mafioso. Poi, pe-
rò, vi devono essere anche i capi più autore-
voli, dei quali ignoriamo completamente le
manifestazioni esteriori e dai quali non è
facile guardarsi.

G A T T O V I N C E N Z O . I l fenomeno
del rapido arricchimento e della conquista
di posizioni di dominio in alcuni settori par-
ticolari, come, ad esempio, le aree fabbrica-
bili, quindi, non è connesso con la politica?

S C A G L I O N E . La gente là è comple-
tamente estranea alla politica.

G A T T O V I N C E N Z O . Vorrei sape-
re se nel settore del rapido arricchimento vi
può essere l'affermazione dei gruppi soltan-
to attraverso la violenza, in quanto, noi sap-
piamo che la violenza scaturisce sopratutto
nei momenti di crisi.
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S C A G L I O N E . Può anche accadere,
non lo so. In linea di ipotesi, le dirò che non
escluderei affatto che possano esservi delle
protezioni politiche, ma, innanzitutto, non
è facile provarlo (direi, anzi, che sia com-
pletamente da escludersi una prova di que-
sto genere) e, in secondo luogo, ripeto che
il grosso delle attività è quello che scatu-
risce dalla cerchia degli affari, e gli affari si
svolgono al di fuori della politica. Se, ad
esempio, qualcuno deve acquistare un giar-
dino non si cura del fatto che vi sia l'onore-
vole Tizio.

A D A M O L I . I piani regolatori sono fat-
ti dai politici!

S C A G L I O N E . Questo è vero, ma non
credo che il piano regolatore possa influire
sul singolo mafioso. Occorrono degli inte-
ressi cospicui che, poi, magari, gioveranno
anche alla mafia.

C I P O L L A . Noi abbiamo visto il sorge-
re di questa schiera di imprenditori che, co-
me lei diceva, o si sono associati, o sono so-
li. Ne cito soltanto uno, Rosario Mancino,
il cui fascicolo è stato acquisito agli atti
della nostra Commissione.

S C A G L I O N E . Ho preso visione di
una lettera fatta proprio ieri dalla difesa di
Mancino, dove si fa risalire a 30 anni un ar-
ricchimento. Non so, poi, se sia vero, perché
tutta la materia è molto opinabile.

C I P O L L A . Noi ci troviamo di fronte
a gente che nasce dal nulla, che viene iscrit-
ta negli albi degli appaltatori, che riceve li-
cenze di costruzione (per la costruzione di
un edificio occorre la licenza)...

S C A G L I O N E . Ma non credo che oc-
corra un certificato penale.

C I P O L L A . Queste licenze di costruzio-
ne, spesso, vengono rilasciate in violazione
del piano regolatore. Abbiamo anche visto
gli orientamenti generali per quanto riguar-
da le richieste, accolte, di modifica alle va-
rianti dei piani regolatori. Abbiamo anche
registrato il ritardo nella costruzione delle
infrastnitture poiché vi sono tanti modi di
procedere: una persona può comprare un
terreno, ma poi da quel terreno deve passa-
re la strada, deve passare la luce, deve pas-
sare la fognatura e se questo avviene oggi o
l'anno venturo o tra quattro o cinque anni,
non è la stessa cosa. Ad esempio, un gior-
nale cittadino ha pubblicato la notizia che
era stato costruito un pezzo di strada pro-
prio davanti alla casa di uno che era ricer-
cato. Ora, come avvengono queste cose se
non vi è una collusione?

S C A G L I O N E . Se questo mi risultas-
se, io lo direi, perché sono noto per la mia
intransigenza. In sostanza, non ho difficol-
tà a parlare. Debbo dire che non mi è mai
accaduto di saperlo, né rientra nelle mie fa-
coltà questo argomento. In ogni modo, se lo
sapessi glielo direi. Comunque, ho già detto
che, in linea di principio, non escluderei la
cosa, ma si tratta di un'opinione, così, va-
gante, non sorretta da elementi di prova.

P R E S I D E N T E . Poiché non vi sono
altre domande, possiamo congedare il dottor
Scaglione, che ringraziamo per il suo in-
tervento.

S C A G L I O N E . Sono io che ringrazio
tutti i Commissari per la loro cortesia.
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TESTO DEGLI APPUNTI SULLA CRIMINALITÀ' NEL CIRCONDARIO
DI PALERMO CONSEGNATI ALLA COMMISSIONE DAL DOTTOR

PIETRO SCAGLIONE, PROCURATORE DELLA REPUBBLICA PRESSO
IL TRIBUNALE DI PALERMO, NEL CORSO DELLA SUA DEPOSIZIONE.
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II fenomeno della criminalità si è manifestato negli ultimi

anni in proporzioni allarmantise tali da destare particolare

preoccupazione, perché àà il miglioramento delle condizioni

economiche generali, chiaramente desumibile dall'aumento del

reddito individuale medio nel territorio del circondario, né .
*

il costante potenziamento e l'energica massiccia azione degli

organi di polizia sono valsi ad arginare del tutto il dilagare

impetuoso della delinquenza. Le proporzioni assunte dalla cri-

minalità indubbiamente si spiegano con ragioni che esulano dal

canpo della politica criminale e che invece attengono a motivi

etici, sociali e, sopratutto, economici. Una diminuzione della

criminalità si potrà avere, pertanto, specie per quanto riguar-

da le forme della delinquenza associata e le sue manifestazioni

più gravi, oltre che per effetto di una sempre più efficace

opera di prevenzione e repressione da parte degli organi di

polizia, per mezzo di un'attività sociale, sempre più vasta,

che sia, tra l'altro, rivolta ad eliminare o riformare strutture

economiche, che hanno favorito il sorgere e "l'affermarsi di

forme delinquenziali collegato al fenomeno jÌEÌiE"maf ia,, e cioè

questa mastodòntica e tenebrosa organizzazione delinquenziale,

tuttavia viva ed operante come una gigantesca piovre., che sten-

de dovunque i suoi micidiali tentacoli e tutto travolge per

soddisfare la sua sete insaziabile di denaro e di predominio.

Appunto a questa imponente associazione di delinquenti debbono

attribuirsi gli ultimi fatti di sangue, verificatisi nella Cit-

tà e nella periferia di Palermo, che suscitarono tanto aliarne
, _ . . ,,,. , . . ,nella opinione pubblica, anche in campo nazionale, e

le più gravi manifestazioni delittuose dopo il fenomeno Giu-

liano che rappresenta una ̂aj&̂ .ì&̂ t ferma di attività delin-

quenziale distinta dalla "mafia" e con questa anzi in netto

contrasto] ad opera di elementi raggruppati in sodalizi crimi-

nosi in lotta fra loro, che comunemente sono chiamati n cosche

mafioso" .

Con tale denominazione, infatti, si ritiene, oggi, di pò-
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ter qualificare alcuni gruppi di persone che B± avvalgono del

delitto, anche nelle forme più efferate, pur di raggiungere un

determinato scopo.

Gli obiettivi di coloro che si trovano al vertice di questi

gruppi delinquenziali sono i più vari, ma tutti finiscono per
if

coincidere, oltre che in una affermazione di supremazia e di

prestigio, in uno smisurato desiderio di lucro attraverso il

raggiungimento del monopolio in un determinato settore delle

attività cittadine.

E' proprio la conquista del monopolio in un determinato

ssettore di attività, della preminenza cioè di una delle tante

attività lecite ed illecite, che ha sempre esasperato la lotta

fra i gruppi e determinato i vari fatti di sangue che general-

mente snodano una catena di vendette che non ha mai sosta, per-
JS

che alla uccisione di uno, appartenente rfcrun gruppo, segue sem-

pre, prima e poi, analoga e più grave sanzione nei confronti di

altro o di altri del gruppo avversario.

I campi di attività in cui maggiormente questi gruppi in

contrasto hanno manifestato, fino ad oggi, le loro aspirazioni

di conquista, sono quelli: del mercato ortofrutticolo, della

attività edilizia, della guardiania nei giardini della perife-

ria, del contrabbando di tabaccò e del conmercio di stupefacenti.

Sei mercato ortofrutticolo, che fu negli anni 1957-1958 tea-

tro di violente competizioni e di gravi efferati delitti, si

è registrata-dopo una lunga calna apparente- una ripresa di

attività delinquenziale col recente tentato omicidio in persona

di liarcè Vincenzo verificatosi il 28-10-1962 ad opera di Gulizzi

Salvatore, nel corso di una violenta rissa alla quale parteci-

parono diverse persone tra le quali il padre del Gulizzi( che

è uno dei maggiori operatori del detto mercato) e alcuni di-

pendenti dello stesso.

Sono tuttavia in corso le indagini dirette ad accertare la

precisa causale di tale delitto.

Nel campo delle aree edificabili si è avuta in Città una

serie di fatti di sangue a causa appunto della lotta spietata

fra due gruppi, che si è ritenuto di potere individuare come
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capeggiati l'uno da Di Maria Vincenzo e dal di lui socio Namio

Gerardo, l'altro da Caviglia Agostino e da Vitale Carmelo.

La prima manifestazione dell'urto fra questi due gruppi

si può fare risalire al 25 ottobre 1961 con la uccisione del

Caviglia Agostino ad opera di individui che si trovano a bor-

do di un'autovettura.

A distanza di pochi giorni, il 30 ottobre, Di Maria Vincen-

zo e Namio Gerardo furono fatti segno a Numerosi colpi di arma

da fuoco mentre transitavano in macchina nella frequentatissima

Via Lazio.

I due risposero agli aggressori, che si trovavano a bordo

di altra autovettura, con le armi che avevano a bordo, riuscen-

do a mettere in fuga gli avversar!, i quali, dopo essersi al-

lontanati, abbandonarono la macchina che fu trovata, successi-

vanente, in altra contrada, perforata in più parti dai proietti-

li.

Dopo due giorni, il primo novembre, altro scontro a fuoco

si verificò in Via Enrico Albanese fra gli elementi dei due

gruppi con il ferimento accidentale di alcuni passanti.

In seguito a tale .episodio gli organi di polizia riuscirono

a rintracciare tale Bonanno Giuseppe, facente parte del gruppo

Di Maria, che nella detta sparatoria era rimasto ferito, traen-

dolo in arresto assieme ccn altri.

Fu cosi possibile alla polizia ricostruire i tre fatti delit-

tuosi e concretizzare un rapporto di denunzia contro il Di Ma-

ria, che fu pure tratto in arresto, i di lui gregari, nonché

contro gli elementi del gruppo avverso, facehdo loro carico

del reato di associazione per delinquere, dei delitti di omi-

cidio, tentato omicidio ed altro.

Ma le manifestazioni delittuose riguardanti i due gruppi

non ebbero termine perché il 22 settembre 1962 fu ucciso Guc-

ciardi Luigi ed il 16 ottobre successivo il fratello Gucciardi

Francesco.
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E1 da ritenere che i due predetti omicidi siano da colle-

garsi, in un vincolo conseguenziale di vendetta, agli episodi

precedenti, tutti inquadrati nella lotta per il predominio nel-

la zona Via Sciuti-Via Lazio, che da agrumeto si era trasforma-

to in lucrosi lotti di terreno edificabilc, e per la sistema-

zione dei giiardiìni nei vari cantieri edili che andavano sorgen-

do nella zona stessa.

Altre manifestazioni criminose in città, quali conseguenze

di lotta fra " cosche mafiose", .sono da ritenersi gli ultimi

gravi fatti di sangue culminati nella tremenda strage di Villa

Serena a Ciaculli(dove trovarono la morte ben sette persone,

tutte facenti parte delle forze dell'ordine.

Tutti gli orrendi crimini verificatisi da qualche tempo

in Città sono, invero, da ritenersi quali fatti conseguenziali

al contrasto fra altri due gruppi capeggiati l'uno dai fratelli

La Barbera Angelo e Salvatore; l'altro da Greco Salvatore di Si

Giuseppe.

L'inizio dellevostilità tra questi due gruppi può fissarsi

nel settembre 1S5S con il tentato omicidio in persona di Mani-

scalco Vincenzo ad opera del gruppo La Barbera.

Al ferimento del Maniscalco seguì a breve distanza l'uccisio-

ne di tale Drago. Filippo avvenuta in pieno giorno nel lungo-

mare di Palermo.

In occasione di tale delitto restarono accidentalmente fle_

riti alcuni passanti.

Nel maggio 1960 il Maniscalco Vincenzo, che in seguito al

suo ferimento era stato arrestato per favoreggiamento, fu ri-

messo in libertà, ma, dopo pochissimo tempo, fu prelevato,

sotto la minaccia delle armi, da alcuni individui e di lui

non. si ebbero più notizie.

La stessa sorte toccò ai commercianti Pisciotta Giulio e

Carollo Natale, entrambi intimi amici del Maniscalco. E1 da

ritenersi che ± tre predetti siano stati soppressi e che la

loro soppressione debba attribuirsi ai gregari dei fratelli

La Barbera, i quali ultimi, mediante queste azioni violente,
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andavano sempre più acquistando prestigio nell'ambiente della

malavita interferendo in ogni attività speculativa, sia nel

campo degli appalti, sia nel campo del contrabbando.

Agli stessi è pure da attribuirsi l'uccisione di tale Di

Pisa Calcedonio, noto pregiudicato, appartenente al gruppo

Greco.che aveva raggiunto una posizione economica abbastanza
•

florida. Tale delitto fu consumato il 26 dicembre 1962 in

Piazza P/pe Cemporeale e fu seguito I18 gennaio 1963 dal fe-

rimento di Spina Raffaele, persona di fiducia del Di Pisa e

gregario dei Greco.

A distanza di qualche giorno ancora, e precisamente il

10 gennaio 1963 fu distrutta,, mediante l'eeplosione di una cari-

ca di tritolo, la fabbrica di acque gassate di proprietà di

tale Picene Giusto pure appartenente al gruppo capeggiato dal

Greco.

I tre gravi episodi delittuosi, vanificatisi nel giro di

15 giorni appena, misero a dvs-a prova i Greco i qua-,i passaro-

no subito alla reazione più decisa facendo scomparire da Palermo

la Barbera Salvatore.

Poiché l'autovettura del La -Barbera fu rinvenuta a distanza

di giorni, distrutta dal fuoco, nel territorio di S.Stefano di

Quisquina, si ritmane che La Barbera Salvatore fosse stato sop-

presso dagli avversar!. Ipotesi questa che trovò conforto nel

fatto che La Barbera Angelo, subito dopo la scomparsa del fra-

tello, abbandonò Palermo trasferendosi a Roma, da dove, però,

continuò a dirigere le fiia della sua banda.

II 12 febbraio, infatti, si verificò un attentato dinami-

tardo contro i Greco mediante 1'esplosizone, nei pressi della

loro abitazione, sita alla periferia della Città, di un ordi-

gno esplosivo trasportato colà con autovettura che risultò es-

sere stata in precedenza rubata.

Fortunatamente la potente esplosione non cagionò vittime

poiché nessuno dei Greco si trovava in casa.

Il 7 marzo successivo fu attuata una irruzione di uomini

armati nel mattatoio di Isola delle Femmine, borgata alla peri-

feria di Palermo, per fortuna senza vittime poiché non fu rin-
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tracciata all'interno la persona che si riteneva vi si dovesse

trovare.

Mentre l'attentato alla casa Greco è da attribuirsi decisasi

mente al gruppo La Barbera, la irruzione al mattatoio deve rite-

nersi opera dei Greco, ai quali viene pure attribuita la gra-

viesina aggressione, verificatasi a distanza di un mese, il

19 aprile 1963t contro quanti j«L si trovavano all'interno del-

la pescheria Impero, in via Bnpedocle Restivo, durante la qua-

le, ad opera di individui che transitavano a bordo di una vet-

tura scoperta, furono esplose diverse raffiche di mijra.

Da quest'azione di fuoco restarono gravemente feriti Giaco-

nia Stefano,Crivello Salvatore, Cusenza Gioacchino, tutti rite-

nuti gregari del La Barbera Angelo, contro il quale era diretta

quell'aggressione, nella convinzione che egli avrebbe dovuto

trovarsi all'interno di quella pescheria.

Il 21 aprile in via S. Agostino fu ucciso tale Accardi Vin-

cenzo ed a distanza di tre giorni, il 24 aprile, in altra via

frequentata di Palermo, fu ucciso certo Gulizzi Rosolino, rite-

nuto pure uomo di fiducia del La Barbera e complico dello stes -

so nella uccisione del Di Fisa, mentre il 26 dello stesso mese

mediante la esplosione di una rilevante carica di tritolo, col-

locata su un'autovettura," Giulietta" rubata, furono uccisi in

Cinisi tale i/Ianzella Cesare ed il di lui mezzadro Vitale Filippo.

Kel riferire su tale episodio gli organi di polizia hanno

fatto presente che il Manzella Cesare era capo di una cosca ma-

fiosa, aderente a quella dei Greco, e che era preposto al traf-

fico degli stupefacenti con l'Estero. E' pertanto da ritenere

che la soppressione del Manzella sia stata decretata ed esegui-

ta dal Gruppo La Barbera.

A meno di un mese da tale delitto, che per le modalità im-

pressionò tutta la cittadinanza, il 24 maggio 1963, nella Via
f

Regina Giovanna di Milano fu gravemente Ferito, a seguito di

uno scontro con gli awersari, il La Barbera Angelo.

A tale episodio criminoso, quanto mai indicativo dell'odio

implacabile che divide i due gruppi e della deciaione alla ven-
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detta più spietata senza ostacoli di 62E38ZEBS&, fecero seguito

nel eol-so del mese di giugno altri gravissimi fatti di sangue:

il duplice omicidio in persona di Garofalo Pietro e Corigliaro

Girolamo, consumato il 19 giugno 1963, in Palermo, ad opera di

Torretta Pietro; l'omicidio in persona di D̂ ana Bernardo, avve-

nuto nel centro della Città, il 22 giugno;

l'omicidio in persona di Leonforte Emanuele, consumato il 27 giu-

gno nel suo esercizio di Via Sciuti;

l'attentato dinamitardo avvenuto il 30 giugno nell'abitato di

Villanate in danno di Di Peri Giovanni,nel quale restarono vit-

time tali Tesauro Giuseppe e Cannizzaro Pietro;

ed infine, la sera dello stesso 30 giugno, la strage di Villa

Serenate nella quale restarono vittime il tenente CO. Malausa

YtttwrtB Mario, il maresciallo P.S. Corr$§ Silvio, il marescial-

lo OC. Vaccaro Calogero, il maresciallo esercito Nuccio Pasqua-

le, il carabiniere Altomare Eugenio, il carabiniere Pardella

Marino ed il soldato Ciacci Giorgio, mentre rimasero feriti

altri tre carabinieri.

Anche questi ultimi gravi ed impressionanti fatti di sangue

sono da considerarsi come la continuazione della lotta fra i due

gruppi Greco - La Barbera.

In tali sensi, infatti, concluderò gli organi di polizia nel

rapporto del 28 maggio 1963 con il quale denunziarono la Barbera

Angelo + 37 e nel successivo rapporto del 31 luglio 1963 con

il quale denunziarono Torretta Pietro + altre 53 persone.

Contro tutti i denunziati fu elevata l'imputazione di asso-

ciazione per delinquere oltre che dei singoli reati a ciascuno

addebitati e fu investito il Giudice istruttore per la istru-

zione formale, che è tuttavia in corso.

Altre manifestazioni di criminalità organizzata, ad opera

di gruppi di delinquenti in contrasto fra loro si sono avute nel-

la immediata periferia di Palermo ed in paesi vicini.

Numerosi delitti, ebbero a verificarsi, col sistema di ven-

detta a catena, nella borgata di Tommaso Natale, ove la lotta

si è polarizzata fra due gruppi di persone, uno facente papo a

Messina Salvatore e l'altro a Cracolici Salvatore. Costoro,
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seguiti dai loro congiunti, sono tuttavia in contrasto vivis- ;

simo nell'ansia di raggiungere una posizione di predominio

nella zona ove, fra l'altro, si intende disporre delle guardia-

nie nei giardini.

le ultime manifestazioni delittuose, a .partire dal 1961,
-,

quali conseguenze dell'urto fra i due gruppi, sono:
•_

l'omicidio in persona di Riccobono Paolo, consumato in Tommaso

Natale il 18 gennaio 1961;

l'omicidio in persona di Messina Salvatore, avvenuto in Tommaso

Natale il 26 luglio 1961;

il tentato omicidio in persona di Messina Antonino, consumato

il 22 febbraio 1962;

l'omicidio in persona di Messina Pietro, commesso il 16 maggio

1S62; il sequestro di persona in danno di Riccobono Giuseppe.

Gli organi di polizia, riferendosi a questi gravi delitti

ed a numerosi altri reati, quali furti ed estorsioni, facendo

leva su delle propalazioni ad opera della madre del Messina

Pietro, denunziarono, con rapporto in data 28 maggio 1962, Sca-

lici Antonio più 29 persone, tutte .ritenute appartenenti allo

uno ed all'altro gruppo, alcune,in istato di arresto ed altre

in istato di irrepBiibilità, quali responsabili del delitto ài

associazione per delinquere, nonché Ferrante Francesco, ̂'errante

Giuseppe, Mansueto F.Paolo, e Mignano Salvatore quali responsa-

bili della uccisione di Messina Pietro.

Tutti i 30 denunziati, in seguito ad istruzione formale,

furono rinviati a giudizio innanzi alla Corte di-Assise di Pa-

lermo, con sentenza del Giudice Istruttore in data 16-12-1962.

In sede di dibattimento, che è stato celebrato nei primi

del mese di ottobre, quando già era stata pronunziata requisi-

toria da parte del P.M. cbn richiesta di proscioglimento, per

insufficienza di prove, nei confronti di coloro cui era addebi-

tato l'omicidio ift persona di Messina Pietro, e stava per avere

inizio la discussione della difesa, tale Simone Mansueto, detenu-

to per altro, ha fatto pervenire alla Corte tìn memoriale nel

quale dichiarava di essere in grado di indicare gli autori del-
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l'omicidio in danno di Messina Pietro e di fare altre rivelazio-

ni in ordine ad altri fatti.

Il Simone Mansueto', escusso, in udienza, mantenne l'accusa,

facendo i nomi di coloro che secondo lui debbono essere ritenu-

ti gli autori dell'omicidio; si rese così necessario il rinvio

del dibattimento a nuovo ruolo per i necessari atti istruttori

a seguito delle rivelazioni del Mansueto. 'La nuova istruttoria

è tuttavia in corso.

Altra catena di delitti si verificò negli ultimi anni nei

territori di Borgetto, ̂ errasini, Villabate e Baucina, ad opera

di due gruppi capeggiati uno da Albano Domenico da Borgetto e

l'altro da Arrigo Gioacchino pure da Borgetto.

la catena dei delitti ebbe ad iniziarsi proprio con la ucci-

sione del L'Arrigo Gioacchino il 18 giugno 1958, al quale delit-

to fece seguito il duplice tentato omicidio in persona di Leale

Stefano e Leale Bernardo, avvenuto in contrada Pioppo il 4 gen-

naio 1959.

Anche questi gruppi erano in spietata lotta fra di loro

perché ansiosi di sopraffare l'avversario onde raggiungere una

posizione di preminenza nella zona di Borgetto-Partinico.

I delitti successivi ebbero a verificarsi:

a Terrasini, ove il 27 aprile 1960 fu ucciso Cannova Giovanni;

a Palermo, ove ià data 17 aprile 1960 si tentò di uccidere Ma-

cagnone Francesco;

in Baucina, con l'uccisione di Corrado Ciro ed il tentato omi-

cidio in persona di Corrado Giuseppe avvenuti nella giornata

del 4 agosto 1960; a ̂ alermo, ove in data 2 settembre 1960 si

verificò un vero e proprio conflitto a fuoco nella centralissi-

ma Via Torino ed in seguito al quale restò ucciso Leale Stefa-

no e ferito Corrado Vincenzo;

a Bolognetta, ove in data 14-10-1960 fu ucciso Pedone Gaetano;

a Villabate, ove in data 5 settembre 1960 fu ucciso Giangreco

Giovanni;

In Baucina. óve,in-..data 22 gennaio fu ucciso La Barbera Antonino;
in Palermo, con la uccisione di Macagnone Vincenzo il 3 agosto

1961 ed ancora in Palermo ove in data 30 gennaio 1962, fu uc-
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ciso Leale Salvatore figlio di Stefano che già era stato ucciso.

Gli organi di polizia, con rapporto in data 11 dicembre

19627^prendendo lo spunto da alcune propalazioni da parte della

madre del Leale Salvatore, denunziarono 37 persone facenti par-

te dei due gruppi sopra indicati.

In seguito alla formale istruzione, tutti i denunziati fu-

rono prosciolti per insufficienza di prove. •

Dalla data della tremenda strage di Villa Serena, cioè ;

dal 30 giugno ad oggi, in seguito all'arresto di molti tra co-

loro che furono denunziati dagli -organi di polizia con i rappor-

ti del 28 maggio e del 31 luglio 1963, ed alle misure di pre-

venzione -diffiC4?te, proposte per la sorveglianza speciale, e

par il soggiorno obbligato - non si sono verificati in città,

né in provincia altri fatti di sangue da riallacciarsi ai con-

ttasti tra le cosche magiose, ad eccezione del triplice omicidio

in persona dei pregiudicati Streva P. Paolo, Pomilia Biagio e

Piraino Antonino, che deve essere considerata come l'ultima

grave, cruenta, manifestazione della lotta sempre viva ed im-

placabile nel Corleonese, tra la cosca del latitante Luciano

Liggio e quella che fu capeggiata dall'ucciso dott. Giuseppe

Kavarra, lotta che da anni continua a cagionare vittime dalla

una e dall'altra parte, tenendo in stato di terrore tutta la

zona.

In merito a tale efferato delitto gli organi di polizia

hanno denunziato quali responsabili Bagarella Calogero, Proven-

zano Bernanrdo, e Marino Bernardo, tutti e tre gregari del Liggio «

'""

L'azione preventiva ad opera .degli organi di polizia, si

è concretizzata fino al 30 ottobre 1963, nel fgzmggHH fermo di

numero 871 per sone , && ffwtk. /

n. 444 rilasciate con diffida;

n. 75 n già diffidate;

n. 112 rilasciate senza provvedimento;

n. 243 proposte per il soggiorno obbligato con ordine di
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Sono stati sequestrati:

n. 60 fucili;

" 17 pistole
H 17 rivoltelle;

" 1 moschetto mod. 91»

Sono state revocate:

n. 150 licenze porto fucile;

"16 ° porto pistola o rivoltella;

" 163 patenti di guida;

Sono stati emessi n. 83 decreti di divieto di detenzione

di armi.

Alla data del 23-11-1963 sono stati definiti dal Tribunale

di Palermo n. 284 procedimenti per misure di prevenzione, con

questo esito:

Sottoposizione al soggiorno obbligato n. 80

Sottoposizione alla sorveglianza della P.S. n. 130

Npn luogo a provvedere n. 74

Rimangono pendenti n. 72 %xa«MMXIKHS±B procedimenti;

Sono stati proposti n. 158 appelli dei quali 72 dal P.M.

L'attività della polizia giudiziaria/culminata nelle de-

nunzie che hanno dato luogo ai procedimenti sopra indicati, e

l'azione preventiva degli organi di polizia/estrinsecatcì'jfca

nelle numerose diffide e proposte per misuri, di prevenzionex
sono indubbiamente valse ad infrenare l'attività delinquenziale,

sia mediante l'allontanàmentó'fialla vità^èociàlè ai'un^notèvèle

numero di elementi pericolosi sia mediante il timore suscitato

in quelli non ancora colpiti dalla Giustizia.

ila è evidente che tutto ciò non può ritenersi sufficiente

ad arginare il grave e complesso fenomeno della mafia.

A modesto avviso dello scrivente, al fine di migliorare

le condizioni nelle quali si deve svolgere l'azione preventiva

e repressiva contro il fenomeno della delinquenza organizzata,

occorrerebbe:
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1) Dare nuova e completa regolamentazione al fermo di poli- . .

ẑia giudiziaria nei confronti di persone indiziate di reati,

protraendone congruamente la durata, estendendo la possibili-

tà del fermo anche per i reati per i quali non sia obbligatorio

il mandato di cattura, semprechè si tratti di reati caratte-

ristici dell'attività mafiosa ( associazione per delinquere,i>y»fc&v£

abigeati, danneggiamento e minaccia bon impiego di e spio si vi, ̂ w*-
k\ i-.Vjvwi. , 7-tfwHVfc fi 'VAV;»..
contrabbando di tabacco di rilevante entità, commercio di stu-

pefacenti, favoreggiamento Beale e personale, violenza privata)

o di persone indiziate che risultino già altra volta condanna-

ti o prosciolti con formula dubitativa per uno dei reati anzi-

detti.

2) Estendere l'applicazione delle misure di prevenzione nei

confronti di coloro che sono prosciolti, anche in sede istrut-

toria, con formula dubitativa da reati caratteristici di atti-

vità mafiosa, ( associazione per delinquere ̂abigeati, danneg-

giasienti e minaccia con impiego di ordigni esplosivi, contrab-
\. "fr̂ »*., *7l>wW, -*4t'*R* 4ht*v«ff

bando di tabacco di rilevante entity ,' commercio di stupefacenti,

favoreggiamento reale e personale, violenza privata) conferen-

do, in tali casi, al Procuratore della Repubblica la facoltà

di proporre, nei confronti del prosciolto, l'applicazione del-

la misura di prevenzione del soggiorno obbligato.

Tele facoltà conferita al P.M. risulterebbe particolar-

mente efficace, poiché seguirebbe immediatamente alla fase

istruttoria o dibattimentale; ed editerebbe che il eoggetto,

ritenuto socialmente pericoloso, rientrasse in società, in

attesa della successiva, eventuale proposta da parte del Que-

store, che, dovendo essere necessariamente preceduta dalla dif-

fida, non potrebbe che seguire a notevole distanza il tempo,

3) Aumentare sensibilmente le pene previste per i reati di

porto e detenzione abusiva di armi, fabbricazione, commercio

ed omessa denunzia fw materie chi esplosi-vp., rendendo obbliga-

torio l'arresto e stabilendo il giudizio per direttissima e

la sottoposizione conseguenziale ad una misura di sicurezza.

4) Aggiungere, tra 'le persone che possono essere diffidate
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dal Questore, ai sensi dell'art. 1 L. 27-12-1956 n. 1423;

coloro che siano stati già condannati o prosciolti con formula

dubitativa per uno dei sovramenzionati delitti Mia della mafia

o risultino essere stati sottoposti a misure di sicurezza o di

prevenzione.
"̂

Determinare, scegliendole con oculatezza, le sedi di

soggiorno obbligato, che dovrebbero* essere costituite da pic-

cole isole onde consentire una maggiore vigilanza da parte

dell'Autorità di P.S. ed impedire l'ambientamento dei soggior-

nanti in centri immuni da fenomeni delinquenziali riferibili

alla mafia.

H, PROCURATORE DELLA REP/CA
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR
GUIDO BELLANCA, SOSTITUTO PROCURATORE

DELLA REPUBBLICA PRESSO IL TRIBUNALE DI AGRIGENTO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 15 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Dottor Bellanca, lei
è Presidente della Corte di Assise di Agri-
gento. Quando pervenne la richiesta della
relazione su episodi criminosi attribuibili
alla mafia era Sostituto?

B E L L A N C A . Sì, ero Sostituto quan-
do hanno chiesto la relazione sull'ultimo
biennio. Io l'ho compilata e sottoscritta.

P R E S I D E N T E
cessi di mafia?

Si è occupato di pro-

B E L L A N C A . In genere mi sono occu-
pato della criminalità e, quindi, mi sono im-
battuto anche in alcuni episodi che facevano
parte di processi di mafia.

P R E S I D E N T E . Ci dica, comunque,
quello che ritiene interessante ai fini della
nostra inchiesta. Ci vuoi forse leggere la
sua relazione?

B E L L A N C A . Invece di leggerla ve la
posso illustrare.

Nella relazione mi riportavo un po' a quel-
li che erano i vari procedimenti e i tipi di
procedimenti per fatti delittuosi, per vede-
re, tra l'altro, se si trattava di delinquenza
singola o di delinquenza associata. Natural-
mente, da un punto di vista di maggior pe-
ricolosità, erano più interessanti i fatti di
delinquenza associata, ma per fortuna nella
nostra circoscrizione erano limitati.

P R E S I D E N T E . Quindi, ad Agrigen-
to, i fatti di delinquenza associata erano
limitati.

B E L L A N C A . Sì, infatti, per lo meno
per il periodo nel quale mi sono interessato
della questione, vi erano soltanto degli epi-

sodi che avevano avuto una repressione
completa da parte delle Forze dell'ordine.
Erano, infarti, riusciti ad identificare i re-
sponsabili e a trarli in arresto, fornendo,
tra l'altro, delle prove con riscontri obietti-
vi tali che il corso dell'istruzione si doveva
concludere favorevolmente col rinvio a
giudizio.

P R E S I D E N T E ,
tava?

Di che reati si trat-

B E L L A N C A . Vi erano estorsioni, vio-
lenze private, abigeati, rapine su strada,
blocchi stradali e ostruzioni con spari ad
automobilisti che cercavano di sottrarsi alla
rapina.

P R E S I D E N T E . Vorrei sapere come
mai siete stati così fortunati da avere ele-
menti di prova, mentre di solito questi man-
cano.

B E L L A N C A . Avevamo trovato una
pista giusta poiché vi erano taluni respon-
sabili che erano degli ex vigilati speciali,
i quali avevano, poi, travolto altre persone
in questa associazione, in questa attività de-
littuosa, e qualcuno di questi aveva parlato.
C'erano anche le confessioni di talune perso-
ne, con i riscontri della indicazione dei posti
in cui le armi, rubate in precedenti opera-
zioni delittuose, erano state occultate dopo
il fatto più grave degli spari contro gli auto-
mobilisti che avevano cercato di sottrarsi
alla rapina, allontanandosi.

P R E S I D E N T E . Ha avuto la collabo-
razione dell'Arma dei Carabinieri e della
Polizia?

B E L L A N C A . Sì, nella nostra zona
hanno sempre operato in pieno concerto.
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Nella relazione era soltanto accennato, ma
non completato per non violare il segreto
istnittorio (per quanto gli elementi forniti
non lasciano ritenere che possa concludersi
favorevolmente), un episodio relativo a fatti
di delinquenza associata per la supremazia
di un certo mercato di pomodori in una de-
terminata zona: Montallegro-Siculiana.

P R E S I D E N T E . A quali conclusioni
siete pervenuti?

B E L L A N C A . Lai fatti delittuosi era-
no proprio di una particolare gravita, per-
ché, addirittura, si assicuravano un monopo-
lio nella fornitura dei pomodori, impeden-
do, anche con episodi delittuosi di violenza
privata, che dei compratori occasionali po-
tessero fornire la mercé; forti, infatti, di un
contratto di acquisto, in genere ad un prez-
zo conveniente per loro, intendevano che il
prodotto non venisse acquistato da altri.
Quindi, non era consentito che qualcuno re-
scindesse il contratto, esponendosi alle pro-
cedure civili e pagando, eventualmente, i
danni per sganciarsi da quell'impegno e
trarre maggiore profitto da vendite libere,
perché andavano, addirittura con le armi, a
costringere lo scarico della mercé che, alle
volte, si trovava già sugli automezzi.

P R E S I D E N T E . Avete proceduto? So-
no stati arrestati?

B E L L A N C A . Sì, si procede ancora.
Nella relazione dicevo, appunto, che, secon-
do un'impressione soggettiva, non era da
ritenersi che la conclusione potesse essere
felice, perché, trattandosi di elementi ma-
fiosi, i testi non erano facilmente conclu-
denti per una responsabilità.

P R E S I D E N T E . Può indicarci qual-
che altro particolare?

B E L L A N C A . Non credo che vi siano
altri particolari. Comunque, facevo riferi-
mento a quella che, più comunemente, è sta-
ta designata nella zona come « Banda del
gobbo » i cui componenti sono stati rego-
larmente arrestati.

V E R O N E S I . A che epoca risalgono i
fatti attinenti al mercato dei pomodori?

B E L L A N C A . Credo al 1962. Il perio-
do al quale faccio sempre riferimento va
dal 1° gennaio 1962 al luglio-agosto 1963.

LI C A U S I . Sono pervenuti alla Com-
missione, in parte anonimi, in parte firma-
ti, atti, documenti, testimonianze e denun-
zie circa numerosi delitti compiuti, in par-
ticolare nella zona di Cattolica Eraclea-
Siculiana e, regolarmente, rimasti impuniti.
Coloro che denunziano questi fatti alla Com-
missione di inchiesta li attribuiscono a man-
canza di solerzia da parte dell'Autorità di
Pubblica sicurezza e, in particolare, dei ma-
rescialli dei Carabinieri, i quali, pur essen-
do a completa conoscenza degli autori dei
delitti e delle loro causali, non procedereb-
bero, oppure procederebbero con delle de-
nunzie che non hanno seguito. Ora, deside-
reremmo sapere da lei, signor Procuratore,
se vi è un riscontro obiettivo, in base alle
denunzie che, pervengono alla Procura, tra
il numero dei delitti che sono stati consu-
mati (e nella loro stragrande maggioranza
sono rimasti impuniti) ed i procedimenti
che, mancando le prove, sono stati archi-
viati perché contro ignoti. Mi riferisco, in
particolare, alla zona di Siculiana.

B E L L A N C A . Non mi risulta. Anzitut-
to non saprei condividere il pensiero tra-
sfuso in queste denunzie, assolutamente; in
secondo luogo, per quanto riguarda il pe-
riodo in esame, io ho diretto limitatamente
la Procura.

P R E S I D E N T E . Qual è il periodo al
quale si riferisce?

B E L L A N C A . Luglio 1962-agosto 1963,
cioè da quando è andato via il Procuratore
(trasferito a Termini) a quando è venuto il
nuovo Procuratore che attualmente regge
l'Ufficio.

Z I N C O NE. Lei, che è Presidente di
Corte di Assise, potrebbe, forse, darci una
delucidazione di carattere generale. Qual è
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il suo giudizio sul comportamento dei giu-
dici popolari nei processi di mafia? Cioè,
ha l'impressione che ci siano degli intimi-
diti?

B E L L A N C A . No. Posso rispondere
ancor prima che finisca di esporre il suo
pensiero perché processi di mafia, ad Agri-
gento, non ne abbiamo discussi. I processi
di mafia di Agrigento sono stati tutti di-
scussi a Santa Maria Capua Vetere, per le-
gittima suspicione.

P R E S I D E N T E . Forse perché non si
aveva fiducia nella giuria.

B E L L A N C A . La legittima suspicione
è intervenuta sia per il processo del seque-
stro Agnello, sia per il processo dei fatti di
Licata: Laurìa-Scozia.

P R E S I D E N T E . Nessun processo di
mafia è stato celebrato ad Agrigento in que-
sto periodo?

B E L L A N C A . Della zona di Agrigento
no, perché un processo di mafia che è stato
celebrato ad Agrigento riguardava, pratica-
mente, la mafia di Caltanissetta. La compe-
tenza è stata attribuita ad Agrigento, per
ragioni di territorio, perché il delitto era
stato commesso seicento metri dentro la
nostra giurisdizione (in un primo momento
solo pochi metri, poi, però, l'inseguimento
si è svolto per qualche centinaio di metri).

NI C O S I A. Dottor Bellanca, nell'Agri-
gentino sono stati consumati particolari de-
litti interessanti finanche, credo, dal punto
di vista criminologico. Uno di questi si è ve-
rificato nella zona di Campobello di Licata
e riguarda la famiglia Montaperto. Non mi
riferisco all'uccisione del giovane Montaper-
to, ma al padre di questi, ucciso a seguito
dei fatti Tandoy. La salma di costui venne
portata al camposanto, senonché, dovendolo
collocare nel suo loculo, quando aprirono il
loculo lo trovarono occupato da un'altra
salma, quella del Saeli.

Ci può fornire qualche particolare su que-
sto tipo di delitto consumato nell'Agrigen-
tino?

B E L L A N C A . L'episodio della salma
Saeli, secondo me, deve ricollegarsi agli av-
venimenti della vecchia mafia del territorio
in cui il Saeli stesso era stato ucciso. Il Saeli,
infatti, era stato ucciso combattendo contro
i banditi. Era un proprietario terriero che,
asserragliato nella propria casa di campagna,
lottò con le armi contro questi banditi i qua-
li, all'ultimo, arrampicandosi sopra le tego-
le, dopo aver vuotato un angolo del tegolato
e perforando la volta, gli lanciarono dentro
l'abitazione una bomba. Tutto sommato,
quindi, è un fatto di criminalità che io non
so ora a quale anno risalga; ne ho sentito
parlare così, vagamente, come episodio ve-
rificatosi nell'Agrigentino in quanto, succes-
sivamente, si parlava di questo trafugamen-
to della salma Saeli. In occasione di questo
delitto, si è saputo che il Saeli era morto
combattendo contro i banditi, proprio quan-
do si verificò la resistenza armata fatta dai
proprietari terrieri (per evitare il soprav-
vento della mafia) contro questi elementi
criminali che scorrazzavano nel territorio.

N I C O S I A . D'accordo, il delitto Mon-
taperto è una cosa e il caso Saeli un'altra.
Ad un certo momento, però, avviene, sullo
stradale che da Licata porta a Gela, l'ucci-
sione, che si ritiene dovuta a motivi politici,
del Montaperto. Lei ha notizie al riguardo?

B E L L A N C A . «Si ritiene»? Non si
può dire: « si ritiene », lo ritiene lei! Non si
dice « si ritiene », è stato ucciso in seguito
ad una rapina! C'è stata una rapina su stra-
da. Erano delle macchine che giravano per
propaganda elettorale, o qualcosa del gene-
re, ma giravano come qualunque altra mac-
china e sono incorsi in uno dei tanti blocchi
stradali (forma di ostruzione stradale) per
rapinare.

N I C O S I A . No. Siamo nell'Agrigentino,
c'è il delitto...

B E L L A N C A . È fuori Palma di Mon-
techiaro, è sulla strada che da Palma di Mon-
techiaro porta ad Agrigento.

N I C O S I A . Ma lei ricorda se sulla
macchina c'era solo il Montaperto e perché,
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poi, hanno ucciso soltanto lui? Le chiedo
questo perché noi sappiamo che, qui ad Agri-
gento, c'è la mafia scientifica; ce lo ha detto
anche molto brillantemente il dottor Fici;
non vorrei che il delitto che si ritiene con-
sumato per rapina, nasconda, invece, un mo-
vente politico.

B E L L A N C A . Queste sono delle illa-
zioni.

N I C O S I A . È stato ucciso, comunque,
soltanto il Montaperto in una certa mac-
china!

P R E S I D E N T E . A che scopo lo vuo-
le sapere? Me lo spieghi.

N I C O S I A . Per sapere se la Procura
della Repubblica di Agrigento, gli Organi
dello Stato di Agrigento, possono fare luce
su un grave delitto consumato nell'Agrigen-
tino. Dopo undici anni dal crimine non sia-
mo ancora riusciti a sapere qualcosa!

S P E Z Z A N O ,
china?

Chi c'era nella mac-

N I C O S I A . Non si sa.

LI C A U S I . Chi c'era nella macchina
si sa: c'erano l'onorevole Ciglia e l'onorevo-
le Di Leo, che tornavano da un incontro in
casa Aldisio a Gela.

B E L L A N C A . Sì, ma non è serio; si
sa anche che l'ucciso era uno con il ticchio,
e quando sotto la punteria delle armi dei ra-
pinatori qualcuno fa il ticchio, può dare la
sensazione che voglia prendere un'arma.

Illazione l'una, illazione l'altra, sono tutte

illazioni buone. Noi andiamo a cercare cose
concrete.

N I C O S I A . Ci interessa per inqua-
drare il fenomeno che nella provincia di
Agrigento si manifesta in maniera totalmen-
te diversa che nelle altre province.

B E L L A N C A . Se lei inquadra il caso
Montaperto da un punto di vista politico, lo
deve inquadrare anche dal punto di vista
delittuoso.

Uno dei fratelli Montaperto, allora, diver-
so da quello che era in politica, uscendo dal
cinema ha ammazzato una persona solo per
episodi insignificanti di discussione.

Io di questo ne facevo anche un motivo di
conclusione soggettiva nella relazione: dice-
vo che il temperamento del siciliano, a vol-
te, mal sopporta offese insignificanti. Nel
cinema avevano avuto una discussione, qual-
che parola o per il piede che si appoggia
dietro una sedia o perché in compagnia di
una ragazza; fatto è che, uscendo dal cine-
ma, è avvenuto il delitto. È stato regolar-
mente condannato.

C I P O L L A . Questo per il fratello mino-
re; ma il padre era una persona « basata »
e pure lui fu ucciso!

B E L L A N C A . Che sia stato « basato »
o meno, noi sappiamo che non era coinvolto
in procedimenti penali.

C I P O L L A . L'altro fratello era segre-
tario provinciale della Democrazia cristiana.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, possiamo congedare il dottor
Bellanca, che ringraziamo per la sua colla-
borazione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR
CARLO ALBERTO MALIZIA, PROCURATORE DELLA REPUBBLICA

PRESSO IL TRIBUNALE DI TRAPANI

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 15 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Dottor Malizia, da
quanto tempo è a Trapani?

M A L I Z I A . Sono sostituto Procuratore
della Repubblica a Trapani. Da venti anni
faccio il magistrato a Trapani, sempre nel
ramo penale.

P R E S I D E N T E ,
blico ministero?

Sempre come Pub-

M A L I Z I A . Sono stato nei primi cin-
que anni della carriera Pubblico ministero,
dopo sono passato nella Magistratura giudi-
cante, sempre nel penale; poi sono stato nel-
la Corte di Assise come giudice a latere dal
1951 al 1955; dal 1955 in poi sono stato Pre-
sidente funzionante di una Sezione penale,
anzi della I Sezione penale. Dopo sono pas-
sato, nel 1962, alla Procura della Repubblica
e ho retto l'Ufficio fino al primo ottobre del-
l'anno scorso.

P R E S I D E N T E . Ha avuto occasione
di fare rapporti al Procuratore generale in
ordine alla delinquenza associata? Che cosa
ha riferito? Ricorda il contenuto di questi
rapporti?

M A L I Z I A . Mie stato richiesto da Sua
Eccellenza un rapporto informativo che, na-
turalmente, ho redatto avvalendomi di que-
gli elementi che avevo. Soprattutto ho segna-
lato due punti: cioè il caso del capomafia,
ritenuto tale, Rimi Vincenzo, denunciato dal
Questore per il soggiorno obbligato in un de-
terminato comune, ai sensi della legge del
1956, e di certo Zizzo Salvatore di Salerai, ri-
tenuto vice capomafia della provincia e asse-
gnato al soggiorno obbligato dal Tribunale
per tre o quattro anni.

Ho detto, nel mio rapporto, che in passato

l'opera della Polizia non era stata così effi-
ciente come la situazione avrebbe voluto e
che, però, a seguito della destinazione a Tra-
pani del nuovo Questore, Inturrisi, si erano
avuti questi due fatti, queste due denunce dei
due capimafia ed in particolare quella di Ziz-
zo Salvatore. Questo Zizzo è risultato (io in-
tervenivo a tutte le sedute della Sezione del
Tribunale, quale reggente della Procura,
quindi nella funzione di Pubblico ministe-
ro) che in precedenza era stato proposto
dal Questore all'Arma dei Carabinieri per
il soggiorno obbligato. L'Arma aveva dato
parere contrario; anzi, è risultato poi che
l'allora Comandante del Gruppo dei Carabi-
nieri, Simo, aveva scritto un biglietto al
Questore dicendo che non riteneva oppor-
tuna la denuncia di questo Zizzo Salvatore.

Successivamente, il questore Inturrisi,
senza chiedere il parere preventivo dell'Ar-
ma dei Carabinieri, appunto per evitare in-
gerenze, ha denunciato direttamente questo
Zizzo Salvatore al Presidente del Tribunale
e lo Zizzo è stato condannato a quattro an-
ni. La Corte di Appello ha confermato il
provvedimento del Tribunale.

È accaduto allora che il giornale L'Ora
ha pubblicato un articolo nel quale si di-
ceva che questo Zizzo aveva avuto notizia,
non si sa come, del provvedimento di arre-
sto emesso dal Procuratore della Repubbli-
ca e che si era dato alla latitanza. Dal testo
dell'articolo e anche dal titolo, si faceva in-
trawedere che lo Zizzo era venuto a cono-
scenza di questo provvedimento per qual-
che indiscrezione da parte dell'Ufficio della
Procura della Repubblica.

Come Sua Eccellenza sa, il Procuratore
della Repubblica non ha nessuna ingerenza
per quanto riguarda le denunce e l'emissio-
ne di ordini di restrizione personale in base
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alla legge del 1956, perché è solo il Pre-
sidente del Tribunale che emette il provve-
dimento restrittivo della libertà personale.

Allora, ho convocato il funzionario della
Questura, addetto a questo ramo del servizio,
e ho accertato così che costui aveva portato
personalmente il rapporto in Tribunale e
che aveva avuto rilasciato subito l'ordine di
arresto da parte del Presidente del Tribu-
nale.

Questo stesso funzionario, nella medesi-
ma mattinata, si era recato con i suoi uo-
mini a Salemi, per arrestare lo Zizzo Salva-
tore. Pertanto, nessuna indiscrezione ci po-
teva essere stata da parte di nessuno e le
notizie date dal giornale erano assoluta-
mente infondate.
Questo funzionario della Questura, il dottor
Rampolla, si è dunque recato a Salemi con
i suoi uomini, tra i quali una guardia che
conosceva personalmente lo Zizzo, e l'auto-
vettura di cui lo Zizzo era in possesso. Han-
no visto la macchina dello Zizzo con a bor-
do un uomo che hanno ritenuto fosse proprio
il ricercato. Hanno fermato la macchina, ma
poi hanno accertato che non si trattava di
Zizzo Salvatore, ma del fratello Benedetto,
se non. ricordo male. Allora, gli uomini del
dottor Rampolla hanno fatto finta di conte-
stare una contravvenzione all'autista, cioè
allo Zizzo Benedetto, per non dire che cer-
cavano il fratello; quello si è difeso dicendo
che non aveva commesso nessuna infrazione
e così lo hanno lasciato andare, perché ef-
fettivamente si era trattato di un pretesto.

Rientrato a Trapani, nella stessa matti-
nata, il dottor Rampolla ha saputo che c'era-
no state ingerenze presso il Questore per evi-
tare la denuncia dello Zizzo Salvatore e
che, naturalmente, il Questore le aveva re-
spinte...

P R E S I D E N T E . Da parte di chi c'era-
no state queste ingerenze?

M A L I Z I A . In sostanza mi disse il
dottor Rampolla, e la notizia mi fu confer-
mata dal Questore, che mentre il Questore
si trovava in Prefettura era stato avvicinato
dal Segretario provinciale della Democrazia

cristiana, avvocato Rallo Bartolo, il quale
gli aveva domandato come mai questo Ziz-
zo era ricercato dalla Polizia e se si poteva
evitare di denunciarlo. Naturalmente, il Que-
store rispose che non poteva fare niente
perché la denuncia era già stata presentata
e che, quindi, il caso era nelle mani dell'Au-
torità giudiziaria.

Successivamente, il Questore, al quale io
ho parlato di questo fatto, mi ha conferma-
to che effettivamente nel carteggio di que-
sto Zizzo, esistente in Questura, c'era un
biglietto del Maggiore dei Carabinieri, Simo,
di cui ho parlato prima. Allora, la difesa,
avvalendosi, in sede di trattazione della pro-
posta, di questo fatto, ha chiesto la cita-
zione del maresciallo dei Carabinieri co-
mandante la Stazione di Salemi per dire
che lo Zizzo era un galantuomo, che in pre-
cedenza era stato denunciato, ma che i Ca-
rabinieri non avevano ritenuto opportuno
proporlo per l'applicazione delle misure di
prevenzione.

Io ho chiesto la citazione dell'ufficiale
dell'Arma.

P R E S I D E N T E . Di questo Simo?

M A L I Z I A . L'ufficiale dell'Arma è su-
periore al maresciallo dei Carabinieri, il qua-
le poi (e questo si potrà accertare richie-
dendo una copia di tutte le deposizioni rese
dai testi in questo procedimento) disse che
effettivamente lo Zizzo aveva precedenti (che
sono stati segnalati e che sono già stati tra-
smessi a questa Commissione) e che se fos-
se stato interpellato avrebbe senz'altro ade-
rito alla proposta avanzata dal Questore.

P R E S I D E N T E . Che cosa ci può
dire sull'altro fatto?

M A L I Z I A . Per Rimi non posso dire
nulla, per quanto riguarda interferenze. So
solo che (e questo potrà essere accertato ri-
chiamando sempre la copia di tutti gli atti
esistenti nel fascicolo presso il Tribunale e
presso la Questura) che il Rimi è ritenuto
notoriamente il capo della mafia del Trapa-
nese. Tuttavia, per Rimi non posso dire
altro.
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P R E S I D E N T E . Il Rimi è stato pro-
posto per l'assegnazione al soggiorno ob-
bligato?

M A L I Z I A . Sì, dal questore Inturrisi.

P R E S I D E N T E . Che esito ha avuto
la proposta?

M A L I Z I A . Non posso dirlo perché
il procedimento è stato rinviato. La difesa
ha chiesto il rinvio.

P R E S I D E N T E . Quante proposte ha
fatto la Procura per l'assegnazione al sog-
giorno obbligato?

M A L I Z I A . La Procura non c'entra.
È il Questore che fa le proposte.

LI C A U S I . Desidererei sapere dal dot-
tor Malizia qualcosa circa la vicenda Bua di
Marsala.

M A L J Z IA . La vicenda Bua di Marsala
fa parte di un ponderoso processo a carico
di Licari Mariano ed altri che sono i capi
della mafia del Marsalese, tra cui c'è questo
Bua che era presidente della « Coltivatori di-
retti » di Marsala. Questo procedimento, per
ora, è in istruzione.

V E R O N E S I ,
sato?

Di che cosa è accu-

M A L I Z I A . Di parecchi omicidi, di as-
sociazione per delinquere, se non ricordo
male, di estorsione e di omicidi risalenti an-
che a molti anni fa, al 1948 e agli anni se-
guenti. Il procedimento, come ho detto, è
in corso di istruzione.

V E R O N E S I . Come mai si parla ora
di questi omicidi del 1948?

M A L I Z I A . Questo individuo è stato
denunciato solo nel 1963.

In sostanza questo processo è sorto, se
non ricordo male, per tre omicidi. Però, nel
corso della istruzione, che è stata affidata

ad un magistrato che l'ha fatta in modo mol-
to approfondito, si sono avuti addentellati
con omicidi commessi in precedenza.

M O RI N O . In che periodo sono avve-
nuti questi ultimi tre omicidi?

M A L I Z I A . Negli anni immediatamen-
te precedenti il 1961-1962.

Gli imputati sono tutti arrestati, anzi, ho
dovuto proporre al Ministero il trasferimen-
to di questi detenuti in altre carceri giudi-
ziarie, perché il carcere di Trapani, purtrop-
po, è quello che è.

P A R RI. A proposito di Rimi, abbiamo
sentito parlare di legami politici e di even-
tuali interferenze politiche.

M A L I Z I A . Per Rimi no. Per il pro-
cesso Licari posso dire che è venuto da me
il Questore subito dopo la denuncia e mi
ha pregato di seguire attentamente il pro-
cesso; anzi, le sue testuali parole furono:
« Prenda lei il processo », perché aveva
avuto delle pressioni dall'alto e, quindi, te-
meva che il processo potesse finire in fumo.

P R E S I D E N T E . Il Questore non le
ha spiegato come aveva avuto questa im-
pressione?

M A L I Z I A . Mi parlò di « pressioni dal-
l'alto », ma non mi precisò niente né a che
cosa si riferisse né a chi. Questo processo
io lo seguivo giorno per giorno e poi ho fat-
to in modo che venisse assegnato al più
obiettivo, più scrupoloso e diligente Giudi-
ce istnittorc, che ho affiancato con il più
diligente e più scrupoloso dei Sostituti del
mio Ufficio in modo da poter controllare
costantemente la situazione.

P R E S I D E N T E . A che punto si tro-
va l'istruttoria?

M A L I Z I A . Èa buon punto. Sono sta-
ti fatti anche accertamenti. Si tratta di una
istruttoria molto elaborata e ci sono molti
detenuti. Allo stato, è ancora in istruzione.
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Z I N C O N E . Volevo fare una domanda
di carattere generale. Il dottor Malizia ci ha
parlato dello Zizzo come del vice capoma-
fia della provincia e del Rimi come del ca-
pomafia della provincia di Trapani. Vorrei
sapere, in base alla sua esperienza: come si
creano queste gerarchie, nell'ambito di pre-
cisi limiti territoriali?

M A L I Z I A . Questo si può accertare at-
traverso un dettagliato rapporto fatto dalla
Questura relativamente alla proposta di sog-
giorno obbligato per lo Zizzo e per il Rimi.
In questo rapporto si parla molto dettaglia-
tamente di precedenti contese, di omicidi che
erano avvenuti tra esponenti della malavita,
di parti diverse che aspiravano alla supre-
mazia nel Trapanese finché, eliminati gli al*
tri pericolosi concorrenti — e questo si dice
nel rapporto con dovizia di particolari —
questo Rimi Vincenzo, che aveva comincia-
to la sua attività quale garzone, è riuscito
ad avere un patrimonio di circa mezzo mi-
liardo, tra cui, si dice in questo rapporto,
c'è il Motel Beach di Alcamo.

P R E S I D E N T E . Di che cosa si oc-
cupava, che cosa faceva questo Rimi?

M A L I Z I A . Secondo quello che si dice
nel rapporto, che poi è di pubblica ragione,
questo Rimi si occupava soprattutto di agri-
coltura. In sostanza, in un periodo partico-
larmente critico per i proprietari terrieri,
nell'immediato dopoguerra, mentre gli altri
proprietari avevano paura ad andare nelle
terre, questo Rimi ci andava. Era coraggio-
so, era considerato uno dei favoreggiatori,
se non uno dei principali favoreggiatori di
Giuliano e, a poco a poco, con le buone e
con le cattive, è andato acquistando terreni
finché è riuscito a crearsi questo patrimo-
nio tra cui il Motel Beach di Alcamo che è
il più moderno della provincia di Trapani e
che ha la spiaggia, la piscina ecc. Si dice
nel rapporto che questo albergo sia stato
finanziato dalla Regione siciliana.

A D A M O LI. Presento per iscritto la
richiesta di notizie su questo albergo.

Z I N C O N E . Vorrei porre la stessa do-
manda, che ho già posto al dottor Bellanca.
Il dottor Malizia, cioè, ritiene di poterci da-
re il suo giudizio sull'azione dei giudici
popolari nei processi mafiosi?

M A L I Z I A . Io ho fatto parte della Cor-
te di Assise dal maggio 1951, all'atto della
riforma delle Corti di Assise, fino al 1955.
Tra l'altro, nel 1953 ho scritto un articolo
sulla Rivista Penale, in cui lamentavo ap-
punto il funzionamento di queste Corti di
Assise relativamente ai giudici popolari. De-
vo dire, purtroppo, che è capitato in diversi
processi a sospettati di mafia — e in qual-
cuno ho dovuto poi motivare io la sentenza
— che di fronte ad una entità considere-
vole di prove, i giudici popolari si sono
schierati come un baluardo in favore degli
imputati.

LI C A U S I . Vi è stato un processo
clamorosissimo, che ha destato enorme im-
pressione, in cui il Rimi era uno dei prin-
cipali imputati e che si è concluso con l'as-
soluzione di tutti gli imputati per insuffi-
cienza di prove. Ora, ricollegandomi alla do-
manda rivoltale dal deputato Zincone, vor-
rei sapere se, secondo lei, la giuria popolare
era influenzata, nel senso di essere intenzio-
nata ad assolvere gli imputati per insuffi-
cienza di prove.

M A L I Z I A . Su questo non posso dare
giudizi precisi perché non ho partecipato
al dibattimento, né ho letto gli atti del pro-
cesso.

LI C A U S I . Lei si è occupato di que-
sto processo nella fase dell'istruzione?

M A L I Z I A . No, no.

G U L L O T T I . Desidererei rivolgere al
teste un'altra domanda sul Rimi. Il dottor
Malizia ha detto che non gli risultano lega-
mi politici. Risulta, però, al dottor Malizia
quale sia la parte politica che nella zona di
Alcamo si avvale dell'appoggio del signor
Rimi?
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M A L I Z I A . No, no.

G U L L O T T I . Non ci può dire nulla
sull'attività politica svolta dal Rimi in ap-
poggio alle Amministrazioni o a certi uomi-
ni politici?

M A L I Z I A . A me, personalmente, non
risulta nulla, ripeto, né ho avuto occasione
di leggerlo nei procedimenti penali...

G U L L O T T I . E le risulta qualcosa del-
l'atteggiamento politico dello Zizzo a Sa-
lemi?

M A L I Z I A . Dello Zizzo a Salemi, se-
condo la testimonianza, se non vado errato,
di un ufficiale dei Carabinieri (mi pare del
tenente Russo), si dice che appoggi il par-
tito della Democrazia cristiana.

G U L L . O T T I . A me risulta diversa-
mente, e cioè che appoggi l'Amministrazione
nella quale noi siamo in minoranza.

M A L I Z I A . Questo è quanto posso di-
re io.

G U L L O T T I Desidererei porle un'al-
tra domanda: pare che Bua Giuseppe, alcuni
anni fa, sia stato persine proposto come per-
sona meritevole di un'onorificenza da parte
della Presidenza della Repubblica, e che ci
siano state al riguardo informazioni favo-
revoli della locale Arma dei Carabinieri. Non
vi è niente nel fascicolo a questo proposito?

M A L I Z I A . No, non vi è niente di que-
sto nel fascicolo.

G U L L O T T I . Nella provincia di Tra-
pani vi sono delle zone molto note per quan-
to si riferisce alla mafia: Alcamo, Castellam-
mare, Salemi. Non le risulta nient'altro,
oltre a questi fatti relativi al 'Rimi e allo
Zizzo? Non le risulta una presenza massiccia
del fenomeno, oltre i casi suddetti?

M A L I Z I A . No, no.

S P E Z Z A N O . Come gli onorevoli Com-
missari ricordano, io sono stato relatore cir-
ca il rapporto del dottor Malizia. Ora, a pa-
gina 5 del rapporto, il Procuratore, dottor
Malizia, scrive che vi sono stati ripetuti in-
terventi di esponenti politici. Può specifi-
care chi ha fatto questi interventi?

M A L I Z I A . L'ho detto poco fa: mi è
stato riferito che sarebbe intervenuto Rallo.

S P E Z Z A N O . E prima, gli altri inter-
venti da chi erano stati fatti? Non le risulta?

M A L I Z I A . No, non mi è stato riferito.

S P E Z Z A N O . È inutile domandarle se
lei conferma il rapporto. Chi è l'avvocato
Ingraldi Vincenzo?

M A L I Z I A . È il Sindaco di Salemi: è
stato sentito quale teste nel procedimento
a carico dello Zizzo Salvatore, teste indotto
dalla difesa. Posso leggerle la deposizione
che ha reso: « La moralità dello Zizzo è ir-
reprensibile, è persona che lavora, ha una
attività di appalti e gode la stima del paese.
Posso dire che lo Zizzo a Salemi è molto
stimato, la parola dello Zizzo è ascoltata
con rispetto in paese, non mi risulta che
eserciti attività politica ».

S P E Z Z A N O . Nel rapporto l'avvocato
Ingraldi Vincenzo è definito come « il de-
mocristiano Ingraldi Vincenzo », e precisa-
mente: «... malgrado tale personalità dello
Zizzo, il Sindaco di Salemi, paese di resi-
denza dello Zizzo, il democristiano awoca-
cato Ingraldi Vincenzo, citato a discolpa dal-
la difesa, ha dichiarato, all'udienza di trat-
tazione della proposta, che "la moralità
dello Zizzo è irreprensibile e che a Salemi è
molto stimato..." ».

M A L I Z I A . Ho riferito le parole rese
nella deposizione.

S P E Z Z A N O . Signor Procuratore, non
avevo bisogno che me lo dicesse. Ora, non
so se l'onorevole Presidente ritiene oppor-
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tuno che rivolga la domanda al procuratore
Malizia oppure che la rivolga al Procurato-
re generale. j

i
P R E S I D E N T E . La faccia pure.

/ •

S P E Z Z A N O . Come è noto, io rilevai
un contrasto fra questo rapporto, così det-
tagliato, così minuzioso, così scrupoloso, ed
il modo in cui ci è stato presentato da parte
del Procuratore generale. Tutto questo rap-
porto, infatti, è stato riassunto dal Procu-
ratore generale in questi termini: « L'attività
della Polizia relativa alle proposte di misu-
re di prevenzione contro i mafiosi, secondo
quanto si afferma nella relazione del Pro-
curatore della Repubblica di Trapani, dot-
tor Carlo Alberto Malizia, in passato » (in
passato sottolineato) « sarebbe stata oltre
che scarsa, anche ostacolata da interventi di
esponenti polìtici (ripetutisi anche in epoca
non lontana) particolarmente presso i Ca-
rabinieri, mentre l'attuale Questore ha in-
tensificato tale attività con fermezza ».

Ora, signor Presidente, dalla lettura di
questo documento e dal sunto fatto del do-
cumento stesso in queste otto o dieci righe,
a me pare risulti uno stridente contrasto tra
i due atti.

(Voci dì protesta)

S P E Z Z A N O . Io mi rendevo conto
della delicatezza della domanda, per cui con
altrettanta delicatezza ho chiesto al Presi-
dente se riteneva opportuno che la rivol-
gessi al procuratore Malizia o al Procura-
tore generale, che è colui che ha fatto il
sunto. Che ci sia contrasto non è una cosa
che dico solo io. Noi tutti abbiamo letto e
sentito: nel sunto si parla di fatti passati,
e questa circostanza viene sottolineata per
essere messa più in evidenza, quando il
rapporto del dottor Malizia si riferisce a
fatti avvenuti recentissimamente.

P R E S I D E N T E . Noi abbiamo il pia-
cere di avere qui l'autore del rapporto: gli
abbiamo chiesto spiegazioni ed egli ha pre-
cisato che per lo Zizzo vi erano state pres-

sioni. A me pare che l'interpretazione au-
tentica sia questa e che possiamo trascurare
quella del Procuratore generale.

S P E Z Z A N O . Vi è un periodo nel
rapportò molto bello, scritto molto bene,
di una efficacia straordinaria, che però ha
bisogno di qualche delucidazione. Si tratta
del seguente: « In effetti nessuna protezione
veramente efficace, dato il sistema attuale
di organizzazione, viene data dalla Polizia a
coloro che fanno delle propalazioni a carico
dei mafiosi, sicché costoro possono, agire im-
punemente sicuri che nessuno, a meno che
non si tratti di un aspirante suicida, deporrà
contro di loro ».

Io mi congratulo con lei, signor Procura-
tore, di questa bellissima forma, però ritengo
che a nessuno di noi sfugga la gravita di
queste affermazioni.

P R E S I D E N T E . Anche su richiesta
del deputato Zincone, è necessario che ci
invii la sua nota sulla Rivista Penale riguar-
dante la giuria popolare.

LI C A U S I . Contesteremo queste af-
fermazioni al Procuratore generale.

P R E S I D E N T E . Cosa ha voluto dire
con quella espressione?

M A L I Z I A . Ho voluto dire che, natu-
ralmente, dati i sistemi attuali di protezione
fisica che la Polizia assicura a coloro che
fanno propalazioni (e ciò malgrado che la
Polizia faccia il suo dovere nei limiti del
possibile), purtroppo gli accusati hanno la
possibilità di andare a pescare questi pro-
palatori, che quindi praticamente restano
alla loro mercé, sia in paese dove è facile
poterli uccidere, sia in qualche caso in altre
città del Nord, dove già sono avvenute cose
del genere.

G U L L O T T I . Lei si riferisce alla im-
possibilità della Polizia di difenderli o la
sua valutazione è diversa?

M A L I Z I A . Non è che la Polizia non
voglia proteggerli, assolutamente! Il fatto è
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che non può proteggerli, perché, praticamen-
te, dovrebbero mettere una guardia fissa per
ognuno di essi e farli pedinare continua-
mente.

P R E S I D E N T E . Se la Polizia li po-
tesse veramente proteggere, il fenomeno sa-
rebbe in gran parte risolto.

LI C A U S I . Il giorno in cui potremo
avere a nostra disposizione gli atti del pro-
cesso Triolo, vedremo un'infinità di questi
casi in cui le Vittime non parlano.

V E R O N E S I . A proposito dell'osser-
vazione fatta, vorrei sapere se si tratta di
una situazione valida per tutti i processi che
si fanno in Italia o se è una cosa di queste
zone.

M A L I Z I A ,
zione generale.

Purtroppo, è una situa-

V E R O N E S I . Cosa si dovrebbe fare,
a suo giudizio, per avere le informazioni che
necessitano, senza mettere a repentaglio la
vita dell'informatore?

M A L I Z I A . È un sistema di difficile
attuazione; comunque, si potrebbe proteg-
gere questi individui, mandandoli altrove con
la continua assistenza della Polizia.

In pratica, però, non so come questo po-
trebbe avvenire.

P R E S I D E N T E . È stata un'afferma-
zione un po' ardita questa!

S P E Z Z A N O . Ed anche efficace.

LI C A U S I . Da quanto si dice di Ri-
mi, malgrado tutte le reticenze, viene fuori
che costui, in pochissimi anni, da proprie-
tario di dieci capre è diventato quasi miliar-
dario. Ora, tutti sanno che è un capomafia,
che è protetto e che è un capo elettore po-
litico, in quella zona.

G U L L O T T I . In altra sede, in Com-
missione, dirò di quale parte politica si tratta.

In raesto momento, ho solo chiesto se il
teste aveva notizie di tutto questo.

LI C A U S I . Allora si tratta di vedere
come mai questo individuo, che ha avuto la
parte di protettore della banda Giuliano per
anni e anni e che notoriamente è stato un
favoreggiatore di tale banda, non è mai
stato pizzicato dall'Autorità. È chiaro che la
gente non si spiega perché la Polizia/non è
capace di fermarlo. Quindi, il punto centrale
è costituito dalle insufficienze delle Autori-
tà, ed è proprio questo l'oggetto della no-
stra inchiesta.

A L E S S I . Desideravo fare due doman-
de, la prima delle quali è la seguente: può
il dottor Malizia ricordare il tempo in cui
sorse l'albergo sovvenzionato?

M A L I Z I A . / II tempo non glielo posso
dire con precisione, perché non lo so. Di
questo, come- ho detto poco fa, si parla nel
rapporto redatto dal Questore per la pro-
posta di 'soggiorno obbligato a càrico del
Rimi. Queste cose io le ho apprese, appunto,
da tale rapporto, che la Commissione, se ri-
tiene opportuno, può acquisire.

A L E S S I. La seconda domanda è la
seguente: il dottor Malizia, in base alla co-
noscenza che ha della provincia, può dire
se tutti i centri della provincia di Trapani
siano dominati da gruppi di mafiosi, o se
vi siano centri in cui, notoriamente, la ma-
fia non ha influenza? In sostanza, tutti i
paesi sono in mano alla mafia, o ve ne sono
alcuni che, notoriamente, hanno fama di
essere liberi da influenze mafiose?

M A L I Z I A . Che io sappia, non si è
mai sentito parlare di mafia a Mazara del
Vallo. Può anche darsi che vi sia, ma in
tanti anni, attraverso i processi che sono
passati per le mie mani, non ricordo che
mi sia mai risultato.

A L E S S I. Vorrei che mi facesse il no-
me di qualche altro paese.



Senato della Repubblica — 512 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

G U L L O T T I. Forse le isole?

M A L I Z I A . Nelle isole non esiste la
mafia. Nelle Egadi, per esempio, non c'è.

M I L I L L O . Ci ha parlato dello Zizzo e
del Rimi come di due esponenti della mafia
locale e ci ha parlato anche del loro atteg-
giamento politico. Ha accennato, però, an-
che ad un terzo personaggio: il Bua.

N I C O S IA . Bua di Marsala, ma si trat-
ta di un'altra questione.

M A L I Z I A . V i è u n procedimento pe-
nale in corso di istruzione.

M I L I L L O . Vorrei sapere qualche, cosa
di questo terzo individuo.

M A L I Z I A . Di questo Bua non posso
dirle niente, poiché, mentre per gli altri ho
potuto essere preciso, avendo ricavato gli
elementi dal rapporto del Questore, per quan-
to riguarda quest'ultimo vi è un processo
in corso di istruzione.

M I L I L L O . Ma, all'infuori di questo
processo, il Bua non è mai affiorato nelle
cronache?

M A L I Z I A . Personalmente, non ne ho
notizia.

A L E S S I. Non può dirci niente nem-
meno nei confronti di Licari, che è il capo-
lista del processo?

M A L I Z I A . Del Bua certamente no, di
Licari Mariano non so.

N I C O S IA . Dottor Malizia, lei ha de-
finito la figura di Rimi Vincenzo, illustran-
do la sua attività e dicendoci come egli di-
ventasse da garzone agricoltore, o grosso
proprietario. Comunque, la figura del Rimi
ci viene, grosso modo, abbozzata. Più tardi,
poi, la definiremo. La figura dello Zizzo,

invece, non è stata ancora definita. Chi è
questo Zizzo? Si sa solo che è. un appal-
tatore.

M A L I Z I A ,
del Questore.

Potrei leggerle il rapporto

N I C O S IA . Lei può certamente rifarsi
al rapporto, ma lei si è occupato non sol-
tanto della questione che riguarda l'avvo-
cato Rallo, ma anche di altre persone per
faccende che si riferiscono ad appalti pro-
vinciali.

LI C A U S I . Bruno - De Rosa.

M A L I Z I A . Bruno è l'appaltatore, co-
gnato del presidente della Provincia.

P R E S I D E N T E . Abbiamo gli atti.

S P E Z Z A N O . Dagli atti risulta molto
poco.

NIC O S IA . Abbiamo definito il Rimi,
sappiamo anche i limiti, fino a questo mo-
mento conosciuti, del Rimi, ma, comunque,
il capomafia della zona di Trapani sarebbe
lo Zizzo. Trapani è una provincia territo-
rialmente piccola, comprende venti comuni
e, quindi, praticamente, la mafia si concen-
tra nei grossi comuni: Alcamo, Salemi, Ca-
stellammare. Zizzo domina Salemi.

M A L I Z I A . E Marsala.

N I C O S IA . Naturalmente, Marsala, ma
di questo comune abbiamo parlato a pro-
posito dal caso Bua. Ora, lei dice che, per
quanto riguarda Mazara del Vallo, non le ri-
sulta niente, e che forse vi è qualcosa colle-
gata al mercato ittico. Comunque, risulta
certamente dai documenti, una questione
che riguarda lo Zizzo. Ma chi è questo Ziz-
zo? È un altro di quei pastori che diventano
miliardari? Ci dica qualche altra cosa.

M A L I Z I A . È stato ampiamente descrit-
to nel rapporto del Questore per il soggior-
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no obbligato. Io potrei leggerlo, ma non fa-
rei altro che leggere una copia del rapporto.

N I C O S IA . Allora ci rifaremo al rap-
porto.

G U L L O T T I . Dottor Malizia, lei ha ac-
cennato ad un certo albergo sovvenzionato.

M A L I Z I A . Si trova ad Alcamo Mari-
na, e ne parla il Questore nel suo rapporto
per l'erogazione di misure di prevenzione e
soggiorno obbligato al Rimi. Il Rimi, oltre
a varie piccole case di abitazione, è proprie-
tario in Alcamo di un principesco palazzo,
ove abita e possiede 30 ettari di terreno in
contrada « Patti Piccolo ». Nel territorio di
Alcamo possiede 36 ettari in contrada « Mar-
chesa di Monreale ». È proprietario di oltre
100 capi di bovini e di circa 500 ovini. Con-
duce, inoltre, in fitto circa 100 ettari di ter-
reno in contrada « Marchesa di Monreale »,

di proprietà dei fratelli Virga. Ha molti mi-
lioni depositati in diverse banche di Alcamo.
Il Rimi, in Alcamo Marina, è di fatto pro-
prietario del modernissimo Motel Beach,
dove risulta che siano stati impiegati circa
150 milioni di lire. Il locale, razionale ed
unico nella nostra provincia, è costituito da
un moderno albergo - ristorante - bar con
piscina ed elegante sala da ballo. I figli del
sopracitato Rimi, Filippo e Natale, lo gesti-
scono in società con tale Piazza Antonino.

G U L L O T T I . In che tempo è stato fi-
nanziato?

S P E Z Z A N O . Risulta dal rapporto.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, possiamo congedere il dottor
Malizia che ringraziamo vivamente per il
suo intervento.

33
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR
VINCENZO PAINO, SOSTITUTO PROCURATORE DELLA

REPUBBLICA PRESSO IL TRIBUNALE DI TERMINI IMERESE

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 15 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Dottor Paino, qua-
le sostituto Procuratore della Repubblica a
Termini Imerese, ha fatto un rapporto?

P A I N O . Sì, al Procuratore generale.

P R E S I D E N T E . Che cosa ha scritto
nel rapporto in ordine all'attività di associa-
zioni criminose in Termini Imerese?

P A I N O . Ho segnalato che la situazio-
ne della criminalità in Termini Imerese e
nel circondario è pressoché normale, tranne
in alcuni comuni. Cioè, praticamente, mi ero
riferito, in particolare, a Caccamo, Valle-
dolmo e Cerda, segnalando per Caccamo al-
cuni episodi delittuosi rimasti, purtroppo,
impuniti: episodi delittuosi gravi, esatta-
mente sono sei omicidi.

P R E S I D E N T E ,
nuti questi omicidi?

Quando sono awe-

P A I N O . Presero lo spunto dall'ucci-
sione dei pregiudicati Mesi Luigi e Lo Gras-
so che poi (mi riferisco a Valledolmo) furo-
no seguiti da diversi altri omicidi, l'ultimo
dei quali fu quello in persona di tale Don-
giovanni, verificatosi nel 1962.

P R E S I D E N T E
ziati? Si procedette?

Alcuni furono indi-

P A I N O . No, furono ad opera di ignoti.
Per questo segnalai la particolare situazione
di Valledolmo che, peraltro, è una situazio-
ne del tutto particolare in quanto ha riferi-
mento anche all'ubicazione del comune di
Valledolmo, ai confini con la provincia di
Caltanissetta, e col famoso triangolo di Vil-
lalba - Cammarata - Vallelunga e Valledol-

mo. Praticamente sono dei territori confi-
nanti per cui, a mio avviso, è molto facile
che si sfugga, perché vi è un fenomeno di
osmosi da una provincia all'altra, il che in-
tralcia notevolissimamente quelle che pos-
sono essere le operazioni di polizia e la in-
dividuazione dei singoli autori dei fatti.

Poi ho segnalato la situazione di Caccamo
dove, dal punto di vista delittuoso, c'è una
tranquillità assoluta, e direi, come luogo di
Pretura, quello che ci da meno lavoro del
circondario. Peraltro, sappiamo, dal punto
di vista delle notizie che pervengono, della
esistenza di determinati elementi, il capo dei
quali oggi è latitante perché colpito da man-
dato di cattura per essere uno dei componen-
ti del « tribunale » della mafia.

P R E S I D E N T E . Per quale reato?

P A I N O . Esattamente mi riferisco a
Panzeca il quale, secondo il mandato di cat-
tura spiccato dall'Autorità giudiziaria di Pa-
lermo, è imputato di associazione per delin-
quere e di essere uno dei capi del « tribu-
nale » della mafia.

Ho segnalato poi una situazione esistente
a Cerda, soprattutto per il passato, perché
su Cerda si è lavorato proficuamente e, ag-
giungo, si continua a lavorare.

Avete letto sul giornale che è in corso una
operazione di polizia e difatti molti ele-
menti appartenenti a determinate cricche
sono in atto ospiti, direi, delle carceri giudi-
ziarie di Termini Imerese in stato di fermo.
È un'operazione che è tuttora in corso. Sta-
mattina ho interrogato uno dei fermati.

Questo per quanto riguarda il passato,
perché a Cerda oggi c'è una certa tranquil-
lità. L'ultimo episodio delittuoso che segna-
lai fu l'omicidio di Arcara Salvatore, proces-
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so questo in corso di istruzione, per cui è
indiziato un altro appartenente alla cricca
mafiosa e cioè Cirrito Giuseppe che, peral-
tro, era stato, a seguito delle prime risul-
tanze istruttorie, scarcerato e allontanato
dalla zona sotto forma di soggiorno, con mi-
sura di sicurezza imposta dal Giudice istrut-
tore. Ora è di nuovo _ fermato proprio per-
ché fa parte di una di queste operazioni di
polizia che è in atto, in corso. Segnalai, in-
fine, nel rapporto, una certa quale situazio-
ne esistente nel Termitano, dove, peraltro, a
seguito di determinati provvedimenti di ri-
gore adottati in via giudiziaria e di provve-
dimenti preventivi, indubbiamente c'è una
certa quale tranquillità.

P R E S I D E N T E . Ai provvedimenti
preventivi lei crede? Hanno influenza?

P A I N O . Indubbiamente, a mio avviso,
i provvedimenti di polizia, specialmente se
fatti con la dovuta cernita, indubbiamente
hanno, direi, una notevole efficacia. A que-
sto proposito penso che potrebbe essere an-
cora più utile se i provvedimenti di polizia,
cioè le misure di prevenzione, fossero ap-
plicati non già dal Tribunale capoluogo di
provincia, bensì dai singoli Tribunali. Ad
esempio, nella provincia di Palermo abbia-
mo più Tribunali. Ora, se ogni Tribunale
circondariale potesse applicare le misure
di prevenzione, indubbiamente le cose an-
drebbero meglio.

P R E S I D E N T E . Il soggetto è più
conosciuto.

P A I N O . Il soggetto è più conosciuto,
tanto più (consenta che io esprima la mia
opinione) che, purtroppo, molte volte si è
verificato — gli avvocati qui presenti pos-
sono darmene atto — che i rapporti della
Polizia finiscono col diventare rapporti stan-
dard, direi, ai fini delle misure di preven-
zione.

Ed allora, quando un rapporto standard
arriva nel Tribunale capoluogo di provincia,
evidentemente, essendo rapporto standard,
è fondato su pochi elementi. Indubbiamen-

te può, a volte, determinare che la persona,
che pur meriterebbe la misura di preven-
zione, possa anche essere prosciolta, o che
invece di una misura di prevenzione più ri-
gorosa possa avere una misura più tenue.
Se ciò, invece, avvenisse attraverso il giudi-
zio, le misure di prevenzione di tutti i Tribu-
nali, così come avviene per i reati normali,
sarebbero più giuste, perché indubbiamente
lì c'è una maggiore conoscenza dei soggetti
e si avrebbe anche una semplificazione, a
mio avviso, e una maggiore rapidità.

LI C A U S I . Io sono nativo del paese
di cui è il nostro Procuratore, e quindi mi
permetto...

P A I N O . L'onorevole Li Causi e i se-
natori Cipolla e Alessi conoscono bene la
situazione.

LI C A U S I . Io conosco benissimo la
situazione di Caccamo, proprio si può dire
che la conosco a fondo. Ci sono periodi sto-
rici per cui Caccamo è stato un centro di
mafia poderoso, una specie di acrocoro. A
Caccamo esiste il più bel castello della Si-
cilia, proprio per la sua posizione strategi-
ca e perché era la via del grano duro, la via
dell'abigeato e conduceva direttamente al
bosco della Ficuzza.

Caccamo paese è uno dei centri in cui è
nàta e si è sviluppata l'industria molitoria,
proprio per il grano duro, donde la sua con-
tesa con Termini Imerese.

10 conosco Caccamo per avervi vissuto
fin dall'infanzia, e ciò ho premesso a scopo
distensivo e illustrativo.

11 Procuratore ci ha detto che Caccamo,
notoriamente luogo di mafia, è una zona
tranquilla, una badia, per quanto sia noto
che la dinastia dei Panzeca, capimafia, do-
minano incontrastati. La ragione di questo
dominio è da ricercarsi nel fatto che i Pan-
zeca non hanno concorrenti, non permetto-
no concorrenti, hanno affermato il loro po-
tere e lo detengono insieme con il Pubblico
potere, a tal punto che, per esempio, a Cac-
camo, fino a qualche anno fa, era impossi-
bile che si aprisse la sezione socialista o co-
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monista. Inoltre nelle elezioni, per esempio,
di due anni fa, le amministrative, dopo che
sono state fatte interpellanze e interroga-
zioni in Parlamento, è dovuto intervenire il
Ministro dell'interno per annullare una ele-
zione che era stata fatta con una lista uni-
ca, di un solo partito.

P R E S I D E N T E . Venga alla domanda.

LI C A U S I . La domanda è questa: co-
me mai si giunge ora ad individuare, dopo
i fatti di Ciaculli, questa situazione e viene
fuori questo nome, Panzeca, nientemeno
come esponente massimo della mafia, spe-
cialmente della provincia di Palermo (nella
Sicilia occidentale), mentre prima questa
situazione non è stata presa in considera-
zione dalle Autorità di Pubblica sicurezza?
Questa è la domanda. Perché ci si sveglia
ora e si scopre, da parte dell'Autorità, che
c'è Caccamo? Quali sono, quindi, le ragioni
per cui le Autorità locali, e specialmente il
maresciallo dei Carabinieri, hanno avuto
sempre una connivenza strettissima con i
capimafia, con i Panzeca?

P R E S I D E N T E . Il maresciallo dei
Carabinieri di Caccamo?

LI C A U S I . Qual è la ragione di que-
sta inerzia della Autorità nei confronti dei
Panzeca?

P R E S I D E N T E .
Termini Imerese?

Lei da quando è a

P A I N O . Dal 1955. Quasi nove anni.

P R E S I D E N T E . Allora, ci dica un
po', il risveglio a che cosa è dovuto? E a
che cosa l'inerzia di prima?

P A I N O . Praticamente nella zona di
Caccamo, come ho già detto, reati gravi non
ne succedevano. Ora, indubbiamente, l'at-
tività di polizia va, tranne che per quanto
concerne le misure di prevenzione, a colpi-
re laddove avvengono dei reati, e allora si
polarizza l'attenzione in funzione di deter-
minati reati.

Per quanto concerne l'attività di preven-
zione, le misure di prevenzione, quello è un
altro argomento. Per cui, in definitiva, io
penso che si è potuto... cioè, che la Polizia
da un lato e l'Autorità giudiziaria di Paler-
mo dall'altro, hanno potuto accertare tut-
to ciò che è stato accertato e che ha por-
tato alla emissione del mandato di cattu-
ra, a seguito di tutta quella intensissima at-
tività di polizia, che si è verificata in oc-
casione di quest'ultimo episodio.

Dal punto di vista di quanto diceva 1'
onorevole Li Causi, per quanto concerne
la « connivenza », mi sembra una parola leg-
germente forte: connivenza degli Organi di
polizia con i capimafiosi!

LI C A U S I . Lei ha perfettamente ra-
gione di sfumare.

P A I N O . Desidero puntualizzare que-
sto: gli Organi di polizia, in definitiva, agi-
vano ed agiscono normalmente per la re-
pressione di reati. Da un certo periodo a
questa parte si è attivata la funzione di ca-
rattere preventivo e, naturalmente, si è ar-
rivati a colpire con le misure di polizia de-
terminanti elementi che non si potevano col-
pire in altro modo.

Per quanto concerne i Panzeca, ripeto, cre-
do che questi elementi facciano parte di ele-
menti nuovi che sono venuti fuori in se-
guito all'indagine molto approfondita che
la Polizia, non più sulla scala locale, ma
provinciale, ha fatto.

C I P O L L A . I tre poli della mafia nel-
la zona sono stati già individuati piuttosto
bene. Tuttavia, ci sono forme di rapporti tra
la mafia e la situazione economico-sociale
che dimostrano come sia fondato l'assunto
del deputato Li Causi. Per esempio, è a
tutti noto che una dependence di Caccamo
è Sciara dove è avvenuto l'omicidio di Car-
nevale, per il quale si possono individuare
parecchie cause fondamentali. La prima cau-
sa fondamentale è di carattere sociale, cioè
la causa immediata fu la cava di una ditta
non siciliana, la ditta Lombardini, che è
rimasta e che ancora esiste. L'omicidio del
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Carnevale fu fatto per impedire l'esercizio
dei diritti sindacali degli operai che, però,
non sono stati ripristinati. Infatti, non è che
ci sia stato un intervento della Polizia. Og-
gi, nella cava Lombardini, non è possibile
né fare una commissione interna né far ri-
spettare il contratto. La situazione è rimasta
identica.

Un'altra causa fondamentale di questo
omicidio va ricercata nell'inizio della co-
struzione dell'autostrada Palermo-Catania. Ci
sono alcuni episodi specifici di intimidazio-
ne mafiosa che si connettono a quest'at-
tività...

P A I N O . Questi episodi non riguarda-
no più Sciara.

C I P O L L A . Ma io parlo della zona.
Un terzo elemento che va segnalato riguar-
da l'attività dell'Autorità di polizia. Anche
dal processo Carnevale sono venuti fuori
giudizi forti da parte di alcuni ufficiali, al-
ti ufficiali dei Carabinieri, di consigli dati a
testimoni: « È inutile che state a parlare, ec-
cetera ». Tutto questo processo, insemina, di-
mostra una situazione anormale anche nel-
l'ambito della Polizia e dei Carabinieri. Si
tratta di cose ormai acquisite agli atti. Quan-
do si dice che nella zona c'è un punto di con-
tatto, c'è una situazione abnorme, questo è
vero perché altrimenti non si potrebbe nean-
che spiegare tutti gli omicidi impuniti e
questo potere assoluto che c'è. Forse si trat-
ta di un caso unico nella Sicilia, non esiste
un'altra zona come questa...

P A I N O . Per quanto concerne specifica-
tamente l'episodio Carnevale, non sono in
condizione di poter dare nessuna notizia per-
ché, come il senatore Cipolla sa, il processo
fu immediatamente avocato. L'episodio si
verificò prima ancora che io arrivassi a Ter-
mini Imerese.

LI C A U S I . Nel maggio 1955.

P A I N O . Io andai a Termini Imerese

nel giugno 1955 e il processo era stato già
avocato dal Procuratore generale e assegna-
to alla Sezione istruttoria la quale si è oc-
cupata in pieno del processo. Esattamente,
è stato il commendator Scaglione, allora so-
stituto Procuratore generale, a stendere la
sua requisitoria ed a occuparsi delle inda-
gini.

Pertanto, per quanto riguarda il delitto
Carnevale, non posso dire niente di preciso.

C I P O L L A . Si fecero affermazioni ba-
sate su atti processuali.

P R E S I D E N T E . Resta il fatto che
molti omicidi sono rimasti impuniti. Come
mai?

P A I N O . Questo è avvenuto e l'ho se-
gnalato nel mio rapporto molto esattamen-
te, per quanto riguarda Valledolmo. Infatti,
per esempio, a Termini Imerese, dove si sono
verificati determinati episodi criminosi di
una certa gravita, si è arrivati all'identifi-
cazione e alla punizione dei responsabili al-
cuni dei quali dovranno essere giudicati
dalla Corte di Assise di Appello dinanzi alla
quale sono stati rinviati.

Per quanto riguarda, poi, Cerda, vi sono
episodi delittuosi verificatisi in un lonta-
no passato — mi riferisco addirittura a qual-
che episodio che risale al 1947 — dei quali ci
stiamo occupando attivamente in quest'
azione di polizia in corso. Vi sono numero-
sissimi fermati. Non ci sono però nomi sui
giornali e consentitemi, allo stato, di non
far nomi per evidenti motivi. Siamo ancora
allo stato di fermo, ma si tratta di imputati
di due omicidi, di parecchie rapine e abi-
geati. Attualmente, abbiamo a Termini Ime-
rese 12 fermati e uno è in viaggio. Per quan-
to concerne Cerda siamo a buon punto.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, possiamo congedare il Pro-
curatore Paino che ringraziamo e invitiamo
a continuare nella sua opera.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR
AURELIO DI GIOVANNA, PRESIDENTE DEL TRIBUNALE

DI AGRIGENTO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 16 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Il dottor Aurelio Di
Giovanna è Presidente del Tribunale di Agri-
gento, dove si trova da 11 anni circa.

Prima di questo periodo, dottor Di Gio-
vanna, dove è stato?

DI G I O V A N N A . Sono stato magi-
strato in alta Italia, in Lombardia, ma poi
sono venuto in Sicilia per esigenze fami-
liari.

P R E S I D E N T E . Quali funzioni ha
esercitato ad Agrigento?

DI G I O V A N N A . Sono stato Pre-
sidente della Corte d'Assise di Agrigento per
oltre 6 anni, dal 1954 al 1960.

P R E S I D E N T E . Ha avuto occasione
di occuparsi di processi relativi a fatti di
delinquenza associata?

DI G I O V A N N A . Sì, molte volte.
Devo dichiarare alla Commissione che, pur-
troppo, la mafia in Sicilia ha avuto uno
sviluppo preoccupante ed ha cercato di osta-
colare il funzionamento della Giustizia. In
particolare, come Presidente della Corte di
Assise di Agrigento, dal 1954 al 1960, ho
avuto modo di constatare in parecchi pro-
cessi (di uno dei quali ho preso gli estremi
in modo che la Commissione possa esami-
narlo) quale influenza deleteria abbia in
Agrigento la mafia che agisce intaccando
quella che è l'organizzazione civile, facen-
do dei soprusi contro la povera gente e an-
che contro i signori, in specie se sono pro-
prietari e cercando di fuorviare la giustizia.

In particolare, in certi processi, a causa
di questa influenza della mafia, sono stato
costretto a far chiedere la legittima suspi-

cione, rinviando i procedimenti ad altro
Tribunale.

P R E S I D E N T E . Perché si ricorre al-
la legittima suspicione?

DI G I O V A N N A . Perché l'ambiente
è tale da non consentire uno svolgimento
tranquillo del procedimento penale. Infatti,
in alcuni procedimenti, fin dall'inizio, si
verificava una pressione di carattere ma-
fioso che metteva i giudici popolari in una
situazione preoccupante e difficile.

P R E S I D E N T E ,
avuto questi processi?

Che esito hanno

DI G I O V A N N A . I processi manda-
ti fuori, ad altri Tribunali, hanno avuto sem-
pre esito favorevole ai fini della giustizia e,
in particolare, mi riferisco ad uno, il cui
esito si prospettava problematico in Agri-
gento, che fu inviato per legittima suspi-
cione a Salerno e quella Corte d'Assise ha
condannato gli imputati, delinquenti già pre-
giudicati ed associati, a pene severissime.

Questo processo è stato seguito in modo
particolare. Si tratta del processo contro Pa-
narisi, Scozia, Canzotto ed altri.

P R E S I D E N T E . Questo procedimen-
to ha esaurito il suo corso?

DI G I O V A N N A . Lo ha esaurito in
prima sede. Ora è in sede di appello.

P R E S I D E N T E ,
tava?

Di che cosa si trat-

DI G I O V A N N A . Si trattava, innan-
zitutto, di associazione per delinquere e poi
di omicidi e di tentati omicidi a catena per
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il prevalere di un gruppo di mafiosi sopra
un altro in quanto, tutti e due questi grup-
pi, volevano godere della spartizione delle
terre defraudate ad un certo barone Canna-
rella, del posto, il quale fu costretto a ce-
dere queste terre ad un prezzo « di affe-
zione »...

P R E S I D E N T E ,
zione » per chi?

prezzo di « affe-

DI G I O V A N N A . Per gli altri, natu-
ralmente! Dovette cedere queste terre ad un
prezzo irrisorio dando luogo ad una locu-
pletazione certamente illegittima ed ingiusta
a favore di un gruppo mafioso. Un altro grup-
po mafioso, il quale voleva partecipare, come
ho detto, alla spartizione di queste terre,
entrò in conflitto con il primo ed allora ci
furono i morti.

È interessantissimo, leggendo gli atti di
questo processo, vedere come si sono svolte
le cose. Sono stato per 20 anni e più in Lom-
bardia come magistrato, e io sono siciliano
di Sciacca, in provincia di Agrigento, ma
confesso che fino a quando non sono ritor-
nato qui non avevo idea di che cosa potes-
se essere la mafia.

V E R O N E S I . Quando era andato via?

DI G I O V A N N A . Da giovane, appena
laureato, entrai in Magistratura e prima an-
dai a Venezia come Vicepretore, poi fui
giudice a Bergamo, poi a Brescia e Salò e,
quindi, promosso Consigliere, venni in Sicilia
per questioni affettive. Ma, ripeto, fino a
quel momento non avevo idea di che cosa
potesse essere la mafia!

Dal processo che ho citato si può com-
prendere come si manifesta l'organizzazio-
ne mafiosa. Se alla Commissione interessa,
potrò citare uno degli episodi più vistosi di
questo processo. Il barone Cannarella, ricco
proprietario terriero, ad un certo momento,
temendo che le sue terre venissero scorpo-
rate...

P R E S I D E N T E . Quando è avvenuto
tutto ciò?

DI G I O V A N N A . È avvenuto nel
1955-1956. Cioè, in quegli anni si sono veri-
ficati gli atti delittuosi, ma il processo por-
ta la data del 1958 e, se la Commissione lo
desidera, ho qui tutti gli estremi.

Stavo dicendo .che il barone Cannarella,
dovendo vendere queste terre, entrò in trat-
tative con alcuni privati per cedere questo
feudo, di grandissima estensione, se non er-
ro di circa 300 salme, cioè di quasi mille
ettari, ed aveva trovato dei compratori di-
sposti a pagare le terre ad un prezzo ade-
guato. A questo punto intervenne un gruppo
di mafiosi (dagli atti del processo si può
capire quali sono) i quali si presentarono al
barone e gli dissero: « Queste terre interes-
sano a noi ». Il barone rispose che aveva
già fatto un compromesso con altre per-
sone e che, quindi, era nell'impossibilità di
dare le terre a loro, ma essi ripetettero:
« Queste terre ci interessano e basta », e si
sa quale tono convincente questa gente sap-
pia usare!

Il barone Cannarella, che è una bravis-
sima persona, disse: « Fate voi », e allora
si fece un compromesso, una scrittura priva-
ta per vendere il complesso di queste terre
a questo gruppo di mafiosi, cioè a Scozia,
Canzotto, Panarisi ed altri. Dagli atti pro-
cessuali, ripeto, si possono ricavare tutti
gli elementi.

Ora, siccome le terre in questione erano
occupate (le avevano condotte o in mezza-
dria o in affitto un gruppo di 50-60-80 con-
tadini), i mafiosi si recavano partitamente
da questi conduttori dei terreni e dicevano:
« Calogero, Michele », non conosco i nomi,
« queste terre ora sono nostre. Tu sei pa-
dre di famiglia, noi ti vogliamo rispettare,
abbiamo considerazione di te e perciò ti
facciamo questa proposta: se vuoi compe-
rare questi terreni te li cediamo a tanto al
tumulo » (una cifra 4-5 volte superiore a quel-
la già pattuita con il barone Cannarella). « Se
non puoi pagare questa cifra, a settembre,
a San Michele, devi lasciare il fondo ». Al
che il contadino rispondeva di essere un
povero padre di famiglia e di non avere be-
ni sufficienti per pagare quella cifra ed al-
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lora i casi erano due: o trovava in qualche
modo i mezzi per pagare il terreno a quel
prezzo quadruplicato, quintiplicato (non so-
no in grado di fornire elementi più precisi)
e, quindi, faceva una scrittura privata >con
la quale si impegnava ad acquistare il terre-
no a tale prezzo, una specie di compromes-
so, oppure si impegnava a lasciare il fondo
per una data determinata.

Una volta che i mafiosi avevano ottenuto
dai contadini o l'adesione all'acquisto op-
pure l'impegno di andare via dal fondo, si
recavano dinanzi al notaio, presente il ba-
rone Cannarella, il quale faceva così il tra-
sferimento diretto degli appezzamenti di ter-
reno agli acquirenti, mentre coloro che non
erano riusciti a trovare i denari necessari
se ne dovevano andare.

Questa era l'imposizione.
Ovviamente, però, siccome questa attivi-

tà fruttava 18-20 milioni circa (non sono in
grado, ripeto, di precisare gli esatti guada-
gni, che però si possono ricavare dallo svol-
gimento della istruttoria e del processo.), un
altro gruppo di mafiosi voleva intervenire
nell'affare per dividere l'illecito. Ed ecco, di
conseguenza, le sparatorie, in seguito alle
quali vi sono stati tre o quattro morti. Il
fatto più grave, inoltre, è che si incettavano
dei sicari, i quali (ad esempio, un certo Pa-
narisi, barbiere) erano ben felici di potere
entrare in quella associazione e diventare co-
sì gli esecutori dei delitti pur di avere il lu-
stro di appartenere all'onorata società.

P R E S I D E N T E . E con questi ele-
menti di prova a disposizione, siete costretti
a ricorrere alla legittima suspicione?

DI G I O V A N N A . S ì .

P R E S I D E N T E . Perché? Gli elemen-
ti erano chiari.

DI G I O V A N N A . Sì, indubbiamente
gli elementi erano chiari, ma con i giudici po-
polari... Mettetevi nelle loro condizioni! Qual-
cuno di questi giudici popolari onestamente
ebbe a dire, non in quel processo, ma in al-
tri, che andavano delle persone a mezzanotte

a bussare alla porta dicendo con parole ade-
guate: « Badate, domani c'è il processo! ».
Ora, cosa volete che potesse fare questa po-
vera gente?

In seguito, il processo cui ho accennato
in precedenza è andato a finire a Salerno e
la Corte di Assise di Salerno ha condannato
gli imputati severamente.

P R E S I D E N T E . All'ergastolo.

DI G I O V A N N A . No, a 30, a 18 anni
di prigione a seconda dei vari reati. Comun-
que, ho qui con me gli estremi di questo pro-
cesso per ulteriori chiarimenti.

P R E S I D E N T E . Che altro ci può dire
come sua esperienza personale? Attualmente,
la situazione è migliorata?

DI G I O V A N N A . Sì, è migliorata con
i provvedimenti di polizia, dell'Autorità giu-
diziaria e, particolarmente, del Tribunale di
Agrigento: certamente, però, il Tribunale non
può fare miracoli, perché i suoi poteri — co-
me loro sanno — sono limitatissimi. Per man-
dare uno di questi individui al soggiorno ob-
bligato, oppure per dargli la diffida o la li-
bertà vigilata, ci vogliono, infatti, delle prove
concrete, perché la Cassazione richiede dei
fatti specifici che dimostrino l'attività delin-
quenziale dell'interessato. Non sono suffi-
cienti i precedenti penali, né una locuple-
tazione appariscente e senza fondamento.
Come è noto, si assiste al fenomeno continuo
di gente che non fa nulla in paese, ma che
nello stesso tempo vive lussuosamente con
automobili, terreni, due o tre amanti e così
via!

P R E S I D E N T E . Ma quando ci so-
no questi elementi, ci sono le prove per il
soggiorno obbligato!

DI G I O V A N N A . Ora, il Tribunale
di Agrigento ha preso un preciso orienta-
mento. Quando vi sono questi precedenti ed
in ispecie questo arricchimento non fonda-
to su elementi obiettivi circa la sua prove-
nienza, ha deciso di dare quattro o cinque
anni di soggiorno.
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P R E S I D E N T E . E, quindi, che per-
centuale di accoglimento vi è nelle proposte
fatte dal Questore? Ve ne sono molte di
queste proposte?

DI G I O V A N N A . Nel 1963, se non
mi sbaglio, saranno state circa 35.

P R E S I D E N T E . Quanti comuni ha
il Tribunale di Agrigento?

DI G I O V A N N A . Il Tribunale di
Agrigento ha parecchi comuni.

P R E S I D E N T E . Ed in ogni comune
vi sono queste cellule mafiose?

DI G I O V A N N A . Si. Certi comuni,
poi, sono a spiccata tendenza delinquenzia-
le, come ad esempio Licata, Palma di Mon-
techiaro, Siculiana, Cattolica Eraclea.

P R E S I D E N T E . E le Autorità di
Pubblica Sicurezza fanno il loro dovere o
non lo fanno?

DI G I O V A N N A . Fanno quel che
possono. In un ambiente simile, infatti, è
molto difficile poter svolgere un'azione ade-
guata. A questo proposito ricordo che nel
1955-1956 (non sono esatto nella data) vi fu
uno scontro tra un gruppo di mafiosi in
Favara all'uscita dal cinema. Si ebbe una
sparatoria di 30-40 colpi alla presenza di cir-
ca 300 persone che uscivano dal cinema, vi
furono due morti, furono trovati sul terre-
no tre o quattro armi differenti e parecchi
bossoli; eppure, nonostante tutto questo, nel
processo che ne seguì, che io presiedevo,
interrogate circa 60-70 persone, non si riu-
scì a sapere nulla di preciso: chi non vide
e chi non sentì persine i colpi di arma da
fuoco!

C I P O L L A . Chi interrogava?

DI G I O V A N N A . Eravamo tutti noi
altri, ma non c'era nulla da fare! Anzi, ri-
spondendo alla domanda del senatore Ci-
polla, devo dire che io, che venivo dal Nord,

dinanzi alla reticenza dei testimoni sentivo
un forte sdegno, per cui nei primi tempi
condannai parecchi testimoni falsi e reti-
centi a pene severissime, 14-15 mesi, per im-
pedire che godessero della condizionale. Or-
bene, devo riferire che in un processo in
cui era imputato un capomafia, un testi-
mone al dibattimento negò completamente
quello che aveva dichiarato in istruttoria
e che era stato confermato da risultanze
obiettive. Incriminato, fatto ritirare per un
giorno e richiamato il giorno successivo,
nonostante le preghiere dei parenti, io lo
condannati a 14 mesi di reclusione.
Ebbene, sapete che cosa mi disse quest'uo-
mo dopo il processo di condanna del ma-
fioso a 23 anni? Mi disse: « Eccellenza, pre-
ferisco i 14 mesi di condanna ad una schiop-
pettata di lupara! ».

Cosa volete fare di fronte a episodi del
genere?

P R E S I D E N T E . E' evidente che vi
fu un'intimidazione. Questo per quanto si
riferisce al-passato. Oggi, però, la situazio-
ne è migliorata?

DI G I O V A N N A . Oggi, indubbia-
mente, la situazione è migliorata, ma per
poter avere effetti più concreti bisogna che
vi sia un rinvigorimento dei provvedimenti
di polizia e un maggior potere dell'Autori-
tà di polizia.

La libertà individuale di certi delinquen-
ti, che possono girare con le pistole senza
che possano essere fermati né trattenuti,
ad esempio, è una cosa che potrà forse an-
dar bene per Milano, Brescia, Bergamo o
Venezia, ma non certo per i paesi della Si-
cilia !_

P R E S I D E N T E . Costoro, però, gira-
no senza porto d'armi.

DI G I O V A N N A . Sì, certamente,
perché ora la Polizìa ha adottato misure re-
strittive.

P R E S I D E N T E . E di quelli condan-
nati al soggiorno obbligato ve ne sono che
tornano abusivamente in paese?
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DI G I O V A N N A . No, non ve ne so-
no.

C I P O L L A . Lei si è riferito poco fa
al processo per i fatti di Licata. Ora, nello
stesso comune di Licata, nel 1955, avvenne
un altro delitto grave: fu ucciso il Vicesin-
daco di Licata, Urso. Vi è una connessione
tra i due processi? Cioè, vorrei sapere: co-
me mai, se vi era questa connessione, que-
sto processo si è arenato?

DI G I O V A N N A . Io seppi da altri
di questa uccisione e di questo processo, in
quanto personalmente non l'ho trattato. Co-
munque, da quello che mi fu detto, in am-
bienti qualificati, questo omicidio aveva at-
tinenza a quel gruppo di mafiosi cui ho
accennato in precedenza, quello dei terreni.

P R E S I D E N T E . E come mai non si
è fatto insieme a quel processo?

DI G I O V A N N A . Perché ha seguito
un altro sviluppo.

La Polizia segue una traccia man mano
che arrivano degli elementi. Ha trovato que-
sti elementi concreti nei confronti di que-
sto gruppo di sei delinquenti ed ha proce-
duto. Successivamente avrà trovato altri ele-
menti...

P R E S I D E N T E . Successivamente è
stato ucciso il Vicesindaco, è vero?

DI G I O V A N N A . Si, mi pare.

C I P O L L A . Il Vicesindaco Urso, di
Licata, che era agente del Consorzio agra-
rio provinciale, fu ucciso alla vigilia delle
elezioni.

DI G I O V A N N A . Io, ripeto, non ho
trattato questo processo.

C I P O L L A . Però dice che vi è una con-
nessione tra i due processi.

DI G I O V A N N A . Sì, perlomeno da
quanto mi è stato riferito verbalmente. Non

ho elementi concreti per poterlo affermare:
mi si disse allora, negli ambienti altamente
qualificati, sia della Polizia che della Ma-
gistratura, che avesse attinenza con questi
gruppi di mafiosi.

C I P O L L A . E a sua conoscenza che,
per un delitto che fece scalpore, vi sono due
sentenze istruttorie di proscioglimento in
contrasto tra loro? Il delitto è antico, ma
le sentenze di proscioglimento sono recenti.
Mi riferisco al delitto Miraglia, per il qua-
le è stata più volte avanzata dai parenti del-
l'ucciso la richiesta al Tribunale, all'Auto-
rità giudiziaria, di riaprire l'istruttoria. Al
riguardo vi sono due sentenze contraddit-
torie: una che proscioglie l'imputato e l'al-
tra che proscioglie i funzionari.

DI G I O V A N N A . Io non so nulla
di questi particolari.

Conoscevo il povero Miraglia perché era
del mio paese, Sciacca. Avevo grande stima
di lui come persona, benché fosse di idee
politiche diverse, anzi contrarie alle mie. Io
so soltanto che si fece l'istruttoria e che
gli imputati furono prosciolti. Non posso
sapere tutte le modalità dell'episodio.

C I P O L L A . Lei ha parlato dei provve-
dimenti di polizia ed ha parlato anche della
loro insufficienza. Ora, dall'esame delle va-
rie istruttorie che, come Commissione, stia-
mo compiendo, risulta che la Pubblica si-
curezza era a conoscenza di molti fatti, at-
traverso rapporti precedenti a questo perio-
do. Per quanto si riferisce al funzionamento
della legge del 1956 per l'applicazione delle
misure di prevenzione, noi, in altre provin-
ce, abbiamo riscontrato che, per un lungo
periodo, questa legge non è stata applica-
ta, mentre ora si sta applicando. Ora, per
quale motivo, per esempio, non si è par-
lato prima di personaggi come Di Gioia di
Canicattì e Genco Russo?

I fatti dei quali si parla, del Di Gioia, so-
no precedenti a questo periodo. Come mai
non se ne è parlato per tutti questi anni?

DI G I O V A N N A . Era un clima ben
differente da quello attuale.



Senato della Repubblica 528 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

M I LI T E R N I . Il presidente Di Gio-
vanna ci ha confermato un fatto di note-
vole importanza, riguardante le perplessità
che suscita la presenza di giudici popolari
nei giudizi di Assise e alla conseguente ne-
cessità di inviare questi processi per legit-
tima suspicione altrove. Ci ha anche par-
lato di pressioni specifiche esercitate, alla
vigilia della celebrazione dei processi, sui
giudici popolari. Vorrei sapere se, per sua
conoscenza, o per averne sentito parlare in
ambienti qualificati, può dirci se altrettan-
to sia avvenuto nei confronti dei compo-
nenti le Sezioni per il soggiorno obbligato,
se si sono avute, cioè, delle pressioni o del-
le minacce nei confronti dei componenti
delle Sezioni per il soggiorno obbligato.

DI G I O V A N N A . Niente, né pressio-
ni né minacce. Del resto il momento è tale
che certamente nessuno si azzarda a venire
a fare minacce o pressioni.

M I L I T E R N I . Neanche nei confron-
ti dei giudici popolari?

DI G I O V A N N A . Un conto sono i
giudici popolari e un altro conto le Sezioni.
La Sezione è composta di magistrati ai qua-
li nessuno si permette di fare pressioni o
minacce. Anzi, devo dire che questa gente
ha sempre avuto il massimo rispetto per i
magistrati. Hanno cercato, per vie traverse,
attraverso i giudici popolari, di fuorviare
la Giustizia, ma non sono mai venuti diret-
tamente o indirettamente a perorare la cau-
sa dei loro protetti. Questo debbo dirlo sin-
ceramente. Certamente, qualche familiare
si presenta in forma pietistica, accennando,
ad esempio, a casi di miseria, ma questo
non ha nulla a che vedere con le pressioni.

M I L I T E R N I . La ringrazio.

V E S T R I . Dottor Di Giovanna, lei
prima ha lamentato l'inefficacia dei prov-
vedimenti di polizia in sede preventiva, di-
cendo che non è ammissibile veder circo-
lare dei noti delinquenti con la rivoltella.
E' chiaro che questo non è permesso dalla

legge, perché non è che ogni cittadino pos-
sa portare la rivoltella e circolare armato.
Per fare questo, occorre, infatti, un per-
messo della Pubblica sicurezza, una licenza
di porto d'armi. Ora, debbo dirle che, per
altra via, per altre fonti di informazione,
abbiamo saputo che tali licenze non sono
state negate a mafiosi notori, a soggetti
considerati dalla generalità dei cittadini
pericolosi. Vorrei, quindi, sapere che giu-
dizio si è fatto, nella sua esperienza, di Pre-
sidente del Tribunale, degli accertamenti o
della prassi che è adottata dalle Autorità
di Pubblica sicurezza nell'uso delle facoltà
discrezionali in questa materia.

DI G I O V A N N A . Effettivamente è
notorio che l'Autorità di Pubblica sicurezza
concedeva qualche porto d'armi a persone
che, certamente, non avrebbero avuto il di-
ritto di averlo. Comunque, a certe rimo-
stranze e allo stupore, direi, di persone qua-
lificate, le Autorità stesse dichiaravano che
facevano questo per accattivarsi la confi-
denza di queste persone e per potere en-
trare nell'ambito di questa gente e di avere
notizie di altri reati che, con mezzi ordinali,
la Polizia non sarebbe riuscita ad avere. Mi
fu, quindi, detto che si trattava, appunto,
di un mezzo.

N I C O S IA . Come nel caso del Di Car-
lo, signor Presidente?

D I - G I O V A N N A . Del caso Di Car-
lo mi sono informato perché ho dovuto in-
sistere affinchè fosse rimosso dalla carica
di Conciliatore. La proposta l'ho fatta io,
insistentemente e, naturalmente, a seguito
di segnalazioni avute anche da parte del
Questore. Io, infatti, faccio la mia vita ca-
salinga e non mi interesso di chi è mafioso
o meno. Il Di Carlo, indubbiamente, era un
individuo mafioso ed era, effettivamente,
appoggiato alla mafia. Comunque, ad un
certo momento, sembrò alla Polizia che co-
stui fosse in condizioni di fornire degli ele-
menti per rintracciare gli autori di nume-
rosi delitti compiuti nell'ambiente di Raf-
fadali e, soprattutto, per poter arrivare al-
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l'identificazione dei colpevoli dell'uccisione
del commissario Tandoy. Per questo motivo
fu dato il permesso del porto d'armi al Di
Carlo che, indubbiamente, era una delle per-
sone meno qualificate per averlo. Così si spie-
ga questa concessione fatta al Di Carlo. Ora,
poiché, in un secondo tempo, questo indi-
duo cominciava a parlare un po' troppo e.
invece di fare quelle dichiarazioni che la Po-
lizia si aspettava e che, probabilmente, sa-
rebbe stato in condizioni di fare, cercava at-
traverso la stampa o con altri mezzi di crear-
si una pubblicità, l'hanno messo dentro per
quei reati che ritengono abbia commesso e
sui quali la Giustizia si pronuncerà.

V E S T RI. Ho fatto la domanda rela-
tiva ai permessi di porto d'armi in termini
generali, perché, in realtà, i fatti che sono
a nostra conoscenza non si limitano al Di
Carlo, ma sono numerosi e ci fanno pensare
ad un orientamento generale, piuttosto com-
piacente e incline, a queste concessioni.

DI
così.

G I O V A N N A . Effettivamente, è

V E S T R I. Lei ha avuto incarichi anche
in altre parti d'Italia, se non erro, e sa che,
ovunque, la Polizia ha bisogno di avere cer-
ti contatti. Ora, io capisco che le situazioni
sono completamente diverse, ma vorrei sa-
pere se lei, sulla base della sua esperienza,
ritiene che questa giustificazione che le è
stata offerta da varie persone (nel senso che
questa leggerezza nella concessione di per-
messi di porto d'armi ha lo scopo di catti-
varsi la fiducia e di avere delle informazio-
ni) possa da sola giustificare tali orienta-
menti.

DI G I O V A N N A . Personalmente non
posso approvare questa leggerezza, poiché,
come ho già detto, io ho fatto gli studi a
Firenze e sono stato per 23 anni magistrato
in Lombardia e nel Veneto, e, di conseguen-
za, ho un'altra mentalità, un'altra concezio-
ne della vita. Purtroppo, però, bisogna ripor-
tarsi all'ambiente siciliano e, mi si permetta
di dirlo, non sarà con i provvedimenti anti-

mafia di carattere poliziesco che si potrà
stroncare questa malagenìa, poiché si tratta
di un problema di costume generale. La ma-
fia ha trovato l'addentellato ovunque, ha
sfruttato dove c'era da sfruttare e, quindi,
la Polizia può essere criticabile o meno, a
seconda dei propri orientamenti e convinci-
menti, ma l'ambiente è quello che è.

C I P O L L A . Questi Questori, questi
Prefetti, questi Commissari sono tutti si-
ciliani?

DI G I O V A N N A . Devono, comun-
que, operare nell'ambiente siciliano.

P R E S I D E N T E . Queste sono consi-
derazioni. Veniamo ai fatti.

V E R O N E S I . Il presidente Di Giovan-
na aveva accennato al caso del barone Can-
narella, in cui quel povero contadino, al qua-
le era stata offerta la terra e si era messo
d'accordo per acquistarla, si vede poi capi-
tare in casa dei mafiosi che gli dicono: « Se
vuoi la terra pagala tanto, altrimenti sgom-
beri ». Ora, l'offesa alla giustizia c'è, natu-
ralmente, anche nel momento successivo in
cui questi gruppi di mafiosi si mettono a
sparare, ma la prima offesa alla giustizia si
ha nel momento precedente, quando inco-
mincia questa sopraffazione. A questo pun-
to, gli Organi dello Stato perché non sono
intervenuti? Non sapevano niente? Non han-
no fatto niente?

DI G I O V A N N A . Non potevano far
nulla, perché non sapevano nulla. È in segui-
to alla sparatoria nella quale vi sono stati,
mi sembra, due o tre morti e due o tre feriti,
che è venuto fuori tutto l'episodio.

V E R O N E S I . Lei, quindi, sostiene che
non si sapeva niente di questa sopraffazio-
ne: ma io credo che, anche se vi è un'intimi-
dazione collettiva e tutti tengono la bocca
chiusa, qualche notizia gira. Comunque, so-
no soddisfatto della risposta. Ora, però, vor-
rei sapere se, dopo la sparatoria e dopo il
processo, questa povera gente è stata, in
qualche modo, reintegrata nei propri diritti

34
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o se è successo che « chi ha avuto ha avuto
e chi ha dato ha dato ».

DI G I O V A N N A . Chi ha avuto ha
avuto: profitti e perdite.

G U L L O T T I . Non ho avuto il piacere
di ascoltare fin dall'inizio quanto il presi-
dente Di Giovanna ha detto alla Commis-
sione, però ho sentito che ad un'osservazio-
ne del senatore Cipolla ha risposto che al-
cuni provvedimenti, possibili oggi, non era-
no possibili nel passato, perché è cambiato
il clima. Non so se ho capito bene. Comun-
que, vorrei sapere: che cosa è cambiato?

DI G I O V A N N A . Questa forma de-
linquenziale di mafia, di momento in mo-
mento, è cresciuta tanto in invadenza che,
se ad un certo punto poteva essere perlome-
no tollerata, ora ha raggiunto limiti tali da
intaccare l'esistenza dei cittadini e la fun-
zione dello Stato.

G U L L O T T I . Cioè gli eccessi hanno
provocato una sensibilizzazione per cui vi
sono state delle reazioni. La ringrazio per la
sua risposta.

N I C O S IA . Volevo fare una domanda
che potrebbe esulare dai nostri compiti, ma
ritengo che sia pertinente, anche perché si è
parlato della connessione tra il caso Canna-
rella e un altro delitto, quello del Vicesin-
daco.

DI G I O V A N N A . Ho parlato di con-
nessione, così, per sentito dire.

N I C O S I A . Vorrei conoscere la sua
valutazione, in base alla sua esperienza, più
che a fatti specifici. Ci sono stati nell'Agri-
gentino, almeno dal 1947 ad oggi, dei delitti
mafiosi tipici nei centri più importanti. Io
parlo del distretto territoriale di Agrigento,
non di Sciacca.

DI G I O V A N N A . Sono due cose di-
verse Agrigento e Sciacca. Comunque, io ero
Presidente della Corte d'Assise di Sciacca.

N I C O S IA . Allora possiamo parlare an-
che di Sciacca. Comunque, tutti questi de-
litti che, generalmente, nell'ambiente, ven-
gono ritenuti a sfondo politico — il caso
Giglio di Alessandria della Rocca, il caso del
Vicesindaco di Favara, il caso del Vicesinda-
co di Licata, il caso Montaperto e tutta una
serie di delitti compiuti nell'Agrigentino —
se non dimostrano una connessione, rispon-
dono tuttavia alla stessa logica. Ora, in base
alla sua esperienza, lei ritiene di poter avan-
zare l'ipotesi che vi sia una vera e propria
mente delittuosa che tira le fila di questi
delitti tipici?

DI G I O V A N N A . Per la mia poca
esperienza, lo escluderei. Sono tutte situa-
zioni locali, perché ogni zona ha un gruppo
di mafiosi che governano in un certo am-
bito; ci sarà, poi, forse, un capo generale.

N I C O S I A . Ritengo la seguente do-
manda importante, perché tende ad indivi-
duare una certa responsabilità dei cosid-
detti capimafia, capi indiscussi in certe
zone.

Ci sono certe zone che sono il pascolo
riservato di alcuni uomini, come è il caso
della provincia di Trapani: un capomafia,
e un vice capomafia.

Nell'Agrigentino, si ritiene che ci sia una
specie di capomafia o un uomo che è pre-
minente rispetto agli altri in certi fatti an-
che di giustizia interna della mafia?

Lei esclude che ci possa essere questa for-
ma di gerarchla?

DI G I O V A N N A . Per la poca espe-
rienza che ho io non lo escludo, non mi
risulta.

P R E S I D E N T E . Non lo esclude, non
gli risulta!

N I C O S I A . Una seconda domanda:
qual è esattamente la condizione attuale
nel Tribunale di Agrigento o nella Corte di
Assise per quanto concerne i processi pen-
denti?
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DI G I O V A N N A . Non è una pen-
denza eccessiva, ma certamente è un con-
tinuo tormento e sacrificio dei magistrati.

P R E S I D E N T E . Com'è l'organico?

DI G I O V A N N A . L'organico è insuf-
ficiente, molto insufficiente. Si sono fatte
molte istanze per avere l'aumento dell'or-
ganico: non solo non l'hanno aumentato,
ma quello che è più grave è che ci sono dei
posti non coperti per cui si deve fare il
turno, il ciclo per poterli coprire; il « tap-
pabuchi » è una cosa grave!

P R E S I D E N T E . Ma è in aumento il
numero dei processi?

DI G I O V A N N A . Non direi.

N I C O S IA . Ultima domanda: vorrei
chiedere una cosa, che sembra esulare dalla
materia; essa riguarda l'edilizia sia del Pa-
lazzo di giustizia di Agrigento, sia delle car-
ceri. Io conosco S. Vito.

Dal punto di vista edilizio la situazione del
Palazzo di giustizia di Agrigento e delle car-
ceri mandamentali di S. Vito, è veramente
pietosa.

DI G I O V A N N A . È una cosa che fa
vergogna! E chiedo che sia messo a ver-
bale. Sono 7 anni che mi batto per avere
il Palazzo di giustizia. Debbo dire, ad onor
del vero, che il Ministero si è interessato,
ha sollecitato e l'Amministrazione comuna-
le in 7 anni non ha avuto la volontà di tro-
vare l'area fabbricabile.

P R E S I D E N T E ,
comunale?

L'Amministrazione

DI G I O V A N N A . Sì, le varie Am-
mistrazioni comunali. È una cosa che fa ver-
gogna! Avrei piacere che qualcuno di voi
venisse ad Agrigento a vedere il Tribunale.
Tutti i corridoi sono pieni di scaffali, ec-
cetera.

P R E S I D E N T E . Lei come deputato
non ha avuto occasione...

N I C O S IA . Ne ho pure parlato, ma a
me interessa rilevarlo e sottolinearlo alla
Commissione.

Il carcere di S. Vito è in condizioni vera-
mente indescrivibili: in una stanza, più pic-
cola di questa, dormono 22 detenuti di
prim'ordine e naturalmente si creano delle
solidarietà tali che vanno da una generazione
all'altra: il delinquente di 80 anni e quello
di 22 anni convivono nella stessa stanza, in
condizioni fisiche morali che non posso
descrivere!

D I G I O V A N N A ,
dice l'onorevole.

Confermo quanto

P R E S I D E N T E . Voi avete segnalato
queste cose?

DI G I O V A N N A . Decine, centinaia
di volte le abbiamo segnalate!

D O N A T I . Desidero fare due doman-
de. La prima è la seguente: ritiene più ur-
gente la costruzione delle carceri o del Pa-
lazzo dì giustizia?

DI G I O V A N N A . Il Palazzo di giu-
stizia, perché il carcere lo hanno migliorato,
già l'hanno ripulito e hanno dato maggiore
conforto. Ma se qualcuno di loro avrà la
compiacenza di venire ad Agrigento a ve-
dere il Palazzo di giustizia, vedrà quale ver-
gogna è.

N I C O S IA . Non credo che si possa
scegliere, perché tutti e due hanno bisogno
di una ristrutturazione.

D O N A T I . Ho voluto conoscere il suo
parere.

Seconda domanda. Lei è Presidente del
Tribunale e quindi può dirci se l'attività del
personale da lei dipendente è soddisfacen-
te sotto ogni aspetto.

DI G I O V A N N A . All'infuori di un
elemento, tutti i magistrati sono bravi, so-
no volenterosi ed hanno spirito di sacrificio
e di abnegazione. Anzi, sono stati segnalati
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e parecchi hanno avuto un encomio dalla Cor-
te d'Appello. Il personale della cancelleria fa
quello che può, perché lì è una baraonda:
l'archivio è talmente ammassato che, per cer-
care un documento di 15-20 anni fa, ci voglio-
no 15-20 giorni!

Ho chiesto da 7 anni, continuamente, al
Comune di Agrigento un locale per smista-
re questo archivio. Niente!

P R E S I D E N T E . Sicché è il Comune
che frappone degli ostacoli?

DI G I O V A N N A . Non è che osta-
cola, non si interessa dei problemi della Giu-
stizia. Loro si interessano dei problemi
propri.

P R E S I D E N T E .
Presidente dovrebbe...

Però il prestigio del

DI G I O V A N N A . Macché, mi per-
doni Eccellenza, se ne infischiano di noi!
Solamente hanno rispetto quando capitano
sotto di noi e, naturalmente, dobbiamo giu-
dicarli con la obiettività e la serenità do-
vute.

Z IN C O N E . Vorrei tornare sul caso
Cannarella per ripetere la domanda che
avevo fatto. Il barone Cannarella, prima di
dover cedere alle imposizioni dei mafiosi,
aveva già concordato — lei ha detto — un
compromesso con altre persone: hanno pro-
testato per la mancata esecuzione del com-
promesso o no?

DI G I O V A N N A . Questo non si sa.

Z I N C O N E . Saranno state intimidite
anche loro.

Per il caso Di Carlo, io le vorrei chiede-
re: il signor Di Carlo sembra una persona
molto interessante, e dato che, certamente,
non potremo ascoltarlo qui, vorrei sapere
se è possibile farlo trasferire a Roma e te-
nerlo a disposizione della Commissione.

P R E S I D E N T E . Ma ci sono le esi-
genze istruttorie! Non è possibile.

D I G I O V A N N A ,
istruttorie.

C'è il segreto

P R E S I D E N T E . Non è questo, ci so-
no altre esigenze. Qualche giorno, se vera-
mente noi lo riterremo necessario, potremo
farlo venire a Roma.

N I C O S IA . Presidente, qualcuno, in
questa vicenda, è morto in carcere!

DI G I O V A N N A . Perché, da quello
che mi risulta, questo Di Carlo è inglobato
in un complesso di imputati per reati gra-
vissimi. Accertamenti iniziali sono stati fat-
ti e si prospettano sotto una luce propi-
zia, ma allo stato attuale il Giudice istnit-
torc non può mettere a disposizione l'im-
putato.

V E S T R I. Su questa questione, Di Car-
lo a parte, vorrei sottolineare l'opportunità
di prendere in considerazione le cose che
ha detto il deputato Nicosia, perché ci ha
parlato di persone morte in carcere, in sta-
to di detenzione, assassinate per chiudergli
la bocca.

DI G I O V A N N A . Suicidi.

V E S T RI. Suicidi per modo di dire, e
perciò il problema di un trasferimento del
Di Carlo in una sede più tranquilla io cre-
do che, da questo punto di vista, non sia
da escludere proprio per ragioni istruttorie.
Comunque, a parte questo, desideravo fare
una domanda. Il Di Carlo ha avuto, per un
certo periodo di tempo, rapporti con le Au-
torità di polizia, ed era Giudice conciliatore.
Evidentemente sulla figura del Di Carlo e'
era un certo giudizio. Come ha fatto il Di
Carlo a diventare Giudice conciliatore? Evi-
dentemente sono stati corrotti coloro che
avevano la possibilità e la responsabilità
della nomina.

DI G I O V A N N A . Il Di Carlo era
Giudice conciliatore da molti anni ed il Giu-
dice conciliatore viene proposto dal Sindaco
del luogo il quale riferisce su questa perso-
na: capacità, onorabilità, eccetera. I prece-
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denti penali erano ottimi, non aveva pre-
cedenti penali, insegnante o professore che
fosse.

Si chiedono anche informazioni alla Que-
tura. Allora queste informazioni erano sod-
disfacenti e, quindi, fu nominato Conciliato-
re. Però, poi, quando fu valutato dalla Po-
lizia e messo sotto il fuoco in quei proces-
si delinquenziali di Raffadali, e in specie
quelli con riferimento all'assassinio di Tan-
doy, per trovarne l'autore, in merito al qua-
le pare sapesse qualcosa, o almeno dovesse
sapere qualcosa, l'Autorità di polizia cercò
di stringerlo, naturalmente, ma egli nicchiò
e di conseguenza fu segnalato il suo com-
portamento, i suoi precedenti e a me fu
fatto un rapporto sulla sua figura e sulla
sua attività.

P R E S I D E N T E . Chi lo fece?

DI G I O V A N N A . Il Questore di Agri-
gento.

P R E S I D E N T E . Cosa risultava da
questo rapporto?

DI G I O V A N N A . Che il Di Carlo era
legato all'attività mafiosa.

V E S T RI. Ma la natura delle informa-
zioni che la spinse — lei ha detto reiterata-
mente — a chiedere con una certa forza la
destituzione del Di Carlo era tale da spie-
gare l'ignoranza dell'Autorità che l'avevano
nominato?

DI G I O V A N N A . Oltre alla segna-
lazione fatta dal Questore, questa figura che
si distingueva particolarmente per questo
legame con la mafia era venuta a conoscen-
za del sostituto Procuratore generale, che
faceva l'inchiesta, e allora non ebbi più mo-
tivi di perplessità e mi rivolsi al Procura-
tore della Corte di Appello.

V E S T RI. Dato che lei ha avuto oc-
casione di affrontare il problema Di Carlo
e ritenuto che ci fosse un gravissimo errore
di giudizio tale da essere modificato, attra-

verso la destituzione del Di Carlo stesso, lei,
oggi, non ha posto l'occhio su altri casi di
nomine irregolari? Non ha verificato cioè
situazioni simili? Perché lo stesso errore po-
trebbe essere stato ripetuto!

DI G I O V A N N A . Ho visto in questi
giorni il caso del figlio di Di Gioia il qua-
le è Viceconciliatore a Canicatti (è medico)
e le informazioni che hanno dato le Auto-
rità di polizia sono veramente soddisfa-
centi. Hanno detto anche che il Di Gioia
è stato sempre in urto col padre per la sua
attività certamente non pulita. Per parec-
chi anni non ha avuto rapporti col padre
ed è una persona correttissima. Io ho pro-
posto che venisse confermato nella cari-
ca, perché, per colpa dei padri, non debbo-
no piangere i figli!

D O N A T I . Lei ha detto che ad un certo
momento il Di Carlo, sul quale si contavi',
per venire in possesso di elementi relati-
vi al delitto Tandoy, nicchiava e che, consc-
guentemente, l'Autorità di Pubblica sicurezza
l'ha proposto per i provvedimenti che so-
no stati presi.

Risulterebbe, invece, alla Commissione
che il Di Carlo è stato denunciato, quan-
do aveva già detto quanto poteva dire
all'Autorità di Pubblica sicurezza e alla Ma-
gistratura. Trovo, quindi, che tra quanto
ci è stato detto da altre fonti e quanto as-
serisce lei c'è una differenza profonda.

DI G I O V A N N A . Rispondo a questa
sua domanda. Può darsi che lui abbia for-
nito alla Polizia qualche elemento, ma può
darsi che la Polizia ritenesse che ne aves-
se anche altri e che avesse fondato motivo,
come ritengo che ne avesse, di ritenere
questo.

D O N A T I . Ieri sera il dottor Pici dis-
se chiaro e tondo che tutta l'impostazione
attuale del processo relativo al delitto Tan-
doy è basata sulle dichiarazioni del Di Car-
lo, e ciò è avvenuto, naturalmente, prima
che il Di Carlo fosse arrestato. Questo è sta-
sto detto ieri.
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P R E S I D E N T E .
Questore di Agrigento.

Sentiremo, oggi, il

D O N A T I . E' qui che io trovo che
non c'è accordo!

DI G I O V A N N A . Io posso risponde-
re per quel che mi consta. Come Presidente
del Tribunale sono informato un po' di
tutto, ma le cose di cui sono personalmente
a conoscenza le affermo, mentre per le
cose che ho saputo verbalmente da qualcu-
no, o che mi hanno riferito il Questore o
il Giudice istruttore, non saprei indicare

con precisione la fonte. Il Di Carlo avrà
fornito qualche elemento per scoprire degli
autori di delitti o dei colpevoli e. può darsi
che la Polizia ritenesse, avesse per lo meno
il fondato convincimento che il Di Carlo
sapesse e che nicchiasse e che, poi, ad un
certo momento, lo abbia messo alle strette.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, ringraziamo il dottor Di Gio-
vanna e lo salutiamo.

DI G I O V A N N A . La ringrazio io, si-
gnor Presidente.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR IGNAZIO FAZIO,
PRESIDENTE DEL TRIBUNALE DI PALERMO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 16 .GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Il dottar Fazio è
Presidente del Tribunale di Palermo da quat-
tro anni. Come prima cosa gli vorrei do-
dandare se, in questo periodo, gli sono stati
richiesti dei provvedimenti per il soggiorno
obbligato da parte del Questore di Palermo.

Vorrei, in sostanza, che lei ci parlasse un
po' delle eventuali difficoltà incontrate per
queste richieste e dell'esito che esse hanno
avuto.

F A Z I O . Le difficoltà che si incontrano
sono molte e sono dovute, a mio parere, ad
una ragione fondamentale: alla quasi im-
possibilità, oserei dire, di conciliare il pre-
cetto costituzionale (il quale è stato tenuto
presente dal legislatore nella formulazione
della legge attualmente in vigore, quella del
1956, e che vuole che non si prenda nessuna
misura restrittiva della libertà personale se
non con provvedimento giurisdizionale che
deve avere una opportuna motivazione) e la
materia stessa di cui si tratta, la quale ren-
de quasi impossibile motivare seriamente i
vari provvedimenti. Questa difficoltà è sta-
ta anche accresciuta dalla interpretazione
che nella norma ha dato la Corte suprema
di Cassazione la quale, molto spesso, ha an-
nullato decisioni, provvedimenti eccetera,
trovando in essi un difetto di motivazione.
La motivazione, infatti, deve essere seria e
riferirsi a circostanze concrete dalle quali
possa desumersi la pericolosità del sogget-
to inquisito.

Ora, mi pare che sia evidente che, se pro-
ve concrete ci fossero, probabilmente ci sa-
rebbe una regolare denuncia e ci potrebbe
essere un regolare processo. Invece la Poli-
zia, molto spesso, anzi vorrei dire quasi sem-
pre, non fa che riportare voci correnti nella
pubblica opinione delle quali, naturalmente,
si può tener conto relativamente ed entro

certi limiti. Così che, quasi sempre, si trat-
ta di rapporti" direi stereotipati dai quali,
qualche volta, affiora qualche elemento sul
quale si deve poi, costruire per ricavare la
prova della pericolosità di un soggetto.

P R E S I D E N T E . Qual è la percen-
tuale di accoglimento delle proposte per il
soggiorno obbligato?

F A Z I O . Nel corso del 1963 sono arri-
vate circa 400 proposte per il soggiorno ob-
bligato e, più precisamente, la maggior parte
di queste sono pervenute nel secondo seme-
stre del 1963 in quanto, in seguito al fatto
di Ciaculli, la Polizia ha rinvigorito la sua
azione, anche perché è stata aumentata nei
suoi organici e dotata di maggiori mezzi.

Di tutte queste proposte ne sono state
accettate pressappoco il 75-80 per cento: non
tutte, però, per l'applicazione del soggiorno
obbligato. Infatti, delle proposte accolte, sol-
tanto un terzo circa hanno portato a questo
risultato e gli altri due terzi (si tratta di ci-
fre approssimative che potrei precisare con-
sultando gli atti dell'Ufficio) hanno portato
alla sorveglianza speciale senza l'obbligo del
soggiorno in un determinato comune.

P R E S I D E N T E . Nel disporre il sog-
giorno obbligato, quale criterio si segue nel-
lo scegliere le sedi dove mandare queste
persone?

F A Z I O . Molto opportunamente, a mio
avviso, è stata abolita la sede per il soggior-
no obbligato di Ustica in quanto questa era
troppo vicina alla Sicilia e diventava un luo-
go di ritrovo di tutta la malavita siciliana.
In secondo luogo, si è fatto questo anche
ai fini dell'incremento turistico dell'isola e
anche per dare la possibilità, ai soggetti che
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non sono del tutto perduti, di inserirsi nuo-
vamente nella vita sociale.

Ci sono elenchi fatti dal Ministero dell'in-
terno e, quasi sempre, si tratta di piccoli
comuni del Continente. Lo stesso Ministero
stabilisce quanti di questi soggetti debbano
andare in ciascun comune. Il Tribunale, poi,
si regola, manda queste persone nei piccoli
centri dove possono essere sorvegliate con
più facilità.

Z I N C O N E . In quali regioni si trova-
no questi comuni?

F A Z I O . In tutte le regioni. Per esem-
pio, in Abruzzo e nel Settentrione d'Italia.

P R E S I D E N T E . Succede che qual-
cuno di questi se ne vada, « tagli la corda »?

F A Z I O . La Polizia li ricerca e poi li
denuncia per la contravvenzione.

P R E S I D E N T E . La Polizia riaccom-
pagna queste persone nel luogo di soggior-
no obbligato?

F A Z I O . No, non credo che li riac-
compagni.

P R E S I D E N T E . Ma potrebbe farlo.

F A Z I O . Sì, di solito questi fuggia-
schi ritornano qui. Vengono denunciati ed
arrestati e, dopo aver scontato la pena, do-
vrebbero continuare a scontare il periodo
di soggiorno obbligato. Ma questo è di là
da venire!

V E S T R I. Questo elenco del Ministero
dell'interno quando è stato completato?

F A Z I O . Un elenco è stato completa-
to, mi pare, diciotto mesi fa o due anni fa,
subito dopo l'abolizione del soggiorno obbli-
gato ad Ostica che, anticamente, era una co-
lonia di confino. Questo elenco è stato rin-
novato di recente, circa un anno fa, non so
dirlo con esattezza.

P R E S I D E N T E .
Ciaculli?

Prima del fa ito di

F A Z I O . Prima c'erano degli elenchi
parziali perché, di tanto in tanto, arrivava-
no dal Ministero dell'interno delle note nel-
le quali si aggiungeva qualche comune e se
ne toglieva qualche altro. Mi pare che dopo
il fatto di Ciaculli, ma non possono esserne
sicuro, sia stato fatto un altro elenco.

V E S T R I . Si è accennato alla possibi-
lità che delinquenti mafiosi siano stati invia-
ti al soggiorno obbligato in comuni in prossi-
mità di Palermo. Se questo è avvenuto, è
successo per la mancanza di questi elenchi
di comuni di cui ella ha parlato?

F A Z I O . Quando ho detto che negli
elenchi fatti dal Ministero dell'interno sono
indicati comuni del Continente sono incor-
so in una piccola, dico piccola, inesattezza
perché forse, ma non ne sono sicuro, in origi-
ne in questi elenchi erano compresi anche
alcuni comuni siciliani non della zona, per
così dire, infetta. Loro sanno, infatti, che il
fenomeno mafioso non è diffuso in tutta la
Sicilia ma è, putroppo, un triste retaggio del-
la zona occidentale dell'Isola.

D'altro canto, bisogna tenere presente che
il soggiorno obbligato non si applica solo ai
mafiosi. Si tratta di una legge che ha vigore
in tutta Italia e, pertanto, si possono verifi-
care dovunque casi in cui sia opportuno to-
gliere un individuo, per esempio un usura-
io, un borsaiolo, una prostituta, da un dato
posto per metterlo in un altro a causa della
sua pericolosità.

Il problema della lotta alla mafia è un
problema che è stato ripreso in esame dopo
il doloroso fatto di Ciaculli e, da quell'
epoca in poi, ritengo, per quel che riguarda
il Tribunale di Palermo e per quel che è a
mia conoscenza — perché di questi provve-
dimenti si occupano le sezioni del Tribuna-
le — che nessun mafioso sia stato mandato
a scontare il soggiorno obbligato in comuni
della Sicilia.

V E S T R I . Prima del fatto di Ciaculli,
allora, questi- provvedimenti non avevano
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un'ampiezza ed un'intensità tali da far pen-
sare ad un'azione della Pubblica autorità di-
retta, in modo consapevole, alla repressione
del fenomeno mafioso?

F A Z I O . No. In genere si colpiva il fe-
nomeno delinquenziale inteso in maniera
generica.

C R E S P E L L A N I . Vorrei sapere
quante Sezioni ha il Tribunale di Palermo e
se ha, per queste pratiche, una Sezione spe-
cializzata.

F A Z I O . Nel passato si occupavano di
queste pratiche un po' tutte le Sezioni. Le
Sezioni penali presso il Tribunale di Paler-
mo sono tre e c'è, inoltre, una Sezione pro-
miscua che funziona anche da Sezione pe-
nale. Si tratta, perciò, di quattro Sezioni
penali. In seguito, per raggiungere una cer-
ta identità di indirizzo e per dare la pos-
sibilità ai magistrati che trattano queste
pratiche di poter collegare i vari indizi, ho
preferito destinare questo lavoro ad un'uni-
ca Sezione, precisamente la prima, che ho
integrato con altri elementi ed altri giu-
dici. Questo si è reso necessario perché,
come dicevo prima, si tratta di compiere
tutto un faticoso lavoro di completamento
delle prove e degli indizi che si hanno a
disposizione. Spesso, due o tre pratiche che
hanno delle caratteristiche in comune, pos-
sono tra loro integrarsi in modo utile in
quanto, collegando l'indizio dell'una con
l'indizio dell'altra, si può trovare il filo
conduttore, cosa che non si potrebbe otte-
nere se le pratiche fossero esaminate sepa-
ratamente. Così spesso si riesce a scoprire
che Tizio, Caio e Sempronio sono, in real-
tà, tutti appartenenti alla stessa organiz-
zazione, alla stessa cosca, come si dice in
linguaggio mafioso.

C R E S P E L L A N I . In genere, l'orga-
nico dei Tribunali è sufficiente o carente?

F A Z I O . Purtroppo, la carenza è mol-
ta, specialmente nel momento attuale in
cui abbiamo parecchi posti vacanti. Si tira
avanti alla meno peggio con qualche appli-

cazione dei Pretori. So, comunque, che ora
sono stati messi a concorso alcuni posti:
7 posti di Giudice e 3 posti di Presidente
di Sezione. Sono stati pubblicati nel Bol-
lettino. Indubbiamente, questo costituisce
già un primo passo, ma non è certo suf-
ficiente!

C R E S P E L L A N I . È stata istituita
anche una terza Sezione di Corte di Assise?

F A Z I O . Di Corte di Appello. Di primo
grado ne abbiamo due e finora sono suf-
ficienti. Di Corte di Appello, invece, è stata
istituita una terza Sezione perché due so-
no poche.

B E R G A M A S C O . Si è riscontrata
una certa stabilità nella permanenza dei
magistrati a Palermo. Ora, vorrei doman-
darle se, secondo il suo parere, è bene fa-
vorire tale permanenza.

F A Z I O . A mio avviso, è meglio favo-
rirla. Da questa lunga permanenza dei ma-
gistrati in sede, infatti, io non ho mai no-
tato che fosse derivato alcun inconveniente.

M I L I L L O . Neppure per quanto si ri-
ferisce ai cancellieri?

F A Z I O . Neppure. In genere non pos-
so lamentarmi di nulla riguardo al perso-
nale, soltanto della sua deficienza numerica.

LI C A U S I . Allora, come spiega la
frequenza con cui vengono fabbricati gli
alibi per ottenere l'assoluzione per insuf-
ficienza di prove?

F A Z I O . Il fenomeno è dovuto all'am-
biente malsano in cui, purtroppo, viviamo.
La mia esperienza nel campo penale (ora
mi occupo prevalentemente di civile, ma
nella mia carriera ho esercitato tutte le at-
tività. Non c'è ufficio dal quale io non sia
passato per un periodo più o meno lungo,
dalla Cassazione fino alla piccola Pretura
di paese) mi insegna che, purtroppo, la
falsa testimonianza è qualcosa che, special-
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mente presso determinate categorie, non ri-
pugna. Quando è fatta per favorire l'amico
si ritiene che sia un atto, sebbene illecito
per la legge, dal punto di vista dell'onore
siciliano, direi quasi onorevole. Questo, pur-
troppo, è quello che avviene!

LI C A U S I . Non si tratta soltanto di
questo. Vi è anche l'intermediazione degli
awocatucci. Come è noto, vi sono, qui, de-
gli avvocati che fanno soltanto questo.

F A Z I O . Per quanto si riferisce agli
avvocati, bisogna distinguere.

LI C A U S I . Io parlo di determinati
avvocati conpsciutissimi come tali.

P R E S I D E N T E . Conosce lei avvo-
cati di questo genere, specializzati in que-
ste cose?

F A Z I O . Dire che sono proprio spe-
cializzati in questo genere di cose sarebbe
un giudizio un po' arrischiato. Comunque,
tutti conosciamo gli avvocati che sono noti
per la loro correttezza e per il fatto di affi-
dare la difesa del cliente al loro ingegno e
alla loro abilità e quelli che invece ricorro-
no anche a mezzi subdoli.

M I L I T E R N I . Il dottor Fazio, poco
fa, ci ha confermato un dato che a mio
modesto avviso deve essere • a lungo medi-
tato dalla Commissione e cioè che la ma-
fia è un triste privilegio della Sicilia occi-
dentale.

Ora, in base alla sua esperienza di magi-
strato, di cittadino della Sicilia, può dirci
qualcosa — soprattutto per quanto riguar-
da la nuova mafia — in merito agli ele-
menti causali che rendono possibile la ma-
fia in una zona della Sicilia e la fanno es-
sere sconosciuta e comunque incapace di
proliferare nell'altra zona? Cioè, nella Si-
cilia occidentale ci sono elementi caratte-
ristici, che invece non sono presenti in
quella orientale così da evitare che vi al-
ligni la mafia? E in caso affermativo, quali
sono questi elementi?

F A Z I O . Io credo che la mafia sia do-
vuta anzitutto ad origini che si perdono
nella notte dei tempi.

M I L I T E R N I . Io mi sono riferito al-
la nuova mafia. Noi assistiamo a contrasti
che arrivano fino al delitto per la conqui-
sta sia del mercato ittico, sia del mercato
ortofrutticolo, sia delle aree fabbricabili.
Queste cosche invece di arrivare al con-
flitto armato per conseguire un certo obiet-
tivo a Palermo potrebbero conseguire lo
stesso obiettivo a Catania. Ora, qual è l'ele-
mento causale che fa esplodere il feno-
meno qui e non a Catania, per esempio, e
non altrove?

F A Z I O . Io credo che dipenda, ap-
punto, dalla fertilità — non trovo la parola
adatta — dell'ambiente. Là dove la mafia
si è instaurata già da secoli, come nella Si-
cilia occidentale, avviene che ad un certo
punto si verificano episodi di questo genere.
Cioè, questa mafia cerca di sfruttare il cam-
po degli affari e il campo dei commerci...

C R E S P E L L A N I . Varia il campo di
applicazione, ma la mentalità resta sempre
eguale.

F A Z I O . Esatto. Purtroppo, il popolo
in questa nostra zona subisce questa pre-
potenza, mentre nella Sicilia orientale il
terreno non è fertile.

M I L I T E R N I . E perché questo?

P R E S I D E N T E . Più che parlare di
terreno fertile si deve dire che qui la mafia
c'è e lì non c'è.

M I L I T E R N I . E perché? Qual è
l'elemento che sterilizza il terreno là e
non qua?

F A Z I O . Potrei dare la spiegazione che
normalmente si dava un tempo e cioè che
questo avviene perché le zone della Sicilia
occidentale sono in genere più depresse di
quelle della Sicilia orientale. Questo, in par-
te, è vero, ma purtroppo mi pare discuti-
bile che questa sia una causa proprio oggi
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determinante del fenomeno. Forse, all'ori-
gine del fenomeno sarà stato così, ma oggi
abbiamo visto che la mafia è diventata, ose-
rei dire, più virulenta là dove vi è il benes-
sere economico.
. Quella spiegazione, pertanto, si adattava

alla mafia del feudo, alla mafia dell'abi-
geato. Oggi, invece, vediamo che questa for-
ma di mafia è ormai diminuita di impor-
tanza in confronto alla mafia della grande
città.

Di fronte ai fatti di Palermo, alle spara-
torie, alle violazioni, alle bombe fatte esplo-
dere nei nuovi fabbricati, comincio ad ave-
re dei dubbi in proposito!

Comunque, vi è anche un'altra ragione,
di cui secondo me si deve tener conto. Le
zone della Sicilia orientale subiscono di più
l'influenza della vicinanza con il rèsto del-
l'Italia. In definitiva, forse anche per la sua
posizione geografica, la Sicilia occidentale
sente un po' meno l'influenza di questa cor-
rente, di questi contatti. I messinesi, i ca-
tanesi, i siracusani, a mio modo di vedere,
sono più simili ai continentali. Ovviamente,
mi riferisco alla gente del popolo e non a
quella di un certo livello sociale e cultu-
rale; parlo della gente del popolo che è
quella che poi da i gregari a queste asso-
ciazioni.

Io ritengo che in fondo le zone della Si-
cilia occidentale siano state, per lo meno
finora, un po' più lontane da questa influen-
za benefica, dal modo di vivere del resto
dell'Italia.

NI C O S IA . Lei si riferisce ai ceti po-
polari?

F A Z I O . Sì, ai ceti popolari.

NI C O S I A. Perché allora i capimafia
vivono addirittura a Milano?

M I L I L L O . Vorrei sapere se talvolta
affiorano casi di mafia anche nelle contro-
versie civili. Sappiamo che la mafia è pe-
netrata profondamente in tutti i settori del-
l'attività economica. Ora, è chiaro che, in
linea di massima, queste cose vengono re-

golate senza il ricorso alla Giustizia. Se non
ricorrono alla Giustizia in materia penale,
figurarsi in materia civile! Tuttavia, nelle
cause di lavoro, cause di forniture mate-
riali, cause attinenti ad imprese, ad appalti,
si è avuto qualche caso di un certo rilievo?

FA Z I O . Non potrei dare un giudizio
preciso al riguardo, perché, evidentemente,
tutto ciò non viene portato a conoscenza
del magistrato. Come uomo della strada,
come semplice cittadino debbo dire che,
purtroppo, questo avviene.

M I L I L L O . Io, invece, le ho chiesto
queste notizie proprio come magistrato.

F A Z I O . Apparentemente sembra che
le cause civili si svolgano normalmente. Per
lo meno l'unico fenomeno di influenza ma-
fiosa che si può avere è al momento della
prova testimoniale. Alle volte noi vediamo
che il testimone è manifestamente reticen-
te o è falso addirittura. A volte mi è ca-
pitato di vedere il testimone che, ripetuta-
mente citato e anche diffidato, non si è
presentato e, in seguito,.ho sentito dire che
era stato minacciato. Ma non so se era vero
o meno. Questo solo posso dire al riguardo.

M I L I L L O . Non c'è stato qualche ca-
so di gente coraggiosa che abbia iniziato
davanti all'Autorità giudiziaria anche con-
troversie civili per non soggiacere alla so-
praffazione? Questo è quello che volevo
dire.

F A Z I O . Non mi risulta che ci sia stato.

LI C A U S I . Il presidente Fazio ha ac-
cennato al clima che nella Sicilia occiden-
tale favorisce il prosperare del fenomeno. In
questo clima agiscono gli Organi dello Stato.
Ora, sono influenzati questi Organi dello
Stato da questo clima? C'è un'azione da par-
te dello Stato perché questo acclimatamento
non avvenga?

Un fatto specifico al quale mi voglio ri-
ferire. Abbiamo acquisito agli atti il rappor-
to del povero tenente Malausa, il quale già
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nel marzo dello scorso anno aveva segnalato
al Comandante della Legione le caratteristi-
che di certi mafiosi che poi sono venuti alla
ribalta in occasione della strage di Ciaculli.
Come mai la Legione dei Carabinieri, avendo
ricevuto da un ufficiale quelle dettagliate
denunzie, non si è mossa, non ha agito, ha
voluto aspettare? Cioè, la terribile domanda
che mi rivolgo è questa: se non ci fosse stato
l'episodio di Ciaculli, Torretta non sarebbe
stato, non dico nominato, ma neanche co-
nosciuto?

Desidero rivolgere al dottor Fazio questa
domanda precisa, perché altrimenti rischia-
mo di annegare sempre in una discussione
di carattere generica.

P R E S I D E N T E . Questo è un fatto
che riguarda il Comando della Legione.

C I P O L L A . Il Presidente poco fa ha
detto che le motivazioni delle proposte per
l'assegnazione al confino, non sono suffi-
cienti. Oggi viene il Questore di Palermo,
che ci potrà dire qualcosa.

F A Z I O . Lei, onorevole senatore, par-
lava di clima. Io penso che, come il clima ha
influenza sulla vita fisica, così questo clima
malsano ha influenza su tutto e su tutti.

P R E S I D E N T E . Lo potrebbe avere
anche sul Presidente del Tribunale?

F A Z I O . Il Presidente del Tribunale cer-
ca di sottrarsi a questa influenza, ma indi-
rettamente la subisce, perché quando, ad
esempio, viene il testimone, il Presidente
stesso resta indirettamente vittima di questo
clima.

N I C O S I A . Abbiamo saputo ieri sera
che dopo la relazione del tenente Malausa,
che è stata presentata ai primi di aprile, è
intervenuta una sentenza della Corte di Cas-
sazione, che riguardava proprio i provvedi-
menti di soggiorno. Ora, in proposito, de-
sidereremmo sapere il suo pensiero.

F A Z I O . Di queste sentenze ce ne sono
state diverse, non soltanto questa. In ge-

nere, il principio è che non basta affermare
apoditticamente che un soggetto sia perico-
loso, né basta riferirsi unicamente al giu-
dizio che ne da la Polizia, ma occorre la
dimostrazione dei fatti concreti.

N I C O S I A . Ci vuole cioè la prova.

C I P O L L A . Occorrono fatti concreti,
ed occorre una motivazione che da la dimo-
strazione.

F A Z I O . Anch'io, prima di essere Pre-
sidente del Tribunale, come Presidente di
sezione della Corte di Appello, qualche volta,
ho trattato queste cose. Per esempio, il fatto
che Tizio, Caio e Sempronio sono stati visti
insieme in un certo atteggiamento, costi-
tuiva per me una cosa concreta. Infatti,
quando risulta che Tizio, Caio e Sempronio
sono dei pregiudicati e si trovano insieme,
io comincio a presumere che vi sia un rap-
porto. Così si arriva ad ottenere delle asse-
gnazioni, altrimenti non si potrebbe. Ma,
appunto, si tratta di qualche cosa che non
sempre si riesce a cristallizzare in una mo-
tivazione. Il giudice, qualche volta, sente
queste cose, ma, al momento di scriverle,
trova difficoltà a mettere per iscritto moti-
vazioni di questo genere.

N I C O S I A . Abbiamo anche potuto ri-
levare, dai lavori della Commissione, che vi
è una differenza tra il comportamento delle
cosche mafiose di Palermo e quelle di Agri-
gento e di Trapani. In particolare, poi, nella
Conca d'Oro, si dice, che vi sia una mafia
molto impulsiva. Vorrei sapere se lei può
esprimerci un giudizio sul tipo di attività
delittuosa di queste cosche mafiose paler-
mitane, e, in modo particolare, sul modo
come esse agiscono; inoltre un'indicazione
dei rapporti di queste cosche con il Potere
pubblico. Noi non pensiamo che vi siano
dei rapporti di connivenza ma, dal momen-
to che qualche episodio ci è stato abbon-
dantemente dimostrato, vorremmo sapere
come riescono queste cosche mafiose ad ave-
re favori dalla Pubblica amministrazione.
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F A Z I O . Anzitutto, direi che la mafia
impulsiva di Palermo, come in tutte le gran-
di città, nel dopoguerra è nata come rea-
zione alla stasi del periodo bellico e del-
l'immediato dopoguerra. Vi è stata questa
esplosione, questo boom, e il benessere si è
diffuso dappertutto e, in modo particolare,
nel campo dell'edilizia. La città è aumen-
tata enormemente. Sono sorte ex novo tante
zone cittadine e, in sostanza, si è creato
tutto un insieme di affari, di rapporti eco-
nomici. La mafia, naturalmente, ha voluto
subito cercare di sfruttare questo campo,
e, quasi sempre, questi elementi mafiosi era-
no giovani, impulsivi, desiderosi di un ra-
pido arricchimento. In tal modo, la nostra
mafia ha un po' abbandonato le caratteri-
stiche di cautela e di riserbo che erano pro-
prie dell'antica mafia. Infatti, il vecchio ma-
fioso agiva silenziosamente, in sordina. Poi
ci sono stati dei forti contrasti di interessi
tra i vari gruppi, tra le varie cosche, che,
purtroppo, sono esplosi tragicamente. Que-
sta è, a mio parere, la caratteristica partico-
lare di questa mafia, che, ripeto, purtroppo,
in questi ultimi anni, ha prosperato nella
nostra città e nei dintorni. Riguardo ai fa-
vori che hanno ottenuto, torno a ripetere
che gran parte della colpa è da attribuire
al clima.

Presidenza del Vice Presidente Li Causi

(Segue F A Z I O ) . A volte bisogna es-
sere sereni nell 'esaminare le cose e dire la
verità qual è. Comunque, anche la democra-
zia, come ogni cosa bella (anzi la democra-
zia è tra le più belle) ha il suo lato nega-
tivo. Tutto sta a vedere quale peso abbia
la cosa. In questo senso, la tutela della li-
bertà che, naturalmente, deve essere il pri-
mo obiettivo dello Stato (per lo meno quale
lo concepiamo noi) porta anche a dare mag-
gior libertà al delinquente e ad inceppare
un po' l'azione dei Poteri pubblici. Così, an-
che il suffragio popolare, ad esempio, che è
uno dei principali fondamenti, non solo della
nostra Costituzione, ma direi delle nostre

coscienze, ha il suo lato negativo, poiché
capitano degli individui, i quali, pur di riu-
scire, si appoggiano a quegli uomini che, sia
pur con la prepotenza, riescono, al momento
opportuno, a creare la base elettorale.

V E R O N E S I . Anche nella
orientale vi è la democrazia!

Sicilia

F A Z I O . Sì, ma lì è poggiata su altre
basi, e, quindi, non ci si può servire di qual-
cosa che non esiste. Qui, da noi, invece, esi-
ste e si può difficilmente combattere.

M I L I T E R N I . Vi è anche un rappor-
to di maggior familiarità tra Autorità e
cittadini.

F A Z I O . Certamente, vi è anche que-
sto. In sostanza, vi è tutto un insieme, cioè
vi è il lato negativo di ciò che, indubbia-
mente, è in altissimo grado positivo.

N I C O S I A . Leggendo le cronache di
tanti anni fa ho potuto notare come dei
delitti palermitani, caratteristici di mafia,
abbiano interessato l'opinione pubblica na-
zionale, come, ad esempio, il caso Notarbar-
tolo-Palizzolo, di 60 anni fa. Cioè, a Palermo,
avvengono fatti che anche a distanza di 20,
30, 40 anni, impressionano per una certa
costante. Da tener presente, ripeto, il caso
Notarbartolo-Palizzolo, avvenuto nei primi
del 1900. Noi abbiamo molta letteratura su
questo famoso fatto. Poi abbiamo avuto fat-
ti di gravissima delinquenza nel 1920-1921,
con sparatorie generali nella città. Poi ci
sono stati i fatti collegati alla vicenda Giu-
liano e, poi, vengono i fatti attuali. Ora, vor-
rei sapere se lei ritiene di poter ravvisare
un denominatore comune, tra i diversi fat-
ti. In sostanza, anche il delitto di 60 anni
fa si poteva riferire a fatti di speculazione.
Il suo parere ci aiuti nella nostra ricerca
della definizione di questo fenomeno della
mafia palermitana.

F A Z I O . Quello che accomuna tutti
questi episodi è la sopraffazione che si in-
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tende esercitare, .sempre per il fine di arric-
chimento illecito, mediante la violenza. Que-
sto elemento è costante, perché, direi, è
nella natura della mafia.

N I C O S I A . C'è un delitto di mafia che
l'ha impressionato maggiormente in questo
ultimo periodo? Lasciamo da parte la strage
di Ciaculli. Qualcosa che riguardasse deter-
minate zone del Palermitano, qualcosa ad
esempio, su Tommaso Natale.

P R E S I D E N T E . Ci sarebbe, ad esem-
pio, il caso Navarra di Corleone.

F A Z I O . Questo, infatti, mi ha fatto
molta impressione, ma non è il solo. Lì, pur-
troppo, vi è stata una vittima innocente, mi
pare fosse il.dottor Russo, quel povero me-
dico che non c'entrava per niente e che fu
ucciso perché si trovava presente. Questo
mi ha molto impressionato.

V E S T RI. La mafia è, indubbiamente,
un fenomeno molto antico, però abbiamo
sentito anche Autorità qualificate parlare di
limiti di tolleranza di certe attività al di
là dei quali l'azione repressiva avrebbe as-
sunto un nuovo tono. Ho avuto, cioè, l'im-
pressione che anche da parte delle Autorità
si concepisse questo fenomeno della mafia
come una componente (accettata) della vita
degli isolani. Ora, che influenza può aver
avuto, nel passato, questo fatto sulle misure
di prevenzione? Ci sono le proposte di sog-
giorno obbligato e, se non sbaglio, l'arti-
colo 6 della legge del 1956 prevede anche
la custodia preventiva. Dopo Ciaculli abbia-
mo vista applicata in larga misura questa
norma, ma prima no. Questa è la differenza.
D'altra parte le Autorità di Pubblica sicu-
rezza si lamentavano della poca propensione
dei tribunali per queste proposte. La strage
di Ciaculli è derivata da una maggiore sen-
sibilizzazione o dal fatto che, precedente-
mente, mancavano iniziative efficaci anche
da parte dell'Autorità di Pubblica sicurezza
nella richiesta di queste misure preventive?
Vorrei, cioè, sapere se quello che è avvenuto
sia l'effetto della mancanza di un'azione ge-

nerale, efficace, completa, globale contro la
mafia prima di Ciaculli.

F A Z I O . Ha detto bene: si tratta di una
questione di sensibilizzazione. Il fatto di
Ciaculli ha, in primo luogo, sensibilizzato
l'opinione pubblica, perché, purtroppo, bi-
sogna riconoscere che nel passato, special-
mente in determinate zone, il fenomeno ma-
fioso, quando si manteneva entro certi li-
miti, era tollerato dalle popolazioni come
un male necessario. Vi si erano, ormai, un
po' assuefatte, mentre ora vi è stato questo
fatto clamoroso.

V E S T RI. Io da quando so leggere,
leggo sui giornali episodi di mafia.

F A Z I O . Comunque, questo episodio
clamoroso ha sensibilizzato, in primo luogo,
l'opinione pubblica, in secondo luogo, le
Autorità di Polizia, e, in terzo luogo, anche
la Magistratura.

C I P O L L A . Nel documento elaborato
dalla Commissione questa estate si sollécita
un atteggiamento concorde e deliberato di
tutti i poteri dello Stato per debellare la
mafia. Per questo atteggiamento non occor-
reva la Commissione. Sappiamo che la ma-
fia è esistita, ed è esistita perché ha avuto
determinate informazioni, favori, eccetera.

Io mi rifiuto, come siciliano, di prendere
in considerazione solo la responsabilità dei
siciliani, ma debbo prendere in considera-
zione anche quella del Governo regionale,
perché la mafia è stata autorizzata e soste-
nuta. Questo, a lei che ha seguito l'insieme
dei processi, non risulta?

Perché c'è l'omertà? Perché ci sono le
false testimonianze? Quanti mafiosi sono
stati portati davanti ai giudici? Non le ri-
sulta che autorevolissime personalità della
politica sono venute a testimoniare la buona
fede dei mafiosi?

P R E S I D E N T E . Autorità politiche?

C I P O L L A . Preciso la domanda. Ab-
biamo una catena di omicidi nella provincia
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di Palermo. È risultato che questa catena
di omicidi riguarda elementi della mafia.
Nell'esaminare la figura di questi uccisi ap-
partenenti alla mafia è risultato che erano
in possesso di permessi di porto d'armi, pa-
tenti, eccetera? Può farci lei qualche preci-
sazione al riguardo?

Questo è il primo punto della nostra in-
dagine.

Secondo. C'è stato un caso clamoroso: il
processo a Paolino Bontà (il processo è stato
commentato anche dalla stampa), in cui un
membro del Parlamento regionale è venuto
a testimoniare e a dire: « Quello, è un galan-
tuomo! Una brava persona ».

Questo risulta agli atti?

F A Z I O .
sulta.

A me personalmente non ri-

P R E S I D E N T E . La domanda, però,
non l'ha ancora fatta!

C I P O L L A . Lei ha detto che questo è
l'ambiente, questa è la situazione. Ora, però,
quando si esamina il caso di un singolo ma-
fioso, nel singolo processo (quindi non il sen-
tito dire) si constata che quel singolo ma-
fioso, pregiudicato per tanti reati, era in
possesso di determinati documenti: passa-
porto, permesso per porto d'armi, patente
automobilistica, eccetera.

Un mafioso in possesso di questi docu-
menti, a Milano, non si noterebbe.

F A Z I O . Questo risulterà dai processi.
Io non escludo che in determinati processi
possa risultare questo. Si dice anche che
talvolta è risultato, ma a me personalmente
non è mai accaduto.

P R E S I D E N T E ,
stato?

Non lo ha consta-

F A Z I O . Non ho potuto constatarlo
perché né ho esaminato i processi, né mai
mi è stato detto nulla di preciso. Di conse-
guenza, altro è la testimonianza che io posso
fare per la conoscenza personale delle cose,
altro è quello che risulta dagli atti. Non
escludo che dagli atti possa talvolta risul-
tare quanto lei ha detto. Bisogna tenere
presente che forse, al riguardo, potrebbero
meglio rispondere il Questore e, forse, i ma-
gistrati penali che hanno istruito questi
processi.

Io, dei processi penali, mi occupo, per così
dire, dall'esterno, ma non li studio perché
non è compito mio. Io non mi occupo della
materia penale. Potrei rispondere meglio per
le cause civili.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, possiamo congedare il dot-
tor Fazio, che ringraziarne per le sua col-
laborazione.

35
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR SAVERIO CAMPRIA,
PRESIDENTE DEL TRIBUNALE DI SCIACCA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 16 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Da quanto tempo,
dottor Campria, è Presidente del Tribunale
di Sciacca?

C A M P R I A . Dal 16 novembre; prima
ero a Caltagirone.

P R E S I D E N T E . Sono state avanzate
delle proposte per il soggiorno obbligato a
carico di mafiosi?

C A M P R I A . Sciacca rappresenta un'
isola rispetto a quello che normalmente vie-
ne rappresentato come ambiente di mafia,
in quanto, sia per quel poco che ho sentito
dall'Autorità di Pubblica sicurezza sia per
quello che mi è stato riferito dai Carabinie-
ri, non ci sono né processi a carico di per-
sone che siano più o meno legate all'ambien-
te della mafia, né provvedimenti di polizia
per prevenzione a carico di individui ugual-
mente legati all'ambiente della mafia. Pro-
prio non mi risulta. Per quello che io so e
per quello che mi è stato riferito dall'Auto-
rità di Pubblica sicurezza.

Può darsi che il mio predecessore sia in
grado di riferire qualcosa di più preciso, ma
ritengo che l'impressione generale che ho
avuto entrando in questa cittadina è che si
tratta di un ambiente in cui non opera la
mafia.

P R E S I D E N T E . La mafia, cioè, non
è penetrata nell'ambiente.

C A M P R I A . No. Può darsi che sia al-
l'interno. Un elemento che a me sembra mol-
to significativo è il fatto che i contadini
stanno in campagna. Ora, quando si vedono
dei contadini che risiedono in campagna,
questo dimostra che non hanno paura di
stare lì.

C I P O L L A .
in campagna!

Anche a Caccamo stanno

C A M P R I A . Venendo verso Palermo
vediamo al mattino i camions che vanno ver-
so la campagna e la sera che tornano verso
l'abitato. Quindi non abitano in campagna.

Elementi esteriori di mafia non ce ne
sono...

P R E S I D E N T E . Ma ci sono processi,
.omicidi, fatti indicativi del fenomeno?

C A M P R I A . No, a Sciacca niente, as-
solutamente niente.

P R E S I D E N T E . Come funziona la
Giustizia a Sciacca? Gli organici sono suf-
ficienti?

C A M P R I A . C'è un Presidente e cinque
Giudici.

P R E S I D E N T E . Lavorano molto?

C A M P R I A . No, il lavoro è giusto, ade-
guato al numero degli abitanti.

P R E S I D E N T E . Pendenze ce ne
sono?

C A M P R I A . No, soprattutto come pen-
denze penali ce ne sono pochissime. Nel 1964
abbiamo avuto 32 processi penali pendenti.

N I C O S I A . In tutto il Tribunale di
Sciacca?

C A M P R I A . Sì.

C R E S P E L L A N I . Fatti clamorosi
non ce ne sono?
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C A M P RI A . No, né fatti clamorosi, né
fatti di sangue.

P R E S I D E N T E . Può darci una spie-
gazione di questa « isola »?

C A M P R I A . Può darsi che ci sia una
spiegazione. Non so come prima si viveva a
Sciacca, ma, per quello che risulta oggi,
Sciacca è stata valorizzata dal punto di vista
turistico. Ci sono le tenne, i fanghi, luoghi di
cura, di soggiorno, eccetera. Evidentemente
questo arricchimento di fonti di lavoro ha
dato benessere, ha assicurato benessere, non
solo, ma l'afflusso continuo di forestieri ha
modificato un po' la mentalità dell'ambien-
te, l'ha allargata. Tutto questo può darsi che
rappresenti una spiegazione del fenomeno.
Ma, naturalmente, è una mia impressione.

P R E S I D E N T E . Anche perché in al-
tri posti c'è benessere e c'è mafia!

Z I N C O N E . La litigiosità civile com'è?

C A M P R I A . È normale, non è superio-
re a quella di altre città.

Z I N C O N E . Normale in rapporto alla
media siciliana?

C A M P R I A . Normale in rapporto alla
media siciliana, cioè siamo entrati nel 1964
con una pendenza di circa 300 procedimenti
civili. C'è una pendenza notevole per quanto
riguarda le controversie agrarie, ma questo
si spiega con la legge del 1962 che stabiliva
la riduzione, la possibilità di adeguamento.
Quindi, si sono precipitati un po', per cui
abbiamo circa altre 300 pendenze davanti
alla Sezione specializzata, ma non superia-
mo i 300 processi come pendenze civili.

P R E S I D E N T E . In quanto tempo si
esaurisce un processo civile?

C A M P R I A . Abbiamo qualche proces-
so che dura da parecchi anni, ma normal-
mente i processi a Sciacca si esauriscono
abbastanza presto, vale a dire da un massi-

mo di tre anni ad un minimo di sei-otto
mesi.

Z I N C O N E . Le risulta che si ricorra ad
arbitrati privati, in modo da evitare il pro-
cesso civile?

C A M P R I A . Non mi risulta.

C I P O L L A . Lei ci ha detto che è a
Sciacca dal mese di novembre, e cioè proprio
da pochi mesi. Alla domanda che le farò, lei
potrà, naturalmente, anche non rispondere,
ma documentarsi e farci sapere.

Lei ha avuto un'impressione molto favore-
vole. È una bella città, però in questa zona
ci sono anche nuclei di mafia. A Ribera, per
esempio, ci sono stati procedimenti mafiosi
per incendi dolosi, furti, truffa nei confronti
delle assicurazioni e risulta anche che cam-
pieri, soprastanti e gente pregiudicata svol-
gono un'azione di collegamento col mercato
ortofrutticolo.

La zona del mercato ortofrutticolo di Men-
fi, e di Sciacca stessa, è nota per tutta una
situazione molto abnorme ed è nota per i
molti abigeati come, del resto, tutta la zona
di Sambuca, Santa Margherita eccetera. Su
questo noi abbiamo già molti elementi acqui-
siti agli atti e, pertanto, mi meraviglio di
sentire dal dottor Campria che a Sciacca non
esiste il fenomeno mafioso!

P R E S I D E N T E . Lei ha detto che non
c'è niente a Sciacca città, ma forse le risulta
che nei dintorni ci sia stato qualche episodio
delittuoso?

C A M P R I A . Non ho avuto modo di gi-
rare, di recarmi nelle varie Preture. Ma i pro-
cessi che ho seguito io, da novembre ad oggi,
non mi hanno denunciato questo fenomeno
che può darsi emerga con l'andar del tempo.
Forse il mio predecessore è in grado di dire
qualcosa di più. Io, prima, ero a Caltagirone,
in provincia di Catania, e si tratta di tutta
un'altra Sicilia.

C I P O L L A . Il dottor Campria ha par-
lato dello sviluppo edilizio di Sciacca e, in
questo campo, anche se il fenomeno mafio-
so non è delle dimensioni di quello palermi-
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tano, presenta ugualmente degli aspetti in-
teressanti. Ad esempio, il principale appal-
tatore di Sciacca, Carmelo Di Stefano, è stato
prosciolto nella fase istruttoria per l'assassi-
nio di Miraglia, ma è imputato di gravi fatti.

C A M P RIA . Che giudizi posso dare do-
po pochi giorni che sono a Sciacca? Ho fatto
appena in tempo a vedere Sciacca città, per-
ché non sono neanche uscito fuori del
comune.

NI C O S I A. Alcuni fatti delittuosi ve-
rificatisi a Sciacca hanno avuto risonanza
nazionale ed i pochi processi mafiosi possono
essere un indizio di un ordine apparente.
Può dirci qualche sua osservazione?

Forse, però, il predecessore del dottor
Campria potrebbe dirci qualcosa.

C A M P R I A . Il mio predecessore è stato
il consigliere Militello che ora è a Palermo.

P R E S I D E N T E . Allora potremo sen-
tire anche il dottor Militello.

A D A M O LI. Dalle persone che interro-
ghiamo ci attendiamo non solo che ci par-
lino delle esperienze specifiche del loro la-
voro, ma anche di ciò che si riferisce alla lo-
ro conoscenza generale del fenomeno ma-
fioso.

Il dottor Campria ha dichiarato che a
Sciacca, a suo giudizio, per lo sviluppo che

ha avuto la città, non vi sarebbero fenomeni
mafiosi. Al contrario, noi abbiamo appreso
da molte altre persone, magistrati e non ma-
gistrati, che la mafia di oggi, del nostro tem-
po, è legata e si sviluppa parallelamente allo
sviluppo delle città. Come è possibile che
ci siano valutazioni tanto diverse ed affer-
mazioni così contrastanti con le sue? È pro-
prio sicuro di ciò che afferma?

C A M P R I A . Io non ho parlato di giu-
dizio, ho parlato di impressioni. Vale a dire,
io ho ricevuto questa impressione dal pri-
mo contatto con Sciacca, ma io non ho avu-
to rapporti né con l'ambiente esterno né
con la circoscrizione.

N I C O S I A . La cosa rilevante è che ora,
a Sciacca, ci sono pochi processi e che la
zona sembra tranquilla.

C A M P R I A . Questo fatto ha un signi-
ficato non univoco!

La mancanza di procedimenti può signifi-
care tanto la mancanza che la presenza del
fenomeno mafioso. Anzi, considerando le co-
se da un punto di vista particolare, si può
dire che la mancanza di procedimenti è da
attribuire proprio all'esistenza dell'ordine
mafioso cui accennava l'onorevole Nicosia.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, possiamo congedare il dottor
Campria, che ringraziamo per la sua col-
laborazione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR LUIGI MERANTE,
DEL GIORNALE DI SICILIA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 16 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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Presidenza del Vice Presidente Li Causi

P R E S I D E N T E . La prima audizione
in programma, per questo pomeriggio, era
quella del direttore del Giornale di Sicilia,
dottor Ardizzone, il quale, essendo malato,
ha mandato, in sua vece — incaricandolo di
leggere alla Commissione un suo memoria-
le — il dottor Luigi Merante, il quale è un
cronista del giornale che si occupa, tra l'al-
tro, degli episodi legati al fenomeno ma-
fioso.

M E R A N T E . Consegno all'onorevole
Presidente un certificato medico attestante
l'impossibilità del dottor Ardizzone ad in-
tervenire a questa riunione, e dò lettura del
memoriale che il direttore del mio giornale
mi ha consegnato:

« Dovendo occuparsi della mafia è utile
condurre l'esame del problema lungo due
linee: una tendente ad accertare determina-
te persone; la seconda tendente alla com-
prensione della mafia come fenomeno socia-
le, alla ricerca della sua origine e all'indica-
zione dei modi per la sua completa elimi-
nazione.

Appare opportuno, però, condurre preli-
minarmente il ragionamento lungo la secon-
da di queste due linee, per potere poi pun-
tare decisamente sulla radicale eliminazione
del fenomeno.

Sarebbe necessario, innanzitutto, sgom-
brare il terreno da ogni pregiudizio, e par-
ticolarmente da quello piuttosto radicato se-
condo il quale si tratterebbe di un modo ti-
picamente "siciliano" di concepire i rap-
porti sociali.

La mafia non è il risultato di una menta-
lità locale, ma solo della sopravvivenza —
che si riscontra qua e là in molti ambienti —

della consuetudine di concepire i rapporti
sociali non tanto sul piano del diritto, della
legge, della giustizia, del rispetto per gli al-
tri, della democrazia, insomma, quanto in-
vece sul piano dell'influenza personale, del-
l'attitudine ad avvalersi della propria "posi-
zione" nella società per agire come si ritiene
opportuno, in base a una propria valutazio-
ne di un fatto o di un diritto; per cui taluni
pretendono che una cosa possa essere fatta
o .non possa esserlo, non già perché confor-
me o meno alla giustizia, al diritto, o comun-
que a una norma del vivere civile accettata
da tutti, bensì nella misura in cui essa con-
venga a chi può fare leva su una posizione
di prestigio, di autorità, di privilegio o di
forza, comunque di una posizione "influen-
te", per imporre la propria volontà al di so-
pra di ogni altra considerazione.

Da qui la pratica non infrequente del fa-
voritismo. Beninteso, tale favoritismo non
sempre è illegale; quando è conforme a leg-
ge, però, consegue il risultato di degradare
il rispetto della norma abbassandolo al li-
vello del favore personale.

Il favoritismo si impernia pure sopra un
certo costume che ancora sopravvive in Si-
cilia, secondo il quale, dovendo raggiungere
un determinato obiettivo, anche perfetta-
mente lecito, vale di più la protezione di
persone influenti che possano "appoggia-
re", che non il rispetto della legge o, comun-
que, delle norme di carattere generale.

Gli uomini che si trovano in posti decisio-
nali nella società, specialmente nella sfera
politica, sono assillati da un numero incal-
colabile di persone che chiedono appoggi
per avere una casa popolare, un impiego,
una licenza, una raccomandazione per un
concorso e così via di seguito.

La convinzione che, nei rapporti sociali,
sia utile avere delle amicizie potenti, sulle
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quali contare in caso di necessità, è talmen-
te diffusa che, negli strati popolari, un uomo
politico attinge motivo di estimazione non
già in rapporto alla sua preparazione e alla
sua cultura, ma in rapporto al numero di
favori che, "se vuole", può fare. È evidente
che i favori o le semplici promesse di favori
si traducono, al momento opportuno, in voti
di preferenza. Si tratta di un costume meri-
dionale, ancora più accentuato in Sicilia,
come può essere osservato dalle statistiche
elettorali le quali dimostrano che, partendo
dal Nord e andando verso l'Isola, l'uso del
voto di preferenza va facendosi sempre più
largo.

Se si vuole acquisire il concetto di "ma-
fia", come fenomeno sociale diverso da quel-
lo della delinquenza, è evidente quindi che
si debba riconoscerlo nell'attitudine ad agire
nella società secondo la propria volontà per-
sonale e secondo la propria "influenza" che
deriva dalla posizione, dal grado, dal privi-
legio e dalla prepotenza, piuttosto che in
ossequio alle norme di valore obiettivo.

Intesa in questa, che è la vera essenza, la
mafia assume diverse gradazioni, partendo
da quelle più attenuate nelle quali non sem-
pre si accompagna alla violazione della leg-
ge, e scendendo via via verso le forme più
marcate dell'acquisizione di posizioni di for-
za nei mercati: posizioni che si conquistano
con la prepotenza e si mantengono con l'in-
timidazione ed anche con il delitto, ove oc-
corresse; delitto che può.avere lo scopo di
rinsaldare un dominio minacciato, oppure
di vendicarsi contro altri mafiosi che quel
dominio hanno tentato di invadere e hanno
invaso. Il delitto, nella sfera mafiosa che
agisce con le armi, genera un altro delitto e
quindi la catena degli omicidi.

In questa sua vasta accezione, la mafia
non è un costume prettamente siciliano, an-
che se in Sicilia assume forme più marcate;
così come, in generale, tutti i problemi na-
zionali assumono tonalità più acute nel Sud
e più acute ancora in Sicilia. Tipica della Si-
cilia è invece la mafia che comprende, tra i
suoi mezzi di azione, anche il delitto.

Questo tipo di rapporto sociale, imposta-
to sulla potenza, sull'influenza, sull'appog-
gio, sulla forza spinta talvolta fino alla so-

praffazione, non è la manifestazione, come
detto all'inizio, di una mentalità siciliana,
ma solo di un riaffiorare di una sopravvi-
venza di un tipo di rapporto sociale che nel
periodo feudale fu generale, in tutte le so-
cietà europee e mediterranee.

Nei vari Paesi europei i rapporti sociali
di questo tipo furono spazzati più o meno
rapidamente in proporzione all'affermarsi
del progresso in tutte le sue manifestazioni.
Nel Sud d'Italia, così come nelle parti meri-
dionali delle due altre grandi Penisole euro-
pee, il progresso è andato avanti con un rit-
mo più lento al confronto di quello che ha
caratterizzato i paesi del Nord e del Centro
Europa a partire dalla fine del Medio Evo,
quando la potenza personale, la protezione
degli "amici" e la sopraffazione erano, an-
che in quei Paesi, i mezzi normali per affer-
marsi nella società del tempo.

Il problema della Sicilia non è, quindi, un
problema di mentalità locale, ma quello di
una società in ritardo, al confronto della me-
dia europea, nell'acquisizione di rapporti
sociali di giustizia e di diritto, al posto di
quelli impostati sulla forza, sulla prepoten-
za e sulla sopraffazione.

Negli strati più bassi della società, dove
il fenomeno assume le gradazioni più mar-
cate, è stata possibile la sopravvivenza di un
tipo di individuo spregiudicato, che "si fa
rispettare" e che si inserisce neH'"interme-
diazione" commerciale (ortofrutticoli, be-
stiame, terreni, aree fabbricabili di periferia)
con la prepotenza.

Sono costoro i discendenti (in senso so-
ciale e spesso anche individuale) degli ap-
partenenti ad un'altra sfera di intermediari
che tra la fine del Settecento e i primi del-
l'Ottocento, in corrispondenza del graduale
crollo della vecchia struttura feudale, si in-
serì fra i due ambienti della società di allo-
ra: quello della aristocrazia e della grande
proprietà terriera, da una parte, e quello
contadino dall'altra.

È anche per questo che la mafia ha la sua
roccaforte nella zona del Palermitano e in
quelle adiacenti, dato che a Palermo fu tra-
dizionalmente la sede della potente aristo-
crazia, terriera, ma lontana dalla terra. L'esi-
stenza di colture prevalentemente cerealicole
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a carattere estensivo, al confronto di quelle
prevalentemente irrigue e intensive della Si-
cilia orientale, ha contribuito a determinare
le differenze tra le due zone.

La mafia; nella sua più limitata accezione
di rapporto di prepotenza e di sopraffazione,
è stata sempre caratterizzata, e lo è tuttora,
da una funzione di intermediazione. Quando
l'intermediazione non potè più essere prati-
cata fra la classe terriera e quella contadina,
in seguito alle riforme ed anche in seguito
alla crisi dell'agricoltura, essa si spostò nel
commercio degli animali e degli ortofrutti-
coli, nella compravendita di aree di perife-
ria e poi nel ricatto di tipo "gangsteristico"
nei confronti di sane iniziative industriali.

Questo genere di mafia può essere agevol-
mente riconosciuto negli episodi e nelle per-
sone che lo praticano e può quindi. essere
agevolmente stroncato con una decisa azio-
ne delle Forze dell'ordine che valga anche
ad eliminare il fenomeno dell'"omertà", che
fa da contrappeso a quello della mafia.

L'omertà, che praticamente favorisce la
mafia, non è neppure una particolare attitu-
dine siciliana, ma è da presumersi che sia
un effetto della paura e della convinzione di
non essere sufficientemente tutelati. Fatto,
questo, quanto mai deplorevole, anche per-
ché, specie in questi ultimi tempi, smentito
dagli interventi tempestivi delle Forze di
polizia.

Il senso di paura si riflette anche sui giu-
dici popolari delle Corti di Assise che, tal-
volta, sono soggetti ad atti intimidatori. Al-
lorché si procederà alla riforma dei codici
certamente questo lato della questione sarà
oggetto di esame.

Come bene ha dichiarato il Procuratore
generale della Repubblica, dottor Garofalo,
in occasione dell'inaugurazione dell'anno giu-
diziario, potrà molto giovare all'eliminazio-
ne della mafia anche una modifica alle nor-
me relative alla durata del fermo di polizia
ed al soggiorno obbligato.

Occorrerebbe, poi, che le indagini su certi
improvvisi arricchimenti — indagini affida-
te alla Polizia tributaria — fossero esercitate
col massimo rigore, in quanto è ovvio che
l'avidità di lucro si accompagna, non di ra-
do, al fenomeno mafioso.

La società siciliana, e in special modo
quella che gravita intorno al Palermitano, ha
bisogno, quindi, di una decisa azione di risa-
namento sociale.

Tale risanamento può essere attuato dalle
forze della Giustizia, per quanto si riferisce
allo strato più basso della mafia: quello che
vive di sopraffazione, di prepotenza e di de-
litto. Ma l'azione della Giustizia non può da
sola modificare radicalmente la situazione
se non viene accompagnata da una politica
economica intesa in senso sociale, che dia
ad ogni individuo il senso della propria in-
dipendenza da poteri diversi da quelli del-
l'Autorità costituita e che lo redima dal bi-
sogno di andare in cerca di protezioni o di
sottomettersi a prepotenti. Una politica eco-
nomica, quindi, di valorizzazione dei prodot-
ti agricoli, di industrializzazione e di turi-
smo e di creazione di infrastnitture moder-
ne simili a quelle delle regioni europee più
avanzate.

Per concludere, ritengo che, per distrugge-
re la mafia, la pressione esercitata su deter-
minati ambienti potrà avere un effetto deci-
sivo, sempre che sia perseguita in modo con-
tinuativo e sia accompagnata da un'azione
sociale da tradursi in concrete realizzazioni
di carattere produttivo; ciò per elevare il
livello di vita e di cultura delle popolazioni,
specialmente di quelle che vivono in centri
dove il fenomeno ha avuto le sue più marca-
te manifestazioni.

Pare che questa considerazione sia avva-
lorata da qualche precedente; ad esempio,
quello di una zona malfamata di Napoli, do-
ve è bastato l'intervento della grande indu-
stria per attuare una vera e propria opera
di risanamento sociale.

La Sicilia è stata sempre una terra in sta-
to di arretratezza e, pertanto, all'azione pre-
ventiva e repressiva deve necessariamente
accompagnarsi quella di un efficiente risve-
glio economico. F.to Girolamo ARDIZ-
ZONE ».

N I C O S I A . Il dottor Merante si è oc-
cupato spesso di fatti delittuosi su il Gior-
nale di Sicilia. Il dottor Merante non è il
direttore del Giornale di Sicilia, ma, siccome
nella sua veste di giornalista ha seguito le
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vicende dei delitti più famosi, vorrei sapere
se sulla vicenda Tandoy (che tanto ha occu-
pato ieri sera la nostra Commissione) dal
suo punto di vista giornalistico, ci può for-
nire dei particolari specie sul Di Carlo e sui
rapporti fra questi e i Carabinieri.

P R E S I D E N T E . Pregiudizialmente,
desidero far notare che noi dovevamo sen-
tire solo i direttori dei giornali. Pertanto, si
tratta di stabilire se vogliamo approfittare
della presenza del signor Merante per acqui-
sire quello che desideriamo, tenendo però
presente il fatto che, se ascoltiamo il dottor
Merante, vi sono altri giornalisti apparte-
nenti ad altri giornali nelle sue condizioni,
che avrebbero lo stesso diritto.

N I C O S IA . Ma noi abbiamo richiesto
notizie anche a persone che non hanno una
conoscenza qualificata del mondo della ma-
lavita.

P R E S I D E N T E . Quelle persone, pe-
rò, erano state convocate, mentre il dottor
Merante non è stato convocato!

Z I N C O N E . Il dottor Merante era sta-
to incluso nella lista delle persone da sen-
tire non qui, ma a Roma.

Presidenza del Presidente Pafundi

P R E S I D E N T E . Dal momento che il
dottor Merante è qui, se la Commissione lo
ritiene, possiamo anche ascoltarlo.

N I C O S IA . Posso anche ritirare la mia
domanda, chiedendogli, invece, di fornirci
delle notizie sui fatti delittuosi accaduti in
Sicilia, in base a quelle che sono le sue im-
pressioni di giornalista.

M E R A N T E . In effetti, io ho seguito
il caso Tandoy, sia nella prima che nella se-
conda versione.

Naturalmente, oggi come oggi, rappresen-
to qui il direttore del giornale, il quale mi
ha dato esclusivo incarico di consegnare alla
Commissione una relazione scritta e, tutt'al
più, di leggerla, ove mi venisse richiesto dal-
la Commissione.

Per quanto riguarda il caso Tandoy, potrei
anche rispondere alla domanda rivoltami,
ma non si tratterebbe di notizie precise se
io non consultassi o non rileggessi quanto
ho avuto modo di scrivere in quell'occasione.

C I P O L L A . Lei è disposto a venire a
Roma a seguito di una convocazione uffi-
ciale?

M E R A N T E . Io sono disposto, senz'al-
tro, a venire a Roma a seguito di una con-
vocazione ufficiale: nello stesso tempo, se
mi è concesso, proporrei che venissero invi-
tati anche gli altri due colleghi che con me,
dal primo all'ultimo giorno, si sono interes-
sati della vicenda, e cioè il collega Mauro De
Mauro del giornale L'Ora ed il collega Enzo
Asciolla del giornale Sicilia di Catania.

V E R O N E S I . Il dottor Merante ha
detto che ha bisogno di consultare i docu-
menti per il caso Tandoy, ma non per gli
altri delitti.

M E R A N T E . I delitti di cui mi sono
occupato in soli 8 anni di attività professio-
nale giornalistica superano i 100-200, per cui
ho bisogno, comunque, di rinfrescarmi la
memoria.

V E R O N E S I . Desidererei avere un'in-
formazione generica.

Com'è sentita, in Sicilia, la presenza della
Commissione? È sentita come un fatto che
può portare delle novità? È avvertita la sua
presenza anche negli strati più bassi o solo
in quelli di vertice?

M E R A N T E . Posso esprimere il mio
giudizio personale, che non mi investe come
rappresentante del commendator Ardizzone.
Personalmente, devo dire che sono molto
scettico al riguardo, perché come cronista di
nera non ho visto finora che poveri stracci
mandati in galera.

P R E S I D E N T E . Speriamo che lo
scetticismo del dottor Merante possa essere
ben presto dissipato.

La ringraziamo vivamente per il suo in-
tervento, dottor Merante, e la salutiamo.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR
FRANCESCO INTURRISI, QUESTORE DI TRAPANI

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 16 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Il dottor Inturrisi è
stato da" noi invitato su richiesta del sena-
tore Molino. Prego, pertanto, il senatore Mo-
lino di voler porre direttamente al dottor
Inturrisi le sue domande.

M O RI N O . Desidero porre una prima
domanda in relazione all'audizione fatta ieri
del dottor Malizia. In particolare desidero
sapere qualcosa di più relativamente ad una
precisazione fatta dallo stesso dottor Mali-
zia secondo cui, nel corso di un processo, il
signor Questore gli avrebbe parlato di « pres-
sioni dall'alto ».

I N T U R R I S I . No, pressioni non ne
ho avute: ho lavorato ed anche sodo, ma
pressioni non ne ho avute!

S P E Z Z A N O . Nel rapporto del procu-
ratore Malizia, a proposito di quello che è
avvenuto per lo Zizzo, si parla, nella prima
parte, di pressioni venute dall'alto e, succes-
sivamente, si parla di altre pressioni: è sta-
to poi precisato, per quanto si riferisce a
queste ultime, che si trattava di un avvocato.

Ora, quando è stato domandato al Procu-
ratore: « Queste pressioni dall'alto cosa si-
gnificano? » egli ha risposto: « Mi è stato
detto dal Questore, dottor Inturrisi ». Vor-
remmo dei chiarimenti in proposito.

P R E S I D E N T E . Questo in relazione
alla proposta per l'invio al soggiorno obbli-
gato.

I N T U R R I S I . In relazione a quella
proposta, vi è un bigliettino del Maggiore
dei Carabinieri, Simo, che dice che una per-
sona, che non nomina, fuori da ogni sospet-
to, gli ha raccomandato di non agire nei con-
fronti di questo Zizzo. Successivamente, il

maggiore Simo ha precisato — ho. sentito
dire così, quindi parlo un po' ad orecchio —
che la persona che glielo raccomandava era
il professore De Rosa, Presidente della Pro-
vincia di Trapani; costui si interessava del
caso per il fatto che il cognato, tale Bruno,
avrebbe avuto una divergenza in materia di
appalti con lo Zizzo (parlo sempre ad orec-
chio) e, in seguito a tale divergenza, a questo
contrasto, sarebbero saltati in aria i macchi-
nali di proprietà del Bruno; il Bruno, quin-
di, in un primo momento denunciò lo Zizzo
come autore di questo attentato, ma in un
secondo momento ritrattò la denuncia. Non
si agì allora, perché si temeva che, denun-
ciando, colpendo con un provvedimento lo
Zizzo, questi sarebbe divenuto cattivo nei
confronti del Bruno, si sarebbe vendicato!

A questo proposito, ripeto, ho un biglietto
agli atti, biglietto che proviene dal Maggiore
dei Carabinieri, Simo, in cui si raccomanda
al Questore dell'epoca di non agire nei con-
fronti dello Zizzo, perché gli sarebbe stato
raccomandato da persone fuori da ogni
sospetto.

S P E Z Z A N O . E la persona fuori da
ogni sospetto sarebbe stato il De Rosa, Pre-
sidente dell'Amministrazione provinciale?

I N T U R R I S I . Sì, il De Rosa. Ma que-
sto lo afferma il maggiore Simo.

LI C A U S I . Queste notizie sono conte-
nute nella relazione redatta dal colonnello
Cardinale, che abbiamo a Roma.

P R E S I D E N T E . Lei, dottor Inturri-
si, cosa fece nei confronti dello Zizzo?

I N T U R R I S I . Io ho agito ugualmente.

36
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P R E S I D E N T E ,
trovato?

E che elementi ha

I N T U R R I S I . Si sospettava che fosse
l'autore di quell'atto dinamitardo in danno
allo stesso Bruno, e, quindi, non lo potevo
lasciare impunito.

P R E S I D E N T E . Lo ha proposto per
il soggiorno obbligato. Questa proposta è
stata accolta?

I N T U R R I S I . È stata accolta.

P R E S I D E N T E . Mi sembra, però, che
•^l'appello sia stato respinto.

F A R R I . Dall'interrogatorio del dottor
Malizia risulta, inoltre, che al Questore inte-
ressava che si agisse presto per procedere
contro il Rimi, perché vi erano pressioni dal-
l'alto (questa è la frase riferita dal dottor
Malizia) che intendevano cercare di difen-
dere, di proteggere il Rimi. È su queste
« pressioni dall'alto » che desideriamo esse-
re meglio informati.

I N T U R R I S I . No, pressioni dall'alto
non ne ho avute. Io ho agito senza il rap-
porto dell'Arma dei Carabinieri, anche con-
tro il Rimi.

F A R R I . La ragione per la quale lei ave-
va premura che si desse luogo al procedi-
mento contro il Rmii sarebbe consistita nel
fajtto che lei temeva che potesse essere bloc-
cato.

I N T U R R I S I . No, avevo una mia opi-
nione personale in ordine alle rapine che si
facevano e che ora sono cessate; ero, inol-
tre, convinto che questi capimafia permet-
tevano che si commettessero queste rapine.
Non si poteva fare una rapina senza il loro
benestare, e quindi avevo tutto l'interesse ad
eliminarli perché vi fosse un po' di sicurezza
per le strade. Infatti, quelle rapine che si
verificavano, sempre sulla strada, a Parti-
nico ed Alcamo (erano circa due alla setti-
mana) non si potevano fare senza il benesta-
re del Rimi. Di conseguenza, avevo tutto 1'
interesse ad agire con rigidità.

F A R R I . Non si potevano fare senza il
benestare del Rimi?

I N T U R R I S I . È stata una mia opinio-
ne personale: potrei anche sbagliarmi, per-
ché non ho elementi per affermarlo. So, pe-
rò, che l'attività delinquenziale non si può
svolgere se non c'è il benestare di questa
gente; costoro, a mio avviso, sono i princi-
pali propulsori della delinquenza.

F A R R I . Ma, nei riguardi di questa at-
tività delinquenziale, la sua azione non è sta-
ta mai bloccata in alcun modo?

I N T U R R I S I . Mi sono buttato a ca-
tapulta.

P R E S I D E N T E . Edi Rimi che cosa •
è avvenuto?

I N T U R R I S I . È scomparso: poi è
scomparso Zizzo.

P R E S I D E N T E . E le rapine?

I N T U R R I S I . Anche le rapine sono fi-
nite. Da quando ho cercato di colpire Rimi
e Zizzo e da quando è stato messo fuori com-
battimento Mariano Licari, sono finite le ra-
pine, sono finiti i sequestri di persona, è
tornata una certa normalità nella nostra
provincia.

P R E S I D E N T E . Queste persone sono
latitanti?

I N T U R R I S I . No, uno è dentro, Ma-
riano Licari... Gli autori dei nuovi omicidi,
poi, sono scappati...

P R E S I D E N T E . Da quando sono la-
titanti?

I N T U R R I S I . Da gennaio-febbraio. Io,
allora, ero a Trapani da sei mesi.

D O N A T I . Signor Questore, vi sono
stati casi di interferenza di rappresentanti di
partiti politici, in rapporto, appunto, a que-
sta azione da lei svolta contro Rimi, contro
Zizzo e contro altri?
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I N T U R R I S I . No, non vi è stata inter-
ferenza di nessun partito. C'è stato un elo-
gio, votato all'unanimità da tutti i partiti,
fatto dal Consiglio provinciale nei miei con-
fronti, per questa azione che io ho svolto
nella provincia di Trapani.

D O N A T I . Allora, presente il Questore,
vorrei che si leggesse quanto risulta dal rap-
porto del dottor Malizia. L'elemento sostan-
ziale è questo: che vi è stato un intervento
presso il Questore del Segretario provinciale
di un partito, per chiedere che non si pro-
cedesse nei confronti di un individuo.

LI C A U S I . Anzi, è stato fatto il nome
di questo segretario.

I N T U R R I S I . La notizia è volata, si
pensava che la persona alla quale alludeva
Simo fosse Rallo. Questo fu precisato dallo
stesso maggiore Simo.

D O N A T I . Io domando se ha scritto
nessun rapporto nel quale viene fatto il no-
me di questo Rallo. Prendiamo il rapporto
Malizia, perché bisogna chiarire! Possiamo
leggere la deposizione.

P R E S I D E N T E . In attesa di leggere
la deposizione del dottor Malizia, possiamo
fare altre domande.

N I C O S I A . Va bene, aspettiamo pure
Faccio soltanto rilevare alla Commissione
che della vicenda Zizzo si è parlato una pri-
ma volta a Roma, quando si è fatto il nome
del Presidente della Provincia, De Rosa, co-
gnato del Bruno, e una seconda volta ieri
sera, quando è emerso da una dichiarazione
del procuratore Malizia che si trattava di
interferenza dell'avvocato Rallo, Segretario
provinciale della Democrazia cristiana. Tra
l'altro, c'era anche una deposizione del Sin-
daco di Salemi, in cui si diceva che lo Zizzo
era una persona per bene. Ora, in attesa di
leggere la deposizione di Malizia, possiamo
conoscere il punto di vista del Questore sia
sulla personalità dello Zizzo che su quella
del Rimi? Si parlava anche, se non sbaglio,
per quanto riguarda il Rimi, di un finanzia-

mento per un certo albergo, il Motel Beach
di Alcamo Marina da parte della Regione si-
ciliana. Quindi, intanto, il signor Questore
ci potrebbe fare un breve profilo delle due
personalità, dello Zizzo e del Rimi.

I N T U R R I S I . Sono i due più grandi
mafiosi della provincia di Trapani: sono i
due capi. Secondo me, hanno lavorato sem-
pre assieme. Loro sono scappati perché cre-
dono che io abbia scoperto qualche loro mi-
sfatto, perché non è che siano scappati per
il soggiorno obbligato. Io sono convinto che
essi siano anche gli autori dell'omicidio del
figlio del notaio Triolo, che era stato seque-
strato. Quindi, sono preoccupati perché han-
no paura che sia stata scoperta qualcosa di
molto grave nei loro confronti. Non si scap-^
pa, infatti, per il soggiorno obbligato, perché
da questo possono scappare, pare, quando
vogliono.

È chiaro che, se vanno in un comune, ad
esempio Conegliano Veneto, dopo pochi gior-
ni possono scappare benissimo, nessuno li
tiene, non è che siano arrestati. Quindi, loro
pensano che qualcosa di grave sia stato sco-
perto nei loro confronti. Hanno commesso
molti, molti omicidi e hanno avuto nume-
rose assoluzioni per insufficienza di prove.

P A R R I . È possibile riprendere questi
processi?

I N T U R R I S I . Non lo so.

P R E S I D E N T E . Sì che è possibile!

F A R R I . Dal suo punto di vista, ritiene
che possano essere ripresi utilmente?

M I L I T E R N I . Si possono avere nuovi
elementi di prova.

I N T U R R I S I . Sì, ma bisogna lavora-
re forte. In questo momento, non si sa anco-
ra nulla, siamo ancora agli indizi che già
c'erano, agli indizi che sono già stati esami-
nati dall'Autorità giudiziaria, ai quali non è
stata data molta importanza, tant'è vero che
hanno dato luogo all'assoluzione per insuffi-
cienza di prove. Ma, intanto, questa gente si
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trova sempre là: dove c'è un omicidio c'è la
presenza di Zizzo e di Rimi. In sostanza, que-
sta gente si trova, permanentemente, in una
posizione sospetta. Costoro, inoltre, si sono
fatte delle posizioni notevoli. Il Rimi ha co-
minciato con una decina di pecore ed ora ha
una bella posizione. Vi sono stati abigeati,
sequestri! Il Rimi ha anche il Motel Beach
che si trova sulla strada Castellammare-
Balestrate. Personalmente, anzi, sono con-
vinto che le rapine che venivano fatte sulla
113 servivano principalmente per dirottare
il traffico sulla 188, dove si trova, appunto,
il Motel Beach.

P R E S I D E N T E . Si trattava, quindi,
di rapine strumentali.

N I C O S I A . Si tratta di un posto dove,
necessariamente, si deve fare colazione.

P R E S I D E N T E . Da quando sono la-
titanti costoro?

I N T U R R I S I . Dal gennaio-febbraio
1963.

N I C O S I A . Prima ancora dei fatti di
Ciaculli, quindi.

I N T U R R I S I . Si, prima dei fatti di
Ciaculli.

F A R R I . Saranno, forse, latitanti in Si-
cilia?

I N T U R R I S I . Questa gente è capace
di trovarsi anche in America, perché è molto
danarosa.

LI C A U S I . È possibile anche che si
trovino ad Alcamo.

I N T U R R I S I . Sono capaci di tutto,
non si può escludere nulla con questa gente.

N I C O S I A . L'attività dello Zizzo si
svolge principalmente nel campo degli
appalti?

I N T U R R I S I . L'ultima fase è quella
degli appalti.

N I C O S I A . Con quale Ente ha, gene-
. Talmente, gli appalti? Con la Regione, con
la Provincia, con il Comune, con la Cassa
per il Mezzogiorno?

I N T U R R I S I . In genere, si tratta di
appalti di strade, ma non so con quale Ente.
Certo è che quando vi era lo Zizzo non si po-
teva concorrere ad un'asta. È il mafioso nu-
mero uno.

Z I N C O N E . Vorrei fare una domanda,
sempre in attesa di leggere la deposizione
del dottor Malizia. Lei ci ha parlato di una
serie di assoluzioni per insufficienza di pro-
ve. Ora, lei ritiene che queste assoluzioni
fossero veramente pronunciate per una reale
deficienza delle prove, o pensa che vi sia
stata qualche interferenza?

I N T U R R I S I . Io posso solo dire che
vi sono state assoluzioni per insufficienza
di prove.

P R E S I D E N T E . Si tratta, più che di
interferenze, del fatto che il giudice non si è
convinto. Ma lei, invece, era convinto, non
è vero?

I N T U R R I S I . Io sono convinto, ma si
tratta di una convinzione che non può tra-
dursi in una sentenza di condanna.

V A R A L D O . Si tratta di assoluzioni in
istruttoria o in dibattimento?

I N T U R R I S I . Ha avuto l'assoluzione
in tutti i casi, sia in istruttoria che in dibat-
timento.

P R E S I D E N T E . Sono stati assolti in
Assise?

I N T U R R I S I . Sì, sono stati assolti
anche a seguito di un giudizio, non solo in
istruttoria.

A D A M O L I . Lei ha affermato che,
quando alla gara per un appalto concorreva
lo Zizzo, gli altri non si presentavano. Ma,
in questo caso le gare avvenivano con
un solo concorrente? Si tenevano lo stesso?
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I N T U R R I S I . Questo non lo so. Io
posso solo dire che, quando concorreva lui,
gli altri non potevano prendere parte alle ga-
re, tant'è vero che, quando c'è stata la par-
tecipazione di Bruno, è successo quello che
è successo.

G U L L O T T I . Poco fa, ha parlato di
un voto di tutti i partiti in sede di Consiglio
provinciale; può chiarirmi di che cosa si è
trattato?

I N T U R R I S I . Di elogio all'unanimità.

G U L L O T T I . Vorrei fare un'altra do-
manda. Ieri, il dottor Malizia ha detto, in
termini molto precisi, che lei gli avrebbe
riferito che aveva ricevuto delle pressioni
dall'alto a favore dello Zizzo. Ora, vorrei sa-
pere se lei ha detto o no queste cose al dot-
tor Malizia.

I N T U R R I S I . Le cose, dopo un po',
perdono di valore. Io ho portato avanti l'azio-
ne contro Zizzo e, a un certo momento, sic-
come l'ho fatto contro il parere dell'Arma
dei Carabinieri, l'Arma si stava mettendo
contro di me. Allora mi sono preoccupato, e
Malizia sta cercando di dirimere questo con-
trasto.

A questo proposito, ho detto che non vo-
levo che il provvedimento di soggiorno ob-
bligato fosse annullato nel merito e che,
quindi, se volevano bocciarlo, lo avrebbero
potuto fare dal punto di vista formale, cioè
della procedura. Infatti, la Cassazione ave-
va deciso che la notifica doveva essere fatta
da un funzionario della. Questura, mentre
quello in questione era stato notificato dal
maresciallo dei Carabinieri, e perciò ho det-
to: « Se dovete farlo cadere, non datemi una
sconfitta morale di questo genere di fronte
a questo delinquente ». Malizia, quindi, si è
adoperato a dirimere questo contrasto.

G U L L O T T I . Mi sembra che il dottor
Malizia abbia detto che ci sono state delle
pressioni dall'alto.

I N T U R R I S I , No, io non ho parlato a
Malizia di pressioni dall'alto, ho parlato solo

della mia preoccupazione di fare una brutta
figura, per i fatti che ho accennato.

G U L L O T T I . Vorrei fare un altro ri-
lievo. Il dottor Malizia, sia per iscritto che
verbalmente, ha sostenuto che ella è stata,
avvicinata dal dottor Rallo, Segretario pro-
vinciale della Democrazia cristiana di Tra-
pani, ed è stato da lui invitato ad assumere
un atteggiamento benevole nei confronti del
signor Zizzo.

I N T U R R I S I . No, non è vero. Quelle
poche volte che ci siamo incontrati io ho par-
lato di quella mia preoccupazione, e cioè
che la mia proposta non cadesse. I Carabi-
nieri, in un primo tempo, erano stati chia-
mati come testi a discarico.

LI C A U S I . Giustamente il signor Que-
stóre, poc'anzi, ha richiamato la nostra at-
tenzione su un delitto impressionante che è
stato commesso in questi ultimi anni ad Al-
camo: il sequestro, a scopo di estorsione, e,
quindi, l'uccisione del figlio del notaio
Triolo.

Ora, per questo fatto, a suo tempo, proprio
per la notorietà della famiglia Triolo, si eb-
bero molteplici interventi, affinchè, prima
che si sapesse che era stato ammazzato, il
sequestrato potesse essere restituito ai fa-
miliari.

Risulta al signor Questore che i familiari
del Triolo si siano rivolti a personalità poli-
tiche della zona perché intervenissero, nei
modi in cui si interviene in questi casi, per
ottenere la liberazione del sequestrato?

I N T U R R I S I . Io sono venuto a Tra-
pani nel 1962, quindi tutti questi fatti non
li conosco, non li posso conoscere. So solo
questo: che sono state interessate varie per-
sone, ma non posso dire che si trattava di
uomini politici; so anche che fu pagato il
prezzo di quattro milioni, ma sono tutte co-
se che non so molto bene, le conosco per
sentito dire.

P R E S I D E N T E . Quando è avvenuto
questo fatto?
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I N T U R R I S I . Io sono dal 1962 a Tra-
pani.

LI C A U S I . Ma il processo di appello
è avvenuto sei anni fa.

S P E Z Z A N O . Per evitare che restino
dei dubbi, se lei mi autorizza, io vorrei leg-
gere la parte del rapporto del procuratore
Malizia al Procuratore generale della Repub-
blica di Palermo: « È risultato, infatti, nel
corso della trattazione della proposta, che
alcuni anni or sono, dal Questore del tempo
era stato chiesto il parere ai Carabinieri per
avanzare la proposta per la misura di pre-
venzione nei confronti dello Zizzo. La noti-
zia, però, è trapelata e, per l'intervento di
alti esponenti della Democrazia cristiana, il
maggiore Simo, allora Comandante il Gruppo
dei Carabinieri di Trapani, è stato costretto
a dare parere contrario, sicché la proposta
per la misura di prevenzione non è stata più
avanzata dal Questore. Pare che, nell'incar-
to esistente in Questura, esista ancora un bi-
glietto, a firma del maggiore Simo, con il
quale si chiede al Questore di non avanzare
la proposta nei confronti dello Zizzo ».

I N T U R R I S I . Sì, c'è il biglietto.

S P E Z Z A N O . Continua il rapporto:
« Anche in occasione della denuncia per la
misura di prevenzione del 20 dicembre 1962,
si è avuta una riprova della pericolosità del-
lo Zizzo e delle aderenze di cui costui può
disporre. Infatti, sebbene il funzionario della
Questura addetto alle misure di prevenzio-
ne, dotlor Rampolla, avesse richiesto e riti-
rato personalmente l'ordine di arresto emes-
so nei confronti dello Zizzo dal Presidente
del Tribunale e, sebbene con militari dipen-
denti si fosse recato subito a Salemi per pro-
cedere all'arresto dello Zizzo, costui è riu-
scito a darsi alla latitanza e fino ad oggi non
è stato catturato. Immediatamente dopo, si
sono ripetuti gli interventi degli esponenti
politici che, stavolta, per l'intelligente mos-
sa del questore Inturrisi, non hanno avuto
alcun risultato, in quanto la denuncia era
stata già presentata al Presidente del Tri-
bunale ».

Poi, aggiunge: « Malgrado tale personalità
dello Zizzo, il Sindaco di Salemi (paese di
residenza dello Zizzo), il democristiano av-
vocato Ingraldi Vincenzo, citato a discolpa
dalla difesa, ha dichiarato, all'udienza di
trattazione della proposta che la "moralità
dello Zizzo è irreprensibile e che a Salemi è
molto stimatoli.

Nel rapporto che poi ci è stato letto (non
il rapporto ufficiale, perché si trattava di
una copia informe), la dichiarazione fatta
da Ingraldi è molto più lunga di queste po-
che affermazioni: « che la moralità è irre-
prensibile e che è molto stimato », perché
riferisce altre notizie che avvalorano questo
parere.

Questo è quello che è scritto nel rapporto
del Malizia; egli, poi, verbalmente, ha ag-
giunto: « Si sono ripetuti gli interventi degli
esponenti politici », ed ha precisato che uno
di questi interventi era dell'avvocato Rallo.

D O N A T I . E che queste notizie le ave-
va attinte da un rapporto del Questore.

S P E Z Z A N O - Non ha detto « del Que-
store »; ha detto soltanto « dal rapporto ».

P R E S I D E N T E . Signor Questore, che
cosa ha da dire al riguardo?

I N T U R R I S I . Nessun rapporto scrit-
to esiste (perché io non l'ho fatto) circa le
interferenze politiche per il caso Zizzo. E
oralmente non ho mai parlato di interferen-
ze politiche. Si sapeva soltanto che c'era que-
sto biglietto, ma neppure io sapevo chi fos-
se la persona a cui faceva riferimento: l'ho
saputo in un secondo momento che si trat-
tava dell'avvocato De Rosa. Ma io prima noù
lo sapevo. Io ho visto soltanto questo bi-
glietto e gli ho dato una mia interpretazione
soggettiva; poi, ripeto, ho saputo che la ri-
chiesta proveniva dall'avvocato De Rosa,
perché così ha precisato il Maggiore dei Ca-
rabinieri, Simo.

Senza dubbio c'è questo di vero: c'è che al
momento del processo, quando si doveva de-
cidere sul caso Zizzo, i Carabinieri furono
chiamati conie testi a discarico.
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D E L L A B R I O T T A . Perché non ha
chiesto un altro parere?

I N T U R R I S I . C'era già un parere ne-
gativo espresso: perché mi dovevo far ripe-
tere il secondo parere negativo?

G U L L O T T I . La preoccupazione di
quel biglietto potrebbe essere dovuta alla
paura del De Rosa che il cognato Bruno su-
bisse dei danni, oppure... (Interruzioni). Vor-
rei che lei precisasse, se possibile, se questo
Bruno è un individuo pari allo Zizzo oppure
è persona corretta. Cioè lo scopo dell'inter-
vento di questo De Rosa è di mafia oppure è
di protezione del parente dal mafioso?

I N T U R R I S I . Aveva paura per il pa-
rente, evidentemente!

G U L L O T T I
stesso mondo?

E non appartiene allo

I N T U R R I S I . Non appartiene allo
stesso mondo, tant'è vero che non ha rea-
gito contro lo Zizzo, perché altrimenti si sa-
rebbero uccisi l'un l'altro.

C I P O L L A ,
stesso mondo?

Il Sindaco appartiene allo

I N T U R R I S I . No .

Z I N C O N E . Non appartiene allo stes-
so mondo in che senso? In quanto era un
galantuomo, nato da quelle parti, oppure
perché viene da tutt'altro luogo?

I N T U R R I S I . Credo che sia fore-
stiero.

M I L I L L O . Si è parlato di Zizzo e di
Rimi, ma alla Commissione risulta che esi-
ste anche un terzo personaggio nella mafia
di quella zona, un certo Bua. Il Questore
può dirci qualcosa su questo personaggio?

I N T U R R I S I . Ci sono due Bua: uno
era chiaramente nella mafia e l'altro, che
era considerato persona per bene fino al
febbraio 1962 (perché, nel 1962, è stato sco-

perto che aveva fatto una estorsione e che
apparteneva alla combriccola di Mariano
Licari). Sono fratelli: l'uno era apertamente
e notoriamente mafioso, l'altro non aveva
precedenti se non per caccia abusiva, ecc.

M I L I L L O . Ma il Bua a che livello si
colloca, rispetto a Zizzo e Rimi, nella gerar-
chla mafiosa?

I N T U R R I S I . Mariano Licari era il
capo.

V A R A L D O .
comuni diversi.

Hanno influenza su tre

M I L I L L O . Bua è di Trapani città?

I N T U R R I S I . No, è di Marsala.

V E S T R I. Lei ha ritenuto che quell'at-
tentato, contro le macchine del Bruno, fosse
attendibilmente attribuibile allo Zizzo.

Lei, poi, ha detto che di questo non se ne
è avuta la prova, dal punto di vista formale;
ha detto, però, che, sulla base di questo so-
spetto, ha insistito nella proposta per il sog-
giorno obbligato. Allora avrà potuto valuta-
re la natura e l'oggetto del contrasto che sa-
rebbe stato a base di questo atto dello Ziz-
zo, il contrasto di interessi che si è venuto a
determinare tra il Bruno e lo Zizzo. Di che
appalto si trattava?

I N T U R R I S I . Appalto stradale.

V E S T R I . Su che strada?

I N T U R R I S I . Questo non lo so. Il no-
me dello Zizzo sarebbe stato fatto proprio
dal Bruno (il rapporto lo hanno fatto i Ca-
rabinieri), io lo so sempre per sentito dire.
Ho sentito dire che il Bruno, in un primo
tempo, ha denunciato lo Zizzo, e, poi, ha
ritrattato.

V E S T R I. Lei non ha preso in esame
un'eventualità. Ha detto che era notorio che
lo Zizzo si cimentava in appalti stradali. In
un caso, lo Zizzo prese in appalto i lavori
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sulla strada provinciale, cioè un appalto che
proveniva da quella Amministrazione pro-
vinciale, che era presieduta dal De Rosa, co-
gnato del Bruno. Lei ha preso in considera-
zione l'eventualità che ciò potesse concre-
tare uno scontro di interessi mafiosi dall'una
e dall'altra parte? E, cioè, che nell'appalto
vi fosse un atto di favoritismo nei confronti
del Bruno, da cui si sentiva leso chi fino a
quel momento aveva potuto godere dei fa-
vori dell'Amministrazione?

I N T U R R I S I . No, io so, come uomo
di polizia, che non si può agire in quel mo-
do, facendo saltare il macchinario di una
persona!

V E S T RI. Ha detto che qui siamo in
una zona di mafia dove l'appalto di favore
diventa uno strumento del permanere, dello
svilupparsi di intermediazioni mafiose.

Lei si è posto l'obiettivo di approfondire
questo aspetto?

I N T U R R I S I . Il fatto è, onorevoli
Commissari, che non si può approfondire un
aspetto di questo genere in quanto bisogne-
rebbe esaminare gli atti della Provincia e
un'indagine di questo tipo noi non la pos-
siamo fare.

C I P O L L A . Si può però dire, come ri-
sultato oggettivo ed acquisito, che la strada
in questione era provinciale.

I N T U R R I S I . Ripeto che non so se la
strada è provinciale.

V E S T RI. Questo punto bisogna chia-
rirlo perché è importante per la successiva
indagine.

P R E S I D E N T E . La controversia tra
lo Zizzo ed il Bruno da che cosa era stata
originata?

I N T U R R I S I . Da quanto ho potuto
apprendere dal rapporto dell'Arma dei Ca-
rabinieri si tratterebbe di questo: sarebbe
stato concesso al Bruno un appalto al quale

aspirava anche lo Zizzo. Lo Zizzo, senten-
dosi escluso, ha reagito nel modo in cui rea-
giscono i mafiosi e, in questo caso, ha fatto
saltare i macchinari. Se la strada fosse pro-
vinciale o nazionale, non so dirlo, in quan-
to, all'epoca in cui è avvenuto questo fatto,
io non ero ancora arrivato a Trapani, ma
l'accertamento si può fare.

P R E S I D E N T E . Qual è la percentua-
le di accoglimento delle proposte per l'invio
al soggiorno obbligato?

I N T U R R I S I . L'accoglimento di que-
ste proposte è ora molto più frequente che
nel passato. Dopo il fatto di Ciaculli si è mo-
bilitata tutta l'opinione pubblica e si è effet-
tivamente affrontato il problema della lotta
alla mafia, cui si è data una grande impor-
tanza. Anche l'impressione che ha suscitato
in tutta la Sicilia l'istituzione di questa Com-
missione è stata positiva perché si è visto che
si vuole veramente andare a fondo al pro-
blema.

Per citare dei numeri, posso dire che nel
1960 il numero degli omicidi nella provincia
di Palermo era di 38, numero che, attualmen-
te, è sceso a 16 e tra questi 16 delitti solo 3
sono da imputarsi a mafiosi. Come vedete, la
situazione va normalizzandosi. Negli anni
dal 1957 al 1961, inoltre, ci sono state 126
proposte per il soggiorno obbligato, delle
quali solo poche accolte; ora la cosa è molto
diversa. y

P R E S I D E N T E . Ci giunge ora il te-
sto della deposizione resa dal dottor Malizia
alla Commissione, nella seduta del 15 gen-
naio 1964, di cui le dò lettura.

(Segue lettura della deposizione del dottor
Malizia).

Ci può esporre la sua versione dei fatti
che abbiamo ascoltato?

I N T U R R I S I . Verso il 20 gennaio
1963, venne ucciso a Marsala un certo Va-
lenza Biagio o Giuseppe, non ricordo con
precisione il nome (perché vennero uccisi
due Valenza che erano padre e figlio e non
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so se il primo ucciso fu il padre e si chiamas-
se Biagio o fosse il figlio e si chiamasse Giu-
seppe).

Verso il 20 gennaio, dunque, venne col-
pito con 7 colpi di pistola questo Valenza,
che non morì sul colpo. Sul posto si recò
il Commissario, dottor Pilasio, cui il Valenza
fece una confidenza, spiegando che la mano
assassina apparteneva a Mariano Licari e
compagni, che era inoltre responsabile della
uccisione del di lui figlio (o padre) e anche
dell'uccisione di altre 8-9 persone. Il Valen-
za fu molto preciso, al che raccomandai al
funzionario di andare a chiamare il magi-
strato per raccogliere questa dichiarazione,
per evitare che in udienza non avesse avuto
il dovuto credito un fatto così grave. Il ma-
gistrato fu infatti chiamato, non so se si
trattò del giudice Antenori, e il Valenza gli
disse tutto.

In seguito mi sono effettivamente preoc-
cupato che il processo potesse essere « an-
nacquato » in quanto, nella mia lunga espe-
rienza, ho visto tante volte « sfumare » le
prove di importanti processi. In quel caso
si trattava di un processo molto serio che
presentava elementi che avevamo riscon-
trato obiettivamente esistenti, seri e concre-
ti, per cui pensai: « Questa canaglia non la
deve far franca e la deve pagare ».

In quella circostanza avvicinai il procu-
ratore Malizia e gli dissi: « Ci troviamo di
fronte ad un vero delinquente, a mafiosi cri-
minali che hanno commesso una serie di
omicidi che, invece di 9, potrebbero essere
anche 27 o 40. Si tratta di un'organizzazione
pericolosissima e, pertanto, bisogna agire
sul serio e affidare l'istruzione del processo
ad un giudice molto accurato, in quanto, se
anche questo processo viene annacquato,
non riusciremo a debellare mai la mafia nel-
la nostra provincia ». Il procuratore Malizia
mi rispose che avrebbe disposto tutto per il
meglio, ma io. in quell'occasione, gli mani-
festai preoccupazioni mie personali e non
gli dissi: « Ho ricevuto pressioni dall'alto »,
ma, ripeto, espressi solo la mia preoccupa-
zione che la cosa potesse sfumare.

C I P O L L A . Questa versione del questo-

re Inturrisi coincide con quella del dottor
Malizia.

G U L L O T T I . Non mi pare, in quanto
il dottor Malizia ha parlato chiaramente di
« pressioni dall'alto ».

I N T U R R I S I . Da quel che ho ascol-
tato ho capito che, effettivamente, Malizia
ha detto che io avevo ricevuto pressioni dal-
l'alto: ma queste pressioni — fatte a, me —
sarebbero state completamente fuori luogo
in quanto, non essendo io ufficiale di poli-
zia giudiziaria indagante, a me non potevano
esser fatte.

Io ho realmente esercitato delle forti pres-
sioni affinchè il processo andasse avanti e
l'istruzione fosse condotta con il massimo
impegno e, infatti, mandai sul posto il Vice-
questore, che non è un ufficiale di polizia
giudiziaria, tutta la mia Squadra mobile che
si è data da fare e tutti i funzionari di Pub-
blica sicurezza con tutte le squadre dispo-
nibili. Io ho dato tutto quello che potevo
dando anche il massimo impulso ed incorag-
giamento ai miei funzionari. Ho fatto tutto
questo, ripeto, ma non ho mai detto che mi
sono arrivate pressioni, le quali sarebbero
state fuori luogo. Tutt'al più, le pressioni
potevano arrivare all'Autorità giudiziaria.

G U L L O T T I . Che cosa ci può dire, per
quel che riguarda le pressioni dell'avvocato
Rallo?

I N T U R R I S I . No, non ho mai avuto
pressioni dall'avvocato Rallo! Non si sono
mai permessi di farmi delle pressioni. Io so-
no stato lontano da tutti, ho fatto una vita
appartata proprio per fare l'uomo di polizia.

G U L L O T T I . Sono costretto a dare
ancora fastidio al questore Inturrisi, sempre
in riferimento alle cose dette dal dottor Ma-
lizia delle quali la Questura si occupò per
i normali accertamenti. Potrebbe lei fornirci
notizie circa gli orientamenti politici, in que-
sti ultimi tempi, del Rimi e dello Zizzo?

I N T U R R I S I . Questa è una cosa che
non ci interessa e non è importante per noi.
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II mio desiderio è solo quello di acchiap-
parlo (lo Zizzo) e di mandarlo all'ergastolo,
se mi è possibile, perché ne ha combinate
tante di malefatte che le deve pagare.

A S A R O . Come mai questi elementi
così pericolosi non risultano negli elenchi
dei capi elettori?

I N T U R R I S I . Cosa volete che vi dica,
onorevoli Commissari: io considero questa
gente solamente come criminali e la conosco
come tale.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, possiamo congedare il signor
Questore, che ringraziamo per la sua colla-
borazione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR ROSARIO MELFI,
QUESTORE DI PALERMO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 16 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Ascolteremo ora il
Questore di Palermo, dottor Rosario Melfi,
che abbiamo già interrogato a Roma. Lo ab-
biamo disturbato una seconda volta in quan-
to risulta dagli atti che abbiamo a Roma —
la notizia è stata pubblicata ampiamente
dal giornale L'Ora — che il Tenente dei Cara-
binieri, Malausa, nel mese di marzo, quindi
parecchio tempo prima del doloroso fatto
di Ciaculli, aveva redatto un preciso rappor-
to, del quale si desidera ora sapere in che
conto è stato tenuto.

M E L F I . Devo confessare di aver letto
la notizia sul giornale L'Ora. Aprendo, in-
fatti, questo giornale il giorno prima del-
l'arrivo della Commissione a Palermo, ho
letto un articolo che riguardava un rappor-
to su 24 individui, rapporto diretto agli uf-
fici superiori, che poi riferiscono a noi.

Dando una scorsa ai nomi contenuti nel
rapporto Malausa, mi sono reso conto che
molti di essi mi erano familiari mentre qual-
che altro mi sfuggiva. Mi sono allora preoc-
cupato di approfondire la cosa e ho fatto
controllare, anzi l'ho fatto personalmente,
la situazione di ognuno dei segnalati. Ho
così visto che si trattava, per la maggior par-
te, di individui diffidati negli anni 1957-1958-
1962 mentre, per tre o quattro casi, di indivi-
dui che non avevano avuta alcuna diffida e
nessuno provvedimento, in quanto nati uno
nel 1886-1887, un altro nel 1884 ecc., e, per-
tanto, di un'età per- cui, per principio, non si
prende nessun provvedimento. Queste tre o
quattro persone che non hanno a loro carico
neanche la diffida sono dunque molto anzia-
ne, e quando vengono superati i 75-76 anni
noi, normalmente, salvo quando si tratti di
individui che godono ancora di un certo
ascendente, non prendiamo nessun provvedi-
mento, perché quasi sempre, anche se queste

persone sono dette mafiose, lo sono solo
di nome e non di fatto.

P R E S I D E N T E . Allora, quali sono i
soggetti già schedati?

M E L F I . Dei 24 elementi del rappor-
to ce ne sono 17-18 già diffidati antece-
demente al 1963, cioè prima del fatto Ciacul-
li. Tra questi c'era, per esempio, Bontà, che
noi avevamo cercato per tanto tempo per-
ché, diffidato nel 1947 e proposto da noi per
il soggiorno obbligato, si era reso irreperi-
bile. In seguito, noi avevamo arrestato il
Bontà in una campagna nella zona di Castel-
vetrano ed egli fu poi colpito da una denun-
cia — in base al famoso rapporto dei
« 57 » — per associazione a delinquere che
gli è stata notificata in carcere dove si tro-
vava per misura precauzionale, non in stato
di arresto.

C I P O L L A . Leggendo i giornali abbia-
mo appreso una notizia piuttosto sensazio-
nale; che, cioè, il vecchio mafioso Pietro
Buffa è il padrone del garage della Questura!

M E L F I . Sì, questo è vero. Il 4 mag-
gio 1927 il Ministero dell'interno cercava a
Palermo un locale da adibire a garage del-
la Questura e trovò, alla fine, questo gara-
ge di proprietà di questo signore sito in via
Greto.

Fu ratificato dall'Ufficio tecnico erariale
il prezzo stabilito, così come la prassi vuo-
le e, nel 1928, fu redatto il contratto di af-
fitto per cui i locali di Via Oreto divenne-
ro effettivamente il garage della Questura.

Nel 1934, su proposta della Questura (che
— caso strano — questa volta non era d'ac-
cordo nemmeno con l'Arma) malgrado l'in-
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sistenza della moglie, questo signore è sta-
to inviato al confino per 5 anni ed ha scon-
tato la condanna proprio fino alla scaden-
za. Ed è proprio raro che con una condanna
per 5 anni si arrivi fino alla scadenza quan-
do ci sono degli interessi, così come era il
caso di costui, che effettivamente aveva de-
gli interessi considerevoli. Da allora non ha
dato luogo a rilievi, in quanto veramente
non era proprio un delinquente.

C I P O L L A . Le notizie relative a tut-
ti questi personaggi risultavano anche alla
Questura?

M E L FI. No, la Questura non sapeva
niente di questi; la Questura ha uno sche-
dario proprio.

C I P O L L A . In definitiva, il povero te-
nente Malausa proponeva al suo Comando
un provvedimento di polizia nei confronti
di questi personaggi. Ora, attraverso la vo-
stra rete di informazioni, attraverso la vo-
stra azione, che è diversa da quella d>M Ca-
rabinieri, avevate su questi personaggi le
stesse informazioni per quanto riguarda la
loro pericolosità, il loro arricchimento, il
loro illecito intervento in determinate situa-
zioni?

M E L F I. Ho detto precedentemente che
18 di questi individui fin dal 1957 erano dif-
fidati, vigilati, qualcuno era anche al sog-
giorno obbligato.

C I P O L L A . Per la Commissione, e in
particolare per me, sarebbe molto interes-
sante sapere quali provvedimenti erano sta-
ti presi nei confronti di ciascuno di essi,
cioè, se alcuni fra questi sono personaggi
che voi avete denunciato in parte con il
primo rapporto, quello dei « 57 » ed in par-
te — altri 53 — con il rapporto successivo
alla strage di Ciaculli, la domanda che tutti
ci poniamo come cittadini è la seguente:
adesso sono tutti o arrestati o latitanti o
già .inviati al confino, ma che cosa vi ha
impedito di provvedere nei loro confronti
prima dell'esplosione di Ciaculli?

M E L F I. Ma se le ho già detto che
fin dal 1957 la maggior parte di costoro ri-
sultano diffidati!

C I P O L L A . Queste diffide esistevano
per alcuni anche prima dello scoppio di Cia-
culli o sono state fatte successivamente?

M E L FI. Per la maggior parte esiste-
vano prima.

C I P O L L A . Il tenente Malausa con
questo rapporto aveva, a suo giudizio, rac-
colto elementi tali che consentivano di pas-
sare dalla diffida al provvedimento di in-
vio al soggiorno obbligato. Questo è il punto.

Ora, vorrei sapere: questi elementi per"
passare dalla diffida al provvedimento di
invio al soggiorno obbligato, prima dello
scoppio di Ciaculli, li avevate anche voi?

M E L FI. Noi li avevamo diffidati. La
valutazione, quindi, cambia: è una valuta-
zione da ufficio a ufficio, che potremmo chia-
n are soggettiva, in quanto, mentre per noi
ur determinato individuo può avere un gra-
do di pericolosità maggiore, per un altro
10 stesso individuo può avere un grado di pe-
ricolosità minore.

C I P O L L A . Quindi, a quell'epoca era-
no diffidati, ma non erano stati inviati al
soggiorno obbligato?

M E L F I. No, un paio ne avevamo de-
nunciati nei rapporti.

Il tenente Malausa aggiornava il rapporto
in relazione alla situazione della sua giu-
risdizione — a quanto ho capito leggendo
11 giornale in questione —: il Tenente, in-
fatti, poteva rispondere della sua giuri-
sdizione e non poteva rispondere della giu-
risdizione di altri.

Il tenente Malausa controllava la zona
che dipende dalla Tenenza suburbana e in
quel rapporto faceva la biografia di ele-
menti della sua giurisdizione.

P R E S I D E N T E . Perché voi non
avete proposto questi individui per il sog-
giorno obbligato?
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M E L FI. Qualcuno lo abbiamo propo-
sto, ripeto, qualcuno è già al soggiorno ob-
bligato, ma ovviamente non possiamo né
proporre, né inviare tutti al soggiorno ob-
bligato!

C I P O L L A . Certamente, noi non vo-
gliamo prenderli tutti e mandarli in ga-
lera!

Io, però, voglio fare questa considerazio-
ne: si tratta di persone che, in base a un
vostro rapporto, sono state accusate di as-
sociazione a delinquere, per fatti che non
si sono verificati tutti dopo lo scoppio del-
la « Giulietta » o poco prima di tale scop-
pio. Infatti, dai vostri rapporti ed anche
dalle stesse denunzie che sono state fatte,
risulta che, a proposito di questa associa-
zione a delinquere, voi avevate già gli ele-
menti di prova necessari, ne avevate già
notizia, insomma conoscevate già la situa-
zione di coloro, che sono stati poi i pro-
tagonisti della strage di Ciaculli.

Ora, come mai nei confronti di questi in-
dividui, invece che con la sola diffida, non
si è provveduto con gli altri mezzi a dispo-
sizione, anche se incerti e insufficienti?

Inoltre, vorrei sapere, per ciascuno di lo-
ro, a chi non è stata irrogata la diffida.

M E L FI. Questo non è esatto e può
controllarlo.

Coloro che erano responsabili dell'asso-
ciazione, infatti, furono sorpresi in galera,
al momento del fatto di Ciaculli. Bontà, ad
esempio, che faceva parte di questa asso-
ciazione, era già in galera. Quindi, quando
si è fatto il rapporto generale e sono emer-
si quegli elementi che sono emersi, che lo
implicavano nell'associazione, il mandato
di cattura gli è stato notificato in carcere
dove il Bontà già si trovava, per effetto
d'una misura precauzionale, pronto per l'in-
vio al soggiorno obbligato. Il Bontà non
era stato arrestato per l'associazione a de-
linquere, ma, già diffidato nel 1957, era sta-
to arrestato perché doveva essere inviato
al soggiorno obbligato: la proposta relativa
era presso il Tribunale. Sopravvenne poi la
denuncia e, quindi, il mandato di cattura che

gli fu notificato in carcere, per cui passò,
da a disposizione del Tribunale, a disposi-
zione del magistrato.

P R E S I D E N T E . Questo per il Bon-
tà. E per gli altri?

M E L F I. Gli altri non sono stati de-
nunciati.

C I P O L L A . E Torretta?

M E L F I. Torretta è ricercato, Torret-
ta è latitante

C I P O L L A . Ci sono i Greco.
.-

M E L F I. No, i Greco non ci sono.

C I P O L L A . Comunque, la domanda
che le ho rivolto è la seguente: perché
mai, di fronte all'estrema pericolosità di
questi individui, non si è provveduto pri-
ma a deferirli alla Magistratura per la sor-
veglianza speciale?

M E L F I . Sono stati tutti...

C I P O L L A . Dopo Ciaculli.

M E L F I. No, prima di Ciaculli.
Sarò più preciso: abbiamo 24 nomi nel

rapporto (mi riferisco a quanto riportato
dal giornale)...

N I C O S I A . Lei non ha mai avuto co-
noscenza del rapporto Malausa al di fuori
della pubblicazione fattane dal giornale?

M E L F I. Mai, mai.
Il giorno 14, alle 3,30, ho avuto una tele-

fonata con la quale mi si avvertiva che il
giornale L'Ora parlava di un rapporto del
tenente Malausa. Sono uscito subito, ho com-
perato il giornale ed ho letto.

C I P O L L A . Ma il giornale L'Ora due
mesi fa aveva già dato notizia dell'esistenza
del rapporto del tenente Malausa.
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M E L F I. Senza puntualizzare. Aveva
parlato solo di Torretta, dicendo nel titolo
« Si poteva evitare la strage di Ciaculli? ».

N I C O S IA . Quindi, lei non ha avuto
mai conoscenza di questo rapporto?

M E L FI. Mai, mai, mai.

N I C O S I A . Il rapporto diretto alle
Autorità gerarchiche è del 22 marzo, ma la
tragedia di Ciaculli, se non sbaglio, è del
30 giugno: quindi, il problema riguarda i
mesi di aprile, maggio e giugno.

P R E S I D E N T E . Vediamo, intanto,
che cosa la Questura aveva fatto.

C I P O L L A . Prima di arrivare a questo
punto vorrei chiarire un'altra cosa, dato che
si è parlato di questo rapporto. Il dottor
Melfi dice che non ne conosceva l'esisten-
za fino alle 3,30 dell'altro giorno. Ora, però,
se il dottor Melfi andasse a rivedere tutta
la collezione del giornale L'Ora, si rendereb-
be conto che dell'esistenza del rapporto si
era già parlato alcuni mesi or sono.

M E L F I . Il giornale, però, allora non
riportava il rapporto Malausa.

C I P O L L A ; No, non riportava il rap-
porto Malausa, ma dava notizia della sua
esistenza.

M E L F I . Precedentemente, sul giornale
L'Ora vi è stato il titolo « Si poteva evita-
re la strage di Ciaculli? »; questo a proposi-
to di Torretta, che, secondo il giornale, era
stato segnalato da un rapporto, eccetera.
Certo, in quella occasione io feci cercare
negli atti della Questura, ma, non trovando
nessun rapporto, non mi preoccupai, perché
quando non ho rapporti, non ho alcun con-
tatto con gli altri uffici.

Giorni fa, invece, sono stati pubblicati
proprio i nomi e necessariamente, per do-
vere di ufficio, ma anche spinto dalla curio-
sità, ho voluto controllare questi nomi, per-
ché qualcuno mi era familiare.

P R E S I D E N T E . E cosa è risultato?

M E L F I . Ecco la situazione di ognuno.
Molisi Pietro, diffidato in data 20 agosto

1963 (dopo Ciaculli); Baiamente Angelo, dif-
fidato in data 28 agosto 1962 (un anno pri-
ma di Ciaculli); La Mantia Francesco, diffi-
dato in data 18 marzo 1963; Targia France-
sco, diffidato in data 30 dicembre 1957;
Chiazzese Benedetto, diffidato in data 13
marzo 1957; Bontade Francesco Paolo, diffi-
dato in data 19 aprile 1957 e il 27 giugno 1963
proposto per il soggiorno obbligato con or-
dine di custodia precauzionale.

A D A M O L I. Anche il rapporto Malau-
sa parlava di diffidati: lei ha fatto una ri-
cerca veramente superflua.

M E L F I . Io sto leggendo quello che ri-
sulta dai miei atti; sto rispondendo ad una
domanda rivoltami dal senatore Cipolla. Il
26 giugno 1963 — dicevo — il Bontade è sta-
to proposto per il soggiorno obbligato cori
ordine di custodia precauzionale. Denunzia-
to, poi, eoi rapporto dei « 54 », gli è stato
notificato il mandato di cattura in carcere.
Buscemi Giovanni, diffidato in data 29 lu-
glio 1963, dopo Ciaculli. D'Amore Antonio,
diffidato in data 18 marzo 1963. Vitale Gio-
vanni Battista soggiornante obbligato. Que-
sti ha il soggiorno obbligato in base a un
decreto 26 gennaio 1963. Citarda Matteo,
diffidato in data 22 maggio 1963. Randazzo
Giovanni, soggiornante obbligato con decreto
del 18 luglio 1962. Aglieri Giorgio, sorvegliato
speciale con decreto del 2 luglio 1963. Ttim-
minia Vincenzo, diffidato in data 17 feb-
braio 1962, e in carcere dal 13 marzo 1963
per espiare varie condanne. Termini Salvato-
re, diffidato in data 13 novembre 1957. In-
grassia, diffidato in data 15 marzo 1957. Ri-
sicato, diffidato in data 19 giugno 1963.
Guagliardo è deceduto, dei morti non è il
caso di parlare. Torretta denunziato, in ista-
to di irreperibilità, col rapporto dei « 54 ».

C I P O L L A . Dopo Ciaculli.

M E L F I . Sì, dopo Ciaculli. Torretta,
però, per noi (dobbiamo essere sinceri) è
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venuto alla ribalta per un caso banale, av-
venuto a Palermo il 23 maggio. In quel gior-
no un padre e un figlio, certi Bonura, fu-
rono uccisi da un tale Gambino, povero
manovale. Il giorno successivo, questo Gam-
bino fu trovato ucciso nei pressi del luogo
dove era avvenuta la sparatoria 48 ore pri-
ma. Allora, durante le indagini, si capì che
doveva trattarsi di una rappresaglia. In
questa occasione affiorò il nome di Torretta,
come amico dei Bonura, e si pensò (ma
si tratta solo di una supposizione) che aves-
se preso parte al delitto per vendicare il
nome dei Bonura. Si prese allora la misura
di emanare un decreto per la revoca del
permesso di porto d'armi e si pensò di fare
una proposta per la diffida. Da quel giorno,
però, si rese irreperibile e non fu più pos-
sibile trovarlo, fino al giorno in cui, in oc-
casione del delitto in casa del Torretta stes-
so, riaffiorò completamente. Poi c'è un cer-
to Vernengo nei cui confronti non vi è stata
nessuna proposta. Si tratta di un nome che,
in fondo, non dice nulla.

C I P O L L A . Vernengo Gioacchino?

M E L FI. Si, Vernengo Gioacchino. Poi
. c'è anche un certo Greco Francesco, nei cui
confronti non è pervenuta nessuna proposta.
È nato nel 1887. Per Motisi Baldassarre non
è intervenga alcuna proposta. Per Motisi
Giuseppe è stato proposto il soggiorno ob-
bligato. Per Chiaracane Pietro è in corso un
provvedimento di diffida.

C I P O L L A .
Greco?

Non è della famiglia

M E L F I. No, qua i Greco sono molti e
spesso si creano degli equivoci. Dunque, di-
cevo, per Chiaracane Pietro è in corso un
provvedimento di diffida. Comunque, oltre
ad essere malato, è nato nel 1884. Di Buffa
Pietro si è già parlato a proposito del rap-
porto Malausa.

NI C O S IA . Totò o Pietro Buffa?

M E L FI. Pietro. Il Buffa Pietro, poi, ha
un figlio. È proprietario del garage ed io
l'ho diffidato.

37

P R E S I D E N T E . In che data?

M E L F I . Non ho qui i dati.

A L E S S I. Anzitutto, vorrei che risul-
tasse da quanto tempo il dottor Melfi è Que-
store di Palermo e vorrei sapere se in que-
sto periodo l'Arma ha promosso dei collo-
qui, o comunque inviato dei rapporti, ri-
guardo a queste persone, o se ha fatto pro-
poste di soggiorno obbligato o di altre misu-
re nei confronti di queste persone, indipen-
dentemente dalle iniziative della Polizia.

M E L F ì . No, altrimenti la Polizia lo
avrebbe detto.

A L E S S I .
terne?

Vi sono state proposte in-

M E L F I . Proposte interne no.

A L E S S I . Vi sono delle relazioni in-
terne tra l'Arma e la Polizia?

M E L F I . Sì, ve ne sono.

A L E S S I . E non pervennero mai dei
rapporti interni dall'Arma riguardo a que-
ste persone?

M E L F I . No. Vi sono delle diffide fat-
te di nostra iniziativa e, attraverso il fasci-
colo, potrei dare delle precisazioni.

A L E S S I . Ora vorrei sapere da quanto
tempo è Questore di Palermo.

M E L F I . Dal 2 aprile 1962.

P R E S I D E N T E . Quando avremo
esaurito questo punto chiederemo qual è la
situazione attuale.

A L E S S I . Vorrei completare l'indagi-
ne. Vorrei sapere se nella prassi della Poli-
zia o, almeno, della Questura di Palermo, vi
è una correlazione tra le iniziative, della Que-
stura e dell'Arma nell'ordine delle misure di
polizia, e in che modo questo lavoro si svol-
ge. Questo ci può essere utile anche al fine
delle proposte legislative che potremo fare.
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M E L F I. Noi lavoriamo, più o meno,
sulle informazioni. Dalle informazioni si pas-
sa alla Mobile e al Commissariato compe-
tente. Chiediamo le informazioni sull'indi-
viduo: il Commissariato fa le proposte.
Quando viene fatta una proposta di diffi-
da, se si tratta di uno dei paesi dove, per
esempio, non vi è un Commissariato, chie-
diamo all'Arma di esaminare la posizione
per un eventuale provvedimento di polizia.
Può anche darsi che l'Arma, di propria ini-
ziativa, proponga la diffida di un determina-
to individuo.

A L E S S I. Ma vi sono organi di coor-
dinamento, occasioni di coordinamento tra
Polizia e Arma dei Carabinieri?

M E L F I. C'è un rapporto tra le Compa-
gnie e il Questore.

A L E S S I. Cioè i rapporti delle Com-
pagnie arrivano al Questore oltre che al Co-
mando dei Carabinieri?

M E-L FI. No, perché il Questore ha re-
lazione con i Comandi di Compagnia; però
ciò non esclude che, quando si tratti di fat-
ti importanti, vi siano rapporti con il Grup-
po o anche con la Legione.

A L E S S I. Vorrei sapere se il questore
Melfi può spiegare, per esempio, nell'ordi-
ne della prassi esistente il fatto che un rap-
porto di questo genere non sia mai stato co-
municato alla Questura.

M E L F I . Da quanto ho letto nel giorna-
le, penso che sia il Comando di Tenenza che
aggiorna la posizione degli individui della
propria giurisdizione e comunica il rappor-
to all'ufficio immediatamente superiore.

A L E S S I. E l'ufficio superiore fa il
rapporto alla Questura. Allora, come mai
non ci fu una conversazione inerente a que-
sto caso? Cioè, come mai questo rapporto
non ebbe ripercussioni negli uffici superio-
ri dei Carabinieri?

C R E S P E L L A N I . Proprio su que-
sto punto, volevo segnalare che, ad esem-

pio, per il caso di Torretta Pietro, io leggo,
oltre all'elenco delle denunzie che lo ri-
guardano, le seguenti parole: « presso il
Casellario giudiziario risulta immune da
pregiudizi penali », e poi: « presso la Que-
stura di Palermo a suo carico figura: 13
marzo 1950 — Giudice istnittorc Palermo —
Mancanza indizi per tentata estorsione, lo
assolve » Quindi evidentemente hanno as-
sunto notizie sui vari nominativi anche dal-
la Questura.

M E L F I . Si può verificare che il Co-
mando dell'Arma, quando indaga su una
persona, viene al Casellario della Questu-
ra e controlla anche la posizione dell'indi-
viduo. Noi non abbiamo chiuso lo schedario.

A L E S S I. Anche i fascicoli possono es-
sere liberamente consultati? Oltre ai casel-
lari, un Tenente dei Carabinieri può venire
in Questura a vedere il fascicolo?

M E L F I . Sì. Naturalmente, andando in
casa d'altri, va dal Capo divisione e chiede
il favore di vedere il fascicolo riguardante
Tizio o Caio e di compulsarlo.

M I L I L L Q . Nei primi interrogatori
che facemmo a Roma, fu posto da più di
uno di noi il quesito se e come funzionasse
il coordinamento in linea generale (la mia
domanda è di ordine generale) tra l'Arma
dei Carabinieri e le Questure, e da tutte
le parti ci venne l'assicurazione che la col-
laborazione esisteva e il coordinamento fun-
zionava bene.

V E R O N E S I . Attraverso i Prefetti!

M I LI L L O. Sia pure, adesso lasciamo
stare attraverso quali vie. E, se non erro,
anche il questore Melfi, interrogato su que-
sto argomento, disse che il coordinamento
c'era. Ora, si da il caso che un rapporto di
tale importanza non sia stato trasmesso.

M E L F I . Non si tratta di un rapporto:
ho sempre detto che si tratta di un aggior-
namento delle posizioni degli individui del-
la propria giurisdizione.
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M I L I L L O . Ma è stato segnalato dal
tenente Malausa al suo superiore!

M E L F I. Ognuno segnala all'ufficio su-
periore.

M I L I L L O . Ad ogni modo questo rap-
porto — lo chiami come vuole — era di
grande importanza.

M I L I T E R N I . Si tratta di un rap-
porto diventato importante dopo Ciaculli.

M I L I L L O . Ora, dicevo, stiamo con-
statando che il rapporto, che questa segna-
lazione insomma, non è stata comunicata dal-
la Questura, e questo è certo. Più tardi
chiederemo al Comandante dei Carabinieri
perché questo è avvenuto. Desideravo, però,
sentire dal questore Melfi che spiegazione
egli da di questo fatto e se non ritiene che
questo fatto stia a dimostrare che il coordi-
namento non' funziona come sarebbe desi-
derabile che funzionasse.

M E L F I . Non lo vedo questo io, onore-
vole, perché questo che lei ha letto è un
aggiornamento di posizioni.

M I L I L L O . Quindi lei trova normale
che questo rapporto non sia stato comuni-
cato alla Questura?

M E L F I . Sì, normale.

M I L I L L O . Perché non era di porta-
ta tale da doversi comunicare alla Questura?

M E L F I . Questo io non lo so.

V E S T RI. Desidero fare questa do-
manda, sempre riguardo al trattamento ri-
servato dalla Polizia ai personaggi menzio-
nati nel rapporto.

Il dottor Melfi ha detto: « Molti di que-
sti erano stati già diffidati precedentemente,
altri mandati al soggiorno obbligato, ecce-
tera, fra questi vi è Paolo Bontade ».

Il Bontade fu proposto per il soggiorno
obbligato nel 1956, e di quello stesso anno
è una proposta per un altro provvedimento
di polizia.

Nel fascicolo personale del Bontade, ri-
messoci dalla Questura di Palermo, ho tro-
vato un biglietto, con cui il dirigente della
II Divisione della Questura di Palermo (che
era la Divisione che istruiva la pratica rela-
tiva ai provvedimenti di prevenzione a ca-
rico del Bontade), scriveva al dirigente del-
la III Divisione della stessa Questura, per
pregarlo di far ritirare al Bontade il per-
messo di porto di pistola che quella Divi-
sione gli aveva rilasciato il 27 febbraio del-
lo stesso ann,o, e cioè mentre nell'Ufficio ac-
canto si proponeva il Bontade per un prov-
vedimento di polizia.

Come è possibile che nei nostri Uffici di
Polizia ci sia una situazione, per cui, per
l'esistenza di un muro, un Ufficio non sa
cosa fa l'altro, e mentre un Ufficio reputa
meritevole il Bontade di una cpncessione, se
permettete, eccezionale qual è il porto di
pistola, l'Ufficio accanto lo propone per i
provvedimenti di prevenzione come sogget-
to riconosciuto pericoloso da vecchia data,
così come risulta da una serie di documenti
che sono menzionati in quel rapporto?

Seconda domanda. Il Bontade viene dif-
fidato, è fra quegli 8 mila. Egli presenta un
esposto perché gli venga revocata la diffida;
questo esposto non viene accolto; succes-
sivamente viene denunciato per detersione
di munizioni da guerra. Il 20 settembre 1962,
come risulta dallo stesso fascicolo, vi è un
decreto di revoca, questa volta non della li-
cenza del porto di pistola, ma della licenza
per il porto di fucile da caccia. Questo av-
viene nel 1962, quando, come lei ha già detto,
fin dal 1957 il Bontade era colpito da un
provvedimento di diffida e fin dal 1956 era
stato proposto per altri provvedimenti più
gravi.

La revoca della licenza di porto di fu-
cile da caccia è relativa ad una licenza che
gli era stata rilasciata per la prima volta
il 7 aprile del 1960, cioè mentre era in corso
la diffida a suo carico.

E, poi, come mai ad un diffidato si è ri-
lasciato, oltre che una prima licenza di por-
to di pistola poi revocata, una seconda li-
cenza di porto di pistola in sostituzione
della licenza di porto di fucile da caccia?
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Terza domanda. Il 20 ottobre del 1962 il
Bontade presenta un'altra istanza per. la re-
voca della diffida. Questa istanza di revoca
viene esaminata — secondo le note scrit-
te in calce alla domanda stessa — il 10 gen-
naio 1963 e viene evidentemente negata per-
ché nello stesso tempo il Bontade era ricer-
cato e denunciato per omicidio.

Esiste, in data 11 gennaio 1963, un de-
creto firmato da lei nel quale si fa divieto
al Bontade di avere armi in casa.

Ora, siamo nel 1956, di fronte ad una pro-
posta di provvedimenti di polizia; nel 1956
si da la licenza per porto di pistola; nel
1960, mentre ancora su di lui grava il prov-
vedimento di diffida, si da la licenza per il
porto di un fucile da. caccia; nel 1962 viene
revocata la licenza per il porto di fucile;
poi lo si denuncia per omicidio e soltanto
nel 1963, quando arriva la domanda di re-
voca della precedente diffida, ci si ricorda
che non si è emesso nei suoi confronti il di-
vieto di detenere in casa munizioni.

M E L F I. Non so quali criteri hanno se-
guito i miei predecessori nella concessione
delle licenze di porto di pistola e di fucile
da caccia, perché io sono qui dal 2 aprile
1962. Io posso dire quali criteri ho imparti-
to ai miei Uffici dipendenti e solo per que-
sto posso rispondere, ma non posso rispon-
dere per i criteri adottati da altri, perché
si tratta di criteri personali. In effetti non
esiste una disposizione di legge che stabi-
lisce che al diffidato non si può dare la
licenza di porto di pistola o meno. Di'fat-
to si dice che non si deve dare, e non si da,
tant'è vero che io sono arrivato al di là, so-
no arrivato al punto che a certuni, che so-
no anche proprietari, ho vietato la deten-
zione di armi. Si tratta, però del criterio
che ho adottato io, e l'ho usato dal primo
giorno che sono venuto qua, tant'è vero che
anche per la domanda che lei mi ha ricor-
dato io posso dire: non si meravigli se dal
novembre si è arrivati al gennaio, perché
l'istruzione delle domande di revoca della
diffida si protrae per mesi e mesi. Noi di-
ciamo, infatti, agli Uffici dipendenti di se-
guire la posizione dell'individuo che ha fatto

la domanda e di esprimere un giudizio pos-
sibilmente fondato.

Questo è il motivo per cui ha ritardato.

V E S T RI. Noi non c'intendiamo. Io
pongo un problema di funzionalità degli Uf-
fici di Polizia: a me non interessa che si
ritardi di alcuni mesi ad esaminare una do-
manda di revoca della diffida, ma mi sor-
prende che nei confronti di un denunciato
per omicidio, per associazione a delinquere,
si aspetti l'esame burocratico di quelle do-
mande, per emettere un decreto che doveva
essere emesso come conseguenza degli ac-
certamenti che avevano portato alla de-
nunzia!

Sono problemi di sensibilità, perché, co-
me il Questore dice, non c'è nessuna legge
che vieta all'Autorità di Pubblica sicurez-
za di dare ad un diffidato la licenza di porto
di una pistola!

P R E S I D E N T E . Ha già risposto.

C I P O L L A . Arriviamo ad alcuni casi
particolari. Lei poco fa ha detto che Pietro
Torretta fu diffidato in seguito a quell'omi-
cidio avvenuto nel maggio del 1962. Dal rap-
porto del Tenente risulta che Pietro Torret-
ta non era una persona di nuova conoscenza
per le Autorità, perché sin dal 1948 era sta-
to colpito prima da mandato di cattura e
si era reso poi latitante fino al prosciogli-
mento. Il mandato di cattura conteneva le
accuse di banda armata, di partecipazione
alla banda Giuliano e di essere stato il basi-
sta della banda che aveva fatto le estorsio-
ni nei confronti della ditta Cali.

Questi sono i precedenti. Successivamen-
te al rapporto, dopo i fatti di Ciaculli, la
figura del Torretta viene caratterizzata co-
me il successore di La Barbera.

Ora, ad uno che ha questi precedenti
penali...

M E L F I. Non può tralasciare di dire
la data dell'attentato a La Barbera a Mila-
no, perché lei deve riferirsi a quella data
per far affiorare la fisionomia del Torretta!

La vera personalità del Torretta affiora
dopo l'attentato!
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C I P O L L A . Io voglio dire questo: co-
me mai un elemento che viene indicato co-
me uno dei capi dopo i fatti di Ciaculli, che
è responsabile di alcuni fatti, che ha dei
precedenti penali, non è stato colpito nean-
che da diffida in tutto questo periodo di
tempo? Lei ci ha perfino detto che del Tor-
retta se ne è parlato soltanto per caso dopo
questo omicidio!

M E L F I. Uno affiora a seconda di quel-
lo che avviene.

C I P O L L A . Questo elemento c'era ne-
gli atti, affiora negli atti. Questi sono atti
del Casellario giudiziario; il Torretta non
era un incensurato!

M E L FI. Lei si basa sui precedenti, ma
ce ne sono 50 mila, che hanno precedenti
analoghi!

C I P O L L A . Mi baso sui precedenti che
indussero, data l'attività del Torretta, il
tenente Malausa a segnalarlo ai suoi supe-
riori. In secondo luogo mi baso sulla de-
nuncia dopo i fatti di Ciaculli, nella quale
gli si attribuisce di aver sostituito i fratel-
li La Barbera nella direzione della banda di
Palermo occidentale, non appena gli stessi
vennero fatti fuori a seguito dei noti av-
venimenti.

Ora, è mai possibile che uno che da un
lato ha questi precedenti e dall'altro lato la
capacità di emergere in questo modo, non
sia stato segnalato dalla Questura e la Que-
stura non se ne sia mai occupata?

Seconda domanda. Nel rapporto si paria
di tre fratelli Motisi: Motisi Pietro, Motisi
Baldassarre, Motisi Vincenzo. Per alcuni di
questi tre ci sono stati già dei procedimenti.
Può darci lei una descrizione precisa di que-
sta famiglia? Infatti tutti i componenti del-
la famiglia Motisi sono largamente indizia-
ti anche sotto il profilo penale. Uno dei tre
fratelli è consigliere comunale e risulta
quasi incensurato. Sono commercianti di
agrumi, esercitano il commercio delle acque
solo in questa zona. Erano stati diffidati?

M E L F I. Sì.

C I P O L L A . Quando?

M E L F I. Non lo so con precisione.

C I P O L L A . Qui è detto che non sono
stati diffidati.

M E L F I. Nessuno li ha proposti.

C I P O L L A . Nessuno li ha proposti,
neanche la Questura?

M E L F I. Nessuno.

F A R R I . Vorrei domandare al Questo-
re se ritiene opportuna, oltre che possibile,
una maggiore unità di direzione nella lotta
contro la mafia, particolarmente a Palermo.

M E L F I. A Palermo la direzione unica
la tiene il Prefetto che sta all'apice dell'or-
ganizzazione.

F A R R I . L'unità di direzione è solo
nella forma o è anche reale?

M E L F I . È reale ed effettiva e i risul-
tati che ha dato sono tali da dimostrarla.

F A R R I . Questa unità di indirizzo ha
la possibilità di proseguire nel tempo in ma-
niera permanente?

M E L F I . L'unità di indirizzo vi è sem-
pre stata e vi sarà sempre, perlomeno fino
a che ci saranno le Prefetture e i Comandi
dell'Arma.

F A R R I . Nel condurre le indagini ci
sono due tempi; il primo è quello dell'inve-
stigazione e il secondo è quello della lotta.
Ora, ci dovrebbe essere un'iniziativa ampia
in questi due campi, che oltrepassi i vostri
poteri specifici e anche quelli dei Carabi-
nieri e questa azione dovrebbe essere con-
dotta, per arrivare a buoni risultati, con-
giuntamente: mentre per i casi che stiamo
esaminando non si ha l'impressione che
questo sia effettivamente avvenuto.

M E L F I. Da quando io sono qui, mi
permetta di affermarlo, senatore Pani, l'azio-
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ne è stata condotta con unità di indirizzi e
di intenti.

Naturalmente, io posso parlare solo del
periodo che mi concerne, perché io sono qui
dal 2 aprile 1962, ma posso assicurare la
Commissione che in questo periodo si è
fatto veramente un lavoro intenso che è
dimostrabile attraverso le statistiche riguar-
danti i reati avvenuti, i reati scoperti e
quelli denunciati. Dal 1962, tenendo presente
quanto si è fatto, ritengo si sia svolta un'azio-
ne in piena intesa tra la Pubblica sicurezza
e l'Arma dei Carabinieri: e questo, ripeto, è
dimostrato dai risultati ottenuti.

P R E S I D E N T E . Le saremmo grati
se ci volesse dire qualcosa riguardo a questi
risultati.

F A R R I . Veramente, vi è un elenco
preoccupante di omicidi impuniti!

M E L FI. Bisogna tener presente che
noi incontriamo molte difficoltà. Per esem-
pio, noi abbiamo la certezza che certi indi-
vidui siano i responsabili di determinate
azioni, ma il difficile è riuscire ad avere
prove effettive di ciò. Per molti provvedi-
menti di polizia noi abbiamo avuto dei pro-
scioglimenti da parte della Corte d'Appello
per certe persone che, dopo poco tempo,
sono state uccise. Questo è avvenuto anche
se noi avevamo segnalato la necessità di
allontanare dal loro ambiente queste perso-
ne perché c'era pericolo per la loro vita.

Purtroppo, ripeto, la Corte d'Appello ha
prosciolto qualcuno che poi ha trovato la
morte.

F A R R I . Ci rendiamo conto di queste
difficoltà e della posizione in cui, tante vol-
te, vi x venite a trovare, ma nello sviluppo
dell'attività mafiosa a Palermo ci sono
alcuni elementi che lasciano perplessi gli
osservatori del fenomeno.

Per la maggior parte, quest'attività de-
linquenziale deriva dalle rivalità economiche
di queste « cosche » che danno luogo a vio-
lenze, uccisioni, eccetera, e che si determina-
no nel settore dei mercati, in quello edilizio
eccetera. Ora, a noi non sembra che queste

attività siano state combattute da parte del-
l'Autorità con quell'energia che forse avreb-
be potuto evitare il degenerare della delin-
quenza mafiosa soprattutto a Palermo.

M E L F I. Ci sono state delle denunciò
e dei rapporti importantissimi al fine di
combattere queste attività delittuose, ma
anche in questo caso si tratta di questioni
che sfuggono. Tuttavia, per quanto riguarda
la repressione dei fatti avvenuti nel campo
dell'edilizia, a seguito di episodi importan-
tissimi verificatisi nel dicembre 1961, prima
della mia venuta a Palermo, si è arrivati
anche a delle condanne per associazione a
delinquere eccetera. Erano accaduti, infatti,
reati molto gravi, perché purtroppo qui,
quando per ragioni di interesse si ricorre
alle armi, si spara anche per mille lire.

F A R R I . Da quanto tempo, nella ge-
stione dei mercati, si è verificata questa si-
tuazione così grave?

M E L FI. I delitti sono avvenuti più per
la questione edilizia che per i mercati. Per
questi ultimi si è verificato qualche episo-
dio delittuoso in anni molto lontani, ma
sempre tra gente, tra individui che in un
tempo erano stati amici e che, in un.secondo
momento, sono diventati nemici fino alla
morte.

P R E S I D E N T E . Quali sono i risul-
tati in quest'ultimo periodo?

M E L F I. Un risultato è questo: non si
era mai detto in venti anni a Palermo:
« Non c'è un mese senza un omicidio », ed
ora invece lo possiamo dire.

Anche i piccoli reati, che non sono reati
di mafia, ma furtarelli o cose del genere,
sono molto diminuiti e questo si deve anche
all'organizzazione dei servizi di Polizia.

. P R E S I D E N T E . In che modo sono
stati organizzati?

M E L F I. . La Polizia è ètata molto po-
tenziata con mezzi e con uomini dal Mi-
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nistero dell'interno. Ha avuto mezzi radio-
comandati che si sono dimostrati utilissimi
nella prevenzione dei delitti. I risultati sono
stati veramente lusinghieri tant'è vero che
da Milano e da Roma sono venuti a Palermo
per studiare l'organizzazione della Polizia e
dei suoi mezzi che noi abbiamo appena da
un anno.

P R E S I D E N T E . È soddisfatto delle
attrezzature, sia come mezzi che come uo-
mini, della Polizia?

M E L FI. In questo momento sì.

A L E S S I. Vorrei riportarmi a quanto
è stato detto circa la possibilità che i vari
Uffici e la stessa Questura prendano talvol-
ta delle iniziative senza essere a conoscenza
di quelle adottate, nello stesso tempo, da
altre Divisioni, e vorrei anche accennare al
fatto che l'Arma dei Carabinieri pare che
faccia delle indagini senza che la Questura
ne sia informata.

Nel periodo in cui imperversavano in Sici-
lia le varie « bande », fu creato un organismo
combinato, ma unitario nella sua organiz-
zazione, per la lotta contro il banditismo.

Ritiene il questore Melfi, in relazione alle
proposte che in seguito si potranno fare,
che sarebbe utile proporre la creazione di
un'organizzazione unitaria per la lotta con-
to la mafia e contro tutti gli altri aspetti cri-
minosi ed organizzati del fenomeno, lascian-
do alla Questura il compito della lotta ordi-
naria contro la delinquenza ordinaria?

M E L F I . Ho fatto parte per molti anni
di questo organismo speciale cui forse l'ono-
revole Alessi si riferisce. Sono stato, infatti,
per diverso tempo presso gli Ispettorati in-
terprovinciali, che poi si chiamarono anche
Ispettorati per il controllo e la repressione
del banditismo, in quanto vi entrai fin dal
1936. L'esperienza tuttavia mi dice che si
tratta di organismi che si muovono a stento
in quanto hanno sempre bisogno delle ade-
renze locali.

I Comandi, così come ora sono articolati,

funzionano benissimo perché la collabora-
zione tra i vari Questori, l'Arma dei Cara-
binieri e la Pubblica sicurezza — che ab-
biamo dimostrato si può ottenere — ha dato
effettivamente buoni risultati. L'organismo
cui accennava il senatore Alessi può sem-
brare una superstruttura che tante volte
viene guardata male da coloro che, in ef-
fetti, lavorano e che sono quelli del posto.
Infatti, quando costoro lavorano e poi ve-
dono che altri si prendono il merito di ciò
che si è fatto frenano, necessariamente, il
loro entusiasmo.

A L E S S I. Allora lei, in definitiva, sa-
rebbe contrario alla creazione di un orga-
nismo di questo tipo?

M E L F I . Sì, ma naturalmente questa è
un'opinione personale.

V E S T R I. Desidererei aggiungere qual-
che cosa in materia di coodinamento tra
le varie Forze di polizia in relazione anche
al trattamento riservato ad elementi indi-
ziati di attività delinquenziali organizzate.

La Barbera, Mancino, Buscetta ed altri
sono, tra le altre cose, indiziati di essere
degli esponenti importanti del traffico in-
ternazionale di stupefacenti; dai documenti
in nostro possesso si rileva una sorveglianza
attenta a carico di questi personaggi, sor-
veglianza che si estende anche oltre i con-
fini del nostro Paese in quanto vi sono ri-
chieste di vigilanza anche da parte delle
poh'zie di altri Paesi.

Io vorrei sapere in base a quali conside-
razioni, nell'esercizio di una facoltà discre-
zionale, cioè quella del rilascio dei passa-
porti, è stato rilasciato a questi signori un
normale passaporto e si è accolta la loro
richiesta di estensione di tali passaporti ad
altri Paesi alle cui Polizie, immediatamente
dopo, i Nuclei investigativi della Guardia di
finanza si rivolgevano per sottoporre questi
elementi a vigilanza speciale. Dico questo
perché io potrei citare lunghi elenchi di per-
sone che non svolgono certamente queste
attività delittuose e a cui, con pretesti vari,
viene negato il passaporto.
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Come mai per le persone che ho citato si
è usato questo trattamento e come mai le
attività che esse svolgevano non hanno in-
ciso sull'esercizio di una facoltà come quella
del rilascio dei passaporti?

M E L FI. Il passaporto è un diritto di
tutti i cittadini; vi sono naturalmente delle
limitazioni cui noi siamo obbligati a sotto-
stare come, per esempio, nel caso di nulla
osta militare per coloro che sono soggetti
a leva di determinate classi o di nulla osta
dell'Autorità giudiziaria per coloro che han-
no carichi pendenti con l'Autorità giudizia-
ria. In questi casi, vi è per noi un divieto
assoluto di rilasciare passaporti; quando poi
gli uffici del lavoro ci chiedono i passaporti
e presentano tutti gli elementi necessari a
seconda della categoria alla quale l'individuo
è iscritto, allora noi concediamo i passaporti
perché non c'è motivo per negarli.

V E S T RI. La Barbera non andava a
lavorare all'estero, ma andava nel Libano ad
organizzare loschi traffici!

Il fatto che la Questura rilasci passaporti
ignorando che nei confronti di Tizio o di
Caio sono in corso indagini, per esempio, per
traffico di stupefacenti, pone un problema
di coordinamento tra le varie attività di po-
lizia, oppure implica l'uso di una facoltà
discrezionale in termini che vanno al di là
dell'esame del certificato dei carichi pen-
denti o del nulla osta militare. Dico questo,,
ripeto, perché ci sono in Italia migliaia di
persone completamente a posto con il ser-
vizio militare e che non hanno carichi pen-
denti, le quali si sono viste negare il passa-
porto. I La Barbera nel 1953 furono denun-
ciati e condannati per traffico di eroina e
nel 1960 hanno ancora il passaporto in ta-
sca; chiedono alla Questura di estenderne
la validità per altri Paesi e la Questura gli
concede l'estensione. Dai fascicoli della
Guardia di finanza risulta che la Guardia di
finanza, informata che questi signori se ne
vanno in quei Paesi per i quali hanno chiesta
ed ottenuta l'estensione della validità del
passaporto, telegrafa alla Polizia di quei Pae-
si per farli sottoporre a vigilanza.

Io le pongo un problema di coordina-

mento; le domando se questo coordinamento
esiste oppure no.

P R E S I D E N T E . Il testimone rispon-
de di quello che sa: il dottor Melfi è entrato
in servizio a Palermo nel 1962, queste sono
altre questioni.

V E S T R I. Quando il dottor Melfi ha
risposto ad una contestazione del senatore
Cipolla, ha detto che, per esempio, verso il
Bontà la Questura di Palermo, era più che
a posto perché il Bontà era già diffidato dal
1957. Ora, se le date vengono a dare la di-
mostrazione della funzionalità alla Questura
di Palermo, servono anche per la dimostra-
zione contraria.

N I C O S I A. Signor Presidente, deside-
rerei ricondurre per un momento la que-
stione al punto di partenza, esattamente
alla prima parte: e cioè come si è pervenuti,
dottor Melfi, alla redazione e alla formula-
zione del famoso rapporto dei « 54 »?

È molto importante saperlo da parte del-
la Commissione, perché adesso è apparso il
rapporto del tenente Malausa ed anche se
questo rapporto non ha niente a che fare
con quello.

Si tratta di individui tutti, o quasi tutti,
abbastanza conosciuti dalla Questura, ma il
punto è che si è arrivati alla redazione del
famoso rapporto dei « 54 » dopo il fatto di
Ciaculli.

M E L F I . Vièun dato errato e cioè: do-
po il fatto di Ciaculli. Non è vero: l'azione
di polizia era cominciata prima, la disgrazia
di Ciaculli non ci ha sorpreso perché noi
eravamo già pronti.

Dato che siamo arrivati a questo punto,
posso anche fare un'affermazione: dire cioè
che siamo arrivati all'estremo proprio per
il fallimento di un fermo di La Barbera. Il
fallimento di un fermo nei riguardi di La
Barbera — ripeto — ci ha portati a questo
punto, ma il fatto di Ciaculli non ci ha sor-
preso: avevamo già tutti gli elementi.

N I C O S IA . Quindi, praticamente, do-
po Ciaculli si è arrivati alla redazione con-
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elusiva del rapporto dei « 54 », ma tutto era
già predisposto.

Ora, a che punto si trova il processo con-
seguente a questo rapporto? È in fase istrut-
toria: vi sono molti che sono latitanti?

M E L F I .
no 11 o 12.

Se non sbaglio, latitanti so-

N I C O S I A . 12 su 54. Ho chiesto que-
sto perché mi interessava conoscere l'effi-
cacia dell'azione di polizia.

P R E S I D E N T E . Ringraziarne viva-
mente il dottor Melfi per il suo intervento,
prendendo atto che i delitti non diminuisco-
no certamente il prestigio della Questura.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL COLONNELLO PIETRO FAZIO,
COMANDANTE DELLA LEGIONE DEI CARABINIERI DI PALERMO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 16 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . La Commissione,
signor Colonnello, è rimasta molto im-
pressionata dal fatto che il povero tenen-
te Malausa, nel marzo dèi 1963, fece un rap-
porto al suo Comando di Compagnia in
cui si indicavano 24 persone sospette di atti-
vità mafiosa, e di questo documento, sem-
bra, non se ne sia tenuto conto.. Lei ha avu-
to notizia di questo?

F A Z I O . Non si trattava di un rap-
porto, ma di un aggiornamento di atti già
esistenti sia presso i Comandi di Stazione,
che presso il Comando di Tenenza e altri
Comandi.

Il tenente Malausa comunicava, per l'ag-
giornamento, quello che risultava agli at-
ti delle Stazioni.

P R E S I D E N T E . Questi aggiornamen-
ti si fanno periodicamente?

F A Z IO . Periodicamente.

P R E S I D E N T E . E di questo aggior-
namento quale valutazione loro hanno fat-
to?

F A Z I O . Per ogni singolo individuo è
stato poi studiato quello che si poteva fa-
re in ordine alle proposte di diffida o di
soggiorno obbligato.

Il rapporto non è venuto a me, perché
non era diretto al Comando di Legione, né
poteva essere diretto al Comando di Le-
gione, perché era diretto ai Comandi ope-
rativi.

P R E S I D E N T E ,
provveduto in merito.

F A Z IO . Sì.

I quali, poi, hanno

C R E S P E L L A N I . Era un rapporto
di natura riservata o ordinaria?

F A Z IO . Era un promemoria, non un
rapporto, riservato.

C R E S P E L L A NI. Se doveva rimane-
re riservato, come spiega il fatto che il
giornale L'Ora lo ha pubblicato?

Z I N C O N E . È stata disposta un'inda-
dagine su questo fatto?

F A Z I O . Certamente.

P R E S I D E N T E ,
adesso?

È stata disposta

F A Z I O. Non adesso, ma quando è
stato pubblicato la prima volta.

P R E S I D E N T E . E quali furono i
risultati di questa indagine?

F A Z I O . Purtroppo, negativi.

M I L I T E R N I . Desideravo rivolgere
al Colonnello una preghiera, ma mi accor-
go che non ve n'è bisogno. Comunque ri-
tengo che questa indagine sul modo come
un documento, non dico questo documento
in particolare, ma un qualsiasi documento,
possa uscire da un Ufficio di polizia debba
essere perseguita con estremo rigore per-
ché se, nel momento in cui le Forze di poli-
zia siciliana, Carabinieri e Polizia, sono im-
pegnate in un'azione così importante, co-
sì come è uscito questo documento, uscis-
se qualsiasi altra cosa, ciò potrebbe com-
promettere tutto il lavoro.

V A R A L D O . Signor Colonnello, le no-
tizie che ha raccolto il tenente Malausa
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su queste persone erano notizie completa-
mente nuove oppure su questi individui
certe notizie erano già a conoscenza del-
l'Arma?

F A Z I O . Erano già a conoscenza: per
ognuno, però, vi sono i precedenti e que-
sti vengono raccolti di volta in volta.

V A R A L D O . Non era, quindi, una no-
vità che avesse creato un caso speciale.

F A Z I O . Assolutamente no.

B E R G A M A S C O . Erano dati che esi
stevano agli atti.

N I C O S IA . Vuoi dire che esistono al-
tri aggiornamenti precedenti fatti dallo stes-
so tenente Malausa?

CRE S P E L L A M I . Una specie di ana-
grafe di questi nominativi che viene aggior-
nata periodicamente.

P R E S I D E N T E . Ogni quanto tempo
si fanno questi aggiornamenti?

F A ZIO . Non vi è un periodo fisso.

A L E S S I. Questo aggiornamento in-
terno diede luogo ad una specifica valuta-
zione per l'inoltro di proposte agli Orga-
ni giudiziali competenti?

F A Z I O . Per alcuni di quei nominati-
vi sì.

LI C A U S I . Quali e quante furono
queste, iniziative?

MI LI L L O . Anch'io rivolgo al Colon-
nello la stessa domanda.

F A Z I O . Manterrò l'ordine seguito da
quel promemoria.

Per Molisi Pietro, l'ultimo, provvedimen-
to è del 10 agosto 1963. Cioè il 10 agosto
1963 è stato emesso il provvedimento di
diffida, mentre la proposta è anteriore, ma
non saprei dire quando è stata fatta per-

ché non ho qui gli elementi. Il provvedi-
mento, infatti, non viene subito dopo la
proposta, perché prima è necessario rac-
cogliere notizie e informazioni.

Per Baiamonti Angelo, l'ultimo provve-
dimento è del 26 agosto 1963: era stato
già diffidato il 28 agosto 1962 ed il 26 ago-
sto 1963 è stato proposto per il soggior-
no obbligato; attualmente è irreperibile.

Per La Mantia Francesco, l'ultimo provve-
dimento è del 19 marzo 1963: diffidato.

Per Vennengo nessun provvedimento,
perché, essendoci quelle poche notizie, non
sono state ritenute tali da poter dar luo-
go ad un provvedimento.

C I P O L L A . Per La Mantia Francesco,
quando è stato emesso l'ultimo provvedi-
mento?

F A Z I O . Il 19 marzo 1963, indipenden-
temente, quindi, dal rapporto.

Per Vennengo, come ho detto, nessun
provvedimento.

Targfa Francesco, il 31 agosto 1963 pro-
posto per l'obbligo di soggiorno: non anco-
ra adottato alcun provvedimento.

Il Tribunale non dipende da noi.
Per Greco non vi sono elementi sufficien-

ti per fare la proposta.

NI C O S IA. Indipendentemente da Tar-
gia, vorrei sapere qual è l'attuale condizio-
ne di quelli proposti da voi e per i quali
il Tribunale ancora non ha preso alcun
-provvedimento. Si trovano a casa?

F A Z I O .' Alcuni sono ristretti in carce-
re, perché nei loro confronti è stato emesso
il mandato di arresto precauzionale. Per
altri, invece, non è stato emesso questo
provvedimento e, quindi, non saprei cosa ri-
sponderle.

A L E S S I .
tanti?

Non risulta se sono lati-

F A ZI O . Dal fascicolo lo potrei vedere,
ma non l'ho qui con me.

Dunque, per Greco Francesco nessun prov-
vedimento perché gli elementi non sono
sufficienti.
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Motisi Baldassarre, il 10 gennaio 1964 è
stato proposto per la diffida.

Torretta, il 4 luglio 1963 è stato diffi-
dato.

C I P O L L A . Motisi Baldassarre è sta-
to proposto dai Carabinieri? Poco fa l'ho
chiesto al Questore e lui ha risposto di non
sapere niente di Motisi Baldassarre.

F A Z I O . Sì, proposto dai Carabinieri.
Probabilmente, questo dipende dall'iter bu-
rocratico.

Dunque, Torretta, il 4 luglio 1963 diffi-
dato: naturalmente è latitante.

C I P O L L A . Era latitante già per l'as-
sociazione a delinquere.

F A Z I O . Motisi Giuseppe, il 31 dicem-
bre 1963 sottoposto a soggiorno obbligato
per 3 anni. Il provvedimento, però, non
è stato eseguito, perché l'interessato era am-
malato, non trasportabile.

Vi è al riguardo un provvedimento del giu-
dice. Vi è stato un ordine di cattura, per-
ché deve scontare 3 anni di reclusione, che
è sospeso.

Chiazzese Benedetto, il 13 luglio 1963,
nessun provvedimento. Questo è l'ultimo
aggiornamento. Non è stato preso nessun
provvedimento nei suoi confronti, perché
deficiente. Evidentemente, è diventato de-
ficiente dopo, perché aveva degli altri pre-
cedenti; infatti, nel 1957 era stato diffi-
dato. Bontade Francesco, nel luglio del 1963,
soggiorno obbligato che, però, non era sog-
giorno obbligato in quanto colpito da man-
dato di cattura. Aglieri, il 2 novembre 1963,
sorveglianza speciale. Risicato Mario, il 19
giugno 1963, altra diffida, poiché ne aveva
avuta una prima il 3. maggio 1962. Nel di-
cembre 1962 proposto per la sorveglianza
speciale.

C I P O L L A . Risicato Mario-quando era
stato diffidato?

F A Z I O . Il 3 maggio 1962 era stato
diffidato, il 29 dicembre 1962 era stato pro-
posto per la sorveglianza speciale. Busce-

mi Giovanni, il 29 luglio 1963, diffidato.
D'Amore Antonino, il 18 marzo 1963, diffi-
dato. Chiaracane Pietro, nessun provvedi-
mento perché ammalato incurabile. Vitale
Giovanni Battista, diffidato nel giugno del
1959, nel febbraio del 1963 proposto per la
sorveglianza speciale, nel luglio del 1963,
con altro provvedimento, assegnato al sog-
giorno obbligato per 4 anni Guagliardo
Giuseppe, deceduto dopo il promemoria del
7 aprile 1963. Buffa Pietro, il 22 ottobre
1963 inviato al soggiorno obbligato per 4
anni.

C I P Q L L A . Il Buffa quando era stato
diffidato?

F A Z I O . Non ho la data della diffida,
ho solo quella dell'ultimo provvedimento,
del 22 ottobre 1963, con il quale gli è stato
inflitto il soggiorno obbligato per quattro
anni. Citarda Matteo, nel novembre del 1963
proposto per il soggiorno obbligato; è, pe-
rò, ristretto in carcere perché denunziato
per associazione a delinquere. Randazzo
Giovanni, il 18 luglio 1962, soggiorno obbli-
gato per due anni. Tumminia Vincenzo, il
13 marzo 1963: deve scontare 4 anni di re-
clusione e deve pagare 64 milioni per con-
trabbando di sigarette. Termini Salvatore,
è squilibrato di mente. Ingrassia Antonio,
diffidato nel 1957. Non ho altro.

P R E S I D E N T E . Quindi, in sostanza,
tutti questi erano indicati nell'elenco già a
nostra conoscenza.

A L E S S I. Ho sentito molte volte par-
lare di persone che sono diffidate e che
poi, due o tre anni dopo, tornano ad esse-
re diffidate. Qual è il valore di questa rei-
terazione?

F A Z I O . Glielo spiego subito. Quando
una di queste persone viene sottoposta ad
un provvedimento di polizia diverso dalla
diffida, per esempio, alla sorveglianza spe-
ciale, e finisce l'obbligo di quel provvedi-
mento, per poter prendere un altro provve-
dimento bisogna tornare alla diffida.
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A L E S S I. Vi sono stati dei casi in cui
si sono susseguite due diffide. Bisogna for-
se, presumere che, nel frattempo, queste
persone sono andate in carcere?

F A Z I O . No.

A L E S S I .
conda diffida?

Che significato ha la se-

F A Z I O . Ci deve essere stata un'inter-
ruzione.

F A R R I . C'è un atto formale di revoca?

A L E S S I . Quando dice « proposto per
la diffida », il Colonnello intende parlare di
una proposta diretta all'Autorità giudizia-
ria o alla Questura?

F A Z I O . Parlo di proposta fatta al
Questore.

P R E S I D E N T E
quale periodo vale?

Questa diffida per

F A Z I O . Vale per sempre, ossia fino a
che non ci sia un altro provvedimento che
l'interrompe.

M O RI N O . In questo caso uno non
fa altro che emanare un altro provvedimen-
to. Così, vi è una diffida nel 1956 poi una
proposta di soggiorno obbligato, respinta
dal Tribunale e, quindi, nel 1957, una nuo-
va diffida.

F A Z I O . Bisogna anche tener presente
che molti di questi provvedimenti sono sta-
ti annullati dalla Corte di Cassazione per
mancanza di. motivazione e, quindi, si è ri-
cominciato da capo.

C I P O L L A . Anche per le diffide?

F A Z I O . Anche per le diffide.

B E R G A M A S C O . Il Colonnello può
dirci qualcosa circa il coordinamento tra i
due Corpi (Carabinieri e Pubblica sicurez-
za) e sul modo come questo si svolge, qui
a Palermo?

F A Z I O . Intanto c'è il nostro regola-
mento che prevede che tutti i giorni o, se
questo non è possibile, il maggior numero
di volte possibile, i Comandanti di Compa-
gnia prendano contatto con la Questura e
con i Commissari competenti. Poi vi sono
i servizi che vengono svolti contemporanea-
mente.

B E R G A M A S C O . Però, per esempio,
questo rapporto non era stato comunicato
al Questore.

F A Z I O . Questo rapporto non aveva la
veste di un provvedimento, era semplice-
mente un aggiornamento di atti d'ufficio.

C I P O L L A . Il Colonnello ha detto che
vi è una prassi, normale, in base alla qua-
le i Comandanti delle varie Tenenze man-
dano questi promemoria al Gruppo, ester-
no o interno, secondo da quale dei due es-
se dipendono. Ci sono altri promemoria
del tenente Malausa dopo di questo?

F A Z I O . Del tenente Malausa no.

C I P O L L A . Lei ha detto, poco fa, che
questo non è un documento eccezionale, ma
un documento normale di aggiornamento
e che, periodicamente, le Tenenze...

F A Z I O . Non ho detto periodicamen-
te, ma quando lo credono, senza nessun
vincolo.

C I P O L L A . Cioè, quando ritengono
che vi sia una situazione particolare.

F A Z I O . Anche per un singolo indivi-
duo.

C I P O L L A Questo documento, però,
non riguarda un singolo, ma interessa nu-
merosi personaggi.

F A Z I O . Se vuoi sapere la ragione per
la quale è stato fatto questo documento,
le dirò che, in quell'epoca, stavamo aggior-
nando certi nostri schedali.
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C I P O L L A . Quindi ci sarebbero docu-
menti analoghi per ognuna delle Tenenze.

F A Z I O . Anche per altri Comandi.

C I P O L L A . La ringrazio per questo
chiarimento. Ora, vorrei fare un'altra do-
manda. Ricevuto questo documento, per
stabilire un certo rapporto, avete comuni-
cato alla Questura il contenuto di questo
promemoria?

F A Z I O . No, perché, quando si fanno
delle proposte, si fanno per i singoli no-
minativi.

C I P O L L A . Vorremmo renderci conto
di come funziona il meccanismo. In que-
sto documento ci sono alcuni riferimenti
storici a vari personaggi, richiami ai pre-
cedenti penali, alcune notizie di nuove at-
tività da questi svolte, notizie su illeciti ar-
ricchimenti e alcuni giudizi sulla personalità
e sui rapporti che queste persone hanno.
Questo, cioè, porta ad una situazione nuo-
va. Ora, in seguito a questo fatto, una ri-
chiesta di ulteriori indagini avviene solo
all'interno dell'Arma o vi è un collegamen-
to con la Questura?

F A Z I O . Il collegamento c'è, perché i
fascicoli che abbiamo noi li ha anche la
Questura. E allora ogni Comando ha la sua
competenza. Ci sono i Commissariati e c'è
la Questura. All'interno vi sono anche del-
le Stazioni che si scambiano le notizie e
quindi il Commissariato ha tutte le notizie
che ha la Stazione dell'Arma.

C I P O L L A . Lei dice che il tenente
Malausa ha comunicato queste stesse noti-
zie al Commissario.

F A Z I O . Lo avrà fatto il Comandante
della Stazione. Se lei guarda attentamen-
te, vedrà che per ogni nominativo è indi-
cata la Stazione. Ad esempio, per il primo
nominativo è indicata la Stazione Santa
Maria di Gesù, che è all'interno di un Com-
missariato. Normalmente, le notizie ven-
gono comunicate con appunti.

38

M O RI N O . E' normale che certe no-
tizie vengano scambiate.

F A Z I O . Appunto,
scambino le notizie.

è normale che si

C I P O L L A . Questo documento (ad un
rapido sguardo qual è quello che noi ab-
biamo dato) ha una sua logica, una sua
concatenazione, ci sono richiami a familia-
ri, a persone che sono in collegamento tra
loro. A proposito del Bontade, per esem-
pio, si indicano alcuni sicari; a proposito
della famiglia Motisi, si indicano alcuni fa-
miliari. C'è una elaborazione che, forse, non
è a livello di Stazione dei Carabinieri.

F A Z I O . E' a livello di Stazione dei
Carabinieri, Lei, infatti, avrà visto che in
alcuni fascicoli che noi abbiamo mandato
(non so se su questo o su altri nominati-
vi) vi è una specie di scheda che raccoglie
tutto: quella è a livello della Stazione dei
Carabinieri.

C I P O L L A . Per alcuni il giudizio è
che si tratti di un autentico mafioso.

F A Z I O . Può essere un giudizio del
Comandante della Stazione, come può es-
sere un giudizio del Comandante della Te-
nenza, perché può darsi che il Comandante
della Tenenza abbia i suoi informatori.

C I P O L L A . Però lei dice che il cana-
le è quello del rapporto Stazione-Com-
missariato. Ora il Comandante del Gruppo,
che ha ricevuto questo documento com-
plessivo, generale, non ha preso iniziati-
ve a livello di Comando di Gruppo dei Ca-
rabinieri con la Questura o con gli organi
corrispondenti ?

F A Z I O . Ma le ho detto che sono sta-
te prese delle iniziative e che sono state
fatte delle proposte!

C I P O L L A . Su questo punto noi ab-
biamo sentito poco fa il Questore che ha
detto che di questo rapporto non hanno
avuto nessuna comunicazione.
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F A Z I O . No, non hanno avuta nessuna
comunicazione su questo rapporto.

A L E S S I. Il rapporto l'abbiamo letto
sul giornale, come rapporto, e poi è stato
detto che si tratta di un aggiornamento.

MITL IL LO. Vorrei capire il senso di
quello che il Colonnello ha detto. Il rap-
porto, nel suo insieme, non è stato trasmes-
so perché non doveva essere trasmesso: pe-
rò, francamente, le singole informazioni, re-
lative ai singoli individui (sia pure attraver-
so quel determinato Canade, cioè a livello
di Stazione di Carabinieri o di Commissa-
riato) sono state trasmesse.

F A Z I O . Ma anche i Comandi di Grup-
po hanno fatto delle proposte.

M I L I L L O . Quindi, sia pure per que-
sta via, la Questura ha ricevuto questi ag-
giornamenti.

N I C O S I A . Si potrebbe avere un qua-
dro, da parte dell'Arma, delle proposte fatte
a seguito di queste notizie di aggiornamen-
to, prima dei fatti di Ciaculli?

F A Z I O . Prima dei fatti di Ciaculli?

N I C O S I A . Parlo di proposte, non di
provvedimenti: proposte fatte dall'Arma.

F A Z I O . Prima di Ciaculli le proposte
di diffida inoltrate dall'Arma sono state
277; le proposte per la sorveglianza spe-
ciale sono state 30; le proposte di soggior-
no obbligato 14. Questo dal 1° gennaio al 30
giugno 1963.

M I L I L L O . Mi perdoni se ritorno su
un argomento, ma lo faccio anche perché
investe la funzionalità della Commissione,
come Organo che conduce un'indagine, una
inchiesta. Il fatto che un documento (il si-
gnor Colonnello ci ha detto essere di natura
riservata) sia uscito fuori, è un fatto di una
certa importanza, anzi di notevole impor-
tanza, tant'è vero che sono state disposte
delle indagini. Io desidero chiedere al si-

gnor Colonnello se l'Arma si è preoccupata
di dare una qualificazione giuridica a que-
sto fatto. Ci sono delle indagini per ac-
certare il modo in cui questo documento
è uscito fuori, ma c'è il fatto della uscita
del documento e della utilizzazione dello
stesso da parte di un giornale.

Ora, a me non interessa sapere come que-
sto giornale sia venuto in possesso del do-
cumento, mi interessa solo il fatto che
disponga di un documento riservato. Que-
sta non è di per se stessa un'ipotesi di
reato?

Io mi preoccupo della fuga di documenti
di questa Commissione!

Se un cittadino italiano ha in mano un
documento riservato di questa Commissione
e lo usa, io lo denuncio per sottrazione di
documenti. Io difendo il segreto istnitto-
rio della Commissione. Faccia, perciò, del-
le indagini, cerchiamo di cautelarci, per-
ché questo è un fatto clamoroso!

P R E S I D E N T E . Le indagini ci so-
no. Lei, signor Colonnello, farà conoscere
alla Commissione i risultati di queste in-
dagini.

F A Z I O . Io non so quando finiranno
queste indagini.

P R E S I D E N T E . Celi farà conoscere
quando finiranno.

C R E S P E L L A N I . Per l'inchiesta di
Fiumicino avevano comunicato per telefono
a un giornale il contenuto di un documento,
ma non si seppe chi aveva telefonato!

P R E S I D E N T E . Per invito della Com-
missione e su proposta del senatore Milil-
lo noi la impegniamo a far conoscere il
risultato delle indagini svolte per questo gra-
ve fatto che potrebbe anche essere reato.

N I C O S I A . Mi permetta di ricordare
qualcosa di quanto ha detto ieri sera il
procuratore Scaglione in merito al rappor-
to Ma1 ausa. Il Procuratore della Repub-
blica, dottor Scaglione, ha dichiarato che
era intervenuta una sentenza della Corte
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di Cassazione nel mese di marzo-aprile che
ha fatto venir meno alcune proposte di dif-
fide e alcuni provvedimenti già presi dal-
la Magistratura di Palermo.

Lei ha notizie di questa sentenza? Come
ha inciso sul loro lavoro?

F A Z I O . Alla fine del 1962, c'è stata
una sentenza che ha detto che tutte le
diffide fatte da un sottufficiale dei Cara-
binieri, sia pure per delega del Questore,
non avevano valore. Sono cadute allora cir-
ca 2 mila diffide, con un lavoro non indif-
ferente per tutti gli Uffici, sia per i nostri
che per quelli della Questura.

Successivamente è intervenuto un altro
provvedimento che dice che, a sanatoria
di quanto era stato fatto, anche le diffide
notificate a mezzo sottufficiale dei Cara-
binieri avevano valore. Però il lavoro, or-
mai, era stato fatto.

NI CO SI A. Cioè ha interrotto il la-
voro!

P R E S I D E N T E . Per il momento ha
sospeso il lavoro in corso.

F A Z I O . Infatti, nel primo semestre
del 1963 abbiamo appena 277 proposte,
mentre nel secondo semestre del 1962 ab-
biamo circa 900 proposte. Quindi ha ral-
lentato il ritmo.

C I P O L L A . Ancora non ho avuto una
risposta alla domanda fatta: cioè se ci
sono altri rapporti del tenente Malausa su
questo argomento.

F A Z IO . Non sono in condizione di ri-
spondere.

C I P O L L A . Li possiamo richiedere
questi altri rapporti del tenente Malausa?

P R E S I D E N T E . Sì.

Z I N C O N E . A parte questa pubblica-
zione, lei ha mai avuto notizia, sentore, di
fughe di notizie riservate (anche in altre
direzioni e non solo verso giornali) posse-
dute dal suo Comando o dai Comandi dipen-
denti?

F A Z I O . Non credo di essere in condi-
zione di rispondere; comunque, mi risulta
che ci sono anche delle sentenze del Tribu-
nale militare di Palermo. E' meglio doman-
darlo al Tribunale.

A L E S S I. Un certo caso di fotografie...

F A Z I O . Ho sentito qualcosa, ma non
ero qui, o per lo meno in quel periodo non
ero qui. Io sono qui dal 1° dicembre 1962.

P R E S I D E N T E . In quest'ultimo pe-
riodo le strutture dell'Arma sono state po-
tenziate?

F A Z I O . Sì, ma non in dipendenza del-
la lotta contro la mafia: è stata potenziata
anche per questa, ma tutta l'Arma è stata
molto potenziata.

P R E S I D E N T E . E i r i s u l t a t i ?

F A Z I O . Siamo soddisfatti dei risul-
tati, io direi, almeno per quanto riguarda
la nostra parte, perché, per esempio, gli
abigeati sono ridotti ai minimi termini e
per quei pochi che ci sono i capi di bestia-
me vengono quasi tutti recuperati.

N I C O S IA . Usate anche gli elicotteri?

F A Z I O . Anche gli elicotteri.

N I C O S IA . E sono efficaci?

F A Z I O . Sì, sono efficacissimi nella
lotta contro gli abigeati. Stiamo acquistan-
do altri elicotteri.

N I C O S I A . Potrei chiedere le condi-
zioni economiche dei militari dell'Arma?

F A Z I O .
dello Stato.

Sono trattati come impiegati

N I C O S I A . Un carabiniere in trasfer-
ta quanto prende?

F A Z I O . Circa duemila lire.
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P R E S I D E N T E . Ci sono stati dei
miglioramenti dovuti a proposte dell'ono-
revole Guadalupi.

F A Z I O . Onorevole senatore^ non sem-
bra che ci siano stati degli aumenti: ci so-
no stati aumenti di alcune indennità, come
per esempio dell'indennità di pubblica si-
curezza, eccetera.

M I C O S I A. Quante volte è stata au-
mentata l'indennità normale di pubblica si-
curezza rispetto a prima della guerra? Cioè
quant'è l'indennità normale di pubblica si-
curezza oggi?

F A Z I O . Oggi va bene, perché è circa
sulle mille lire al giorno, a seconda se i
militari dormono in caserma, se mangiano
o non mangiano, eccetera. Questo per la tra-
sferta.

N I C O S I A . I Carabinieri sono, in mag-
gioranza, di provenienza siciliana o meri-
dionali?

F A ZI O . Ce n'è di tutte le regioni, an-
che siciliani e vanno benissimo.

x

V E R O N E S I . Fate avvicendamenti?
La durata massima, in un posto, di un Co-
mandante di Stazione quant'è?

F A Z I O . Non c'è una durata massima,
c'è una durata minima perché si possa
chiedere il trasferimento.

V E R O N E S I
rapido?

C'è un avvicendamento

F A Z I O . No, a seconda del posto. C'è
qualcuno che rimane per 10 anni sullo stes-
so posto, eccetera.

V E R O N E S I . È bene o male che i
Carabinieri rimangano dieci anni sullo stes-
so posto, specialmente nei posti di mafia?

F A Z I O . In ogni cosa c'è il prò e il
contro. Nei posti di mafia potrebbe essere
un male se riescono a farsi invischiare, ma
normalmente noi ce ne accorgiamo quando
si sono fatti invischiare.

C I P O L L A . Come ve ne accorgete? Se
in un paese ci sono 14 omicidi e per questi
ci sono 12 indiziati mafiosi e il mare-
sciallo dei Carabinieri non ne scopre nes-
suno, è questa prova di efficienza o di scar-
sa efficienza?

F A Z IO . Non è prova né di efficienza,
né di scarsa efficienza, perché oggi non
sono solo i Comandanti di Stazione che fan-
no le indagini!

C I P O L L A .
riferimento!

Però, è già un punto di

P R E S I D E N T E . Se non ci sono altre
domande, possiamo congedare il Colonnello
Fazio, che ringraziamo, prendendo atto dei
risultati della sua azione e rimanendo in
attesa delle informazioni richieste.

F A Z I O . Quando potrò fornirle.

P R E S I D E N T E . Rinnovi, intanto, la
sua azione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR ALFREDO VADALA'
PROCURATORE DELLA REPUBBLICA PRESSO IL TRIBUNALE

DI SCIACCA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Signor Procuratore,
lei ebbe occasione di fare un rapporto al
Procuratore generale Garofalo circa l'anda-
mento del fenomeno mafioso. Che cosa in-
tese riferire con quel rapporto?

V A D A L A . Intendevo riferire su quello
che era l'andamento del fenomeno della ma-
fia nella mia circoscrizione. Con quel rap-
porto, infatti, intendevo mettere il mio Pro-
curatore generale al corrente di quello che
era lo sviluppo, l'evoluzione di questo fe-
nomeno nella mia circoscrizione, poiché ri-
tenevo che egli avesse bisogno di notizie
da parte di tutti i Pubblici ministeri del
distretto alle sue dipendenze, per poter par-
lare con cognizione di causa davanti a que-
sta onorevole Commissione.

P R E S I D E N T E . Che cosa si disse, in
quell'occasione, nel rapporto?

V A D A L A . Dissi che a Sciacca, pratica-
mente, episodi di mafia non si verificavano
più.

P R E S I D E N T E . Questo l'ha confer-
mato anche il Procuratore generale.

V A D A L A . Effettivamente, episodi di
mafia non se ne sono verificati da parecchi
anni.

N I C O S IA . Nel senso tradizionale!

V A D A L A . Almeno da quando sono a
Sciacca, cioè da sei anni e più, veri episodi
di mafia non se ne sono verificati. Ci sono
delle voci correnti, sulle quali io non posso
riferire, poiché qui non parlo come un pri-
vato cittadino, ma nella mia qualità di

Procuratore della Repubblica. Come tale,
infatti, non posso dire, ad esempio, che Ti-
zio o Caio appartengono alla mafia, poiché
dire questo significherebbe intaccare la ono-
rabilità di un cittadino e a me non è per-
messo farlo senza avere delle prove. Si tratta
di un compito che spetta agli Organi di po-
lizia, i quali hanno il diritto e anche il do-
vere di indagare sulla vita dei privati cit-
tadini e di riferire all'Autorità superiore,
compresa l'Autorità giudiziaria. A noi spetta
di parlare esclusivamente, citando nomi e
fatti, quando nomi e fatti sono il risultato
di processi che sono passati direttamente
al vaglio della nostra giurisdizione. Questa
è la realtà.

Quindi, in sostanza, posso comunicare,
genericamente, l'andamento del fenomeno
della mafia, in base alle voci che corrono
e in base a quello che mi dicono gli Organi
di polizia giudiziaria, ma non posso rife-
rire sul fenomeno.

P R E S I D E N T E ,
dire?

Che cosa ci può

V A D A L A . Posso dire che a Sciacca,
in conclusione, il fenomeno mafia non da
segni di vita, mentre non è così nel resto del
circondario, specialmente per quanto riguar-
da il mandamento di Ribera, i paesi come
Lucca Sicula, Villafranca Sicula, Burgio.

N I C O S I A . E Cattolica?

V A D A L A . Cattolica non dipende dalla
mia circoscrizione, ma da quella di Agri-
gento. Nei paesi dei quali parlavo, quindi,
la mafia esiste. Ora, come si manifesta que-
sto fenomeno? Ormai bisogna fare una
certa distinzione (io per lo meno la faccio)



Senato della Repubblica — 600 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

tra quella che è mafia di primo piano e
quella che è mafia di secondo piano. Nel
primo caso si tratta di individui i quali, io
credo, hanno fatto molto parlare di sé, di
individui, cioè, che hanno commesso abi-
geati e anche omicidi, ma che, avendo rica-
vato da questa loro brillante attività lucri
ingenti, ora sono diventati dei grossi pro-
prietari con terre e bestiame e fanno la vita
dei grossi proprietari, sfruttando anche i
privati cittadini. Intendo riferirmi proprio
ai lavoratori, ai contadini, i quali sono co-
stretti a lavorare presso di loro a condizio-
ni meno vantaggiose che non presso un
comune agricoltore, che sia un galantuomo.
Questi, in sostanza, non ricorrono più agli
abigeati né ad altri mezzi costituenti vera-
mente reati, nel senso tecnico. della parola.

Vi è poi una mafia di secondo piano, che
è costituita da individui che commettono,
appunto, gli abigeati. Qui, secondo me, vi
sono le varianti di carattere interprovincia-
le. Evidentemente, infatti, quando, come è
avvenuto nella mia circoscrizione, scompa-
iono degli equini o dei bovini e vengono
trasportati altrove, devono necessariamente
andare fuori dalla provincia, anche perché,
ovviamente, questi animali hanno una loro
identità anagrafica che potrebbe risultare
immediatamente ad un controllo, ove ri-
manessero nei tenitori ove furono sottratti.
Quindi, in conclusione, questi animali, poi-
ché non possono essere sempre trasportati
in automobile prima di allontanarsi dalla
provincia, devono essere immessi in stalle
o in ovili di individui già preavvertiti, che
sono dei favoreggiatori, donde poi ripren-
deranno il cammino per arrivare a destina-
zione ed essere macellati. Alle volte, poi,
viene loro cambiato il marchio. Questa è la
situazione nella mia provincia.

N I C O S I A . Ci interessa la zona che
confina direttamente con Palermo e Cor-
leone e, precisamente, Burgio, Bivona, San-
to Stefano Quisquina e la zona della pro-
vincia di Agrigento che non confina con
la provincia di Trapani, ma è in collegamento
con le province di Palermo e Caltanissetta.

. P R E S I D E N T E . Dove ci sono que-
sti corrispondenti che ricevono la refurtiva.

N I C O S I A . Interessa ai fini di una
delimitazione territoriale. Il mandamento
di Ribera è collegabile con il territorio della
provincia di Palermo, attraverso i comuni
di Santo Stefano, di Quisquina e Bivona.

V A D A L A . Precisamente. Bivona, però,
fa parte a sé, è un altro mandamento al
quale fanno capo Santo Stefano di Quisqui-
na, Alessandria della Rocca, Cianciana, tutti
paesi .rispettabili dal punto di vista della
società.

P R E S I D E N T E . Per questa attività
delittuosa, per i processi, ha terminato la
sua esposizione?

N I C O S I A . No, sentiamolo, perché è
molto interessante tutto questo, specialmen-
te per la provincia di Agrigento.

Ha citato Menfi? Menfi sarebbe la città
della Diga dei Carboi di cui abbiamo avuto
modo di occuparci durante la deposizione
del Dolci.

V A D A L A . La Diga del Carboi sorge
nei pressi di Sambuca, piuttosto che nei
pressi di Menfi.

Menfi è dalla parte di Castelvetrano.

N I C O S I A . La dislocazione della zo-
na: Menfi, Sambuca, Santa Margherita.

V A D A L A . Non è esatto. Intanto Menfi
è un mandamento, mentre Sambuca dipen-
de da Santa Margherita Belice.

P R E S I D E N T E . I processi per que-
sti fatti delittuosi quale svolgimento hanno?

V A D A L A . Anzitutto, per quanto riguar-
da i processi, in questi anni abbiamo avuto
una diminuzione continua, da un certo pun-
to di vista anche notevole; così pure per
gli omicidi.
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P R E S I D E N T E . Da quando è co-
minciata la diminuzione?

V A D A L A . Dal 1957-1958; mi riferisco
all'anno giudiziario 1957-1958, cioè a dire al-
l'anno che va dal 1° ottobre al 30 settembre
dell'anno successivo.

Nel 1957-1958 abbiamo avuto 11 omicidi,
di cui 4 ad opera di ignoti; nel 1958-1959: 8
omicidi di cui 1 a carico di ignoti; nel
1959-1960: 7 omicidi di cui 3 a carico di igno-
ti; nel 1960-1961: 5 omicidi per cui sono state
denunciate persone già identificate; poi nel
1961-1962 abbiamo avuto un piccolo crescen-
do: 9 omicidi; nel 1962-1963 siamo tornati
indietro: 3 omicidi.

P R E S I D E N T E . I processi per de-
litti ad opera di ignoti quali risultati han-
no avuto?

V A D A L A . Sul risultato dei processi
per omicidi che si sono conclusi in Corte di
Assise non posso riferire, perché, una volta
che io ho fatto le mie requisitorie e che il
giudice ha fatto la sentenza di rinvio a giu-
dizio, questi processi vengono trattati non
più nella mia circoscrizione, ma nella cir-
coscrizione di Agrigento, perché a Sciacca
non c'è la Corte d'Assise.

P R E S I D E N T E ,
zia dei risultati?

V A D A L A . No .

P R E S I D E N T E ,
relazione?

Hanno avuto noti-

Ha esaurito la sua

V A D A L A . Ho da dire qualcosa sugli
abigeati, che sono un sintomo grave dell'o-
pera della mafia.

Noi abbiamo avuto, nello stesso periodo
in cui furono commessi gli omicidi di cui
ho parlato ora, nel 1957-1958: 18 abigeati; nel
1958-1959: 20 abigeati; nel 1959-1960: 21 abi-
geati; nel 1960-1961: 19 abigeati; nel 1961-
1962: 15 abigeati; nel 1962-1963: 13 abigeati.

Quindi proprio in quest'ultimo anno ab-
biamo avuto una diminuzione degli abigeati.

P R E S I D E N T E . A che cosa attri-
buisce questo fenomeno? Perché noi voglia-
mo sapere il significato del fenomeno.

A cosa, dunque, attribuisce questa dimi-
nuzione?

V A D A L A . Attribuisco questa diminu-
zione che si verifica nel 1962-1963 al senso di
sgomento che ha invaso un pochino gli ap-
partenenti alla mafia per l'opera repressila
della Polizia. Sgomento, però, intendiamoci,
che non può avere conseguenze definitive; si
tratta di un senso di disorientamento: questi
individui vogliono aspettare che passi la bu-
fera, per raccogliersi in sé e tirarne le con-
clusioni.

N I C O S I A . Vengono usati gli elicot-
teri da parte della Forza pubblica per gli
abigeati?

V A D A L A . Sì, qualche volta sono stati
usati; ma rarissime volte.

NIC OS I A . Hanno una efficacia no-
tevole in provincia di Palermo!

P R E S I D E N T E , Vengono usati per
vedere se ci sono grossi movimenti di ani-
mali.

V A D A L A . Sì, perché effettivamente
rubano 100-150 capi di bestiame ed è diffi-
cile che li possano nascondere.

P R E S I D E N T E . Allora completiamo.

V A D A L A . Per completare, dirò che in
sostanza, per la parte penale, la pendenza
dei processi è andata sempre diminuendo
nel mio mandamento, cosicché siamo pas-
sati (parlo sempre dal 1957 in poi) dalla
iscrizione a ruolo di una media di 700 pro-
cessi, ai 500 processi dell'anno scorso.

Sono a disposizione della Commissione.

B E R G A M A S C O . Volevo chiedere
questo: nonostante questa diminuzione del-
la criminalità mafiosa nella sua circoscri-
zione, da segnalazioni pervenute alla Com-
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missione pare che Sciacca sia un centro im-
portante o, per lo meno, sia stato nel pas-
sato un centro di transito importante degli
stupefacenti, transito verso il Continente
e anche verso l'America; le risulta che que-
sto sia esatto?

V A D A L A . No, non mi risulta.

B E R G A M A S C O . Non le risulta?

P R E S I D E N T E . Non ci sono stati
processi?

V A D A L A . Abbiamo avuto dei processi
di contrabbando. Io sono lì da sei anni e
mezzo.

B E R G A M A S C O . In effetti ci sono
state date delle comunicazioni proprio rela-
tive a Sciacca, ma può darsi che si trattasse
di un periodo precedente.

V A D A L A . Abbiamo avuto un grave
processo di contrabbando.

S P E Z Z A N O . Signor Presidente, il
Procuratore nel suo rapporto dice: « Gli
esponenti locali, infatti, si limitano per lo
più ad affiancarsi agli uomini di potere,
verso i quali fanno convergere i voti dei
propri adepti nelle elezioni per esserne poi
agevolati nel. conseguimento di lucrosi inca-
richi o di appalti particolarmente redditizi ».

Pregherei il Procuratore se può indicarci
qualche caso esplicito, qualche elemento si-
gnificativo.

V A D A L A . Ho implicitamente risposto
alla domanda della Signoria Vostra nella
premessa che ho fatto alla mia esposizione.

Quello che io ho rappresentato in questo
rapporto, naturalmente, è il frutto delle
voci correnti; quindi io non sono in grado
di citare nomi e fatti, non sono in grado
e non debbo farlo, per quella riservatezza
e quella serietà che debbono essere doti pro-
prie del magistrato, perché il magistrato
deve parlare solo quando è in grado di pro-
vare quello che dice. Io non posso provare,
io non posso dire: il Tizio appartiene alla
mafia, eccetera.

P R E S I D E N T E . Un caso è se non
può provare quello che dice, e un caso se
è a conoscenza di questi fatti.

V A D A L A . No, non sono a conoscenza.
Queste sono voci che corrono nella zona,
ma io non sono a conoscenza di fatti spe-
cifici.

P R E S I D E N T E . Allora, proseguiamo
con ordine.

S P E Z Z A N O . Allora, signor Presiden-
te, fra i motivi che adduce il Procuratore,
nel rispondere alla domanda, c'è anche quel-
lo della riservatezza.

Io la pregherei di far rilevare al Procu-
ratore che qui non è il caso di essere riser-
vati; se si limita a dire che non gli consta-
no fatti specifici è un'altra questione, ma
che possa invocare qui, innanzi a noi, la
riservatezza, non ne ha né il diritto né noi
glielo possiamo concedere.

V A D A L A . Anzitutto non ho inteso fa-
re nessuna offesa, assolutamente, ai signori
della Commissione; io quando parlo di ri-
servatezza...

P R E S I D E N T E .
si deve sciogliere!

La riservatezza qui

V A D A L A . Quando parlo di riservatez-
za, io non intendo dire che ci sono delle
notizie che voglio mantenere per me; io
debbo dire che debbo parlare senza quella
superficialità, senza quella leggerezza con
cui può parlare un privato cittadino. Perché
una cosa detta da un privato cittadino ha
un determinato valore, detta da me ne ha un
altro.

Quindi per riservatezza io ho inteso, dire
questo, non che intendo mantenere segrete
delle notizie a mia conoscenza, ma intendo
dire che non posso parlare, se non aven-
do a mia disposizione degli elementi di fatto.

Non ho elementi di fatto, l'ho detto, non
conosco né nomi, né...

SP E Z Z A N O . Qui sono indicate tre
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vie: la prima è quella di « affiancarsi a
uomini del potere ».

Può dirci di mafiosi che sa che hanno
una dimestichezza particolare, una comu-
nità di vita con questi uomini che sono al
potere?

V A D A L A . Assolutamente no.

S P E Z Z A N O . Ha poi specificato: « ver-
so i quali fanno convergere i voti dei propri
adepti nelle elezioni ».

V A D A L A . Sono voci correnti che si
leggono anche nei giornali, nelle critiche
dei giornali!

S P E Z Z A N O . « Per essere poi agevo-
lati nel conseguimento di lucrosi incarichi ».

Sa di qualche lucroso incarico che ha
colpito la sua personalità per il fatto di co-
loro che l'hanno avuto?

V A D A L A . No.

S P E Z Z A N O . Sa di appalti partico-
larmente redditizi che sono stati concessi?

V A D A L A . No.

S P E Z Z A N O . Tutta voce pubblica!

Z I N C O N E . Scusi, signor Procuratore,
lei ha accennato in una parte della sua
relazione verbale al fatto che i reati di abi-
geato sarebbero facilitati dagli spostamenti
da provincia a provincia di queste mandrie
derubate. Lei può consigliare qualche rime-
dio contro questo fenomeno?

V A D A L A . Non rientra nei miei com-
piti, ma, siccome è stato chiesto il mio pa-
rere, io penso che bisognerebbe dare mag-
giore discrezionalità, nell'esercizio della pro-
pria attività, alle Forze dell'ordine; io cre-
do che bisognerebbe far applicare il confino
senza l'intervento del Magistrato. Questa
è la mia opinione modestissima che potrà
anche non avere valore. Ma solo così io
penso che in Sicilia si possa debellare la

mafia. Perché ci sono degli individui noto-
riamente mafiosi che non hanno nessun
precedente penale; questo avviene special-
mente tra i giovani: lei trova dei giovani
senza precedenti penali, con certificato pe-
nale immacolato, che poi risultano autori di
delitti gravissimi.

Z I N C O N E . Quindi lei pensa che a
questi delitti gravissimi non siano arrivati
improvvisamente, ma che siano passati at-
traverso una trafila di delitti piccoli e medi?

C I P O L L A . Io volevo chiederle que-
sto: lei ha risposto al senatore Spezzano
che non ricorda...

V A D A L A
che non so.

Non che non ricordo ma

C I P O L L A . Che non ha elementi. Noi
abbiamo alcuni elementi, e vorrei chiederle
se ora o successivamente lei ci potrà dare
un aiuto per questa storia.

Lei ricorda che a Sciacca uno degli epi-
sodi più gravi è costituito dall'assassinio
di Accursio Miraglia; all'epoca, furono arre-
stati i mandanti e gli esecutori, che poi suc-
cessivamente furono prosciolti, mentre fu-
rono incriminati gli inquirenti. Ora vorrei
sapere se lei ha notizie di questi procedi-
menti, e delle figure di alcuni di coloro che
sono stati allora arrestati e poi prosciolti.

V A D A L A . No, perché si tratta di fatti
molto anteriori alla mia presa di possesso
a Sciacca.

C I P O L L A . Uno dei mandanti è un
certo Carmelo Di Stefano; non soltanto fu
prosciolto da questo reato, ma appartiene
alla famiglia dei Favara — cui anche il pro-
curatore Vadala ha accennato — che ha
avuto parecchi omicidi e i cui membri sono
stati più volte imputati di reati. Perché
parlo di Carmelo Di Stefano? Perché costui,
oltre ad essere citato per il fatto di cui so-
pra, è anche nell'elenco degli indiziati ma-
fiosi trasmessoci dalla Questura di Agri-
gento.
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Carmelo Di Stefano è un appaltatore, il
più grosso appaltatore di Sciacca e, tra l'al-
tro, ha l'appalto della manutenzione della
strada nazionale da Ribera a Sciacca e da
Sciacca a Menfi (circa 40 chilometri).

Ora, pregherei il procuratore Vadala di
dirci qualcosa su questo argomento e, se
non è in grado di farlo adesso, una volta
tornato nel suo ufficio — esaminando gli
archivi — ci potrà mandare tutte le notizie
che riterrà utili.

Un'altra persona che fu ugualmente pro-
sciolta fu un certo Segreto, il quale era un
autista di piazza, che oggi si è trasferito
a Palermo e ha effettuato compravendita
di terreni e via dicendo. Per tutti questi
prosciolti per insufficienza di prove, c'è un
processo di cui noi abbiamo chiesto tutti
gli atti, per essere in grado di valutare la
figura di questi personaggi.

Un'altra cosa che le volevo chiedere ri-
guarda l'esecutore materiale, quello che fu
indicato come l'esecutore materiale del de-
litto, cioè un certo Buffe, che però è espa-
triato non appena è stata costituita la Com-
missione di inchiesta, e non sappiamo se
se n'è andato con regolare passaporto oppu-
re se è espatriato clandestinamente.

V A D A L A . Di questi individui io non
ho avuto minimamente modo di occuparmi
e non conosco nessun fascicolo né atti che
a loro si riferiscano. Non ho pertanto seri
elementi da offrire alla Commissione.

P R E S I D E N T E . Il Procuratore non
dispone oggi di questi elementi, ma, se po-
trà trovarli negli archivi della sua Procura,
allora dovrà avere la compiacenza, in un
secondo momento, di inviarceli.

V A D A L A . Certamente, lo farò senza
altro.

C I P O L L A . Vorrei domandare al si-
gnor Procuratore un'altra cosa.

Recentemente, c'è stato al Tribunale di
Sciacca un processo molto importante, per
cui c'è stato un rappòrto non chiaro tra
imputati e avvocati. Ritengo che la cosa

rivesta una certa importanza e, pertanto,
può il signor Procuratore fornirci particola-
ri di questo processo?

V A D A L A . Si è trattato di un processo
grave per un omicidio del quale furono im-
putati, a suo tempo, due cognati: Arcìresi
e Baiamente.

In un secondo tempo, però, il Comando
della Compagnia dei Carabinieri fece un
altro rapporto a carico di un avvocato, l'av-
vocato Russo, il quale — in sostanza —
avrebbe indotto, secondo la denuncia, quel-
lo che era il teste principale a ritrattare l'ac-
cusa davanti al magistrato.

Ho istruito personalmente questo proces-
so e ho fatto una richiesta di rinvio a giu-
dizio per tutti, compreso l'avvocato. So che
tale processo si è concluso con una assolu-
zione per insufficienza di prove nei riguardi
degli imputati Arciresi e Baiamonte e di altri
imputati minori, che erano zii eccetera, e con
un'assoluzione perché « il fatto non sussi-
ste » nei confronti dell'avvocato Russo.

M I LI L L O . Questa conclusione si è
avuta in istruttoria o in giudizio?

V A D A L A . In giudizio. Tuttavia, con-
tro questa sentenza io so che è stato pro-
posto appello da parte della Procura gene-
rale e che è stato chiesto il rinvio ad altra
Corte d'Assise per legittima suspicione in
quanto, indiscutibilmente, in quel processo,
nello stadio istnittorio — e questo mi
consta — vi è stato un intensissimo lavorio
della mafia per far presentare testi falsi:
e infatti alcuni testi falsi ci sono stati e per
far rimangiare le loro dichiarazioni a testi
che già avevano deposto in maniera veri-
tiera.

Vi è stato, ripeto, tutto un lavorio sotto-
mano che è stato, indubbiamente, opera di
mafia.

So inoltre, questo naturalmente mi risulta
cerche l'ho appreso attraverso gli Organi
di polizia giudiziaria, che i due imputati
principali, cioè gli imputati dell'omicidio,
dopo la sentenza di assoluzione, si sono
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allontanati dal paese e forse sono espa-
triati.

C I P O L L A . Su questo processò, che
ha tutte le caratteristiche di un processo
« mafioso », ci potrebbe fare una relazione
indicando anche i nomi degli ufficiali dei
Carabinieri che hanno proceduto alla prima
e alla seconda denuncia?

V A D A L A . Farò pervenire alla Com-
missione copia della requisitoria, che è am-
plissima.

A S S E N N A T O . Potremmo avere co-
pia di tutto il processo?

V A D A L A . Va bene.

D O N A T I . Vorrei chiedere al Procura-
tore qual è stata l'origine del rapporto, che
egli inviò al Procuratore generale Garofalo.

V A D A L A . Mi trovavo una mattina nel
mio ufficio quando mi telefonò il Procura-
tore generale, il quale mi informò che do-
veva recarsi a Roma per riferire alla Com-
missione d'inchiesta, sul fenomeno della ma-
fia, davanti alla quale era stato invitato, e
mi chiese un rapporto su quello che era
l'andamento dell'attività mafiosa nella mia
circoscrizione. Di fronte a questa richiesta,
io pensai che il Procuratore generale, andan-
do a riferire alla Commissione, desiderava
conoscere la situazione di tutte le circoscri-
zioni che compongono il suo distretto e che,
per questo, raccoglieva notizie da parte di
tutti i Pubblici ministeri intorno al fenome-
no della mafia di cui si accingeva a riferire
a Roma.

Il mio rapporto fu compilato molto in
fretta, in meno di 24 ore, e poi fu conse-
gnato al Procuratore generale.

D O N A T I . Nel suo rapporto il dottor
Vadala riferì al Procuratore generale quan-
to gli risultava nell'esercizio delle sue fun-
zioni?

V A D A L A . Non mi limitai a questo.

in quanto ritenevo che si trattasse di un
rapporto riservato alla persona del Procu-
ratore generale. Pertanto, non riferii sol-
tanto ciò che mi risultava attraverso la mia
funzione di Procuratore, ma anche quello
che mi risultava come privato cittadino.

In questo momento il senatore Donati
interroga me come Procuratore, e io gli
rispondo in un certo modo, ma se, al di
fuori di questa stanza, egli mi fa delle do-
mande io gli risponderò nella mia veste di
privato cittadino!

Io ritenevo che il Procuratore generale
desiderasse avere un'idea chiara della situa-
zione nella provincia, per poter riferire alla
Commissione sull'andamento del fenomeno
della mafia in questa zona.

D O N A T I . Il Procuratore generale le
ha chiesto delle informazioni sul fenomeno
della mafia e lei gli ha inviato una rela-
zione in cui ha elencato alcuni elementi;
interrogato qualche minuto fa dal senatore
Spezzano su tali elementi ella ha però detto:
« No, a me non risulta niente di tutto que-
sto ».

Ora, io mi domando se è possibile che il
Procuratore generale, riferendo alla Com-
missione, dovesse riferirsi esclusivamente a
voci correnti e anonime, e non si dovesse
servire, invece, di un rapporto di un suo
funzionario come di un elemento ufficiale!

V A D A L A . Su questo punto credo che,
meglio di me potrebbe rispondere il Procu-
ratore generale. Io posso solo dire che se il
Procuratore generale ha ritenuto di basarsi
su un documento ufficiale ha equivocato.
Vuoi dire che io non mi sarò espresso bene
e che sarà sorto l'equivoco.

Io, ripeto, ho creduto di riferire come si
riferisce ad un superiore al quale si parla
a cuore aperto nella qualità di privato cit-
tadino.

D O N A T I . Devo constatare questo: che
ella ha inviato al Procuratore generale un
rapporto del quale praticamente, di fronte
alla Commissione, non si assume la respon-
sabilità.
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V A D A L A . Ma io non pensavo mini-
mamente che il mio rapporto dovesse per-
venire alla Commissione!

D O N A T I . Allora il suo rapporto non
ha importanza!

V A D A L A . L'importanza invece ce l'ha,
ed è un'importanza di ordine capitale!

Il senatore Cipolla ha prima parlato di
fatti e persone di cui, però, non ha dati
ufficiali (altrimenti non li avrebbe chiesti
a me) e la stessa cosa ho fatto io nel mio
rapporto! Credetemi, onorevoli Commissa-
ri, se avessi elementi certi sarei ben felice
di fornirveli!

N I C O S I A . A me pare che il procura-
tore Vadala abbia abbondantemente parla-
to di mafia di « primo piano » e di mafia
di « secondo piano » e, addirittura, abbia par-
lato dei mandamenti della provincia in cui
esse esistono.

Il Procuratore ha pertanto rilevato che,
nei mandamenti di Ribera, Bivona e Sam-
buca, esiste una mafia di primo e secondo
piano ed ha citato omicidi, reati e, in parti-
colare, abigeati. È da ritenersi, pertanto, che
la mafia esiste meno a Sciacca che nei centri
vicini.

Nello stesso tempo, però, il Procuratore
ha detto che nel processo in cui furono im-
plicati Arciresi, Baiamente e l'avvocato Rus-
so c'è stato « un intensissimo lavorio della
mafia », queste sono le sue testuali parole.

Ora, io ritengo che il procuratore Vadala
si sia espresso così come si è espresso nel
suo rapporto riservato al Procuratore ge-
nerale, perché deve avere una sua idea della
mafia, di ciò che, praticamente, è la mafia.

Il procuratore Vadala ha parlato del-
l'ordine che c'è a Sciacca — il classico
ordine mafioso, perché dove c'è la mafia
tutto è in ordine —. ha anche parlato di
esponenti locali della mafia dicendo che la
mafia c'è, esiste anche a Sciacca, ma non
si è manifestata attraverso delitti e processi.

Io desidererei avere dal dottor Vadala
la sua idea sulla mafia, in quanto egli parla
della mafia non come di un fatto delittuoso,

un fatto che ne dimostri tangibilmente l'esi-
stenza, ma ne parla quasi come se fosse un
fatto spirituale.

Ritengo che sarebbe interessante, pertan-
to, che il dottor Vadala ci esponesse il suo
pensiero sulla mafia, perché in tal modo
potremmo forse trovare il filo conduttore,
che lo ha portato a quelle espressioni, in-
dubbiamente pesanti, che egli ha avuto per
questo fenomeno.

V A D A L A . Ho parlato del fenomeno
della mafia, per ciò che ho potuto appren-
dere attraverso i processi che ho personal-
mente trattato e, nel mio rapporto, ne ho
parlato anche riportando opinioni pubbli-
che ricorrenti.

Il caso del processo Arciresi e Baiamonte
è diverso, in quanto di questo caso mi sono
occupato particolarmente facendo una re-
quisitoria dettagliatissima in cui ho fatto
nomi, come l'onorevole Commissione vuole,
di individui, chiarendo i fatti in modo mi-
nuziosissimo.

Leggendo la requisitoria gli onorevoli
Commissari avranno lo specchio di tutto
l'andamento del processo e, diciamo, anche
di quello che c'era sotto il processo.

P R E S I D E N T E . Il procuratore Va-
dala da importanza a ciò che ha fatto come
magistrato.

C I P O L L A . Vorrei fare una domanda
sul funzionamento degli Organi di polizia
giudiziaria.

A S S E N N A T O . Se mi permette, sena-
tore Cipolla, vorrei rivolgere anch'io una
domanda al dottor Vadala il quale ha detto,
secondo me, una cosa molto apprezzabile,
per quanto, personalmente, non condivido
la differenza che egli fa tra privato cittadino
e funzionario.

Il procuratore Vadala ha detto: « Io ho
scritto al Procuratore generale, non pensan-
do che quel documento potesse pervenire
poi alla Commissione. Tuttavia, in realtà
ho scritto quanto in coscienza » (lasciamo
stare se di privato cittadino o di funzionario)
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« mi risultava essere una cosa seria e meri-
tevole di segnalazione ».

Cioè, se 'quelle voci fossero state delle
pure e semplici vociferazioni era evidente
che non le avrebbe neanche messe per iscrit-
to, né le avrebbe segnalate: in tanto le ha
segnalate al Procuratore generale in quanto,
per la sua esperienza di magistrato, quelle
voci, sia pure non particolareggiate, aveva-
no una consistenza tale da influire sulla
sua coscienza e da determinare la necessità
e l'opportunità di informare il suo capo.

È vero o non è vero?

' V A D A L A . Sì, è vero.

A S S E N N A T O . Prima ancora di ave-
re l'onore di far parte di questa Commissio-
ne, come semplice studioso, ebbi l'occasione
di seguire il processo Miraglia: mi procurai
la sentenza istruttoria e restai impressio-
nato, come esperto, come uomo, di alcuni
brani in particolare. Ora, è vero che il pro-
cesso in questione non si svolse quando lei
era a capo della Procura, tuttavia io credo
che anche lei, come Procuratore, seppure
sopravvenuto, avrà preso conoscenza della
sentenza del Giudice istnittorc.

V A D A L A . Erano passati dieci anni
da quel processo...

A S S E N N A T O . Capisco. Vi sono, pe-
rò, dei brani della sentenza che mi sono ve-
nuti alla memoria, sentendo la sua autore-
vole e documentata informazione sulle pres-
sioni della mafia fatte nel corso di quel pro-
cesso, testé ricordato. Perché mi sono ve-
nuti alla memoria? Perché in uno di questi
brani, appunto, si da atto delle confessioni
fatte dagli imputati sia al Questore, sia al
Comando dei Carabinieri, confessioni ripe-
tute due volte e ritrattate nel corso della
istruttoria. Costoro vengono prosciolti con
formula piena, con la seguente argomenta-
zione: « evidentemente date quelle ritratta-
zioni, e in base agli alibi che sono sopravve-
nuti, si deve ritenere che quelle confessioni
furono fatte per coprire la responsabilità
di altri », e ciò senza che il Giudice istrut-

tore si sia posto il problema dello scopo
per il quale una persona si attribuisce gra-
tuitamente, per compiacenza, delitti così gra-
vi, per coprire altre persone.

Qual è il rapporto con l'ignoto, che sareb-
be poi l'autore del delitto e che sarebbe
stato coperto dalla confessione?

Su questo punto, è evidente, vi è una la-
cuna istruttoria che si impone in un modo
direi macroscopico a qualunque lettore!

Ora, è possibile che lei non abbia avver-
tito l'esigenza di conoscere questo stranis-
simo documento, che nel mondo della legge
italiana è abbastanza noto?

V A D A L A . Io sono andato a Sciacca
dieci anni dopo quell'omicidio, non solo,
ma vi ho trovato una situazione alquanto
pesante dal punto di vista penale. Quindi,
mi sono preoccupato anzitutto di risolvere
la situazione della mia circoscrizione an-
che dal punto di vista tecnico: come ho già
detto, ho trovato un notevole arretrato e
l'ho ridotto notevolmente, assumendo diret-
tamente la trattazione di processi che di
fatto sarebbero stati di competenza del Giu-
dice istnittorc, un poco per alleggerirlo del
carico che incombeva su di lui ed un poco
forse per eccessiva fiducia in me stesso.

Nei primi anni della mia permanenza a
Sciacca, pertanto, ero occupatissimo.

P R E S I D E N T E . Arrivi alle conclu-
sioni. Ha letto o non ha letto quel docu-
mento?

V A D A L A . No, non l'ho letto.

AS S E N-N A T O . Ringrazio, comunque,
il procuratore Vadala per quanto ci ha
chiarito, consentendoci di interpretare il
suo pensiero nel senso che quelle voci da
lui riferite erano cose concrete, tali da met-
terlo nell'obbligo morale di confidare tutto
al Procuratore generale.

V A D A L A . Questo era esattamente il
mio pensiero.

M I LI L L O. Il procuratore Vadala, in
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un brano della sua relazione, fa richiamo al-
la rete di omertà che esisterebbe tra gli
elementi mafiosi e gli uomini politici della
zona, alle ripercussipni elettorali che avreb-
bero queste relazioni e alla contropartita
che riceverebbero i capimafia, ma dice che
non è in grado di aggiungere nulla di più
preciso a quelle affermazioni della voce
pubblica, come magistrato e come cittadino.

Ora, io vorrei rivolgergli la seguente do-
manda: pur senza essere in grado oggi di
darci maggiori ragguagli, non ritiene che
questi elementi, questi indizi pur vaghi e
generici, queste voci — chiamiamole pure
così — siano sufficienti, siano tali da indur-
10 ad ordinare delle indagini nel suo distret-
to da parte della Polizia giudiziaria? È chia-
ro, infatti, che, se attraverso queste indagini
affiorasse qualcosa di preciso, noi saremmo
in presenza di precisi reati.

Ed allora, in vista di questo, dal momen-
to che non vi ha pensato prima, non ritie-
ne da domani di disporre delle indagini,
le quali tendano ad andare in profondità
e ad accertare meglio e con la maggiore
precisione possibile la fondatezza di queste
voci?

V A D A L A . Io le sento perfettamente
inutili.

Al comando della Squadra della polizia
giudiziaria di Sciacca vi è un maresciallo
veramente competente e coraggioso, che se-
gue assai da vicino tutti questi fenomeni
di delinquenza, compreso tra essi il feno-
meno della mafia: quindi, se qualcosa aves-
se avuto da dire, quel funzionario di polizia
giudiziaria che è preposto a questo compito
evidentemente me l'avrebbe già de,tta. Il
fatto è, purtroppo, che anche la Polizia giu-
diziaria si trova di fronte a dei muri di
omertà. Questa è la situazione!

•M I L I L LO . Quale è il nome di questo
maresciallo?

P R E S I D E N T E . Ritengo che il pro-
curatore Vadala abbia voluto dire che, se
11 maresciallo avesse saputo qualcosa che

potesse integrare una figura di reato, glielo
avrebbe senz'altro riferito.

V A D A L A . È esatto, signor Presidente.
Il nome del maresciallo non lo ricordo,

senatore Milillo, il cognome è Liparodi, ma-
resciallo comandante la Squadra di polizia
giudiziaria di Sciacca.

P R E S I D E N T E . Prego gli onorevoli
Commissari di voler accelerare i tempi, in
quanto vi sono ancora quattro testimoni
da interrogare e d'altra parte mi sembra
che il teste sia stato abbastanza franco e
chiaro.

C I P O L L A . Il teste ha affermato che
vi è una certa stasi, una certa diminuzione
del fenomeno. Ora, vorrei che ci desse qual-
che informazione circa quella serie di 10-11
omicidi compiuti tra il 1950 e il 1951 nel
territorio di Ribera, e che portarono allo
sterminio della giovane mafia, ad Agrigento
e a Sciacca. Il procuratore Vadala, come
lui stesso ha detto, è a Sciacca da sei-sette
anni e, quindi, si sono celebrati con la sua
partecipazione i processi relativi a quegli
omicidi.

V A D A L A . Quei processi non si sono
celebrati con la mia partecipazione, in quan-
to le Corti di Assise sono solamente nei ca-
poluoghi di provincia e, come lei sa, Sciac-
ca non è capoluogo di provincia.

C I P O L L A . Desidererei inoltre chie-
dere al procuratore Vadala di informarsi,
ora che ha avuto questo contatto con la Com-
missione, circa il fenomeno che sta ripren-
dendo nella zona, dell'acquisto e vendita di
terreni, del quale sono ora protagonisti, a
quanto mi risulta da segnalazioni che mi
sono pervenute, l'avvocato ed alcuni degli
imputati di quel processo al quale ha pre-
cedentemente accennato.

L'ultima domanda che voglio rivolgere al
procuratore Vadala è relativa alla situazio-
ne del distretto di polizia giudiziaria: sono
state segnalate, infatti, alla Commissione,
permanenze molto lunghe di marescialli dei
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Carabinieri in determinati comuni, in parti-,
colare in due comuni che sono indicati co-
me comuni mafiosi e dove sono avvenuti
omicidi ed abigeati, Lucca Sicula e Burgio.

Ora, indipendentemente dalle altre noti-
zie che ci potrà far pervenire in seguito,
può dirci qualcosa su questa situazione
della polizia giudiziaria di Sciacca?

V A D A L A . A questo proposito posso
dire in sostanza che la Squadra della poli-
zia giudiziaria di Sciacca accorre dove è
chiamata dagli avvenimenti e dove io ordi-
no che vada. Non esiste, infatti, la Polizia
giudiziaria di Burgio o di Lucca Sicula; in
questi comuni vi sono solo delle Stazioni di
polizia giudiziaria.

P R E S I D E N T E . Pare che in queste
Stazioni vi siano dei marescialli che vi per-
mangono già da molto tempo, con le conse-
guenze che si possono immaginare. Lei si
informa al fine di vedere se tutto procede
regolarmente o meno: la Polizia si rivolge ai
marescialli dei Carabinieri e questi, se non
sono a posto, possono influire anche negati-
vamente sul corso delle indagini.

V A D A L A . Ma è sempre la Polizia giu-
diziaria di Sciacca che accorre!

N I C O S I A . È venuto lei a conoscenza,
ha letto dei rapporti scritti o delle relazio-
ni fatte dai segretari provinciali di partito,
qualcuno anche della Democrazia cristia-
na, sul fenomeno della mafia in provincia
di Agrigento e nel circondario di Sciacca?

V A D A L A . No, io mi occupo di pro-
cessi e mi mantengo assolutamente lonta-
no dall'attività dei partiti!

N I C O S I A . Siccome sono state pub-
blicate delle relazioni sul fenomeno ma-
fioso io pensavo...

V A D A L A . Ho ricevuto degli opuscoli
inviatimi molto gentilmente da qualche de-
putato.

P R E S I D E N T E . E li ha letti?

V A D A L A . Certamente.

A S S E N N A T O . Per quanto si riferi-
sce alle richieste fatte dalla Polizia per l'as-
segnazione al soggiorno obbligato di ele-
menti accusati di appartenere alla mafia,
ci può dire il procuratore Vadala se queste
pratiche gli hanno dato motivo di qualche
valutazione?

V A D A L A . Nessuna di queste pratiche
arriva a me: non posso dire nulla neppure
a tale riguardo, dal momento che queste
richieste vanno al Tribunale di Agrigento
e non al Tribunale di Sciacca, per il fatto
che Sciacca non è capoluogo di provincia.

A S S E N N A T O . Ha mai, conferendo
con i responsabili della Polizia giudiziaria,
dato le direttive di accertare la sproporzio-
ne fra l'attività lecita e l'arricchimento di
alcuni individui, così come del resto il Testo
unico di pubblica sicurezza consente?

V A D A L A . No, perché sono appunto i
responsabili della Polizia giudiziaria che
ci danno le informazioni: non mi pare, quin-
di, il caso che noi sollecitiamo il loro ope-
rato quando sono loro stessi che ci portano
a conoscenza di questi fatti. Evidentemente,
loro se ne occupano!

A S S E N N A T O . E dopo l'intervento
della Commissione non pensa di poter pren-
dere delle iniziative per richiamare gli Or-
gani della polizia giudiziaria a svolgere que-
sta Toro funzione che pure è d'istituto?

V A D A L A . Io credo che la Polizia giu-
diziaria possa svolgere la sua opera molto
limitatamente, anche se vi è la volontà di
farlo! Io, per la verità, sono un ammiratore
dell'operato della Polizia giudiziaria e que-
sto è facilmente comprensibile, se si con-
sidera che vi sono pochi Carabinieri che
si debbono muovere in un territorio vastis-.
simo in mezzo a cittadini che non parlano
non già per omertà, (perché cioè sono di
carattere mafioso, come si dice molto co-
munemente), ma per paura!
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Io stesso, quando, nell'interrogare dei te-
stimoni, mi sono reso conto che non dice-
vano il vero, non ho potuto procedere nei
loro confronti perché ho capito che parla-
vano sotto l'incubo del terrore. Precisamen-
te nel corso di quel processo al quale ho
già accennato, ho avuto la netta sensazio-
ne, ovviamente una sensazione psicologica,
perché neppure in quel caso ne ho avuto
le prove, che gli imputati non potevano
parlare.

LI C A U S I . La nostra Commissione
deve liberare anche i magistrati dal ter-
rore.

V A D A L A . Per quanto si riferisce ai
magistrati il terrore non esiste! Io in par-
ticolare non ho paura! Io il terrore non lo
conosco, ossia lo conosco semplicemente
come parola!

A S S E N N A T O . La Polizia, in base
al Testo unico di pubblica sicurezza, ha
la facoltà di richiedere ad ogni cittadino,
quando nota una sproporzione tra l'attività
lecita che svolge e i mezzi di cui dispone, di
comprovare la provenienza di tali mezzi.
Io credo che adesso lei, sollecitato dalla
Commissione, sia nelle condizioni di spin-
gere la Polizia, pur tra quelle difficoltà che
ha rilevato, in questa decisione.

V A D A L A . La Polizia segue questo in-
dirizzo, ma oggi i delinquenti hanno assun-
to una tale tracotanza, forse anche in se-
guito alla visione di film americani, che
rispondono al poliziotto: « Io non sono te-
nuto a dare a lei di queste notizie ».

C R E S P E L L A N I . E non si può fare
niente?

V A D A L A . Si possono fare delle leggi
che autorizzino la Polizia ad andare a fondo,
permettendole di prendere dei provvedimen-

ti nei confronti di coloro che si rifiutano
di rispondere.

A S S E N N A T O . L'Autorità di Pubbli-
ca sicurezza ha la facoltà di chiedere al cit-
tadino, che notoriamente non svolga un'at-
tività che dia conto di quanto abbia accu-
mulato, di comprovare l'origine della sua
ricchezza?

V A D A L A . Questi individui rispondo-
no che i mezzi provengono dal guadagno
di un'onesta attività. Raccontano una quan-
tità di bugie e noi non possiamo farci
niente.

A S S E N N A TO . Lei è un po' in con-
traddizione, poiché finora ha detto che
l'insufficienza dei mezzi a disposizione del-
la Polizia non consente questa azione, il
che significa che lei condivide il convinci-
mento che questa azione sia possibile e
anche giusta. A questa insufficienza, del
resto, si potrebbe in parte provvedere. Ora
però, mi dice, invece, che i cittadini non
rispondono a questo appello.

NI C O S IA. Ritiene opportuna un'uni-
ficazione dei Nuclei di polizia giudizia-
ria alle dipendenze del Magistrato?

V A D A L A . Alle dipendenze del Magi-
strato la ritengo opportuna, perché Carabi-
nieri e Polizia procedono divisi, ciascuno per
proprio conto.

P R E S I D E N T E . In ogni modo, sic-
come tutti dobbiamo cooperare in questa
materia, veda se può fare qualche cosa nel-
l'ambito della sua circoscrizione.

E con questo la ringraziamo per il suo
intervento.

V A D A L A . Cercherò di fare il mio pos-
sibile. Ringrazio l'onorevole Commissione
e domando scusa se nel corso della discus-
sione ho alzato un pochino la voce.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR
FERDINANDO UMBERTO DI BLASI, PRESIDENTE DELLA

COMMISSIONE PROVINCIALE DI CONTROLLO DI PALERMO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Il presidente Di
Blasi è stato un valoroso magistrato della
Cassazione.

DI B L A S I . Mio padre, infatti, volle
rispettare la tradizione di famiglia.

P R E S I D E N T E . È stato Primo pre-
sidente della Corte d'Appello di Palermo.
Che carica ricopre ora?

DI B L A S I . Purtroppo sono Presiden-
te della Commissione di controllo per gli
Enti locali. Dico purtroppo, perché tante
volte mi sono pentito di aver accettato que-
sto ufficio.

V E R O N E S I . Quando accettò questo
incarico?

DI B L A S I. Nel 1956, e la nomina do-
veva durare 4 anni; senonché sono rimasto,
nonostante tante volte abbia chiesto la so-
stituzione.

N I C O S I A .
masto?

Per volontà di chi è ri-

DI B L A S I . Perché non sono stato
sostituito! La legge, infatti, è fatta in tal
modo che, se non viene nominato un suc-
cessore, non si può lasciare l'ufficio. C'è, sia
nell'ordinamento nazionale che in quello re-
gionale, un principio in base al quale tutte
le cariche che sono a tempo continuano fino
alla nomina del successore.

N I C O S I A . La questione è molto im-
portante. Vorrei richiamare l'attenzione del-
la Commissione su una lettera dei consiglie-
ri provinciali di Palermo, relativa all'attua-
le struttura delle Commissioni provinciali

di controllo. Questa lettera è pervenuta alla
Commissione alcuni mesi fa. Con essa si de-
nuncia un fatto molto grave, la cui respon-
sabilità ricade sul Presidente della Regione,
e, cioè, che, mentre il Consiglio provinciale
ha ottemperato alla disposizione di nomi-
nare i membri della Commissione provin-
ciale di controllo, il Presidente della Regio-
ne invece non ha provveduto da anni alla
sostituzione e alla nomina del nuovo Pre-
sidente e dei nuovi componenti di compe-
tenza regionale.

P R E S I D E N T E . Dalla premessa del
presidente Di Blasi, credevo si trattasse di
un suo fatto personale. Infatti, aveva inizia-
to col dire che purtroppo è Presidente della
Commissione di controllo per gli Enti locali.

DI B L A S I . Dirò subito, senza orpelli
e senza remore, che ho una sola preoccu-
pazione — dal momento che non attenuerò
i fatti, perché sarebbe contro la verità (e
questo rifugge al mio animo di magistra-
to) — ed è quella di apparire esagerato,
poiché basterebbe dire ciò che indubbia-
mente ho il dovere di dire a questa Com-
missione, per rivelare delle cose incredibili,
delle cose che suonano come una permanen-
te violazione della legge, perché si è preteso
da me — e io non l'ho fatto — la violazione
della legge. Cioè il non esercizio di quel con-
trollo e di quella giustizia che io ho sempre
ritenuto dovere imprescindibile del magi-
strato e, particolarmente, del galantuomo.
Ora, spesse volte, mi trovo nelle condizioni
di sentire l'Assessore che mi chiede di appro-
vare una determinata deliberazione che io
non posso approvare.

N I C O S I A . Signor Presidente, per chia-
rezza della Commissione, vorrei chiedere che
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l'esposizione del presidente Di Blasi sia pre-
ceduta dalla spiegazione di quelle che sono
le funzioni della Commissione provinciale
di controllo, che non sono identiche a quelle
della Giunta provinciale amministrativa.

DI B L A S I . La Commissione di con-
trollo ha due indagini da fare: una di le-
gittimità ed una di merito, a seconda dei
casi. A volte bisogna svolgere soltanto l'in-
dagine di legittimità, ed è il più delle volte.
In questo caso la parola stessa indica che bi-
sogna verificare se l'ente deliberante ha ri-
spettato la legge; pertanto, se ha messo in
essere un provvedimento che è contro la leg-
ge, la Commissione ha un solo dovere, quello
di bocciarlo e di non approvarlo. Se, vicever-
sa, l'approva, viene la Commissione stessa a
violare la legge, poiché tradisce la missione
che le è affidata. Personalmente ho sempre
sostenuto che il Presidente della Commis-
sione di controllo (e intendo riferirmi a
tutti i Presidenti delle Commissioni di con-
trollo), per quanto la sua investitura derivi
dalla Regione, esercita le sue funzioni per
conto dello Stato, nel senso che lo Stato
non avrebbe concesso l'autonomia, se que-
st'ultima non fosse controllata. Infatti, nel
nostro ordinamento amministrativo, non si
concepisce un'autonomia senza che questa
venga conferita da uno Stato sovrano.

C R E SP E L L A N I. Si potrebbe discu-
tere se lo Stato concede o riconosce l'auto-
nomia.

P R E S I D E N T E . Si tratta di un di-
scorso astratto.

DI B L A S I . Non sono cose astratte.
Santi Romano, professore di diritto ammi-
nistrativo, Presidente del Consiglio di Stato,
ha scritto la sua teoria sull'autonomia e ha
sostenuto precisamente questo: che non si
concepisce un'autonomia, se non venga con-
ferita da uno Stato sovrano. Questa è la
verità. Infatti non vi può essere un'autono-
mia, poiché l'autonomia deve essere confe-
rita da qualcuno, e se deve essere conferita
da qualcuno, deve essere conferita da uno
Stato sovrano.

P R E S I D E N T E . Proporrei di parlare
di cose concrete.

DI B L A S I . La nostra funzione, per-
tanto, è di legittimità o di merito, secondo
i casi. In alcuni casi è anche di merito, in
altri solo di legittimità. Per una disposizio-
ne del nostro ordinamento regionale è sta-
bilito che l'indagine di legittimità, quando è
richiesta anche quella di merito, deve pre-
cedere quest'ultima. Purtroppo, ultima-
mente, è avvenuto che sono stato molto ma-
lato, poiché mi sono rimesso ora da una
ischemia cerebrale. Il professor Fradà, che
mi ha curato in questi ultimi tempi, mi ha
ordinato di non lavorare più. Infatti, ulti-
mamente, avevo lavorato notte e giorno, in
quanto il compito assegnatomi, che mi de-
riva dalla legge, dalla mia coscienza, e, se
permettete — e il Presidente mi può dare
avallo — dai miei precedenti, è tale che non
mi ha consentito un momento di riposo. Ora,
per non venir meno al mio dovere, ho dovuto
leggere tutte le deliberazioni, perché non
ho avuto personale sufficientemente prepa-
rato, né personale sufficientemente disposto
a lavorare. Questo l'ho scritto non so più
quante volte; l'ho scritto al Presidente del-
la Regione, questo l'ho scritto... e qui c'è
un deputato...

P R E S I D E N T E . L'onorevole Alessi.

DI B L A S I . ...c'è un deputato che sa
queste cose, perché è un deputato siciliano!
Ho scritto al Presidente della Regione. Ba-
date, io ho grande opinione di D'Angelo,
perché è una persona corretta, questo lo
debbo dire pubblicamente, ma non ha fatto
niente, perché non ha potuto fare niente!

P R E S I D E N T E . Come ha funziona-
to la Commissione?

DI B L A S I . La Commissione ha fun-
zionato in due periodi. La legge istitutiva
delle Commissioni di controllo demanda la
elezione dei membri della Commissione di
controllo al Consiglio provinciale.

Ora, siccome la nomina viene fatta per
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elezione e consente la conferma, coloro che
aspirano ad essere confermati sono candi-
dati, quindi fanno di tutto per cattivarsi
l'animo di coloro che debbono eleggerli; e
nonostante che Don Sturzo, del quale nes-
suno può mettere in dubbio il sentimento
patriottico, abbia detto: « i controllati non
debbono essere controllori », nonostante que-
sto, la legge rimane tale e quale. E cioè che
i membri del Consiglio provinciale possono
nominare i membri della Commissione di
controllo.

Avviene questo: che costoro fanno tutto
il possibile per essere confermati!

Ora questo lo dissi anche in un convegno
ad Agrigento, affermando che questo non
poteva e non doveva essere. Ma la mia è
stata una voce nel deserto, nonostante che
tutti avessero riconosciuto la necessità di
modificare la suddetta regola.

Comunque, passando ai fatti, avvenne in
un primo periodo (ed io ho il piacere di ve-
dere l'onorevole Alessi e l'onorevole Cipol-
la che sanno le cose, perché sono del luogo)
che i membri della Commissione provincia-
le di controllo non facevano altro che ade-
guarsi a tutte le mie proposte, e le delibe-
razioni fatte dalle Amministrazioni provin-
ciali venivano senz'altro rigettate, come pu-
re le mie proposte, quando dovevano essere
rigettate. Quando viceversa, per i membri
che sono attualmente in carica, era scaduto
il mandato e dovevano essere riconfermati,
allora cominciarono gli accordi con l'Ammi-
nistrazione provinciale.

E avvenne questo: che è stata concessa
una indennità forfettaria di 60.000 lire men-
sili a tutti i consiglieri provinciali, e ciò
malgrado si trattasse di un provvedimento
illegittimo, perché l'ufficio è gratuito e per-
ché è anche intervenuta una sentenza del
Consiglio di Stato che dice che « le cari-
che che si conferiscono ai consiglieri pro-
vinciali sono gratuite; le indennità sono
soltanto consentite tutte le volte che si trat-
ta di elementi che abitano fuori sede, ma se
abitano in sede non hanno altra indennità
se non — limitatamente ai consiglieri, agli
assessori e al presidente — l'indennità di
carica ».

P R E S I D E N T E . In che epoca fu fat-
ta questa deliberazione?

DI B L A S I. Nel febbraio 1962.
Debbo dire questo: dopo che fu approvata

questa deliberazione, ricevetti una telefonata
dall'onorevole Gioia, il quale mi disse che
voleva parlarmi.

Io ho avuto l'abitudine, tutte le volte che
si tratta di persone di un certo riguardo
politico, di non impegnarmi con un appun-
tamento, perché so bene che gli uomini
politici hanno una quantità di cose da fare,
ed allora dissi: « Vengo io ». Andai e trovai
il sindaco Lima.

Io sono abituato a dire la verità, av-
venga quello che avvenga, anche se deve es-
sere contro di me, perché la cosa più umi-
liante è quella di essere scoperto in men-
dacio.

Trovai anche l'onorevole Lima. Restai,
per la verità, perché dopo che si da l'ap-
puntamento ad una persona non se ne fa
trovare un'altra!

Credevo che si trattasse del problema del
piano regolatore. Dissi perciò all'onorevole
Lima: « Oh, mi piace che c'è lei, perché evi-
dentemente lei e l'onorevole Gioia vogliono
parlare del piano regolatore ».

« La ragione » disse allora l'onorevole
Gioia « è per l'indennità forfettaria ».

« L'indennità forfettaria è stata delibe-
rata, ma non può essere accolta, perché
l'ufficio di consigliere provinciale è gratui-
to; soltanto gli assessori hanno quella in-
dennità che sappiamo ».

« Ma guardi, si deve approvare! »
« Non si può approvare, non è possibile,

a parte che costa parecchio: circa 30 milio-
ni al mese; non è possibile! »

« Ma senta, dobbiamo a qualunque costo
trovare... »

« Non è possibile ».
« Senta » allora mi disse l'onorevole Gioia

dopo una lunga discussione « mi fa una cor-
tesia? Non la bocci ».

« Come non la bocci? »
« Non la bocci ».
« Anzitutto è la Commissione che deve

agire, non sono io... »
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« Non la bocci. Io le chiedo un favore,
quello di domandare chiarimenti ».

(Loro sanno che le deliberazioni possono
essere soggette ad una richiesta di chiari-
menti).

« Le assicuro e le prometto che non rice-
verà risposta e la richiesta di chiarimenti
rimarrà così inevasa. Frattanto parlerò con
l'onorevole D'Angelo perché trovi una solu-
zione legislativa al problema ».

« E allora » dissi « lo dirò alla Commissio-
ne. Vediamo ».

Dice: « Non avrà risposta, faccia una ri-
chiesta di chiarimenti ».

E allora io ho fatto questa richiesta di chia-
rimenti. La leggo per non perdere tempo:

« Questa Commissione provinciale di con-
trollo, avvalendosi, in ordine alla delibera-
zione in oggetto, del disposto dell'articolo
87, chiede:

a) poiché né il decreto del Presidente
della Repubblica 11 gennaio 1956, n. 5, nel
fissare le diarie e comunque le indennità da
corrispondere ai componenti le Commissioni
ivi indicate, prevede che a tale diaria o in-
dennità possano sostituirsi1 indennità for-
fettarie in misura fissa mensile... », (c'è un
principio di diritto amministrativo che io ho
sempre applicato, cioè che non è consentita
un'indennità foriettaria. a carico degli Enti
pubblici, perché un'indennità deve essere
in rapporto a determinate prestazioni quan-
titativamente determinate; non può essere
forfettaria; la parola forfettaria non esiste
nell'ordinamento amministrativo, perché non
si consente, non si può dare così. C'è sol-
tanto un'indennità forfettaria come inden-
nità di funzione), « ... né la legge 11 marzo
1958, che determina le indennità da corri-
spondere agli amministratori dei Comuni e
delle Province prevede un'indennità da cor-
rispondere mensilmente anche ai consi-
glieri... » (i consiglieri non ne hanno dirit-
to, soltanto gli assessori ne hanno diritto),
« ...chiede che sia precisato in applicazione
di quali provvedimenti legislativi la delibe-
razione in esame sia stata adottata... ».

Mandai questa richiesta; senonché dopo
una decina di giorni seppi che l'indennità
era stata pagata, nonostante l'impegno as-
sunto!

E allora, in questo caso, mando a chia-
mare subito il Segretario generale: « Come
mai è stata pagata? ».

Allora scrissi una lettera al Presidente
dell'Amministrazione provinciale di Pa-
lermo:

« Codesto Consiglio provinciale, con de-
liberazione del 28 febbraio ultimo scorso,
decise di attribuire ai propri consiglieri una
indennità forfettaria mensile di lire 60 mila;
esaminata tale deliberazione da questa Com-
missione di controllo nella seduta del 22
marzo successivo, furono rivolte sollecita-
zioni perché non fossero rilevati vizi di
legittimità, ma, non essendo ciò possibile, si
stabilì di chiedere chiarimenti per dar modo
a codesta Amministrazione di approfondire
le ragioni che avevano determinato il prov-
vedimento. E, in attuazione di tali accordi,
furono chiesti nello stesso giorno 22 marzo
nuovi elementi di giudizio.

Perveniva intanto due giorno dopo (24
marzo) la risposta ai chiarimenti, e seguì
un colloquio tra me e l'Assessore del bilan-
cio dottor Sturzo; poiché quella risposta non
chiariva la deliberazione, e, pertanto, non
avrebbe potuto sottrarla all'annullamento, si
stabilì di considerarla come non pervenuta.

Ciò, peraltro a tutti noto, successivamente
fu da me confermato alla Signoria Vostra in
un colloquio che si svolse nel mio ufficio.

È con viva sorpresa che nella seduta del
26 aprile decorso la Commissione ha appre-
so che il provvedimento ha avuto esecuzione.

Vorrà la Signoria Vostra farmi conosce-
re, con cortese urgenza, come ciò sia av-
venuto, non essendo state fornite le spiega-
zioni da me richieste al segretario generale
dottor Rivarola... » (Io chiamai il dottor Ri-
varola e gli dissi: « Come mai è finita così
se si era rimasti d'accordo in altro modo? »
ed egli mi rispose: « Ha ragione, sono un
pugno di ragazzi ». Queste furono le sue
parole testuali) «... al corrente degli accordi
che erano intervenuti, e che aveva promesso
di farmi avere dopo di aver conferito con
la Signoria Vostra ». ,

Ricevetti allora da parte del dottor Reina,
Presidente della Giunta provinciale, questa
lettera:
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« Illustrissimo Signor Presidente della
Commissione provinciale di controllo di
Palermo.

Il contenuto della lettera n. 250/Ris. del
2 maggio corrente anno, mi ha notevolmente
sorpreso, in quanto mi ha fatto conoscere
per la prima volta circostanze che la Signo-
ria Vostra ritiene a tutti note.

Devo, al contrario, sottolineare che tut-
ti coloro che hanno avuto occasione di par-
lare con la Signoria Vostra della delibera-
zione in oggetto hanno indistintamente ri-
portato l'impressione che l'intendimento
della Commissione di controllo fosse esatta-
mente contrario a quello che lei ora esprime.
Ciò, peraltro, è confermato implicitamente
dal fatto che codesta Commissione ha la-
sciato trascorrere, senza interromperli, i ter-
mini oltre i quali la legge considera la deli-
berazione tacitamente approvata.

Nessuna spiegazione, pertanto, è dovu-
ta da parte di questa Amministrazione che
ha applicato scrupolosamente le norme che
regolano la validità degli atti amministra-
tivi ».

Il dottor Reina mi diede dunque questa
risposta, che in seguito si rimangiò dicendo
di aver detto il falso, e ne mandò copia a
tutti i membri della Commissione, accom-
pagnandola con la seguente lettera:

« Ritengo opportuno rimetterle copia del-
la lettera da me inviata al signor Presiden-
te della Commissione provinciale di con-
trollo in risposta alla lettera di questi del
2 maggio.

Con l'occasione avverto la necessità di
confermare anche a lei l'assoluta infonda-
tezza delle affermazioni di Sua Eccellenza Di
Blasi circa un presunto accordo di conside-
rare non pervenuti i chiarimenti di questa
Amministrazione ».

Il dottor Reina mandò dunque a tutti i
membri della Commissione la copia della
lettera che mi aveva inviato dicendo che
10 avevo detto il falso. Il dottor Reina ebbe
11 coraggio di dire che io avevo detto il
falso!

Andai dall'onorevole Gioia e gli dissi:
« Hanno pagato, lei ha mentito e ha fatto
pagare! » Lui mi rispose: « Ha ragione, ora

parlerò, vedrò, eccetera ». Ma erano scuse.
Allora mi venne a trovare il dottor Lima

e mi disse: « Lei ha ragione, verremo a tro-
varla in ufficio e le chiederemo scusa di
quanto è avvenuto ».

Fu allora fatta una riunione in cui si pre-
cisò quanto segue:

« II sottoscritto dottor Carlo Vinci, funzio-
nario regionale e componente effettivo del-
la Commissione provinciale di controllo di
Palermo, dichiara quanto appresso: che il
giorno 30 maggio 1962 verso le ore 17 nello
studio del Presidente della Commissione di
controllo di Palermo dottor Ferdinando Um-
berto Di Blasi, sito in questa Via Libertà
n. 97, ed alla presenza del dottor Salvo
Lima, Sindaco di Palermo, del dottor Miche-
le Reina, Presidente della Giunta provincia-
le, il dottor Francesco Sturzo, Assessore pro-
vinciale, interrogato dal Presidente dottor
Ferdinando Umberto Di Blasi su taluni ac-
cordi presi per non considerare come per-
venuta la.lettera n. 17/0138 del 22 marzo
1962 inviata dalla Provincia alla Commis-
sione provinciale di controllo in risposta a
chiarimenti circa la deliberazione della
Giunta provinciale del 28 febbraio 1962 ri-
guardante la indennità ai consiglieri, dopo
di avere più volte dichiarato di non ricor-
dare che vi fossero stati esattamente tali
accordi e che la lettera di chiarimenti fosse
stata lacerata in sua presenza dallo stesso
Presidente della Commissione provinciale
di controllo, ha, in ultimo, ammesso che:

" È vero che ho preso accordi con il Pre-
sidente della Commissione provinciale di
controllo dottor Ferdinando Umberto Di
Blasi al fine di non considerare pervenuta
la nota n. 17/0138 a mia firma in risposta
ai chiarimenti formulati dalla Commissione
provinciale di controllo per l'esame della
deliberazione riguardante l'indennità ai con-
siglieri provinciali;

È anche vero, ora che mi ricordo, che il
Presidente in mia presenza e col mio con-
senso ha lacerato in due la detta nota con-
servandola quindi nel cassetto del suo ta-
volo aggiungendo di non poterla distrugge-
re perché già registrata..." (Lacerai la let-
tera in due in sua presenza e con il suo
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consenso per dire che non era più in hoc
mundo).

" È vero che nella stessa mattina, e non
il giorno dopo, ritornai nello studio del Pre-
sidente con altre due bozze di risposta ai
predetti chiarimenti una delle quali avrebbe
dovuto sostituire quella lacerata, e ricordo
che il Presidente in tale occasione era at-
teso da altre persone nella sala delle se-
dute;
È vero che nessuna delle due bozze pre-
dette fu ritenuta soddisfacente e che, per-
tanto, di comune accordo, si convenne di
soprassedere, di non dar corso ai chiarimen-
ti e quindi all'esecuzione della delibera-
zione. Firmato: dottor Carlo Vinci" ».

Leggo ora uno stralcio da un'altra lettera
inviatami sempre dal dottor Carlo Vinci
che si riferisce al dottor Reina:

«... ricordo benissimo che il dottor Reina
nella riunione predetta precisò che, a pre-
scindere dagli accordi che erano intervenuti
tra lei e il dottor Sturzo, aveva ricevuto
l'impressione, da un colloquio avuto con Vo-
stra Eccellenza circa la deliberazione della
Giunta provinciale di Palermo con cui ve-
niva concessa una indennità ai consiglieri,
che si sarebbe dovuto attendere e che, col
tempo, la pratica sarebbe andata.

Lo stesso dottor Reina dichiarò, poi,
che la lettera inviata ai singoli componenti
della Commissione provinciale di controllo
in data 3 maggio 1962 era stata scritta in
buona fede, e di non avere avuto l'intenzione
di offendere Vostra Eccellenza anche perché
l'aveva scritta tenendo presente la sua qua-
lifica di Presidente della Giunta provincia-
le ed, oltre tutto, " il partito che ho dietro
le spalle ".

Lo stesso dottor Reina si è dichiarato:

disposto ad inviare altra lettera chiaritiva'.
Firmato: dottor Carlo Vinci ».

P R E S I D E N T E . Questi atti può con-
segnarli?

DI B L A S I. Certamente. Desidero di-
re ancora una cosa, non perché voglia far-
mene un vanto, ma perché ho detto la ve-
rità e voglio che questa sia riconosciuta. Io

ho denunciato al Capo del Governo nazionale
il comportamento del dottor Reina.

Vi dico anche che io portai in Commis-
sione la deliberazione con la quale si dispo-
neva il pagamento e domandai: « Cosa ne
pensate? » Risposero: « Siamo d'accordo
con lei ».

S P E Z Z A N O . Gradirei sapere, prima
di passare ad altro argomento, se dopo tutte
queste vicende si sono continuate a pagare
queste 60.000 lire al mese.

DI B L A S I. Certamente! Ora vorrei
leggervi la mia pronuncia, quella che ho
proposto e che, dopo avermi detto « Ha
ragione », mi hanno bocciato. Ecco cosa han-
no fatto i signori componenti della Com-
missione e da questo, naturalmente, comin-
ciarono gli urti. Sono cose incredibili!

M I L I T E R N I . Mi scusi se la inter-
rompo, ma vorrei un chiarimento.

Desidero cioè chiedere al presidente Di
Blasi da quanto tempo è a capo della Com-
missione provinciale di controllo e da chi è
stato nominato.

DI B L A S I . Sono stato Presidente
della Commissione fin dalla sua istituzione
e sono stato nominato dall'onorevole Alessi.

A L E S S I. Desidererei sapere chi fu la
personalità alla quale il presidente Di Blasi
inviò l'esposto.

DI B L A S I . L'esposto fu inviato al-
l'onorevole Leone.

È bene che io informi la Commissione di
quanto è avvenuto.

Sino al 1960 era consentito al Presidente
della Regione di esercitare l'azione generale
di annullamento tutte le volte che si trat-
tasse di pronunce le quali costituissero una
violazione di legge (si tratta di quel potere
che esercita il Capo dello Stato su proposta
del Capo del Governo), ma in quell'epoca in-
tervenne una sentenza della Corte costitu-
zionale che negò che il Presidente della Re-
gione potesse esercitare tale azione di an-
nullamento.
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Pertanto, io rivolsi al Capo del Governo
la seguente denunzia perché volesse esami-
nare l'opportunità di esercitare la facoltà
di annullare:

a) la deliberazione 28 febbraio 1962,
n. 18/0139 illegalmente adottata dall'Ammi-
nistrazione straordinaria della provincia di
Palermo e avente per oggetto la concessione
di una indennità forfettaria mensile di lire
60.000 in favore dei consiglieri provinciali,
estesa anche in favore dei componenti la
Giunta;

b) la pronuncia di questa Commissione
di controllo 23 maggio 1962, con la quale
respinse le proposte di annullamento della
deliberazione anzidetta:

« In applicazione della decisione della
Corte costituzionale 16 dicembre 1960, n. 73,
che ha negato alla Regione siciliana la le-
gittimità per esercitare il potere generale
di annullamento, già previsto dall'articolo
6 del Testo unico regionale 9 giugno 1954,
n. 9, trattandosi di un potere statale e come
tale spettante allo Stato, perché — non ine-
rendo ai singoli settori dell'attività ammini-
strativa — non può considerarsi come un po-
tere istituzionalmente collegato alle materie
che sono state trasferite alla 'competenza
della Regione (Giur. It., 1961, I, I, 401, 402),
mi onoro sottoporre all'alta valutazione del-
l'Eccellenza Vostra l'opportunità di eserci-
tare un tale potere di annullamento a seguito
della pronuncia di questa Commissione di
controllo 23 maggio 1962 con la quale: a)
rifiutò di promuovere l'azione di responsa-
bilità a carico degli amministratori dell'Ente
provincia di Palermo da questa Presidenza
proposta ai sensi degli artt. 244 e 248 del-
l'ordinamento per gli enti locali della Re-
gione siciliana 29 ottobre 1955, n. 6, per aver
dato esecuzione a una deliberazione non di-
venuta esecutiva; b) rifiutò di dichiarare la
nullità della deliberazione dell'Ente provin-
cia, come da proposta rivolta al fine di arre-
starne l'esecuzione che veniva a rinnovarsi
di mese in mese e la cui validità il Presidente
dell'Amministrazione provinciale intendeva
far derivare dalla evasione data alla richiesta
di chiarimenti, ben consapevole che era pri-
va di effetti giuridici... ».

A questo punto desidero fare una dichia-
razione e vi prego di considerare che ciò che
sto per dire è una piccola soddisfazione per-
sonale: tutte le copie che sto esibendo sono
state fatte fare a mie spese con la collabo-
razione della signorina Anagno, dattilografa
del Commissario dello Stato!

P R E S I D E N T E . La Commissione di
controllo si è occupata anche di altre deli-
berazioni. Che cosa il presidente Di Blasi ci
può dire in merito?

DI B L A S I . Come loro sanno, scrissi
a Sua Eccellenza Pafundi una lettera nella
quale denunciavo le seguenti deliberazioni,
illegalmente approvate dalla Commissione
di controllo su proposta del professor Vir-
ga, accolte dai membri elettivi e dai fun-
zionali regionali, dottor Bisagna e ragionier
Ferrara: 1) deliberazione del Consiglio co-
munale 30 aprile 1962, n. 291, avente per
oggetto convenzione con la ditta Vassallo,
annullata dalla Commissione di controllo
nella seduta del 20 luglio 1962, riprodotta
illegalmente dalla Giunta il 18 settembre
ed approvata; 2) deliberazione del Consiglio
comunale 20 luglio 1962, n. 340, avente per
oggetto la ricostruzione dell'edificio La Lo-
mia, ad angolo della via Notarbartolo, an-
nullata dalla Commissione di controllo il
10 agosto 1962, illegalmente riprodotta dalla
Giunta il 18 settembre 1962 ed approvata.

Ora, gli onorevoli Commissari sanno che,
quando il Consiglio comunale fa una de-
liberazione e questa viene annullata dalla
Commissione di controllo, l'annullamento
è definitivo: a sostegno di tale principio, è
intervenuta anche una decisione del Consi-
glio di giustizia amministrativa, la quale sta-
bilisce appunto che le deliberazioni annul-
late non si possono più riprodurre. Inoltre,
quando il Consiglio comunale emette una
deliberazione e cade su di questa il prov-
vedimento della Commissione di controllo, se
11 provvedimento della Commissione di con-
trollo annulla la deliberazione, questa non
può essere riproposta dalla Giunta, perché
la Giunta è qualcosa di meno della Commis-
sione. Si tratta di cose note, di elementi di
diritto amministrativo!
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Ora, il professor Virga fece il doppio
giuoco con me, come lo ha fatto con Cassi-
na e con tanti altri!

Ecco dunque l'estratto della deliberazio-
ne relativa a Vassallo:

« Venuta all'esame la deliberazione riguar-
dante l'edificio Vassallo, il Presidente ne
propone l'annullamento. All'uopo rileva che
la deliberazione del Consiglio comunale di
Palermo 30 aprile 1962, con la quale la ditta
Vassallo venne autorizzata alla costruzione
di un complesso edilizio nella via Empedocle
Restivo è stata annullata da questa Commis-
sione di controllo nella seduta del 20 luglio
ultimo scorso, ponendosi così in èssere un
provvedimento definitivo, relativamente al
quale né l'Ente deliberante né questa Com-
missione possono più ritornare, per la pre-
cisa disposizione dell'articolo 88 dell'ordi-
namento 29 ottobre 1955, n. 6;

che viceversa la Giunta municipale di Pa-
lermo, con la deliberazione 18 settembre de-
corso, oggi in esame, rinnova la deliberazio-
ne annullata, in violazione dell'articolo 88 so-
pra richiamato e dell'articolo 64, non aven-
do la Giunta municipale la facoltà di sosti-
tuirsi al Consiglio comunale allorché questo
ha emesso i suoi provvedimenti di compe-
tenza.

Invita quindi la Commissione ad emet-
tere la sua decisione, che, a proprio avviso,
non può non essere di annullamento.

Il professor Virga osserva che la nuova
deliberazione della Giunta va invece appro-
vata.

Omissis

La Commissione, a voti unanimi, ecce-
zione fatta del voto del Presidente, che in-
siste nel chiederne l'annullamento, e del dot-
tor Vinci, che precisa che trattasi di deli-
berazione analoga ad altra precedente an-
nullata e della quale era relatore, aderisce
alla proposta del professor Virga.

La deliberazione della Giunta municipale
è pertanto approvata ».

P R E S I D E N T E . Vorremmo che spie-
gasse i motivi di questo atteggiamento così
irregolare.

DI B L A S I . C'è a Palermo una socie-
tà. Io dico la verità, perché sono stato sem-
pre contro la mafia, in una maniera aperta.
C'è una società che si chiama « Valigia » ed
è formata da Vassallo, Lima e Gioia: chiun-
que glielo potrà confermare.

M I LI L L O . Tutte le altre deliberazio-
ni irregolari della Giunta hanno avuto la
stessa sorte? Sono state cioè approvate dal-
la Commissione di controllo, malgrado il
suo parere difforme?

DI B L A S I . Sì, nonostante la mia vo-
lontà manifesta, sono tutte state approvate.

MI LI L L O . Tutte le deliberazioni, che
lei ha menzionato, sono state approvate dal-
la Commissione di controllo con la stessa
maggioranza, vale a dire, con tutti i voti fa-
vorevoli all'infuori del suo?

DI B L A S I . Sì, è così. Dopo la lettera
a Sua Eccellenza Pafundi, ho poi raccolto
dei documenti prò ventate, a conferma di
tale lettera. Tali documenti sono qui a di-
sposizione.

La deliberazione dell'impresa Cassina, sul-
la quale debbo dire qualcosa fu fatta dalla
vecchia Commissione. Vennero da me a dir-
mi che la Commissione di controllo era già
decisa ad approvare questa deliberazione.
Ciò mi fu detto dal segretario comunale
dottor Tumminello, da altri elementi e anche
dall'avvocato Di Forti, che è parente o im-
piegato di Cassina. Quindi mi consigliava-
no di non essere presente. Allora Virga
disse che avrebbe presieduto lui. La mia de-
cisione era irrilevante, poiché tutti erano di-
sposti ad approvarla e, pertanto, dichiarai
che non avrei presieduto. Quando poi mi chie-
sero cosa ne pensavo dell'approvazione di
questa deliberazione, che era stata prima an-
nullata, risposi che era un atto di mafia. Ec-
co, questa parola « mafia » che io avevo al-
tre volte pronunciato durante la mia non
breve carriera, fu pronunciata in quell'oc-
casione. Si trattava, infatti, di un atto di
mafia, poiché, con tale espressione, intendo
definire il fatto di violare coscientemente
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la legge per sostituirsi all'autorità dello Sta-
to e, quindi, alla legge. Del resto, il profes-
sor Virga, il giorno stesso in cui l'avevo boc-
ciata, aveva scritto al Cassina dicendo che
era mortificato di quanto era accaduto ma
gli prometteva che sarebbe stata approvata...
Alla fine si rivolse a Di Forti dicendo: « Non
ha importanza, perché tutti gli altri sono fa-
vorevoli all'approvazione ».

Il prof. Virga — risulta — immediatamen-
te dopo la seduta che approvava la delibera-
zione « Cassina », si rivolse al segretario
dottor Bevilacqua, persona veramente egre-
gia, al quale disse che voleva immediata-
mente la copia di quella deliberazione per-
ché doveva farla poi pubblicare.

Allora io gli scrissi una lettera per chie-
dere « come mai L'Ora ha pubblicato la
copia della deliberazione ».

Il segretario mi disse:
« Ottemperando alla sua richiesta odierna

numero 17 riservata, per la verità le di-
chiaro che, appena terminata la seduta del
28 settembre ultimo scorso, presieduta' dal
professor Pietro Virga, fui dallo stesso ri-
chiesto di rilasciargli copia informe delle
dichiarazioni che aveva dettato nel verbale
a motivazione del proprio voto contrario
all'approvazione della proroga dell'appalto
Cassina della manutenzione delle strade del
comune di Palermo, e che era tornata al-
l'esame della Commissione per la nuova de-
liberazione della Giunta municipale. Essen-
do il professor Virga facente funzioni di pre-
sidente, non potevo ricusarmi e gli rilasciai
la copia delle sue dichiarazioni riprodotte
sul giornale L'Ora.

Nessun altro mi richiese il rilascio di co-
pia di quelle dichiarazioni, e quindi l'unica
copia da me rilasciata fu quella richiestami
dal professor Virga.

Presente era l'applicato Paterna, che di
solito mi assiste nelle operazioni da svolge-
re a chiusura delle sedute e del quale allego
apposita dichiarazione. Allego anche una
dichiarazione resami dall'impiegato Indo-
rante ».

Tumminello, del Municipio, mi disse che
fu telefonato a Lima che era stata approva-
ta. Tale era l'interesse che c'era che doveva

essere approvata, che fu approvata infatti!
Ecco un altro fatto molto più grave.
Per farvi vedere, onorevoli, come sono

stato a fare il mio dovere, veramente senza
esagerare...

Ho scritto in data 24 novembre 1962 que-
sto rapporto.

Se loro fanno una passeggiata e arrivano
all'angolo di Via Notarbartolo, di via Li-
bertà, trovano un edificio addossato al Ban-
co di Sicilia. Il Banco di Sicilia non ha fatto
il suo dovere, perché doveva pretendere che
si arretrasse, perché la distanza doveva es-
sere di 6 metri e non di 50 centimetri! Vi-
ceversa ha acconsentito che si fosse fatto!

Allora ho scritto questa lettera: « All'ono-
revole Assessore regionale per gli enti lo-
cali, all'onorevole Presidente della Regione ».
Sappiano che di qualunque cosa, appena co-
nosciuta una irregolarità, io immediatamen-
te ho detto: « provvedete che non è possi-
bile continuare così ». Ma in tutt'altre faccen-
de affaccendati, giustamente o ingiustamen-
te, io non censuro, io ho predicato al deser-
to! « Debbo con mio profondo rincrescimen-
to intrattenere la Signoria Vostra onorevole
su quanto ieri si è verificato in questa Com-
missione di controllo ad opera del professor
Virga ed in relazione alla deliberazione del
Consiglio comunale di Palermo, che, in data
20 luglio 1962, aveva approvato il progetto di
ricostruzione di un edificio ad angolo tra la
via Libertà e la via Notarbartolo, in viola-
zione delle norme regolatrici delle distanze
tra zone contigue, e senza che per la rico-
struzione fosse stata concessa la prescritta
licenza.

Per tali motivi la deliberazione consiliare,
su mia relazione, era stata riconosciuta ille-
gittima da questa Commissione di controllo
nella seduta del 10 agosto (allegato 1) ma.
riprodotta dalla Giunta municipale il 12 set-
tembre, la stessa Commissione, che aveva
pronunciato l'annullamento, senza attende-
re ai miei rilievi di illegittimità, accoglieva
a maggioranza, il 5 ottobre, la proposta del
professor Virga, di chiedere chiarimenti che,
redatti dallo stesso proponente, vennero li-
mitati alla questione delle distanze, e non
a quella della inesistenza della licenza di
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ricostruzione » (la questione della distanza
è tutt'altra cosa da quella della licenza, per-
ché sono le distanze del Codice civile che
prevalgono sul piano regolatore), « che era
stato autonomo motivo di annullamento del-
la deliberazione consiliare del 20 luglio 1962
(cfr. estratto del verbale del 5 ottobre, al-
legato 2).

I chiarimenti richiesti formarono ogget-
to della deliberazione del 19 ottobre, che fu
dichiarata legittimamente adottata nella se-
duta del 9 novembre (confronta allegato 3),
e di ciò fu data comunicazione il 17 novem-
bre al Comune (allegato 4); ma con foglio
a parte ritenni doveroso informare che, "es-
sendo stata limitata la richiesta di chiari-
menti alla questione delle distanze del
nuovo edificio dalla contigua zona vincolata
a verde privato, a tale questione andava ri-
ferita la dichiarazione di legittimità, e non
a quella della inesistenza di licenza di co-
struzione, la quale costituiva motivo a sé
stante dell'annullamento della deliberazione
adottata dal Consiglio comunale il 20 luglio
1962 (allegato 5)". In tal modo ritenni di
adempiere al mio dovere di provvedere al-
l'esecuzione delle deliberazioni (articolo 38,
n, 3 dell'ordinamento amministrativo per gli
enti locali).

Nella seduta di ieri, dopo esaurito l'ordi-
ne del giorno e dichiarata sciolta la seduta,
comunicando ai componenti che la prossima
adunanza sarebbe stata venerdì 30 novem-
bre, mi allontanai, non senza dare al Virga
le informazioni che egli mi chiedeva in me-
rito alla trasmissione fatta al Comune della
deliberazione adottata il 19 ottobre sulla ri-
costruzione dell'edificio La Lomia (confron-
ta estratto del verbale: allegato 6), ma con
la più viva sorpresa il segretario della Com-
missione, al mio ritorno in ufficio, mi in-
formò del comportamento del Virga, risul-
tante dall'allegato n. 7, e del quale era stato
costretto a prendere nota. In effetti, dopo
che mi ero allontanato, sciolta, come ho det-
to, la seduta, il Virga volle riaprirla, dichia-
rando di assumere la presidenza, con un
abuso di potere che io mi astengo dal qua-
lificare... ».

Una cosa enorme, una cosa mai sentita!

Ecco qui l'attestato che, in data 6 dicem-
bre 1962, ha redatto il dottor Carlo Vinci:

« Dietro richiesta della S.V. dichiaro per
la verità quanto segue.

Ricordo che nella seduta del 23 novembre
decorso, presieduta da lei, esaurito l'ordine
del giorno, lei, dichiarata sciolta la seduta,
si alzò e, allontanandosi dall'aula, disse te-
stualmente: " Ci vedremo venerdì prossi-
mo " e, ciò dicendo, fece con le mani un ge-
sto di saluto. Quindi, entrato nell'attigua
stanza che è il suo Gabinetto, chiuse dall'in-
terno la porta a chiave ».

Tutto questo, loro vedono, dimostra un
fatto enorme, una cosa che non si può am-
mettere! Io domanderei a qualsiasi. Presi-
dente di una Commissione di controllo se
lo avrebbe sopportato! Il fatto è che, per la
ricostruzione dell'edificio di cui si tratta, co-
lui che costruisce è il Vassallo e poi colui
che è interessato è il dottor Lima, il sindaco!
Questo è quanto.

P R E S I D E N T E . Ella non pensò, pre-
sidente Di Blasi, che ciò che aveva fatto la
Commissione costituisse un reato?

DI B L A S I . Io mi posi tale quesito,
ma non si trattava di un reato bensì di abu-
so di potere.

Ma ci sono altri reati che voglio denun-
ciare al Procuratore della Repubblica.

N I C O S IA . Ritengo sia opportuno che
vengano • allegati agli atti della Commissio-
ne tutto, il materiale e i documenti che il
presidente Di Blasi ritiene utile presentare.

DI B L A S I . Citerò ora un altro epi-
sodio.

Questa è la copia fotostatica della con-
venzione tra il Comune di Palermo ed il
signor Vassallo Francesco per un terreno in
via Empedocle Restivo.

« La Commissione provinciale di controllo
di Palermo: si propone di trasmettere gli
atti all'Ufficio del Genio civile onde accer-
tare se i locali in deliberazione hanno le ca-
ratteristiche per la utilizzazione a mercato
rionale. La delibera è stata approvata
su proposta del professor Virga, essendo re-
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spinta la proposta di annullamento soste-
nuta dal Presidente ». La delibera è in data
29 settembre 1962 e questa ne è la copia
fotostatica firmata da me (allegato 17).

Sempre in relazione a questo episodio, il
segretario, dottor Bevilacqua, ha scritto
quanto segue:

« II sottoscritto attesta che dagli atti di
questo Ufficio risulta che le seguenti deli-
berazioni, adottate dal Consiglio comunale
di Palermo e delle quali questa Commis-
sione di controllo aveva pronunciato l'an-
nullamento per illegittimità:

1) deliberazione n. 291 del 30 aprile
1962, avente per oggetto: convenzione Vas-
sallo per attuazione attrezzatura mercato
in via Empedocle Restivo; » (questo è mani-
festamente illegale per tante considerazio-
ni, in quanto non è consentito fare in quel
posto un mercato che, tuttavia, è stato fatto)

« 2) deliberazione n. 340 del 20 luglio
1962, avente per oggetto: progetto per la
costruzione dell'edificio di civile abitazione
di proprietà di La Lomia Vittorio e C., sito
ad angolo tra la via Notarbartolo e la via
Libertà;

vennero riprodotte dalla Giunta muni-
cipale di Palermo e ritenute legittimamente
adottate, malgrado il voto contrario del Pre-
sidente della Commissione di controllo, del-
la quale facevano parte il professor Virga,
l'onorevole Tocco, l'avvocato Mancuso, l'av-
vocato Friscia, il dottor Bisagna, il ragionier
Ferrara e l'avvocato Viviani. Firmato Be-
vilacqua ».

Inoltre è bene si sappia che:
1) la figlia del ragionier Ferrara è fi-

danzata a Velci Giovanni, compreso tra i
venti elementi dei quali l'Amministrazione
provinciale, con deliberazione 13 marzo 1962,
dispose illegalmente l'assunzione, perché in
violazione della legge regionale 7 maggio
1958, n. 14.

Il Ferrara si è adoperato perché la deli-
berazione (annullata su mia proposta per
illegittimità) venisse riprodotta ed appro-
vata;

2) un figlio del Ferrara, a nome Pie-
tro, è stato illegalmente assunto, perché in

violazione della legge regionale 7 maggio
1958, n. 14, dal Comune di Bagheria, come
impiegato avventizio con deliberazione della
Giunta n. 240 del 19 agosto 1960.

Il ragionier Ferrara ne ha sollecitato il
passaggio in pianta stabile ed il Consiglio co-
munale di Bagheria emetteva analoga deli-
berazione il 21 settembre 1962, annullata
nella seduta del 19 ottobre ultimo scorso su
mia proposta;

3) con deliberazione n. 3729 del 16 set-
tembre 1960, ed in violazione della legge re-
gionale n. 14 del 7 maggio 1958, il figlio del-
l'avvocato Friscia, avvocato Gaetano, venne
assunto dalla Giunta municipale di Palermo
al posto di procuratore legale per il periodo
di un anno, rinnovabile tacitamente;

4) con deliberazione n. 3444 del 30 ago-
sto 1962, la Giunta municipale di Palermo ha
assunto, in qualità di vice segretario ammi-
nistrativo, il dottor Bisagna Salvatore, figlio
del funzionario regionale Giorgio, con lo sti-
pendio mensile di lire 92.193 ed in violazio-
ne della legge regionale n. 14 del 7 maggio
1958.

Faccio presente che il dottor Bisagna ri-
sulta denunciato dalla Pubblica sicurezza
per i suoi rapporti con il mafioso Lorello di
Godrano.

C'è poi la questione del piano regolatore
generale e del piano particolareggiato di
risanamento e su questo problema leggo una
pronuncia fatta dalla Commissione provin-
ciale di controllo nella seduta del 13 mar-
zo 1962:

« Vista la deliberazione n. 158 del 27 feb-
braio 1962 adottata dal Consiglio comunale
di Palermo e con la quale si autorizza l'As-
sessore dei lavori pubblici a "concedere quel-
le licenze di costruzioni che siano conformi
alle previsioni del piano regolatore genera-
le e del piano di risanamento, escludendo tut-
te le richieste che fossero difformi dalle pre-
visioni stesse anche se si richiamano al pia-
no di ricostruzione, già superato ed assor-
bito dal piano regolatore generale";

Considera che nella città di Palermo
il piano regolatore generale ed il piano par-
ticolareggiato di risanamento, la cui com-
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pilazione venne disposta dalle leggi regio-
nali 4 dicembre 1954, n. 43 e 18 febbraio
1956, n. 12, non sono ancora attuabili per-
ché non hanno avuto l'approvazione dei com-
petenti Organi regionali; e che, in applica-
zione della legge 3 novembre 1952, n. 1902,
che stabilisce misure di salvaguardia in pen-
denza dell'approvazione dei piani regolatori
(di cui nella concezione della legge ur-
banistica 17 agosto 1942, n. 1150 i pia-
ni particolareggiati sono esecuzione) è da-
ta facoltà al Sindaco di sospendere ogni de-
terminazione sulle domande di licenza di co-
struzione quando riconosca che tali doman-
de siano in contrasto con il piano deliberato
dall'amministrazione comunale... » (dirò, per
inciso, che per la città di Palermo il termine
di salvaguardia è stato prorogato fino alla
data del 30 giugno 1962 con legge regionale
28 dicembre 1961, n. 29, che testualmente sta-
bilisce che il Sindaco deve sospendere ogni
determinazióne sulle domande di licenza di
costruzione quando tali domande siano in
contrasto con i piani generali e con i piani
particolareggiati già adottati).

« ... Considera che, non essendo come si è
detto, ancora attuabili tali piani, ma essen-
do tuttavia suscettibili di modificazioni e
di sviluppi sia in relazione alle varianti che
sono state proposte, sia per le osservazioni
che sono state fatte da proprietari o enti di
zone interessate e da cittadini per le riduzioni
del piano verde deliberate dal Consiglio co-
munale, e perché inoltre è ancora aperta la
discussione, come tutti sanno, circa l'istitu-
zione o meno di una terza via, e tutto ciò
amplierebbe o limiterebbe l'area destinata a
formare spazi di uso pubblico o a soddi-
sfare le esigenze del traffico, e non si cono-
scono, in conseguenza, quali limitazioni ver-
rebbe a subire l'edificazione privata, ben
può dirsi che tanto il piano regolatore quan-
to i piani particolareggiati sono ancora in
elaborazione. E se questa è, al momento at-
tuale, la situazione urbanistica della città,
non è possibile fare "previsioni" sulle zone
da riservare a speciali destinazioni e da as-
soggettare o meno a determinati vincoli, in
guisa che la deliberazione del Consiglio co-
munale oggi in esame, con la quale, in ac-

coglimento di una mozione proposta, è sta-
ta approvata la concessione di licenze di co-
struzione "che siano conformi alle previsio-
ni del piano regolatore generale e del piano
di risanamento" non si è uniformata alle
direttive della legge urbanistica 17 agosto
1942, n. 1150, già citata, che detta all'articolo
31, norme regolatrici dell'attività costrutti-
va edilizia dentro la zona di espansione del-
l'aggregato urbano ove esiste il piano rego-
latore; e più precisamente si risolve nella
violazione della legge di salvaguardia 28 di-
cembre 1961, n. 29.

In effetti appare manifesto:

a) che, non essendo state ancora pre-
cisate nella loro definitiva estensione e strut-
tura le zone destinate all'espansione del-
l'aggregato urbano, e in conseguenza i vin-
coli che siano da osservare nell'edificazio-
ne, non può prevedersi quali nuove costru-
zioni saranno in contrasto col piano rego-
latore, allorché questo sarà un fatto com-
piuto;

b) che per la corretta interpretazione
da dare alla legge di salvaguardia 28 dicem-
bre 1961, n. 29, può ritenersi che è consen-
tito il rilascio delle licenze solo per le do-
mande non in contrasto col piano generale
e con i piani particolari di esecuzione, vale
a dire per quelle costruzioni che ricadono
in zone che sono fuori da tali piani, cioè,
per essere chiari, che non interessano tali
piani. La mozione che su previsioni (1), che
come tali non danno alcuna garanzia di cer-
tezza, e possono risultare, come si è detto,
in contrasto con quello che sarà definitiva-
mente il piano regolatore, non avrebbe potu-
to essere approvata dal Consiglio, e pertan-
to la deliberazione adottata deve annullarsi.

È da aggiungere che la questione, dibat-
tuta nella seduta consiliare, se la mozione
intendesse riferirsi al piano regolatore ge-
nerale ovvero al piano di risanamento, cioè
alle decisioni adottate dal Comune per il
piano regolatore generale del 1959 e per il
piano di risanamento del 1960, appare irri-
levante perché, anche ammettendo che in-

(1) Così nel testo originale. (N.dr.).
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tendesse avere riferimento al piano del 1960,
la soluzione non può mutare perché la legge
di salvaguardia 28 dicembre 1961, n. 29, re-
sterebbe pur sempre violata.

« La verità è che tanto il piano regolatore
della città di Palermo quanto quello di ri-
sanamento non sono ancora pervenuti alla
fase conclusiva, e quindi sarebbe pregiudi-
zievole, anche per gli stessi interessati, in-
traprendere nuove costruzioni, che potreb-
bero risultare in contrasto e oltretutto az-
zardata la concessione di licenze.

« Per questi motivi, visto l'articolo 80 del
D.L.P. Regione Siciliana 29 ottobre 1955, n. 6;

pronuncia

l'annullamento della deliberazione n. 158 del
27 febbraio 1962 adottata dal Consiglio co-
munale di Palermo ».

Pertanto, la deliberazione fu annullata, ma
poi ci fu un'altra deliberazione da parte del
Consiglio comunale di Palermo e, in questo
caso, ci fu un'interrogazione di un deputato
regionale, l'onorevole Muratore, interroga-
zione nella quale si diceva che il Presidente
era andato oltre e non aveva sottoposto il
tutto all'approvazione della Commissione di
controllo.

In seguito a questo, io indirizzai la se-
guente lettera al Presidente della Regione,
onorevole D'Angelo:

« Eccellentissimo signor Presidente, poiché
con l'interrogazione all'Assemblea regionale
da parte dell'onorevole Muratore e che vedo
pubblicata nel giornale di stamane, si cen-
sura il mio operato quale Presidente della
Commissione di controllo, mi consenta, in
anticipazione di ogni chiarimento che la
Signoria Vostra Onorevole vorrà richiedermi,
che io precisi:

1) la deliberazione consiliare con la
quale si autorizzava l'Assessore ai lavori pub-
blici del Comune a rilasciare licenze di co-
struzione nelle zone riservate a verde pub-
blico (tale è stato il fine sostanziale della
deliberazione) venne su mia relazione an-
nullata dalla Commissione per la ragione
che l'estensione degli spazi assegnati a ver-
de non poteva dirsi definitivamente concre-
tata da parte dell'Amministrazione comunale,

40

per effetto di numerose opposizioni che era-
no in corso di esame dinanzi agli Organi
competenti. È tuttavia pendente un ricorso
al Consiglio di giustizia amministrativa pro-
posto dal Consorzio agrario provinciale di
Palermo, assistito dall'avvocato Scaduto, con
il quale si impugna la deliberazione consi-
liare che aveva rigettato l'osservazione del
Consorzio avverso il progetto del piano re-
golatore e la conseguente variante, e altri
17 ricorsi furono presentati a questo uffi-
cio da altrettanti interessati per il rigetto
delle loro osservazioni al piano regolatore,
e da questo ufficio trasmessi all'Assessorato
regionale. Ed infine è tuttora inevasa una ri-
chiesta di chiarimenti che l'Assessorato regio-
nale per i lavori pubblici ha sollecitato al Co-
mune, e che si trasmette in copia (allegato 1),
e con la quale lo si è invitato a sospendere il
rilascio di licenze di costruzione. L'espressio-
ne usata nella deliberazione annullata " non
conformi alle previsioni " parve alla Com-
missione alquanto elastica, e non si rendeva
conto del perché si fosse chiesta l'autorizza-
zione del Consiglio comunale e conseguente-
mente si chiedesse quella della Commissione
di controllo, mediante l'approvazione della
deliberazione, se era la legge urbanistica e la
stessa legge di salvaguardia a consentire il
rilascio delle licenze da parte del Sindaco,
e per il Sindaco da parte dell'Assessore per
i lavori pubblici. Ma se questo era l'orienta-
mento della giurisprudenza del Consiglio di
Stato nel senso che la licenza di costru-
zione non potesse essere negata in base alle
previsioni di un piano regolatore, che, seb-
bene deliberato dal Consiglio comunale, non
avesse ancora riportato le prescritte appro-
vazioni, pochi sanno il nuovo indirizzo al
quale ragionevolmente si ispira l'alto con-
sesso amministrativo. Con notevole recente
sua decisione (25 gennaio 1961, n. 82, V sez.,
in Giur. It. 1962 III, 72) e con riferimenti al-
l'articolo 16 della legge urbanistica 17 ago-
sto 1942, che conferisce al Capo dello Sta-
to, oltre al potere di approvare il piano,
quello di decidere le opposizioni, ha sta-
bilito che l'autorità governativa abbia il po-
tere di modificare il piano particolareggiato
indipendentemente da ogni concorso della
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volontà del Comune. È istruttivo riportare
le considerazioni del Consiglio di Stato nei
punti più essenziali: " Decidere una opposi-
zione che può concernere non soltanto la
legittimità delle previsioni contenute nel
piano particolareggioto, ma benanche il mè-
rito di esse, e cioè la loro convenienza e
opportunità, consente all'Organo che le ac-
coglie, non solo di annullare o di respingere
il piano all'Organo deliberante, ma di arre-
carvi quelle modifiche che in accoglimento
della doglianza del privato, riconosciuta fon-
data, valga a rimuovere le ragioni. È risapu-
to, infatti, che l'Organo chiamato a decide-
re un gravame amministrativo che si esten-
da al merito ha il potere, qualora ritenga
questo fondato, non solo di annullare il prov-
vedimento impugnato, ma anche quello di
procedere alla riforma dell'atto impugna-
to... L'interpretazione, secondo la quale il
Presidente della Repubblica, qualora ritenes-
se di accogliere un'opposizione, dovrebbe
rinviare il piano al Comune per provvedere
nel merito, oltre a non avere alcun testuale
conforto, ed anzi, ad essere in contrasto con
la lettera della norma, la quale con ogni evi-
denza commette al Presidente della Repub-
blica ydi "decidere le opposizioni", esclu-
dendo quindi ogni ulteriore intervento del
Comune, non varrebbe neppure a salvaguar-
dare l'asserita autonomia comunale nell'am-
bito delle predisposizioni dei piani partico-
lareggiati. Ed invece il Comune non potreb-
be che attenersi alla decisione del Presiden-
te della Repubblica ad eseguire le modifica-
zioni conseguenti al riconoscimento del fon-
damento della opposizione in base alla de-
cisione affidata al Presidente della Repub-
blica".

2) Poiché l'onorevole interrogante, do-
po di avere censurato che " la motivazione
non sia stata collegialmente adottata" sog-
giunge " e ciò anche a discarico di egregi
membri della Commissione che per i loro
titoli professionali e scientifici non avreb-
bero potuto certamente fare a meno di scin-
dere la propria responsabilità ", mi sia le-
cito rendere noto che, se ha inteso alludere
ad un docente universitario, di indubbia
chiara fama, specializzato nella materia, que-

sti si astenne dal partecipare alla seduta. E
nella seduta, nella quale furono presenti
l'onorevole Tocco, l'avvocato Friscia, il dot-
tor Vinci, il dottor Bisagna, il ragionier
Ferrara e l'avvocato Viviani, furono discus-
se n. 257 deliberazioni, delle quali 53 ven-
nero annullate, 2 lo furono parzialmente, per
33 furono chiesti chiarimenti, 3 furono inol-
trate con parere favorevole alla Commissio-
ne regionale per la finanza locale. Le deci-
sioni da me, come sempre, tutte esaminate,
furono adottate ad unanimità o a maggio-
ranza assoluta, né alcuno degli intervenuti
fece inserire a verbale il proprio dissenso.

E vorrei anche aggiungere che la motiva-
zione di qualsiasi decisione amministrativa
o giudiziaria è riservata al relatore. Ed io
ho riservato sempre a me stesso, durante la
mia non breve attività di magistrato e di
Presidente della Commissione di controllo,
la estensione dei provvedimenti più impegna-
tivi, anche se non relatore ».

Questo è quanto io ho fatto. Dopo questa
lettera l'onorevole Muratore ha rinunziato
ad insistere nell'interrogazione.

P R E S I D E N T E . Dottor Di Blasi, ha
altri fatti specifici da segnalare?

DI B L A S I . Ho da dirvi delle cose
eclatant!, onorevoli Commissarii

Vi è, infatti, tutta una serie di delibera-
zioni dell'Amministrazione provinciale di
Palermo adottate dalla Giunta con votazio-
ne segreta perché concernenti persone, e
ratificate con votazione palese, le cui delibe-
razioni di ratifica, venute all'esame della
Commissione di controllo il 23 novembre
1962, sono state riconosciute legittime su pro-
posta del professor Virga. Ed ecco l'estratto
del verbale di quella seduta:

« Venuta all'esame la deliberazione del-
l'Amministrazione straordinaria della Pro-
vincia adottata il 26 ottobre decorso ed aven-
te per oggetto " Ratifica deliberazione 11/
0573 del 6 luglio 1962 " e posta la questio-
ne se, trattandosi di deliberazione della Giun-
ta, adottata, come prescritto, a scrutinio se-
greto, non debba anche la deliberazione di
ratifica essere adottata a scrutinio se-
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greto, il professor Virga sostiene che nel-
la ratifica il Consiglio indaga soprattut-
to se sussistevano gli estremi della necessi-
tà e dell'urgenza al fine di sollevare da ogni
responsabilità la Giunta che si è surrogata
nei suoi poteri e, pertanto, non è indispen-
sabile l'osservanza dello scrutinio segreto.

Il Presidente fa osservare che è giurispru-
denza costante del Consiglio di Stato che
la deliberazione di ratifica deve adottarsi
con le stesse forme che sarebbero state ne-
cessarie per la deliberazione da ratificare, è
pertanto se il provvedimento doveva essere
emesso (ed è stato emesso nel caso in esa-
me) a scrutinio segreto, anche la delibe-
razione di ratifica doveva essere adottata
a scrutinio segreto. Aggiunge il Presidente
che lo stesso professor Virga ha enunciato
questo principio, conforme peraltro all'an-
teriore ed alla successiva giurisprudenza, nel-
la sua pubblicazione Le deliberazioni co-
munali secondo il nuovo ordinamento degli
Enti locali in Sicilia, pag. 38, ove ha detto
testualmente: " Quando la deliberazione con-
cernente persone sia stata adottata dalla
Giunta in via di urgenza, devono essere a-
dottate a scrutinio segreto sia la delibera-
zione di Giunta che la deliberazione consi-
liare di ratifica ". Propone, pertanto, l'an-
nullamento. La Commissione aderisce alla
tesi del professor Virga e decide di appro-
vare la deliberazione ».

Posso citare alcune delle deliberazioni in
questione:

1) delibera n. 56/1318 del 26 ottobre
1962: «Ratifica delibera 11/1041 del 15 set-
tembre 1962 concernente il collocamento
di alcuni dipendenti nei ruoli aggiunti »,

2) delibera n. 7/1335 del 27 ottobre 1962:
« Ratifica delibera 1/1254 del 13 ottobre 1962
concernente l'assunzione di un ufficiale d'or-
dine e di uno scrivano datilografo ».

Noi abbiamo una legge regionale (ed il
Presidente della Regione ha insistito per-
ché venisse rispettata: peraltro, anche se
non avesse insistito il Presidente della Re-
gione, una volta che questa legge esiste è
d'obbligo rispettarla) che vieta l'assunzione
di elementi i quali non coprano posti di or-

ganico (mi riferisco alla legge 28 giugno 1958,
n. 14).

Ed invece queste sono tutte assunzioni,
che furono poi ratificate.

N I C O S IA . Bisognerà vedere come si
è comportato il Consiglio di giustizia ammi-
nistrativa.

DI B L A S I . Il Consiglio di giustizia
amministrativa può essere adito solo quan-
do vi è ricorso.

Dulcis in fundo, è necessario che io dica
questo.

San Mauro Castelverde. Liquidazione ono-
rario al professor avvocato Pietro Virga. (Io
lo conosco, è miliardario. Con ciò non in-
tendo fare un'offesa, nel presupposto che
tali soldi siano stati onestamente guada-
gnati).

« La Giunta, vista la parcella presentata
dal signor professor avvocato Pietro Virga,
tendente ad ottenere la liquidazione delle
spese ed onorali dovuti per il parere relativo
alla richiesta di revisione per minori pro-
venti della società Trezza, appaltatrice del-
l'imposta di consumo di questo Comune sin
dal 1956;

riconosciuta la regolarità della specifica
stessa;

considerato che devesi procedere al paga-
mento;

visto che i fondi in bilancio sui quali le
spese devono essere liquidate presentano
una disponibilità di lire 30.000;

visto il D.L.P. Reg. Sic. 29 ottobre 1955,
n. 6; a voti unanimi, espressi per appello
nominale:

delibera

liquidare e pagare al signor professor avvo-
cato Pietro Virga la somma di lire 31.000,
per spese ed onorali dovuti per i motivi di
cui in premessa. Prelevare la spesa di lire
30.000 dall'articolo 41 del bilancio in corso
" Spese di liti e di atti a difesa delle ragioni
del Comune " che presenta uno stanziamen-
to di uguale importo, mentre la differenza
di lire 1.000 si preleva, mediante storno, dal-
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l'articolo 37 " Fondo per le spese imprevi-
ste " che mantiene uno stanziamento di lire
360.000 interamente disponibile ».

Si tratta di un componente della Commis-
sione di controllo il quale dovrebbe mante-
nersi perfettamente sano.

Inoltre: Partinico. Liquidazione onorar!,
professor avvocato Pietro Virga.

" Ritenuto che si è dovuto ricorrere urgen-
temente, onde evitare danni al Comune, al
parere pro-veritate del professor avvocato
Pietro Virga, in merito all'opposizione pre-
sentata dalla ditta SIMINS avverso le ope-
razioni dì gare per l'appalto della fornitura
di arredi scolastici;

che a seguito di tale parere ed in confor-
mità al medesimo, la Giunta con delibera-
zione n. 129 del 16 maggio 1963, esecutoria
con provvedimento n. 9950/11996 del 31
maggio 1963, non ha approvato il verbale di
licitazione privata avvenuta il 7 maggio 1963
e, conscguentemente, ha annullato l'aggiu-
dicazione in favore della ditta Mariani;

vista la specifica delle spese ed onorali
per studio della controversia ed estensione
del parere presentata dal professor avvoca-
to Pietro Virga ammontante a lire 25.000;

considerato che bisogna provvedere alla
liquidazione;

ad unanimità di voti, espressi per scheda
segreta, accertati e proclamati dal Presi-
dente;

delibera

liquidare al professor avvocato Pietro Virga,
la somma di lire 25.000 per onorario dovu-
to, per il parere prò ventate, da questi espres-
so circa le contestazioni relative alla gara
di arredi scolastici elementari ».

Si tratta di atti ufficiali.
L'ultima questione della quale vorrei trat-

tare è molto importante. Venne in discus-
sione la nomina del figlio del funzionario re-
gionale Bisagna, il quale è il sindaco di Go-
drano. Ora leggerò un certo rapporto.

« Vista la deliberazione adottata dalla
Giunta municipale di Palermo il 29 dicem-
bre 1962 (n. 3768), avente per oggetto la
conferma in servizio per l'anno 1963, in qua-

lità di vice segretario amministrativo non di
ruolo, del dottor Bisagna Salvatore, già a
titolo provvisorio assunto con precedente
deliberazione della stessa Giunta municipa-
le del 30 agosto 1962 (n. 2444) e per non ol-
tre il 31 dicembre 1962;

ritenuto che il Presidente, preliminarmen-
te, ha esposto che, essendo stato, con la pre-
cedente deliberazione del 30 agosto 1962, il
Bisagna assunto provvisoriamente per un
periodo decorrente dalla immissione in ser-
vizio a non oltre il 31 dicembre 1962, la deli-
berazione in esame, con la quale Viene con-
fermato per l'anno 1963, equivale a nuova
assunzione;

ritenuto che spetta al Presidente assicu-
rare il regolare svolgimento della votazione
(art. 38, n. 3, dell'ordinamento);

ritenuto che il Presidente ha messo in vo-
tazione l'anzidetta deliberazione 29 dicem-
bre 1962, spiegando che la votazione ha rife-
rimento all'approvazione della conferma in
servizio del Bisagna per l'anno 1963, come
ha proposto la divisione competente nella
sua relazione scritta e, procedendo poi alla
proclamazione del risultato della votazione,
ha rilevato che la deliberazione non ha rac-
colto i voti della maggioranza assoluta dei
presenti, e in conseguenza non può dichia-
rarsi approvata. In effetti l'articolo 36, se-
condo comma, dell'ordinamento amministra-
tivo regionale 29 ottobre 1955, n. 6, per gli
Enti locali stabilisce che la Commissione di
controllo delibera a maggioranza assoluta
dei presenti e, come risulta dal verbale, che
i membri presenti sono stati oltre il Presi-
dente, il professor Virga, il dottor Vinci,
l'avvocato Friscia, l'avvocato Mancuso e il
ragionier Ferrara, dei quali, soltanto tre com-
ponenti hanno manifestato voto favorevole
all'approvazione;

ritenuto che l'esito della votazione è
stato proclamato dal Presidente, come pre-
scrive l'articolo 184, ultimo comma, dell'
ordinamento;

ritenuto che qualsiasi decisione ammi-
nistrativa o giudiziaria esiste come atto sto-
rico, produttivo di effetti giuridici dal mo-
mento in cui è stata deliberata nelle forme
prescritte, e pertanto, legittimamente è sta-
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ta disattesa ogni richiesta rivolta a modi-
ficarla;

ritenuto che nella struttura tecnica del-
le decisioni spetta al Presidente la compi-
lazione del dispositivo, che ha il fine di
dare forma concreta alla volontà espressa
dal collegio (cfr. per tutti l'art. 276 c.p.c.)
e va redatto in termini che ne consentano
l'esecuzione; e, pertanto, nulla vieta che
ne enunci l'effetto concreto (annullamento
della deliberazione non approvata), trattan-
dosi oltre tutto di una precisa azione che
obbedisce all'esigenza dell'articolo 80 del-
l'ordinamento;

ritenuto che, ai fini del computo della
maggioranza per l'accertamento del risul-
tato della votazione, nulla rileva che due
dei componenti (il Virga e il Vinci) si siano
astenuti dal votare, pur essendo stati in-
vitati a farlo, rimanendo tra i presenti, e
così concorrendo a formare il numero (cfr.
per analogia l'articolo 84 del regolamento);

considerato, peraltro, che, a conferma
della regolarità dell'avvenuta proclama-
zione, si ravvisa opportuno riportare l'opi-
nione già espressa da un componente di
questo collegio, cultore della disciplina:
"II nuovo ordinamento si riferisce, ai fini
del computo della maggioranza non già ai
"votanti", come il precedente ordinamen-
to, sibbene ai "presenti". Sono state in
tal modo eliminate tutte le questioni che
precedentemente si facevano circa il com-
puto, ai fini della maggioranza, degli aste-
nuti volontari: infatti, essendo la maggio-
ranza richiesta costituita ora da un nume-
ro di voti favorevoli pari alla metà più
uno dei presenti, non vi può essere dubbio
che dovranno anche gli astenuti volontari
concorrere a formare il numero su cui vie-
ne computata la maggioranza (Virga - Le
deliberazioni comunali secondo il nuovo or-
dinamento degli Enti locali in Sicilia - Paler-
mo 1957) ";

per questi motivi;

La Commissione

visto l'articolo 80 del D.L.P. Regione Sici-
liana 29 ottobre 1955, n. 6, in relazione
all'articolo 36, secondo comma;

dichiara che, per la deliberazione 29 di-
cembre 1962, con la quale il dottor Bisagna
Salvatore è stato confermato in servizio per
l'anno 1963 qua1 e vice segretario ammini-
strativo del Comune di Palermo, su sei com-
ponenti presenti, tre soltanto hanno votato
per l'approvazione, e pertanto non essendo
stata raggiunta la maggioranza assoluta dei
voti dei presenti, la deliberazione non può
considerarsi approvata, e, in conseguenza
ne proclama l'annullamento ».

P R E S I D E N T E . Il Bisagna è poi
rimasto in servizio?

DI B L A SI. Fu mandato via, perché
10 chiesi al Segretario generale La Bianca
come poteva verificarsi una cosa del ge-
nere, dopo che il Bisagna padre aveva fat-
to una certa pubblicazione per la forma-
zione deFa Giunta, poiché sosteneva che
la Giunta municipale non era stata comple-
tamente eletta e quindi non poteva dirsi
ancora costituita.

Volevo dire un'ultima cosa, e non vorrei
indugiare. Dato il comportamento dei mem-
bri elettivi, mi era stato chiesto come è
formata la Commissione di controllo. La
Commissione di controllo è costituita per
legge anche da funzionari regionali, che
sarebbero la spina dorsa'e della Commis-
sione di controllo. Si tratta di tre membri:
11 ragionier Ferrara, il dottor Bisagna e
l'avvocato Vinci. Ora, siccome questi si
erano comportati male votando contro la
legge per far approvare certe deliberazioni,
io, richiesto da parte dell'Assessore degli
Enti locali di fare le note caratteristiche a
carico dei tre funzionari regionali, quali-
ficai due di essi, il Bisagna ed il Ferrara,
come cattivi funzionari.

Il Ferrara protestò e presentò ricorso. L'As-
sessorato mi mandò il ricorso perché io
dessi le mie controdeduzioni.

Tra gli atti allegati c'era l'attestazione
che esibisco, la quale è firmata: Pietro Vir-
ga, Paolo Tocco, Mario Mancuso, Giacomo
Friscia, Vincenzo Viviani.

Loro debbono sapere che il Presidente
della Commissione di controllo è equipa-
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rato a direttore regionale e quindi è luì
che, sotto la propria responsabilità, deve
dare le note di qualifica. Ma è interdetto
agli altri membri di ingerirsi.

Leggo l'attestazione:
« Copia conforme all'originale prodotto

dal ragionier Ferrara unitamente al ricor-
so proposto avverso il giudizio sul conto
del predetto funzionario formulato dal Pre-
sidente per l'anno 1962.

Attestazione

I sottoscritti, componenti elettivi della
Commissione provinciale di controllo di Pa-
lermo, attestano che, nel corso dell'anno
1962, hanno avuto modo di apprezzare, sia
nello svolgimento delle attribuzioni collegiali,
sia nel lavoro di ufficio, la preparazione, lo
zelo, la correttezza del ragionier Enrico Fer-
rara, la cui opera è stata sempre impron-
tata a grande obiettività e scrupolo.

I sottoscritti pertanto ritengono che la
qualifica di " cattivo ", che gli è stata at-
tribuita dal Presidente per l'anno 1962... »
(ora la qualifica di « cattivo » è stata mo-
dificata con una formula d'« insufficiente »,
ma comunque il significato è lo stesso),
« non risponda alla qualifica e al servizio
del predetto funzionario e fanno quindi voti
che il Consiglio di amministrazione voglia
elevarla ad " ottimo " e cioè alla stessa
qualifica che per cinque anni consecutivi
10 stesso Presidente gli ha attribuito per
11 servizio prestato presso la Commissione
provinciale di controllo di Palermo. Firma-
to: Pietro Virga, Paolo Tocco, Mario Man-
cuso, Giacomo Friscia, Vincenzo Viviani ».

Ora questo non è assolutamente consen-
tito, ma rappresenta un reato! Ho pertanto
preparato una denuncia per il Procuratore
della Repubblica per abuso di potere.

Io posso dire di avere finito, ma ora dob-
biamo vedere gli atti che le debbo lasciare,
per la parte riguardante la Commissione
di controllo.

Ma c'è una cosa alla quale tengo: quella
di dimostrare che cosa è la mafia! Perché
tutto ciò di cui abbiamo parlato è mafia,
perché secondo me è mafia tutto quello

che contrasta con la volontà dello Stato, e
siccome la vo'ontà dello Stato è la legge...

N I C O S I A. Ecco una definizione di
cosa è la mafia!

DI B L A S I . Io ho fatto tanti processi.

P R E S I D E N T E . Questa relazione che
mi da riguarda il processo delle Madonie?

DI B L A SI. Questa è una relazione
che io ho fatto sul processo delle Madonie.

P R E S I D E N T E . In che epoca?

DI B L A S I . Questa è l'epoca: « II
cancelliere del Tribunale di Termini Imerese
certifica che i procedimenti penali contro la
delinquenza organizzata e le bande armate
del1 e Madonie svoltisi dinanzi a questa Cor-
te di Assise negli anni 1928, 1929 e 1932,
furono esclusivamente ed interamente istrui-
ti per delega della Sezione di accusa presso
la Corte di Appello di Palermo dal dottor
Ferdinando Umberto Di Blasi allora giudice
applicato a questo Tribunale.

Che tali procedimenti erano suddivisi:
a) nel procedimento contro Andaloro... ec-
cetera.

Certifica

inoltre che, a seguito del verdetto dei giu-
rati, tali procedimenti furono definiti nel
modo seguente: condannati alla pena del-
l'ergastolo: 11 imputati; condannati ad una
pena di anni 30 di reclusione: 11 imputati;
condannati alle pene dai 20 ai 30 anni: 11
imputati; condannati alle pene dai 10 ai
20 anni: 60 imputati; condannati alle pene
fra g'i anni 10: 258 imputati; assolti: 45
imputati ».

P R E S I D E N T E ,
istnittorc allora?

Lei era Giudice

DI B L A S I . Sì, Giampietro mi diede
la sua fiducia.

P R E S I D E N T E . Questa relazione ce
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la consegna, e possiamo con questo con-
cludere. (2)

Qui c'è una definizione della mafia?

DI B L A SI. Vediamo ora se la trovo.
Sarò forse un idealista, un uomo fuori

tempo, sarò forse un illuso, ma leggo que]lo
che scrivevo allora: « ma la compiuta istrut-
toria ha raccolto prove non più discutibili
dei più gravi misfatti compiuti dagli asso-
ciati, e già si è detto come esse siano sicure
per gli omicidi del Franco, del Battaglia,
del Palazzolo, del Cassare, del Cannino, del-
l'Averna, dei Ficili, del Ribaudo, dell'Alber-
ti... ».

« E può sicuramente affermarsi che 1'
istruttoria ha messo a nudo le fila di quel-
la organizzazione che sinistramente incom-
beva sulle popò'azioni delle Madonie e che
aveva avvilito i grandi proprietari e sfidu-
ciato i piccoli produttori, in guisa che i
primi, attraverso la serie sempre crescente
delle concessioni e delle rinunzie, contribui-
vano a consolidarla inconsapevolmente,
mentre gli altri non osavano più opporsi al-
la sopraffazione, che accettavano per l'esem-
pio dei maggiori e perché ormai era con-
suetudine subire ».

E' la verità!
« S'erano così creati i latitanti di me-

stiere, che dal Candino in poi vivevano con
gli assegni dei feudatari che ne riconosce-
vano il prestigio, e con i quali trattavano
da pari a pari onde potè parere lecito al
barone Sgadari scrivere nel novembre 1924
al cognato Signorino che era tormentato da
Andaloro e da Dino di estorsioni e di ri-
catti senza tregua: "A mio riguardo ed a
titolo transattivo li ho indotti a contentarsi
di lire ottomila, mentre da parte loro ri-
mangono fermi gli impegni assunti alla mia
presenza, e che son pronti a mantenere, ap-
pena liquidata la partita" ».

Ottomila lire di a'iora. Questa è la realtà!
« Narra il Candino... » (II Candino era un
individuo che era stato condannato all'er-

(2) Gli atti consegnati dal dottor Di Blasi, rag-
gnippati, insieme ad altri atti trasmessi succes-
sivamente dallo stesso alla Commissione, nel doc.,
124, verranno pubblicati nel IV volume della pre-
sente raccolta, in corso di allestimento (N.d.r.).

gastolo tre volte e rispetto al quale erronea-
mente era stato dichiarato prescritto il rea-
to, perché le condanne all'ergastolo non si
possono prescrivere). « Narra il Candino, cui
risale l'origine della formazione delle bande
armate che scorrevano il territorio delle Ma-
donie, di essere stato sorpassato dalle gesta
dei Ferrarello e degli Andaloro e di essere
stato in loro confronto un moderatore. E dal-
l'istruttoria si apprende che, allorquando,
nel 1922 il vecchio bandito di San Mauro, che
ben tre volte era stato condannato, in con-
tumacia, all'ergastolo, restituivasi in libertà,
per prescrizione delle azioni penali tuttavia
in corso e recavasi in Cangi, riceveva dagli
stessi feudatari che gli avevano corrisposto
i tributi annuali di mafia manifestazioni
di simpatia accompagnate da espressioni di
rammarico perché con la fine della latitan-
za scompariva la persona rispettata e temu-
ta alla quale era ormai costume far ricorso,
anteponendola all'autorità della legge ».

« L'istruttoria ha quindi ancora una volta
rivelato che le svariate manifestazioni cri-
minose, delle quali si è occupata, facevano
capo in definitiva alle stesse persone e che,
nell'ambito di più vaste organizzazioni sor-
gevano nuclei minori, costituenti aggregati
autonomi punibili come fatti associativi a
sé stanti, determinati come gli altri da un
proposito unico in tutti i componenti, quel-
lo di dedicarsi abitualmente al delitto per
un vantaggio comune; e questo accordo,
espresso o tacito, costituisce il reato di as-
sociazione a delinquere; ed i proprietari (e
tra essi il Fiorino che dalla stessa Pubblica
sicurezza era stato in un primo tempo rite-
nuto un associato, ma contro il quale non
venne promossa azione penale) erano in
ogni contingenza costantemente le vittime
della delinquenza organizzata che era riu-
scita a costituire oramai una superstruttu-
ra . della vita sociale, e specialmente della
vita rurale, alla quale nessuno pareva potes-
se sottrarsi ».

P R E S I D E N T E . Il presidente Di Bla-
si può lasciarci tutti questi documenti?

DI B L A S I . Certamente. E ora deside-
ro leggervi un altro fatto, che è scritto a
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pagina 38 della relazione sulla delinquenza
organizzata delle.Madonie: « Della esistenza
della vasta organizzazione dalla quale l'Or-
toleva... » (l'Ortoleva di Mistretta era inter-
mediario tra gli abigeatari e gli altri) « ... 1'
Ortoleva appare l'arbitro della delinquenza,
sono state raccolte prove formidabili, il cui
esame analitico sfugge al compito dello scri-
vente.

E la riprova della organizzazione che
comprimeva la pastorizia e l'agricoltura, uni-
ca fonte di prosperità della Sicilia, della
organizzazione che soffocava le private ini-
ziative col pericolo immanente dell'abigeato,
la riprova della forza intimidatrice del so-
dalizio della piena solidarietà tra capi e
gregari e della cooperazione impudente di
tutti alla formazione di uno stato di fatto
in permanente contrasto con l'azione della
Giustizia, appare da quanto si ebbe l'auda-
cia di compiere durante e dopo il processo
per la soppressione dell'arciprete Stimolo
da Casteldilucio. Dopo le pressioni alle co-
scienze dei giudici e dei giurati (lettere di
Ortoleva Giuseppe, lettere per Verri e per
Angilello) assolto Stimolo Placido per ver-
detto negativo, i componenti la società dei
Barbuti... » (si chiamavano così perché por-
tavano la barba) « ... la società dei Barbuti
notificarono... » (questa è una cosa vera-
mente nuova) «... notificarono ai proprie-
tari di Mistretta che le spese della lunga
carcerazione e della difesa dovevano essere
ripartite tra loro.

E nel giugno 1925, Ortoleva Giuseppe, ge-
nero futuro dell'avvocato Antonio (che del-
l'accusato era stato assiduo difensore), pre-
sentavasi a Salamene Bettino, in Mistretta,
comunicandogli "che tutti gli altri avevano
pagato, ed era scoperta la di lui sola partita,
per una quota di lire 16.000 che il Salamene
senz'altro fu costretto a rimettere quel gior-
no stesso, mentre fuori attendeva Semina-
ra Mauro, cugino dell'Ortoleva, autore ma-
teriale della rapina di bovini che Papa Giu-
seppe, da Reitano, aveva sofferto nel 1916" ».

P R E S I D E N T E . Credo di interpre-
tare il pensiero di tutta la Commissione
esprimendo la mia ammirazione e gratitu-

dine per tutto ciò che il presidente Di Blasi
ci ha detto.

D I B L A S I .
mia vita!

E' la conclusione della

LI C A U S I . E' la conclusione di una
vita luminosa!

P R E S I D E N T E . Vorrei dal presiden-
te Di Blasi un giudizio sulla mafia di al-
lora e quella di adesso.

DI B L A S I . Prima desidero leggere
un altro brano della relazione sulla delin-
quenza organizzata delle Madonie (Pag. 16):

« ... in quanto lo stesso ucciso Franco
aveva già affermato nella cennata lettera
(che solo dopo otto mesi l'Autorità di Pub-
blica sicurezza del tempo aveva trasmesso
all'Autorità giudiziaria!) che, cioè, "la mafia
riteneva di disporre-di chiunque in Italia,
dal Ministro all'ultimo questurino" ».

Mi è stato domandato un giudizio sulla
mafia di allora e quella di adesso: ma la
mafia è sempre la stessa! La mafia è for-
mata di gente che dice ego sentio e « se hai
bisogno devi venire da me », ma, in verità,
queste persone sono poche. C'è poi una gran
massa di gente che « se ne frega » e si tratta
effettivamente di molte persone. Sono infat-
ti pochi quelli che insorgono e che hanno il
coraggio di ribellarsi, questa è la verità!

LI C A U S I . In quella lettera che il
presidente Di Blasi ha citato si dice che « la
mafia riteneva di disporre di chiunque in
Italia, dal Ministro all'ultimo questurino ».
Ora, io mi domando: questa concezione co-
me si è potuta formare?

Basandosi sulla sua lunga esperienza, pen-
sa il presidente Di Blasi che vi sia una col-
lusione tra la mafia ed il potere politico?

DI B L A S I . Il rimedio per stroncare
la mafia ci sarebbe: bisogna che la gente si
ribel'i. Invece avviene questo: che il pre-
stigio dei mafiosi si consolida man mano
che gli altri non si ribellano alla loro vo-
lontà. Questo è il punto.

Fui pretore a Caccamo, e quando dico Cac-
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camo dico un grande centro di mafia; ebbe-
ne, io sono rimasto in quel paese per 17
anni e credo di essere stato l'unico magi-
strato che vi sia stato per così lungo tem-
po, anche se bisogna detrarre 10 mesi di ser-
vizio militare ed il periodo del lungo pro-
cesso delle Madonie. Gli abitanti di Cacca-
mo mi dicevano: « Noi vogliamo che lei ri-
manga, anche se viene per sole due ore la
settimana ». E io facevo tutte le cause, e
non accadde mai che il Vicepretore faces-
se le udienze.

P R E S I D E N T E . Quali conclusioni
trae dalla sua lunga esperienza di magistra-
to?

DI B L A S I . La conclusione è questa:
ci dovrebbe essere una maggiore ribellione
nella popolazione. Questo io lo dicevo pub-
blicamente alla gente, li incoraggiavo a re-
sistere e lo dicevo anche a Don Giorgio Ciac-
ciò Fascella che forse voi pure conoscete.

P R E S I D E N T E . Conserveremo tutto
il materiale che ci ha messo a disposizione,
per poi restituirglielo. Vorrei inoltre chie-
dere al presidente Di Blasi se, qualora do-
po lo studio di questi documenti la Com-
missione avrà bisogno di chiarimenti, egli
è disposto a venire a Roma.

LI C A U S I . Desidererei che fosse pre-
sa precisa nota di tutti gli atti che il pre-
sidente Di Blasi ci lascia. Se ne dovrebbe
fare l'elenco con la descrizione dell'argo-
mento e la numerazione.

P R E S I D E N T E . Questo lavoro com-
pete alla Segreteria della Commissione.

A L E SS I. Non sono stato presente alla
prima parte delle dichiarazioni del dottor
Di Blasi, per cui non so se la mia è una
domanda superflua. Tuttavia, da quel che
ho potuto capire, ho avuto l'impressione
che gli inconvenienti che sono stati citati
debbano essere tutti riferiti ad un certo
periodo di tempo.

Pertanto, la mia domanda è la seguente:

gli inconvenienti di cui si è lamentato il
dottor Di Blasi hanno una data d'inizio op-
pure risalgono al tempo della istituzione del-
la Commissione di controllo?

P R E S I D E N T E . A quale periodo ri-
salgono le illega1 ita denunciate?

DI BLASI . Io tengo a dichiarare, co-
me ho già detto, che le cose da principio
andarono nel modo migliore.

Il punto culminante di rottura, invece,
si ebbe quando si dovette riformare, rico-
stituire la Commissione.

A S S E N N A T O . Quindi, durante il pri-
mo periodo non si ebbero inconvenienti.

P R E S I D E N T E . Quanti anni durò
questa prima Commissione? In quale anno
fu istituita?

D I B L A S I . La Commissione fu isti-
tuita nel 1956: doveva durare 4 anni, ma
ancora continua. Nel primo periodo, ri-
peto, tutto si svolse perfettamente: le cose,
invece, si turbarono al momento del rinno-
vo della Commissione stessa.

N I C O SI A . In definitiva, quando si è
trattato di procedere al rinnovo, la Com-
missione ha allentato le redini.

Le notizie dateci dal presidente Di Blasi
sono state talmente ampie e particolareg-
giate da richiedere ai singoli Gruppi di lavo-
ro un esame di notevole importanza.

Pertanto, dal momento che vi saranno
delle domande ulteriori da fare al presiden-
te Di Blasi sul funzionamento della Com-
missione provinciale di controllo, sui rap-
porti con la Giunta provinciale, sui rapporti
con la Giunta Comunale, sui rapporti con
il Consiglio comunale, sui rapporti con
il Governo regionale, sui rapporti con il
Consiglio di giustizia amministrativa e su
eventua^ relazioni che riguardano la stessa
Corte dei conti regionale, io mi riservo —
e desidero che questo sia messo a verbale
— di fare delle richieste particolari per
iscritto alla Commissione, in maniera tale



Senato della Repubblica — 634 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

che il presidente Di filasi, con comodità,
possa darci ancora maggiori lumi.

A L E S S I. Dopo che il teste sarà stato
congedato desidero fare, con riguardo alla
richiesta dell'onorevole Nicosia, una richie-
sta integrativa.

DI B L A S I Desidero anzitutto ringra-
ziare il presidente Pafundi per la tolleranza
che mi ha usato nel farmi parlare, come
pure desidero ringraziare tutti gli onorevoli
Commissari, che mi hanno simpaticamente
ascoltato: comunque, tutti loro devono te-
ner presente che vi sarebbe stato ancora
dell'altro da dire!

Ho anche inviato al Ministro dell'interno
una denunzia a carico dell'Amministrazione
provinciale di Palermo. Per la verità, ho in-
dirizzato questa lettera a Sua Eccellenza
Strano, che fu Prefetto di Palermo quando io
ero Primo presidente ed in essa dicevo che
era mia impressione che dovesse essere in-
viata al Ministro dell'interno, ma che, ad
ogni modo, avvalendomi della benevolenza
che egli mi aveva dimostrato in più di una
occasione ritenevo di poterla inviare a lui.
Sua Eccellenza Strano mi rispose di averla
consegnata al Ministro dell'interno, ma di
questa denunzia non ho saputo più niente!
La stessa Corte costituzionale, nell'afferma-
re che la Presidenza della Regione non ave-
va facoltà di poter decidere una questione
del genere, ammetteva anche che il fatto
non poteva restare senza una sanzione, sen-
za un procedimento legale.

Pertanto, la preghiera che io rivolgo al-
l'eccellentissimo Presidente e a tutta la Com-
missione è quella di venire al più presto
ad una soluzione, perché, se non si provvede

in qualche modo, si dimostra che è del tutto
inutile fare delle denunzie!

P R E S I D E N T E . .Noi r ichiederemo
senz'altro al Ministro dell'interno questo do-
cumento: sarebbe però opportuno conoscer-
ne la data.

Il presidente Di filasi, all'inizio dei lavori
della Commissione, a luglio, inviò anche
a me, Pafundi, al suo vecchio amico, una
lettera in cui parlava soprattutto dell'opera
che aveva svolto durante tutta la sua atti-
vità. Questa lettera non fa parte deg'i atti
acquisiti dalla Commissione, in quanto si
tratta di una corrispondenza privata. Io ri-
sposi al presidente Di filasi che la Commis-
sione avrebbe sentito dalla sua viva voce
quella che era stata la sua opera e quello
che era il suo giudizio sul fenomeno e che,
pertanto, in quella sede avrebbe potuto
esprimere compiutamente il suo pensiero.
In quella lettera, infatti, non vi erano gli ele-
menti per comprendere a che cosa si volesse
riferire né vi era nulla circa le irregolarità
macroscopiche che oggi egli ci ha denunciate.

Di conseguenza, quando si cominciò a par-
lare della opportunità di raccogliere depo-
sizioni di magistrati, io feci subito il nome
del presidente Di filasi. In seguito, però,
in considerazione dell'età e de1 le condizioni
di salute ed in considerazione anche del
fatto che la Commissione sarebbe dovuta
venire in Sicilia (in un primo tempo si do-
veva venire a novembre), mi riservai di
ascoltarlo qui a Palermo.

Comunque, della corrispondenza tra il
presidente Di filasi e me, ho fatto un fasci-
coletto e a'ia prossima riunione a Roma ne
riparleremo.

Ringrazio vivamente il Presidente per la
sua ampia e dettagliata esposizione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DELL'AVVOCATO
TULLIO BARBERA, PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE

PROVINCIALE DI CONTROLLO DI AGRIGENTO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Da quanti anni,
dottor Barbera, fa parte ed è Presidente del-
la Commissione provinciale di controllo di
Agrigento?

B A R B E R A . Lo sono da due anni e
mezzo.

P R E S I D E N T E . Che cosa ci può
dire, per quanto riguarda il funzionamento
della Commissione?

B A R B E R A . Per quanto riguarda il
mio periodo, il funzionamento è stato nor-
malissimo. Non si sono avute ingerenze di
nessun genere, ad eccezione di segnalazioni
particolari fatte da rappresentanti di cate-
gorie, di sindacati, per delibere che investo-
no problemi di carattere sociale o economi-
co, per miglioramenti verso i dipendenti ed
altre cose di questo genere. Altre ingerenze
non si sono avute né verso il Presidente, né
verso i componenti della Commissione di
controllo.

P R E S I D E N T E . Il funzionamento
della Commissione, quindi, è stato normale.

V E R O N E S I . Quanti sono i Comuni?

B A R B E R A . I Comuni sono esatta-
mente 43; poi vi è l'Amministrazione pro-
vinciale e in più il consorzio. Si tratta, com-
plessivamente, di 49 Enti sottoposti a con-
trollo.

V E R O N E S I ,
vano in un anno?

Quante delibere arri-

B A R B E R A . Ne arrivano molte: da
noi gli Enti locali sono molto prolifici nelle
deliberazioni.

V E R O N E S I . Che vuoi dire molte?

B A R B E R A . Annualmente intorno al-
le 20.000 delibere.

P R E S I D E N T E . La Commissione di
controllo ha avuto occasione di annullare
delle delibere?

B A R B E R A . Si , parecchie.

P R E S I D E N T E . Per motivi di le-
gittimità o di merito?

B A R B E R A . In generale, i vizi mag-
giori che si riscontrano e che sono un pò
comuni a tutte le varie delibere, sono, prin-
cipalmente di natura tecnico-finanziaria, co-
me, ad esempio, mancanza di disponibilità
o erroneità di imputazione della spesa. Que-
sto è uno dei vizi più diffusi nelle delibere
ed è il motivo dominante che ne investe pa-
recchie. Questo, quindi, è il motivo princi-
pale; poi, a seconda della natura delle de-
libere, vi sono altri motivi che riguardano
questioni particolari.

P R E S I D E N T E . Il lavoro, insom-
ma, è stato normale. Vorrei, ora, sapere se
ha avuto delle pressioni. Noi siamo qui per
occuparci del fenomeno della mafia.

V A R A L D O . Ci sono state sollecita-
zioni un pò pressanti da parte, per esem-
pio, delle amministrazioni interessate, per
ottenere l'approvazione delle delibere?

P R E S I D E N T E . Si sono avute del-
le pressioni affinchè venissero approvate del-
le delibere, nonostante i rilievi fatti?
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D O N A T I . È mai avvenuto che delle
delibere respinte dai Consigli comunali siano
state ripresentate dalla Giunta?

B A R B E R A . Da noi questo non è
avvenuto. Da noi è avvenuto qualche volta
che delle delibere bocciate o dal Consiglio
o dalla Giunta (questo infatti è avvenuto
tanto per le delibere di Consiglio come per
quelle di Giunta), a seconda del motivo del-
l'annullamento, siano state riprese in esame
dalle Amministrazioni per vedere, in fun-
zione di collaborazione, se era possibile sa-
nare il vizio o rimediarvi, rifacendo la deli-
bera. Sotto questo profilo, discussioni del
genere sono spesso avvenute da noi.

N I C O S I A . Come viene rifatta la de-
libera?

B A R B E R A . Secondo il tipo della de-
libera.

M I C O S I A. Siccome in Sicilia c'è
una giurisprudenza nuova, vorrei sapere
come viene rifatta la delibera; in altri
termini, nel caso in cui una delibera
adottata da un Consiglio comunale venga an-
nullata e si decida poi di ripresentarla, in
funzione di quella collaborazione a cui lei
ha accennato, chi la ripresenta alla Commis-
sione provinciale di controllo, la Giunta o
sempre il Consiglio?

B A R B E R A . A seconda del contenuto
della delibera. Nel caso di materia pretta-
mente di competenza del Consiglio, se la de-
libera veniva rifatta dalla Giunta con i poteri
del Consiglio, noi non l'accettavamo, salvo
che la Giunta potesse usare, in base all'or-
dinamento amministrativo, dei poteri sosti-
tutivi. Quindi, se si trattava di una materia
di competenza specifica del Consiglio, co-
me avviene in certi casi, nei quali vi è l'esi-
genza di un quorum -speciale per deliberare,
noi non facevamo passare la delibera della
Giunta. Se, invece, si trattava, per esempio,
di qualche delibera di competenza del Con-
siglio, fatta dal Consiglio e bocciata per un
motivo, ad esempio, per erroneità di impu-

tazione della spesa, in tale caso accettava-
mo e accettiamo tuttora il rimedio della de-
libera della Giunta con la rettifica dell'im-
putazione. Sostanzialmente, il concetto che
ci ispira per l'accoglimento, si basa sul cri-
terio che il Consiglio si era già pronunciato
sul contenuto sostanziale della materia e la
rettifica riguarda un motivo tecnico-finan-
ziario, come, ad esempio, l'imputazione del-
la spesa. Si tratta, quindi, soprattutto di ma-
teria di ragioneria e, in questo caso, lascia-
mo correre la delibera di Giunta.

N I C O S I A . Ci sono stati ricorsi da-
vanti al Consiglio di giustizia amministra-
tiva?

B A R B E R A . Per quanto riguarda la
Commissione di controllo di Agrigento, c'è
stato uii solo ricorso avverso una decisione
della Commissione di controllo e il Consi-
glio di giustizia amministrativa ha accolto
la tesi della Commissione, rigettando il ri-
corso. Altri ricorsi fino a questo momento
non vi sono stati.

C R E S P E L L A N I . Ha mai avuto 1'
impressione che dietro delibere formali si
nascondessero interessi privati che prende-
vano il sopravvento sul pubbblico interesse?

B A R B E R A . Direi una cosa inesatta
se dovessi rispondere senz'altro di no a
questa domanda; però devo aggiungere che
tutto ciò è rimasto nel campo delle mie per-
sonali impressioni, senza la possibilità di
accertare qualcosa di concreto, poiché non
consentirei intorno alla 'mia Commissione
giochi del genere, dal momento che tutto si
riverbera poi nella persona del Presidente.

D O N A T I . Per quanto riguarda il con-
trollo di merito, avete avuto occasione di
annullare delle delibere?

BAR BE R A . No, e spiego subito il per-
ché. Il nostro controllo — qui abbiamo il
piacere di avere l'ideatore di questa legge di
riforma amministrativa, l'onorevole Alessi
— è di legittimità e di merito. Per quanto
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riguarda il controllo di legittimità, la Com-
missione esprime la sua decisione con la
bocciatura o con l'approvazione, mentre,
purtroppo, per quanto riguarda il controllo
di merito, ci dobbiamo limitare a fare delle
osservazioni o a dare dei suggerimenti al-
l'Ènte. Personalmente, ho propugnato mol-
to spesso, parlando con persone autorevoli,
la necessità di una riforma, di una modifica
della legge in questo settore. Infatti, se l'En-
te ritiene di attenersi ai nostri suggerimen-
ti, rifa la delibera, se non ritiene opportuno
farlo, insiste, ce la rimanda e a noi non re-
sta che bocciarla o approvarla. Quindi, per
quanto riguarda il controllo di merito, noi
non possiamo andare oltre.

D O N A T I . I componenti della Com-
missione provinciale di controllo, alla sca-
denza del mandato, possono essere riconfer-
mati entro un determinato periodo di tempo.
Ha avvertito nell'ultimo anno, per esempio,
prima del rinnovo delle cariche un rilassa-
mento nell'attività di controllo?

B A R B E R A . No, e dico subito perché.
Almeno da noi, ad Agrigento, questo non si
è potuto verificare, in quanto, la prima vol-
ta che sono stati eletti i componenti, è stato
circa 5 o 6 mesi fa. Infatti, la Commissione
si è insediata il 27 aprile 1963.

N I C O S I A . Attualmente, come è com-
posta la Commissione? Ovviamente non ci
interessano i nomi, ma il numero dei com-
ponenti.

B A R B E R A . Vi sono 5 componenti
che vengono eletti dal Consiglio provinciale.

V A R A L D O .
la minoranza?

Dalla maggioranza e dal-

B A R B E R A . Mandano 5 rappresen-
tanti; comunque il Consiglio provinciale, nel-
le elezioni, tiene conto delle 'minoranze.

A L E S S I . È la legge che garantisce al-
le minoranze i due quinti.

B A R B E R A . Poi c'è il Presidente che
è di nomina del Presidente della Regione e
tra i 5 elettivi ed eletti uno, designato dal
Presidente della Regione con suo decreto,
ha le funzioni anche di Vicepresidente, in
caso di impedimento del Presidente.

N I C O S I A . Quindi in tutto sono 9.

B A R B E R A . Vi sono 5 componenti e-
letti, il Presidente di nomina del Presidente
della Regione e tre funzionari componenti.

N I C O S I A . Ci può dire perché vi è
stato questo ritardo tra la costituzione del-
la Commissione e il suo funzionamento? In
altre province vi è stato un ritardo dipenden-
te dal Governo regionale; ad Agrigento il ri-
tardo è dipeso dal Consiglio provinciale op-
pure dalla Regione?

B A R B E R A . Semplicissimo, basta
seguire un pò le sorti della legge elettorale
per il rinnovo del Consiglio provinciale. Nel-
la nostra Provincia è avvenuto questo: non
appena si elesse il Consiglio provinciale (pri-
ma infatti c'era soltanto il delegato regio-
nale, una specie di Commissario, per inten-
derci) dopo circa 7, 8 mesi, un anno o giù di
lì, adesso non ricordo con precisione, il Con-
siglio provinciale provvide a sua volta ad
eleggere i 5 membri elettivi, benché si
fosse nel corso del quadriennio, e ciò per-
ché si ritenne di risolvere la questione in
questo senso; si fecero perciò le elezioni e
si mandarono i 5 membri elettivi.

D O N A T I . A suo avviso, il sistema
in base al quale la maggioranza della Com-
missione di controllo è eletta da uno degli
Organi controllati, cioè dal Consiglio provin-
ciale, risponde allo scopo o crea degli in-
convenienti?

B A R B E R A . A mio avviso, crea degli
inconvenienti.

D O N A T I . Quali?

B A R B E R A . Semplicissimo. Io parto
dal concetto di assoluta fiducia e buona
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fede nel comportamento dì chiunque, ma
se mi consentono una digressione, l'uma-
nità è quella che è, ed esiste certamente la
possibilità che, per debolezza, ci si presti a
soggiacere ad alcune cose non perfettamen-
te rettilinee « in vista di ». Quindi, per ga-
rantire in astratto, in ipotesi, l'assoluta li-
bertà, a mio modestissimo avviso, sarei di
opinione di non eleggerli, ma di nominarli.

N I C O S I A . In linea subordinata a
questa sua tesi, ne potrei prospettare un'al-
tra, quella, cioè, del non rinnovo della ca-
rica di una persona: prevedere cioè l'impos-
sibilità di un rinnovo della carica.

B A R B E R A . Vi dico subito che que-
sta tesi ha un prò e un contro. In astratto,
nel senso cioè di poter lasciare una maggio-
re libertà di movimento o di azione, senza
preoccupazione per i componenti, si potreb-
be anche pensare all'opportunità di non rin-
novare le cariche; però, per quel pò di espe-
rienza che sono riuscito ad acquisire in que-
sto esercizio, le posso assicurare che, dopo
un certo tempo, si forma veramente, attra-
verso la pratica, una categoria di specializ-
zati, che si va selezionando nel far la mano
alla correttezza delle decisioni. Ragione per
cui, questo è forse il contro del prò di poco
fa, mi sembrerebbe, forse, più opportuno
prolungare le cariche, perché in tal modo
cominceremo ad avere la selezione dei giu-
dicanti.

A L E S S I . Vorrei chiederle se dall'Am-
ministrazione provinciale di Agrigento è ve-
nuta la delibera per l'assegnazione dell'in-
dennità ai membri del Consiglio.

Hanno mandato delibere che concernono
il pagamento di un'indennità mensile ai
componenti del Consiglio?

B A R B E R A . Sino a questo momen-
to, no.

V E R O N E S I . Ricevono indennità i
consiglieri di Agrigento?

B A R B ER A . Per quello che conosco
io attraverso gli atti, i consiglieri hanno una

indennità che è in conformità a quelle che
dispone la legge, indennità che è, per seduta,
di lire duemila per i consiglieri che risiedo-
no in Agrigento, di tremila e qualche cosa
per i consiglieri che risiedono fuori e che
debbono venire ad Agrigento.

A L E S S I .
vinciate?

Parliamo del Consiglio pro-

B A R B E R A . Dei consiglieri provin-
ciali.

N I C O S I A . Le sedute di Commissio-
ne sono pure considerate sedute? Mi riferi-
sco alle Commissioni provinciali e non di
controllo.

Per esempio, ci sono Commissioni in seno
al Consiglio provinciale? Commissioni di stu-
dio che esaminano preliminarmente le deli-
bere?

B A R B E R A . Da noi no. Ad Agrigento
no. Commissioni di studio sì.

D O N A T I . I loro componenti ricevono
il gettone?

B A R B E R A . Alle Commissioni di stu-
dio fanno la liquidazione delle indennità di
missione per coloro che vengono da fuori,
per quelli in loco no.

N I C O S I A . Quindi un'indennità for-
fettaria?

B A R B E R A . Sino a questo momen-
to, no.

Per onor del vero e per completezza, debbo
aggiungere che me ne hanno già parlato, ma
non è un atto ufficiale, nessuna delibera
hanno adottato.

Forse per sondare il terreno, non lo so,
mi hanno detto: « Possiamo forfettizzare? »,
ed io: « Ragazzi miei, non c'è niente da for-
fettizzare; se avete una pressione da fare,
fatela in sede legislativa. Se noi dobbiamo ci-
tare delle leggi, io vi posso dire che il com-
penso che vi spetta è questo e nasce da que-
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sta legge. Quindi, niente da fare ». È stato
semplicemente un discorso, ma io ve l'ho
voluto dire per completezza.

M I L I T E R N I . Desideravo chiedere
al signor Presidente: recentemente la stam-
pa regionale ha segnalato delle collusioni,
presunte mafiose, verificatesi nell'ammini-
strazione comunale di un Comune nell'agri-
gentino. È lo stesso Comune ove era Giudice
conciliatore Di Carlo e dove il presidente
dell'ECA era un mafioso, tale Giacinto Ta-
rallo.

La stampa riferiva un elenco di delibera-
zioni di quel Comune adottate per interfe-
renze mafiose: per esempio, la costruzione
di una strada in contrada Fontanelli Silvia,
ove sono delle proprietà del fratello del Sin-
daco; l'acquisto da parte del Comune, per
la costruzione di case popolari, di un terre-
no di proprietà del fratello del Sindaco; il
trasferimento dell'ufficio telegrafico, che era
ubicato in locali pare di proprietà comunale,
in un locale di proprietà del Sindaco, con un
fitto di 500 mila lire annue.

Queste delibere sono passate per la Com-
missione di controllo?

B A R B E R A . Non glielo saprei dire,
perché dovrei sapere quali sono le delibere,
fare il controllo e darle notizie precise.

P R E S I D E N T E . Celo faccia sapere.

B A R B E R A . Senz'altro.

M I L I T E R N I . È il Comune di Raf-
fadali.

B A R B E R A . Raffadali è il Comune.

P R E S I D E N T E . Senatore Militerni,
può indicarci il giornale che ha dato la
notizia?

B A R B E R A . Se ci sono i numeri delle
delibere è meglio ancora!

Se mi da indicazioni del genere io posso
far fare la ricerca e senz'altro potrei tra-
smettere anche le copie delle delibere con
le decisioni relative.

4 1

P R E S I D E N T E . Che giornale è, e
di quando?

M I L I T E R N I . È il Telestar del 31 ot-
tobre 1963. Le delibere avrebbero ad ogget-
to: l'acquisto di terreni per case popolari
in contrada Fontanelli Silvia; la costruzione
di una strada che allaccia la stessa contrada
al centro urbano; il fitto di locali di proprie-
tà del Sindaco per 500 mila lire annue.

B A R B E R A . Lei gradirebbe dunque,
conoscere le sorti di queste delibere.

M I L I T E R N I . Esatto.

V E R O N E S I . Una prima domanda
riguarda, se mi è consentito, la posizione dei
membri della Commissione di controllo:
hanno una indennità? Chi li paga?

B A R B E R A . L'indennità ai membri
della Commissione di controllo?

È un carico del bilancio regionale.

V E R O N E S I . Paga la Regione?

B A R B E R A . Sì.

V E R O N E S I . La seconda domanda
riguarda il tema delle assegnazioni di lavori
pubblici che fanno Comune e Provincia; non
so se valga anche per voi la regola dell'asta
pubblica.

Ella, nella sua esperienza, ha rilevato che
gli Enti abusino nel preferire le trattative
col sistema della licitazione o che si segua
come regola quella delle aste?

B A R B E R A . No, c'è una certa tenden-
za a semplicizzare questi lavori senza ricor-
rere al sistema dell'asta o della licitazione
privata; addirittura si va talvolta alla tratta-
tiva privata. Però questa tendenza oggi ha
trovato un blocco e quindi un ridimensiona-
mento nelle decisioni della Commissione di
controllo. Perché, per l'articolo 95 della no-
stra legge (ordinamento degli Enti locali),
la trattativa privata deve essere autorizzata
espressamente dal Consiglio.
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Ora, quando arrivano delibere di questo
genere, noi le bocciamo regolarmente per
violazione dell'articolo 95, per far fare l'asta
o quanto meno la licitazione privata, ma
sempre su decisione del Consiglio.

Abbiamo cercato, insomma, di eliminare
questa tendenza, molto larga debbo dire sin-
ceramente, a fare delibere di Giunta, per
ricorrere alla trattativa privata o alla lici-
tazione privata.

V E R O N E S I . L'assunzione del perso-
nale è per concorso o per chiamata?

B A R B E R A . Per quanto riguarda 1'
assunzione di personale, esattamente dal
novembre 1962 non è passata più nessuna
delibera di assunzione.

Come loro mi insegnano, in sede naziona-
le c'è una leggina che consente l'assunzione
provvisoria in casi eccezionali per tre mesi,
prorogabili di un mese. In sede regionale,
con una leggina apposita del 5 maggio 1958,
numero 14, sono state vietate tutte le assun-
zioni di qualunque genere, dal salariato ali'
impiegato, perché tutto deve essere fatto tra-
mite concorso.

La Commissione di controllo, almeno di
Agrigento, si è tenuta rigorosamente al ri-
spetto di questa legge, bocciando qualunque
genere di assunzioni.

V E R O N E S I . La legge è del 1958;
perché è stata applicata dal 1962?

B A R B E R A . Perché alcuni Enti spe-
cialmente, ancora avvalendosi della dispo-
sizione della legge nazionale, consentivano
la possibilità, in caso di bisogno, di questa
assunzione provvisoria per tre mesi, proro-
gabili di un mese. Quando poi si è richiama-
ta la particolare attenzione degli Enti su
questa disposizione di legge — cioè io (parlo
del mio periodo, sono entrato in carica pro-
prio nel 1961) ho cercato di sottolineare, con
una circolare a tutti gli Enti, la necessità
del rispetto di questa norma di legge, per-
ché se c'era, non c'è ragione di violarla — da
allora non è passata più alcuna assunzione.
E devo dire sinceramente che, dopo circa

7-8 mesi di questo allineamento, gli Enti non
fanno più alcun genere di assunzioni. Si
fanno i concorsi. Quest'anno, infatti, hanno
espletato, nella provincia di Agrigento, circa
un centinaio di concorsi.

P R E S I D E N T E . Quindi la collabo-
razione si svolge regolarmente in pieno.

B A R B E R A . Si, la collaborazione c'è.

D O N A T I . Un'informazione. Questo
rigore, giusto, per quanto riguarda le deli-
bere di assunzione del personale, mi sembra
riflettere una situazione di eccesso di carico
per stipendi e salari del personale dipenden-
te dei Comuni. Grosso modo, a titolo infor-
mativo: che rapporto c'è tra l'entrata or-
dinaria di un Comune e l'onere che questo
sostiene per salari e stipendi?

B A R B E R A . La differenza c'è. Non le
so dire le cifre, però le posso dare un indice
di riferimento; i Comuni proprio in questi
giorni stanno esaminando i bilanci pareg-
giando tutto il disavanzo attraverso mutui,
ma, in generale, secondo l'entità del Comune
e secondo l'Ente (per esempio la Provincia
ha più spese che altri Enti), l'entità delle
spese è di circa un 70-80 per cento rispetto
alle entrate. Cioè, se le entrate sono di 50,
le spese sono di 120.

Non soltanto le spese per il personale; io
sto parlando di tutte le spese. Questa è la
situazione generale di tutti gli Enti. Pareg-
giano tutti con mutui.

N I C O S I A . La domanda del senatore
Donati è molto importante, ai fini dell'ac-
certamento della situazione finanziaria degli
Enti locali. L'incidenza in percentuale della
spesa per il personale quant'è rispetto al
normale bilancio di un Ente pubblico?

B A R B E R A . Non è di facile soluzio-
ne la risposta, così su due piedi!

N I C O S I A . Una media.

B A R B E R A . Io ho l'impressione che
debba incidere intorno al 70-75 per cento.
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Così, ho l'impressione generale, in base al-
l^esame dei bilanci delle spese, ecc.

A L E S S I . Se la spesa per gli stipendi
e salari è di circa il 70-75 per cento dell'inte-
ro bilancio, ivi compreso il pareggio con i
mutui, allora questa spesa per gli stipendi
e salari assorbe o supera le entrate effettive,
non aumentate di mutui?

B A R B E R A . Superarla, no. Ma in al-
cuni Comuni la assorbe quasi. Restano pic-
coli margini.

M O R I N O . Ho chiesto la parola pri-
ma, in ordine a quanto il collega Veronesi
ha chiesto al Presidente in merito alla trat-
tativa privata. Il Presidente ha precisato che
c'è una prevalenza, una tendenza alla trat-
tativa privata.

Ora chiedo: quando si autorizza la tratta-
tiva privata, si accerta che siano andati de-
serti due esperimenti di asta precedenti? In
poche parole: per arrivare alla trattativa

privata, vengono espletate tutte le pratiche
precedenti?

B A R B E R A . Qualche volta sì.

M O R I N O . Lei sa che per.arrivare
alla licitazione privata ci devono essere due
aste, due esperimenti di asta andati deserti.

B A R B E R A . Alla domanda che mi è
stata fatta: « Che cosa avviene? » io ho detto
quello che si verifica. Ma ora, alla precisa-
zione, debbo dire che in alcuni Comuni, men-
tre per alcune delibere arrivano alla tratta-
tiva privata dopo aver esaurito preliminar-
mente questo che lei ha accennato (due e-
sperimenti di asta andati deserti), per altre
vanno senz'altro alla trattativa privata.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, possiamo congedare il dottor
Barbera, che ringraziamo per la sua colla-
borazione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DELL'AVVOCATO
SALVATORE MANCUSO, PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE

PROVINCIALE DI CONTROLLO DI CALTANISSETTA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE .D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Dottor Mancuso,
qual è la sua esperienza di Presidente della
Commissione provinciale di controllo di Cal-
tanissetta?

M A N C U S O . La mia esperienza ammi-
nistrativa è molto ristretta nel campo, in
quanto sono stato nominato con decreto del
febbraio 1963, ed ho preso possesso dell'Uf-
ficio il 29 maggio dello stesso anno. Quindi,
ho appena sette mesi di esperienza ammi-
nistrativa.

P R E S I D E N T E . In questi sette me-
si come ha funzionato la Commissione da
lei presieduta? Ha avuto occasione di pro-
cedere ad annullamenti di deliberazioni per
motivi di illegittimità?

M A N C U S O . Sì, per motivi di illegit-
timità.

P R E S I D E N T E . Ha avuto sollecita-
zioni o pressioni?

M A N C U S O . Personalmente non ho
avuto nessuna pressione, né alcuno dei mem-
bri della Commissione mi ha mai denun-
ciato di averne ricevute da parte di chic-
chessia.

P R E S I D E N T E . Le deliberazioni an-
nullate sono state poi rettificate?

M A N C U S O . Il lavoro procede rego-
larmente. Vi è stato un solo caso, sul quale
è stata richiamata la nostra attenzione, che
si è verificato quando, in modo pienamente
legittimo, a mio modesto avviso, il figlio di
un assessore è stato nominato segretario di
un Istituto. Ciononostante, per senso di de-
licatezza e riguardo nei confronti della Com-

missione, questo tale si è dimesso in quanto
si era creato un piccolo scandalo locale. Co-
me ho detto, a 24 ore di distanza, costui ha
avuto la sensibilità di dimettersi.

P R E S I D E N T E . La Commissione
che ella presiede ha avuto occasione di oc-
cuparsi di deliberazioni riguardanti inden-
nità forfettarie ai consiglieri?

M A N C U S O . Abbiamo avuto solo una
deliberazione pervenutaci dall'Amministra-
zione provinciale, ma noi l'abbiamo boc-
ciata.

V E R O N E S I . Che cosa si disponeva
con tale deliberazione?

. M A N C U S O . Si stabiliva l'indennità
forfettaria che doveva essere concessa agli
assessori e, inoltre, si stabiliva che tale in-
dennità avesse una decorrenza che non era
quella dell'anno in corso. Questa delibera-
zione è stata bocciata all'unanimità. E stata
poi fatta una seconda deliberazione con la
quale si stabiliva solamente che venisse for-
fettizzata l'indennità di presenza e l'inden-
nità di trasferta degli assessori. (Parlo sem-
pre degli assessori e non dei consiglieri).

Gli onorevoli Commissari tengano presen-
te che anche questa seconda delibera non
aveva la mia approvazione, per cui io dissi
che avremmo potuto esaminarla solo a con-
dizione che dall'indennità in questione ve-
nisse detratta, ogni giorno, una somma cor-
rispondente alle sedute in cui /si era .stati
assenti. Ciò è stato fatto e questa delibera è
stata approvata a -maggioranza e non al-
l'unanimità.

. D O N A T I . Le delibere riguardano solo
gli assessori? ; '
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M A N C U S O . Solo gli assessori e non,
come ho detto, i consiglieri provinciali.

A L E S S I . Si è parlato di una proposta
di indennità per i consiglieri provinciali, in
riferimento a quanto avvenuto in altre Pro-
vince?

M A N C U S O . Se ne è parlato, ma t'i-
nora questa proposta non è stata mandata.

C R E S P E L L A N I . Col dire che l'in-
dennità in altre Province era stata data, a
quali Province in particolare si faceva rife-
rimento?

M A N C U S O . Si faceva riferimento a
tante Province, ma io ho avuto l'accortezza
di informarmi dai vari Presidenti delle altre
Province, ho avuto le notizie del caso e mi
sono adeguato perfettamente non solo alle
notizie degli altri Presidenti, ma anche alle
norme della legge.

A D A M O LI. Ma in quali Province le
risulta che l'indennità già vi sia? In Province
dell'Isola?

M A N C U S O .
dell'Isola.

Sì, sempre in Province

A D A M O L I . Ma lei si è informato, e
non ha potuto accertare di quali Province
si tratta?

M A N C U S O . No.

C R E S P E L L A N I . Non le risulta se
a Palermo sia stata liquidata?

P R E S I D E N T E ,
circa Palermo?

Ha avuto notizie

M A N C U S O . No, circa Palermo no.

A D A M O L I . Lei ha detto che la deli-
bera relativa alle indennità degli assessori è
stata presa a maggioranza. Ora, poiché vi è
una legge che prevede questa indennità, qua-

le è il motivo per cui questo diritto non ha
avuto il riconoscimento di tutti?

M A N C U S O . Noi parliamo di maggio-
ranza, quando vi è una sola persona che
dissente.

A D A M O L I . La deliberazione è stata
prima bocciata, e solo successivamente ap-
provata a maggioranza.

M A N C U S O .
stata bocciata.

La prima deliberazione è

A D A M O LI. Sì, ma il rispetto della
legge non è obbligatorio oltre che per i citta-
dini, anche per gli Organi pubblici?

Ora, se la legge prevede l'indennità non si
comprende per qual motivo un Organo pub-
blico non abbia dato rilievo a queste circo-
stanze.

M A N C U S O . La prima deliberazione è
stata bocciata perché prevedeva una retro-
datazione.

V E S T RI. La prima delibera fu boc-
ciata perché prevedeva per gli assessori un'
indennità di incarico forfettaria e retroda-
tata; in quel caso, quindi, il motivo centrale,
determinante dell'annullamento fu costitui-
to 'dalla retrodatazione. In un secondo mo-
mento, però, questa delibera fu riproposta
ed approvata con la forfettizzazione dell'
indennità di presenza e di trasferta, se ho
ben compreso, a condizione che fosse de-
tratto ogni giorno di assenza, mentre a me
sembra che la legge che regola le indennità
nazionali non preveda tale possibilità.

M A N C U S O . Ma noi ci siamo adegua-
ti alla legge regionale.

V E S T RI. È prevista un'indennità
globale, forfettaria, determinata per gli as-
sessori in una certa misura, secondo l'im-
portanza dell'amministrazione e il numero
degli abitanti. Non sono previste detrazioni
o cose del genere.
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M A N C U S O . Come ho già detto, noi
ci siamo semplicemente adeguati alla legge
regionale.

C R E S P E L L A N I . La legge speciale
prevale sulla legge generale.

M I L I T E R N I . Desideravo chiedere al
presidente Mancuso se, nell'esame delle de-
libere di Comuni, della vita amministrativa
dei Comuni, sono mai pervenute alla Com-
missione di controllo o al Presidente della
Commissione di controllo delle critiche per-
ché le Amministrazioni comunali avessero,
in relazione i singoli atti amministrativi su-
bito pressioni o collusioni mafiose?

M A N C U S O . Mai, mai.

S P E Z Z A N O . Vorremmo un giudizio
complessivo da parte del presidente Mancu-
so su queste Amministrazioni: gli sono sem-
brate corrette, rispettose delle leggi? Hanno
abusato delle assunzioni del personale in un
determinato periodo? Hanno abusato della
trattativa privata?

In definitiva, si tratta di buone o di cat-
tive Amministrazioni?

M A N C U S O . Per quanto si riferisce
alle Amministrazioni di mia competenza pos-
so dire che sono state ineccepibilmente cor-
rette.

V E R O N E S I . Il presidente Mancuso
ha in precedenza parlato di un caso di as-
sunzione risortosi, in seguito, nelle dimis-
sioni dell'assunto, ed ha dichiarato che a
suo parere si trattava di un'assunzione
regolarissima.

Ci vuoi dire quale era stata la procedura
seguita per tale assunzione?

M A N C U S O . Per chiamata diretta.

A L E S S I . Presso chi?

M A N C U S O .
scuole.

Presso un preside delle

V E R O N E S I . Per coprire quale posto?

M A N C U S O . Per coprire il posto di
segretario.

V E R O N E S I . È un posto in pianta
organica: non esiste l'obbligo del concorso?

M A N C U S O . Nossignore.

D O N A T I . Il presidente Mancuso non
sa se questa persona era pagata dal Comune
o dalla scuola?

M A N C U S O . Era pagata dalla scuola.

V E S T RI . Il nostro scopo è quello di
indagare sulla presenza di attività mafiose
e sulla incidenza che esse hanno sulla vita
delle Amministrazioni pubbliche. Ora, lei ha
detto, rispondendo, mi sembra, a una do-
manda rivoltale dal senatore Spezzano, che,
per quanto è a sua cognizione, l'attività del-
le Amministrazioni può definirsi ineccepibil-
mente corretta; quindi, dovendo esprimere
un giudizio di carattere generale circa la
situazione di quella parte almeno che è sot-
toposta al suo controllo, circa la situazione
cioè della provincia di Caltanissetta, lei ri-
terrebbe di dover escludere la necessità di
indagini antimafia? Non ritiene che vi siano
dei fatti, degli avvenimenti che richiedano
un intervento, un approfondimento, un'inda-
gine? Non ha notizie di casi del genere?

M A N C U S O . No, nella provincia di
Caltanissetta non vi è mafia, non vi sono in-
timidazioni o pressioni. No, neppure pres-
sioni, potrei dire.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, possiamo congedare il pre-
sidente Mancuso, che ringraziarne della sua
collaborazione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DELL'AVVOCATO
SALVATORE GRILLO, PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE

PROVINCIALE DI CONTROLLO DI TRAPANI

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Avvocato Grillo,
quando è stato nominato Presidente della
Commissione di controllo? Come ha fun-
zionato la sua Commissione? Che cosa ha
riscontrato nelle deliberazioni delle Giunte
e dei Consigli comunali?

G R I L L O . Sono stato nominato nel
marzo del 1962.

Per quanto si riferisce alle altre doman-
de, posso dire che, indubbiamente, si riscon-
trano anormalità di carattere amministra-
tivo in tutte le deliberazioni che annulliamo.

P R E S I D E N T E . In quale percentua-
le vengono annullate le deliberazioni?

G R I L L O . Credo che la percentuale
non superi l'otto per cento.

P R E S I D E N T E . Vengono annullate
per motivi va'idi?

G R I L L O . Per violazione di legge: noi,
infatti, abbiamo solo il controllo di legit-
timità e non pure quello di merito.

V E R O N E S I . Avete anche un con-
trollo di merito o solo la facoltà di rinvio?

G R I L L O . Non vi è facoltà di rinvio
da parte nostra perché le deHbere che sono
soggette all'esame di merito sono mandate
alla Commissione regionale della finanza
locale qui a Palermo ed è questa sola Com-
missione che può fare l'esame di merito,
con l'eventuale rinvio.

Solo per i Comuni con popo'azione infe-
riore ai 20.000 abitanti, in base ad una re-
cente legge nazionale, e solo per determinati
tipi di delibere, per quelle cioè che impe-

gnano esercizi futuri oltre il biennio, abbia-
mo l'esame di merito.

P R E S I D E N T E . Mi sembrava, infat-
ti, un po' ardita l'affermazione che vi è solo
controllo di legittimità.

G R I L L O . Effettivamente, secondo la
^gge regionale è previsto solo il controllo
di legittimità.

N I C O S I A . Ma nella legge istitutiva
si parla anche di controllo di merito.

G R I L L O . Sì, ma noi non possiamo
annullare, possiamo soltanto chiedere il rie-
same.

P R E S I D E N T E . Le risultano casi
gravi, da segnalare alla Commissione, di
illegittimità, di deliberazioni annullate per
motivi particolarmente importanti?

G R I L L O . In Sicilia — non credo, in-
fatti, che il caso interessi solo la Commis-
sione di controllo di Trapani, ma un po'
tutte le Commissioni della Sicilia — vi è
stato un fatto molto eclatante, quello re^-
tivo agli aumenti degli stipendi in propor-
zione diversa da quella degli aumenti degli
statali, che effettivamente ha richiamato
l'attenzione degli Organi regionali ed ha
avuto uno strascico di rilevante entità: ora,
però, si può dire che la cosa sia sopita, per-
ché 'a disposizione è stata agganciata alla
legislazione regionale e non più a quella
statale. Vi è soltanto un divario per quanto
si riferisce alla posizione del Segretario
generale, che, essendo funzionario dello Sta-
to, si trova in una situazione un po' diversa,
di inferiorità nei confronti degli altri. Que-
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sta anomalia, che è una discrepanza di una
certa entità, ci mette in difficoltà ma su di
essa non abbiamo ancora preso nessuna
decisione, perché, come ho detto, questa
appartiene a quel genere di delibere che
sono rimesse alla Commissione regionale
della finanza locale.

P R E S I D E N T E . Le risulta l'esisten-
za di deliberazioni che concedono indennità
forfettarie ai consiglieri provinciali?

G R I L L O . No, non mi risultano.
Per quanto riguarda la provincia di Tra-

pani vi è una deaerazione adottata circa
10 mesi or sono, comunque all'inizio della
mia Presidenza, in virtù della quale gli as-
sessori ed il Presidente hanno una inden-
nità fissa, di cui attualmente non ricordo
l'entità, ma che credo sia uguale a quella
prevista dalla legge statale, mentre i con-
siglieri hanno una indennità di 50.000 lire
fisse con diritto, però, di ritenuta per le
assenze. Questa delibera venne rimessa alla
Commissione regionale, in quanto io sono
convinto che sia di competenza di quella
Commissione, impegnando in continuità gli
esercizi futuri del bilancio provinciale. Se-
nonché la Commissione regiona^ ha dichia-
rato la propria incompetenza, senza peral-
tro spiegare la ragione, e l'ha ritrasmessa
alla Commissione di controllo, la quale ha
ritenuto a maggioranza (io ho votato con-
tro perché la ritenevo illegittima e questo
risulta dal verba'e) di approvarla in questa
forma.

P R E S I D E N T E . È stata approvata
secondo un convincimento particolare?

G R I L L O . Perché convinti che rispec-
chiasse, per quanto ' riguarda il Presidente
e la Giunta, gli emolumenti stabiliti dalla
legge nazionale e che fosse assai opportuna,
per quanto riguarda i consiglieri prove-
nienti dalla periferia, che, infatti, molto
spesso rimangono assenti perché, ovviamen-
te, non hanno alcuna convenienza a parte-
cipare alle sedute:- avendo, invece, uri get-
tone fisso di 50.000 lire al mese con possi-

bilità di ritenuta per le assenze, sono stati
maggiormente vincolati alla loro funzione.

P R E S I D E N T E . Vi sono state pres-
sioni?

G R I L L O . Nella maniera più assoluta,
no.

A L E S S I. Il disagio e le spese per ar-
rivare dal'a periferia al centro, invece che
con un'indennità forfettaria mensile, non
potevano essere soddisfatti con un gettone
di presenza per le giornate di seduta? Ciò
tanto più che il Consiglio provinciale non
si riunisce tanto facilmente!

G R I L L O . Ma vi sono le sedute perio-
diche delle Commissioni. Noi abbiamo fatto
una valutazione anche in base a questa cir-
costanza e abbiamo visto che, tenendo con-
to delle indennità chTometriche di trasfer-
ta, non ' c'era una grande differenza tra
questa indennità di 50.000 lire fissa, con
diritto di ritenuta e quell'altra; ci poteva
essere un'equivalenza in rapporto alle ef-
fettive presenze.

A L E S S I. L'indennità è comprensiva
delle spese di viaggio e di pernottamento?

G R I L L O . Sì.

D O N A T I . Allora che differenza c'è tra
chi risiede a Trapani e colui che risiede al-
trove?

G R I L L O . . Nessuna, soltanto quella
connessa alla presenza.

. A L E S S I. Ma quello che risiede a
Trapani, per quale ragione prende l'inden-
nità se non sopporta spese di viaggio?

G R I L L O . Non si poteva fare una di-
stinzione nel compenso.

A D A M O L I . Ho già chiesto se ci sono
stati casi di particolare illegalità. In genere,
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lei ricorda qualche delibera che si è dovuta
respingere, ha idea di qualche questione
non del tutto chiara verificatasi nella pro-
vincia di Trapani? Noi qui abbiamo saputo
di casi di appalti del tutto particolari. Ci
sono stati fatti dei nomi anche molto noti
in certi settori, che a noi interessano. Ci
risulta che vi sia qualche situazione nella
provincia di Trapani, sulla quale dovremo
forse fare qualche accertamento. A lei, in
base alla sua attività, non risulta niente?
È andato sempre tutto bene?

G R I L L O . Per quanto riguarda gli ap-
palti; noi abbiamo annullato parecchie deli-
bere; anzi, potrei dire che il numero più
consistente di annullamenti (e ciò si po-
trebbe facilmente riscontrare) riguarda ap-
punto gli appalti, e precisamente gli annul-
lamenti per appalti di opere pubb'iche, co-
struzioni di strade e così via, per il caso in
cui non siano stati rispettati i termini del-
l'articolo 95 dell'ordinamento regionale. Ma,
in genere, in tutti questi casi, ho potuto
constatare che i Comuni si sono adeguati a
questo indirizzo.

A D A M O L I . Ha mai sentito parlare di
Zizzo?

G R I L L O . Attraverso la stampa.

A D A M O L I . E ha sentito parlare dei
suoi rapporti con l'Amministrazione pub-
blica?

G R I L L O . Non mi risulta nulla.

M O RI N O . Volevo sapere il numero
delle delibere pervenute nella provincia di
Trapani nell'anno 1963.

G R I L L O . Le delibere pervenute nel
1963 sono state 10.900, circa 11.000.

P R E S I D E N T E . E la percentuale di
annullamenti?

G R I L L O . 8,.9, fino al 10 per cento.

N I C O S I A . È avvenuto che talune de-
libere assunte dal Consiglio comunale e
respinte da voi, siano state ripresentate dal-
la Giunta con i poteri del Consiglio?

G R I L L O . In genere, quando loro de-
liberano in materia di appalti, deliberano
con i poteri del Consiglio, altrimenti viole-
rebbero ancora in maniera più manifesta,
la norma dell'articolo 95. In questo caso se
le delibere vengono annullate non possono
più ripresentarle coi poteri del Consiglio,
anche perché noi abbiamo ritenuto, secon-
do la giurisprudenza, che quelle delibere
che, a norma dell'articolo 95, richiedono la
maggioranza qualificata prevista dall'ultimo
comma dello stesso articolo, debbono essere
approvate direttamente dal Consiglio perché
soltanto il Consiglio può esprimere quella
maggioranza, essendo la Giunta un organo
molto più ristretto.

N I C O S I A . Sa dirci qualcosa sul bi-
lancio comunale di Pantelleria e sull'attuale
amministrazione ?

G R I L L O . Attualmente è in crisi.

N I C O S I A . Cosa può dirci circa i fatti,
che, tra l'altro, hanno interessato anche
l'opinione pubblica di Pantelleria, in merito
anche a dei conti consuntivi mai presentati?

G R I L L O . Purtroppo i conti consuntivi
dobbiamo constatare che non sono presen-
tati non solo da Pantelleria, ma da nessun
Comune. E soltanto ora la Regione, avva-
lendosi dei suoi poteri, ha mandato dei Com-
missari ad acta e ha regolarizzato le posi-
zioni di molti Comuni. Per Pantelleria cre-
do che il Commissario ad acta non sia sta-
to ancora nominato per regolare i consun-
tivi. Comunque, debbo dire che per Pantel-
leria non vi è una situazione di anormalità,
anzi, potrei affermare che, in rapporto a
quella di altri Comuni, la situazione di que-
st'isola è idilliaca, così come quella delle
isole Egadi. Infatti, per la verità, le isole
minori della provincia di Trapani, Egadi e
Pantelleria, sono addirittura un esempio di
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legalità e, a mio avviso, sono proprio quei
Comuni nei quali non si verificano episodi
mafiosi.

M O RI N O . Neanche per quanto riguar-
da il contrabbando?

G R I L L O . No, nemmeno, perché Pan-
telleria manca anche di approdo.

N I C O S I A . L'approdo c'è, ma non par-
lavo di Pantelleria per quanto riguarda la
mafia. A Pantelleria le prigioni sono aperte,
ed è l'unica isola, credo, in Italia che non
abbia un detenuto. La situazione di Pantel-
leria mi interessava dal punto di vista di
alcune delibere che sono pervenute dal Con-
siglio comuna'e dell'isola alla Commissione
provinciale di controllo.

A L E S S I. Desidererei che il presidente
Grillo ci facesse un quadro teorico-pratico
del servizio ispettivo-amministrativo sui
Comuni.

G R I L L O . Noi non lo svolgiamo il ser-
vizio ispettivo; lo svolge la Regione attra-
verso i suoi ispettori dell'Assessorato Enti
locali, che fino a questo momento non ha
potuto disimpegnare appieno il suo compi-
to, perché mancavano il ruolo periferico e
il ruolo degli ispettori. Sono stati costituiti
con una legge della passata legislatura e da
quest'anno si sono iniziate le ispezioni da
parte dell'Assessorato Enti Locali presso
tutti i Comuni de'la Sicilia e, attualmente,
in provincia di Trapani ci sono molte ispe-
zioni.

A L E S S I. Ispezioni del Ministero del-
l'interno ce ne sono state per i Comuni?

G R I L L O . Nessuna.

A L E S S I. Nemmeno prefettizie?

G R I L L O . Soltanto per quanto riguar-
da gli uffici elettorali e per quanto riguarda
il censimento e, in genere, i mercati. In
questo campo si è mosso un po' l'Organo

governativo, perché noi non abbiamo nes-
suna competenza.

A L E S S I. Vorrei sapere se, a suo giu-
dizio, il servizio ispettivo è frequente; vor-
rei sapere, in sostanza, che ritmo ha e, nel
caso lei creda che non sia efficace, quali
proposte ritiene si debbano fare per una
normalizzazione dell'attività amministra-
tiva.

G R I L L O . Ritengo che il servizio dello
Stato sia abbastanza efficace e completo;
dovrebbe intensificarsi quello della Regio-
ne, per quanto riguarda gli Enti locali, so-
prattutto per il fatto che è da un decennio
che questo servizio è stato ripreso.

V E S T RI. Ritorno su una domanda
già fatta.

È accaduto un fatto di cronaca abbastan-
za grave, allorquando i macchinali di una
ditta appa'tatrice di lavori stradali di un
certo Bruno, cognato del Presidente della
Provincia 'De Rosa, sono stati fatti saltare
con delle cariche di esplosivo. Si è detto,
in quell'occasione, che questo era avvenuto
per iniziativa di un certo Zizzo, successiva-
mente ricercato per l'esecuzione di provve-
dimenti di polizia, il quale avrebbe, in tal
modo, voluto reagire al''assunzione, da par-
te della ditta Bruno, di un appalto al quale
egli teneva in modo particolare, avendo qua-
si il monopolio degli appalti di lavori stra-
dali. Ora, nel momento in cui la cronaca
nera della provincia segnala un episodio cri-
minoso così grave, come quello dell'uso di
esplosivo per rappresaglia contro una ditta
concorrente, nel momento di uno scontro
di interessi che ha come centro l'appalto di
opere pubbliche, la Commissione di controllo
si è posta il problema di vedere chiaro in
questa situazione degli appalti, di accertare
in che modo gli appalti erano stati effettuati,
e in quali condizioni e con quali garanzie
di equanimità erano stati assegnati?

G R I L L O . In quel caso non si trattava
di un appalto degli Enti locali, ma dello
Stato. La Commissione di controllo non



Senato della Repubblica — 657 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

era stata mai interessata per quell'appalto.
Era, - ripeto, un appalto dell'ANAS e non
degli Enti locali.

N I C O S I A . Finalmente si è saputo
qualcosa!

C R E S P E L L A N I . Vorrei chiedere
al presidente Grillo, al di fuori anche del-
l'ambito de'le sue specifiche competenze,
qualche notizia sull'attività mafiosa nella
Provincia. È molto sviluppata? È visibile
e manifesta? Si presenta con fatti clamo-
rosi, oppure è sotterranea? Vorrei, in so-
stanza, un po' il giudizio dell'uomo della
strada.

G R I L L O . Sotto questo profilo potrei
dire molte cose, ma sintetizzando posso af-
fermare che il fenomeno mafioso nella pro-
vincia di Trapani è rimasto un po' allo
stato primitivo, cioè soltanto nella campa-
gna, per quell'attività rurale antica.

C R E S P E L L A N I .
to diffuso?

L'abigeato è mol-

G R I L L O . Si sono avuti diversi episodi
di abigeato. Comunque, per quanto riguarda
la questione degli appalti, dei mercati, del-
le aree fabbricabili, ritengo che non si sia
verificato in provincia di Trapani alcun epi-
sodio mafioso.

C R E S P E L L A N I . Quindi, la mafia
nella sua provincia conserva un carattere
rurale.

G R I L L O . Sì, rurale, tradizionale, an-
tico, ma non più di questo.

N I C O S I A . Sono state presentate al-
la Commissione provinciale di controllo de-
libere comunali dei comuni di Erice e di
Trapani circa un piano regolatore coordi-
nato?

G R I L L O . Per un piano regolatore co-
ordinato non mi risulta. C'è un piano rego-
latore di Trapani, che è già al Ministero dei
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lavori pubblici per la definitiva approva-
zione.

N I C O S I A . Come mai al Ministero dei
lavori pubblici e non alla Regione?

G R I L L O . È già passato dalla Regione
siciliana.

N I C O S I A . E la Regione l'ha trasmes-
so al Ministero?

G R I L L O . Mi pare di sì. Io non ho
avuto più nessuna comunicazione in propo-
sito. Ho so'o saputo da notizie indirette
che ancora non è operante.

Il piano regolatore di Erice è in corso di
studio: era stato affidato all'urbanista di
Palermo professor Caracciolo, che è dece-
duto, ed è stato sospeso. Ritengo che una
delle cause della sospensione sia determi-
nata da una annosa questione di confini
esistente tra Erice e Trapani, che è ancora
all'esame degli Organi regionali e che, co-
me confini territoriali, non è stata ancora
definita.

N I C O S I A . Sono pervenute alla Com-
missione provinciale di controllo questioni
riguardanti la concessione di licenze edili-
zie nella città di Trapani?

G R I L L O . Non siamo competenti in
questa materia.

N I C O S I A . Neanche su certe vicende
che sono sorte riguardo al regolamento edi-
lizio?

G R I L L O . No, perché sono di compe-
tenza del Sindaco: solo le delibere sono sot-
toposte al nostro controllo.

A L E S S I. Vorrei sviluppare la doman-
da del senatore Crespellani a proposito del-
la maggiore o minore entità della mafia
rurale. Questo genere di mafia è esteso a
tutti i Comuni o ve ne sono alcuni nei quali
essa non compare e che quindi non possono
essere qualificati come mafiosi?
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G R I L L O . Direi che nella fascia costie-
ra il fenomeno non esiste; tale fenomeno
può avere una certa consistenza nella parte
interna della Provincia.

A L E S S I .
costa?

Quali sono i Comuni della

G R I L L O . I Comuni della costa sono:

San Vito Lo Capo, Casterammare, Trapani,
Marsala, Mazara.

La parte interna comprende questi co-
muni: Alcamo, Partanna (la zona verso Pa-
lermo), Gibellina, Salaparuta, ecc.

P R E S I D E N T E . Se non ci sono al-
tre domande, possiamo congedare il presi-
dente Grillo, che ringraziarne della sua col-
laborazione.
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DELL'ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)



PAGINA BIANCAPAGINA BIANCAPAGINA BIANCAPAGINA BIANCA



Senato della Repubblica — 661 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

P R E S I D E N T E . Lei, onorevole Bon-
figlio, è stato convocato dalla Commissio-
ne per esprimere le sue opinioni, i suoi
convincimenti, i suoi giudizi sul fenomeno
della mafia e per indicare quale sia stato
nei suoi riguardi l'atteggiamento dell'As-
semblea regionale durante tutti questi anni
fino alla sollecitazione che è venuta dalla
stessa Assemblea al Parlamento nazionale
per l'istituzione di una Commissione di in-
chiesta.

B O N F I G L I O . Signor Presidente, ono-
revoli Commissari, io ho il dovere innan-
zi tutto di esprimere la posizione del mio
Gruppo che del resto ha avuto una proie-
zione ripetuta in seno all'Assemblea re-
gionale nel corso dei vari dibattiti sul feno-
meno della mafia. Anche recentemente il
Gruppo della Democrazia cristiana ha avu-
to l'opportunità di presentare una mozio-
ne, sullo schema della quale l'Assemblea ha
elaborato una mozione che è stata votata
all'unanimità dai vari Gruppi politici.

Il nostro Gruppo ritiene di essere parti-
colarmente impegnato sul piano politico
e sul piano parlamentare, perché questo
tristissimo fenomeno venga affrontato con
serietà di mezzi che vadano al fondo del
problema senza limitare l'azione dello Sta-
to alla superficie.

Riteniamo che il fenomeno mafioso pos-
sa essere debellato soltanto se l'azione del-
lo Stato non si arresterà in un'azione di
polizia, necessaria ma comunque insuffi-
ciente per debellare il fenomeno stesso. Ab-
biamo salutato con favore l'inizio dell'at-
tività della Commissione, l'inizio di prov-
vedimenti diffusi e anche massivi su que-
sto piano, ma riteniamo di dover segnalare
un aspetto che si ricollega ad una partico-
lare psicologia diffusa in Sicilia.

Nel quadro di una visione del fenomeno
mafioso che si collega, a nostro avviso, ad
una lunga assenza dello Stato, che è la cau-
sa prima dell'insorgenza del fenomeno
stesso, riteniamo che lo Stato debba riaf-
fermare la propria presenza in Sicilia in
tutti i suoi aspetti e in tutte le direzioni,
cioè, non soltanto nella vieta figura dello
Stato carabiniere, ma attraverso il volto
più moderno che il Pubblico potere espri-
me, soprattutto attraverso interventi eco-
nomici che valgano a rimuovere le matrici
sociali, le cause economiche che sono in-
dubbiamente alla base del fenomeno stesso.

Un aspetto che vorrei evidenziare in mo-
do particolare è quello della necessità di
un notevole miglioramento della burocrazia
dello Stato sul piano qualitativo.

Questo aspetto al quale il fenomeno stes-
so è largamente riconducibile, può essere
rimosso attraverso una rapida mobilitazio-
ne delle migliori energie di cui lo Stato di-
spone. Per troppo lungo tempo in Sicilia
a uffici di notevole responsabilità, nelle
varie branche dell'Amministrazione dello
Stato, sono stati preposti dei funzionar!
venuti in Sicilia o per esperimenti di pri-
ma nomina o perché ai margini della car-
riera dello Stato.

Ora, se considerate che lo Stato, nella
accezione nella quale appare al siciliano,
molto spesso sprovveduto ed incolto, si
esprime in periferia attraverso il Prefetto,
attraverso il Questore, l'Ingegnere capo del
Genio civile, è facile immaginare quanto
danno abbia arrecato questa raffigurazione
e, quindi, questa concreta incidenza dello
Stato in periferia, questo fatto, questo aspet-
to ho l'onore di sottolineare.

Per tutto il resto mi auguro che l'azione
della Commissione si espleti con sollecitu-
dine e che, ripeto, incida in profondità, nel-
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le radici del fenomeno che tutti deprechia-
mo e alla cui eliminazione ci sentiamo soli-
dalmente impegnati.

C R E S P E L L A NI. Le carenze dello
Stato che ella, onorevole Bonfiglio, ha de-
nunciato e che avrebbero reso possibile l'ar-
ricchimento della mafia, si sono verificate
anche nella parte della Sicilia orientale dove
questo fenomeno non si è manifestato?

B O N F I G L I O . La Sicilia orientale,
senatore Crespellani, è immune dal feno-
meno della mafia per una sostanziale diver-
sità delle due economie.

L'economia delle Province orientali del-
la Sicila è quasi perfettamente assimilabile
all'economia delle regioni più progredite di
Italia.

'N IC O S I A . Compresa la provincia di
Enna?

B O N F I G L I O . Non credo che la pro-
vincia di Enna debba considerarsi provin-
cia orientale; per Province orientali rite-
niamo la provincia di Catania, di Siracusa,
di Messina e in parte la provincia di Ra-
gusa.

C R E S P E L L A N I . Questa differenza
risale a molto tempo o si è verificata di
recente?

B O N F I G L I O . Si è accentuata in
questi ultimi anni, ma per la verità un
divario economico tra le due economie è
sempre esistito.

S P E Z Z A N O . Ella ha parlato di ri-
lassatezza degli Organi dello Stato che avreb-
be favorito questo situazione. Non ritie-
ne, onorevole Bonfiglio, che anche il fun-
zionamento degli Organi locali nei quali lo
Stato non ha alcuna ingerenza abbia potuto,
dal canto suo, favorire questo fenomeno?

B O N F I G L I O . E' possibile, ma per
gli Organi locali valgono le ragioni delle
attenuazioni delle responsabilità dovute ol-
tretutto alla novità di taluni esperimenti
quali ad esempio l'esperimento regionale.

S P E Z Z A N O . Questo può valere per
quanto riguarda la Regione. Ma se vi è
stato un Comune che ha favorito la specu-
lazione sulle aree fabbricabili, che si è ab-
bandonato come sistema alle trattative pri-
vate, che ha fatto crescere la pianta del
malcostume in una determinata direzione,
questo non ha favorito il fenomeno?

B O N F I G L I O . Se tutto questo è di-
mostrato, vale senz'altro la responsabilità
dei pubblici amimnistratori.

S P E Z Z A N O . Non sono proprio io
che vengo da fuori a documentare tutto
questo!

B O N F I G L I O . Se mi pone il quesi-
to in termini teorici io non posso che ri-
spondere in termini teorici!

S P E Z Z A N O . Allora il quesito glielo
pongo in termini più pratici: lei ritiene che
l'Amministrazione comunale di Palermo ha
favorito questa situazione o l'ha contra-
stata?

B O N F I G L I O . Non ho informazioni
dirette per quanto riguarda il Comune di
Palermo, essendo deputato di altra pro-
vincia.

N I C O S I A . Il Presidente della Regio-
ne, due giorni fa, ha avuto occasione di
affermare che, per quanto riguarda gli ap-
palti delle opere pubbliche di competenza
regionale, si è fatto un uso e un abuso del-
la licitazione privata, anziché dei concorsi .
pubblici, cosa che poi la legge Bosco ha
in parte sistemato. Ha parlato di uso ed
abuso. Infatti, alla domanda se questo ve-
niva rilevato dal Presidente della Regione,
dal suo posto di Capo del governo regio-
nale o di deputato, lui ha detto che dal suo
osservatorio di deputato poteva fare quel-
le affermazioni sopratutto in riferimento al
periodo dal 1958 al 1960.

Risulta chiaro, da quanto denunciato dal-
la stampa, da una serie di informazioni e
dalla pubblicazione di alcuni atti regionali,
(di inchieste regionali), che sono state ac-
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ceriate delle gravi responsabilità da parte
degli uffici regionali per quanto riguarda
sia gli appalti pubblici sia l'attività interna
degli uffici stessi. Lei sa dirci qualcosa?
L'Assemblea ha avuto occasione di occu-
parsi di problemi di questo genere? Come
si è comportata l'Assemblea regionale e co-
me si è comportato il Gruppo politico della
Democrazia cristiana?

B O N F I G L I O . Per quanto riguarda
gli inconvenienti relativi al settore degli
appalti, è opportuno distinguere la respon-
sabilità dell'Amministrazione nelle facili
collusioni che si potevano determinare sot-
to l'imperio dell'ordinamento precedente da
quella degli appaltatori stessi. Io credo che
sia largamente riconducibile a quest'ultimo
punto quel complesso di intrecci parassita-
ri che si determinarono nel passato attorno
al settore degli appalti.

Non mi risulta che sul piano formale, al
di là delle cose che si dicono, che si af-
fermano anche nel corso elei dibattiti politi-
ci, siano emerse delle precise responsabili-
tà da parte di Organi dell'Amministrazione
regionale. Non ho elementi in proposito.

C I P O L L A . Subito dopo i fatti di Cia-
culli diversi uomini politici hanno rilascia-
to delle dichiarazioni; tra questi anche l'ono-
revole Bonfiglio ha fatto una dichiarazione
a // Giorno.

In quell'occasione lei affermò che il fe-
nomeno della mafia si limitava alla città
di Palermo. Ne // Giorno si legge testual-
mente: « II fenomeno attuale è circoscrit-
to a Palermo, intorno alle strutture eco-
nomiche della città ».

Questa è la sua dichiarazione. Ora io le
domando: la mafia è un fenomeno soltan-
to della città di Palermo o di tutta la Sici-
lia occidentale?

B O N F I G L I O . La mafia è un fenome-
no che ha una struttura parassitaria, che
si inserisce laddove ci sono dei mar-
gini utili dal punto di vista economico, in
quello cioè che in altro campo si chiama
ingiusto profitto. Sono perfettamente note
al senatore Cipolla le condizioni economiche

delle altre tre Province occidentali del-
l'Isola.

Con la crisi dell'agricoltura e con la de-
pressione del settore zolfifero, sono venute
meno nelle altre tre Province occidentali,
di chiara tradizione mafiosa, i presupposti
sociali, ambientali ed economici del fe-
nomeno.

La domanda lei la pone in termini, dicia-
mo, suggestivi, cioè a dire nelle altre tre
Province il fenomeno mafioso si è notevol-
mente illanguidito nel senso che sì rifa ai
vecchi quadri, ai vecchi schemi, mentre in-
vece, nella provincia di Palermo, sopratut-
to in quell'ambito in cui ha avuto le sue
più tumultuose espressioni, il fenomeno ma-
fioso si lega a presupposti economici.

C I P O L L A . Lei, onorevole Bonfiglio,
ha detto che nella provincia di Agrigento
(una delle tre Province interne della Sici-
lia) in questi ultimi tempi si sono verifi-
cate alcune modifiche nelle strutture eco-
nomiche e, di conseguenza, si sono ve-
rificate modifiche anche nella struttura del
sistema mafioso. Pertanto, lo sviluppo di
nuovi settori economici avrebbe favorito
l'infiltrazione della mafia. Per esempio, le
risulta che nel settore degli appalti pubblici
in provincia di Agrigento, vi siano appalta-
tori mafiosi?

B O N F I G L I O . Credo che il controllo
dei precedenti penali venga fatto dalla Com-
missione.

C I P O L L A . Che cosa le risulta circa la
presenza della mafia nel settore del com-
mercio ortofrutticolo nelle zone costiere del-
la provincia di Agrigento, da Menfi fino a
Licata, a Ribera, ad Acireale, a Montal-
legro?

B O N F I G L I O . In genere, l'incetta vie-
ne fatta da grossisti palermitani, sopratut-
to nella zona alla quale di senatore Cipolla
si riferisce.

C I P O L L A . Ma ci sono anche perso-
naggi di Ribera o di Montallegro, che ef-
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fetuano questo commercio e che non sono
palermitani!

B O N F I G L I O . Ci saranno i rappre-
sentanti locali. Io non mi occupo del com-
mercio degli ortaggi per cui non sono in
condizione di fornire notizie utili.

C I P O L L A . Comunque, ciò che vole-
vo dire è che esistono forme di nuova ma-
fia anche nella provincia di Agrigento.

B O N F I G L I O . Ma certamente: non
sono però le più significative.

C I P O L L A . La mafia si è anche inse-
rita nella compravendita di terre, in pro-
vincia di Agrigento?

B O N F I G L I O . Per quel che riguarda
la compravendita delle terre credo che il
mercato, in questi ultimi tempi, si sia no-
tevolmente illanguidito.

C I P O L L A . Comunque, la mafia, ne-
gli anni scorsi, è stata presente in questo
settore.

Come mai, onorevole Bonfiglio, mentre
quest'estate c'era la tendenza a circoscri-
vere alla città di Palermo l'attività della ma-
fia, invece, in occasione della discussione
della mozione all'Assemblea regionale, pro-
prio lei ed il suo Gruppo politico hanno
tenuto a fare -in modo che nessun esplicito
riferimento fosse fatto in quel momento al-
la stiuazione palermitana?

B O N F I G L I O . Questo non è esatto,
senatore Cipolla! Ho qui il testo della mo-
zione da noi presentata che, evidentemente,
non poteva che essere enunciata in termini
generici ed avere riferimento agli Enti lo-
cali in tutto l'ambito delle quattro Provin-
ce interessate.

C I P O L L A . Tuttavia, furono, in quel-
l'occasione, presentate anche altre mozio-
ni che, assieme ad una visione di carattere
generale, intendevano sottolineare situazioni
particolari.

B O N F I G L I O . Era ovvio che nelle
linee generali di una mozione assembleare
non potessimo enunciare una preventiva
condanna contro un determinato assetto
amministrativo se prima il Governo non
avesse esercitato i poteri ispettivi.

Vi erano state alcune segnalazioni da par-
te del Gruppo comunista, ma, nel corso di
una lunga riunione dei Capi gruppo presso
10 studio del Presidente dell'Assemblea re-
gionale, noi eccepimmo delle ragioni di prin-
cipio in base alle quali ritenevamo di non
poter aderire a un pronunciamento che
prendesse le mosse da una presa di posi-
zione aprioristica, non preceduta da specifi-
ci accertamenti ispettivi, che poi sono stati
peraltro tempestivamente disposti dal Pre-
sidente della Regione, come le è perfetta-
mente noto.

C I P O L L A . Per quanto riguarda le re-
sponsabilità dei funzionali statali, ella, in
base alla sua esperienza maturata nell'Agri-
gentino e in base alla conoscenza che, co-
me uomo politico, ha avuto del personale
statale di tutta la provincia di Agrigento,
può dirci qualcosa con riferimento agli ul-
timi casi che si sono verificati? L'episodio
Tandoy è stato particolarmente illuminante.

Lei ci ha fatto giustamente osservare che
11 personale statale è di un certo tipo, ma le
risulta che ci sia stata un'azione forte, de-
cisa della autorevolissima rappresentanza
parlamentare della provincia di Agrigento
per effettuare spostamenti di personale, per
modificarne la qualità, per migliorare tut-
to l'ambiente e per allontanare certi per-
sonaggi che, come il commissario Tandoy,
sono rimasti in uno stesso posto per 14
anni?

Vorrei che scendesse nei particolari.

B O N F I G L I O . Io ho posto la que-
stione in termini generici e ho detto: in
una situazione ambientale in cui lo Stato
è carente, in cui lo Stato vive ed opera an-
che attraverso il prestigio personale dei
suoi funzionali, è opportuno che lo Stato
mobiliti il meglio delle energie umane di
cui dispone per proiettarsi, con un'impron-
ta di prestigio, in queste aree depresse.
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C I P O L L A . Ella ha anche detto, se
non ho capito male, che proprio per il di-
sagio delle sedi i funzionari...

B O N F I G L I O . Il fenomeno che la-
mentiamo è proprio questo: una diffusa me-
diocrità che non consente allo Stato di
esprimersi in forme prestigiose, in una si-
tuazione di particolare debolezza.

C I P O L L A . Questa diffusa mediocrità
di cui ella parla si riferisce a casi specifi-
ci, oppure vuoi dire che il mediocre è mag-
giormente disponibile ad atteggiamenti di
supina accettazione?

B O N F I G L I O . Non credo che ci sia
alcun atto internazionale retrostante; il fat-
to è che c'è, nei migliori, una naturale ritro-
sia a venire in Sicilia.

Secondo me occorre creare degli incen-
tivi, anche sul piano deg'i sviluppi di car-
riera, che inducano i migliori funzionari
dello Stato, per i vantaggi che possono loro
derivare dalla permanenza in Sicilia, a ve-
nire nell'Isola senza sollecitare di essere
destinati in altre province.

C I P O L L A . Ho sotto gli occhi mo'ti
degli interventi fatti alla Camera ed al Se-
nato dal senatore Berti che è stato uno
dei promotori della legge per l'istituzione
della Commissione Antimafia.

Ebbene, in questi interventi, che si sono
susseguiti nello spazio di diversi anni, è
sempre stata fatta la denuncia di singoli,
specifici fatti che si riferivano a funzionari
che, per troppo tempo, erano rimasti in
una situazione criticabile e che tuttavia,
proprio di questi funzionari c'è sempre sta-
ta una difesa, con attestazioni pubb'iche,
da parte della gente del posto.

B O N F I G L I O . Non penso a situazio-
ni volutamente di comodo, penso ad una
concomitanza di circostanze che hanno de-
terminato questo stato di fatto assoluta-
mente deprecabile.

C I P O L L A . Lei che è dell'Agrigentino
può dirci qualcosa sulla serie di delitti

politici che hanno colpito tanto uomini
della sinistra quanto uomini del suo partito
e, soprattutto (e forse questo può essere
uti'e) personalità del suo partito che hanno
precedenti penali e che provengono da un
certo ambiente?

In modo particolare, intendo riferirmi
come lei avrà certamente capito, all'assas-
sinio di Eraclito Giglio, all'assassinio di
Montaperto, all'assassinio del Vicesindaco
di Licata, Guzzo.

B O N F I G L I O . In quegli anni non ero
in Sicilia, ma sentii dire qualcosa, al mio
ritorno, per quanto riguardava l'omicidio
del Sindaco di Favara, il farmacista Gua-
rino, ucciso nella piazza di Favara. Sentii
dire che costui era stato ucciso dai suoi
compagni di amministrazione.

C I P O L L A . Questa è una tesi che se
fosse provata sarebbe molto importante.

B O N F I G L I O . Ho riferito la voce
corrente in provincia di Agrigento.

C I P O L L A . Sto dicendo che se ci sa-
ranno prove di questo fatto, che, cioè, Gua-
rino è stato ucciso dai compagni di ammi-
nistrazione, sarà importante. Del resto la
stessa cosa è stata detta ogni qual volta
è accaduto per un dirigente sindacale, ad
esempio, per Carnevale e per tanti altri.

Il Guarino non era uomo di mafia, ma
Montaperto, Guzzo, Eraclito Giglio, lo e-
rano.

B O N F I G L I O . Guzzo non era certa-
mente uomo di mafia.

M I L I T E R N I . La Commissione deve
soprattutto accertare le cause del fenome-
no mafioso: all'inizio della sua interessan-
te esposizione, sembrava che l'onorevole
Bonfiglio volesse identificare la causa ef-
ficiente e primaria — o una delle cause
efficienti e primarie — del fenomeno stes-
so nel sub-strato economico. In verità, io
non ho capito bene se intendesse riferire
la causa efficiente della mafia ad una eco-
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nomia sviluppata o ad un'economia depres-
sa; infatti, ad un certo momento mi è sem-
brato di capire che la causa efficiente fosse
costituita da un'economia depressa, ma, in
seguito, mi è sorto qualche dubbio, quando
ho sentito dire che la mafia sorgeva dove
finiva l'economia depressa, cioè quella ru-
rale, e cominciava quella di sviluppo, ossia
quella delle aree fabbricabili ecc.

Pertanto, la causa efficiente economica
del fenomeno è nella depressione o nello
sviluppo economico?

Vorrei inoltre chiedere all'onorevole Bon-
figlio che è siciliano e che quindi conosce
meglio di noi il sub-strato sociologico della
Sicilia se non abbia mai pensato che tanto
la causa economica (considerata sia dal
punto di vista del1 a depressione che dello
sviluppo) quanto la causa della carenza di
prestigio o di presenza qualificata dello
Stato sono cause presenti, oltre che in Si-
cilia, in altre regioni d'Italia come, ad e-
sempio, in Lucania, nella mia Calabria o
in Abruzzo. In Lucania, però, non c'è mafia!

Vorrei, pertanto, invitare l'onorevole Bon-
figlio a pensare, basandosi sulla sua espe-
rienza di siciliano, se, oltre alle cause eco-
nomiche e di carenza dello Stato, che in-
dubbiamente costituiscono delle concause,
non esistano in Sicilia altre cause inerenti,
per esempio, al costume, all'educazione; ine-
renti, cioè, a fattori spirituali oltre che a
fattori economici, considerato che questi
ultimi sono presenti anche in altre regioni
d'ItaHa senza tuttavia determinare gli ef-
fetti che si verificano in Sicilia.

Infine, vorrei porre all'onorevole Bonfi-
glio un'altra domanda specifica (se egli è
in grado di rispondermi).

In una precedente dichiarazione ci è sta-
to detto, non ricordo più da chi, che nel
periodo 1958-60 la Regione siciliana ha usa-
to con grande larghezza il sistema della
trattativa privata. È vero che nel suddetto
periodo ci fu un direttore generale che, per
contrasti con un Assessore, si dimise pro-
prio in segno di protesta per questo sistema
dell'aggiudicazione degli appalti per le
opere pubbliche attraverso trattative pri-
vate?

B O N F I G L I O . Io credo di avere già
implicitamente risposto alla prima doman-
da rivoltami dal senatore Militerni. Esclu-
do che la mafia possa essere un fatto di
costume o di tradizione: la mafia è un po-
tere di fatto essenzialmente antisociale, che
si inserisce in un vuoto di potere, là dove
essa trova questo vuoto, sia che inerisca ad
una economia sottosviluppata, sia che ine-
risca ad una economia appena sviluppata.
Nel'e quattro Province non vi sono situa-
zioni economiche progredite. La stessa si-
tuazione economica della città di Palermo
ha una sola indicazione di sviluppo, non
propriamente industriale, che è quella rela-
tiva al settore edilizio.

Proprio in relazione all'assenza dello Sta-
to, a'ia quale io avevo ricollegato la causa
prima dell'insorgenza del fenomeno mafio-
so, si determina chiaramente quella zona di
inserimento del potere mafioso che copre
un vuoto, ripeto, che avrebbe dovuto essere
altrimenti coperto dall'ordinamento giuri-
dico in tutte le sue espressioni e in tutte
le sue dimensioni; essa si ammanta di ta-
lune colorazioni particolari, nei confronti
della psicologia singo'a, della psicologia
spicciola, di un falso alone di paternalismo
nei confronti di soggetti che in determinate
direzioni possono essere i destinatari delle
estrinsecazioni di talune forme della mafia
stessa.

Per quanto riguarda il problema posto
con la seconda domanda, devo dire che in
proposito ho un ricordo piuttosto vago:
mi sembra di ricordare che in quel periodo
di gestione particolarmente tumultuosa, nel
quale notoriamente in Sicilia le cose nel
settore degli appalti rispondevano ad andaz-
zi non certamente encomiabili, il dottor Lo
Cascio, direttore generale dell'Assessorato
ai lavori pubblici, per protesta si sia di-
messo ed abbia chiesto di essere esonerato
dal servizio.

M I L I T E R N I . Chi era l'Assessore ai
lavori pubb'ici?

B O N F I G L I O . Mi sembra che fosse
l'onorevole Corrao.
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A S S E N N A T O . Credo che tutti i Com-
missari abbiano avvertito l'importanza del-
le dichiarazioni dell'onorevole Bonfiglio in
merito all'assenza dello Stato e alla denun-
zia del'a presenza, nei funzionar! statali,
di uno stato di rilassamento. Ora, poiché
non si può pensare che questi funzionali
siano venuti in Sicilia in villeggiatura, vor-
rei domandarle, onorevole Bonfiglio, se non
ritenga che tale vuoto non sia tanto da
addebitare a loro, ma che, al contrario,
a loro volta essi abbiano trovato localmen-
te delle condizioni impeditive, che li abbia-
no messi, in seguito, in una situazione di
rilassamento per quanto si riferisce all'e-
sercizio dei loro poteri. Vorrei, inoltre, do-
mandarle se ella non ritenga che, nella
situazione locale, vi fossero elementi, tali
da essere considerati una proiezione della
condizione economica, che avessero inte-
resse a suscitare questo rilassamento, con
ogni mezzo, in tutti i Poteri, sia nel potere
statale trasferito, in Sicilia, sia nei poteri
locali.

B O N F I G L I O . Indubbiamente avran-
no incontrato delle resistenze ambientali
ovvie, facilmente intuibili, ma penso che
dei funzionali provveduti e decisi nell'e-
spletamento delle loro funzioni avrebbero
avuto tutte le possibilità di esercitare com-
piutamente le funzioni stesse.

A S S E N N A T O . Quindi, non si tratta
di un vuoto pneumatico, ma di una lacuna
da riempire.

B O N F I G L I O . Èun vuoto qualitativo
nella sostanza.

A S S E N N A T O . Sì, ma un vuoto qua-
litativo che, man mano che venisse miglio-
rata la capacità organizzativa, potrebbe es-
sere eliminato.

B O N F I G L I O . È un potere preesi-
stente.

A S S E N N A T O . Proprio a questo vo-
levo arrivare! È un potere preesistente, che,

quindi, assorbe e mette in condizione di
rilassamento funzionari magari poco prov-
veduti. La ringrazio per questa prima ri-
sposta.

Un'altra domanda che le vorrei rivolgere
è la seguente: come si spiega che uomini
politici responsabili sia come rappresentan-
ti in Parlamento, sia come rappresentanti
nell'Assemblea regionale, o uomini politici
in sede amministrativa locale, più vicini
alle istanze del Governo, ossia — parliamo
apertamente — sostenitori tradiziona1 men-
te o occasionalmente del Governo, non ab-
biano stimolato e non abbiano suscitato
un mutamento con opportune rotazioni di
questi personaggi e non abbiano anch'essi
denunziato quel rilassamento?

B O N F I G L I O . Potrei risponderle con
una celebre frase pronunciata dal principe
Salina ne « II Gattopardo »: « C'è un clima
onirico ». La depressione economica deter-
mina, infatti, una notevole depressione psi-
cologica e, quindi, non è facile suscitare le
forze di spinta e di reazione.

Poi penso che sarebbe stato un preciso
dovere del1 o Stato, nella sua funzione na-
zionale, ricordarsi della Sicilia anche sotto
questo profilo invece di attendere le solle-
citazioni locali!

A S S E N N A T O . Lei è a capo di un
Gruppo che ha una notevole posizione nel-
l'Assemb'ea politica regionale. Gradirei ave-
re da lei un'informazione che può apparirle
astratta, ma che è, al contrario, molto con-
creta.

Crede lei che la nozione di Stato possa
essere configurata, individuata, soltanto nei
funzionari mandati dal centro in Sicilia?
Certamente non può credere questo, perché
sa perfettamente che lo Stato è una cosa
molto più complessa.

Ed allora, dal momento che non ha tro-
vato risposta, ripropongo la domanda che
le ho rivolto prima: nella realtà questi uo-
mini politici più vicini alle istanze di que-
sti funzionari, uomini politici locali, forze
politiche loca'i, forze culturali locali, forze
organizzative locali, che riflettono quelle
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condizioni tradizionali, come mai, avendo
la possibilità di agire al centro, hanno man-
tenuto e favorito questa situazione?

B O N F I G L I O . Potrei rispondere sol-
tanto per quanto riguarda l'attualità della
situazione politica isolana: le prese di posi-
zione unitarie, sinceramente unitarie, del-
l'Assemblea regionale in ordine a questo
problema costituiscono per me un valido
presupposto per una spinta che venga pro-
prio dalla Regione, dall'Assemblea regiona-
le, dalla richiesta — bisogna dire la verità —
calda ed operante che l'Assemblea regionale
ha rivolto agli Organi competenti.

A S S E N N A T O . È vero che possiamo
esserci imbattuti in sprovveduti, ma non è
da escludere che ci si sia imbattuti — e
possiamo ancora imbatterci — in funzionar!
di notevole livello e di notevole prepara-
zione che sono stati in Sicilia ed hanno ri-
coperto, sulla base dell'esperienza acqui-
sita, importanti incarichi.

, B O N F I G L I O . I funzionarii qualifica-
ti in Sicilia non si sono trattenuti che per
breve tempo, non più di sei mesi o un anno.

A S S E N N A T O . Resta, comunque, ac-
certato dalla sua risposta che le persona-
lità politiche locali non hanno potuto espri-
mere questa esigenza di mutamento e di
rammodernamento, di accentuazione del po-
tere statale.

B O N F I G L I O . La loro azione non
ha avuto al centro un adeguato riscontro.
Non sono in condizione di poter stabiMre
se sia mancata la spinta da parte della clas-
se politica o se questa spinta non abbia
avuto al centro adeguato riscontro.

A S S E N N A T O . L'unica cosa che lei
può esprimere con una qualche certezza,
ed io me lo aspettavo, è la conoscenza se
questa spinta c'è stata.

B O N F I G L I O . Per quanto riguarda
l'Assemblea regionale e le sue prese di po-
sizione, posso dire che, senz'altro, vi è stata.

Z I N C O N E . L'onorevole Bonfiglio ha
detto una cosa molto interessante sulla
quale si è polarizzata la nostra attenzione:
vi è una carenza dello Stato. Ora, la carenza
dello Stato effettivamente è un fenomeno
non soltanto siciliano, ma un fenomeno na-
zionale. Noi, infatti, riscontriamo fenomeni
di carenza un po' dappertutto e a questo
proposito vorrei ricordare una massima di
un giurista di parecchi secoli fa, Bartolo da
Sassoferrato, che dice « vacante imperio
ecclesia in potestatem succedit » cioè dove
lo Stato, in una nazione è stato carente
là è succeduto un altro potere. Questa co-
munque, è una digressione...

B O N F I G L I O . Per noi è una felice
digressione.

Z I N C O N E . Non felice.
L'onorevole Bonfiglio, inoltre, in relazio-

ne a questa vacanza dello Stato ci ha detto
che c'è un vuoto qualitativo nel personale
statale, persona'e che sarebbe, per così di-
re, di serie B. Ora, noi abbiamo ascoltato
anche esponenti degnissimi dell'apparato
statale, propriamente detto, della Magistra-
tura, delle Forze di polizia e, tanto con
riferimento al personale dei gradi superiori
(che abbiamo conosciuto direttamente),
quanto con riferimento a quello di grado
inferiore, abbiamo riscontrato la situazione
particolare di un reclutamento prevalente-
mente locale: in definitiva, vi è una certa
maggioranza di funzionali siciliani. A que-
sto punto desidero rivolgere all'onorevole
Bonfiglio la seguente domanda: questo re-
clutamente locale, sia pure non voluto, que-
sto ritorno sul posto, caratterizzato dai con-
dizionamenti inevitabili de1 le parentele, del-
le amicizie e dalla tendenza anche ad insab-
biarsi un po' (una persona, forse, si insab-
bia più nel suo paese che in un ambiente
estraneo), può avere contribuito a questo
rilassamento del personale statale?

Cioè, ripetendo la domanda in senso in-
verso, crede lei che forse il personale sta-
tale di queste come di altre zone, dal
punto di vista dell'interesse pubblico, in
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generale, potrebbe rendere di più se reclu-
tato altrove?

L'onorevole Bonfiglio ha parlato poi di
mancanza di interventi economici o per lo
meno di insufficienti interventi economici
da parte dello Stato. La Regione non ha i
mezzi per attuare questi interventi econo-
mici? Cioè, avendo lo Stato in un certo
senso ceduto una parte dei suoi poteri di
intervento economico alla Regione, questa
ha usato abbastanza questi poteri? In che
senso lo Stato deve intervenire in luogo
della Regione o in aiuto a1 la Regione?

B O N F I G L I O . Rispondo subito alla
prima domanda.

In precedenza io ho fatto una distinzione
qualitativa non una distinzione sul piano
della provenienza: non credo che la prove-
nienza da questa o da quella regione, possa
aver determinato una accentuazione di que-
sto vizio della macchina statale in Sicilia,
che ho creduto di poter individuare. Peral-
tro, è noto che, sul piano della burocrazia,
funzionari siciliani in altre regioni occupano
posti eminenti e si dimostrano funzionari
di notevole spicco: è un problema di distin-
zione qualitativa, ripeto, che prescinde dalla
loro origine.

Per quanto riguarda la seconda domanda,
che per me è la più interessante ai fini del
concreto intervento per l'eliminazione del
fenomeno, devo dire che di interventi mas-
sivi della Regione mi pare che decisamente
(avendo conoscenza de'le cifre del bilancio
della Regione stessa) non si possa attendi-
bilmente parlare: il bilancio della Regione,
infatti, è inferiore a quello della sola città
di Milano. Quando parlo di interventi stra-
ordinari mi riferisco ad interventi della Cas-
sa per il Mezzogiorno che sono quasi del
tutto carenti in Sicilia. La Cassa per il Mez-
zogiorno che opera largamente in Calabria,
che opera largamente in Lucania, che opera
largamente nelle Puglie, non opera affatto
in Sicilia: anche TIRI è completamente as-
sente e non ha investito in Sicilia neppure
una lira!

A L E S S I. L'onorevole Bonfiglio può

indicarci le percentuaH degli investimenti
negli ultimi tempi?

B O N F I G L I O . Non dispongo delle ci-
fre relative, ma ritengo che, per quanto si
riferisce all'intervento dei poteri economici
pubblici, sia un aspetto da notare l'assenza
assoluta degli organismi pubblici di cui lo
Stato si avvale per esercitare nel'e altre
zone depresse una decisa azione di rottura.

C R E S P E L L A N I . Quali sono, ap-
prossimativamente, le entrate annue della
Regione?

B O N F I G L I O . Se il senatore Crespel-
lani lo desidera posso senz'altro richiedere
i dati precisi.

S P E Z Z A N O . Credo che sia inutile
precisare, onorevole Bonfiglio, che io faccio
le domande non a lei persona1mente, ma
all'istituzione che lei incarna.

Desidero, pertanto, rivolgerle la seguente
domanda. Alla Commissione risulta che al-
cuni mafiosi ricoprivano, e probabilmente
ricoprono tuttora, delle cariche importanti:
abbiamo, ad esempio, qualcuno conciliatore,
qualche altro consigliere comunale, qualche
altro ancora segretario di federazione, qual-
che altro sindaco o segretario di sezione di
partito, fino ad arrivare al nome più illu-
stre, se mi è consentito dire così, in materia
di mafia, quello di Genco Russo, consigliere
comunale!

Vorrei che lei, per quello che rappresenta,
più che personalmente, cercasse di spiegare
alla Commissione come è possibi'e tutto
questo e quali sono le ragioni che hanno
determinato questa situazione.

B O N F I G L I O . La domanda comporta
un ampliamento della risposta, perché, evi-
dentemente, si colloca sul terreno tanto di-
battutto dei rapporti tra mafia e forze poli-
tiche: mi pare sia questo il filone al quale
si ricollega 'a domanda del senatore Spez-
zano. Al riguardo devo rispondere con e-
strema chiarezza: io escludo che vi siano
dei collegamenti organici tra la mafia e le
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forze politiche per ciò che esse rappre-
sentano nella vita politica della Regione si-
ciliana. È possibile che la mafia, proprio
per questa azione tentaco^re che cerca di
esercitare in tutte le aree di potere, abbia
realizzato delle infiltrazione particolari in
determinati settori per poter esercitare, dal
di dentro, quell'azione di penetrazione nel
potere che è l'unico obiettivo che la inte-
ressa. Alla mafia non interessa l'etichetta
politica: è un problema di attua'ita di po-
tere. Se le fosse possibile inserirsi in un
altro regime, ipotizzabile sotto altra forma
e sotto altra struttura, evidentemente, fa-
rebbe lo stesso un tentativo. Noi, del resto,
abbiamo sperimentato tutto questo nel cor-
so di un'esperienza singolare vissuta dalla
Regione siciliana, allorquando vi fu una biz-
zarra confluenza di forze politiche che de-
terminarono uno scavalco attorno ai par-
titi del centro tradizionale e, proprio su
questa piattaforma, si realizzò pienamente,
efficacemente e felicemente, per quelli che
erano gli interessi della mafia, un compiuto
inserimento delle forze mafiose in Sicilia.

S P E Z Z A N O . Vorrei fare un'altra do-
manda che è un po' connessa alla prima.
Lei, onorevole Bonfiglio, avrà letto sul gior-
nale L'Ora (ne hanno parlato tutti, ma se
non lo ha letto chiederò di leggerglielo io
stesso) un rapporto inviato da quel Tenente
dei Carabinieri, che poi è rimasto ucciso
nella strage di Ciaculli, il tenente Malausa.
In quel rapporto si indicano 24 capi ma-
fiosi molto qualificati e si dice che ognuno
di questi faceva parte di un partito politico
e lavorava per questo partito.

V E R O N E S I . Non è del tutto esatto.

S P E Z Z A N O . L'onorevole collega è
sempre imprudente a smentirmi, perché si
può controllare il documento.

B O N F I G L I O . Dico subito che, per
quanto riguarda la situazione minuta della
città di Palermo, non sono in condizioni di
dare nessuna informazione alla Commissio-
ne, poiché vivo in un'altra città.

A D A M O LI. Prima, però, lei ha fatto
riferimento alle caratteristiche attuali della
città di Palermo. Lei prima fa una dichia-
razione generale, affermando che la mafia
si organizza a Palermo, e poi, in concreto,
dice di non sapere niente.

B O N F I G L I O . Prima di contestare
una pretesa contraddizione, l'onorevole se-
natore abbia la compiacenza di ascoltare
la mia risposta. Il senatore mi ha chiesto
qualcosa d'altro, mi ha chiesto di stabiMre
dei collegamenti tra il Tizio, il Caio e il
Sempronio e determinate forze politiche.
Ora, siccome per me questi personaggi sono
assolutamente sconosciuti, non sono in con-
dizione né di convalidare né di smentire il
contenuto di quell'informazione giornali-
stica.

S P E Z Z A N O . Onorevole Bonfiglio,
non si tratta di un'informazione giornalisti-
ca, ma di un rapporto ufficiale. Comunque,
avevo precisato che rivolgevo la domanda
non alla persona dell'onorevole Bonfiglio,
ma a quello che egli rappresenta.

In ogni modo, parliamo un po' della zona
più prossima all'esperienza dell'onorevole
Bonfiglio che, se non sbaglio, è Agrigento.
A questo punto desidero riproporre la do-
manda fatta dal senatore Cipolla, formulan-
dola in termini un po' diversi. Il senatore
Cipolla ha ricordato Eraclito Giglio, Mon-
taperto (ha dimenticato Borsel'ino perché,
per fortuna, non è morto) e Guzzo. Ora, io,
nel riproporre la domanda, non vorrei par-
tire dal presupposto che si tratta di delitti
politici, ma vorrei chiedere a lei, che rap-
presenta politicamente qualcosa, se ritiene
che questi delitti siano dei delitti compiuti
dalla mafia per scopi politici.

B O N F I G L I O . Anzitutto, ci dobbia-
mo intendere sul concetto di delitto politico,
che, per quanto riguarda la sua natura giuri-
dica, è chiaramente definito dal Codice pena-
le. Ora, siccome si tratta di una commistione
di concetti, anche dal punto di vista termi-
nologico bisogna intendersi. Io mi rendo
conto delle difficoltà obiettive della Com-
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missione che viene da altre zone, da altri
ambienti, in riferimento a questa materia.
Per i componenti della Commissione, quin-
di, è bene chiarire queste cose. Io escludo,
in riferimento agli episodi delittuosi da lei
e1encati, che si possa trattare di delitti po-
litici, cioè di delitti nascenti da causali di
ordine politico: cosicché è assolutamente
improprio parlare, nei confronti di questi
episodi, di delitti politici. Tutt'al più si può
parlare di delitti che hanno avuto come vit-
time delle persone che, tra le altre attività,
facevano della po'itica, il che è completa-
mente diverso. Pertanto, un'indagine con>
piuta per stabilire la vera matrice da cui
è scaturito il delitto che li ha travolti, è
un'indagine che ha riferimento non soltanto
all'attività politica, ma anche alle altre at-
tività collateraU e, talvolta, prevalenti, eser-
citate dalle vittime dei delitti stessi.

S P E Z Z A N O . Onorevole Bonfiglio, in
altri termini, lei, se non esclude, per lo
meno ritiene di non poter affermare che
questi delitti siano avvenuti per lotte in-
terne, di corrente, per prendere il posto di
un altro, per eliminare qualcuno da una
candidatura.

B O N F I G L I O . Questo è letterario,
sul piano di una letteratura deteriore.

S P E Z Z A N O . Benissimo. Vorrei, ora,
sottoporle un'altra questione. Come spiega
che in parecchie circostanze — come risulta
alla Commissione — in occasione di pro-
cessi, di denunzie, di invio al confino, di
provvedimenti di polizia si siano presentate
delle personalità politiche, dei sindaci, un
deputato, a deporre a favore di coloro che
dovevano essere giudicati dal magistrato
o essere inviati al confino? Potrei citarle dei
casi specifici, come il caso di Bontade, di
cui tutti hanno parlato, il caso Zizzo, e altri
ancora, poiché l'elenco è lunghissimo. Come
spiega questi interventi di Autorità a favore
di questi individui, nel momento in cui do-
vevano essere colpiti da una condanna o
dovevano essere giudicati?

B O N F I G L I O . Escludendo il colle-
gamento organico tra mafia e forze politi-
che, che mi pare sia un dato scontato e,
semplicemente, fumettistico, il problema
specifico in riferimento al procedimento di
Tizio, Caio, Sempronio o Mevio può essere
accostato ai comuni casi giudiziari, nel sen-
so che se il deputato, e il sindaco, o il con-
sigliere comunale, a qualunque livello ope-
rino, hanno la certezza morale della inno-
cenza di Tizio, Caio, Sempronio o Mevio,
hanno il preciso dovere di testimoniare in
favore dell'inquisito.

S P E Z Z A N O . E risulta all'onorevole
Bonfiglio che in una Amministrazione regio-
nale siciliana vi è un numero considerevole
di impiegati, circa 25, con dei notevoli pre-
cedenti penali?

Tra questi 25 impiegati, poi, ve ne sono
una decina con dei precedenti penali spa-
ventosi: qualcuno sarebbe stato condannato
addirittura nel 1960 per peculato, furti,
abuso di titoli!

B O N F I G L I O . A quale Amministra-
zione si riferisce?

S P E Z,Z A N O . ARS, Assemblea regio-
nale siciliana.

B O N F I G L I O . Persona1 mente non ho
nessuna ingerenza con gli Organi dell'am-
ministrazione interna dell'Assemblea, quin-
di non sono in condizione di dare nessuna
risposta. Non ho mai ricoperto cariche in-
terne, e il senatore Spezzano sa benissimo
che queste cose sono di competenza del
Consiglio di Presidenza.

S P E Z Z A N O . Le vorrei fare un'ulti-
ma domanda. Le risulta, per lo meno per
averlo sentito dire in seguito alle discussio-
ni che sono avvenute, che nell'ERAS, Ente
di riforma agraria siciliana, si siano anni-
dati parecchi elementi della mafia? Le risulta
che vi sia un'amministrazione addirittura
caotica, per cui vi sono state inchieste e
nomine di Commissari? Le risulta di alcune
speculazioni che sono state fatte da elemen-
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ti mafiosi, proprio in seguito alle leggi di
riforma fondiaria?

B O N F I G L I O . A me risulta la disfun-
zione amministrativa dell'ERAS che riten-
go sia cosa nota, ma che nell'ERAS si siano
inseriti degli elementi mafiosi mi sembra
di poterlo escludere, salvo delle indicazioni
particolari. La pregherei, quindi, di essere
più esplicito nella formulazione della do-
manda. Vede, l'ERAS è un organismo di
notevolissime dimensioni, credo che abbia
2.000 o 3.000 impiegati e, quindi, non si può
fare una domanda così generica a un de-
putato che, oltre a tutto, ha di questa ma-
teria una visione limitata.

S P E Z Z A N O . Sembra che l'ERAS ab-
bia acquistato da un gruppo di mafiosi un
terreno di circa un migliaio di ettari, pa-
gandolo 365.000 (1) lire l'ettaro, mentre que-
sta terra non era dei mafiosi, ma di uno dei
tanti padroni... I mafiosi l'hanno pagata cir-
ca 600.000 lire l'ettaro, ma quando si doveva
stendere l'atto un mafioso era detenuto nel
carcere, per cui si è dovuta fare tutta una
procedura per poter stipulare l'atto di pas-
saggio da questo mafioso all'ERAS.

B O N F I G L I O . Sul caso particolare,
non sono in condizioni di dire niente. Per
quanto riguarda l'ERAS vi sono parecchie
relazioni, tra cui una particolarmente pre-
gevole di un alto magistrato, Sua Eccellenza
Merra. Quindi, questi elementi specifici po-
tranno essere agevolmente acquisiti.

S P E Z Z A N O . Onorevole Bonfiglio,
noi siamo qui in Sicilia da tre giorni appe-
na, ma in questi tre giorni, pur essendo
occupatissimi qui dentro, abbiamo sentito
dire qualcosa. Ebbene, abbiamo sentito di-
re che c'è una società chiamata « Valigia » e
che questo motto, in chiave di parole crocia-
te, significherebbe: Vassallo, Lima e Gioia,
e che quindi quando si parla di « Valigia »
si intende fare riferimento a queste tre
persone, diversamente definite « la triplice

(1) Le cifre sono riportate come risultano nel
testo originale (N.d.r.).

alleanza » per tutto ciò che ha riferimento
aPa speculazione sulle aree fabbricabili.

Unitamente a questa domanda vorrei chie-
derle se non ha impressionato la sua suscet-
tibilità politica il fatto che vi sono per lo
meno un centinaio di persone che, nel ter-
mine di pochi anni, chi da carrettiere, chi
da possessore di quindici bovini, sono di-
ventate miliardarie.

B O N F I G L I O . Lei vorrebbe sapere
quale significato ha per me il termine « va-
ligia ». Ebbene, l'unica accezione per me
è quella di un recipiente nel quale, in ge-
nere, si ripone il pigiama, il nécessaire e
altre cose di questo genere. Comunque, se
qui non fossero presenti gentili signore (2),
le darei un'altra accezione locale, molto più
colorita.

S P E Z Z A N O . E sull'acquisizione di
queste ricchezze favolose che cosa può
dirci?

B O N F I G L I O . Scusi, senatore Spez-
zano, se io, rovesciando i termini, le rivolgo
una domanda. Lei è parlamentare di che
collegio?

S P E Z Z A N O . Io sono del collegio di
Crotone.

B O N F I G L I O . Allora le posso dire
che, se le rivolgessero delle specifiche do-
mande con riferimento agli appalti del Co-
mune di Roma, si troverebbe nelle mie stes-
se condizioni.

M I LI L L O . L'onorevole Bonfiglio ha
centrato la sua esposizione iniziale sulle
carenze dello Stato, che sarebbero poi una
delle cause essenziali del fenomeno mafioso.

Non c'è dubbio che queste carenze vi
siano state e vi siano tuttora anche se, al-
meno in questa fase del nostro lavoro, io
credo che il dibattito su questo argomento
sia un dibattito di opinioni piuttosto che
un'indagine vera e propria.

Ora, io vorrei chiedere all'onorevole Bon-

(2) II teste si riferisce, probabilmente, alle ste-
nografe della Commissione (N.d.r.).
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figlio se non ritiene che, accanto alle ca-
renze dello Stato, possano aver favorito, e
tuttora favoriscano, il fenomeno mafioso
carenze anche della Regione, carenze cioè da
farci risalire non, intendiamoci, all'Ente
Regione in quanto tale, ma ai modi della
gestione regionale di questi anni.

Se egli ritiene questo, potrebbe dirci qua-
li, a suo avviso, siano queste deficienze, o
in che cosa queste deficienze possano rav-
visarsi e in che cosa possa trovarsi il rime-
dio a queste deficienze, tenendo conto che,
quando si parla di Regione, non ci si riferi-
sce soltanto al Governo regionale, ma anche
agli enti e agli organismi che ne dipendono?

Ad esempio, è stato riferito, da più parti,
alla Commissione, che la quasi totalità del
personale della Regione sarebbe stato as-
sunto in questi anni per chiamata e non
per concorso.

Ora non ritiene l'onorevole Bonfiglio che
questo sistema, che è senz'altro un siste-
ma, possa, da un lato, derivare dalla pre-
senza di gruppi di pressione mafiosi e
dall'altro, a sua volta, provocare il poten-
ziamento dell'organizzazione mafiosa?

B O N F I G L I O . Per la Regione valgo-
no dei criteri di valutazione che debbono
riferirsi agli organismi nuovi, agli organi-
smi che per la prima volta si danno un
assetto giuridico, un assetto amministrativo.
Sicché è possibile ammettere che nella pri-
ma fase della formazione dell'impalcatura
regionale, non tutto si sia svolto così come
il rispetto di forme più ortodosse avrebbe
suggerito, e che tanti aspetti della vita re-
gionale siano stati caratterizzati da incon-
venienti tra cui quello lamentato dal sena-
tore per quanto riguarda il settore delle
assunzioni. Ma da questo a dire che attra-
verso il settore delle assunzioni vi sia stata
una infiltrazione massiva de'le forze ma-
fiose nella burocrazia regionale ci corre!

Se posso (ritengo di poterlo fare) espri-
mere una mia opinione personale, ritengo
che i dipendenti della Regione siano larga-
mente poco qualificati; ma che siano espres-
sione della mafia, cioè una testa di ponte
della mafia nell'Amministrazione regionale,
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mi sembra senz'a'tro di poterlo escludere.
D'altra parte, l'Assemblea regionale ha

ritenuto di poter ovviare a questo inconve-
niente col blocco delle assunzioni che data
dal 1957. Cioè le assunzioni sono ferme dal
1957. Questo vale per l'Amministrazione re-
gionale, cioè per gli organici degli Assesso-
rati.

Vi sono state, però, del'e fughe attraverso
la gestione di fondi particolari affidati a
Tizio, Caio, Sempronio, Mevio.

N I C O S I A . A chi?

B O N F I G L I O . Assessori, natural-
mente!

Per esempio, per quanto riguarda il set-
tore dei rimboschimenti: l'Assessore ai rim-
boschimenti che ha dato vita a situazioni
deteriori dal punto di vista del basso elet-
toralismo, attraverso delle forme addirittu-
ra tragiche e angosciose per la sistemazione
del personale assunto con la qualifica di
cottimisti (o che terminano in a'tri « isti »)
che creano poi tutta una serie di problemi
per il loro inquadramento, per il loro as-
setto giuridico.

Ma, ripeto, quest'area umana può es-
sere considerata più la vittima di questo
fenomeno di non perfetta razionalizzazione
della vita regionale, che è poi la cosa più
grave!

N I C O S IA . Non starò a riproporre le
domande fatte dal collega Zincone sulle
carenze dello Stato o dal senatore Milillo
sulle carenze amministrative della Regione,
ma, indubbiamente, queste carenze della
Regione ci sono e lei, onorevole Bonfiglio,
ha cercato di definirle in una certa maniera.
Però, c'è un punto che mi pare interessante
e che fu messo in evidenza in un dibattito
regionale avvenuto ne! mese di settembre.

Un'azienda ufficiosa del Presidente del-
la Regione ha pubblicato, un giorno, nel
mese di settembre, una notizia di questo
genere: « Si cercano dei mafiosi, ma i ma-
fiosi bisogna ricercarli tra i deputati del-
l'Assemblea regionale ».

Ripeto, è una agenzia ufficiosa del Pre-
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sidente della Regione: « Bisogna cercare in
seno all'Assemblea, in seno ai deputati re-
gionali! ».

Quest'affermazione ha suscitato natural-
mente uno scalpore fuori e dentro l'Assem-
blea. C'è stato in proposito un dibattito:
io non so tutti i termini di questo dibattito;
chiederò, comunque, l'acquisizione agli atti
della Commissione del resoconto parlamen-
tare di tale dibattito.

Una cosa è certa, onorevole Bonfiglio,
che lei ha presentato, assieme e anche d'ac-
cordo con l'allora partito di Governo, una
proposta di modificazione del regolamento
interno dell'Assemblea, chiedendo di tra-
sformare il voto segreto in voto palese, per
ovviare al fenomeno dei franchi tiratori.
Ora, io non entro nel merito della proposta
di trasformazione, di modifica di questo
articolo del regolamento, ma lei l'ha fatta
ed ha avuto le sue buone ragioni. Dato,
però, che la proposta di modifica è stata
fatta nel periodo in cui si parlava di depu-
tati mafiosi, oppure della mafia, in seno
all'Assemblea, lei non ritiene, onorevole
Bonfiglio, che, indipendentemente dalla mo-
difica al regolamento, non sia necessario
rivedere le norme della Statuto regionale
siciliano adeguandole a quelle che sono,
considerate anche le esperienze di questi
anni, le norme costituzionali, in ossequio
anche alle diverse pronunce della Corte co-
stituzionale?

B O N F I G L I O . Comincio intanto col
respingere la prima parte dell'affermazione
racchiusa nella domanda dell'onorevole Ni-
cosia, che cioè si possa intrawedere la pre-
senza di forze mafiose in seno all'Assem-
blea regionale, tra deputati.

Per intendere il valore di quella frase è
bene rifarsi ad un discorso dell'onorevole
D'Angelo, in cui l'onorevole D'Angelo die-
de una dimensione più ampia della mafia,
come entità antigiuridica e antietica: cioè
a dire l'onorevole D'Angelo collocò su uno
stesso sfondo tutte le forze deteriori di pre-
varicazione, di deviazione, di violazione dei
propri doveri.

Ricordo, che, attraverso delle espressioni

che forse risentivano di una vis polemica
del momento, mafioso si poteva conside-
rare anche il funzionario che nell'espleta-
mento della sua funzione non tiene conto
di determinati fini, ai quali, di contro, l'a-
zione dell'Amministrazione deve essere ri-
volta. Con ciò il va'ore di questa espres-
sione — è una espressione di agenzia, fatta
nel vivo di una determinata polemica che
può dar vita alla piccola speculazione —
evidentemente, non è da riferire all'acce-
zione classica tradizionale del termine ma-
fioso.

Sostanzialmente, da quello che io ho po-
tuto capire leggendo queUa nota dell'agen-
zia (che peraltro è un'agenzia, seppure uffi-
ciosa, del mio partito) è che taluni atteggia-
menti potevano risentire non di un'azione
dei gruppi di mafia, di quelli che sparano
o di quelli che imperversano attraverso al-
tre forme, ma di centri di pressione che po-
tevano portare determinati deputati ad as-
sumere, attraverso il voto segreto, degli at-
teggiamenti difformi dalla ortodossia mo-
rale, dalla ortodossia disciplinare, da'la or-
todossia di partito. Il che non stabilisce
nessuna comniistione tra le due questioni
e tra i due temi.

Per quanto riguarda il secondo quesito
posto dall'onorevole Nicosia, io ho le mie
personali opinioni, ma ritengo di non po-
terle legare, proprio per un riguardo ele-
mentare al''Istituto, ad una indagine sul
problema mafioso.

D O N A T I . In Sicilia è possibile, è fa-
cile, penso, il confronto tra la burocrazia
statale da lei definita « scarsamente effi-
ciente » e la burocrazia regionale, e, direi,
degli Enti locali in genere. Ritiene lei che
la burocrazia statale, nel suo complesso,
sia inferiore alla burocrazia degli Enti locali
siciliani, ivi compresa la Regione e gli Enti
dipendenti?

B O N F I G L I O . Un parallelo, in ter-
mini assoluti, credo che sia pressocché im-
possibile: in genere questo si verifica in
tutti i gruppi paralle'i.

La burocrazia degli Enti locali è qualità-
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tivamente meno qualificata rispetto a quel-
la dell'Amministrazione centrale, e questo
credo che si verifichi anche nel Comune di
Roma e nel Comune di Milano. Quella del-
l'Ente locale, in genere, ha una caratterizza-
zione meno spiccata di quella di pari grado
dell'Amministrazione dello Stato.

Z I N C O N E . Percepisce uno stipendio
superiore e ciò nonostante...

D O N A T I . Volevo osservare che, se la
burocrazia statale è ad un livello così mo-
desto, e nel complesso, per giunta, la bu-
rocrazia degli Enti locali non è superiore,
evidentemente si spiegano molte cose.

Vorrei aggiungere che può fare una certa
impressione lo squilibrio esistente fra trat-
tamento della burocrazia statale e quel'o
della burocrazia locale.

Crede lei che in una zona depressa, così
come lei ce l'ha descritta, il trattamento
della burocrazia locale in genere, superiore
al'a burocrazia statale, non crei un ecces-
sivo squilibrio tra coloro che fruiscono di
questo trattamento e la massa della popola-
zione che ha un tenore di vita molto basso?

B O N F I G L I O . Indubbiamente sì, crea
degli scompensi di carattere psicologico che
certamente non sono molto afferenti alla
solidarietà e complementarietà delle forze
che si dovrebbero muovere in senso uni-
tario.

D O N A T I . Allora questo significa che
esistono dei problemi gravi, non di com-
petenza dello Stato, ma delegati, in un cer-
to senso dallo Stato, attraverso il ricono-
scimento delle autonomie, agli Enti locali. Il
che significa che un equilibrio della situa-
zione può essere opera dello Stato, ma
che indubbiamente postula un'azione coe-
rente anche degli organismi locali. Ma vor-
rei aggiungere un'altra domanda. Lei ha
iniziato il suo intervento dicendo che tutti
i partiti, solidalmente, hanno chiesto, at-
traverso la loro mozione, allo Stato, un in-
tervento serio, solido, che valga ad elimi-
nare il triste fenomeno della mafia e a

ricondurre la Sicilia a quel grado di prospe-
rità, di sicurezza, e vorrei dire di civiltà,
nel senso che tutti auspichiamo.

La Commissione è l'espressione della vo-
lontà della collettività nazionale che tende
a concorrere e a realizzare questo fine.

Non ritiene lei che questo compito sa-
rebbe agevolato dai siciliani, da tutte le or-
ganizzazioni politiche siciliane, quindi anche
da quelle del mio partito e del suo, se que-
sta volontà si traducesse non solo in mozio-
ni parlamentari, ma in azioni concrete con
correnti ad eliminare le eventuali infiltra-
zioni mafiose che cercano di inserirsi nei
centri di potere, per realizzare la loro an-
tica e costante sete di potere?

In sostanza io chiederei questo: che l'or-
ganizzazione politica che lei, onorevole Bon-
figlio, rappresenta ed alla quale io stesso
mi sento legato, operi con tutte le forze
per eliminare tutte quelle forme di infiltra-
zione che, in qualche modo, tendono a con-
solidare il fenomeno che noi siamo qui per
debellare.

B O N F I G L I O . Per quel che mi ri-
sulta, senatore Donati, questa azione è già
in corso. Se lei sapesse del tono e del senso
di responsabilità e di impegno con cui si di-
scute di questi problemi nei nostri con-
gressi, nelle nostre assise di partito, avreb-
be esattamente la misura della decisione e
dell'intensità dell'azione che noi svolgiamo.

Presidenza del Vice Presidente Li Causi.

V E S T RI. Onorevole Bonfiglio, lei ha
detto che, per superare la presenza ma-
fiosa nella vita siciliana, cosa che è nello
auspicio di tutti, accanto allo sforzo mag-
giore, più qualificato dello Stato, c'è un
ruolo che devono assolvere i siciliani, e a
questo ruolo ha fatto riferimento anche il
presidente Pafundi.

Sempre su questo argomento, il giorno
del nostro insediamento, ho posto al pre-
sidente D'Angelo una domanda relativamente
al grado e alla natura dell'impegno orga-
nico, globale e collettivo delle Autorità re-
gionali nel cercare di valutare il fenomeno
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mafioso, espellendolo con atti concreti dai
settori nei quali esiste.

In quell'occasione, mi fu risposto che
una testimonianza dell'impegno della Re-
gione era costituita dalla nota mozione ap-
provata dall'Assemblea regionale. Succes-
sivamente, parlando del processo di for-
mazione di tale mozione, l'onorevole D'An-
gelo disse alcune cose sulle quali io ho ri-
flettuto. Di conseguenza, avrei voluto por-
re qualche domanda all'onorevole D'Angelo,
ma, non avendo fatto questo per mio di-
fetto, pongo gli stessi quesiti a lei che for-
se mi può aiutare a comprendere meglio al-
cune cose.

Parlando del processo di formazione del-
la nota mozione assembleare, l'onorevole
D'Angelo ebbe a dire che, da parte dei vari
Gruppi, erano state presentate diverse mo-
zioni (4 mi pare) e che il Governo aveva avur
to alcune perplessità relativamente ad alcu-
ne proposte e richieste contenute nelle mo-
zioni stesse. In seguito, sopraggiunto il do-
cumento di questa Commissione naziona-
le, si ripresero da esso una serie di que-
stioni, che furono riportate nelle mozioni
assembleari.

Riflettendo a quanto detto dall'onore-
vole D'Angelo, mi sono fatto l'idea che que-
sta mozione sia il risultato di una volontà
di collaborazione della Regione siciliana
nei confronti delle istanze che si erano ma-
turate nel primo periodo di lavoro della
nostra Commissione. Ora, poiché in quella
mozione si prevede anche una serie di at-
ti precisi: inchieste, nomina di Commissio-
ni ispettive e via dicendo, io vorrei sapere
se, nell'espletare le inchieste sulla cui ne-
cessità questa Commissione si era espres-
sa, è stata prevalente — da parte della Re-
gione siciliana — questa volontà di colla-
borazione o se, invece, sono state fatte una
valutazione e una definizione autonoma del-
le linee d'azione da seguire nella lotta alla
mafia nell'Isola.

Quando si parla delle ispezioni da com-
piere nei vari settori, cioè al Comune, ai
mercati, agli Organi amministrativi dei mer-
cati, alle varie attività economiche e, quin-
di del controllo sulle funzioni demandante
ad Organi pubblici in relazione a queste

specifiche attività economiche; quando si
parla del controllo da effettuare sulle de-
cisioni urbanistiche che sono state prese,
sulla gestione dei piani regolatori e così
via, si suppone che in questi settori vi sia
la necessità di un intervento risanatore? Vi
è, cioè, l'avvertimento di situazioni carenti
che abbisognano di approfondimenti? Si-
tuazioni che già oggi, almeno genericamen-
te, si configurano come situazioni nelle
quali vi è la possibilità della penetrazione
mafiosa? Oppure non vi è nulla di preciso
e vi è solo una generica volontà di stron-
care il fenomeno con una serie di indagini
sulla cui opportunità si lascia la responsa-
bilità a questa Commissione? Tutti i con-
trolli che sono stati predisposti, in defini-
tiva, sono stati suggeriti sulla base di una
valutazione della situazione che, in primo
luogo, è stata fatta in sede regionale, op-
pure non è così?

B O N F I G L I O . Ringrazio l'onorevole
interrogante per avermi rivolto queste do-
mande che mi consentono di chiarire una
parte di ciò che l'onorevole D'Angelo ha
detto e che forse può aver lasciato qualche
ombra in seno alla Commissione.

Per quanto riguarda il riferimento spe-
cifico al processo formativo della mozione,
poi unificata nella mozione unitaria del-
l'Assemblea, la mozione che ho sott'occhio
e che reca la firma dei membri del direttivo
del Gruppo democratico cristiano all'As-
semblea — la mia è la prima per ragioni
di carica e poi seguono quelle degli altri
colleghi — da delle indicazioni di massima
per quanto attiene ai settori di indagine.

Di contro, in Aula, colleghi appartenenti
ad altri Gruppi, fecero indicazioni specifi-
che impegnando il Governo alla immedia-
ta adozione di provvedimenti sostitutivi ri-
spetto alle sfere amministrative soggette al-
la indagine.

Noi ci opponemmo a questo per ragioni
di principio, non per ragioni d'altra na-
tura, in quanto riteniamo che la lotta alla
mafia possa essere fatta solo nel solco della
legalità.

Se la Regione siciliana, tout court, senza
aver fatto ricorso ai mezzi che l'ordina-
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mento prescrive, alle procedure tassative
che devono essere preludio obbligatorio del-
l'adozione dei mezzi sostitutivi, avesse adot-
tato i provvedimenti invocati dai colleghi
di altri settori, avrebbe per ciò stesso po-
sto in essere delle situazioni illegittime, sia
pure dal punto di vista formale, che, aprendo
la strada al ricorso agli Organi giurisdizio-
nali, avrebbero praticamente bloccato l'azio-
ne dell'Antimafia. Questa è l'obiezione di
fondo che noi muovemmo in quella sede;
cioè a dire, l'ordinamento giuridico che si
esprime hic et nunc nelle iniziative del Go-
verno regionale collegate a quelle del Par-
lamento nazionale, dell'Amministrazione
centrale, di tutto un complesso che si muo-
ve, non può essere di tanta ingenuità da
lasciare alla mafia, abilissima nell'awaler-
si di procedure, di ricorsi, di impugnative
e di altri mezzi paralizzanti l'azione dello
Stato, uno spazio tanto notevole e tanto
determinante per l'inceppamento dell'azione
di repressione.

Da ciò l'esigenza di far precedere il tutto
dalla fase delle contestazioni, cioè a dire
dei mezzi ispettivi. Quando, attraverso un
colloquio che io ritengo il Presidente della
Regione abbia avuto con il presidente Pa-
fundi, si chiarì che determinate cose si po-
tevano fare attraverso degli interventi giu-
ridici che potevano costituire le premesse
per l'adozione dei provvedimenti di compe-
tenza propria dell'Amministrazione regiona-
le, l'Amministrazione regionale non esitò
un istante ad adottare i provvedimenti stes-
si e, come è noto, sono state disposte nu-
merosissime ispezioni.

V E S T R I. L'individuazione dei tempi
di ispezione deriva da una valutazione che
voi avete fatto della situazione, anche se
generica?

B O N F I G L I O . No. Il dissenso verte-
va tra enunciazione generali e adozione im-
mediata di provvedimenti particolari, ado-
zione non preceduta dalla fase della conte-
stazione. Non si può interferire nella sfera
amministrativa se non si adottano i mez-
zi idonei!

VE S I R I . Lei ha detto che l'Ammi-
nistrazione regionale ha disposto numerose
ispezioni. Allora voi siete partiti, per cer-
ti settori, non dico da una presunzione di
irregolarità, ma, quanto meno, avete pensa-
to al fatto che vi fosse la possibilità, in
quei settori, di irregolarità?

B O N F I G L I O . Onorevole Vestri, lei
deve distinguere l'adozione del mezzo ispet-
tivo dall'adozione del potere ispettivo. L'ado-
zione del mezzo ispettivo risponde ad una
competenza primaria dell'Ente superviso-
re; la Regione ha dei poteri effettivi, di-
retti ed immediati nell'ambito degli Enti
locali ed esperisce tali poteri in forme
ordinarie e straordinarie. Ma l'adozione del
potere sostituitivo, in una determinata sfe-
ra amministrativa, ha come presupposto
l'accertamento di responsabilità che costi-
tuiscono il presupposto giuridico per adot-
tare quel provvedimento.

Cioè lo Stato di diritto, che si esprime
compiutamente ed organicamente nella lot-
ta alla mafia, non può violare il diritto,
per dare alla mafia la possibilità del ricorso
a strumenti legali .

C I P O L L A . Quanto dice lei è la stes-
sa cosa che dice il Questore quando af-
ferma che non si può fare un provvedimen-
to di Polizia di libertà vigilata, se prima
non si fa la diffida.

B O N F I G L I O . Si tratta di mezzi tec-
nici.

C I P O L L A . Va bene, questi sono mez-
zi tecnici, ma noi stiamo facendo qui un
discorso da politici.

La situazione del Comune di Palermo era
nota da tempo.

B O N F I G L I O . Il diritto amministra-
tivo è diritto amministrativo! Non si può
innovare a piacere!

C I P O L L A . Le sollecitazioni e gli im-
pegni da parte dei vari governi regionali di
effettuare ispezioni al Comune di Palermo
erano stati inseriti in diverse mozioni, in
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risposta a varie interpellanze fatte nell'As-
semblea regionale, poiché risultava che, per
il settore lavori pubblici, l'onorevole Len-
tini, Assessore ai lavori pubblici, aveva pre-
disposto l'invio di un Ispettore al comune
di Palermo!

B O N F I G L I O . Si tratta di un Ispet-
tore e non di un Commissario. È diverso.

C I P O L L A . Lei dice che, prima di man-
dare un Commissario, bisogna procedere
all'ispezione. Ora, io le sto dicendo che
c'erano stati un insieme di atti politici par-
lamentari che avevano impegnato il Gover-
no, nel corso di una risposta ad una inter-
rogazione, a procedere all'accertamento di
certe situazioni.

C'è stata tutta una serie di dibattiti al-
l'Assemblea regionale (e ne so qualcosa
perché sono stato nell'Assemblea regionale
con lei) sul piano regolatore di Palermo,
sui bilanci ecc. e con vari ordini del giorno
si auspicò, si invitò, si impegnò il Governo
a procedere ai dovuti accertamenti; si sa-
rebbe dovuto poi, passare, alla nomina del
Commissario, ma si vide che gli accerta-
menti non erano stati fatti e questo, onore-
vole Bonfiglio, è il rilievo politico che desi-
deravo fare.

Lei, giustamente, ha detto, ed in gran par-
te condivido la sua opinione anche se con
motivazione differente, che, per quanto ri-
guarda la questione del personale dello Sta-
to, è necessario fare delle ispezioni, ma ha
anche aggiunto che, però, il personale sta-
tale che arriva in Sicilia, di fronte alle
montagne che deve smuovere, non presenta
le necessarie capacità tecniche e di lavoro.

È stata allora fatta la proposta, conte-
nuta anche nella mozione della Commissio-
ne Antimafia, discussa in Assemblea, che
almeno l'inchiesta nel settore dei lavori
pubblici a Palermo fosse affidata non ad
un funzionario ma ad un collegio tecnico,
e non politico, di grande fama nazionale
nel campo urbanistico, che potesse, con co-
gnizione di causa, affrontare questa indagi-
ne forte del suo prestigio e non solo del
fatto di essere a disposizione del Ministero
dei lavori pubblici.

Anche questo è un rilievo che volevo fa-
re sul modo in cui si procede all'esecuzione
dei deliberati della Commissione Antimafia.

Desidero, ora, fare un'altra osservazione:
l'onorevole Bonfiglio, rispondendo ad una
domanda rivoltagli dal senatore Donati, ha
precedentemente detto che vi è un trava-
glio interno nel suo partito ove si fanno
complesse discussioni e dibattiti. Ogni par-
tito, però, è fatto appunto per dibattere, per
discutere, per orientare l'opinione pubblica.

B O N F I G L I O . Vi sarà un travaglio
politico, senatore Cipolla, ma su questo te-
ma non vi è assolutamente alcun travaglio!

C I P O L L A . Desidero domandare al-
l'onorevole Bonfiglio qual è il suo giudizio
sulla linea che suggeriscono i gruppi gio-
vanili democristiani attraverso le varie ini-
ziative che essi hanno preso. Costoro affer-
mano che la linea di nascondere la testa
fra le spalle nei confronti dei collegamenti
esistenti non si può sostenere e che il par-
tito dovrebbe seguire una via più corag-
giosa, per denunciare pubblicamente que-
ste responsabilità. Dagli atti della Commis-
sione, dalle denunce dei Carabinieri risulta,
infatti, ohe molti elementi mafiosi militano
nella Democrazia cristiana, per cui mi do-
mando per quale motivo non avete preso
una posizione chiara di separazione di re-
sponsabilità, neppure nei confronti di que-
sti che già sono chiaramente individuati e
che, al contrario, continuano a mantenere
le loro cariche.

B O N F I G L I O . Per la sintonia dei
tempi fra le iniziative nostre, dell'Assem-
blea regionale, e le iniziative sollecitate dal-
la Commissione Antimafia, ritengo che non
si possa parlare di un divario, di una atte-
nuazione di volontà politica e che la più
eloquente smentita la si possa attingere
dalla tempestività e dalla immediatezza del-
l'esperimento dei mezzi ispettivi dell'adozio-
ne dei poteri sostitutivi, già realizzati dal-
l'Amministrazione regionale. Per quanto ri-
guarda i presupposti dell'adozione di de-
terminati provvedimenti, il senatore Ci-
polla si è rifatto al dibattito parlamenta-
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re, ma il dibattito parlamentare può crea-
re l'humus, non può creare il presupposto
dell'adozione di un provvedimento ammini-
strativo, cioè può essere l'inzio di una pro-
cedura, ma non può sostituire tutta la pro-
cedura, può essere ciò che in altri ordina-
menti costituisce la notitia crìminis, che
non esclude l'istruttoria, la quale, vicever-
sa, ha come suo preciso presupposto l'ac-
quisizione di una specifica segnalazione, ma
nient'altro che questo.

Noi abbiamo avuto delle riserve in ordi-
ne alla opportunità di inserire nell'iter
istruttorie questo collegio peritale sui ge-
neris, suggerito dai colleghi comunisti, ri-
serve dovute proprio alla esigenza di pre-
servare in ogni momento le procedure che
si dovevano avviare con tutti i crismi della le-
galità. Questo collegio di periti di chiara fa-
ma, infatti, non può sostituire gli ispettori,
può assumere il ruolo ohe nel processo as-
sume il perito (il perito d'ufficio, non il
consulente di parte), ma non può sostituire
il giudice. Nulla vieta, comunque, che nel
corso delle ispezioni che sono state dispo-
ste coloro che svolgono le ispezioni stesse
possano servirsi per la valutazione, ad esem-
pio, di un determinato problema, che riten-
gono esuli dalla loro competenza per l'alta
qualificazione che il problema stesso pre-
suppone, dell'opera e dell'ausilio di tecnici
altamente qualificati rilevandoli da ambien-
ti estranei all'Amministrazione regionale.

Per il resto confermo quanto ho già avu-
to l'opportunità di dire.

A L E S S I. Per quanto si riferisce alla
formazione dei ruoli degli impiegati della
Regione ed alla loro inflazione, ricorda
l'onorevole Bonfiglio una legge, chiamata
la legge dei « comunque in servizio », con
la quale anche le persone di pulizia, cioè le
donfie che svolgevano due ore o due ore e
mezzo di lavoro, divennero delle impiegate
della Regione?

B O N F I G L I O . A quando risale que-
sta legge? Le date non sono il mio forte.

A L E S S I . Al maggio 1958 e al feb-
braio 1959.

B O N F I G L I O . In quel tempo non
ero ancora deputato regionale, in quanto so-
no stato eletto nel luglio del 1959: in quel
periodo, quindi, non ero « comunque in
servizio »!

A L E S S I . Ho ascoltato, in precedenza,
in termini però molto generici, di interven-
to di elementi o di forze della mafia a pro-
posito della formazione e della difesa di un
Governo: si è trattato di una battuta o di
una risposta? Desidererei avere una precisa-
zione in merito.

B O N F I G L I O . Ho già avuto l'oppor-
tunità di rispondere all'onorevole Nicosia su
questo tema specifico e di chiarire alla
Commissione il significato dei due concet-
ti e delle due accezioni .

A L E S S I . Ho sentito l'onorevole Bon-
figlio parlare di un periodo di confluenza in
occasione della formazione di un Governo.
Desidererei un chiarimento al riguardo.

B O N F I G L I O . Il chiarimento l'ho
già dato. Comunque, per essere espliciti ed
uscire dal vago e dal generico, quando dissi
che si realizzò una decisa azione di inseri-
mento intendevo riferirmi al periodo di ri-
goglio delle forze mafiose, cioè al periodo del
cosiddetto milazzimo.

F A R R I . Non ho domande nuove da
rivolgere all'onorevole Bonfiglio, ma sento
solo il dovere di aggiungere una dichiara-
zione che si associa a quelle già fatte dai
senatori Milillo e Donati, alle quali l'ono-
revole Bonfiglio ha già risposto.

Io ritengo che nella sua qualità, nella
sua a'ta rappresentatività politica, egli sen-
ta il senso di relativa insufficienza della sua
prima diagnosi, che poi ha in parte corretto,
la quale faceva risalire gran parte dello svi-
luppo virulento della mafia ad una carenza
nel funzionamento dello Stato determinata
anche dal non elevato livello qualitativo
dei suoi rappresentanti, cosa sulla quale
anche noi siamo d'accordo. Peraltro, la Re-
gione siciliana è stata da voi voluta ed è
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stata costituita proprio per riempire quel
vuoto di potere, che voi sentivate nell'Isola,
e per risanare una situazione antica, stori-
ca, dando all'Isola, giustamente, un gover-
no locale, un governo che rappresentasse
questo potere.

L'onorevo^ Bonfiglio, quindi, non si na-
sconde che non possiamo non esserci me-
ravigliati che l'Istituto dell'autonomia, che
l'ordinamento regionale siciliano, non ab-
biano esercitato alcun potere di freno, anzi
abbiamo costituito forse una possibilità
maggiore di sviluppo della mafia, quasi che,
avendo portato il centro del potere a Pa-
lermo, si sia così facilitato lo sviluppo ma-
fioso, sul quale si innesta spesso la lupara!

Ora, vorrei ricordare all'onorevole Bon-
figlio che la proposta di una Commissione
parlamentare sulla mafia è stata avanzata
una prima volta nel 1959, suggerita, quasi
imposta direi, dal ripetersi di delitti ma-
fiosi tipici proprio qui a Palermo nei mesi
precedenti, e che dal 1959 al 1961 la propo-
sta stessa ha trovato, purtroppo, una sorda
ostilità che non è riuscita a superare. Non
voglio fare il giudice, tuttavia devo dire che
questa opposizione è stata da noi profon-
damente sentita e ci ha molto scoraggiati!

Io credo che l'onorevole Bonfiglio abbia
perfettamente ragione di difendere le pro-
cedure della Regione siciliana — non ho,
infatti, alcuna obiezione da fare sull'azione
sviluppata adesso, nel 1963 — ma mi deve
consentire di dire che questo vuoto di po-
tere non lo vediamo solo da parte dello
Stato, ma (e questo naturalmente ha in-
fluenza su ciò che si dovrà fare perché è
evidente che la lotta alla mafia, se non vuo-
le limitarsi a dei provvedimenti transitori,
a delle misure di po'izia che non sono certo
dei rimedi radicali, non si può attuare se
non è il popolo siciliano a volerlo e a so-

stenerlo) esiste anche qui e l'onorevole Bon-
figlio lo sa, lo sente!

Ora. non vorrei fare della speculazione
po'itica, ma devo dire che la prima istanza
del 99 e più per cento del popolo siciliano
è solo una domanda di giustizia: la lotta
contro la mafia, la quale secondo noi —
credo che tutti i colleghi siano d'accordo —
va al di là delle istanze di partito e deve
essere fortemente sentita, fortemente fatta
propria da tutti i partiti, costi quel che
costi.

Mi consenta, onorevo'e Bonfiglio, di e-
sprimere questa esigenza che viene sentita
da me, non come uomo di partito, ma come
componente della comunità nazionale. La
questione della mafia siciliana è un proble-
ma nazionale, e il nostro è, appunto, un atto
di solidarietà verso il popolo siciliano!

B O N F I G L I O . Di cui noi siamo ve-
ramente grati.

Io condivido senz'altro l'esigenza unitaria
sottolineata così efficacemente dal sena-
tore Farri sul piano della collaborazione
fra i vari Organi e devo dire che, dando al-
l'inizio quella indicazione, che poi è stata
alla base del dibattito che è seguito, non
intendevo individuare nelle carenze dell'Am-
ministrazione dello Stato la causa esclusi-
va del fenomeno: intendevo indicare una
del'e cause e segnalare una delle direzioni
in ordine alle quali avrebbe potuto effica-
cemente esperirsi un valido intervento per
una tonificazione dell'azione siciliana.

P R E S I D E N T E . Con questa risposta
dell'onorevole Bonfiglio possiamo conside-
rare conclusa la sua audizione. La ringra-
zio, onorevole Bonfiglio, a nome di tutti, per
la collaborazione che ella ha offerto ai no-
stri lavori.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI
DELL'ONOREVOLE GIUSEPPE SEMINARA

RAPPRESENTANTE DEL GRUPPO
DEL MOVIMENTO SOCIALE ITALIANO

DELL'ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Onorevole Semina-
ra, vorremmo che lei ci esponesse sintetica-
mente il suo punto di vista sulla genesi del
fenomeno mafioso, sui rimedi che possono
essere approntati per reprimerlo e su quello
che la Regione può fare in proposito.

S E M I N A R A . Più che la Regione, cre-
do che lo Stato potrebbe fare qualcosa, nel
senso che, secondo me, dovrebbe inviare dei
funzionari molto qualificati nei rami più
rappresentativi della vita amministrativa
della Regione. In tal modo, si potrebbe ov-
viare al grave inconveniente di avere dei
funzionari i quali possono subire pressioni
o interferenze di varia natura. Sarebbe un
gesto molto significativo da parte dello Sta-
to quello di mandare dei funzionari molto
qualificati e molto autorevoli.

Sarebbe, infatti, molto opportuno inviare
dei funzionari molto seri, ad esempio, a capo
della Prefettura, a capo dell'Ufficio del Ge-
nio civile, a capo dei vari Enti, più o meno
pubblici, dove interviene direttamente lo
Stato.

P R E S I D E N T E . Le risulta, ad esem-
pio, che la Giustizia in Sicilia funzioni male?

S E M I N A R A . La Giustizia in Sicilia
funziona magnificamente, direi superbamen-
te: oggi, l'unica garanzia del cittadino sici-
liano sta proprio nella serietà e nell'autorità
della Giustizia.

P R E S I D E N T E . E cosa ci può dire
del fatto che vi è molto arretrato?

S E M I N A R A . Vi era molto arretrato,
signor Presidente, adesso non credo che ve
ne sia più molto. Mi permetto di farle osser-
vare che oggi i processi si celebrano con

molta speditezza. Questo era uno dei motivi
per i quali questo fenomeno incontrava un
certo incoraggiamento, ma ora, da un paio
di anni a questa parte, vi è molta sollecitu-
dine nel disbrigo dei processi penali, specie
di quelli che riguardano la Corte di Assise
di primo e secondo grado. Questo glielo
posso dire con cognizione di causa, perché
io sono avvocato effettivo e deputato di
complemento.

P R E S I D E N T E . Come spiega che
c'erano, e credo ci siano ancora, molte asso-
luzioni per insufficienza di prove?

S E M I N A R A . Lei sa meglio di me che
le assoluzioni per insufficienza di prove di-
pendono dalle risultanze istruttorie, da tut-
to quello che, naturalmente, si porta al di-
battimento.

P R E S I D E N T E . Se si fa una statisti-
ca, se ne trovano molte di più in Sicilia che
nelle altre regioni d'Italia.

S E M I N A R A .
solutamente.

Questo non lo credo as-

P R E S I D E N T E .
bene?

La Polizia funziona

S E M I N A R A . Noi abbiamo il massi-
mo rispetto per gli Organi di polizia. A mio
avviso, questo fenomeno bisognerebbe guar-
darlo un po' più da vicino, per quello che
ci riguarda. Io, ad esempio, devo dire che da
un po' di tempo mi trovo in una situazione
di disagio; sono deputato da 5 legislature,
cioè da quando è stato istituito l'Ente Re-
gione e, fino a qualche tempo addietro, mi
trovavo in una posizione di tutto comodo
per quanto riguarda la vita dell'Assemblea,
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mentre ora, da un po' di tempo a questa
parte, chi è un galantuomo si trova vera-
mente a disagio. Infatti, io ho una nota, che
probabilmente tutta la Commissione cono-
scerà, ed è una nota dell'ARIP, che è una
agenzia, nella quale si parla di deputati cor-
rotti e di corruttori, di forze economiche
che hanno corrotto. Ora, io nella mia qua-
lità, ho chiesto al Presidente dell'Assemblea,
che è stato eletto con i voti di tutti i settori
dell'Assemblea, di tutelarmi e sono rimasto
in attesa di una sua risposta, che ancora
non è venuta. Avevo chiesto al Presidente
di farmi sapere chi sono i corrotti e chi i
corruttori, dal momento che, essendo l'Or-
gano composto di 90 unità, dovrebbe essere
una cosa molto facile da stabilire. Fino a
questo momento, comunque, onorevole Pre-
sidente, non ho avuto alcuna risposta. C'è
una nota dell'ARIP, che è un'agenzia ufficio-
sa della Segreteria regionale della Democra-
zia cristiana, nella quale si legge testualmen-
te: « Le forze non più occulte che corrom-
pono alcuni sciagurati deputati siciliani e
pagano il prezzo ai franchi tiratori, riten-
gono di intimidire la Democrazia cristia-
na... ».

Poi c'è stato un altro articolo, pubblicato
su un quotidiano che è il più diffuso dell'Iso-
la, il Giornale di Sicilia, che ha come titolo:
« Chi sono i nove? » Questo titolo si riferi-
sce ai franchi tiratori.

Insomma questo è un problema di corru-
zione, un fenomeno di delinquenza, perché,
quando mi sento dire dal Presidente della
Regione che mafioso è colui il quale minac-
cia, colui il quale intimidisce, colui il quale
non obbedisce alle direttive che nascono
dalla legge, io devo chiedere a chi di ragione
e, quindi, anche e principalmente a voi che
siete qui per questa missione: « Signori, chi
sono i corruttori e chi i corrotti »?

P R E S I D E N T E . Noi siamo qui per
combattere il fenomeno della mafia.

S E M I N A R A . Combattere il fenomeno
significa andare a fondo e conoscere chi
sono costoro che riescono a corrompere e
chi sono quelli che si lasciano corrompere.
Vede, per esempio, si sente dire in Aula:

« Tizio è mister miliardo ». Questa è una
cosa di dominio pubblico, poiché « Mister
miliardo » significa un individuo, chiamate-
lo dritto, chiamatelo intelligente, chiamatelo
capace, chiamatelo come volete, che è riu-
scito a racimolare qualcosa come mille mi-
lioni, che poi sono un miliardo. Ora, tutte
queste cose circolano nella città di Palermo
e sono di dominio pubblico.

P R E S I D E N T E . E perché non viene
represso questo fenomeno?

S E M I N A R A . Perché, signor Presiden-
te? Perché ci sono delle forze oscure che,
per me, sono più di natura politica che di
altra natura, formate, in maggioranza, da
delinquenti o da gente spregevole e squali-
ficata, i cui certificati penali hanno scritto
sopra « si volti », perché la prima pagina non
basta. E costoro sono dei pezzi grossi, rive-
stono anche cariche di responsabilità! Tutto
questo noi lo abbiamo denunciato.

M O RI N O . Ci può fare qualche nome?

S E M I N A R A . Andate alla SOFIS, an-
date all'IRFIS, andate all'AST, andate ai
nuovi Enti che sono sorti per disposizione
della nostra Assemblea e avrete i nomi. Tut-
to quello che io sto dicendo, ha formato og-
getto di un intervento che noi abbiamo fatto
attraverso la tribuna parlamentare, quindi
da un posto di responsabilità. Abbiamo de-
nunziato tutte queste cose che hanno tur-
bato e turbano la tranquillità del galan-
tuomo.

P R E S I D E N T E . Scusi, onorevole, an-
zi avvocato...

S E M I N A R A . Anche questo è un erro-
re. Io sono avvocato, gli onorevoli stanno a
Roma.

P R E S I D E N T E . Scusi avvocato, per-
ché esiste questo fenomeno? Di chi è la
colpa?

S E M I N A R A . La colpa è degli organi
direttivi, onorevole Presidente, perché non
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c'è dubbio che non funzionano. Lei sa me-
glio di me che, a norma dell'articolo 31, i
poteri di polizia, in Sicilia, competono anche
al Presidente della Regione. Potrebbe sorgere
l'eterno conflitto, poteri dello Stato-poteri
del Presidente della Regione, però noi affer-
miamo che il Presidente della Regione non
si deve limitare ad inviare il telegramma di
condoglianze dopo che sono avvenuti i fatti
di Ciaculli! Il Presidente della Regione, a
norma dell'articolo 31 del nostro Statuto,
ha la possibilità di collaborare, di stare mol-
to più vicino a quelli che sono gli Organi di
polizia. Ora, questo fenomeno non si è mai
verificato da un po' di tempo a questa parte
in Sicilia, e tutto questo è indice di una gra-
ve carenza che comporta, indubbiamente,
delle enormi responsabilità da parte di chi
di dovere.

P R E S I D E N T E . Secondo lei, in que-
sti ultimi tempi le manifestazioni delinquen-
ziali si sono attenuate?

S E M I N A R A . Naturalmente bisogna
distinguere: il fenomeno delinquenziale, hi
quest'ultimo periodo ha, indubbiamente, su-
bito un grave colpo.

P R E S I D E N T E . E i costumi?

S E M I N A R A . A mio avviso, il costu-
me è tutto da rifare.

P R E S I D E N T E . Pensa che occorrano
delle provvidenze per formare un costume
più sensibile?

S E M I N A R A . È questione di mora-
lizzazione.

P R E S I D E N T E . Noi, apprezzando il
vigore con cui lei ha espresso le sue convin-
zioni, ci auguriamo che, effettivamente, le
forze politiche e sociali, tutte concordi coo-
perino affinchè il fenomeno venga combat-
tuto e debellato.

Z I N C O N E . Poiché l'avvocato Semina-
ra ha citato alcuni Enti sui quali si dovrebbe
indagare, vorrei che ce ne ripetesse esatta-

mente l'elenco, in modo che possiamo acqui-
sire le necessarie informazioni.

S E M I N A R A . Noi abbiamo, per esem-
pio, un Ente, l'ERAS (Ente per la riforma
agraria in Sicilia), che ha una situazione de-
ficitaria paurosa; ciò malgrado, si continua
a finanziare un passivo di tal fatta; malgrado
si denunci tale stato di cose non si provvede.

Lei sa meglio di me che il Ministero più
importante negli Stati Uniti è quello della
guerra che ha 2.000 unità. Ebbene qui c'è
l'ERAS « Ente rifugio anime sperse » (così
lo abbiamo battezzato con una battuta mol-
to umoristica) che ha 2.270 unità per la ri-
forma agraria.

Basterebbe ricordare questo solo fenome-
no che comporta un onere finanziario di pa-
recchi miliardi; si pensi che l'ERAS assor-
be, solo per il pagamento degli impiegati,
l'intero suo bilancio economico.

2.270 impiegati in un Ente come l'ERAS,
francamente è un'enorme esagerazione. Non
credo che ci sia un Ente così grande e gros-
so in Italia! Non credo.

P R E S I D E N T E . Questi fatti li avete
denunciati in Assemblea?

S E M I N A R A . Si, da anni andiamo di-
cendo: « Ente rifugio anime sperse »!

P R E S I D E N T E . L'altro Ente quale
sarebbe?

S E M I N A R A . La SOFIS.
Ad un bel momento si dice che ad una dit-

ta che ha fatturato di 90 milioni si da una
sovvenzione di 900 milioni. È una enorme
sproporzione! Significa buttare denaro dal-
la finestra! E tutto questo contribuisce a far
arricchire gente la quale poi esercita quel
tale prepotere che è mafioso. Perché mafioso
non è soltanto colui il quale va a scrivere la
lettera minatoria, il quale va a fare l'intimi-
dazione o la pressione presso la Commissio-
ne di controllo o quella tal'altra Commissio-
ne, mafioso è colui il quale, attraverso la
forza economica, poi, riesce a corrompere
la vita dell'Assemblea; dico Assemblea nel
senso più o meno specifico di quei tali nomi
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di cui parla un'agenzia di uno schieramen-
to politico: non siamo noi che lo diciamo, è
una denuncia che noi abbiamo raccolto at-
traverso il Giornale di Sicilia.

P R E S I D E N T E . Nel mondo economi-
co siciliano si è ravvisato un miglioramento
della situazione o c'è un immobilismo?

S E M I N A R A . C'è un sensibile aumen-
to di fame e di necessità!

P R E S I D E N T E . E le iniziative com-
merciali e industriali?

S E M I N A R A . Dove?

P R E S I D E N T E . In Sicilia, a Paler-
mo, non ce ne sono?

S E M I N A R A . Che io sappia, no.

P R E S I D E N T E . Posti di lavoro?

S E M I N A R A
moltissimi.

Di disoccupazione sì,

N I C O S IA . C'è lo spopolamento dalla
campagna.

S E M I N A R A . Non c'è più nessuno in
campagna, sono andati tutti a Torino o
Milano.

P R E S I D E N T E . Quindi il livello eco--
nemico è in depressione.

S E M I N A R A . Terribile, avvilente, si-
gnor Presidente.

N I C O S I A . Io volevo ritornare su un
argomento che è stato messo in evidenza
dall'onorevole Seminara, ma che in prece-
denza avevo anche fatto presente all'onore-
vole Bonfiglio, ed è un fatto molto impor-
tante, anche perché l'onorevole Bonfiglio ha
indicato la concorrenza di forze mafiose
in occasione di Governi che si erano formati,
nel recente passato, in Sicilia.

Ora, l'agenzia ARIP è una agenzia ufficio-
sa, ma c'è stato un dibattito politico, onore-

vole Seminara. Che cosa ha dichiarato il
Presidente della Regione?

S E M I N A R A . Il Presidente della Re-
gione ha testualmente affermato, in quella
circostanza, quanto io sono in grado di
poter leggere ai signori parlamentari della
Commissione e cioè che « è mafioso chiun-
que non consideri il potere come un servi-
zio, è mafioso chiunque non accetti il valore
preminente della legge e della società, fon-
data sul rispetto degli altri; è altresì mafio-
so chi, con spregevole iattanza, non intende
sottostare alla volontà sovrana dell'As-
semblea ».

P R E S I D E N T E . Della legge.

S E M I N A R A . Dell'Assemblea.

N I C O S I A . Quindi, anche coloro che
si nascondono sotto la veste dei franchi tira-
tori! Cosa ci può dire di questo fenomeno?

S E M I N A R A . A proposito del fenome-
no dei franchi tiratori, la risposta l'ho già
data, signor Presidente! Qui c'è un bellissi-
mo articolo: « Chi sono i nove? »

È del Giornale di Sicilia, esattamente del
27 agosto 1963, a caratteri cubitali, in prima
pagina.

« Chi sono i nove? »: questo è in risposta
al dibattito che si è svolto in quella tornata
assembleare quando ci sono stati i franchi
tiratori. Questo è il giornale, comunque...

P R E S I D E N T E . Questo è un fatto in-
terno della vita dell'Assemblea?

S E M I N A R A . E un fatto interno della
vita dell'Assemblea.

P R E S I D E N T E . Una definizione...

N I C O S I A . No, signor Presidente, io lo
collego esattamente — se lei mi permette e
gli onorevoli colleghi mi permettono — alle
dichiarazioni dell'onorevole D'Angelo quan-
do ha precisato che, in un certo periodo di
tempo, ossia fino a quando non c'è stata la
modifica della legislazione sugli appalti, in
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Sicilia si è fatto un uso e un abuso da parte
degli Assessorati regionali di quella che era
la trattativa privata.

Ora, poiché l'onorevole D'Angelo, ed anche
l'onorevole Bonfiglio collegano questi fatti
di uso e abuso a un periodo particolarmente
vivace della vita politica siciliana, dal 1958
al 1960, si è pensato di fare addirittura una
storia degli appalti con un elenco completo
dei decreti dal 1947 ad oggi. Mi pare che l'af-
fermazione dell'onorevole D'Angelo — che
ci viene anche testimoniata dall'onorevole
Seminara con un resoconto parlamentare —
abbia un'importanza fondamentale, enor-
me, di portata eccezionale dal punto di vi-
sta morale, per cui, naturalmente, la Com-
missione non può sottrarsi ad indagare su
questo punto.

P R E S I D E N T E . Indagare a qual
fine?

NI C O S I A . Indagare al fine di cono-
scere se l'onorevole D'Angelo, date le sue
affermazioni, specialmente sull'uso e sugli
abusi di quelle leggi, e sui collegamenti delle
cosche mafiose con le formazioni di Gover-
no, non possa, dal suo osservatorio anche di
Capo del Governo, precisare responsabilità
concrete anche nella presenza di forze ma-
fiose in sede di Assemblea regionale.

Perché delle due l'una: o precisa, in sede
di questa Commissione, l'onorevole D'Ange-
lo, il suo pensiero, oppure noi troveremo
sempre questo punto oscuro nella vicenda,
per quanto riguarda l'indagine sulle attività
della Regione!

P R E S I D E N T E . Questa è una affer-
mazione infelice dell'onorevole D'Angelo!

N I C O S I A . Lo dica D'Angelo!

S E M I N A R A . Certo si è che, se mi
consente, in questa pubblicazione del Gior-
nale di Sicilia si legge testualmente: « I fran-
chi tiratori vengono chiamati sconsiderati,
agirebbero per libidine di lucro ». Una de-
nunzia così chiara: « Libidine di lucro »;
che, traducendo letteralmente, significa:
guadagno, denaro, economia, corruzione. Ed

è questo di una gravita eccezionale! Ecco
perché ognuno di noi, che ritiene di essere
un galantuomo, finisce col trovarsi in una
posizione di disagio fino a quando non sarà
chiarito questo grosso equivoco che grava
sulla vita dell'Assemblea.

V E R O N E S I . Lei non era tra i fran-
chi tiratori?

S E M I N A R A . Io non sono un franco
tiratore, indubbiamente, ma — mi perdo-
ni — non è irriguardosa la mia risposta: io
non sono franco tiratore, io sono uno che
ritiene di fare il proprio dovere nell'interes-
se della Sicilia, però i franchi tiratori ci so-
no stati! Quindi, i corruttori ci sono stati, i
corrotti ci sono stati; e siccome noi rappre-
sentiamo l'Assemblea, sia pure per una pic-
cola quota-parte, noi abbiamo il diritto di
chiedere al Presidente dell'Assemblea di far-
ci sapere chi sono i corrotti e i corruttori;
adesso abbiamo anche il dovere di denun-
ciare questo alla Commissione che viene per
queste esigenze e per questo motivo. Signo-
ri, qui allora passiamo tutti per corrotti, per
corruttori, qui siamo tutti degli « sporcac-
cioni »: ma questo non è possibile!

Io qui mi appello a uomini che hanno
vissuto intensamente la vita dell'Assemblea,
mi riferisco al presidente Alessi, da noi tan-
to stimato e tanto rispettato, al fatto che,
nel momento in cui si fosse fatta una accu-
sa così grave, uomini come Alessi rassegna-
vano le dimissioni e se ne andavano! Questo
oggi non è più di moda; è di moda conti-
nuare ad infischiarsene di accuse gravi co-
me quelle che noi andiamo facendo da un
po' di tempo a questa parte!

D O N A T I . Apprezzo il suo risentimen-
to, però lei deve consentire a me, uomo del
Nord e, quindi, non molto addentro a que-
ste faccende, di ricordare che il fenomeno,
purtroppo, non è nuovo, perché c'è stato un
periodo durante il quale tutta la stampa na-
zionale parlava di acquisti o di vendite di
voti di vari settori dell'Assemblea!

Lei che vi faceva parte, cosa può dirci a
questo proposito?
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S E M I N A R A . Ci sono dei deputati i
quali non hanno una fede politica, vengono
inquadrati in un dato schieramento, in un
certo momento, poi, per le convenienze che
si registrano in seno all'Assemblea, abban-
donano lo schieramento da cui provengono
e fanno, come si suoi dire, i cani sciolti. E
siccome nel gioco politico di 90 deputati,
uno o due deputati possono determinare la
maggioranza, tutta questa gente ha finito
con l'abbandonare lo schieramento da cui
proveniva per andare a fare il cane sciolto
e, quindi, per andare a fare il deputato alla
portata di questa o quella maggioranza.

D O N A T I . Ma è stato un gioco sempli-
cemente politico o c'era un fondamento in
ciò che scrivevano tutti i giornali di tutta
la provincia?

S E M I N A R A . Io sono convinto che
non fosse soltanto un gioco politico, ma che
fosse anche un gioco di natura economica,
perché ad un bel momento si parlava anche
di cifre.

D O N A T I . Allora se c'è stato, o è proba-
bile che ci sia stato, un gioco di natura eco-
nomica, vuoi dirmi se è stato soltanto di
natura economica oppure se, a suo avviso,
ci sono state anche interferenze di quelle
che comunemente chiamiamo mafiose?

S E M I N A R A . Non credo che siano
interferenze di natura mafiosa, penso che
sia da escludersi, assolutamente. Penso sol-
tanto che ciò si spieghi con la carenza di
senso morale di colui il quale si comportava
in quella maniera. Che poi tutto quello che
lei giustamente fa osservare ha avuto un
risultato, cioè che costui, se ha riproposto
la sua candidatura, non è stato più rieletto,
ciò significa che il popolo siciliano, il popo-
lo sano ha fatto giustizia: tutta questa gen-
te non è più tornata in Assemblea, perché
il popolo siciliano l'aveva considerata gente
squalificata!

D O N A T I . Lei che ha fatto parte del-
l'Assemblea siciliana sin da quando questa
ha cominciato a funzionare, ha mai avuto

occasione di notare presenti, non presenti
come membri dell'Assemblea, ma fra il pub-
blico, individui comunemente qualificati
mafiosi?

S E M I N A R A . Ma non hanno bisogno
di venire in Assemblea i mafiosi!

S P E Z Z A N O . Abbiamo discusso a Ro-
ma la questione delle « case chiuse » e c'era-
no tutti i tenutati presenti!

D O N A T I . La domanda è specifica:
cioè, lei ha riconosciuto individui mafiosi
nelle aule del Palazzo dei Normanni nel pe-
riodo di elezioni particolarmente contese e
discusse?

S E M I N A R A . Uomini di primo piano,
che io comunemente sono solito definire giu-
risti insigni, assolutamente no; marmaglia
forse sì, ma sa, delinquenti nel senso di dedi-
ti a reati contro il patrimonio, gente di poco
conto, oppure, naturalmente, qualche piccolo
truffatore di professione il quale mette in
esercizio la sua attività truffaldina prima di
perseguire l'intento, tornando al discorso,
sui rimedi da approntare per combattere la
mafia. Secondo me lo Stato deve intervenire
molto, ma molto più direttamente, attraver-
so l'invio qui, nella nostra terra di Sicilia, di
gente molto preparata, molto scrupolosa,
gente molto seria che non sia disposta a su-
bire né pressioni, né intimidazioni, né a ce-
dere a questo o a quell'altro indirizzo po-
litico.

Poi, il secondo indirizzo che io mi per-
metto, non suggerire alla Commissione, ma
che ho sempre proposto, è quello di mandare
uomini seri e qualificati a posti di respon-
sabilità, non affidare istituti di prestiti a
uomini politici, perché il Banco di Sicilia e
la Cassa di risparmio appartengono a tutto
il popolo siciliano, non appartengono né al
mio partito, né al partito di maggioranza
relativa.

Tutto questo significa discredito di quelle
che sono le istituzioni! Perché quando la
Cassa di risparmio, il Banco di Sicilia, van-
no a finire nelle mani di un uomo politico,
entra la politica e poi rileviamo quello che
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abbiamo visto in una pubblicazione di un
calendario che viene distribuito da un ente
bancario, dove si legge: « 1.215 milioni di
opere di beneficenza ». È un po' esagerata
la somma: 1.215 milioni di opere di benefi-
cenza! Quindi molta beneficenza è stata
fatta!

Questo è quello che noi proponiamo, cioè
che la politica ceda alla funzione ammini-
strativa! Noi, signor Presidente, dovremmo
preoccuparci della strada, della fognatura,
dell'acquedotto, non dovremmo preoccupar-
ci né del Patto Atlantico né di grossi proble-
mi politici, perché questi compiti sono de-
mandati a voi che siete a Roma, molto più
autorevolmente !

Per quanto riguarda poi i nuovi ricchi, la
nuova aristocrazia « del soldo », si può be-
nissimo fare un processo di individuazione
per stabilire chi essi siano. Infatti, nella cit-
tà di Palermo, credetemi, sono pochissime
le persone che detengono un grosso patri-
monio, la gran parte della gente non ha nien-
te, si tratta solo di piccole miserie in quanto
il « malloppo » principale, ripeto, è tenuto
da pochissime persone.

Per esempio, non si vada a dare l'appalto
della manutenzione delle strade della pro-
vincia di Palermo ad un'unica ditta scartan-
do tutte le altre! Questa, indubbiamente, è
una cosa grave e, stando a quel che è di mia
conoscenza, la ditta in questione è la ditta

Patti che ha avuto assegnato l'appalto con
l'esclusione di tutte le altre concorrenti.

P R E S I D E N T E . Le risulta in che mo-
do questo appalto è stato assegnato?

S E M I N A R A . Nell'assegnazione, pare
che ci sia stato un gioco di bussolotti; qual-
che volta i numeri non contano, come non
contano i voti che, all'Assemblea regionale,
da 106 diventarono 110! C'è stato un proces-
so di proliferazione; non sappiamo come
questo si sia verificato, però è successo e la
stessa cosa si verifica per gli appalti. Se si
andassero a vedere gli atti degli appalti dal
1947 al 1963 si scoprirebbe qualcosa.

Questo è quello che noi proponiamo, e ri-
teniamo che ognuno di noi abbia il dovere
di aiutare ed incoraggiare le Forze dell'ordi-
ne responsabilmente come si conviene ad
ogni cittadino che si rispetti.

Le osservazioni che ho fatto, signori Com-
missari, ritenevo giusto farle e, del resto, le
ho già fatte presenti nella sede responsabile
che è quella dell'Assemblea regionale.

P R E S I D E N T E . La Commissione
ringrazia, onorevole Seminara.

la

S E M I N A R A . Ringrazio io lei e i si-
gnori della Commissione.

44
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI
DELL'ONOREVOLE LUIGI CORTESE

RAPPRESENTANTE DEL GRUPPO
DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO

DELL'ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . La prego, onorevole
Cortese, di esporci sinteticamente il suo pen-
siero sul fenomeno mafioso, sulle sue cause
e sulle sue particolari caratteristiche e ma-
nifestazioni.

C O R T E S E . Signor Presidente, io vo-
glio anzitutto dire che il saluto da lei rivolto
all'atto dell'insediamento di questa Commis-
sione, quando ha detto che i siciliani sapran-
no liberarsi da loro del fenomeno mafioso,
non è stato solo una giusta affermazione, ma
è stato, a mio parere, un'affermazione costi-
tuzionale perché lo strumento, per arrivare
a questo scopo, è costituito dall'autonomia
siciliana con i suoi poteri. Questo noi, forze
democratiche di sinistra, abbiamo tentato
di farlo fin dal 1947, cercando non solo di
dare una giusta interpretazione costituzio-
nale ed economica dell'autonomia, ma rite-
nendo, soprattutto, che fosse nostro dovere
morale non transigere, fin dal 1947, con tut-
ta una problematica politica che si andava
sviluppando in Sicilia e che, onorevole Pre-
sidente e signori della Commissione, io do-
vrò pur brevemente illustrarvi.

Oggi abbiamo una Commissione di inchie-
sta Antimafia che è una presa di coscienza
nazionale del fenomeno della mafia, ma bi-
sogna ricordare un fatto storico: che la ma-
fia c'era prima dell'autonomia siciliana e
che, pertanto, cominciare a dire che l'auto-
nomia siciliana ha rafforzato la mafia è una
cosa che offende il popolo siciliano!

P R E S I D E N T E ,
questo.

Nessuno afferma

C O R T E S E . No, signor Presidente, ci
sono delle interpretazioni in base alle quali
la dimensione dell'inchiesta deve essere ri-
portata nei suoi termini più concreti.

Tuttavia, dopo aver detto questo, noi dob-
biamo anche dire che, affinchè l'autonomia
non ricevesse queste critiche sotto il profilo
della sua struttura, del suo statuto, dell'in-
filtrazione delle forze della mafia nei suoi
gangli economici, occorreva capire che l'au-
tonomia è stata data al popolo siciliano co-
me strumento di libertà e di progresso e co-
me condizione per liberarsi anche di feno-
meni come quello mafioso.

In realtà, invece, si è visto da parte dello
Stato in ogni campo (da quello costituzio-
nale a quello economico e a quello, vorrei
dire, delle più delicate funzioni, cioè dei rap-
porti del Pubblico potere, della Magistratu-
ra con i Presidenti della Regione) un com-
pleto svuotamento di questi Poteri e di que-
ste funzioni. A questo punto nasce un pro-
blema di responsabilità dei Presidenti della
Regione che si sono susseguiti a rinunciare
alle loro funzioni di responsabili dell'ordine
pubblico e, in alcuni momenti drammatici
del banditismo in Sicilia, a diventare essi
stessi, oggettivamente, delle persone che con-
dividevano una linea dei Governi nazionali
non certo tesa a dare prestigio ai Poteri del-
lo Stato in Sicilia.

La mafia, dopo la Liberazione, si è presen-
tata con due obiettivi precisi: aiutare da un
lato, fin dall'occupazione Alleata, la violen-
ta reazione, esasperante reazione, della de-
stra separatista e dall'altro...

N I C O S I A .
separatista.

C'era anche una sinistra

C O R T E S E . Io non sono alieno dallo
spiegare che non vorrei offendere tutta la
Commissione nel dire cose che sono già nel-
la pubblicistica e che sono scritte nei libri,
per cui cerco di essere molto sintetico.

Ci sono, onorevole Presidente, varie pub-
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blicazioni e c'è, per esempio, un libro che
descrive come la sinistra separatista voleva
impedire che don Calogero Vizzini parteci-
passe alla riunione costitutiva.

Ritornando a ciò che dicevo prima, un al-
tro fattore costante, dovunque la mafia sia
stata, è dato dal fatto che la mafia si è sem-
pre posta al servizio della conservazione del-
l'illecito profitto e, nel fare questo, la mafia
ha guardato sempre ai centri di potere e ai
collegamenti politici.

Infatti, l'atto di nascita, in questo senso,
è costituito dall'attentato di Villalba ai dan-
ni dell'alierà dottor Li Causi, diventato oggi
deputato. L'onorevole Li Causi andò a Vil-
lalba a parlare di che cosa? Andò a parlare
della fame di terra nei braccianti poveri di
Villalba, andò a parlare contro la gabella
parassitaria! A questo proposito è inutile
che io vi dica, come la pubblicistica ha già
detto, che dopo la Liberazione i feudi erano
stati già dati in gabella ai vari Sacco, ai vari
don Calò, ai vari Genco Russo, ai vari per-
sonaggi perché (voi queste cose le sapete
bene), lì la mafia fece un atto politico im-
portante, cioè disse: noi dobbiamo com-
battere in maniera chiara, precisa, qualun-
que forza voglia rompere questi tradizionali
rapporti strutturali che qui ci sono, cioè il
feudo.

Ora, questo atto di nascita è molto impor-
tante, perché subito dopo abbiamo l'assassi-
nio del sindacalista Miraglia e la strage di
Portella della Ginestra. Allora, si può dire
che la mafia fosse quasi tutta separatista
nella maggioranza dei suoi componenti, dei
vecchi notabili, di quelli che erano sfuggiti
alla repressione di Mori, e in occasione del
discorso del 1944 di Finocchiaro Aprile, co-
me Pantaleone ed altri dicono, costoro era-
no tutti uniti attorno al separatismo.

Venne il Governo del Comitato di libera-
zione nazionale, il quale tentò di rimettere
un po' a posto le cose. Cominciò, allora, il
discorso per una soluzione autonomistica e
questo tentativo di rimettere ordine ebbe,
però, una componente: l'Alto Commissariato
dell'onorevole Aldisio che, per il discorso che
ci interessa, non per la storia, segnò il ten-
tativo più interessante di calamitare le forze
della mafia dal separatismo alla Democrazia
cristiana.

Tentativi in questo senso vi erano già sta-
ti; io ne accenno a due di particolare, docu-
mentato interesse. Il primo è costituito dal-
l'articolo scritto ne // Popolo, subito dopo
l'attentato di Villalba, dall'onorevole Matta-
rella, il quale dichiarò, in quell'articolo, che
l'attentato era giustificato per il fatto che
Li Causi e gli altri, che erano andati a par-
lare dei problemi della terra, erano dei pro-
vocatori.

La seconda questione riguarda, a mio pa-
rere, un discorso dell'onorevole Alessi fatto
a Villalba durante le elezioni regionali del
1947, nel quale, come dice Salvatore France-
sco Romano, superando la sua posizione ini-
ziale di coraggiosa critica alle infiltrazioni
della mafia nel suo partito, egli dichiarò che
dietro l'onorata famiglia Vizzini vi era lo
scudo crociato. Questo processo di passaggio
della mafia, nei suoi quadri più importanti
dai vari schieramenti di destra, separatisti,
monarchici, qualunquisti, alla Democrazia
cristiana, venne concretizzato con la grande
ondata del 18 aprile. Con il 18 aprile viene
consacrata, in senso ideologico, la possibi-
lità di servirsi della mafia contro il comu-
nismo e contro i dirigenti sindacali.

Ed allora, da questo punto di vista, nel cli-
ma della discriminazione per una presunta
libertà, si realizza pienamente in Sicilia la
stagione più brillante della compenetrazio-
ne della mafia con le forze di Governo a tal
punto che, pur dovendo fare delle riserve
sul piano della sincerità morale, ma non su
quelle del vantaggio economico, abbiamo in
quel periodo degli atteggiamenti della De-
mocrazia cristiana veramente interessanti.
Siccome parlare di questo significava fare
della speculazione politica, nei due congres-
si provinciali tenuti nel 1949 e nel 1950 dalla
Democrazia cristiana di Caltanissetta, come
scrive Sicilia del popolo, l'onorevole Alessi,
che era sensibile a questo problema, presen-
tò degli ordini del giorno contro il bandi-
tismo e contro la mafia e li motivò dicendo
che essi erano una risposta alle diffamazioni
comuniste e risulta, senza tema di smentita,
che nelle votazioni di questi ordini del gior-
no intervennero delle forze che erano colle-
gate con la mafia. Anzi è da dire che, sem-
pre nel 1949, allorché si votò all'unanimità
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la composizione del comitato provinciale,
abbiamo al primo posto il senatore Alessi,
ma all'ottavo posto il dottor Beniamino Fa-
rina, uno degli attentatori dell'onorevole Li
Causi e noto mafioso della provincia di Cal-
tanissetta.

Noi, nel 1947 e nel 1949, abbiamo portato
avanti, nell'Assemblea regionale, la nostra
sentita richiesta di svolgere una inchiesta
sulla mafia dal punto di vista della sua ge-
nesi e dal punto di vista dei suoi legami eco-
nomici, politici e delle protezioni, ma ci è
sempre stato risposto che questa era specu-
lazione politica ed è stata addirittura svilup-
pata la tesi di difesa ideologica, confondendo
un preteso sicilianismo con la mafia: i sici-
liani condannano la mafia, i siciliani onesti
condannano la mafia. E questa è una reto-
rica da cui noi non ci siamo potuti liberare
per molto tempo nell'Assemblea regionale
siciliana: a questo proposito lascerò alla
Commissione un elenco delle sedute dell'As-
semblea regionale in cui si è discusso di tale
questione e prego la Commissione di legger-
lo attentamente, perché è necessario che ci si
faccia un esame di coscienza nei confronti
delle forze che sempre hanno fatto delle de-
nunzie, che poi la realtà ha comprovato tra-
gicamente come vere, in ordine a questi
legami.

Questo discorso dovrebbe portarci a dire
che lo Stato, come tale, ha anche considerato
la mafia come una componente nazionale ed
io, quando parlo dello Stato, cito solo un
esempio, quello di Giuliano. Il processo Giu-
liano e la sentenza di Viterbo sono una real-
tà drammatica in cui la Polizia e qualche
magistrato, come il commendator Pili, Pro-
curatore generale a Palermo durante il ban-
ditismo del periodo di Giuliano, appaiono
veramente compromessi.

A S S E N N A T O . Fu bollato nella sen-
tenza.

C O R T E S E . Io mi riferisco appunto
alla sentenza. Ora, questo voler vedere sol-
tanto la Regione come erogatrice di favori-
tismi, come centro di corruzione, mi sembra
che sia una componente interessante con cui
noi dobbiamo fare i conti e li abbiamo fatti

e li facciamo continuamente all'Assemblea
regionale, ma devo dire anche che sarebbe
necessario cercare ancora nei ministeri ro-
mani questi collegamenti!

Se ci ricordiamo i tempi del prefetto Vi-
cari, ora Capo della polizia, e facciamo un
esame adeguato di come in quel periodo
funzionava la commissione di confino a Pa-
lermo, vediamo tutto un raccordo partico-
lare e, quindi, onorevole Presidente, la teo-
ria secondo cui la mafia può uccidere la
gente per ristabilire l'ordine pubblico costi-
tuisce una delle maggiori responsabilità di
certe forze della Polizia in Sicilia.

Le nostre richieste, le nostre insistenze na-
zionali e regionali perché venisse svolta una
inchiesta sul fenomeno hanno perciò trovato
resistenze enormi perché vi era tutta una
ideologia .al riguardo, si considerava la ma-
fia come apportatrice di voti, come una com-
ponente necessaria allo sviluppo di una cer-
ta lotta: ricorderò a questo proposito a tut-
ti voi che al Senato vi era una posizione
contraria, ancora una volta, da parte del
senatore Zotta in ordine a questa Commis-
sione di inchiesta.

Noi abbiamo dato il nostro contributo per
la Commissione in termini nuovi, in termini
meno polemici, in termini di un appello a
tutte le forze politiche a non accettare, come
diceva Taviani, le offerte della mafia. Ta-
viani, infatti, in un suo discorso diceva che
la mafia sempre offre se stessa agli altri per
i suoi servizi o per gli scambi che deve fare:
ci dobbiamo liberare da queste offerte della
mafia, e questo è il momento.

I Presidenti della Regione non hanno sa-
puto opporre allo Stato, come tale, ed ai
Ministri degli interni, come tali, la loro pos-
sibilità di essere responsabili e corresponsa-
bili dell'ordine pubblico in Sicilia: partico-
larmente durante il periodo del banditismo,
noi abbiamo avuto o dei Presidenti della
Regione compiici o dei Presidenti della Re-
gione imbecilli, perché, mentre i Procuratori
generali e le Forze di polizia andavano con-
tinuamente a trescare portando i panettoni
a Giuliano, come dice la sentenza di Viter-
bo, i Presidenti della Regione del tempo
erano del tutto tranquilli.

Quindi, abbiamo avuto questa linea tal-
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volta ideologica, talvolta propagandistica:
talvolta vi è stato un difensore, talvolta vi è
stato il perfezionatore di certi passaggi e di
certi accordi e talvolta vi è stato chi ha tra-
sformato questi collegamenti. Tutta l'ope-
razione dell'onorevole La Loggia, tutta l'azio-
ne fanfaniana in Sicilia, infatti, hanno segna-
to il momento di trasformazione, di trasfor-
mismo, di passaggio da una corrente all'al-
tra all'interno della Democrazia cristiana di
certe forze della mafia.

Noi dobbiamo dire, onorevoli Commissa-
ri, senza alcun dubbio, che, pur avendo lot-
tato per ottenere questa Commissione, ab-
biamo avuto un solo momento della nostra
vita autonomistica che ha rappresentato uno
spiraglio di luce: il Governo Milazzo.

Mentre, infatti, oggi ancora si devono ac-
certare i risultati delle decisioni della Com-
missione da parte del Governo D'Angelo, du-
rante il Governo Milazzo, mi riferisco al pri-
mo periodo, fu realizzata l'espulsione della
potente mafia di Vanni Sacco dal Consorzio
di bonifica dell'alto e medio Belice: Vanni
Sacco è l'uccisore del sindacalista Cangelosi
e del democristiano Almerico che si era op-
posto al suo ingresso nella Democrazia cri-
stiana. Vanni Sacco era andato al Consor-
zio dell'alto e medio Belice in base ad una
operazione di recupero da parte dell'onore-
vole Gioia, fanfaniano, ma non vi era andato
di persona, vi era andato attraverso suo ge-
nero: costoro dominavano l'alto e medio
Belice.

È utile tenere presente, signor Presiden-
te, che vi furono inviati dei Commissari che
fecero degli accertamenti e delle relazioni
che sarebbe bene acquisire agli atti della
Commissione.

Vi è poi il Consorzio del Tumarrano, a ca-
vallo della provincia di Caltanissetta e della
provincia di Agrigento, il cui vicepresidente
era Giuseppe Genco Russo, capomafia: eb-
bene, durante il primo periodo del Governo
Milazzo fu sciolto il Consorzio e fu mandato
via Genco Russo.

Sempre durante il primo periodo del Go-
verno Milazzo fu aperta un'inchiesta, pre-
sieduta dall'illustre magistrato Merra, Presi-
dente della Corte di Appello di Palermo, sul-

l'ERAS e furono allontanati il presidente Za-
nini e il vicepresidente Cammarata.

Nella mozione che noi abbiamo ultima-
mente presentato, in seguito alla quale vi è
stata la nomina di alcune commissioni di
inchiesta al Municipio e alla Camera di com-
mercio di Palermo e di Trapani, si sono fatte
molte discussioni intorno alle ragioni per le
quali noi avremmo avuto una certa appren-
sione ad accettare alcune parti della mozio-
ne stessa. Penso che può darsi che queste
nostre riserve vengano battute dalla realtà,
ma, comunque, le voglio esporre.

Noi ritenevamo che una Commissione co-
me la vostra, che rappresenta tutte le forze
politiche della Nazione, dovesse essere il
modello per le Commissioni che la Regione
costituiva, cioè per le Commissioni di inchie-
sta al Comune e alla Camera di commercio.
Infatti, i voti politici e gli interessi che vi
sono, sono talmente grossi, che ci appariva
poco opportuno affidarli a dei funzionali re-
gionali e nazionali. Ci fu opposto che per i
poteri della Regione e per questioni giuri-
diche, gli Organi sottoposti alla Regione po-
tevano anche rifiutarsi di rispondere ad una
Commissione così composta. Avevano, al-
lora, proposto di formare la Commissione
con funzionar! statali e regionali, ma di in-
serirvi anche dei professionisti di chiara fa-
ma, dei professori universitari, dei tecnici,
i quali, essendo padroni della materia, avreb-
bero meglio potuto valutare tali questioni.
Abbiamo avuto un netto rifiuto.

Questo è stato l'unico punto di serio dis-
senso che abbiamo avuto, perché il resto
della mozione è, a nostro avviso, estrema-
mente soddisfacente.

Certamente, signori, voi non siete qui in
Sicilia per domandarvi ancora se la mafia
esista o meno, perché mi pare che siamo ar-
rivati a far prendere coscienza che esiste.
Però, vi è qualcuno, come il Sindaco demo-
cristiano di Caccamo, che sostiene che non
sa neanche che cosa sia la mafia; si rifiuta
di prendere coscienza di questo problema.
E dire che ha qualche consigliere comunale
latitante e qualche altro diffidato! Faccio
presente queste cose, perché sono molto
gravi.

Vorrei anche dirvi che vi sono altre cose
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molto gravi, fermo restando il fatto che, non
appena la Commissione troverà da parte no-
stra qualunque periferico legame con que-
ste forze, noi saremo pronti (e ne abbiamo
la forza e la tradizione storica) a liberar-
cene.

lo vorrei dirvi, però, che il fatto che in al-
cuni comitati provinciali della Democrazia
cristiana vi siano elementi diffidati dalla
Questura, che ancora non si sono dimessi,
crea qualche perplessità. Questo è avvenuto
a Caltanissetta, dove Calogero Sinatra e Lu-
dovico Cinardo, che ritengo siano dei noti
mafiosi, uno di Vallelunga e uno di Mazza-
rino, sono stati diffidati. Il Segretario pro-
vinciale di quella provincia, perito minera-
rio Ottavio Rizzo, che ha avuto la sensibi-
lità di invitare questi personaggi ad andar-
sene, ha avuto, alcuni giorni or sono, un or-
dine del giorno di sfiducia ed è stato desti-
tuito dalla sua carica. Chi ha organizzato
questo colpo di mano è stato il Vicesegre-
tario provinciale, anch'egli noto mafioso, ma
non diffidato, tale Di Cristina di Riesi, la
cui casa è stata onorata dalla visita che i
Carabinieri hanno fatto nelle case dei mafio-
si di Riesi durante una retata antimafia e
al cui fratello sono stati comminati quattro
anni di confino. Queste sono cose che noi
dobbiamo denunziare.

Nella nostra provincia, quella di Caltanis-
setta, io mi domando come mai Giuseppe
Genco Russo non è stato neanche proposto
per la commissione di confino. È una cosa
grossa questa, che preoccupa, che da alle
popolazioni l'impressione che neanche una
così importante commissione abbia la pos-
sibilità di colpire. Questi si sentono immuni,
protetti, e da chi? È questo il problema: bi-
sogna rescindere, rompere questa impres-
sione.

Noi, nel memoriale che abbiamo presen-
tato, vi diciamo alcune cose molto grosse su
uomini politici della Democrazia cristiana di
Caltanissetta. Particolarmente, vi diciamo di
studiare i legami di parentela dell'onorevole
Volpe con la malavita americana, i suoi le-
gami elettorali con tutti questi capimafia e
con questi elementi eletti nel Consiglio pro-
vinciale e diffidati dalla Polizia. Vi diciamo
di studiare le campagne elettorali dell'ono-

revole Volpe e di vedere come nel 1958, da
.un lato l'onorevole La Loggia all'Assessorato
agli Enti locali, e dall'altro l'onorevole Lan-
za all'Assessorato ai lavori pubblici, abbia-
no aiutato sostanzialmente le clientele del-
l'onorevole Volpe e in che misura tali clien-
tele siano o meno mafiose, e di considerare
tutti i voti che, nei centri tradizionali della
mafia, ha preso quest'uomo politico. Questo
significa rompere i rapporti e le protezioni!

Onorevole Presidente, non è solo un pro-
blema di polizia. C'è anche un problema di
polizia, c'è un problema di carenza centena-
ria dello Stato, c'è un problema di attua-
zione costituzionale, c'è un problema econo-
mico, ci sono i problemi della cultura e del-
la scuola, ma il problema principale è quel-
lo della protezione, delle collusioni tra forze
statali e mafia. E ci vuole questa volontà
politica di liberazione, questa resistenza a re-
spingere come ignominiosi i voti, gli appor-
ti, i legami con le forze mafiose. Si deve
avere la capacità di sostituire al discorso
della clientela, al discorso della lupara, al
discorso della complicità nel delitto, il di-
scorso politico, programmatico di un dibat-
tito politico civile.

Per questo, concludendo, io sottopongo
alla Commissione l'esigenza di studiare,
avendolo agli atti, il processo della banda
« Capitano », celebrato alla Corte di Assise
di Caltanissetta nel 1951, il processo delle
cinque bande delle tre Province, celebrato
alla Corte di Assise di Palermo nel 1951.
Nell'uno o nell'altro di questi, il ricordo ora
non mi sovviene, è interessante riscontrare
una deposizione dell'attuale Questore di Pa-
lermo, dottor Melfi, il quale dichiarava che
la mafia non esisteva, che esisteva il bandi-
tismo e la delinquenza.

Vorrei che fosse anche da voi studiato, si-
gnori della Commissione, il dibattimento di
prima istanza celebratosi al Tribunale di
Palermo, riguardo alla querela per diffama-
zione sporta dall'onorevole Volpe contro il
deputato regionale Colajanni. Questo pro-
cesso provocò la condanna, per diffamazio-
ne, dell'onorevole Colajanni. È necessario
considerare le assunzioni di mafiosi e figli
di mafiosi all'« Ente zolfi italiani », di cui
l'onorevole Volpe era presidente, e tutti gli
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strani personaggi che sono venuti a testimo-
niare e che fanno parte proprio di questa
sequela, di questa linea di personaggi, i qua-
li ritengono di poter ottenere il sostegno e
di fare favori alla mafia.

F A R R I . Di che anno è la querela?

C O R T E S E . Del 1952, non ricordo se
del marzo o dell'aprile. Bisogna anche esa-
minare la relazione dei Commissari dell'alto
e medio Belice, la relazione dei Commissari
e dei Vicecommissari del Consorzio di Tu-
marrano. Queste sono alcune cose.

Gli atti parlamentari dell'Assemblea li ho
consegnati e, del resto, è inutile che io ripeta
le cose conservate in tutti i memoriali delle
Federazioni comuniste, né che ricordi la ria-
pertura di certi processi politici, che a noi
sembra il minimo che si possa fare per ri-
cordare coloro che si sono battuti per il
progresso e per la libertà della Sicilia.

Z I N C O N E . Onorevole Cortese, ad un
certo punto della sua esposizione ella ha af-
fermato che ai tempi del prefetto Vicari, ora
Capo della polizia, esisteva tutto un raccor-
do particolare. Vorrei delle spiegazioni su
questo raccordo particolare.

C O R T E S E . Non è la prima volta, si-
gnori della Commissione, che noi sostenia-
mo che le commissioni di confino, prima
della modifica della. legge che le affidava
alla Magistratura, erano uno strumento di
potenziamento della mafia. Questo lo abbia-
mo sempre sostenuto, perché l'influenza del-
l'Esecutivo e la presenza di uomini di fidu-
cia delle forze governative, portava a un gio-
co delle parti in cui i mafiosi, non allineati
con le correnti elettorali della maggioranza,
venivano arrestati e denunciati alla commis-
sione per il confino.

M I L I T E R N I . Ci fornisca qualche
esempio tipico.

C O R T E S E . Potremo darlo. Quindi,
noi avevamo un processo di questo tipo: vi
era una commissione per il confino, che era
una spada di Damocle per quelli che non
volevano trasmigrare.

N I C O S IA . Una specie di strumento di
terrore, di coercizione!

C O R T E S E . Sì. Comunque, ho l'im-
pressione che voi interrogherete il Capo
della polizia, il prefetto Vicari.

N I C O S I A . L'abbiamo già ascoltato.

C O R T E S E . Queste sono cose che non
le sto inventando io, sono delle cose così chia-
re! Il prefetto Vicari, che presiedeva la com-
missione per il confino, andava girando nei
Comuni del Palermitano e, in queste riunio-
ni in cui preparava i Comitati civici e le liste
civiche per battere il comunismo e per bat-
tere le sinistre, avvenivano le trasmigrazio-
ni, i passaggi delle mafie. Si allineavano im-
mediatamente, altrimenti andavano alla
commissione per il confino.

N I C O S IA . Siccome lei ha detto: « per
parecchio tempo » a quale periodo si rife-
risce?

C O R T E S E . Questo processo è avve-
nuto nella fase che riguarda le elezioni del
1952. Ritengo che questo, poi, possa essere
riscontrato dal fatto che durante quel pe-
riodo nessun mafioso, degno di questo nome
(parlo dei quadri dei dirigenti), sia stato mai
« beccato » e mandato al confino, ma sono
stati tutti pesciolini, tutti cuccioli, che sono
stati mandati via!

Questa è la risposta che io dovevo dare.

A L E S S I . L'onorevole Cortese è stato
deputato dell'Assemblea regionale fin dalla
sua costituzione e non ignora che io divenni
primo Presidente della Regione e ci furono
aspre polemiche, aspri dibattiti, ci fu un Go-
verno di minoranza a Palermo.

Quella frase che sarebbe stata da me pro-
nunciata in quel famoso comizio, mi venne
mai contestata all'Assemblea regionale, dal-
l'onorevole Cortese o da altri?

C O R T E S E . Onorevole Alessi, questa
frase è consacrata nel libro di Salvatore
Francesco Romano a pagina 243.
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A L E S S I. Il libro di Salvatore Romano
riporta la corrispondenza di un giornalista
comunista. Ora dico: questa frase mi venne
mai contestata negli aspri dibattiti parla-
mentari?

Questo le domando: se mi venne mai con-
testata.

C O R T E S E . La risposta è semplice e
onesta: se avessimo avuto notizia di questo
fatto, l'avremmo contestato.

Lei ha domandato: se noi, nei tempestosi
contrasti del. 1947, avendo saputo questo, lo
abbiamo mai contestato.

Io le dò la risposta e le dico: noi, in quel
periodo di tempo, questa questione non l'ab-
biamo saputa, altrimenti l'avremmo con-
testata.

O la domanda non è stata capita?

A L E S S I. La nota contenuta in quel vo-
lume si limita a riportare la corrispondenza
— che io non ho mai letta — di un giornale
a me ignoto; corrispondenza redatta da certo
Castone Ingrascì, comunista.

Questi avrebbe redatto una nota di cro-
naca della quale mai intesi parlare per po-
terla smentire.

Nel libro di Salvatore Romano quella nota
di cronaca viene citata semplicemente e sen-
za commenti od illazioni.

Or mi domando: si trattava di un giornale
quotidiano? O di un foglio di provincia?
Quale?

Se voi comunisti non ne avete mai parla-
to all'Assemblea, vuoi dire che essa era sfug-
gita anche a voi altri, oppure non l'avete ri-
tenuta valutabile.

Una seconda domanda. Nel dicembre, cre-
do, o fine novembre 1956 — vale a dire, non
in occasione dell'elezione del Consiglio di
Presidenza dell'Assemblea regionale, nel cui
ambito può avvenire un incontro politico,
per una determinata composizione fra i vari
Gruppi, ma in relazione alle mie dimissioni
da Presidente della Regione — venni eletto
Presidente dell'Assemblea; l'elezione avven-
ne all'unanimità, cioè, credo, anche col voto
dell'onorevole Cortese.

Lei crede, onorevole Cortese, che il suo
voto possa essere stato — diciamo così —

in contrasto con una qualsiasi opinione ne-
gativa che poteva avere avuto di me, e che
non so quale possa essere?

C O R T E S E . Se io fossi portato a vo-
tare nuovamente, io voterei nuovamente nel-
la maniera con cui ho votato.

A L E S S I. La ringrazio.
Dato che l'onorevole Cortese è di Calta-

nissetta, sa, per esempio, se nell'esecutivo
del Comitato provinciale di Caltanissetta,
di cui ha parlato (in ogni partito ci sono
delle correnti), sia stato, per caso, rappre-
sentato qualcuno della corrente mia o qual-
cuno che sia della corrente dell'onorevole
Palei, allora a me vicino?

C O R T E S E . In tutte queste operazioni
che io ho narrato alla Commissione, la cor-
rente che fa capo all'onorevole Alessi è in
netta opposizione ed è contraria, ed anche
contrària al colpo di mano fatto dal Segreta-
rio provinciale; ed ha protestato ed è usci-
to dalle riunioni. Questo è quello che ci
risulta.

N I C O S IA . L'onorevole Cortese, nella
sua lunga e serrata requisitoria, ha parlato
di due fatti importanti, a mio parere, ai fini
della nostra inchiesta: « di complicità o im-
becillità del Presidente della Regione ».
Perché?

C O R T E S E . Io vorrei correggere que-
sta frase: « l'imbecillità », perché mi sembra
esagerata, e il Presidente già l'ha corretta.

N I C O S IA . Ma quella di « complici-
tà », resta?

C O R T E S E . Sì.

N I C O S IA . Ma complicità in che sen-
so? Onorevole Cortese, noi comprendiamo
l'imbecillità che può essere anche in aggiun-
ta a complicità e diventa: « imbecille com-
plicità », ma « complicità », in che senso?

C O R T E S E . Noi non abbiamo mai na-
scosto che non abbiamo mai accettato un
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ruolo subalterno del Presidente della Re-
gione nei riguardi di poteri statutari per via
dell'articolo 31. Ora, che vi potessero essere,
di fronte ad un fenomeno internazionale e
nazionale di grande dimensione come il ban-
ditismo e come Giuliano, i Presidenti della
Regione che nulla sapevano, nulla vedevano,
nulla concepivano e nulla correggevano e
che, intanto, in maniera collaterale, si pre-
paravano tutta questa rete del 1952 e del
1948, sono delle cose, a nostro parere, che
vanno imputate a complicità.

N I C O S I A . Quindi è una complicità
che ha anche un valore politico.

C O R T E S E . Ha un valore politico!

N I C O S I A . Lei ha parlato della Regio-
ne come centro di corruzione in quanto com-
ponente, non come fatto essenziale. Lei ri-
tiene che questa posizione della Regione pos-
sa essere eliminata con un atto interno del-
la Regione e in che senso?

C O R T E S E . Rispondo rapidamente. Io
ritengo che la vostra Commissione, finora,
si è mossa, e noi dobbiamo ringraziarla, nel-
la piena comprensione dei poteri dell'auto-
nomia siciliana. Debbo riferire all'onorevole
Nicosia che esiste già una Commissione no-
stra che sta indagando su tutti gli Enti eco-
nomici della Regione. Esistono molte Com-
missioni di inchiesta per quello che riguarda
i settori della forestale. È nostra ferma in-
tenzione aprire un dibattito in Assemblea
per una revisione dell'albo degli appaltatori
(per quello che riguarda i lavori pubblici).
Quindi, noi siamo uniti perché condividiamo
le posizioni dell'onorevole D'Angelo ed ab-
biamo in esse fiducia nella misura nella
quale esse verranno realizzate davanti al
parlamento siciliano!

Abbiamo fatto una mozione, abbiamo del-
le Commissioni di inchiesta al Comune e alla
Camera di commercio, solleciteremo altre
Commissioni di inchiesta e faremo un dibat-
tito, ci batteremo perché queste Commissioni
di inchiesta siano efficienti. Ma noi vorrem-
mo dire, sinceramente e apertamente, che
vogliamo vederle da noi queste cose, con

spirito sincero, unitario e liberatorio, e cre-
do che ci siano oggi le condizioni politiche,
nell'Assemblea regionale, per un discorso
più fermo e più preciso anche in ordine alla
corruzione, che talvolta non è solo morale,
ma è anche strutturale di certi Enti regionali.

Questa è la mia opinione.

Z I N C O N E . L'onorevole Cortese ci ha
parlato, con due brevissimi accenni, di un
prepotere della mafia nelle concessioni di
affittanze, di feudi o gabelle, nell'immediato
dopo-sbarco, prima del ristabilimento del
Governo italiano legittimo. Subito dopo ha
parlato di rapporti di parentela che ci sareb-
bero tra esponenti mafiosi siciliani ed espo-
nenti del gangsterismo americano.

Siccome questo è un punto che è stato ap-
pena toccato nella nostra inchiesta e per
niente qui a Palermo, vorrei sapere se ha
qualche notizia al riguardo, non desunta,
ovviamente, da rapporti e libri che tutti ab-
biamo, ma rilevata da rapporti o provenien-
te da fonte qualificata.

C O R T E S E . Va bene, i libri li avete
tutti e allora io non posso dirvi più niente.
Questo è di Sondern che fa un grosso elenco
finale.

P R E S I D E N T E . Questo libro non 1'
abbiamo.

M O R I N O . L'ho io.

C O R T E S E . È molto interessante.

P R E S I D E N T E . Lo leggeremo.

C O R T E S E . Io mi riferisco a questo
libro, ma potrei anche riferirmi a notizie
pubbliche e popolari di certi personaggi che
quasi sempre, ogni 2-3 mesi, vanno in Ame-
rica. Per esempio, uno di questi è Calogero
Sinatra di Vallelunga, che spesso va in Ame-
rica, forse per comprare confetti, non so!

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, possiamo congedare l'onore-
vole Cortese, che ringraziamo per la sua
collaborazione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI
DELL'ONOREVOLE ERNESTO PIVETTI

RAPPRESENTANTE DEL GRUPPO
DEL PARTITO DEMOCRATICO ITALIANO DI UNITA' MONARCHICA

DELL'ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Ci esponga , onore-
vole Rivetti, il suo pensiero sul fenomeno
mafioso, sul suo stato attuale e sulle previ-
sioni circa i risultati che si potranno realiz-
zare con lo svolgimento della nostra in-
chiesta.

P IV E T T I. Più che altro, per me, è
un problema economico. Penso che se si po-
tesse trasferire Palermo in un angolo di Mi-
lano, cesserebbe questa delinquenza.

P R E S I D E N T E . Vi sono state delle
collusioni col potere politico che hanno fa-
vorito lo sviluppo di questo deplorevole fe-
nomeno?

PIV E T TI. Non so.

P R E S I D E N T E . Quali rimedi si po-
trebbero apprestare, per combattere il feno-
meno dal punto di vista dell'ordine pubbli-
co, della sicurezza dei cittadini?

P I V E T T I . Io sono stato per più anni
« proboviro » nella commissione del confi-
no di polizia e penso che si pose allora un
margine a questa delinquenza dilagante in
quel tempo.

P R E S I D E N T E . Adesso il confino è
stato sostituito con il soggiorno obbligato.
C'è la garanzia dell'Autorità giudiziaria...

P I V E T T I . Ma, anche allora la com-
missione era formata da un Prefetto...

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pivetti
ha ricondotto al fattore economico la genesi

del fenomeno ed ha, altresì, riconosciuto che
dopo i provvedimenti adottati, dopo l'inten-
sificarsi dell'azione di Polizia, il fenomeno
va, in certo modo, attenuandosi.

P I V E T T I . Perché ora la Polizia è sta-
ta maggiormente potenziata.

P R E S I D E N T E ,
funziona?

La Giustizia come

P I V E T T I . Niente mi risulta.

P R E S I D E N T E . Secondo lei, molte
assoluzioni per insufficienza di prove a che
cosa sono dovute?

P I V E T T I . Il magistrato deve avere le
prove per poter condannare.

C I P O L L A . Lei ha detto, poco fa, che
ha fatto parte della commissione per il con-
fino di polizia. Da quale a quale anno?

P I V E T T I . Ho fatto parte di questa
commissione per 4 anni, mi pare dal 1951 al
1955. Non ricordo bene.

C I P O L L A . Chi era il Prefetto di Pa-
lermo a quel tempo?

P I V E T T I . L'attuale Capo della poli-
zia.

C I P O L L A . La sua amicizia con Paolo
Bontà, a quel tempo, esisteva?

P I V E T T I .
tà da bambino.

Si, conoscevo Paolo Bon-
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C I P O L L A ,
dò al confino?

Lei sa se la Polizia lo man-

P I V E T T I. No, non fu segnalato dalla
Polizia per il confino. Se non ricordo male, il
Partito comunista, nelle elezioni del 1955, af-
fisse manifesti in tutte le città ed i paesi
con la mia fotografia dicendo che io mandavo

tutta la gente al confino. Ho aggiunto questo
per precisare.

C I P O L L A . La sua risposta mi basta.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, salutiamo l'onorevole Pivetti
e lo ringraziamo.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI
DELL'ONOREVOLE VINCENZO FARANDA

RAPPRESENTANTE DEL GRUPPO
DEL PARTITO LIBERALE ITALIANO

DELL'ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Lei, onorevole Vin-
cenzo Faranda, è da molti anni deputato re-
gionale?

F A R A N D A . Si.

P R E S I D E N T E . Ci dica il suo pen-
siero sul fenomeno della mafia, sulla sua ge-
nesi, sulle cause del suo sviluppo e sulla si-
tazione attuale.

F A R A N D A . Signor Presidente non lo
dico per omertà, ma, effettivamente, avrei
poco da dire perché (non per fare un para-
gone) sono della provincia di Messina dove
non abbiamo idea di che cosa sia la mafia.
L'onorevole Alessi mi capisce.

P R E S I D E N T E . Lei vive a Messina?

F A R A N D A . Sì. Se lei permette vorrei
leggere alla Commissione una memoria che
noi del Gruppo liberale abbiamo redatto e
che rappresenta una sintesi generale dei fat-
ti e degli sviluppi del fenomeno mafioso:
« A me sembra, anche a nome degli altri
colleghi del Gruppo liberale, tutti sensibiliz-
zati alla gravita del fenomeno, di individuare
tra le molte cause concorrenti l'elemento più
determinante nella deformazione costante
del rapporto tra Stato e cittadino.

Gli Stati meridionali furono retti da strut-
ture feudali sino all'unificazione del Regno.
Ma anche dopo l'unificazione permangono le
difficoltà di "comunicazione" tra le istitu-
zioni statuali e la periferia rurale. Nel Mez-
zogiorno d'Italia lo Stato borbonico non ave-
va, né gli abbisognavano, per la sua compo-
sizione feudale, ceti intermedi e) gruppi diri-
genti, intesi in senso moderno. Tale funzione
veniva allora spontaneamente assolta ed af-
fidata sul piano dell'incarico ad personam

da parte dei feudatari a coloro che, per
doti di cultura, di furbizia, di una certa
personalità più spiccata apparivano in gra-
do di espletare i servizi atti ad organizzare
efficientemente la società feudale.

Lo Stato unitario, ispirato alle costituzio-
ni liberali europee più progredite, tentò, ma
con scarsi mezzi, di operare il ricambio di
tali personaggi. Il sistema elettorale unino-
minalistico li trasformò, anzi, in capi eletto-
ri e manipolatori di suffragi popolari.

Durante il periodo fascista si tentò di sra-
dicare il fenomeno con la radicale eliminazio-
ne della vita operativa di questi "mediatori"
tra potere pubblico e cittadini ed affidando
alla struttura del partito unico la media-
zione degli interessi. Il fascismo non indi-
viduò, però, le cause del fenomeno in quan-
to la sostituzione delle persone nel potere
locale effettuata in modo autoritario non po-
teva non mantenere una concezione paterna-
listica del rapporto Stato-partito-cittadino.

Gli eventi bellici dell'ultimo conflitto e la
caduta del fascismo provocano un rovescia-
mento, ma non un rinnovamento, della si-
tuazione. Alcuni ex mafiosi, confinati dai fa-
scisti, vengono riammessi, nella facile confu-
sione del momento, e talvolta elevati dalle
Autorità alleate al rango di dirigenti del po-
tere locale. E alcuni esponenti del passato
regime, riescono a loro volta, attraverso il
gioco del trasformismo, ad intralciare nuovi
e più vasti rapporti di interesse e di potere
inserendosi nelle strutture della ricostituita
società democratica.

Lo sviluppo economico degli ultimi anni
non trova in Sicilia parallelo sviluppo dei
quadri intermedi di borghesia imprendito-
riale e tecnica, anzi si assiste al fenomeno
continuo dell'esodo di tecnici ed intellettuali.

La Regione autonoma e lo stesso Stato de-
mocratico hanno dovuto affidare e riconosce-
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re funzioni di direzione e di mediazione ai
partiti politici, i quali, però, hanno sin dalle
loro origini risentito l'influenza della vec-
chia struttura, favoriti dalla mancanza, nel
nostro ordinamento costituzionale, di un re-
gime di istituzionalità interna dei partiti
stessi.

Cosicché nella nostra società siciliana il
partito politico è elemento non di corretta
vita democratica, bensì di mediazione di in-
teressi e di contrasti di potere, potere non
più inteso come responsabilità pubblica affi-
data per il raggiungimento dei beni comuni,
ma come "investitura" ricevuta in premio
dei servizi prestati al nuovo "feudatario",
cioè il Governo nazionale, regionale, le giun-
te comunali ecc.

Da queste osservazioni si può intendere
come la società venga coinvolta in tutte le
sue espressioni istituzionali nei contrasti ine-
vitabili, non tra formazioni politiche, ma in
definitiva tra uomini e gruppi di uomini
che per l'esercizio del potere sono disposti
a lotte serrate, ed ai margini della struttura,
cruente ed incontrollate da parte, dello Stato.

Tutto ciò in una società dove la storia,
la miseria e l'ignoranza consentono l'eserci-
zio di un dominio psicologico sulle masse
disagiate e, quindi, quel che altrove è soltan-
to disfunzione partitocratica di un normale
gioco dialettico, qui in Sicilia sta diventan-
do forma mentis ed atteggiamento di vita
di tutta la popolazione: nei ceti colti per-
ché esercitano una protezione paternalisti-
ca, negli ambienti di miseria e di ignoranza
perché tale protezione subiscono od invo-
cano, nei gruppi mafiosi in senso stretto,
nel costante sfruttamento a proprio vantag-
gio delle risorse della società, vecchie e nuo-
ve, ricorrendo anche a forme di violenza
organizzata.

Proposte:

A) Regolare la vita dei partiti; almeno
in Sicilia venga introdotto il sistema di isti-
tuzionalità interna. Controllare i bilanci dei
partiti in Sicilia, senza oneri a carico della
Regione o dello Stato. Controbattere l'in-
fluenza nei partiti dei gruppi, riducendo il
numero dei voti di preferenza a disposizione
degli elettori.

B) Potenziare l'attività dello Stato, ma
non in termini repressivi e sospendendo le
garanzie costituzionali per la libertà dei cit-
tadini. Potenziare, invece, lo Stato e gli Enti
locali nei servizi burocratici, nei servizi giu-
diziali, attraverso la qualificazione dei fun-
zionari e la loro cosciente responsabilità. Lo
Stato in Sicilia deve funzionare a preferen-
za che nelle altre parti d'Italia dove man-
ca il pregiudizio psicologico di uno Stato
sempre e, comunque, contro il cittadino.

C) Rendere agile, veloce e giusto il rap-
porto tra Stato e cittadino, eliminando il re-
gime paternallstico delle raccomandazioni e
delle pressioni, regime che in Sicilia rende
necessario ed indispensabile l'intervento di
un intermediario sia esso un deputato o un
mafioso, per ottenere dallo Stato qualsiasi
prestazione da esso dovuta sia anche il ri-
lascio di un semplice certificato.

D) Modificare radicalmente la situazio-
ne economica delle zone più represse: Cor-
leonese-Nisseno-Agrigentino, favorendo il sor-
gere di iniziative imprenditoriali ed econo-
miche comunque svincolate dal potere poli-
tico; a ciò si deve provvedere con la massi-
ma urgenza, e cioè prima che si riorganizzi
quella piovra criminale non colpita alla te-
sta, ma ferita nei tentacoli periferici.

E) Risanare i quartieri urbani popola-
ri, con particolare riguardo agli agglomera-
ti più densi.

F) Varare un piano di ampliamento del-
la rete di comunicazione interna, risolven-
do sollecitamente il problema delle autostra-
de siciliane che è il vero problema di fondo
dell'economia siciliana, della società sicilia-
na, implicando problemi di sicurezza, di
istruzione, di rapporti con i centri urbani,
di sviluppo turistico ecc.

G) Moralizzare l'attività degli Enti pub-
blici siciliani, accertandone i bilanci, come
abbiamo richiesto con un nostro progetto di
legge per una inchiesta assembleare, proget-
to che allego (1).

H) Eliminare l'impressione che l'attivi-

(1) Si tratta del disegno di legge «Nomina di
una Commissione assembleare d'inchiesta » (116)
presentato dall'onorevole Buffa all'Assemblea re-
gionale siciliana in data 23 ottobre 1963 (N.d.r.).
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vita antimafiosa dello Stato e dei suoi Orga-
ni sia limitata a colpire in modo indiscri-
minato e massivo i personaggi secondari del-
l'incrostazione mafiosa lasciando immutata
la struttura generale dei poteri politici ».

LI C A U S I . Forse l'onorevole Faran-
da risponderà alla mia domanda che, essen-
do egli della Sicilia orientale, non è in gra-
do di darmi le spiegazioni che chiedo. Co-
munque, gliela rivolgo ugualmente.

Il Partito nazionale liberale mise come ca-
po-lista a Palermo, nelle ultime elezioni po-
litiche, l'onorevole Giovanni Palazzolo. Ri-
sulta all'onorevole Faranda che, se c'è un
personaggio politico qualificato non come
mafioso, ma come intermediario tra la ma-
fia ed il potere politico, il massimo esponen-
te in Sicilia è Giovanni Palazzolo?

F A R A N D A . Lei stesso, onorevole Li
Causi, mi ha fornito la risposta. Io non pos-
so rispondere, anzi debbo negare, perché
l'onorevole Palazzolo, a vederlo, sembra tan-
to un buon uomo!

Come si fa a conoscere l'intimo delle per-
sone?

LI C A U S I . Ci sono atti pubblici e
denunzie in Parlamento e ci sono documen-
ti, di cui qualcuno acquisito anche agli atti
della Commissione, dai quali risulta la col-
lusione di Giovanni Palazzolo, ad esempio,
con il gangster siculo-americano Frank Cop-
pola. Risulta a lei questo episodio?

F A R A N D A . Veramente, questo non
mi risulta affatto.

B E R G A M A S C O . Altri, prima di lei,
hanno detto che lo Stato italiano, in Sicilia,
dovrebbe potenziare i suoi organi ammini-
strativi, giudiziari, ecc. Lei avverte che in
Sicilia ci sia una carenza da parte dello
Stato?

F A R A N D A . Moltissima.

B E R G A M A S C O . Lei ritiene che i
funzionari e i magistrati debbano rimanere
a lungo nelle sedi o è preferibile alternarli
di sovente?

F A R A N D A
avvicendai!?'.

Penso che sia preferibile

B E R G A M A S C O . Avvicendare i fun-
zionari da una parte può essere un bene per-
ché più difficilmente soggiacciono a certe si-
tuazioni e, dall'altra parte, può essere un ma-
le, in quanto, se i funzionari restano a lungo
in uno stesso ambiente, riescono a conoscer-
lo bene e quindi a lavorare meglio.

F A R A N D A . Tra i due mali è preferi-
bile avvicendare tutto il personale.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, possiamo congedare l'onore-
vole Faranda, che ringraziarne e salutiamo.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI
DELL'ONOREVOLE DIEGO GIACALONE

RAPPRESENTANTE DEL GRUPPO
DEL PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO
DELL'ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Desidereremmo co-
noscere, onorevole Giacalone, il suo pensiero
circa la genesi del fenomeno mafioso e gli
eventuali rimedi per combatterlo.

G I A C A L O N E . Un fatto quasi per-
sonale che mi è capitato potrebbe forse spie-
gare la genesi della mafia.

Un mio fratello, circa due anni or sono, ha
ricevuto delle lettere di estorsione ed io gli
ho consigliato di rivolgersi alla Polizia. Im-
mediatamente il Questore, il Colonnello dei
Carabinieri, nonché tutti gli ufficiali della
provincia di Trapani, si sono messi a no-
stra disposizione ed insieme si è concertato
un piano d'azione, per scoprire i responsa-
bili. La Polizia, però, ha dimostrato di non
avere i mezzi adeguati per riuscire allo sco-
po, tanto è vero che, se non mi sbaglio, sia-
mo stati noi stessi a dover fornire gli auto-
mezzi per fare la scorta a mio fratello che
doveva percorrere una determinata strada
per depositare la somma richiesta. Io stesso,
con altri due amici, ho avuto l'autorizzazio-
ne ad accompagnarlo e questo è stato forse
utile perché, ad un certo momento, la Poli-
zia ha smarrito la strada e mio fratello si è
trovato solo con i miei due amici e me in
una strada veramente pericolosa. Si tratta
di: una deviazione al sedicesimo chilometro
della strada che va da Mazara a Salemi.

Comunque, vi dirò soltanto che mio fra-
tello, ammalatosi di cuore in conseguenza di
questi avvenimenti, ha perduto la vita. Di
questo non faccio certo colpa alla Polizia,
anche se vi è stato un momento in cui ho pro-
testato per la sua incapacità. Il Commissa-
rio (che fra l'altro è un mio amico) ha do-
vuto riconoscere che non avevano i mezzi ne-
cessari (sarebbero stati forse sufficienti, a
mio parere, dei cani e delle macchine forni-
te di autoradio) e mi ha scongiurato di im-

pedire che mio fratello alla fine consegnas-
se il denaro per vedere se la Polizia sarebbe
riuscita a trovare i responsabili: quando,
però, si trattava di fare un appostamento
non vi erano gli uomini da tenere sul posto
anche per parecchi giorni.

Alla fine, comunque, i responsabili sono
stati scoperti. Non si trattava di grandi ma-
fiosi; erano delinquenti comuni, ma sempre
pericolosi. Hanno lanciato, infatti, anche una
bomba contro la casa di mio fratello; fortu-
natamente la bomba non è caduta sul balco-
ne, ma sulla strada; comunque ha ferito mio
fratello ad un braccio creando nella fami-
glia uno stato di terrore. Come ho detto, ad
un certo momento, i responsabili sono stati
scoperti perché mio fratello, costretto a ven-
dere tutto perché si accingeva a fuggire, di
sua iniziativa ha preso 300.000 lire (si tratta-
va soltanto di una parte della somma richie-
sta, che era molto più alta) e le ha deposte
dove stabilito, incaricando un suo amico di
andare a controllare quando i denari scom-
parissero: è stato così possibile non alla Po-
lizia, ma a mio fratello stesso scoprire quan-
do la somma venne portata via.

Subito dopo mio fratello si è recato dal di-
rettore della Banca del popolo che gli ave-
va dato la somma necessaria e che, natural-
mente, aveva segnato i numeri dei bigliet-
ti, a chiedergli di informare la Polizia che
Giacalone, forse, aveva consegnato i denari
e che, quindi, era opportuno che si facesse-
ro delle ricerche nel paese. E la Polizia non
riusciva neppure allora a trovare i mezzi per
poter effettuare una perquisizione!

P R E S I D E N T E .
tutto questo?

Dove è avvenuto

G I A C A L O N E . A Mazara del Vallo,
ma la direzione delle indagini fu poi assunta
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dal Commissario di Marsala, persona molto
a posto, che seguiva con interesse la vicenda.

Non intendo fare alcun appunto alla Poli-
zia, ripeto, intendo solo dire che bisogna aiu-
tarla!

P R E S I D E N T E . Ma ora, in proposi-
to, la situazione è migliorata?

G I A C A L O N E . Non mi risulta. So sol-
tanto che in quella occasione la Polizia ha
operato male, tant'è vero che ad un certo
momento si è creato in me il dubbio di ave-
re consigliato male mio fratello dicendogli di
rivolgersi ad essa; si sarebbe potuto rivol-
gere alla mafia ed il problema si sarebbe pre-
sto risolto.

Questo sarebbe servito ad accrescere
l'autorità della mafia ed appunto così, ieri
come oggi, si è sviluppata in Sicilia la mafia.
Se oggi il fenomeno esiste questo è dovuto al
fatto che la Polizia è carente, non ha né i
mezzi né le leggi che le consentano di opera-
re profondamente nei confronti di questo
male.

P R E S I D E N T E . Mi pare strano che
il fenomeno sia dovuto soltanto a questo
fatto.

L I C A U S I ,
risce?

A quale periodo si rife-

G I A C A L O N E . Al 1960-1961.

LI C A U S I . Lei, comunque, ricorde-
rà certamente quanti mezzi furono messi a
disposizione prima degli Ispettorati di Pub-
blica sicurezza e poi del Corpo repressione
banditismo per catturare Giuliano e come,
nonostante questo, siano occorsi degli anni e
l'intervento della mafia per raggiungere ta-
le scopo!

G I A C A L O N E . Ma io escludo, onore-
vole senatore, che vi sia una responsabili-
tà da parte della Polizia. Come ho già detto,
forse perché ero un uomo politico della
zona, ho visto precipitarsi in nostro aiuto
tutta la Polizia della provincia che ha opera-

to profondamente affrontando anche molti
rischi.

Ad esempio, quando mio fratello raggiun-
se Salemi senza scorta, io, preoccupato di
fargli fare la strada a ritroso, feci in modo
che tornasse a Mazara seguendo un altro per-
corso e chiesi al Commissario di prendere il
suo posto nella macchina. Il Commissario ac-
consentì e guidò la macchina mettendo a
repentaglio la sua vita, non c'è dubbio; al ri-
torno, infatti, come prevedevo, vi fu una
sparatoria. Quindi, non posso addebitare nul-
la, ripeto, alla Polizia.

P R E S I D E N T E . L'onorevole Giaca-
lone ha altri elementi da sottoporci?

G I A C A L O N E . A mio avviso, è neces-
sario in primo luogo operare seriamente. Og-
gi la mafia assume un aspetto del tutto di-
verso da quella di cui ho testé parlato e che
non è vera mafia, ma piuttosto delinquenza.
Oggi la mafia si è trasferita nelle grandi cit-
tà ed opera nei mercati e nell'edilizia ed è là,
appunto, che bisogna intervenire energica-
mente e presto.

Io ritengo che sia responsabilità di noi uo-
mini politici, di noi uomini che abbiamo il
potere, agire bene...

P R E S I D E N T E . Collaborare.

G I A C A L O N E . Non solo collaborare,
ma proprio operare bene.

Infatti, soltanto se opereremo bene noi,
si riuscirà a stroncare la mafia! Secondo il
mio parere, quindi, tutto dipende da noi uo-
mini politici.

Così, ad esempio, se venisse qualcuno da
me (sono Assessore alla pubblica istruzione)
a chiedere qualcosa di illecito, io devo senza
altro rifiutarmi di assecondarlo e denunciar-
lo alla Polizia.

A L E S S I. L'onorevole Giacalone ha
detto poco fa che quelli che sono rimasti nei
centri rurali non sono dei veri mafiosi, ma
piuttosto dei delinquenti. Intende dire che
non si tratta di delinquenza organizzata?

G I A C A L O N E . Mi riferivo all'episo-
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dio di cui fu protagonista mio fratello: si
trattava di delinquenti pericolosi, malandri-
ni, ma non organizzati.

A L E S S I. Si tratta di piccole associa-
zioni.

G I A C A L O N E . Alla fine della guer-
ra (è una breve storia che credo possa ser-
vire a tutti i partiti per affrontare meglio le
cose) noi repubblicani, tornando alle nostre
case e trovando della gente che veniva chia-
mata « mafiosa », non ne abbiamo avuto pau-
ra, forse anche perché la sottovalutavamo, ed
abbiamo attaccato sia gli uomini politici che
i grandi industriali che se ne servivano per
i loro scopi. Nonostante questo, i mafiosi
non sono mai venuti a minacciarci, né si
sono mai fatti vedere da noi.

Si può dire che a Marsala non i comuni-
sti, non tutti gli altri, ma solo i repubblicani
abbiano liberato il popolo dalla soggezione,
convincendolo che era, ormai, finito il tem-
po di « Voscenza benedica », era finito il
tempo in cui ci si sentiva schiavi e ci si
doveva togliere il cappello dinanzi alla gen-
te più potente.

Ed io penso che se Marsala è progredita
questo sia anche merito nostro.

LI C A U S I . Poiché l'onorevole Giaca-,
Ione ha accennato al coraggio civile, di cui
gli diamo atto, per avere il Partito repubbli-
cano di Marsala denunziato pubblicamente le
collusioni fra uomini politici e mafia, vor-
remmo che a questo proposito l'onorevole
Giacalone ci fornisse qualche dettaglio.

G I A C A L O N E . Non potrei citare dei
fatti precisi perché mi riferivo al tempo in
cui vi erano ancora gli uomini politici delle
vecchie leve.

A quel tempo, ad esempio, quando si pre-
sentavano in piazza i monarchici vi era sem-
pre un cordone di persone che erano consi-
derate mafiose, delle quali, però, noi non ave-
vamo alcuna paura.

P R E S I D E N T E . Poiché non vi sono
altre domande, ritengo che possiamo con-
gedare l'onorevole Giacalone, ringraziandolo
vivamente per la sua esposizione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI
DELL'ONOREVOLE BINO NAPOLI

RAPPRESENTANTE DEL GRUPPO
DEL PARTITO SOCIALISTA DEMOCRATICO ITALIANO

DELL'ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . La prego, onorevo-
le Napoli, di esporci sinteticamente il suo
pensiero sul fenomeno della mafia.

N A P O L I . Eprimerò il mio pensiero
in modo rapido e succinto; tuttavia mi deve
consentire di osservare che questa non è ma-
teria da poter essere affrontata con rapidità
in rapporto anche alla secolarità del proble-
ma. È solo l'ora tarda che impone questa
rapidità.

Desidero, anzitutto, rilevare che io mi so-
no sempre domandato per quale motivo la
classe dirigente del nostro Paese, assistendo
al fenomeno di gangs differenti che si scon-
trano per la vita, non si sia mai chiesta qua-
le è il problema che si nasconde dietro il
rischio della perdita della vita. È evidente,
infatti, che esiste un problema economico
di tale entità che consente di rischiare an-
che la vita o, nella migliore dèlie ipotesi,
di prendere l'ergastolo quando, una volta
ogni tanto, si va sotto processo.

Dunque, come dicevo, vi è sotto un pro-
blema di natura economica vastissimo, che i
tempi hanno spostato dalla campagna alla
città.

Vi sono dei fatti storici (storici non per
la storia, ma per la cronaca) che vanno te-
nuti presenti ai fini di una migliore com-
prensione del fenomeno. Devo ricordare in-
fatti, a tale scopo, che si è dovuta sostenere
al Municipio una battaglia per la realizzazio-
ne dell'acquedotto di Misilmeri in quanto
l'ambiente locale non ne consentiva l'impian-
to. Il ministro Sceiba ha persine dovuto far
venire dal Nord uno squadrone di Carabi-
nieri per permettere il regolare andamento
dei lavori.

L'acqua per le nostre zone ha lo stesso
valore dell'oro in quanto il piccolo agricol-
tore o il piccolo contadino, se vogliono anche

una sola « zappa » d'acqua, devono sottosta-
re al concessionario mafioso che la distri-
buisce.

È un episodio al quale aggiungeremo i
lavori dello Scanzano, che è un bacino che
serve per portare l'acqua a Palermo asseta-
ta, il cui lavoro dura da molti anni. Comun-
que, anche là vi sono state bombe, proietti-
li, sabotaggi e danneggiamenti con inter-
vento della Pubblica autorità perché le im-
prese potessero continuare i lavori. Dun-
que, c'è questa specie di necessità di mante-
nere un dominio sulle acque, che rappresen-
ta anche il dominio politico, oltre che eco-
nomico, su questa povera gente.

Nel 1955-1956, pressappoco, non posso esse-
re preciso, sono stato Assessore regionale del
lavoro e ho impiantato un'inchiesta sul ca-
rovita. Abbiamo nominato una grande com-
missione presieduta dal mio amico, avvoca-
to Alfredo Berna, e molti hanno lavorato su
questa materia, per cercare le cause dell'ec-
cessivo carovita. Quello di oggi è peggiore
ancora, ma io non sono in condizioni di fa-
re l'inchiesta. Dall'inchiesta è risultato chia-
ramente che il mercato del pesce a Palermo
era nelle inani della mafia, il mercato della
frutta a Palermo era nelle mani della mafia,
il macello era nelle mani della mafia, cosic-
ché, quando la relazione è stata completata,
l'ho portata al Prefetto di Palermo e gli ho
"detto che questo era un problema che ri-
guardava lui, non me, perché io non potevo
provvedere. L'originale di questa inchiesta,
di verbale regolarmente firmato. Non mi pa-
vero Bonfiglio, che non c'è più, con tanto
di verbale regolarmente firmato. Non mi pa-
re, però, che si sia fatto nessun passo avanti.

LI C A U S I . Dove si potrebbe reperi-
re questa inchiesta?
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N A P O L I . All'Assessorato del lavoro,
era un atto d'ufficio. Io non sono riuscito
ancora a trovarne una copia, ma credo che,
allora, le copie furono molte: perciò, for-
se, una l'avrà il giornale L'Ora, comunque ci
deve essere in Prefettura perché io l'ho con-
segnata; non so se l'abbia Alfredo Berna.
Deve essere del 1955-1956, comunque è facile
ritrovarla perché l'ho fatta quando sono sta-
to Assessore del lavoro, e lo sono stato una
volta sola.

Devo dire che queste necessità economi-
che, speculative sono, da qualche anno, ve-
nute in città e, per quanto ne so io, qui, per-
ché conosco poco delle altre provincie. Qui
il fenomeno generale delle aree edificabili,
che prende l'economia di tutti i paesi, ha
avuto un aggancio particolare, perché l'or-
ganismo è malato e quindi più accessibile
alle malattie. Poi c'è stata tutta questa esplo-
sione, per cui tutti questi mafiosi sono di-
ventati appaltatori, imprenditori edili, e so-
no passati dalla campagna alla città e hanno
fatto molti denari. Io, come Assessore, ho
dovuto proporre al Presidente il decreto del
piano regolatore di Palermo e mi sono dovu-
to occupare di molti problemi, per cui ho
potuto constatare quante pressioni ci sono
state da questo ambiente, non solo verso i
proprietari ai quali, promettendo un consen-
so, si estorcevano i milioni oppure aree fab-
bricabili. Ho avuto anche la sensazione che
questo consenso è venuto, ma adesso non
posso dire se per prezzo o per mafia. Sicco-
me io dico sempre di np, non mi posso in-
tendere di quelli che dicono sempre di sì.
Qui c'è tutta una documentazione, che non
credo sia necessario ripetere, perché mol-
ta parte è passata per la Commissione di
controllo. Ho saputo dai giornali che Di Siasi
è stato qui solo quattro ore questa mattina
e io non vorrei stare tanto.

Siccome il presidente D'Angelo mi ha det-
to che la Commissione desidera un rapporti-
no sulla materia, qualche singolo episodio
illustrativo del problema, io lo illustrerò at-
traverso il presidente D'Angelo. Questo ser-
virà a far vedere che, pubblicato un piano
in un determinato modo e avendo il Tizio
proposto una modifica che servirà a trarre
quei vantaggi economici, il Tizio in Consiglio

comunale si è alzato per appoggiarla e il Con-
siglio ha detto di sì. Allora, se questa ono-
revole Commissione riterrà che vi sia qualche
appiglio di questo genere, sarà necessario che
sappia chi è il protettore e che, quindi, si
faccia venire il verbale stenografico del Con-
siglio comunale.

Credo, peraltro, che l'onorevole Nicosia co-
nosca un poco questa parte, benché non sia-
mo sempre stati d'accordo.

N I C O S I A . Su alcune valutazioni rela-
tive al centro cittadino!

N A P O L I . E devo dire, non per pole-
mica personale, ma a titolo di illustrazione
di un problema che era per noi il più gros-
so, che il piano, redatto da urbanisti di gran-
de rilievo e di grande notorietà, aveva previ-
sto il Parco dell'Oreto, che era un parco
pubblico e incideva nella zona più caratteri-
stica.

N I C O S I A . Io ero favorevole al man-
tenimento di tutta la zona verde.

N A P O L I . Scusi se la interrompo, ma
non voglio fare una polemica. L'Oreto è un
fiume e, quindi, questi terreni che sono a
cavallo del fiume, godono dell'acqua di ir-
rigazione del fiume stesso, che si ha per
concessione di favori, per amicizia. Questi
terreni, quindi, sono particolarmente pro-
duttivi, particolarmente appetibili, onde que-
sta gang chiedeva che il verde pubblico fosse
declassato a verde agricolo, perché questa
era la ricchezza .per loro, dal momento che
là non si edificava. E, allora, in Consiglio co-
munale ho fatto dire io, al presidente D'An-
gelo, che era verde pubblico. È una delle
manifestazioni più eclatanti, che riguarda il
carattere mafioso dell'ambiente e non dei
singoli personaggi. Comunque, spero di po-
ter illustrare la situazione con un rapporti-
no, poiché ci sono anche degli episodi di
singoli, molto importanti e molto rilevanti.
Parecchia gente, infatti, è stata presa in gi-
ro e tra questa un rappresentante di un isti-
tuto religioso, che credeva di fare gli interes-
si dell'istituto e, poveretto, è stato fregato e
i milioni se li sono presi gli altri.
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A D A M O L I . Mi riferisco alle interes-
santi notizie che ci ha fornito l'onorevole
Napoli sull'inchiesta da lui compiuta, par-
tendo dall'esigenza dell'esame del carovita
per arrivare, poi, a conclusioni che ci inte-
ressano molto. Egli ha affermato che tutti i
mercati cittadini, quando ha fatto l'inchie-
sta, nel 1957, erano nelle mani della mafia.
Vorrei sapere se, in seguito, ci sono state
delle novità e se ha potuto portare avanti
l'inchiesta.

N A P O L I . Ho portato la relazione al
Prefetto; del resto se ne sono occupati i gior-
nali. Io ho dichiarato quali erano stati i
risultati dell'inchiesta, dopo di che ho cessa-
to di ricoprire la carica di Assessore del la-
voro.

A D A M O L I . Ma l'esito di questa in-
chiesta è valido anche oggi?

N A P O L I . Sì, la situazione di oggi è
peggiore di quella di allora.

C I P O L L A . La situazione di anorma-
lità del Comune di Palermo è ben nota, an-
che perché tutta la battaglia per l'approva-
zione e la registrazione del piano regolatore,
durante gli ultimi due anni, si è svolta al-
l'Assemblea regionale. Vorrei, ora, sapere se
in tutto questo periodo la Regione ha dispo-
sto ispezioni al Comune di Palermo. Ci sono
stati dei tentativi, da parte degli Assessori,
di ordinare ispezioni, soprattutto nel setto-
re dei lavori pubblici?

N A P O L I . E come posso saperlo? Io
non sono mai stato Assessore ai lavori pub-
blici. Comunque, la questione del piano re-
golatore è passata per le mie mani. Come si
svolgeva? Il piano elaborato e adottato dal
Comune veniva pubblicato e i cittadini pre-
sentavano le loro osservazioni. Ora, nei con-
fronti di talune di queste osservazioni, veni-
va dato parere favorevole, in rapporto a de-
terminate pressioni. Per quanto riguarda le
ispezioni, però, non comprendo che cosa
avrei dovuto fare.

C I P O L L A . È una situazione anorma-
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le, che dura da parecchio tempo: ora ci tro-
viamo alla fase conclusiva del piano rego-
latore.

N A P O L I . È innanzitutto scandaloso
che la Commissione edilizia che, per regola-
mento, dovrebbe vivere un anno e i cui com-
ponenti, non sono rieleggibili per l'anno suc-
cessivo, vive già da quattro anni.

A L E S S I. È chiaro, vive perché non è
rieleggibile.

N A P O L I . Non capisco se questa è una
battuta di spirito o se il senatore Alessi parli
seriamente. Ad ogni modo, la Commissione
vive da quattro anni ed è monca, perché
tre elementi tecnici se ne sono andati, si
sono dimessi per non partecipare a questa
irregolarità. Comunque, è ancora in vita, no-
nostante l'Assessore del ramo abbia parec-
chie volte scritto al Comune.

N I C O S I A . C'è anche l'Azienda del
gas ed altre, che sono in queste condizioni!

N A P O L I . La situazione dell'Azienda
del gas potrà incidere su una questione di
malcostume democratico, ma il caso di cui
parliamo incide sulla materia di cui si sta
occupando la Commissione. Questa è la ra-
gione per la quale io parlo di questo argo-
mento e non dell'altro, che riguarda un fatto
di malcostume generale, nei cui confronti si
deve ancora imparare che cosa è la demo-
crazia.

C I P O L L A . Al momento dell'approva-
zione del piano regolatore ci fu prima una
mozione, o un ordine del giorno, approvato
dall'Assemblea regionale in occasione dell'ul-
timo bilancio e, poi, se ne rese necessaria
l'interpretazione. La proposta la fece l'As-
sessore all'urbanistica e in quell'occasione ci
furono relazioni e documenti, acquisiti agli
atti della Giunta, che possono essere utili.

N A P O L I . C'è un dossier che ha il Pre-
sidente della Regione perché è lui che emet-
te il decreto. Tale dossier riguarda una quan-
tità di protestatari, ma non so fino a che pun-
to questo argomento interessi la Commissio-
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ne. Comunque, potrò indicare una ventina di
casi specifici che, a mio avviso, meritano una
particolare attenzione, perché ritengo (po-
trei naturalmente anche sbagliare) siano con-
nessi alla materia della quale vi state occu-
pando.

A L E S S I. L'onorevole Napoli ha trat-
tato due argomenti. Il primo si riferiva al-
l'intervento armato con il quale la mafia
voleva impedire la costruzione di un acque-
dotto. Tale fatto suscitò un grande scalpore
e richiese un'azione massiccia e ufficiale.
Secondo lei, l'intervento delle Forze dell'or-
dine, nonostante i contrasti e le minacce di
sangue che ci furono in quel periodo, valse
a ripristinare la tranquillità della situazione
nei confronti della ditta appaltatrice che do-
veva costruire ed era fuggita?

N A P O L I . Io credo di sì; certo che l'ac-
quedotto si concluse. Adesso, però, l'acqua
non si usa perché sarebbe inquinata.

P R E S I D E N T E . Anche questa è ope-
ra della mafia?

N A P O LI. Non si sa, certo che va ai
« giardini »: noi non la beviamo!

A L E S S I. Ricorda l'onorevole Napoli
che questo impiego di forze, che stroncò ogni
velleità della mafia, avvenne sotto il mio pri-
mo Governo regionale?

N A P O L I . Non ricordo, io ricordo che
il ministro del tempo era Sceiba.

A L E S S I. L'onorevole Napoli si è in-
teressato di un altro settore, in cui la ma-
fia interveniva con i suoi intrighi economici,
riguardante tutta la fornitura alimentare di
Palermo per cui i costi si erano notevolmen-
te elevati, provocando, quindi, richieste da
parte di tutta la stampa perché si normaliz-
zasse il mercato. Egli ha detto che fece l'in-
chiesta nella sua qualità di assessore. Que-
sto avvenne nel 1955...

N A P O L I . Ero relatore. Domando per-
dono: io su questo affare dell'inquinamento
dell'acqua ho sentito un sorriso. Se è un sor-
riso di scetticismo, che non crede alla pos-

sibilità che un ambiente mafioso arrivi a
questo punta', è un errore!

A L E S S I. Il sorriso è di altra natura.

N I C O S IA . Onorevole Napoli, i sici-
liani hanno seguito attentamente i lavori
del Consiglio comunale inerenti al piano re-
golatore. Sulle vicende del piano regolato-
re noi avremo certamente la possibilità di
parlare a lungo in seno alla Commissione,
e approfittiamo, in questa sede, per avere
una sua testimonianza, valida per molti fatti,
data la sua presenza costante nel Consiglio
comunale e la sua veste di Assessore regio-
nale allo sviluppo economico, competente
per la ratifica del piano regolatore.

Il punto è questo: Palermo ha sposta-
to l'asse del suo sviluppo nel senso che pri-
ma andava dal mare verso la montagna, ades-
so va in senso normale a questo asse, per cui
interessa proprio la Conca d'Oro e, comun-
que, va aggredendo tutti i «giardini». In que-
sto contesto abbiamo vissuto una vicenda,
forse l'unica in Italia (non mi voglio riferire
al periodo di prima della guerra, quando si
istituì una Commissione di studio sul piano
regolatore, ma intendo riferirmi alle vicende
dal 1956 al 1962), abbiamo avuto una pri-
ma stesura del piano, poi un esame che è
durato parecchi anni malgrado che i termi-
ni fissati dalla legge fossero abbondantemen-
te superati. Ad un certo punto le osservazio-
ni al piano, già approvate dalla commissione,
dovevano essere esaminate (la legge del 1942
lo prevede) dal Consiglio superiore dei lavori
pubblici.

N A P O L I . Per eliminare questo equi-
voco nejla Regione siciliana per via del pas-
saggio dei poteri (decreto del Capo dello Sta-
to), il Consiglio superiore dei lavori pubblici
è sostituito dal Comitato tecnico e ammini-
strativ9 per il Provveditorato alle opere pub-
bliche e dal Comitato esecutivo della Com-
missione regionale urbanistica. Onde io, che
nella Regione ho le funzioni che nello Sta-
to ha il ministro, mi valgo del parere di
due Organi consultivi tecnici, anziché di uno.

N I C O S I A . Cioè, su tutte le osserva-
zioni presentate, che ci sono state punto

. per punto...
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N A P O L I . Punto per punto, no! Dopo
l'hanno dimenticato!

N IC O S IA . Chi?

N A P O L I . Gli Organi consultivi... Il
Consiglio superiore dei lavori pubblici per
gli Enti locali, previo parere del Consiglio di
Stato, cioè del Consiglio di giustizia ammi-
nistrativa; il decreto è esattamente corri-
spondente al parere del Consiglio di giusti-
zia amministrativa, al quale resterà sulla co-
scienza se oggi, in sede deliberante, dirà di-
versamente da quanto ha detto in sede con-
sultiva.

Perché io mi sono adeguato? Debbo dire,
per quello che vale, che, prima di preparare
il decreto, ho avuto una lunga conversazio-
ne con De Marco, presidente della Sezione
e gli ho detto: « Poiché io qui sono amico di
tutti, vorrei essere in pace con lei, mi dica
quali sono le direttive ». Poi ho avuto una
lunghissima conversazione con il prefetto De
Rossi ed ho avuto tante conversazioni, per
cui mi sono adeguato totalmente ai suggeri-
menti di natura giuridica.

Certo, però, (e vogliamo chiudere con una
battuta così se ne vanno tutti a casa allegri)
quando in un'area di questa zona, nella qua-
le il piano regolatore prevedeva una scuola,
10 trovo una licenza edilizia per la costru-
zione di un palazzo e i tre proprietari sono:
11 signor Tizio in galera, il signor Caio in ga-

lera e il terzo in galera, imputati di omici-
dio, di associazione per delinquere (questi
nomi non li dico, perché non li ricordo, ve
li scriverò), io debbo dire che l'intervento c'è!

Perché era scuola, e i proprietari sono que-
sti tre.

Può essere che questa questione non sia
arrivata all'amministratore (questa è una in-
dagine vostra): il fatto è, però, che qui la
scuola non ci si può fare più, che il piano
.voleva la scuola, che il Comune voleva la
scuola e che ora non ce l'ha!

N I C O S I A . Ringrazio l'onorevole Na-
poli per quello che ci ha ricordato, con una
serie di osservazioni, dato che la materia
non tanto è scottante quanto è uno dei per-
ni fondamentale per la nostra successiva in-
dagine.

N A P O L I . No, onorevole Nicosia, è
scottante ed è scandaloso che il Comune, il
quale ha pubblicato un piano, che poi ha ac-
colto 600 delle 1700 osservazioni (e di queste
600 accolte io non ne ho accolte 400, lascian-
do il piano quale era e quale aveva voluto
il Comune), il Comune, dicevo, abbia impu-
gnato il decreto!

P R E S I D E N T E . Se non ci sono altre
domande, possiamo congedare l'onorevole
Napoli, che ringrazio per la sua collabora-
zione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI
DEL DOTTOR GUSTAVO GENOVESE

RAPPRESENTANTE DEL GRUPPO
DEL PARTITO SOCIALISTA ITALIANO DI UNITA' PROLETARIA

DELL'ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . La prego, onorevole
Genovese, di esprimere il suo pensiero sul
fenomeno mafioso e su quelli che, secondo
lei, potrebbero essere i possibili provvedi-
menti per una sua efficace terapia.

G E N O V E S E . Mi rendo conto che
l'ora è veramente molto tarda e che, quindi,
debbo essere estremamente succinto e pos-
sibilmente compendioso.

10 credo che non occorre aggiungere molte
parole sulla diagnosi del fenomeno che i
giornali, i libri, hanno trattato; io credo che
a questa Commissione interessi di più sape-
re come procedere, come muoversi e come
acquisire anche alcuni elementi (questo a
me sembra fondamentale) su una classe di-
rigente che per buona parte ha la responsa-
bilità di questo fenomeno.

11 fenomeno certamente non potrebbe ave-
re quella portata che purtroppo ha, senza
avere avuto protezioni anche a livello poli-
tico. Queste cose le vogliamo dire con molta
schiettezza, perché noi, con molta umiltà,
ma anche con molto orgoglio, appartenia-
mo ad un partito che, come loro sanno, in
Sicilia ha avuto molte vittime, onorevole
Alessi, proprio a causa di fenomeni che si
sono ricollegati, indubbiamente, anche a po-
sizioni e tendenze politiche.

Il Rizzotto di Corleone, per citare alcuni
nomi soltanto di colleghi della nostra pro-
vincia, il Carnevale di Sciacca per cui esi-
stono processi già fatti, che questa Commis-
sione sarebbe bene esaminasse proprio per-
ché ne potrebbe ricavare, a mio modo di
vedere, elementi molto utili...

P R E S I D E N T E . Come si chiama?

LI C A U S I . Il Carnevale di Sciacca, il
delitto Rizzotto di Corleone, il delitto Can-

gelosi a Camporeale, il delitto di Epifanio Li
Puma a Petralìa...

G E N O V E S E . Voglio segnalarli, non
tanto per citare nomi di uomini uccisi, ma
perché fanno parte di questo fenomeno, ai
fini proprio della diagnosi di questo feno-
meno per il collegamento con forze che poi,
tra l'altro, hanno espressamente, in defini-
tiva, finito col ritenere che questi fenomeni
«i richiamassero, piuttosto che ad una atti-
vità politica, soltanto ad una attività delin-
quenziale.

Non dimenticherò mai, per essere stato al-
lora responsabile della Federazione del Par-
tito socialista a Palermo, nel lontano 1955,
12 maggio 1955, all'indomani del processo
Carnevale quello che fu scritto, l'opera per
evitare che la notizia si diffondesse, i tenta-
tivi anche di denunzia dei nostri compagni
che affiggevano di notte manifesti. Allora si
era poi in periodo elettorale, purtroppo!

Non dimenticherò mai il corsivo di Sicilia
del Popolo, che allora, il 18 maggio, fu scrit-
to in occasione di questo processo, ritenen-
dolo appunto soltanto una speculazione dei
socialisti!

In realtà, anche se gli indiziati sono stati
assolti in appello, mentre in prima istanza
in Assise erano stati condannati all'ergasto-
lo, nella sentenza è detto chiaramente che
si trattava di un delitto di mafia, di un de-
litto legato alla lotta dei contadini per il
feudo della principessa Notarbartolo.

Il fenomeno, naturalmente, si è esteso, si
è consolidato in questi ultimi tempi, all'om-
bra di questa protezione del fenomeno del-
la mafia e i fatti esplosivi della nostra città,
in tutta la nostra circoscrizione, hanno ap-
punto questo connotato, questo connotato
che è riconosciuto unanimemente, di cui non
si fa mistero; le stesse mozioni in Assemblea,



Senato della Repubblica — 728 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

in definitiva anche l'ultima, sebbene abbia
avuto il concorso apprezzabile da parte di
tutti i Gruppi politici, non ha potuto fare a
meno di indicare questo fenomeno come
uno di quelli che si sviluppano ed allignano
anche all'ombra di certe protezioni.

Basta pensare, in città, a quello che è il
fenomeno del boom dell'edilizia con tutte le
sue conseguenze, a quello che è stato il mo-
nopolio di alcune famiglie in alcune attività
commerciali, quali quelle degli ortofrutticoli,
del pesce, della carne eccetera. Basta pensa-
re, infine, al dominio delle acque, di quelle
poche acque che pure abbiamo ripartito!

A questo proposito potrei citare un episo-
dio che coinvolge aspetti tali per cui si arri-
va a dire che il fenomeno degenera fino al
punto da diventare quasi costume in quanto
investe anche il settore burocratico. L'episo-
dio è il seguente: a Sciara esiste un torrente,
il Torto, della portata di un centinaio di me-
tri cubi circa al minuto. Ebbene, un piccolo
coltivatore, Giambrone, ha fatto una doman-
da per ottenere la licenza di derivare le acque
del torrente. Ci sono voluti due anni e final-
mente abbiamo potuto ottenere la licenza,
solo a causa di quello che è stato, diciamo,
un po' lo sblocco della situazione politica
regionale, perché altrimenti, Giambrone
l'acqua non l'avrebbe avuta! Lì, infatti, c'è
la famiglia Randazzo che deve avere l'acqua!

Per passare dal campo delle acque al set-
tore del commercio ortofrutticolo, potrei ci-
tare un fatto che, per certi versi, è veramen-
te scandaloso perché, tra l'altro, coinvolge
direttamente la SOFIS. La SOFIS, è un fatto
che abbiamo denunciato pubblicamente an-
che sui giornali, aveva chiesto, tramite il suo
concessionario, di aprire uno stand al mer-
cato ortofrutticolo. Lo stand, in un primo
momento, con mezzi vari, è stato negato per
mancanza di locali. Successivamente sono
stati trovati alcuni locali, che si diceva ap-
partenessero alla Cassa di risparmio, e in de-
finitiva sembrava che, anche attraverso il
nostro intervento diretto, la cosa potesse
essere finalmente conclusa. Sta di fatto che
l'Aliotta, concessionario, fa risultare in ma-
niera evidente che i locali in questione non
erano della Cassa di risparmio, ma vecchi
locali a lui concessi per cui, praticamente,

all'ultimo momento e tanto per concedere
la licenza, si voleva relegare lo stand SOFIS
ai bordi del mercato stesso.

Si tratta di piccoli fatti che denunciano
una situazione che, ripeto, finisce con il de-
generare ed assumere aspetti di costume.

A questo proposito vorrei dire una cosa:
all'Assemblea regionale, in occasione della
presentazione dell'ultima mozione abbiamo
avuto un voto unanime e abbiamo operato
anche nel quadro di quelle che erano alcune
vostre indicazioni.

Abbiamo perciò nominato alcune commis-
sioni di inchiesta per il mercato del pesce,
quello ortofrutticolo e così via, tuttavia cre-
do che sarebbe opportuno, e questa Commis-
sione ne ha il potere, arrivare ad un'inda-
gine su quelle che erano in passato le con-
sistenze patrimoniali di alcuni grossi buro-
crati della Regione e su quelle che sono at-
tualmente.

In questo modo, infatti, ritengo che ver-
rebbe trovata la chiave di molte cose.

N I C O S I A . Su chi bisognerebbe fare
queste indagini?

G E N O V E S E . Sui burocrati regionali
e sui funzionari regionali: bisognerebbe ac-
certare la consistenza patrimoniale di alcu-
ni di essi.

Tuttavia, io ritengo che il problema non
sia del singolo ma, a mio modo di vedere,
credo che il problema sia generale; non si
tratta di colpire A, B o C: si tratta di fare
indagini e inchieste che consentano d'accer-
tare la consistenza patrimoniale di certe per-
sone, raffrontandola a quella degli anni pas-
sati, tenendo naturalmente conto dei norma-
li emolumenti. Questa indagine, secondo me,
è una cosa che questa Commissione può
fare, perché certi fenomeni possono verifi-
carsi solo alla luce di quella che è stata an-
che la politica regionale.

Teniamo conto, ad esempio, che la legge
sugli appalti regionali è stata varata solo
da 3-4 anni, mentre prima vigeva il sistema
delle licitazioni private. In alcuni settori
della Regione, ad esempio per quelli che so-
no gli investimenti nel settore forestale che
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ci provengono attraverso la Cassa per il
Mezzogiorno, vi sono dubbie interpretazioni
circa l'applicabilità della stessa legge regio-
nale, che, come voi sapete, limita solo a 10
milioni e, in caso di necessità, prevede la
possibilità delle licitazioni private.

N I C O S IA . L'onorevole Genovese è
stato Assessore all'agricoltura e...

G E N O V E S E . Lo sono stato solo per
40 giorni!

N I C O S I A . Ci sa dire l'onorevole Ge-
novese se la Cassa per il Mezzogiorno ha re-
spinto piani di bonifica presentati dall'ERAS
e dall'Assessorato foreste, perché tecnica-
mente non fatti bene?

G E N O V E S E . Non potrei dirlo in ma-
niera certa. Io ho dato solo delle indicazio-
ni, in quanto ritengo che alla Commissione
competano indicazioni, sia pure generali,
che tuttavia possono chiarire certe questio-
ni. Credo che in questo senso, attraverso 1'
approfondimento, lo ripeto, del legame poli-
tica-economia sia possibile arrivare a risul-
tati concreti.

Non vogliamo fare il processo all'intera
classe politica, ma non c'è dubbio che esi-
stano delle degenerazioni solo se si pensa
alle crisi frequenti, alla situazione del Co-
mune di Palermo, alle denunce operate da
tutti i Gruppi, per esempio, a proposito di
Vassallo o degli appalti a Cassina.

Su tutte queste questioni, poiché ci sono
tra i componenti della Commissione illustri
Commissari che hanno partecipato, o pren-
dono tuttora parte viva alla vita del Comune
di Palermo, potranno essere fornite tutte le
delucidazioni necessarie a completare le in-
dicazioni schematiche che io ho dato e che
il tempo a disposizione non mi permette di
ampliare.

A L E S S I . Mi interessa il fatto che al-
cuni funzionari della Regione sarebbero ar-
rivati a conseguire posizioni patrimoniali
non giustificabili.

Quale criterio obiettivo lei, onorevole Ge-
novese, suggerisce per individuarli?

G E N O V E S E . L'onorevole Alessi, per
essere stato a capo di diversi Governi regio-
nali, sa perfettamente che anche ai suoi tem-
pi, purtroppo, la licitazione di certe gare
avveniva attraverso la trattativa privata e
che vi era tutto un processo tecnico per cui
la pratica doveva essere approvata.

Per esempio, per il settore lavori pubblici,
cantieri di lavoro, potrei arrivare a una con-
clusione che forse anche lei conosce. Lei sa
che per l'ex direttore del Fondo di solida-
rietà regionale, che oggi non è più al suo
posto ma in pensione, credo si sia arrivati
a concludere che non aveva forse neanche
i titoli per poter fare il direttore di un ser-
vizio!

A L E S S I. Settore lavori pubblici, can-
tieri di lavoro, articolo 31 vero?

G E N O V E S E . Sì .

N I C O S I A . Poiché l'onorevole Geno-
vese è stato Assessore all'agricoltura ed è
indubbiamente uno dei deputati più attivi
dell'Assemblea regionale, specie nel campo
dell'agricoltura, potrebbe forse darci notizie
e dirci a che punto sta il Consorzio famoso
che si doveva istituire per il fiume Torto.
Mi pare che la pratica fosse avviata a solu-
zione.

G E N O V E S E . Per quanto riguarda il
fiume Torto c'era un progetto che, per la ve-
rità, non è mai stato portato a compimento,
mentre, ai miei tempi, siamo riusciti a por-
tare a compimento il progetto per l'agro
palermitano. Abbiamo anche firmato il de-
creto che, purtroppo, si è insabbiato, per-
ché anche in questo caso c'era la famosa
questione della concorrenza con il Consorzio
Bellacera, di notissima memoria.

N I C O S I A . Questo è molto importante.

G E N O V E S E . Il Consorzio di Bellace-
ra è quel Consorzio che gestisce le acque
che prende dalla SGES e che distribuisce
ai rioni di Bagheria.

LI C A U S I . Il problema delle acque è
un problema che interessa la Commissione
e noi dobbiamo avere dati precisi.
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G E N O V E S E . Per l'agro palermitano,
al tempo dei miei 40 giorni di assessorato,
siamo riusciti...

N I C O S I A . Era una pratica ferma da
almeno 34 anni.

G E N O V E S E . Siamo riusciti, ripeto,
nei 40 giorni in cui sono stato Assessore al-
l'agricoltura durante il Governo Corallo, a
varare il progetto. È sorto, però, un pro-
blema di competenze circa il potere del Pre-
sidente della Regione di firmare atti costi-
tutivi di Consorzi che, si diceva, fosse attri-
buito solo al Presidente della Repubblica.
Pertanto, il progetto è stato, di fatto, insab-
biato. C'è una sentenza della Corte costi-
tuzionale.

E questo è accaduto anche per l'altro pic-
colo Consorzio di Bagheria, di cui mi sfug-
ge il nome, che era un Consorzio di piccoli
produttori che volevano sfruttare alcune
sorgive in località Bellacera.

N I C O S I A . Quanto abbiamo ascoltato
è notevolmente interessante ai fini della ri-
levazione dello stato attuale delle norme di
attuazione dello Statuto regionale siciliano
in materia di Consorzi di bonifica.

La questione è grave ed indicativa perché
la sentenza della Corte costituzionale ha
bloccato, per mancanza di norme di attuazio-
ne dello Statuto regionale siciliano, una ma-
teria che è di importanza vitale per l'Isola.

In sostanza, desidero fare una precisa-
zione.

Poco fa l'onorevole Napoli, parlando dei
piani regolatori, si è soffermato su un arti-
colo dello Statuto regionale siciliano che
demanda alla Regione siciliana alcuni com-
piti del Consiglio superiore dei lavori pub-
blici.

Voi sapete che i piani regolatori sono fir-
mati dal Presidente della Repubblica ed at-
tualmente è in discussione, non so con quan-
to fondamento, se il Presidente della Regio-
ne sia subentrato al Presidente della Re-
pubblica nell'esercizio di questa dompetenza.

Comunque, è certo, per una sentenza del-
la Corte costituzionale, che per i Consorzi di
bonifica (per mancanza delle norme di at-
tuazione delle sue competenze in materia di

agricoltura, bonifica e irrigazione) la Re-
gione siciliana, pur avendo legiferato in ma-
teria ed avendo primari poteri in base allo
articolo 14 dello Statuto, non può procedere
all'istituzione di Consorzi di bonifica.

Questa è una questione importantissima,
ripeto, che forse riguarda più la nostra at-
tività parlamentare nazionale che quella
regionale e che paralizza un settore di pri-
maria importanza nella vita siciliana.

M I LI L L O . L'onorevole Napoli, poco
fa, a proposito di un argomento di pari im-
portanza, ha promesso alla Commissione una
breve relazione. Credo che potremmo pre-
gare anche l'onorevole Genovese di fare la
stessa cosa relativamente a questo specifico
problema dei Consorzi di bonifica e delle
acque.

N I C O S I A . Ci perverrà una relazione
dall'ERAS sulla materia. Il problema è che
questa questione sia messa all'ordine del
giorno della Commissione, come uno dei
settori di disfunzione tra la competenza del-
lo Stato e quella regionale.

A S S E N N A T O . Rivolgo l'invito al-
l'onorevole Genovese di far pervenire alla
Commissione un memoriale sui punti che
riterrà meritevoli di maggiore dettaglio. Egli
ci potrà esporre tutto ciò che ritiene op-
portuno.

G E N O V E S E . Su questo argomento
posso parlare a lungo.

N I C O S I A . L'onorevole Genovese ci
dovrebbe dire i motivi per cui, per l'agro
palermitano e per il Consorzio di bonifica
del fiume Torto, si è arrivati ad un certo
punto e poi tutto si è insabbiato.

M I L I L L O . Lo scopo è quello di forni-
re alla Commissione un punto di partenza
per un'indagine più particolare in questi
settori.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, possiamo congedare l'ono-
revole Genovese, che ringrazio per la sua
collaborazione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR MARIO TACCARI,
DIRETTORE DI TELESTAR

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 18 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Da quanto tempo,
dottor Taccari, dirige il quotidiano Telestar?

T A C C A R I . Il giornale ha iniziato le
pubblicazioni nell'aprile dello scorso anno
ed io lo dirigo dalla sua fondazione.

P R E S I D E N T E . Lei ha gli elementi
necessari per fornirci un quadro sintetico
del fenomeno mafioso, per quanto si riferi-
sce alle sue cause, alle sue manifestazioni
ed ai suoi possibili rimedi. Vuole dirci qual-
cosa in proposito?

T A C C A R I . Desidererei sottoporre al-
l'attenzione della Commissione quella che è
stata l'esperienza del nostro giornale nel
breve periodo della sua vita, appena 10 me-
si. Il caso più significativo di tale esperien-
za è senz'altro il caso Tandoy, a proposito
del quale vorrei leggere un promemoria nel
quale è racchiuso ciò che abbiamo raccolto
attraverso i nostri inviati sul posto in occa-
sione delle relative indagini:

« In margine al caso Tandoy, il quotidia-
no della sera Telestar, di cui io sono diret-
tore responsabile, si è occupato di un aspet-
to politico — rilevatosi successivamente
della massima importanza ai fini di una
completa indagine sulla mafia e sui suoi .ad-
dentellati — comune, peraltro, a molti al-
tri centri dell'Isola, riscontrato dai nostri
inviati ad Agrigento per seguire da vicino
1'"operazione" del sostituto Procuratore ge-
nerale presso la Corte di Appello di Paler-
mo, dottor Luigi Pici. Si tratta, in breve, dei
legami indubbi esistenti tra la mafia di Raf-
fadali e gli amministratori locali.

È da notare che lo stesso Sindaco di Raf-
fadali, onorevole Salvatore Di Benedetto,
avrebbe più volte palesato di nutrire grande
considerazione per l'insegnante elementare

ed ex Giudice conciliare di Raffadali, Vin-
cenzo Di Carlo, arrestato perché ritenuto im-
plicato nella vasta associazione a delinquere
della zona, e con il quale intratteneva, come
è stato riferito ai nostri inviati, ottimi rap-
porti di amicizia.

L'onorevole Di Benedetto è un parlamen-
tare comunista. Il Comune di cui è primo
cittadino ha circa 13.000 abitanti, dista dal
capoluogo — Agrigento — circa 16 chilo-
metri, ed è notoriamente la "roccaforte"
agricola del Partito comunista italiano e
della mafia dell'intera provincia. A Raffada-
li, infatti, i comunisti raccolgono circa 4.000
voti e non a caso è stato detto che sino a
qualche anno addietro erano "rosse" persine
le pietre delle montagne della zona.

Dal dopoguerra ad oggi, l'Amministrazio-
ne civica di Raffadali è stata ininterrotta-
mente in mano al Partito comunista italiano.
Si tratta quindi di venti anni di amministra-
zione senza ricambio.

In venti anni di amministrazione, la giun-
ta comunale di Raffadali non si è mai curata
di redigere un piano regolatore per control-
lare e delimitare le zone di sviluppo urbani-
stico. Ognuno è libero di edificare dove vuo-
le. Questo è avvenuto, per esempio, nella
contrada "Fontanelli-Silvia", ubicata nelle
vicinanze del paese. Il Comune, che avrebbe
potuto utilizzare zone più adatte e più ac-
cessibili per la costruzione di case popolari,
ha acquistato, pagandoli a prezzo di aree
edificabili, terreni di contrada "Fontanelli-
Silvia", iniziandone la lottizzazione e proce-
dendo successivamente alla costruzione degli
edifici.

Si è avuto modo di accertare nel corso
della nostra inchiesta che i terreni di con-
trada "Fontanelli-Silvia", acquistati dal
Comune, erano di proprietà del fratello del
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Sindaco comunista, onorevole Salvatore Di
Benedetto.

È da aggiungere che, in seguito alla co-
struzione delle case popolari nella contrada
"Fontanelli-Silvia", i terreni della zona, di
proprietà pure del fratello del sindaco Di
Benedetto, hanno subito una valorizzazione
notevole ed ancora oggi vengono richiesti
dai privati al fine di edificarli. La contrada
"Fontanelli-Silvia" è stata munita, infine,
di una strada, sorta ad iniziativa del Comu-
ne, che è forse la più bella esistente in Raf-
fadali.

Altro episodio. L'ufficio del telegrafo di
Raffadali era ospitato, un tempo, assieme al-
l'ufficio postale, in locali di proprietà del
Comune. Entrambi gli uffici risultano ora
sistemati in locali presi in affitto, i cui ca-
noni vengono pagati dal Comune. L'ufficio
del telegrafo è stato trasferito in via Pro-
gresso, in alcuni locali adattati a spese del
Comune. Si tratta di due stanze, il cui cano-
ne di affitto è stato convenuto in ragione di
500.000 lire annue per cinque anni. Proprie-
tario dei due locali è il Sindaco comunista
di Raffadali.

Ancora un episodio: la Regione stanzia
delle somme per finanziarie cantieri scuola
nei comuni dove vi è molta disoccupazione
e maggiore carenza di reddito. Anche Raffa-
dali è compresa in queste zone ed in tre
anni, dal 1960 al 1963, ha ottenuto stanzia-
mento per tre cantieri scuola ammontanti
complessivamente a 12 milioni. Questo de-
naro è stato impiegato per la trasformazio-
ne della trazzera "fiuterà" in strada rota-
bile per un tratto di circa tre chilometri. È
da tenere presente che la strada attraversa
terreni di proprietà del Sindaco di Raffadali,
onorevole Di Benedetto.

C'è poi un altro aspetto sul quale la Com-
missione parlamentare d'inchiesta sulla ma-
fia farebbe bene a fissare la sua attenzione.
Riguarda i rapporti di parentela esistenti
fra alcuni noti esponenti comunisti ed in-
dividui che gli Organi di polizia giudiziaria
additano come mafiosi ed assassini.

Il Vicesindaco di Raffadali e Segretario
della Camera del lavoro, Michelangelo La
Rocca, è cognato di Santo Librici, attual-
mente ricercato dalla Interpol negli Stati

Uniti, perché indiziato d'essere esecutore e
mandante di numerosi omicidi, fra i quali
anche l'uccisione del commissario Tandoy.
Un altro mafioso, anch'egli indicato tra i più
feroci assassini di Raffadali, Antonino Bar-
tolomeo, ha un fratello, a nome Filippo, che
è tra i più accesi attivisti del Partito comu-
nista italiano raffadalese ed è impiegato
alle dipendenze del Comune, quale custode.
È da notare che la moglie di Filippo Barto-
lomeo, che è stata consigliere comunale del
Partito comunista italiano, ha ricoperto tale
carica mentre il marito dipendeva, in qua-
lità di impiegato, dal Comune. I vincoli di
"rispetto" tra gli amministratori e i rap-
presentanti del Partito comunista italiano di
Raffadali ed i mafiosi sono ancor meglio sot-
tolineati da un episodio avvenuto nel set-
tembre del 1962.

Un giovane mafioso di Raffadali, Carlo
Nocera, detenuto nelle carceri di San Vito
di Agrigento sotto l'imputazione di associa-
zione a delmquere, per motivi rimasti a noi
giornalisti poco chiari, si è impiccato in cel-
la. Trattandosi di un suicida, la Chiesa non
ha potuto accogliere la salma del Nocera,
che è stata composta nei locali della sezione
comunale della Camera del lavoro di Raffa-
dali. L'episodio ha suscitato vivi commenti
anche sulla stampa, in seguito ad una inter-
pellanza presentata dall'onorevole Di Bene-
detto ai Ministri dell'interno e di grazia e
giustizia. Successivamente si è avuto modo
di stabilire che il Nocera apparteneva ad
una famiglia di comunisti, ai quali è stato
usato il "riguardo" della veglia nei locali
della Camera del lavoro ed una attestazione
di affetto con la interpellanza per la perdi-
ta del congiunto da parte degli esponenti
comunisti di Raffadali. L'inchiesta condotta
da Telestar sul connubio mafia-Partito co-
munista italiano ha suscitato la reazione
— rimasta però soltanto un ibrido spunto
di incoerenza e di mendacio — degli organi
di stampa di estrema sinistra e del Comi-
tato regionale del Partito comunista italiano.

Il nostro giornale ha pubblicato, infatti, il
30 ottobre 1963 un servizio nel quale si ri-
portano i nomi di alcuni comunisti appar-
tenenti alla mafia, tra i quali Giacinto Ta-
rallo, ex presidente dell'Ente comunale di



Senato della Repubblica — 735 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

assistenza di Raffadali, Isidoro La Porta,
Giuseppe Casa, Alfonso Nasce, tutti indivi-
dui implicati nei delitti commessi dai ma-
fiosi di Raffadali e nei cui confronti l'Auto-
rità giudiziaria aveva spiccato mandato di
cattura per associazione a delinquere. Poche
ore dopo la pubblicazione dell'articolo, il
Comitato regionale del Partito comunista
italiano, riunitosi d'urgenza, diramava un co-
municato nel quale si affermava che i quat-
tro mafiosi da noi indicati come comunisti
" non sono iscritti al Partito comunista ita-
liano ". Lo stesso comunicato informava mi-
nacciosamente che il Segretario della sezione
comunista di Raffadali aveva inviato al no-
stro giornale un telegramma del quale si ri-
portava anche il testo. Il telegramma di
smentita in questione non è mai pervenuto
al nostro giornale, dimostrazione evidente,
questa, che il Segretario della sezione raffa-
dalese del Partito comunista italiano, da
buon conoscitore della situazione locale, non
ha voluto raccogliere il "suggerimento" dei
suoi dirigenti regionali. Così come non ci è
pervenuto il telegramma di smentita, nes-
suna azione penale, come era stata promessa
dal Comitato regionale del Partito comunista
italiano, ha dovuto subire il nostro quoti-
diano né da parte dei comunisti di Raffa-
dali, né dei quattro mafiosi dei quali abbia-
mo riportato i nomi, intendendosi con ciò
significare che la nostra inchiesta non è sta-
ta improntata, come invece è costume di
altra stampa, a scopi diffamatori, ma al più
alto senso di obiettività.

Inequivocabili, quindi, sono state e resta-
no le collusioni tra la mafia ed i comunisti
di Raffadali, inequivocabili sono i contrasti
di interesse fra uomini appartenenti alle
file dei partiti politici. È un fatto singolare
che la politica, o meglio l'attivismo politico,
assume in questi piccoli centri una parte
preponderante sulla personalità dell'indivi-
duo, portandolo ad odiare il suo avversario.

È un fatto questo che si può facilmente
spiegare: basti considerare l'arretratezza di
questi paesi, dove la politica non è vista co-
me funzione che si esplica nell'interesse ge-
nerale, sotto l'aspetto del superamento delle
idee, per un continuo e costante progresso,
ma esclusivamente come "interesse priva-

to", come "potere" come "influenza",
come "mafia". Ne consegue che questi con-
nubi scaturiscono da una certa mentalità,
dall'ignoranza, dall'arretratezza, dal malco-
stume. Di tale situazione profittano alcu-
ni uomini politici per fare affluire nei ri-
spettivi "serbatoi elettorali" voti che non
sono di fiducia, ma soltanto voti trasudanti
odio per l'avversario, voti che tendono sol-
tanto a porre in uno stato di inferiorità il
"nemico politico". Questo triste fenomeno,
ne consegue, ha trovato a Raffadali, la "roc-
caforte rossa" dell'agrigentino, un più fa-
cile appiglio: la "lotta di classe", basata
sull'odio, si è identificata nella "lotta di ma-
fia", anch'essa basata sull'odio.

Sempre in margine al caso Tandoy, Tele-
star ha dato risalto ad un "personaggio"
di questa vicenda: l'insegnante elementare
Vincenzo Di Carlo, oggi detenuto nelle car-
ceri dell'Ucciardone di Palermo per associa-
zione a delinquere. Il Di Carlo, due giorni
prima del suo arresto, avvenuto a Palermo,
dinanzi al Palazzo di giustizia, si era posto
in contatto con la nostra redazione, dicen-
dosi disposto a fare alcune rivelazioni. L'in-
segnante elementare di Raffadali è stato
ascoltato da alcuni redattori che hanno in
tal modo raccolto elementi dei quali si sono
successivamente avvalsi per i loro articoli.
Il Di Carlo ebbe modo di manifestare, in
questa occasione, che sarebbe stato dispo-
sto a comparire dinanzi alla Commissione
parlamentare d'inchiesta sulla mafia per
rendere gravi testimonianze a carico di al-
cune persone e fornì una relazione ampia e
dettagliata su certe situazioni verificatesi
nell'Agrigentino ed in particolare sulle col-
lusioni fra mafiosi ed uomini politici. È ap-
parso quanto meno strano che il Di Carlo
venisse arrestato poche ore dopo essersi
posto in contatto con il nostro giornale e
non per ordine del sostituto Procuratore ge-
nerale, dottor Luigi Pici, che conduceva, al-
l'epoca, un supplemento di istruttoria sul
caso Tandoy e che aveva ordinato tutti i pre-
cedenti arresti di persone ritenute implicate
nella vicenda, ma per ordine partito dalla
Procura della Repubblica di Agrigento e che
si vorrebbe sia stato sollecitato dal Questo-
re, dottor Guarino.



Senato della Repubblica — 736 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

II Di Carlo (è questo un fatto notorio) è
stato tra i testimoni di maggiore aiuto per
1'"operazione Pici" e questo affermiamo
senza entrare nel merito di ciò che si è ap-
preso successivamente e cioè che il "pro-
fessore" di Raffadali abbia taciuto al ma-
gistrato della Procura generale alcune cir-
costanze a lui stesso favorevoli.

È indubbio, però, che il "caso Di Carlo"
sia di rilevante importanza per addentrarsi
nei meandri della mafia, per scoprire certe
collusioni, per mettere a nudo certi sistemi
di indagine giudiziaria.

A tale proposito facciamo, tra l'altro, ri-
ferimento ad alcuni documenti che il nostro
giornale ha pubblicato nella sua ultima edi-
zione del 28 ottobre 1963, e che segnaliamo
all'attenzione della Commissione parla-
mentare.

Si tratta delle fotocopie, che lascerò alla
Commissione, del certificato penale di Vin-
cenzo Ragusa (1) e del documento notificato
al Di Carlo (il quale, oltre alla carica di Con-
ciliatore, aveva ricoperto quella di Segretario
della Democrazia cristiana di Raffadali: po-
liticamente, quindi, era sul posto un uomo
di rilievo) con il quale egli è stato revocato
dall'ufficio di Giudice conciliatore di Raf-
fadali.

Ad un certo momento, infatti, il Questore
di Agrigento, dottor Guarino, inviò un rap-
porto al Primo presidente della Corte di
Appello di Palermo nel quale segnalava il
Di Carlo, Conciliatore di Raffadali, diffama-
to dalla voce pubblica come appartenente
alla mafia.

In seguito a ciò il Primo presidente dispo-
ne un'inchiesta per accertare la veridicità
di queste informazioni: tale inchiesta, che
confermò la sussistenza delle voci a carico
del Di Carlo, portò appunto alla revoca del
Di Carlo stesso dall'ufficio di Conciliatore
di Raffadali.

Ecco il testo del documento in questione,
del quale, ripeto, lascerò la fotocopia alla
Commissione:

"II Primo presidente della Corte di Ap-
pello di Palermo

(1) La fotocopia del certificato penale consegna-
to alla Commissione dal dottor Taccari è pubbli-
cato in allegato alla presente deposizione (N.d.r.).

Ritenuto che con nota del 30 gennaio 1963,
n. 85, il Presidente del Tribunale di Agrigen-
to informava questa Presidenza che il Que-
store di quella città gli aveva comunicato
che Di Carlo Vincenzo, Conciliatore del Co-
mune di Raffadali, era diffamato dalla voce
pubblica come appartenente alla mafia di
Raffadali e che il predetto Questore gli ave-
va altresì comunicato che lo stesso Di Car-
lo amava farsi notare pubblicamente in
compagnia di persone malfamate ed atteg-
giarsi a ' persona di rispetto '.

Ritenuto che, in riferimento a quanto so-
pra detto, sono state richieste al Presidente
del Tribunale di Agrigento ulteriori indagini
e che dalle indagini disposte dal Presidente
suddetto è stata confermata la sussistenza
delle voci correnti a carico del Di Carlo;

Ritenuto altresì che, proseguendosi nella
istruzione della pratica, è stato delegato da
questa Presidenza un Consigliere della Se-
zione istruttoria di questa Corte per com-
piere sul conto del Conciliatore suddetto ri-
servate indagini all'oggetto di accertare non
solo la sussistenza, ma anche la consisten-
za di quelle voci correnti nel pubblico;

Ritenuto che il Consigliere anzicennato ha
riferito esaurientemente con rapporto del
24 settembre 1963, dal quale risultano i se-
guenti accertamenti:

a) che effettivamente il Di Carlo è rite-
nuto come uno dei maggiori esponenti del-
la mafia di Raffadali e viene dai suoi con-
cittadini indicato come ' il capo del paese ',
denominazione assai significativa, dalla qua-
le ' traspare la sua autorità di un capo di un
sodalizio criminoso operante in quella
zona ';

&) che il Di Carlo ' frequenta assidua-
mente noti pregiudicati, tra i quali Ragusa
Vincenzo ', individuo più volte sottoposto a
procedimenti penali per reati gravissimi e
che è notoriamente sua persona di fiducia
ed altresì da lui autorizzata a firmare a suo
nome buoni di prelevamento di benzina " »;

(Mi fermerò su questo punto per un in-
ciso. Noi, prima della pubblicazione di tut-
ta questa vicenda, abbiamo fatto i nostri
accertamenti, abbiamo estratto il certificato
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penale del Ragusa Vincenzo, che riprodu-
ciamo in fotocopia).

« " Udito l'incolpato che con verbale di
ascolto il 27 settembre 1963 è stato sentito
a mezzo del medesimo Consigliere delegato,
sulle anzicennate risultanze;

Considerato che la credenza dell'opinione
pubblica sulla appartenenza del Di Carlo
alla mafia menoma in radice il prestigio che
deve necessariamente possedere qualunque
magistrato onorario e fa venire meno il re-
lativo requisito fondamentale previsto per i
conciliatori dall'articolo 23 del vigente or-
dinamento giudiziario, essendo evidente che
chi è ritenuto dalla voce pubblica quale ca-
po di un sodalizio criminoso non può più
possedere il prestigio anziaccennato;

Considerato ancora che l'accertata fre-
quenza del Di Carlo con persone malfamate
e pregiudicate costituisce un comportamen-
to del suddetto magistrato onorario che lo
pone nella condizione prevista per la revoca
dall'ufficio della prima ipotesi del 2° comma
dell'articolo 25 dell'ordinamento giudiziario
citato;

Viste le proposte di revoca del Presidente
del Tribunale di Agrigento e del Consigliere
delegato per gli accertamenti;

Visti gli articoli 23 e 25 dell'ordinamento
giudiziario;

Vista la delega del Consiglio superiore del-
la Magistratura di cui al decreto presiden-
ziale 23 dicembre 1962;

Visto l'articolo 10 n. 2 della legge 24 mar-
zo 1958, n. 195;

Revoca

dall'ufficio di Conciliatore del Comune di
Raffadali il signor Di Carlo Vincenzo.

Palermo, 28 settembre 1963".
Ora, qui noi facevamo queste considera-

zioni in seguito a tutte queste indagini.
Quindi, chi ha promosso l'azione per la revo-
ca dell'ufficio di Giudice conciliatore al Co-
mune di Raffadali del professor Di Carlo è
stato il questore Guarino, il quale, ovvia-
mente, avrà motivato con ben precise accu-
se la sua richiesta. Il documento fa rilevare,
inoltre, che il Di Carlo era capomafia di Raf-
fadali, che frequentava noti pregiudicati, e

4 7

tra questi si indica il suo autista, Ragusa
Vincenzo. Pubblichiamo la copia fotostatica
del certificato penale generale del Ragusa,
dal quale emerge che, a suo carico, non ri-
sulta nulla. Nella revoca si afferma che a
indicare nel Di Carlo il capomafia è la voce
pubblica, ma non si fanno i nomi delle per-
sone che lo accusano. Ebbene, ora è il caso
di dire: "Fuori questi nomi!". E vediamo se,
per caso, non sono quelh' di coloro che il
professore denunciò al sostituto Procura-
tore generale Pici come i mandanti di nu-
merosi delitti avvenuti. Insomma, qui si
adombra il fatto che, a sostenere che il Di
Carlo fosse quello che si è detto, siano stati
proprio quelli che il Di Carlo aveva accusato
come mandanti. È tutto un pasticcio. Se co-
sì fosse, si spiegherebbe benìssimo perché
costoro hanno dato queste notizie sul Di
Carlo ».

P R E S I D E N T E . Aun certo punto, ha
accennato alla stranezza dell'arresto del Di
Carlo, perché avvenuto dopo che questo ave-
va avuto dei contatti con alcuni redattori
di Telestar. Lei vede, in questa vicenda,
qualche collegamento?

T A C C A RI. Non direi proprio un colle-
gamento diretto. Lì, come purtroppo avvie-
ne (non è il primo caso che si debba regi-
strare), vi è stato il solito dualismo tra Ca-
rabinieri e Pubblica sicurezza. Il Di Carlo,
a quanto sembra, era (non so se nella sua
qualità di Conciliatore o per altra vocazione
personale) un confidente dei Carabinieri e
che fosse tale è dimostrato anche dal fatto
che aveva in tasca, e ce lo ha fatto vedere,
un certo lasciapassare, una lettera di accre-
ditamento rilasciata dai Carabinieri. Da que-
sto, secondo la voce pubblica (poiché siamo
in tema di voce pubblica) sarebbe nata que-
sta serie di ostilità da parte della Pubblica
sicurezza, tant'è che a un certo momento ci
si mise di mezzo non so chi per rappattu-
mare la Pubblica sicurezza col Di Carlo. Si
assiste, allora, al fatto che il Questore di
Agrigento, in un pubblico esercizio, in un
bar di Agrigento, prende un pezzo di carta
e gli rilascia un permesso di porto d'armi
provvisorio e lo manda, poi, in Questura a
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far mettere il bollo su questo pezzo di carta
informe. Quindi, il Di Carlo è fornito di let-
tera di accreditamento dei Carabinieri e di
un permesso d'armi rilasciato dal questore
Guarino e, a un certo momento, improvvisa-
mente, quando quest'uomo è diventato il
confidente del giudice istnittorc Pici e gli
ha fatto i nomi di quelle persone che poi
sono finite regolarmente in galera, improv-
visamente, non si sa come, con una proce-
dura stranissima di urgenza...

P R E S I D E N T E . Non dica stranissi-
ma, si tratta di una procedura d'urgenza,
altrimenti ella dovrebbe dimostrare che si è
trattato di una procedura strana.

LI C A U S I . Si tratta di un suo apprez-
zamento, lasciamolo dire!

P R E S I D E N T E . Per la precisione
si tratta di una procedura d'urgenza.

LI C A U S I . Evidentemente, all'uomo
della strada questa procedura appare strana.

T A C.C A R I . Mi scuso, io non sono av-
vocato. Insemina, questo individuo, venuto
a Palermo, dopo essere stato chiamato dal
sostituto Procuratore dottor Pici, per con-
ferire su queste faccende, viene, ad un certo
momento, arrestato alla soglia del suo gabi-
netto da gente venuta da Agrigento, per or-
dine della Questura di Agrigento, mentre po-
tevano benissimo aspettare che rientrasse in
città.

P R E S I D E N T E ,
trare!

Poteva non rien-

T A C C A RI. Era sotto le grinfie di Pi-
ci! Comunque, a un certo momento, è stato
fermato. Ora, mi guarderei bene dal dire che
questo Di Carlo sia uno stinco di santo, per-
ché poi sono venuti fuori altri fatti, ma tut-
to il fatto, certamente, è un po' imbrogliato
e tutto il quadro di questa situazione è un
po' sospetto.

LI C A U S I . Il giornale di cui il dottor
Taccari è direttore a chi appartiene? A parte

la tendenza politica, da chi è formato il Con-
siglio di amministrazione?

P R E S I D E N T E ,
azioni?

È una società per

T A C C A R I . Sì, è una società per azio-
ni. Il Consigliere delegato è il professor Bu-
ti. Questa è la società Telestar.

C I P O L L A . Le risulta se l'appaltatore
Cassina è proprietario o se, comunque, ha
un'influenza sul giornale?

T A C C A R I . Non mi risulta; mi risulta
che ha costruito la sede del giornale. Il
commendatore Cassina non ha nessuna ca-
rica nel Consiglio di amministrazione, né ri-
sulta azionista, tanto più, lei sa, che le azio-
ni non sono nominali...

C I P O L L A . In sua coscienza, sottopo-
sto a giuramento in questa Commissione, le
risulta o non le risulta?...

V A R A L D O . Non si può parlare di giu-
ramento.

N I C O S I A . Se ci si deve porre il pro-
blema di far prestare giuramento ai testi
ascoltati dalla Commissione, il problema de-
ve riguardare tutti i testi indistintamente.

P R E S I D E N T E . Senatore Cipolla,
faccia la domanda regolarmente.

C I P O L L A . Lèi è stato impiegato del
Comune di Palermo?

T A C C A R I . Si, sono ancora impiegato
all'ufficio stampa del Comune di Palermo:
sono in aspettativa.

D O N A T I . Aspettativa con stipendio o
senza?

T A C C A R I . Ho avuto sei mesi di aspet-
tativa per causa di malattia, con gli assegni
spettanti.
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D O N A T I . Da quando decorre l'aspet-
tativa?

T A C C A R I . È già scaduta: sono lì lì
per andare in pensione. L'aspettativa è sca-
duta in questo mese e ho chiesto il colloca-
mento a riposo per ragioni di salute.

N I C O S IA . Signor Presidente, per quan-
to riguarda i ritagli di stampa concernenti
alcune inchieste condotte dal Telestar, conse-
gnati dal dottor Taccari alla Commissione e
acquisiti agli atti (2), a me interessa sapere
alcune cose. Vi sono dei giornalisti respon-
sabili e, a volte vi sono le loro firme, altre
volte no. Ora, potrebbe il direttore del Tele-
star inviare alla Commissione l'elenco dei
giornalisti che si sono interessati in parti-
colar modo del caso Tandoy? Dobbiamo da-

(2) I ritagli di stampa cui fa riferimento il depu-
tato Nicosia sono pubblicati in allegato alla pre-
sente deposizione (N.d.r.).

re atto che il caso Di Carlo è stato sollevato
dal Telestar e che ha suscitato, indubbia-
mente, come è stato confermato anche dal
dottor Pici, un interesse particolare; credo,
anzi, che sia il perno del delitto Tandoy,
salvo poi ad accertarlo in fase processuale.
Poiché vi sono dei giornalisti che si sono
interessati delle vicende Tandoy, che sono
andati ad Agrigento e che hanno scritto
delle cose che sono soprattutto interessanti
ai fini del funzionamento degli Organi di
Pubblica sicurezza, sarebbe opportuno che
il direttore mandasse un elenco dei giorna-
listi che si sono interessati al caso, in modo
che noi possiamo eventualmente ascoltarli.

T A C C A R I . Lo farò senz'altro.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, possiamo congedare il dot-
tor Taccari, che ringraziamo per la sua col-
laborazione.
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FOTOCOPIA DEL CERTIFICATO GENERALE DEL CASELLARIO
GIUDIZIALE DEL SIGNOR VINCENZO RAGUSA E RITAGLI

DI STAMPA CONSEGNATI DAL DOTTOR MARIO TACCARI ALLA
COMMISSIONE NEL CORSO DELLA SUA DEPOSIZIONE
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR VITTORIO MISTICO',
DIRETTORE DE L'ORA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 18 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Lei, dottor Mistico,
di dov'è?

N I S T I C O'. Della provincia di Catan-
zaro.

P R E S I D E N T E . È da molti anni di-
rettore de L'Ora?

N I S T I C O'. Da nove anni.

P R E S I D E N T E . Lei, quindi, è a co-
noscenza del fenomeno mafioso. Ci dica il
suo pensiero in ordine al fenomeno stesso e,
in sintesi, le cause della sua genesi.

N I S T I C O'. Onorevole Presidente, in-
nanzitutto vorrei presentare all'onorevole
Commissione tre dossiers che racchiudono le
nostre inchieste ed altri interventi.

P R E S I D E N T E ,
inchieste sulla mafia?

Hanno fatto delle

NI S T I C O'. Sì, abbiamo fatto delle in-
chieste dirette. Dicevo, quindi, che ho qui tre
dossiers nei quali abbiamo racchiuso le in-
terviste, le inchieste più importanti fatte dal
nostro giornale e alcuni interventi specifici
su alcune circostanze.

P R E S I D E N T E . A quando risalgono
queste inchieste?

NI S T I C O'. Queste inchieste sono sta-
te fatte dal 1958 in poi.

P R E S I D E N T E ,
z'altro agli atti (1).

Le acquisiamo sen-

ti) I tre dossiers, consegnati dal dottor Mistico
(consistenti in una serie di ritagli di stampa)
sono pubblicati in allegato alla presente depo-
sizione (N.d.r.).

M I S T I C O ' . Avrei un appuntino intro-
duttivo che vorrei leggere.

« Essendo stato convocato da codesta ono-
revole Commissione, quale direttore di un
quotidiano siciliano, ritengo soffermarmi in
particolare sulla esperienza mia e di tutti gli
altri miei collaboratori in relazione all'azio-
ne di denuncia e analisi del fenomeno ma-
fioso nella quale siamo praticamente da an-
ni impegnati.

In linea generale debbo anzitutto premet-
tere che la costanza e in un certo senso
l'accanimento con cui abbiamo perseguito
e perseguiamo tale azione derivino fonda-
mentalmente dalla nostra maturata convin-
zione che senza l'eliminazione del sistema
mafioso non ci può essere né vero progresso
né sana circolazione di vita democratica in
Sicilia.

Abituati a tenere soprattutto in conside-
razione il bilancio di violenze criminali e di
lutti della presenza mafiosa, si è portati
a non tenere sempre nel dovuto conto
anche il bilancio — non meno pesante —
delle vittime bianche della mafia. Intendo
riferirmi, ad esempio, alla schiera di medi
e piccoli imprenditori soffocati o addirittu-
ra estromessi, in molti casi ridotti a dram-
matici fallimenti, nell'impari competizione
col potente e prepotente affarismo delle co-
sche mafiose. Mi riferisco alla mortifica-
zione e alla inutilizzazione di tante oneste
capacità e competenze professionali che lo
strapotere mafioso ha contribuito, in manie-
ra determinante, a tenere ai margini della
vita pubblica.

È evidente, infatti, che la dialettica stessa
del sistema clientelare controllato e diretto
dalla mafia tende a partorire o per lo meno
a preferire un personale influenzabile, ossia
corruttibile o mediocre.
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Mi riferisco, infine, al massacro di cui è
responsabile da decenni la mafia nei con-
fronti del proletariato siciliano in dura lotta
per la propria esistenza, come mostrano le
decine di sindacalisti uccisi vilmente sulle
trazzere. Dove è passata e ha spadroneggiato
la mafia non c'è che il vuoto squallore delle
campagne e al suo attivo non c'è, in fondo,
neppure un comignolo di un'industria da
essa creata.

L'iniziativa di procedere a un primo esame
organico e approfondito del fenomeno della
mafia fu decisa dal mio giornale nel 1958,
all'indomani di tutta una serie di delitti in
provincia di Palermo e, in particolare, nel
Corleonese, nonché nel settore dei mercati
cittadini che costituiscono poi il punto di
confluenza di alcuni canali provenienti dal
retroterra. Quella prima inchiesta fu affron-
tata con una impostazione organizzativa mai
fino allora applicata dalla stampa siciliana.

Le opportune indagini e l'azione di studio
furono, infatti, affidate a un vero e proprio
gruppo di lavoro: una équipe di redattori e
scrittori — da Felice Chilanti e Mario Fari-
nella a Nino Sorgi e Michele Pantaleone —
che si sarebbero affermati più tardi per la
loro competenza al riguardo anche in campo
nazionale. I risultati di quel primo lavoro or-
ganico, che sono raccolti nelle puntate della
prima delle inchieste che consegno a code-
sta onorevole Commissione, furono estrema-
mente interessanti, anche perché ci hanno
fornito il giusto binario per una esatta valu-
tazione di avvenimenti ulteriori. Potemmo
giungere, infatti, alla conclusione degli stret-
ti legami tra il delitto di mafia e i loschi af-
fari che ne costituiscono il movente, nonché
delle connivenze di ordine clientelare e po-
litico che permettono alla mafia di esercitare
il proprio strapotere nelle zone dove opera
e di controllare gli affari da cui trarre lucro.

Non ci fu così difficile scoprire e rivelare
per primi all'opinione pubblica come, die-
tro i delitti del Corleonese, ci fosse un con-
trasto di concreti e cospicui interessi eco-
nomici tra le due cosche dominanti di cui la
più giovane capeggiata da Leggio, e come
il medico Navarra fosse ad un tempo capo
della opposta cosca — quella cosiddetta di

tipo tradizionale — e attivo politicamente,
ossia capo elettore del partito dominante ed
esponente della bonomiana « Coltivatori di-
retti ».

Mi sono riferito, in particolare, ai risultati
di quella prima inchiesta anche perché il
trinomio delinquenza-affari-politica (o se si
preferisce, politicantismo), allora individua-
to e più o meno esattamente approfondito lo
abbiamo poi puntualmente ritrovato in tutte
le situazioni affrontate nelle nostre ulteriori
inchieste e, in particolare, in taluni bubboni
della vita palermitana che specie in questi
ultimi anni sono stati oggetto di una denun-
cia pressoché quotidiana da parte del mio
giornale. E qui mi riferisco in particolare
al settore della speculazione edilizia a pro-
posito della quale debbo rivendicare al mio
giornale di aver per primo identificato e ri-
velato il vero movente di tutta una catena di
delitti, insieme a certi fenomeni di illecito e
rapidissimo arricchimento, nonché alle re-
sponsabilità obiettive di alcuni pubblici uf-
fici, e in particolare del Comune di Pa-
lermo ».

P R E S I D E N T E . Che cosa intende
per « responsabilità obiettiva »? Perché, re-
sponsabilità obiettiva, è responsabilità sen-
za colpa. È bene che chiarisca.

N I S T I G O ' . Responsabilità obiettiva
è anche, ad un certo momento, l'omissione
di vigilanza, di controllo.

P R E S I D E N T E . Quella è omissione,
è colpa!

N I S T I C O ' . Responsabilità di fatto.

N I C O S I A . Non secondo il significato
giuridico.

P R E S I D E N T E . Quindi, responsabi-
lità obiettiva nel senso corrente.

N I S T I C O ' . «Ma a questo riguardo
mi rimetto agli specifici interventi del gior-
nale di cui presento copia e a un breve pro-
memoria integrativo su indagini da noi effet-
tuate in relazione al rilascio di licenze a ma-
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fiosi e di variazioni del piano regolatore a fa-
vore di mafiosi.

Premesso questo ritengo doveroso intrat-
tenere la onorevole Commissione su altre e-
sperienze mie e del mio giornale connesse
alle difficoltà che abbiamo dovuto affrontare
nel corso di questa nostra azione che abbia-
mo sempre concepito al servizio dei pubblici
interessi, dello Stato e della verità.

Naturalmente non ci è mancata l'osti-
lità diretta degli ambienti mafiosi. La prima
inchiesta ci procurò un attentato di cui ebbe
a occuparsi anche il Parlamento.

Alcune delle numerose lettere di minac-
cia pervenuteci in questi anni sono state a
suo tempo consegnate alle competenti Auto-
rità. Di un altro attentato, che pare fosse
stato organizzato contro il nostro giornale
l'estate scorsa, sono stato personalmente av-
vertito dal vicequestore Gambino che aveva
raccolto, al riguardo, una informazione ri-
servata e che ha poi subito predisposte mi-
sure di sicurezza tuttora in vigore attorno
alla sede del giornale. Ma fin qui si tratta di
reazioni o di rischi per noi prevedibili e, in
un certo senso, naturali, che abbiamo sem-
pre considerato una concreta riprova della
giusta direzione dei nostri interventi.

Piuttosto imprevedibili e francamente de-
primenti sono state, invece, le difficoltà che
abbiamo incontrato in ambienti che, secondo
il mio modesto parere, avrebbero dovuto in-
vece affiancare e incoraggiare la nostra
azione.

• Mi riferisco in particolare alla irritazione
che in più di un caso abbiamo riscontrato
negli alti ambienti della Questura, peraltro
quasi sempre restii (specie fino ad alcuni
mesi addietro) a fornire anche quelle infor-
mazioni che altrove è consuetudine dare ai
più modesti reporters di cronaca nera.

Non solo. Ma a questa riluttanza alla col-
laborazione sul terreno delle informazioni si
è accompagnata, talvolta, da parte degli Or-
gani di polizia, una vera e propria posizione
polemica contro la nostra versione del mo-
vente mafioso e affaristico della catena di
delitti nel Palermitano e, in particolare, di
quelli legati alla speculazione edilizia. Tale

versione, che poi è risultata esatta e che oggi
è acquisita nei due famosi rapporti presenta-
ti dalla Polizia stessa all'Autorità giudiziaria
alla vigilia e all'indomani della strage di Cia-
culli, ci venne a suo tempo contraddetta da
autorevoli dirigenti della Polizia sulla base
di una recisa e irritata esclusione del mo-
vente mafioso.

Detto questo, debbo, però, anche aggiun-
gere, per un dovere non solo di obiettività,
ma anche di gratitudine, che collaborazione
e incoraggiamento abbiamo invece avuto da
singoli funzionari o appartenenti ai vari Cor-
pi di polizia, soprattutto dell'Arma dei Ca-
rabinieri, i quali, evidentemente, hanno ap-
prezzato il ruolo insostituibile che un gior-
nale può assolvere nell'azione dello Stato
contro la delinquenza organizzata.

Tornando alla posizione delle Autorità
pubbliche nei confronti della campagna anti-
mafia del mio giornale, ho l'obbligo di dire
che le maggiori manifestazioni di obiettivo
sostegno o, comunque, di incoraggiamento
morale le abbiamo avute di fatto.dalle prese
di posizione pubbliche di alcuni Procuratori
della Repubblica in occasione delle loro re-
lazioni di apertura degli anni giudiziali, da
quella del Procuratore generale Mercadante,
all'inizio del 1960, a quelle dell'Avvocato ge-
nerale Mistretta e del Procuratore di Calta-
nissetta lo scorso anno, nonché dai compor-
tamenti responsabili — se mi permette il
termine — coraggiosi di qualche singolo
magistrato, come il sostituto Procuratore Pici
o il sostituto Procuratore Lo Torto, il quale
lo scorso anno, in una dichiarazione rilascia-
ta alla radio, ebbe a mettere in rilievo non
solo l'estrema pericolosità della mafia, ma
anche le sue determinanti connessioni di ca-
rattere sociale e politico.

Tuttavia, verrei meno al mio dovere di ve-
rità e di collaborazione, sia pure modesta,
nei confronti di codesta onorevole Commis-
sione, se tacessi il mio rammarico per altre
esperienze toccate al mio giornale e a me
personalmente.

Mi riferisco al rigore con cui si è dato
corso ad alcuni procedimenti giudiziali con-
nessi con la nostra campagna antimafia e
promossi dagli interessati, come presumo, a
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evidente scopo intimidatorio. Un rigore, può
darsi, anche ineccepibile sul piano formale,
ma che comunque nella sostanza abbiamo
ritenuto di valutare come il segno di un clima
tendente a non tenere nella dovuta conside-
razione il contributo che proprio con la lotta
contro la mafia abbiamo sempre inteso dare
alla causa della Giustizia. Un rigore, debbo
aggiungere, tanto più per noi motivo di ram-
marico in quanto non ci è mai risultato che
da parte dell'Autorità giudiziaria si fosse
ritenuto di procedere su certi gravi casi de-
nunciati dal mio giornale.

Così come vorrei, infine, riferirmi all'av-
versione dimostrata al mio giornale e a me
personalmente da un alto magistrato di cui
avevo ritenuto di respingere un'inopportu-
na pressione proprio in occasione di un gra-
ve fatto criminoso della mafia.

Mi sono intrattenuto, seppure sommaria-
mente, su queste esperienze, non solo per far
presente a codesta onorevole Commissione
alcuni aspetti del clima in cui il mio gior-
nale — per anni solo fra i giornali siciliani —
si è trovato a condurre la sua campagna con-
tro la mafia, ma anche perché ritengo che
esse abbiano un modesto valore di testimo-
nianza, in quanto rientrano nel quadro di
certe carenze degli Organi pubblici rispetto
al fenomeno mafioso.

Mi riferisco, qui, al punto estremamente
delicato della questione mafiosa costituito
dalla capacità dì interferenza della mafia su
taluni uffici dello Stato che hanno il com-
pito specifico di combatterla. Si tratta di
un aspetto sul quale il mio giornale ha man-
tenuto una linea di estrema cautela. E ciò
per due ragioni. In primo luogo per un do-
veroso senso di responsabilità, nel senso
di non voler minimamente contribuire a un
ulteriore indebolimento degli Organi dello
Stato in quanto tali e, in secondo luogo, per
l'ovvia difficoltà o impossibilità di appro-
fondire fatti e circostanze di cui pure siamo
venuti a conoscenza e che riguardano qual-
che sconcertante esito di procedimento pe-
nale o la capacità di interferenza marcata
della mafia su ambienti giudiziari o alcune

inammissibili omissioni di vigilanza da par-
te della Polizia.

Tralascio, invece, di soffermarmi sulle ine-
vitabili e peraltro prevedibili ostilità che la
nostra campagna ci ha procurato negli am-
bienti politici e, in particolare, tra questi set-
tori ed esponenti del massimo partito di Go-
verno che siamo stati costretti a chiamare in
causa via via che approfondivamo le nostre
indagini sul fenomeno mafioso e su talune
gravi disfunzioni della vita pubblica ad esso
connesse. Quanto c'era da dire, o per lo meno
si era in grado di dire a questo riguardo, è
consacrato nell'ampio materiale che metto a
disposizione della Commissione. A questo ri-
guardo mi permetto semmai segnalare al-
l'onorevole Commissione la nostra sistema-
tica e documentata campagna di stampa sul
Comune e sull'Amministrazione comunale
di Palermo e, in particolare, le reiterate de-
nunce delle illegalità di fatti di cui essa è re-
sponsabile. A titolo di esempio mi permetto
solo di riferire che, in seguito alla nostra
denuncia dello scandaloso rinnovo dell'ap-
palto per la manutenzione stradale di Pa-
lermo, l'appaltatore interessato e gli ambien-
ti politici a lui legati si sono adoperati con
ogni mezzo contro di noi al punto di tentare
di soffocare la voce stessa del nostro gior-
nale.

Ma, come dicevo, le ostilità dei settori e
degli esponenti politici da noi chiamati in
causa erano prevedibili e sono certo che non
mancheranno nel futuro anche perché resta
fermo il nostro impegno di continuare a bat-
terci con tutti i mezzi a nostra disposizione
per una profonda moralizzazione della vita
politica siciliana e per l'affermazione dei di-
ritti dei cittadini laddove prosperano l'arbi-
trio e la corruzione. Limitarsi a perseguire
questo o quel criminale e lasciare indistur-
bati i politicanti d'ogni genere e gli uomini
politici che, in un modo o nell'altro, hanno
delle responsabilità nella persistenza della
piaga mafiosa, non sarebbe, infatti, soltanto
opera insufficiente. La mia modesta espe-
rienza, da circa dieci anni, di osservatore del-
le vicende siciliane mi ha portato alla con-
vinzione che se non si estirpano le conniven-
ze e le protezioni di carattere politico della
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mafia, non si riuscirà, o perlomeno sarà
estremamente difficile, a ottenere ciò di cui
la Sicilia ha un assoluto e storico bisogno.

Voglio dire il formarsi di una classe diri-
gente moderna ed adeguata alle grandi esi-
genze di questa Isola: una classe dirigente
che coaguli tutte le energie e le sane intelli-
genze e competenze già oggi disponibili, ma
compresse e mortificate.

Fra gli sprechi che la mafia ha imposto
alla Sicilia questo è forse il meno appari-
scente, ma il più gravoso, incommensura-
bile ».

Ora, avrei del materiale da consegnare che
riguarda la relazione.

LI C A U S I . Vorrei fare qualche do-
manda in merito alle cose essenziali che sono
affiorate nella relazione del dottor Nisticò.
Egli ha accennato alla mancata collabora-
zione della Polizia e alle iniziali contestazioni
sulla natura mafiosa dei delitti a catena. Ci
vuoi dire, dottor Nisticò, chi erano i funzio-
nari del tempo?

M I S T I C O ' . Potrei fare un esempio
molto concreto che, d'altro canto, noi abbia-
mo riferito sul nostro giornale.

C'è un'inchiesta di Farinella, che è un re-
dattore de L'Ora, che è allegata all'album
che ho consegnato, sui delitti nel Palermitano
nel 1961, se non sbaglio.

Questa inchiesta mette in rilievo la tesi
della speculazione edilizia dietro i delitti di
viale Lazio e dintorni.

Lo stesso Farinella riferisce di un collo-
quio avuto alla Questura con il Questore
dell'epoca, lacovacci, e con l'allora, non so
se Vicequestore o Capo della mobile, Gam-
bino, e riporta certe battute piuttosto signi-
ficative che io stesso potrei leggere in quanto
non ricordo esattamente i termini precisi del
colloquio tra Farinella ed il Questore. Tut-
tavia, al termine di tale colloquio, ci fu una
breve polemica tra il nostro redattore, il que-
store lacovacci e il Gambino, proprio sul
tema delle persone mafiose. Il Questore e-
scluse che dietro quei delitti, legati alla spe-
culazione edilizia, ci fosse la mafia e mi pare
che il Gambino abbia fatto presente a Fa-

rinella che questo era un modo di denigrare
la Sicilia.

LI C A U S I . Se mi permette, le vor-
rei fare un'altra domanda.

Lei ha accennato, ad un certo momento
della sua esposizione, a pressioni di alti ma-
gistrati sul giornale e su lei personalmente.
A quale episodio si riferiva in particolare?

M I S T I C O ' . La pressione dell'alto ma-
gistrato cui io mi riferivo ho avuto modo di
denunciarla in un esposto all'Autorità giu-
diziaria a proposito di un processo di vili-
pendio intentato contro il mio giornale. Mi
riferisco, cioè, al dottor Palmeri che allora
era Presidente del Tribunale di Palermo e
che poi, successivamente, è stato Procura-
tore della Repubblica di Palermo.

L'episodio cui mi riferisco risale al 1957-
1958 ed interessa il dottor Palmeri. Io ero
imputato di vilipendio al Governo e alle
Forze Armate'dello Stato per alcune frasi
contenute in articoli, cronache o lettere pub-
blicate ne L'Ora nelle edizioni del 9-10-11-12
luglio 1960 a proposito degli avvenimenti
avvenuti in quel periodo.

P R ES I D E M T E . Per i fatti di Genova?

M I S T I C O ' . E di Palermo, dove ci fu-
rono anche dei morti.

P R E S I D E N T E . Anche a Palermo ci
furono dei morti?

M I S T I C O ' . Sì. Si procedette allora
contro di noi e io, consigliato dai miei avvo-
cati, presentai alla Corte suprema di Cassa-
zione una richiesta di legittima suspicione
che fu accolta. Tra le motivazioni da noi pre-
sentate, una riguardava proprio il nostro
rapporto con il Procuratore del tempo, Pai-
meri. L'episodio è il seguente e lo leggo
dall'esposto da noi fatto alla Corte di Cas-
sazione:

« Nel giugno 1956, in agro di Castelve-
trano, fu sequestrato il ricco industriale
Taormina Francesco. Sul gravissimo episo-
dio delittuoso fu osservato il più assoluto



Senato della Repubblica — 758 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

silenzio e ciò anche perché la famiglia del
sequestrato, aderendo ad un antico costume
di sottomissione alla prepotenza delittuosa,
e di sfiducia nell'opera di polizia, preferì non
sporgere denuncia e intavolare trattative con
emissari dei sequestratori.

Il mio giornale, per coraggiosa iniziativa
del corrispondente locale, apprese il fatto
e ne diede immediata notizia in prima pa-
gina e con grande rilievo. Nei giorni suc-
cessivi alla pubblicazione della notizia ven-
ne a trovarmi nella sede del giornale il
dottor Giovanni Palmeri, oriundo da Castel-
vetrano, allora magistrato presso la Corte
di Appello di Palermo e oggi Procuratore
della Repubblica.

Egli era accompagnato dall'onorevole pro-
fessor avvocato Giuseppe Montalbano, ordi-
nario di procedura penale all'Università di
Palermo e allora deputato e Vice presidente
all'Assemblea regionale siciliana.

Il dottor Palmeri mi espresse i motivi del-
la sua visita; egli desiderava che il giornale
non si occupasse più del sequestro dell'indu-
striale Taormina, perché riteneva che il cla-
more suscitato attorno a quei fatti avrebbe
potuto portare grave nocumento alla vita
del sequestrato e compromettere i tentati-
vi intrapresi dai familiari per ottenere di-
rettamente la liberazione del sequestrato die-
tro esborso di somme.

Non mancai allora di esprimere al dottor
Palmeri la mia perplessità di fronte alla sua
richiesta, facendo presente il mio convinci-
mento che tacere su fatti criminosi di quel
genere e avallare tacitamente il principio
di una trattativa privata con gli autori del
sequestro fosse un modo di contribuire al-
l'incoraggiamento di quei sistemi di crimi-
nalità e a una svalutazione dell'azione stes-
sa della Polizia. Non so fino a qual punto,
in quel momento, il dottor Palmeri potè
apprezzare la sincerità e la fondatezza di
queste mie opinioni.

Il giornale, comunque, continuò ad occu-
parsi con adeguato rilievo del sequestro
Taormina, ma non potè impedire che i vec-
chi e non certo legittimi sistemi messi in
opera conseguissero il loro scopo: il Taor-
mina fu, infatti, liberato solo dopo che la

famiglia si indusse a pagare svariate deci-
ne di milioni come prezzo del riscatto ».

Dopo questo episodio, io ebbi modo di
riscontrare nel magistrato Palmeri una cer-
ta avversione nei riguardi del mio giornale.

LI C A U S I . Posso attestare che, per
la gravita del fatto, accompagnai il dottor
Nisticò presso il Ministro di grazia e giustizia
del tempo, onorevole Concila, al quale ap-
punto fu fatta presente la situazione.

D O N A T I . Quale atteggiamento tenne
l'avvocato che accompagnava il dottor Pai-
meri, l'onorevole Montalbano?

N I S T I C Ò ' . L'onorevole Montalbano
si limitò a presentarmi il dottor Palmeri che
10 non conoscevo.

D O N A T I . E quale significato aveva la
comparsa nel suo ufficio di un magistrato
accompagnato da un avvocato, per di più da
un avvocato deputato? Il dottor Palmeri
aveva bisogno della introduzione di un de-
putato per parlare con lei?

N I S T I C Ò ' , Per la verità, a questo
particolare non ho dato molta importanza
in quanto, per consuetudine, qui (intendendo
inoltre il Palmeri dare al suo gesto un carat-
tere privato), se non si conosce una per-
sona direttamente, ci si fa accompagnare.
Probabilmente il dottor Palmeri poteva aver
anche contato sul fatto che la presenza del-
l'onorevole Montalbano potesse essere di sti-
molo per...

LI C A U S I . Risulta al dottor Nisticò,
direttamente o indirettamente, che l'impren-
ditore Cassina, il quale non sappiamo se sia
o meno proprietario del Telestar (in quanto
non è venuto fuori dalle dichiarazioni del
dottor Taccari) abbia fatto tentativi per com-
prare il giornale che egli dirige?

N I S T I C Ò ' . Ho fatto riferimenti pre-
cisi al Cassina; cioè l'appaltatore cui accen-
no nel mio esposto introduttivo è appunto
11 Cassina. Noi abbiamo fatto una campa-
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gna abbastanza dura su L'Ora circa il rin-
novo di questo appalto registrando, tra l'al-
tro, una dichiarazione di Sua Eccellenza Di
Blasi che si riferiva non tanto al rinnovo
dell'appalto quanto ai retroscena del man-
cato funzionamento, o per lo meno del par-
ticolare funzionamento della Commissione di
controllo.

Naturalmente, ognuno fa il suo mestiere e
il Cassina, che fa per mestiere l'appaltatore,
ha difeso con tutti i mezzi il suo appalto e
non ci ha perdonato l'insistenza con cui noi
ci siamo occupati dell'argomento a lui mol-
to a cuore. A me risulta che, in un primo
tempo, il Cassina ha cercato di rilevare le
azioni del giornale e di acquistarlo pren-
dendo contatti diretti o indiretti, questo non
lo so, con i proprietari e, quando ciò non
è stato possibile, si è deciso a creare un altro
giornale qui a Palermo. La cosa più grave
che ci riguarda è il fatto che egli ha cercato
di toglierci operai e redattori, offrendo lo-
ro, in fondo, il doppio, il triplo del sala-
rio che noi davamo.

Z I N C O N E . Questo è un fatto nor-
male che avviene in tutti i giornali. Si sa
che ad ogni giornale che esce, vengono au-
mentati gli stipendi a tutti i giornalisti.

P R E S I D E N T E . Si tratta di una so-
cietà per azioni?

N I S T I G O ' . Credo di sì.

P R E S I D E N T E . Chi sono i proprie-
tari delle azioni?

N I S T I C O'. Io non ho particolari in-
formazioni su questo punto.

N I C O S IA . Forse il dottor Nisticò non
ha compreso che il Presidente intende rife-
rirsi non al Telestar ma al suo giornale.

N I S T I C Ò ' . Mi scusi, signor Presiden-
te, Si, il mio giornale è una società per
azioni.

P R E S I D E N T E . Chi è il consigliere
•delegato?

N I S T I C Ò ' . Il consigliere delegato è
l'avvocato Cipolla.

C I P O L L A . È mio fratello. Militiamo
ambedue nello stesso partito.

N I S T I C Ò ' . Presidente del Consiglio
di amministrazione è la signora Lelia Lo
Verde, vedova del Lo Verde ultimo proprie-
tario del giornale che ha rimesso in piedi
L'Ora dopo la guerra.

B E R G A M A S C O . Il dottor Nisticò ha
parlato di fatti denunciati dal suo giornale,
di fatti mafiosi, per i quali non si sarebbe
proceduto in alcun modo. Potrebbe spiegarci,
con qualche esempio, di che cosa si tratta?

N I S T I C Ò ' . Io non ho detto che non
si è proceduto, ho denunciato dei casi per
i quali non mi risulta che la Magistratura
abbia fatto indagini.

P R E S I D E N T E ,
mato?

Ma lei si è infor-

N I S T I C O ' . A me non risulta: può dar-
si anche che qualcosa sia stata fatta, ma non
è stata data pubblica notizia.

Comunque, senatore Bergamasco, abbiamo
denunciato alcuni fatti singolari di specu-
lazione sulle aree fabbricabili; per esempio,
abbiamo denunciato il caso della Villa Sper-
linga, sulla quale, mi pare, gravava il vin-
colo del verde.

Ebbene, ad un certo momento, scoppiò un
incendio e bruciarono tutti gli alberi, al-
cuni dei quali, però, erano stati tagliati
prima!

Abbiamo denunciato altri casi di questo
genere: ad esempio, il caso della Villa De-
liella, anch'essa diroccata nel giro di una
notte. Abbiamo poi affrontato sul giornale
la questione del rinnovo dell'appalto a Cas-
sina, pubblicando la stessa dichiarazione
fatta dal presidente Di Blasi nella quale
venivano adombrati gli estremi di una certa
corruzione o per lo meno il sospetto di
una corruzione intervenuta. Questo tanto
per fare qualche esempio.
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C R E S P E L L A M I . Rifacendomi all'epi-
sodio del sequestro di persona del Taormina,
desidererei sapere se l'onorevole Montal-
bano che accompagnò il Palmeri aveva una
posizione politica tale per cui la sua pre-
senza soltanto fosse sufficiente ad incutere
un certo reverenziale timore.

M I S T I C O ' . A quel tempo era Vice
presidente dell'Assemblea. Allora era comu-
nista, ma ora non è più nel partito: si è
allontanato.

C R E S P E L L A N I . Il teste ha detto
che ciascuno fa il suo mestiere — e su que-
sto siamo tutti d'accordo — per cui, venuti a
conoscenza di un fatto che poteva interessa-
re l'opinione pubblica, lo ho denunciato sul
giornale.

Se lei, però, fosse stato il congiunto del
sequestrato, come si sarebbe comportato?

N I S T I C O ' . Se fossi stato un congiun-
to del sequestrato mi sarei regolato anche
in base alla posizione che occupo nella vita
pubblica ed ai miei doveri di giornalista.

C R E S P E L L A N I . . Anche a costo dì
m vita aei suo con-___ a

giunto?

M I S T I C O ' . Al posto del magistrato
Palmeri io non avrei agito in quel modo.
Questa è la mia opinione: cioè non mi per-
metto di rimproverare al magistrato Pai-
meri il fatto di essere intervenuto presso il
giornale, mi permetto solo di rimproverargli
il fatto di non aver tenuto nel dovuto conto
la considerazione che io avevo dei miei do-
veri di giornalista.

P R E S I D E N T E . Quel magistrato non
aveva sensibilità giornalistica. Certamente è
stato imprudente: io non lo avrei fatto.

V A R A L D O . Vorrei sapere dal dottor
Mistico come si è concluso quel procedi-
mento per vilipendio.

N I S T I C O ' . Il processo, nel quale ero

imputato come direttore del giornale insie-
me ad altri redattori, è stato trasferito a
Roma: si è tenuta una prima udienza, ma
poi è stato rinviato per ragioni di carattere
procedurale.

Ora credo che sia intervenuta l'amnistia.

V A R A L D O . Il famoso promemoria
del tenente Malausa, come è pervenuto al
suo giornale?

N I S T I C O ' . Il rapporto Malausa ci è
pervenuto come ci pervengono gran parte
degli altri documenti o per lo meno per una
delle tante strade per le quali arrivano nor-
malmente dei documenti ad un giornale:
per posta.

Ho portato qui con me l'originale, la co-
pia che noi abbiamo ricevuto.

V A R A L D O . Non voglio fare degli ap-
prezzamenti, ma devo dire che, ricevendo in
quel modo un documento, o anche la copia
di un documento non mio, ma di un'altra
persona, non so se io cercherai HJ ~-*;

tuirlo.

M I S T I C O ' . A proposito di questo do-
cumento vorrei aggiungere qualche altra
cosa.

La mia unica preoccupa/ione fu soprat-
tutto una preoccupazione di cautela, nel
senso di cercare di controllare la veridicità
o meno del rapporto: questo, in fondo, è
stato il motivo per cui abbiamo utilizzato
il documento pubblicandolo in due tempi.
In un primo tempo, infatti, il 24 ottobre di
quest'anno, ne abbiamo dato solo notizia
sul giornale pubblicando un articolo dal ti-
tolo « La strage di Ciaculli si poteva forse
evitare? », nel quale si adombrava la cir-
costanza che noi eravamo in possesso di
quel documento. Se allora qualcuno si fosse
presentato per chiedere ulteriori chiarimen-
ti, io non avrei avuto difficoltà a darne.

C R E S P E L L A N I . Il giornale, pertan-
to, era in possesso del rapporto fin da al-
lora?
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M I S T I C O ' . Sì, da ottobre. Ora, que-
sto documento mi è pervenuto, come ho
già detto, per posta, accompagnato soltanto
da un foglietto scritto a macchina, nel quale
mi si informava che nella riproduzione non
erano risultate, in quanto fatte con inchiostro
normale, alcune annotazioni originali rela-
tive ad alcuni nomi: per la verità, si trat-
tava di annotazioni tutt'altro che lunghe,
dei semplici « no » posti accanto ad alcuni
fciomi, probabilmente scritti da chi. avrà
esaminato il documento.

V A R A L D O . E da chi ha saputo delle
annotazioni?

M I S T I C O ' . Come ho già detto, ci
veniva comunicato nel biglietto di accom-
pagnamento che nell'originale vi erano delle
annotazioni non riprodotte nella copia: che'
per esempio, vi era accanto a Motisi Giu-
seppe « no », accanto a Vernengo Gioac-
chino « no », accanto a Motisi Pietro « no »,
accanto a Greco Francesco « no ».

Il nostro cronista, allora, si è limitato ad
affiancare ai nomi queste brevi annotazioni
che non erano state riprodotte meccanica-
mente.

M I C O S IA . Questa, in suo possesso, è
una copia fotostatica? Vi sono scritti i
« no »?

A S S E N N A T O . Non risulta dal datti-
loscritto da chi erano state fatte queste an-
notazioni?

C R E S P E L L A N I . Ha con sé il bi-
glietto che accompagnava il documento?

N I S T I C O '. No, non l'ho più. Qualche
giorno dopo averlo ricevuto, pubblicammo
notizia del rapporto sul giornale; se qual-
cuno — ripeto — si fosse fatto vivo allora
per chiedere qualcosa non avrei avuto nes-
suna difficoltà a consegnarlo.

I « no » che figurano in questa copia, ono-
revole Nicosia, sono di mano del nostro
cronista.

N I C O S I A . Allora, in questa copia, i
« no » sono stati scritti dal cronista?

N I S T I C O ' . Sì, chi ci ha inviato il
documento ha voluto semplicemente avver-
tirci del fatto che nell'originale risultavano
quelle annotazioni che non erano state ri-
prodotte nella copia.

C R E S P E L L A N I . Vorrei sapere come
lei ha interpretato questi « no ». Lei ritiene,
cioè, che i « no » volessero dire: questo tale
è mafioso, quest'altro no?

N I S T I C O ' . Non ho avuto alcun bi-
sogno di interpretarli, in quanto la spie-
gazione mi veniva fornita dal biglietto di
accompagnamento: i « no » ci venivano spie-
gati come pareri sfavorevoli.

C R E S P E L L A N I .
proposti dal Malausa?

Pareri sfavorevoli

N I S T I C O ' . Evidentemente sì. Nella
copia fotostatica sono state riprodotte, in-
vece, alcune correzioni originali probabil-
mente scritte con la penna biro e non con
inchiostro normale.

N I C O S I A . Io ritengo che sia neces-
sario richiedere il documento originale.

P R E S I D E N T E . Il dottor Nisticò ci
può lasciare la copia in suo possesso?

N I S T I C O ' . Senz'altro.

P R E S I D E N T E . Si può inserire a
verbale che il dottor Nisticò, a richiesta, con-
segna il documento. (2)

DO N A T I . È opportuno mantenere le
copie ben distinte l'una dall'altra, in modo
che si sappia chiaramente che una è quella
che è stata consegnata, a richiesta, dal dot-

(2) II promemoria (meglio noto come « Rap-
porto Malausa ») (Doc. 108) è stato integral-
mente pubblicato nel Doc. XXIII n. 2 — ter — Se-
nato della Repubblica — V Legislatura all'allegato
n. 8, pp. 37 — 51 (N.d.r.).
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tor Mistico e l'altra è quella che ci è per-
venuta dai Carabinieri.

NI C O S I A. Bisogna chiedere l'origi-
nale.

D O N A T I . Desidero rivolgere al dot-
tor Nisticò una domanda alla quale, natural-
mente, egli è libero di non rispondere: non
faccio al riguardo, pertanto, pressione al-
cuna.

Il foglietto è ancora in suo possesso o è
stato da lei distrutto?

N I S T I C Ò ' . Ho cercato il biglietto,
ma non l'ho trovato: comunque, non avrei
avuto nessuna difficoltà a presentarlo, in
quanto si trattava di una lettera di accom-
pagnamento scritta a macchina e non fir-
mata. Noi non l'abbiamo conservato un po'
per il disordine con cui di solito si lavora
nei giornali ed un po' per il fatto che, una
volta utilizzato un certo materiale lo si di-
strugge, perché non è possibile, è evidente,
conservare tutto. Io, comunque, ho passato
al cronista che si è occupato della cosa il
documento ed il biglietto.

D O N A T I . Comunque, non è più in
suo possesso.

N I S T I C Ò ' . Se dovessi ritrovarlo, mi
riprometto senz'altro di farlo avere alla
Commissione.

N I C O S IA . Vorrei rivolgere anche io
una domanda al dottor Nisticò. Ho seguito
attentamente tutta la battaglia che il gior-
nale L'Ora ha sostenuto nei confronti del
fenomeno.

Il dottor Nisticò, infatti, ha praticamen-
te detto che il giornale ha iniziato nel 1958
a mettere in evidenza la situazione grave del-
la città di Palermo.

Lei da quanto tempo dirige il giornale?

N I S T I C Ò ' . Dal 1955.

N I C O S IA . Ma in Consiglio comunale,
alcuni anni fa, fin dal 1951 erano avve-

nute delle battaglie molto grosse e impor-
tanti; direi, anzi, che i fatti rilevanti sono
cominciati nel Consiglio comunale. Io ho
seguito attentamente la battaglia del gior-
nale L'Ora e ho la sensazione che a Palermo
si stia determinando, da un certo tempo
(non già che questo ci preoccupi) una batta-
glia tra quotidiani della sera, non so con
quale obiettivo o fondo di verità.

Comunque, indubbiamente, l'intenzione è
buona, anche perché è diretta a scopi di
giustizia e di chiarificazione, importanti per
la nostra società. Ora, io vorrei chiedere al
nostro giornalista Nisticò se egli non ritiene
che questo eccesso di scandalismo (non in-
ventato dal giornale L'Ora, perché non voglio
dire questo), non possa portare a Palermo,
presso l'opinione pubblica, a delle devia-
zioni per quanto riguarda la formazione
della coscienza politica. Mi spiego meglio:
non è che io sia contro le campagne giorna-
listiche, ma ho avuto, in materia, un'espe-
rienza personale: sono stato in Brasile, a
Rio de Janeiro, e ho visto che i giornali
della sera di quelle città avevano lo stesso
atteggiamento di quelli che sono ormai i
giornali della sera di Palermo, cioè a sfon-
do scandalistico e eccessivo. Mi pare, per-
tanto, che, a volte, si stia esagerando! Dot-
tor Nisticò, vorrei proprio sapere il suo pun-
to di vista sull'argomento, perché ci inte-
ressa conoscere tutto quanto avviene a Pa-
lermo. Avete certamente il merito di aver
spaccato alcuni bubboni e noi, ora, vorrem-
mo vedere se c'è anche qualcosa che riguar-
da il nostro lavoro.

N I S T I C Ò ' . Le posso rispondere su-
bito. Alle convinzioni di carattere ideale che
stanno alla base della nostra presa di po-
sizione, ho già avuto modo di accennare.
Comunque, io resto convinto, anche per la
lettura e gli studi che ho fatto sul modo con
cui la Commissione d'inchiesta Kefauver ha
affrontato il problema del banditismo in
America, che l'appoggio della stampa è fon-
damentale. Kefauver rivendica, per esempio,
alla stampa americana l'aiuto migliore che
ha trovato in America nella lotta contro il
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banditismo. Io non credo assolutamente
che noi pecchiamo di eccesso, anzi, purtrop-
po, sono rammaricato per il fatto che il
mio giornale (e credo anche gli altri giornali)
sia inadeguato alla bisogna. Noi non sia-
mo in grado, infatti, di fronteggiare il pro-
blema come va fronteggiato. Vi è una man-
canza di strumenti di indagine, di informa-
zione, e noi, come stampa, dovremmo fare
molto più di quello che, invece, facciamo.
Quindi non vi è eccesso, tutt'altro!

N I C O S I A . Lei nota un aumento nella
vendita del giornale quando in esso vengono
messi in luce certi fatti?

M I S T I C O ' . Io ho a casa una bozza
piena di cifre.

N I C O S I A . Non è il fatto economico
che voglio evidenziare, ma l'affermazione
del giornale nell'opinione pubblica. Che i
giornali stiano tutti male, lo sappiamo!

N I S T I C O '. Credo che la campagna
contro la mafia sia una delle componenti
del successo editoriale del giornale, perché
noi, nel giro di alcuni anni, siamo riusciti
a quadruplicare le vendite, per esempio, qui
a Palermo. In questo io vedo un fatto estre-
mamente significativo, nel senso che, evi-
dentemente, l'opinione pubblica è interes-
sata a questo problema. Noi disponiamo di
centinaia di lettere pervenuteci dai posti più
lontani della Sicilia, ogni volta che abbiamo
fatto delle inchieste e ci siamo occupati di
determinati problemi. Si tratta di lette-
re di gente modesta, che contribuisce con
delle informazioni, di cui spesso non pos-
siamo fare nessun uso, in quanto non sia-
mo in grado di approfondirle e di accertar-
le. Comunque, io credo che l'opinione pub-
blica sia interessata a questo problema; se
poi non ha fiducia è un'altra cosa.

N I C O S I A . A me interessava conoscere
il fenomeno dal suo punto di vista, di diret-
tore di giornale.

V E S T RI . Il suo giornale ha pubbli-

cato il rapporto Malausa e ha affermato che
i fatti di Ciaculli potevano, forse, essere evi-
tati. Questo implica una certa valutazione
dell'operato della Polizia? Sempre dal suo
osservatorio di direttore del giornale, che
giudizio crede di poter dare del comporta-
mento delle Forze di polizia, in ordine alle
azioni repressive e di prevenzione prima e
dopo Ciaculli?

N I S T I C O ' . Sarò abbastanza franco,
anche premettendo una valutazione del tut-
to personale e, naturalmente, non in tutti
i particolari suscettibile di essere documen-
tata dai fatti. Comunque, la mia impressio-
ne è la seguente: nello scontro tra Forze
dell'ordine e mafia, le Forze di polizia si
muovono su un piano di inferiorità, co-
munque, di svantaggio. Tale svantaggio, in-
nanzitutto, si appalesa sul piano stesso del-
l'informazione. In sostanza, la mafia ha di-
mostrato di avere una capacità di infor-
mazione superiore a quella di cui dispo-
ne la Polizia. Un episodio, infatti, recen-
temente, ha molto turbato l'opinione pub-
blica e l'ha impressionata anche dal punto
di vista di questa valutazione. È avvenuto,
la primavera scorsa, che un individuo ri-
cercato dalla Polizia per aver commesso
un assassinio non sia stato da questa tro-
vato, mentre è stata la mafia ad eseguire
fulmineamente la sentenza, essendo arrivata
prima della Polizia a trovarlo e a colpirlo.
Poi, indubbiamente, su questa posizione di
svantaggio, influisce anche la diversa tradi-
zione che c'è dietro gli uni e dietro gli altri.
Dietro la mafia, infatti, vi è una tradizione,
antica, decennale, secolare, di abilità, di cono-
scenza delle situazioni; nella Polizia, inve-
ce, si improvvisa. Cioè, la Polizia, per avere
determinate informazioni — costretta dal-
la necessità o per altre ragioni — deve ser-
virsi delle informazioni che le procura la
mafia, attraverso i suoi confidenti (e, quin-
di, si tratta sempre di informazioni dietro
le quali c'è una regia, e, quindi, di informa-
zioni condizionate), mentre la mafia ha
dimostrato di poter disporre delle infor-
mazioni della Polizia. Credo che ci sia an-
che una questione di cervelli: c'è un con-
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fronte di personalità, nel senso che la mafia
dispone, indubbiamente, di personaggi no-
tevoli, mentre la Polizia, per lo meno a
determinati livelli, non dispone di persone
che si distinguano particolarmente.

Non esibisco ora le segnalazioni di cui
dispongo, in quanto sarebbero dei pettego-
lezzi, ma se riuscirò a verificarle o, per lo
meno, a poterne garantire un certo fon-
damento, mi riservo di metterle a dispo-
sizione della Commissione. Vi sono delle
segnalazioni dalle quali risulta che vi è una
certa interferenza mafiosa proprio negli uf-
fici pubblici, ed anche in quella della stessa
Polizia. A seguito di queste informazioni, io
porrò solo alcuni interrogativi, riguardanti
la questione dei passaporti, del rilascio di
porto d'armi a mafiosi, cioè a personaggi
notoriamente mafiosi.

P R E S I D E N T E . Non è che costoro
abbiano scritto in fronte che sono dei
mafiosi.

N I S T I C O '. No, ma vi sono alcuni
notoriamente pregiudicati. Angelo La Bar-
bera, ad esempio, è un individuo che fin dal
1952 appare nei rapporti della Polizia come
accusato di omicidio.

P R E S I D E N T E . Aveva il permesso
di porto d'armi?

V E S T R I . Aveva anche il passaporto?

N I S T I C O '. Aveva tutto, e, quindi, nel-
la Polizia vi sono delle carenze. Poi vi sarà
anche, indubbiamente, una fuga di infor-
mazioni da certi ambienti della Polizia che
permettono (io almeno mi spiego così le co-
se) ad alcuni pregiudicati di prendere il lar-
go prima di essere arrestati.

Vorrei, inoltre, riferirmi ad alcune se-
gnalazioni, per le quali non mi soffermo sui
particolari. A mio avviso sarebbe interes-
sante poter predisporre qualche accertamen-
to su certi rapidi arricchimenti o su certe
spese sproporzionate ai propri stipendi, che
vengono effettuate anche all'interno dell'

ambiente della Polizia. Si sa, cioè, di piccoli
funzionati che sono inamovibili da 18 o 19
anni e che hanno accumulato delle piccole
fortune.

M I LI L L O . Accennava poco fa a que-
sti casi di porto d'armi e di passaporti con-
cessi anche a pregiudicati. Ora, secondo il
suo giudizio, questo è dovuto a inefficienza,
a disorganizzazione o vi sono anche dei casi
di indulgenza colpevole?

N I S T I C O ' . Vi può essere un'omis-
sione di vigilanza e di controllo e vi può
essere anche una compiacenza colpevole.

P R E S I D E N T E . Vi può essere una
certa complicità?

M I L I L L L O . E questo giudizio di inef-
ficienza lei lo estende anche all'Arma dei
Carabinieri?

N I S T I C O ' . In verità, per quanto ri-
guarda l'Arma dei Carabinieri, non ho ele-
menti per esprimere un giudizio.

N I C O S I A . Io avevo sollevato un pro-
blema diverso da quello che adesso è venuto
fuori da una risposta del dottor Nisticò, il
quale ha parlato anche di funzionali, arric-
chiti, della Pubblica sicurezza. Ieri abbiamo
sentito anche da parte di un deputato, capo
di un Gruppo politico, che vi sono dei bu-
rocrati arricchiti anche alla Regione. Il gior-
nale L'Ora ha pubblicato molti rapporti,
molti testi di inchieste in sede regionale.
Qual è il grado di corruzione nell'ambiente
regionale? Può lei inviare alla Commissione
i testi delle relazioni o dei rapporti pubblicati
dal giornale L'Ora, in modo che possano
far testo anche nella nostra Commissione?

N I S T I C O ' . Noi abbiamo adombrato
alcuni casi di corruzione e aggiungo anche
questi ai casi per i quali esprimevo il mio
rammarico per un intervento che non ci ri-
sulta ci sia stato da parte della Magistratura.
Noi abbiamo fatto anche una disamina sui
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quattrini di Enti regionali che sono stati
spesi in un certo modo; ora io non mi in-
tendo di delitti, ma credo che, quando si
sollevano casi di corruzione pubblica, in
un senso o nell'altro, un'ipotesi di reato pos-
sa essere anche configurata.

P R E S I D E N T E . Che cosa significa la
frase: « Quando si sollevano...? ».

M I S T I C O ' . Noi abbiamo denunciato
sulla stampa dei casi di corruzione più o me-
no palese.

N I C O S I A . Dottor Nisticò, lei ha mai
avuto notizia che in occasione di uno di
questi casi di corruzione è stata sollevata,
da parte della Procura della Repubblica di
Palermo, una questione molto importante
e cioè che non si poteva procedere nei con-
fronti degli Assessori regionali, poiché l'arti-
colo 26 dello Statuto regionale siciliano pre-
vede la competenza dell'Alta Corte? Ma, poi-
ché l'Alta Corte siciliana non esiste...

LI C A U S I . Non per gli affari penali;
ma esiste.

N I C O S I A . Viene detto dalla Procura
che non si può procedere d'ufficio, quando
sono stati accertati fatti che sono stati ri-
portati ampiamente dai giornali e che ri-
guardano Assessori, in quanto l'articolo 26
dello Statuto regionale siciliano, si dice, non
potrebbe trovare applicazione. Sappiamo, in-
vece, dall'onorevole Li Causi che è ancora
oggi in piedi l'Alta Corte per la Sicilia.

LI C A U S I . È rimasta in piedi com-
pletamente.

A S A R O . Lei ci ha riferito di un col-
loquio tra il questore lacovacci, il dottor
Farinella e il direttore del giornale, ed ha af-
fermato che il questore lacovacci non cre-
deva che ci fosse connessione tra i delitti
avvenuti nel Palermitano e la mafia. Intanto

mi pare che il questore lacovacci sia stato
qui per brevissimo tempo. Sa dire, dottor
Nisticò, perché è stato subito trasferito?

N I S T I C Ò ' . Non lo so.

A S A R O . Poi lei ha anche parlato di
avversione e di ostilità da parte delle Auto-
rità di polizia verso il suo giornale. Ha det-
to che negli ultimi tempi questo atteggia-
mento è cambiato. Da quando è cambiato?

N I S T I C Ò ' . Ho parlato di irritate rea-
zioni verso il mio giornale.

A S A R O . E ha detto che questo è cam-
biato negli ultimi tempi.

N I S T I C Ò ' . Non è che è cambiato ne-
gli ultimi tempi, è soltanto che negli ultimi
tempi, date le cose che sono accadute, certe
interpretazioni del fenomeno si sono affer-
mate di fatto, per cui sono venute meno del-
le prevenzioni e, in secondo luogo, la rilut-
tanza a fornire, per esempio, informazioni
spesso proprio di carattere anche secondario,
ha dovuto un po' cedere il passo di fronte
all'imponenza dei fatti che succedevano; poi,
probabilmente, è intervenuta anche una mag-
giore sensibilità nei confronti del problema
in sé.

Z I N C O N E . Nelle domande di altri
colleghi mi è sembrato di notare una certa
perplessità circa i procedimenti usati nel
suo lavoro per la pubblicazione del rapporto
Malausa. A me sembra, invece, che sia stato
correttissimo, perché quando si dice: « pub-
blicate notizie, aumenta la vendita », questo
è normale.

In quanto poi alla conservazione indefi-
nita dei documenti, questa è impossibile.
Al mio giornale arrivano tre metri cubi di
carta al giorno: se dovessi conservare tutto
sarebbe la fine!

Però c'è una cosa che vorrei chiedere al
collega Nisticò, ed è questa: ha potuto ac-
certare dov'era stata imbucata la lettera?
A Palermo centro?
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M I S T I C O ' . A Palermo, è arrivato un
plico...

Z I N C O N E . Un'altra cosa: il collega
Mistico ci ha parlato di arricchimenti so-
spetti di persone addette alla Polizia. Ora,
vorrei sapere se ci può dare qualche notizia
su questo argomento, perché mi pare che
noi dovremmo indagare senza indugio. E, in
particolare, vorrei sapere come è organiz-
zata l'esecuzione dei mandati di cattura, cioè
chi sa che c'è un mandato di cattura. Per-
ché noi, anche in precedenti sedute, qui a
Palermo, abbiamo avuto la sensazione che
personaggi della mafia fossero avvisati in
tempo che li stavano cercando. Mi pare che
l'ha detto il Questore... È stato detto che
c'è stata, insomma, un'azione talmente ful-
minea che ha impedito che arrivassero que-
ste notizie.

Vorrei sapere, in linea generale, se ci può
dire qualche cosa sull'esecuzione dei man-
dati di cattura.

P R E S ID E N T E . Non credo che pos-
sa dirlo il dottor Mistico, ma lo potranno
dire il Questore e il Procuratore della Re-
pubblica.

M I S T I C O ' . Io dico per quanto ri-
guarda alcuni casi di arricchimento, che poi
è un arricchimento in ogni caso non alla
Mastrella...

Z I N C O N E . Se c'è un sottufficiale il
quale ha, non dico un edificio, ma che ha
appartamenti e due macchine, questo è un
arricchimento sospetto, mentre se è il Que-
store non è sospetto.

NI S T IC O '. Vorrei essere dispensato,
dal Presidente, di riferire segnalazioni di cui
non posso dare nessuna garanzia, nemmeno
minima. Io ho avuto delle indicazioni, ma
vorrei, tanto più che si tratta, in fondo, di
un piccolo ambiente (la Questura di Paler-
mo è un piccolo ambiente), che la Commis-
sione, con i mezzi che ha, indagasse per ,suo
conto.

Z I N C O N E . Chiedo che sia messo a
verbale che la Commissione dovrebbe inda-
gare su questa faccenda.

Omissis (3)

N I S T I C O ' . Io lascio tre relazioni che
due anni fa ho chiesto (sono delle relazioni
private), come direttore del giornale, ai
nostri corrispondenti di Agrigento, Calta-
nissetta e Trapani. Si tratta, perciò, di tre
relazioni riservate a me, di cui noi molta
parte non l'abbiamo utilizzata, proprio per
mancanza di accertamenti.

Sono delle copie che lascio alla Commis-
sione.

Ripeto, si tratta di relazioni riservate al
direttore del giornale e inviate dai tre cor-
rispondenti delle tre province, che non erano
destinate alla pubblicazione.

Poi lascio anche un promemoria fatto dal
mio giornale sulla situazione di Palermo
con precisi riferimenti al rilascio di licenze a
mafiosi e di variazioni del piano regolatore
e di violazioni di tale piano a favore dei
mafiosi (4).

Lascio, poi, una copia fotostatica di due let-
tere di cui non so se la Commissione è a
conoscenza: le lettere le lascio come docu-
menti che possono provocare una certa si-
tuazione. Si tratta di questo: una è una copia
della lettera inviata dal detenuto Costantino

(3) Viene omessa, a questo punto, una parte del-
la deposizione di cui il dottor Mistico — cui era
stata data l'assicurazione che essa non sarebbe
stata resa pubblica — non ha autorizzato la pub-
blicazione (N.d.r.).

(4) Le relazioni e il promemoria cui fa riferimen-
to il dottor Nisticò nella sua deposizione (raggnip-
pati insieme agli altri atti consegnati dallo stesso
dottor Nisticò nel doc. n. 129 dal titolo « Relazioni
sulla mafia nelle province di Palermo, Agrigento,
Trapani e Caltanissetta, trasmesse il 18 gennaio 1964
dal direttore del quotidiano L'Ora di Palermo »)
non vengono qui pubblicati stante la loro natura
di materiale giornalistico non destinato alla pub-
blicazione, sul cui contenuto non risulta che la
Commissione abbia svolto, poi, specifici accerta-
menti. Per la stessa ragione viene omessa la pub-
blicazione della lettera di precisazione inviata dal
dottor Nisticò successivamente alla sua deposizio-
ne, indicata a pag. 144 del Doc. XXIII n. 2 - Senato
della Repubblico - VII Legislatura. (N.d.r.).
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Pietro a Vincenzo Ferrara, che è un grosso
mafioso, nel 1951, all'epoca in cui si tro-
vava in carcere quale responsabile di asso-
ciazione a delinquere ecc. La lettera è in-
dirizzata dal detenuto al capo mafioso af-
finchè questi intervenga presso il giudice;
c'è anche il nome del giudice.

L'altra lettera è inviata a Gioacchino D'Ar-
rigo, inteso « il colonnello », successivamente
ucciso dalla « cosca » Albano-Leale-Coriade
che fu intercettata e consegnata all'allora
Procuratore, Di Siasi, il quale ha fatto que-
sta inchiesta (5).

P R E S I D E N T E . Ringrazio, a nome
della Commissione, il dottor Mistico che
ci ha offerto una collaborazione molto ap-
prezzata e lo invito a continuare nella sua
opera.

(5) Agli atti della Commissione risulta conse-
gnata dal dottor Nisticò anche copia di una terza
lettera inviata dai detenuti Arminio Giuseppe e
Puleo Antonino a Vincenzo Italiano. Tutte e tre le
lettere sono pubblicate in allegato alla presente
deposizione .(N.d.r.).
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RITAGLI DI STAMPA E ALTRI DOCUMENTI CONSEGNATI
DAL DOTTOR VITTORIO NIST1CO' ALLA COMMISSIONE

NEL CORSO DELLA SUA DEPOSIZIONE
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j«fc IL TEMPO CHE FA
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La vittima designata era il óott. Naoarra: però chiunque si fosse trovato al suo fianco avreb°
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K A N F A M IN l'KKICOLO

Alla Camera
battaglia

sulla tienzina
Si trotta d«Ila«tovr<ita«iaSuei>-ET pò»-
•ibi/* eh» il Oovcrno rimanga battuto

Non d«lmd*ra

Come un'operazione preventivata in 291 milioni può frut-
tare, dopo l'esproprio, oltre un miliardo a pochi privati

Lo scandalo delle aree
in alcune zone di Palermo
I casi di via Roma Nuova, di via Villafranca, di via Greto, di via Orsini, del
Rione Medaglie d'Oro, di via Imperatore Federico, ecc. • L'incredibile cumulo

degli incarichi per le progettazioni e per i collaudi di opere pubbliche regionali

GIORNATA CRUCIALE PER OHI ANI E FENAROU

Attesi di ora in ora i confronti decisivi
Sevar* dispo*litonl della magluratura- iNtnuna notizia dovrà trapelar* dal Palano di Giuntila» - Tranquillo
atteggiamento di Raul Ghlanl rlnchluto In una cella del VII braccio • In vendita l'oppartomento del delitto

tsrr:
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i E (;KAVI DENUNCE FATTE PALI ASSESSORE CURRAU ALL'ASSEMBLEA REGIONALE

I miracoli delle aree espropriate
Come i milioni diuentano miliardi
SODO praticamente 1 proprietarl delle aree a determi-
nar» lo «balio tra i da* presti, attraverso JH Uiliel
Teenlel Comunale ed Erariale • Omettendo di eaatolaral
eon una eonvenaione preventiva, il Comune li Berve del
primo pretto, bastiatimo, per ottener* i Unanatamenti
dalla Bellona, cementando eolo raeeeMrrameate U rialao
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OGGI II supplemento con I programmi RADIO-TV

QUOTIDIANO INDIPENDENTE D'INFORMAZIONI

IL LATTE A PALERMO
Par auoluta raueanu dì «puio p«xbb£-
cheremo domani h quarta puntate dvOa,
nostra inchieita tal I alt* a PaUroho

«QJ EKOKVEMDm DO. UHI PASTQt&UTO*

SI DIMETTONO
DUE D. C.

DAI GOVERNO

,' IL PROCESSO AL FESTIVAL DI S. REMO DURANTE 'IL MATTATORE,, DI IERI SERA

Villa provoca
un pandemonio

e Zanibellif della fin atra tic. spin-
gono fa nomina a soltotegretari - l'ittici
critiche blT inflazione dei $otto»eg ritortati

nui n«r
. « U ÌO-

S-Ì1ÌSJ,

* M
wrtuaa
Buttar*

4*1 Ulnt-

» M» MO

Approfittando dell» tra«mÌMÌone di Ca«>man ai è lanciato in offe*« contro la. ftunpft e 1 cftateatì maAtnì
La proteiU delta TV il direttor* Puglie»* ci dichiara che Villa non « i attenuto ali* dkhiar«aÌott| oooeonhft>

Un giornalista napoletano sfida II cantante a datilo

IL NUOVO ASSASSINIO DI IERI A CORLEONE

La mafia di Navarra
elimina i "giovani,,

Giovanni Marino, trovato uccim a! margini di o» trazzern. era aoapettato di aver parteci-
pato, con la cosca di Uggia, alla Mrage del 6 «godo - E' l'ottavo delitto in ad meri
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«caia moWU • cvovtt»
•M •TMrk'aTcnu»
•r- IMI «"«H *•*

T >

PratMUno 1 ricanrati
(W SwMtorio C«m!ki

n S^^v n <•» tto> trtmmt
• — —

STASERA L'AUTOPSIA AL CADAVERE DI GIOVANNI BURINO

DIECI I FERMATI
per il delitto di Corleonc

U»«M »-<-. >••"'••

gar Tiri? ss

OKAVE mCIDENTE SUI. LAVOBO ALLA CALA

Travolto nn manovale
da un grosso camion

lo'ka K«r«TVBtota •
• mmlpwtóo- Quattro feriti jw «cvatrì

OrD» U. an
<CaMi » •«

HiN «WM FA «Mi «•
"~

e AVVISI 8
ECONOMICI

I f c i r i i ti»
S*

ras
cutAitmom

MOVIMENTO
DEL PORTO

-
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OGGI 11 supplemento con i programmi RADIO-TV

QUOTIDIANO INDIPENDENTE D'INFORMAZIONI

m tn PAGDUii

Come Midopo
ha perditi • Cames

DODICI |-<W • U» ii.ii U

IjiSl» I rALVUM — 4HW M — •. t*

SOSTITUITI
I DUE CAPI

di Stato Maggiore
Al pollo dei gai. Mancinelli e Liazzi to-
no itati nominati i gtn. HOMI e Luci/ti
Le polemiche eongreuuali nella D. C.

a M utass

. . -

TRIONFANO A CINEMA
LE AUTO ITALIANE Creati dal Papa

3 nuovi cardinali
I tuo porporati «ono Flettt,
Cento e Bneno j Mommi
n foìenae rito In Vaticano

i« * * " •S *̂"*'

E* T O R N A T A IN P A R L A M E N T O LA NOSTRA INCHIESTA SULLA MAFIA

Dibattito al Senato
sull'attentato a L'Ora
D M. (Ulta api» k CON che prmcwano fitto (fiunritmjo t ripnr«M ma lo
U dkUimiod M Kttmt?nbn» Kuri al Irete f mmuw . O! attrì dd oigme non K» ibti ucon

un c^o* B^h •» jptv^ • ti nMiik> r̂  (za i.

PAGELLE D^ORO E D'ARGENTO

PER GLI STUDENTI MIGLIORI
b vaii iÉUn fa LWA i hm U affari tU tibia* ida.

1*1 ta fMkVà*Mh
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INAUGURATO DAL PUBBLICO STAMANE H. "CRAHDE SALONE,,

Le automobili italiane,
MflCMIIIon Adenouer tengono banco a Ginevra •

ft HttJPBì HHHBKO E flCTUO A Bfflffl

Iniziati i colloqui
Il comunicalo finite oVIFincontro KrDKer-Grato-

Ui vedette d*t «ateo» tono U FUI. IMO., . UN . - Minimo lo «carte dal pr«ol Ira

asinsss...!

n»fi

TERZO PROCESSO PER L'ASSASSINIO DI ANNARELLA BRÀCCI •

Lionello Egidiricompare
davanti al giudici di Firenze

-

wehl — D Uider «orielku » riputilo far Mo»e»

tati rinatali •»-•—— ali* Auln di Afp«Uo dopo F«nnnllim«nto dell» «entelli*
-.0 Mondino di Primmlk,, ha detto ti (lomaliitl: .Sono traixndlUuImo

ma •*•* «Éa •« a iB m t mata Mi li

' " - ̂

nta « •*•>*•
«wt* *•» tnH

mctt» • orpktota
oprata i a4S

nwu ttosni a a OUMM un MIMIUIM ma :

Battuto alle elezioni
dal treno

COJiTIMI)AZIONI BALLA PRIMA PAGINA

&*̂  •M» (• ite tra) i>ap̂ «Î B«iB» • •*•*• »°» JILjy"" _* **
^•«••••M» >H- !'t JS^HyJ^ r̂t̂ j? fKJriU^ato ^ PT. tfc •»«••£

Sa» 3*9
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In ultima pagina: La prima ftp dell'altra faccia della I un»
IL TEMPO CHE FA

QUOTIDIANO INDIPENDENTE D'INFORMAZIONI

Ortlfci
!• plana OMto Ctsart

Luna senza SEGRETI
/ fanfanicini alla controffensiva
con un forte attacco di Tambroni

di Godrono
V3fiiJÌXyStS4(089!flZ5&^

JIAJVNO I COSO ANCHE T N BIMBOL'IMPRKS. i DI OKKIT \ IK

50
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i.,». o., a, il, li AC'A III PALERMO
L\ S \ \UUI \ \HI \ l.lin\ IK\ I.L COSCHE MAFiOSE HEI LORELLO E Pii BIBBACCU \ (ìBOBiVO

Volevano sterminare la famlgiìa

ICCO IL COAVIBE DIL CIOVAKT. Vincenzo PtCORABO CO5|- COMI t STATO BIMVOftm) SUBITO DOTO LA U1.VACCU STMUTOltl» UH PIÙ» M UH* CTA1U

w e ietab-e Maggio tìnmlL*
(X orttxtn d iti» ali tottr» « lfa.au (feti v :,lijdmuj et i
uu rliaws & prtcneW C RoaSna Bartaaa «ftj^r-^ csrf^rt ad
Utfu d)« e tólo ragr;-.-!3 torà -n^e e di' 65^ {t dasst riera perla
C o«ij UM tfi e pnnwttna a sa?t tu ftaniti urdta l'rt te»
tls da a fttf?' 3 del cenfjuo a or» P«!a Baitood

1730 • i! t*^:a fcwm arsola da rossi h«Bn ù
M acci. i£b nc'ja Frema Batta» g tó f^5* ttrto O IO in
d beva rcua o ma la arccugr^ del cantjfno OrxtrìE) tante l'eDro

1^3 te PKWÌ-O a rszt V.weon ù 19 tra il trwa n ina Hi' a 6 ti
cmwa tm!i i t .tuta «fri (UTJ uu a rpicirjrt ta tW «

17.35 • ' llrt'k MltT3 « > Ittet i ct< K.to.Vrate J»
*«w vaA L! omeas f -j Cy^or^ro pei ammani it dcLna cucco da uu
Bottcu ^cva tJic^re la pc.*la o ZC&&H, ca Es *nrì m (ct^ ta ma
Petisa^ Dopi «H inftmica • fcrm MB • I Cie ̂ 44^0 ep-ora J fcett
tra te mb!t rartra rt Kit! »aa eri boS a Ijj'a (tecilra Peom*
co>!o t ^ WT^ u «u«m B lena fiaflcfflo PoraTi
icw pelaci» jtìcmoa ? irun ala flam raartr» (a rsgte il

ricca a fc^ra

/7 J7 . i w tuo» cscr» tot» o» iHV«ut»iiii i al
bum turioni morroK la arra otm m ***• rUSi pulì.
Qd9( u dxjono «io la tCt dM U tram Vkccm Ptcmn ni M
pocft pani U htaft» ne) ptafc inMn d» oBMnM i tr*n • gì
V7SH da oW di (flWi cotwrJcfc nrtétainlB.

17*18 • V&*" fonare o»* gtk gli uaa attodou li
ma t il ibigi reno cau oliaiwdBi M rt eitaM i «rii a bue*
pd <p onta ra cotpo i b«su e ritiri cé> 4 rMMi KadvdiiK

a (-JJ* [E» u M* I te Ma«t> ttl«to» !a itila *
imo Mtmou m£»



Senato della Repubblica — 787 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI • DOCUMENTI

VI PUÒ
intwttur*

• i* Mi OJ* W*.
H 1M •* »W* M»

^^ .̂~«^g** ••**•»

irS^ni!

mmmsm

CJIOXACA DI PALERMO 107J5 * il naiam •'•*

LI XUtiUTMRIA LOTTA FRA LE COSCHE MAFIOSE DE» LORELLO E DEI O \RB\UC1 A

L'ECCIDIO DI GODRANO
£' morto ttanottp il piccolo Antonio Peeoraro di 10 anni colpito nella «^aratoria die ha uccito
tuo fratello f incenso di 19 anni - Ferito gravemente il padre e il contadino Deinetrio Pecorino

Due d egri i assassini erano travestiti da carabinieri

Ì.ÌT7S*rtpfc ,̂ p^r !--«««. rg/_T^°r.ir±7
t Ano. ̂ r ™

1
'* *< « Si*» FlBlf» VO- •< *• r«*«» *" Hfmi DW.

DOPO LA SUA DCFlNmVA IDENTIFICAZIONE

All'Ucciardone
I I tedesco assassino
Iniziate le prtlkhe per IVttraóSzionr in Germania - II Fleelcen »ole-

•\Ì CveÀl & T«nlilà - Afe h* voluto far> alcuna

; • ,\~", 'v'- is3à^°sJS '̂4SS?iJ \̂̂ ^J '̂̂ |!^a^ÀffSiì

^. .,_1^:-, '̂ 'ffi^P^SStl^i^^^

g^fHj II Convegno di diritto penale {
"~ "" ' a Palazzo di Giustizia

dtx^ntì omvwuUri «d avvocati parUdpOTanno mi la-

« - v f ^ • -
i • 'i i to Itt > i — r* * **

" -" -^ - *°
.•SEfrMSMS
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Vi PUÒ
tntc cavare

[t*».-j,iCTgra]

i. i 7 I . K K I I K i \n: si'.tn t roni t ^^: l 1Lt c.tsi DEI PECOKIKO

FERMI TUTTL E APRIRONO IL FUOCO
Francr»ca Barbatela; Sono stati i fratelli Salvatore e Francesco Maggia, tr«Yetthi da carabinieri, e France*co Miceli - Paolo Barbacela I

o «piloto in una c.na d*-l fratello Roeulino, confinato a Uittca. i tre a»*a>»ini - Un vario rath-ellamento in cono n*Jl« eampaffn* di Godrano « M*»*0»*"»

__ _ . - ' - - -.- < - ^ * *>± - ' -
FRANCESCO PCCUKAKO E OLKCTOIO PCCURIKO KEI LORO LCTTI DI OSPEDALE ALLA FEUCZUZZA POCO DOTO IL R1COVEXO. ESSI &OHO W CJUV1 COKDtXJOJn

I netturbini
in sciopero

PUKtt DI PULIZIA A CODIANO - f W CO «SO UH VASTO RASTUELLAMEirro

^TtJS^iTy

H* purratf»» fet* iw >• ni»*-"**»*.
«ita.i*« ttsom fìntomi*- A PAlMOn
?7«55r»*iiJMMS • .y*.rr». •»..««?
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Q U O T I D I A N O INDIPENDENTI D ' INFORMAZIONI

Trasferimenti di professori
a Palermo e in Sicilia

Mortalmente ferito in nn agguato Antonino Montapeito,
il padre del segretario democristiano ucciso sette anni la

UN ALTRO
NELL'«AFFARE» TAMMM
v///////////////////////////^^^^^

-Non ho \islo nessuno., ha risposto il \crcliio Montaperto agli inquirenti precipitatisi
al suo capezzale, l'oi è spirato - L'on. Rubino minacciato di morte: "E' la tua ora*

Altri In colpi a «Mola ntll'afforo Tondo) - la tragico lubricata contro
Antonino Montaporto sonora conformar» eh» raraomonto d«l delitti
politici, a ni ti «o risalirò II VOTO marnato dxtCnccIsloM dol commina-
rlo di P. S., è ormai prtHolnonto Mito Indaalnl eh* ancora si stanno con*
«•ondo sol di-atto di Vlato dolio Vittoria - Con una unibilità eh* l<
altri tempi sanbba stota non comino, Intatti, tutto lo «tato mangiar.
o.all Inqitrcnrl oarlooatfnl si o precipitato al cop.no!. d.l ferita - Sol
ooslo si o racato portino 11 Olndlo Istrottoro dott. Tosimlnollo - Tanto
t«Hr>su apparo slnaolarmato slfrffcatl» o <a sprrar* so uà orond.
o approfondita Incklnta aonoralo io! rotroscona d.ll'o«or. Tondo)

i» «atti I noi ricini o romorl e

•UU onort.Om.iBb- fmto •*« t»

d. C— k-tti i -orto Arto-

n- -
*iW» tH3 0*4 -MM. d. Pit-

BEPWLIBIWESSI lfi\ELU

IITOmilR BIADITI TEI IkE

FRA POLITICA E CRCWACA IN ERA

•-i 1 da nn moiwntó

•n-r-te «K.-
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lo satt'rao pagina:

COSTITUENTE SICILIANA

IN DIFESA DEL GRANO DURO

5'

HO:
9UOTIOIANO INDIPENDENTE D'INFORMAZIONI

Pompo/ su "L'OftA,.

a \ «» » ii i
ilici «o. paura*

I ALIA COMMISSIONE DELLA CAMERA

Rifiutati
i 30 miliardi
alla Sicilia
tu&t hldra respinto per gB isJtronS a Tessero e Restivo

«tBrv-nssT ; ? ess"»2js, .ss i ̂ s •
a55H~s-™5 I ̂ gH^us»;

TBatoÉtoi» u M1I*K&

D nrt» o r-rt=*« * -
RJ-i V';:-',-"»";

"1IÉÉ3ÌtF=«
.•SKissssps
^^S «S™5S»S
££Xm B^ CDi\n^BMni_cr

rasA'^b
^aigurST
STC Ì̂WS.'é
55«L K-_WMMf« (•_& 4-

—^T"T Tt̂ r̂ nlo"ni~b B*-

SS* datTert

Tl3 El TWCID)~

•» r^^am

i \fi\ELlO NARRA LE DRAMMATICHE FASI_DEL SEQIESTRO

"UNA SERA TEMETTI
PER LA MIA VITA!

Dopa tn bdmthioso incontro per 3 riscatto, i banali anrsti entra rooo bcstenoàmlo e irritali odia grotti; o D«i
cocmoveate» - La deposzknie diwnu ah Corte £ Auise è dsrtia tic crt - Ila aataiosa isérófco parttcpò al

««=» i
. F*nn * 'ÙMa M>

Ŝ il'.?!!.. r-.s— "=~ —
^—O^^nVu'nS^ 1 «d^(» P*LU*TT*

iDAL NOSTRO INVIATO)

NAPOLI, 14 Fr*cc**eo ACM&» tta pwtto
. p» fa* £ tr, o™ d
~> Q n.a **T~iW»» b

urna dir* C±M Fr
A«a«3* Nericalo pm b|
aaao uà b£tenb> S*«bJ
no ScU*r-a • «d d^c-

GIALLO £ SANGUE

// vecchio IVI o n tape rio
"Informava,, Tandoj?

D» fermi per 3 itfiSh & Cimpobetlo - D sugate «ttcggiUBaii» tì axamtant ntflj raaò dd avotn Ap«B»
O piM3« iilarittdHrio fra (ti e U mafia - Semini ci» 3 rad» peritate IM ITC» riimcol» i migra 3 fipo

Brlgitt*
lascia

HctmM

"OJ B«̂ « bTMM

rt^> «i Itti «in» ^SUTìur^u% n, to kM>tnrte .jil

;S4j^»U—"3^ |J SS ̂ S^SJ"̂ !

are:«i:«us 1= Ì=-J=?*.:K
|?!iSias«« Perizio

hulislica

'""fa" a fiw> -T/S^'-rrrf=j( /" W;{j
l'-'S-S,;-;'/.; ' -' .!• XJ'jr^";--V ' 1 ^rt-v^v--^ ^!r."v:>u'.-.4>t! ìiA K<''^v^-.w'V'^r-i'rfv^s1 ** ^

J »r™ ns.d r -"J^"

•n- -. K -J '

AA^ffltriLA
V»^*I5*?'V

Di HOtl
o Ca*c M ^M^A^•-»
!•„-> ftun- «•

^N D 4 fio rjsB» O

ML « (^0> fl «t£» «tf^

e^L^t ta*n* far\

(Ub «*--̂ « <rf i

«M»r**."«rt-^KMt»*»
,-v — M *V^W « MM>' „
— *-B» cvt.«* <-: •«*• i v
*• «.«*••**. « «v».M> \ „

*?S^«K | *±Z*ZtX*£?_£

a

LW
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II TEMfO CHI FA | C

QUOTIDIANO INDIPINDINTI O'IHFOI M AZION I

"L'Ora 4dlt Oftaptati.
Qoattm pacine di nottate. Mirili «
fotografi* nuli* Ol impiadi

xllTimiTL"m llimi ; PUBBLICHIAMO UN DOCUMENTO SCONVOLGENTÌI

Un mafioso rivelaKruscev
in viaggio
per gli USA
UIIM muta» OT I o* M**» Me

•t _«!_•! te Pf>

•saa.r.:
sst:

•• Hf*«^fc

Sc£?Ve _imayrg:
feS

!T^T
ortr > FT» tolrtr

W»1-*J«»«»»jnort

i segreti della malia
mx&xusmnBmiw
E' la prima testimonianza diretta dì uno dell'onorata SOCtottS il racconto sot-
toscritto da un giovane che faceva capo a un mafioso di Palermo e che si rifiutò
di eseguire un ordine di morte - E* il suo testamento; pochi giorni dopo in ucefao

r» MB panno nwn t*+*mm*
rrau 9tr di b tari 1 Tiri 'oMM 4

11 T11TO PILI* L I T T U A PII. C O M I T A T O C I V I C O A MO»O

'ultimatum alla DC
della Curia diÀgrigento

O J* iHiMdlifa icnfMiloM djffoMr»»»!» Irti» • la rattara <«n«
•• m n Pw«H* Socialità It̂ ln» • «krt. «MI p«-1* prauta* «l»rio«l

tfit> w-Jtì* -im» i

B di Afntt M a-, •
• M**" +*r -̂ (^ M I-i t nrvri I I .T. -
MCUxMfffttrj r»*l*«5r.r\«-^.-,

ed» • • r
I f» O »

I UJMMÙ î -Wl"
I Havo or* in cra4>
I P»**JK»« n w«i t--c
1 (* rù* Ert ''t. (fnw .

estl

ni pi»lit» i^mtVBMti

i-jt. •*« irò* r*«* uo^vto «

CAMBIALI e PALLONI

V^P* ^ -*. i i ^^v^^^^^^^^v ) •™;r«K^,T2^I

I TETTA LA VERITV \s&KST£a

Più d» «a tochleti i « Mpoato dooroepiiU B
t tar*l «ptnhèl» d* esafaao O mordo vortiw dcfa orti

- Prostlmamonto t u " . « B | • ™ ,
£•••••••••••••••1 r^-Ks

.

-• «r* •!« rMttMt»
mHMvo «i i tftna^ ttt rf>

rM> iKToc. rr» i*

A P A L E R M O

SI è diligiate
gli

SI (ratta di una
«ita mate o««

"• "". o..««~
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DOCUMENTI
/D£ "L'011.4,,

il r-Jrrt*» «i mata
l HIT4»

trtcflrrai •«»
tìaritCU rt» ti

«trt ci. _
etto i,ma cr^atj DT» il t **

furetto a ex i' ttj-t. utia i-ICasi-
c^e rat di ts»

rtflJ"ta a pertw» c-1 r^t» ito*
«TUF3O O TCJI — ivi m rj 'r> p.

ri.» troCn fc

eri "

P2tar
T.-pT* 1 1 — ) r^

K > j; j i^pjr-ei
U U^ltctta u- (ctì1»

pirt» ti ta-
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cca K ria «.iilCa*» Ko*
endici U

a per* fa U

n d TRIO* la
D t J i B b «pWMB
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.

w tJ»eaaa I c^sn, fa
uà *a untata <ES.-=JS.

vtrfttt Con It L
<n ria matite.

f* BKtD-x m)

.
Cs dv CCTS i muri u»

B-r«t"»> rl fcw prorae ut U ti» tJ
la bona ,. __ ___

ujjii»v*t il qiFOp in d*m la M*
il i&rr» cS« ti «v**lta« 41 C»
CODA. tlo*«dU*rurtako»it

uva coturml ftrc, r« to t»*trtU v
na Sttjijra uà ^*-~> o.--, i
• PiferzM* è ero i - -- jao t

~

rttOLt^u fl<3e
^ro [*m* <

C«TO
(1 Li.'"—srio r-a cs=^a croca •

utfl «9 crea e*» jp c~» •
nt t»j c-Cc-» «J dlMt a» rn> (Tipo-

-™ — — — •-"-

rw^*» *«m«ro
nttc

C* •) Brtem
vu Ct

i rt rl—Tt c*trt (,*_• età. -~ rJ «
pC- ti «-STX 11» fi CJJTOMO

iTto
%TtTITDO Htó» U M*

. do» ta ma • r
Vi ttoco un rtrtt P-TVali Lo
li rtftrt al fJ(W-^-To c ro-ri- -i? ' ! n . -3»'-̂ ai ù Zo ACI ;

Ano ndwttu <•! nv * fl
K« M Mi ta OrpntaOo «i
OQM •HMtMMM Kntnno
•••p» a «M

«•—£ toMMll ^ ejstUre) * datilo tìd

g roia H paura ffir» <3 metto, m
Vro O gli

«mi neo»
« «o «età. n.s C-tf> J *,?!«•

lui C--J » (Q EBnto
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Hnv«M (d D a^n Am^TTt /?
mi <£MT° D ptrc^* nx> ad

pti *»d«* ti f RL Kao
iminn utan ri rttwlte» B
Co tm'rtiL'TO drt «oaighfc « •!

Utta * MfcM

X»

.
f* di nnqwrar* I* <*u dM c*
t-vr-** Vap» Lo AfCit* •trt*

tarai pm» U
c.uUl-tL> <*»! -- - ----

• (&w CW Mcrrwfcw». «.t» Iwl»
fa ditto ti* •

Uj tawìOt U
t«ir*. io* to

n. n-™«tft> • qtnJ-
tnrwtkx Do» ^Jtl <fcpo • d *

A r-
ta eretto iX* ^O.

C il J
w*r->t«M <n tei tipi«•M Mbn» «i a ftxMDb rupf- ;

(•MMwai «WM>>. iMnKMta

cai» d» fo to.a» d*J
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«ella <B
wn «TOUt» òri kUnDcOB.
prt»« u sn«2«-«.
TUTJtTvllO Mi «

. . . - .
tilt atfìna» « cr
• peti tocf>4 la rrt
rt-Uo
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il CiLo «d Oo>

«TKT» AKtrpttU 1* aa* tt**>
ttnMnl I qrali «1 mv

(t* BR owuH «-
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pcrctaf JI1 cn

00 l-Ùp" Cft*

trs'a UJ ̂ -ta
«-••o, t tì.r.i -vxa
ti iga»C'4 «c^Vro UH< t*

AT"U. U c-^ Ctoni* fùftrra *«aft»
«i tnn M3*» £ »baH% fc^ofirti

'_
n> CfM f*rt*« Mito t»Ut p«r a»
•nck* M U ew «da «» rbjMto P""

rtiml»» atanN» • eh* nw «tr.

t.Mvu (tua n* «.-rtf
« MJU

M poru» t» m"*-
(MMo p
»1 TtRrM

omntr. -
El «Novnbn K'- o 01 m» drt
!̂ tt ibvnl drl i J*» (Ji
txJ U Hmndluj AtM~

Bma^riitic Arthur» • O* p«.
r^-t» cn «au UnuM to
IO iBtM a Atra •
to o« cnìrict •! «a

^«h>M «•<?• • et» fl
di •• (neueumj MT
•n»K «U nnK&to
n tMMtf pd d» i A

va [n CJcripoQiL« Ov .• I •>
ora [corra <M K>nQd.'i 1 ».



Senato della Repubblica — 793 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

M. TIMM CHI M

9UOTIPIAHO INOIPINOINTI D1NFOIMAZIONI

luinrriTi i SUSSIDI
DI Disoccupinole

ILA SESSIONE DELL'O.N.U.

Il mondo
intero
in una sala
Inetto c*Bm i •**»: i Ut

Hr f.l.fe.. *<• a. COMIMI)
KW U1HK. 'i\ — NovmtfMci Pw4 IMO

tm p-n- JHV luna l'ai». Afono <^k-
k prJ. W .«uli PCT Merò» dn ,„ pn.

Oà«>4 IÌ-IT milunk ih Brnaac Haa nwf
••Mi ilb \V A»raibk> ÌITOXU ni i <luul
• bn> rjrvn~«i>t«u dw ihntnlàìm i CMH di
••• V v. I. t.TDH tlU mnrmiu tooxB&lMran-u •

Btfitdttt» MIHASOLA crittlhrto «• 7 cdplj

Fu lui l'uomo
che vendette Giuliano
"Don Nltto,, non ero p/ù un poeterò, mo on personag-
gio di grande rilievo nella tragica storta della banda di
Monte/opre • " Nella sua casa • raccontò Pise/otta a Vi'
terbo - Giullano s'Incontrò con I mandanti della strage
di Portello.,, • tra a conoscenza di molti retroscena

.prirmnDO «ir
tt dibattito sol dùuino

K!\ZO P K B K O N K), ..^ i^SlJfS
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Tonetaztonc "IL MORETTO,
DK «\UO

Mraw rr«all ma «tiara
QUOTIDIANO INDIPINOINTI D'IHFOIMAZIONI

TÌ1LEW1SOB1
II MI«LÌOII HAICHI

tia MT-» \ F41.MM — AKKO ti — M, M

I ilfPCBTI ITILO r»mtn

Debré chiede
un appoggio
per l'Algeria

[SCRITTE POCHI GIORNI PRIMA DELLA STRAGE DI PORTELLA DELLA GINESTRA]

II primo ministro franfne
be rhr malia fi tumùute alla
poltttta nloatallita ili Ut Gaalle
Lf manl/etttuionl di ieri a Roma

«OH», »-- r — "Muu^.s«-.
rt*M ÌW tifh'li M Mn • Vfc fotoni.

f I Ine» DtM. Ctau btl
• ««•* li .1 • i
. «. ifa^dw, a

ùcfì
r>1-*-

.
ivv* • C XtJT

• wprr IAÌVTO » M f»4J

flùrt. t̂ y*»' i Kai^
I CTVtB MIi rtufe 0 « „• MOe*tf«* (4)

* I Icrminl della «cordo D.C.-

lì» rfcmmt* 4 lnM lì d
Statario hciwb
Reapent» U alia del m*-
rtetla *matc**t • Monte
Pdkfriw

^HT^gnt»n M* rgMt * «Ti»!*-
Ir ftm* ra^Hki • MM>ti e t M «MMb« M *

.
•UMMH rirb*
iniTTliijl_

Queste le lettere
che Giuliano inviò
al Comando americano

1 iluf ilix-umrnli, di cui pnliriu. (;i"rnn!ifti. ii.Miiini politici Mini» andali fiocini invano alla
i>tali trinali nelle taxr hr di tin ntaft<i»o urciMi a lupara - Gii <iripnili Mtnu on •] Mùrifltero degli

Ir rupie ruttwtaliche tum in pur»«ui» del giornolr del ponteriffjo della capitale «PAESE SERA»

a f OVE m FELICE CHILANTI

Nelle r«o: accanto al titolo: Un craltetefco « «.vmUo rttmlllllMtll di Cfabtno. IH alto- U butti*»
. colloquio con il gton^itì» «mote» Stare. In ha ,̂: Dw <M cfaqK fc»C drfj- Irtto. troni. nrfle
U«Jt« del mafia» cccba • hqium d» ercno dintto «1 «k>nuUàt. Sten e >1 Ozmuido ininh»!»»
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t ' L A M E S
fiirr*iciT4-

ULTIMA EDIZIONE DELLA SERA

fUTTUOBOMISTICI
4M MRNO IO. ?IO 24?

ODO T I OIA N O INDIFI

Ttlttlurl TILIPUMRN

« IATI cowoentM

CUTRANO ». u» IN HUM

LA K E IL CENTRO-SINISTRA K'
' J^j • "

Intoni
(lila
a "L'Ora,,
I*cc«d< II ftrlamtittn o< rlg»fl*o
f**ip«rtH««fo ilclll««o potrò laf/vlr*
ut froiilma C»«yrtiio «oiloiol» de

C LA SPIEIATA GUERRA TRA LE <COSCHE> DI PALERMO 1 ^

Questa è la mafia
dei nuovi quartieri

OGGI

•^(|W

rfiur» I n-i .wi

Domani alla i
Fiera <M Medi- {
lerraaco fon. j
A a i e a d o l a i l

«ori <l«Ba Con. )
famàrocMn.*
•tea <W P.CI. j

'Qieste vicende criminose si inquadrano nelJ'aperU
lolla fra dae bande rivali il cnf obiettivo era costituito
da violente imposizioni pei mediazioni, fornitola ma-
teriali, appalti e giardinaggio, cantieri edili, dirette
solo allo sduttamente di fonti economiche private-,,
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fEKCHK' E' SCOPPIATA LA SAXGVIXOSA GlERK.l TRA LE "GASG" Dì PALERMO*

la mafia dei nuovi quartieri
\ cnlìdne killer* nono ntati rinunciali al Prornratore della RepobWtra: dreismicne RODO «ITUrriardoof «> tre la-
titanti - fi (oro muteró>»o capo, un nomo rade e violento, resta però ancora libero e forse insospettito

' l-Jt '£. t» «Efl t»

a*o t**iì. i*- •. tatti
^a».T'-"j p-iiT*^»
1 [-> f T ".'•n <Kew pwi

^t* i- »/ -..i ^ «jf.

•r= n ^rt ej*

1.Ì-—-srt Li U30 tot

-

-
l. Fin» ! cCl««3«3cr» <fc», a IV?-

.Sr.-rrt -e- I. «m. o ' i ceri

Co» l.mtK-3. rh» CB>K. ea «r _____
tì c=« c"=rr;j un a, r * PĴ J ci p!c 'j, I. •

*^* _ rai^- ta <^c_ prf ù r

•ita-.--: *r, f.lF.0 ..-vi t5ur_'
Intono , Li rrt-.r^-»1 ET

"T0> n

fn- ile b «e
•. .ir» «ras

1 T ut»

•-.-"» ria
fi«»o Ite ._
rxn- »i fctrm t-T-C. r-

*«r_i'S-ij tt. --^n i omo tn Or i i* • n̂ rm *" »*«••. C*-

r-' , i- > CM [»fi | e: IJT-CT • 1 i .( _Ji _, _
- — - -- t̂ s.-«ti i<r«« •!--«

. „ „ _ * )• ts» te^*«
r^ . 3 ir

.-> «î iJXi dW. frr

fc> D> M»-a PT*rt li n-V

vH Li tt-f-tj «d CTI tt -t»

drt C3—i fMbt a M •t-n.1 tsòsfc-r; (- «BUivt - [»

SINGOLARE .CERIMONIA. NELL'EDIFICIO Di VIA ROMA

Francobolli per oltre un miliardo
bruciati nei sotterranei della Posta

i-p-t. o-ta tt-

Vr0 Adn<rx i la
<Ti»rt» «?-^»rato

• feti*» I*1 ""W
Tw *' «-•» i»—-

tjr»cM t-J-T«mi o '

_^-» i MSwV^* *?
ĵ -W-̂ » *>r-ioc- f -~n

s^f.-^:^

.SjCS^
rsLiVs
_g« ».IMC •* IM-
ntì». r»tr-.f« c

!**5!SMS£

n--̂ »> *
(r o» t- no _--_-. _-.-

0VWWUBOYI
Sono dati tritati od teme Ir* occhi coatMMnti U fhomn» <WW «ri. , Janau iflu

PtmUDOWTHl
«CttOMUNDOW
OUMATAMIim

MENTRE CORBONO A SPEGNERE UN I N C E N D I O

I vigli! del fuoco aggrediti
stanotte In an vkofo di Palermo

| MmfÉi4iWI|l«MMiiMlt|IÉa*<tMM

d»! m ,—
dt-ttr*, «u f*»l «»i>?\
ttóvffu t«cr«o a ejciar>
cria A! tf. r.

Kr* cj^iCT, t li r ' tr m 11 t.^ t/ira A» £ fvt i - .ertavi Man cts
C r-; 'f»K*~ > » <*»o »n «^ «t̂  * v«» ( iti wo»> ' , _i, r _» [O-*~?t « la

y s î̂ 'J's'̂ .'S'.ib^S '̂-cH :°£"J^c-"J'J, ĵ ."'̂ ""1?3- 4,0* 1̂ ,0*.



Senato della Repubblica — 797 Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

ULTIMA EDIZIONE DELLA SERA

ÌÌ

O «M.. 1 S ..*».. IMI

•I T E M P O CHE f A

Q U O T I D I A N O I N D I P E N D E N T E D'INFORMAZIONI

Hit. SUFPUMfNTO

Ugnili, llnlri in I K>V

DaOe "isbe, ai grattacieli

I I K l U I I / l i m i l l i n i l l l l l W I I .

Allarme
per il piano
atomico
americano gangster Ai Palermo

Riveliamo i retroscena della
sanguinosa e spieiata lot-
ta senza quartiere che da
quattro mesi insanguina le
strade della nostra città

SI scommette
stf-*«f&
di Harnret

rV- «-ina »oru *rt erimi pvrti'i
uri-i <M)r (n1 i«l'-! driU (» Ut* Ir*i

*17 Tftant
tegretario
dell'ONV

IN TEIU/I f4O(N4 I SflVIZI f 4ITW TOTO

VI sorrider*
da slasf ra
il 2* raoale
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8.» .sparatoria
u «li via AluantvM»

La "<.iuli«'tta..
insanguinala

«Chi ha più polvere «para!»
e cominciò la guerra dei gangster»

Sanguinosi retroscena

!•• CM ti m n n i i i • «" ••«** M au
ggRjtoMriCry *^* *j,**c"*:

••fl -^TtaSù'» ( wra^3n [«««a powoi »Vf TCter-
i <L «crw* f natta «Bota*» • cwcnw CM*

• »M* «r MMM*.
MM*»4 M«««it. •*•

r* *tt* t" «*Av * Opò. tu».» —UT, o, r

ttWwvBM ««pBltairt
ptMKp* MHL. (M M I
io** BM »«•»

IM «MH. MT •*"
AfMftM CM«C M1»

WUV '

L-MÉMM»«C

aar.-r

rr-crc

Come è scattata ('«operazione killers>
1^4-t«*4>- wâ JMM.rt» * «ita Utuu d*ni

SWSrKSE
£»=S jsss

calta !• ctnKS-

ee* »™r~j£!gA^S.tt?

SlSSr

^jy«agjg
sr-TiiSarì.yjs

«S«££=S
v kMCl* « tvutvr -'

USS-T^S'i;

prtttitU war r» f [
rtttaffict vntCo qtwno •!•
Q**(n or dxvtm »"^
tnn TwtU 1D M>

HÉIii i *1 -rt'i,-

pKiMna e
r* rb* M fi

nA-vr^r^r r e»'-i| «oniLa fltumi pn e
jd tì* Uj t»iI>MT»V rrcrun C- M r^r_
r*» (m,-* m ai •» -««** O ftr-Si •] Hrp*")
Mila 1*0*4-4- urlii ttf H <O*^LJ« n *ta 11

™f«tt> t*v» ari M«-i f.- - '

(1. «^n. un Wi

f*r» «*/ i.» t-™Sw tr

tiM " | n<U M trtrT^i t,
\*mp*n JM» r» ff* >.^*T**,neu««'? **^

p««*a*.* ***•.«'.»•-*, .̂J*?? -̂-̂ *,.; ^
«V (M •*» PHI
F f f r ^ l * «

[)rt*r<« « «MW>* •! r-A.-. M». 1 t- n 00 fi
<t**> »n-U il» t-'ff' nvcM
C-«-j» r diP^v C tcrwi
•il jrr jribtj» e IKM r*

*4n HXnttftn» &i ' *T»'»

r ««» Un *T a**Uklto TrOMiWWT.
j» tntni-* 3tic&l*

LTJ owl tMMirt
n trtwrra*n« **

rtw«Kr> U p -̂*T3H ..
.in B*Ax te MM» 4rt&

&ÌTSìA5?St ST* =; S&* "3-»=«TJ^I» e», u, *- ^o ^ 4* t^fPìr.^*
i -£• SG^SST :- ̂ "-i ACCI rt̂ upi««™ * . «i.*. * mSS-1S M^Tr»-. -i '«'n-EJ?"'"i^ir 2^22. ?" "rw^ *s£? ^SU^K!' "S?fcwn! ^^2% .̂?,*.:̂

tt»« •• m r«nn trc&tr' ^™« ***?*'..*?*"''..'?• I JT™^Sw;̂ Ì*-^^ t̂̂  * Cr--JìlI"
 p S?̂ " ai «• i* iter^» o Se*»

•m «4 y> nov *^ "»*• J^*^^%j «Vm£v !uiftlv?!jr??!^aa tràT?!̂  ~ -7ìk«?'v»»iw in»' °*1 -**Trtraa *-"***** ••»•

Sj-^ssr^ ,̂ sss?—"-—i sa.Ta-T?s«"sì KJSS-JST "J?' s^rs^ra.'»
*--•-=! ̂ ff-^rsid ssjssi'-^ffi"^! r^-.SArvri, ~siS?ar-S

M t«U WTKMW M J*1n kMltdj w*1 Ct*l
•TJ^T» Mr*u* ||BrrV

rl mm -̂ —"1-̂  N ro
•mr.j^Ti — •" "

ri»

) Q*{4 d»r^ di

' ri^x (£**• *an) io OM mrrSf ai f _»• *^m»juj «uh I
UUb

•Mtt* <?W>t) Mrl
tr -j» t»; i ti «*w,
n-ntn*i rte Hui O*- tur

. i«»o La ̂ ..»M »W

U » f-a «erf«i'--*> > *•*

:'55-,»5BJ^
I l»lf« pn.^•• •"-»» )••

ggĵ gS^Mff ̂

B? «dBttttf_/!«>&M pw] SiSrtSn >ii»i>-T!S y_

-T^»o»t Càie m*

ta («i fen-.6r-jUfe cb* • ff-r pm_ I <cr-> * era «iwtf »"• *«
ta to«n *-^ ••« «» C] « U rt^> t tJ 3») •I •» C <J U «E-» fa'-
cui Hi carm A!̂ n « in' OD a. tt«o.acaÌMt*l &»,

macro*| fm(v
t- W]«L A ••
11 ntc h rv*
tvn»v\ ™—
*^ . 11

^Flirti, iti e fini «E»

*=£-, :/»•-*•-•
» -, ̂  VK'-.a M~
. o«Mr TM^TrMMMZ'»n« « • rrr^ni f »

•~-—-™ i ii ^

=r3agfc
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UlTIMOIM Q( QOM4C4

R*UM stritolate i» M CMÌM LATTE TOIU\O
/I. «< M11» ••

smino 4 OOMKIUO
^SSMS Ĵ ^^^^K^ M^^ ^^0^^9 M^^P rtUFMuuum M cu-fc

D massimo organo della Magistratura messinese si unisce
alla richiesta di legittima suspicione presentata dal P. M.

ANCHE LA PROCURA HA IMPUGNATO
la Sentenza IRBESTÌTO * HURIO PER LWERIZIORE "numi E SUGHI.

sui monaci Ricchissimo possidente
^irLrurs: nella gang di via Scinti
paltiitiBifazfMiilUCuufc . , «.- . j. u n- v_ . _ _ . r/i1aItiTniuBÌMa>Bikilai<n^iUI1>kam.

OGGI

\. '

ColaDìTnpuienuodeeayidtlhkuh

o>p^. «o, UMu
Brada U mi«* rS*>*p
wtt- ,.- ̂ , «il ^IVT »
Otvfx, m. *, un ,0^ i«
mgJtti» M «otte uit t>
l-̂ *-"'-' JT»«nrt» *i»
CWU a* nn, «* •, Csur o ».ttprt,-» t-

Deceduta una bambina
scaraventata dall'auto
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?»«-l«|)«-s-<» dei ferro* Ieri
\"*M' t XIII \ ?15 -In WOBM- I IO

L"@
. Gtwwtf 1B Otti*» 18(3

«CAMMFBraifttOIImi TUTTI ut ««CHI
VALVOU.MmNM.CAVO
_

I1TW % V».

Aumenta il gas a Palermo
L'Azienda
propone di
portarlo da
50a601ire
Deciderai!
Consiglio
comunale

La speculazione edilizia dietro l'assassìnio di via Lazio

Si è riaccesa la guerra

Francesco Gucciardi è O teno della famiglia
fatto fooiliWla Upua - n delitto wiebbe
stato piecednto da ma serie di "a

(ocm tn b ctncka onftm et» raotndLrao l*4Jfctìu

n, 83». I
ita* «m* *t m 1» 41 Ufi «r» rad rtU* Uri» t« «or «ritta « paOrltM) 4 . _ . __r
il i***.*. U dtnmh< ttìr^aàtUÌ» $ •tocHa ctoni «Ma 4ttb ••uAi rtHWii» Lw a-tatt.*
•tltmmi I» «li Lattto itonn uITtòn» M oDtkr» V««*flt, fe uà flondita» i n»i tm tu-

•1 »ctta e4 alte Mh U O.».

UNA FAMIGLIA STERMINATA

Le sanguinose fasi
detta guerrìglia tra

le «cosche dèi cemento»
m* • rMfcatoi ••...•< *«. J îjifc »qgfc *L ".y-̂ ì'.g
•fa • r«*r» 4M .PmiMr ••••••I **••••• «*"••••' F* f^**g*
~*.<~I+.,ZT^*_ •ii]«»M*.i**»»|<î 'T1ĵ *y>r

ĵ ĵSì"^*!̂ ' '**;r''tT^5
t^—) » nyyy *j>» |3ftr V--V. * Dr *•«**».
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IN ctoma • Inxtdi -I M*fCt* I1

Fi» mato il cognato
dei La Barbera

AUTORADIO
CUTRANO S?!s:

I D.C. IN SICILIA I
I I
| Vm a (Jotra I
1 (M '55 il prò- |
I granulia varalo! |

(In f«tto

BANANE
Si allarga
lo scandalo
Implicati alti

All'alba di stamane

Tragica sfida all'Uditore
Uccisi il padre e il figlio
Un banale litigio scoppiato ieri sera ha portato al san-
guinoso «ragionamento» - II duplice assassino è fuggito

funzionari
il» tona paflM

GIOVANNI XXill
Aumentano le
preoccupazioni
peffa sua salute

GIRO D'ITAUA
Respinto
l'ultimatum la
corsa continua

Due «Mini, pad» r «cito, mio «Utl MtW rfuuw ad Uditori •
un cnfftaitaveBto» nato per Botir! baaaliMted. L0 •pum»

ton. dopo aro- «caricate tatti e arti* I colpi della na pbub. * finite
neik eampacnc. E* ancarm te tornea» ddPmima. Uà» tettala t data am-
bito organlnaU dal caraWakri e dalla Sqaidra IMO* per rtetraedar-
lo. I protaitMditi della trattdta a<M rtaprraarla edQe FDJpp» Barare di

51
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_«"•*"»•"-•""»«•.'« I FATTI DI PALERMO t-at»/**».»

L'agghiacciante delitto dell'Uditore

Schiaffeggiato ieri sera
ucciso stamattina col figlio
SS «mri. «Mtant*
«IU b«rciU «I

sJSĵ ^s Jls-n Î1^
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«Mi uav - -V 121 - lo aamm U u Vomii M .

/ «killers» della mafia
sono giunti pri-
ma della polizia!

Il fuggiasco assassino di Uditore
ucciso con due colpi alla testa
Angelo La Barbera scovato

e imbottito di proiettili
in una via centrale di Milano

II ttétwtrt et

._ ~»tua snxm wciro onwcu
p«Hir-».r.«BWIA U» SWBMOMA.

f'ft V.; . : VT

La mafia non voleva che prima giungesse la fogge

rr« n* •
*+*» «^

=sr •

Cf.ST.STi

IV*i*i*

*M<*—MM* «
k« t» •

è3*^
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I-ATTI UI P&L1RMO

M. Ve morti-dall'alba alla notte

Alba tragica all'Uditore: U ma-
fl« della borgata ha «jjiustfalalo»
Salvatore Gambi no, il guardiano e-
dtìe padre di sci bambini che ieri
mattina, e conclosio&e di un fteaar-
do «ragionamento» alla periferia
della borgata ha
ucciso • colpi di

Uditore :
la resa
dei conii
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// orrìbile 30 giugno di Palermo
morti in meno di 24 ore I/H

Da qui è passata la mafia
ed ecco ciò che resta

dopo la tremenda strage
OGGI

Za affi
ara

4Mw
DsSrrU. ,
OÉrtQ (V i li ori
«ir,. -<l .t**t^« v I

:.,,v.-:^r^

Urta b Ptnqp clw • CbadB te «J» •crwpto
« wtt» IIIIMI T«a wvKl érb potab •
Ml-pwrttiv rtÉrttt » prMi fcniféMtMi A
M» «(Ma*••*•»« trtW^

li i-W-r; " " iV tì * h n **" IM 'a

Vif ^o*.C-T" "> *«. > ***- '» ntVT
- .tori*!' * ( Urtine fl rf*r-. »lf

i.''<a.
>:sik*MOiI» MKHT* K» **«• M i-5

£?*™- \(Nell'lnterno se/pagine di serviti e commenti sulla strage di eiaculili
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B-'olifor::J«> « l'attinia
iati lilmtm ttltn

ANM» IJOT . M 115 — fa catene L M M*tf« It • Defedo 11 ACMI* 1«

La caccia ai mafiosi del tritolo può considerarsi
pressoché conclusa: Antimafia e polizia solleci-
tate a individuare e colpire ora i protettori occulti

MAFIA E POLTRONE
Un altro scandaloso episodio di favori-
tismo: asfaltati dieci metri di strada
airUditore solo per il boss Torretta!
Clamorosa presa I
tì posizione del:
Sternale di Sicilia

All'estero con i cinque miliardi È morto Kefauver
i rapinatori del treno postale?
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l/Ot* I I. TI.Il E NOTIZIE

ACQUE AGITATE NEI PARTITI DI CENTRO- SINISTRA

'on. corallo Lombardi polemico
querela alcu- ^—— — — U J J P mi*urple mi*u™ni dirigenti § spara

. ?® OT ! m Honduras \economichenisseniPSI1 Minunuuras i _ «k)._._ro>,_

Contiiinazioni dalla 1' pikf£f»a
»r>lf '• .' ' '"*• •" ..v. ..TTE

; rilancio
dòpo

il Convegno del Carda

..
• ftALf^ft ' ^^* 'X't'-'^r^i.
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\ rr ~ i ai i rr 11- Sttot» S Ottxta* IS3

LIBRERIA CIUMI

OGGI

C'è una
porta

soaprìn

a/ fl//indaga l'Antimafia
•= Itti i f K3oaì prtr-
i—« uj^TOtfpo d*:i

t» 41 ptTtrt» r;̂ i • ' I
pi rt» «O» n • -

i«> rl M npooCn teda-
g^gco drt «aitofj»fi jd
ecw ct*tn ftr M e. —^

Macché 715 milioni!
Oltre 2 miliardi concessi
dalle banche a Vassallo

.
» tì h. natati «T

.
. natati «Tra»

._ _
nm. K»t • '.«

trii

La Commissione dovrà accertare in ninsniK)!ÌE Off vìa"!
virtù di quali protezioni l'ex carrettiere, IN FACCIA GLI ASSASSINI J
nonostante i suoi precedenti penali,
è diventato uno dei padroni di Palermo

miaacato
^Zj£~ \dalla mafia\

ri va •

ì£ I
^
*"

m Nuovo passo verso il disgelo
la liberazione di Mons. Beran i=

«iPB.tBf'Sg
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Restituite* •••
<•• stilliti LIBRERIA CIUNI

grmtmH*
libri *\ f m*mi»rl

Miliardi e delitti, delitti e affari

Ecco come alcuni mafiosi
sono riusciti a dettare legge
nell'attività edilizia di Palermo
Una serie di sconcertanti episodi-I drammatici casi dei
costruttori Annaloro e Lo Coscio ridotti in miseria-Imposta
col terrore la partecipa- ( ^ ^ . ^

\uWt£Jio stritolali
•kvri ftaral h 41 MNllw*h Infrollii ««M mm ,

(•rm drib r«>rnm* wrttita • ma fTMfp* <1 t
Nril tKMa»» «Or di rWtu rrrtorta rinoatfat* 4a|* •*"' '

U Camera
approva

b proroga
daffi sfraHi

lai treno a • •

Un morto e un ferito - Le sbarre del passaggio
a livello erano alzate» Arrestato il casellante
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fOB»

lì sì alla mozione per l'inchiesta sulla mafia1

È anche una vittoria de L'ORi
/ presidenti della Regione e dell9Assemblea Siciliana
di tutti i partiti, personalità del mondo economi
tura, testimoniano il contributo dato dal nostro Giornale

C'è il nostro isf:
avvenire <1S3

ej turt»
4<-ìTo

m fidcra noè» di tf»
C*» U tVtTBO t"Hrtg«-
-t» curila IH im co»

C«* KH t̂ M*«l • »Svsss&iaEre
•BM»ig «J *dtWÉ. «te
b fcdJ» hi t» on« to i»

SL?S9&:K

_„, "d» U st* Ptfft?»'*!ìc?1r~<'<hri-
ti» ^ jtaafr ix-> <Jr«ff
^5o*do'f-r-tw«: «i-'̂ StS^riTTs:

fTI_ IT» iri-nv al l-3rterocntn

(k JSWtH» (tWllO
i o^, ta mmo -o

'̂H^isrE
\fmXrr a DinUcn dr

La nostra batta

HJBttB) po3U-
„_,. tì detti
n • dd MHÉO «

•tadtt.̂ -r-
*,1»-<IWD tetto

.
co» «ri dJ «««t»(tóiil 14 *

pw «n^
ot »jx WTj KMn'Tac^!

Un. 6 et ct>Ka D p»
ji> numM -l*(l»

r̂ t* tatù nò <!w >4

H m^nvnt c*r.

_ .

"^ ------

te. Fn U «itrt tata qatHi delTedli'-no»
a crtmlcaKi «Ucnuto atk tate tó nahin Gtom
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NELLE PAGINE INTERNE LA PRIMA
PUNTATA DELLA NOSTRA INCHIESTA TUTTO SULLA MAFIA

O™

QUOTIDIANO INDIPENDENTI DtNroBMAdONI

I ministri Colombe • Ventri
AtfrmdJ «itati UTritoutepOT
Uuuato <W mo* M fcvrn

FRA I 40 CARDINALI PRESENTI A ROMA

Consultazioni in corso
per reiezione del Papa

Si ramno pneitando I» tendmm» all'intorno d»l
Satro Collegio -il gruppo di Curia in maggioratila

\ LCmOtA «OMAHA J

Chi erede
e ehi non erede

ECHEGGIA LA LUPARA ALLE PORTE DI PALERMO

Un giovane ucciso
aPartanna fondello
E' cadnto vittima dei contrasti esplosi tra le fazioni che
controllano la borgata? - II delitto è stato consonato *
tarda sera, ma la polizia ne veniva informata mio stamane

Da pane e morte

REAZIONI ALLA LETTERA Da GENERALE DE GAULLE

Sciopero generale
domani in Algeria
V M«ta proeUmmto dal Comitato di Saluta Pubblio»

Arrestato a Palermo
l'assassino della Fenaroli?

TUTTO SULLA MAFIA
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Una grande inchiesta de LORA TUTTO SULLA MAFIA
Vasta e misteriosa è ancora la questione della
mafia e, qui, in Sicilia, accadono cose che altro-
ve possono sembrare addirittura incredibili

Romanzi e fantasie ìndice ancora qualcuno-ma ecco un
paio di nomi che pochi osano pronunciare avoco alta

HlclM «MA «TM fU»«ti«nr» i A i
Sa* n *» MM*^^

ViM*tn c^K* Hoiin » un « «tTl-u

tftn. » piUoo «ri NtfaiM>-4
— "S'̂ as-ìt-T»»M l^jilM

rihil I IMT

1. »n •MAnmm*. w«.
n*i « I» Ih ari pw «o«a
* LJ-»* Ra«o «t t «oc»
inaiili»" li lare toJtnrrvm

«U rt* «a»

«U *• <• prr tf»-

«Nrf M-V» 44ÉM *\w Wtto •
O ptr «n. Ito pi*»** 4ri'Iurtnk>

-

_ _ , t -
Berti f-^rl cr ex,-^i c-^t:» prr
rrr-*~-a x.-^j l'i (.- r --.-ir --•

per i—- -J.-M tì t= • ~ ', t^T J rr
- ' — * -

1" -«-• J "» nr

•fimi t i p u . - w . i i * > l i
Hi tj D-Mrr» • (l4- ^ i-nfi
o«-l «ir r. o IH uà VE*. F ir
CL»-*,) 11 ^J^ C] t~-m

-

luOj ta »*,r3 ttrfìrt, b MJ

e-jc r.-'J.-i \,r \ -. ilt J ~Hu t^

CON LA PRIMA PUNTATA'01 QUESTA
INCHIESTA DI FELICE CHILAKTI E LA
BIOGRAFIA DI DON CALO* VIZZIW CHE
POTETE LEGGERE NEL RETRO DI QUESTA
PAGINA INIZIAMO LA NOSTRA IN GHIE.
STA SULLA MAFIA. - SCOPO DI QUESTA
INDAGINE GIORNALISTICA CHE INTRA-
PRENDIAMO CON IMPEGNO DI ESTREMA
SERIETÀ' - COME TESTIMONIANO TRA
L'ALTRO L'AUTORITÀ' E IL NUMERO DEI
COLLABORATORI CHE VI PARTECIPA-
NO - NON E* QUELLO DI UNA CAMPA.
GNA SCANDALISTICAt INTENDIAMO
HiPftOPOBRE L'ANNOSA QUESTIONE
DELLA MAFIA ALL'ATTENZIONE DELLA
OPINIONE PUBBLICA E DEL PARLAMENTO

u La rorti-liri» Jr-te>v. <t* rrr-> w cestii» K.TMI*> p
rtnrcrA< t» rfl pia»r*-i

rtr* cr CVii D'AI •muJui

, r-r. 1» Vrt,-a
ra» p«T roridi

-» ntul f fi prtri

v (; **,j <15 t ̂ -U tì • tri iCt j-
• t , >- ,1 M '̂ja (.rta m. .̂ r.
.- <L r,f rrrreu r t pcii-i

riaa cfptai O

ic« t» u «a
4.3"Vin?tr>

» trtYtlt \
*, fa»» i j.

i
(ju carro *Tu.?t'tn» <vi

JCrBel» ttemn. l/^óo M
tftCfB.-U. C tifo ffi ITI -
~ " »

«s.-B l̂JSSSi'.T t̂3:
--- - —fc fan tnm Cn ci«itj •
, . M «•*• t** ftfl «ma PK-
tttJptt* •* «w torta <fl n*tj-r<>.^ j, j^pj tTm,̂ , fjj,

. <*£• rjifpur j. t; L;

,"&£

•snw^ «1 n • CM1*cf*
«a^B**«,£*=!V1£V3;

Butta \'r>

r-Trù • tw v*rt»
-

SU «TU (U

;cr» proHma— --
L* Sortiti «rrareCdi «r»

* ti C* rmri
^&p*rlT

i-il tiri. Il i
-T_ I-rat, di L

rWU La \*nh»
Jtn • fto-trtìo

LJ» tn-t» dt Ort»T*t rtM rv*i I •*
xS-a trn* ti etrrlm iH Upvk> pr*
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VA UrO* p»jy<« ita Bit*. «>

•<t «1 u.';-j»-* Ka t r*I«i
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•M «nttMr»,* •» I»*IB-?J rt*
^ inh^irl ****** »>ra ym

"

? pn*>ri» non
~

ptWlOBtl

&e*-rt« «
dito di Amto •
rjerl

r-.tlennn M ut i

r-nca n^ir<>fi «fotni TfT?
t^-r^l-. Tir» tìrtX HU «5w^

_ ,
» -> Cr-j* -Ji, «d HnlMM »^
a fi &'..— o volt *n*t « j
• drJ* Ctt«tra.l HloU* ^TA
' -

è camWoto

NU WMo pneÓBkn
c?w O csrt» oao » mu

-I(lnr* twci MdRk



Senato della Repubblica — 813 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Don Calò: vita dì un "capo,,
< Si respirava r.ria di santità nella vecchia casa di Villalba: uno

zio Vescovo e due fratelli sacerdoti non furono però sufficienti _^
per "convenire. Don Calò Vizzini - Si raccontano qui per la prima volta le imprese
dell'uomo che fu considerato il re di tutte le mafie -1 primi processi - L'ospite segreto

t* M*£4U. M*» «vite
WV* rftt ti fi» )*• m m (Mi!*

•i_Vi_ V.Tmi «M nrMte «n «Mh

•• **M m» MIMI M» HÌ MM
fW *•**» «MMM) MM,

m *M. mmmt M» 1

•MM MuTVw^W *f> " •>* C*

CST** ET. *!VrT'̂ »

n niMii fti^hi • «M MOVI >*•
•* • •MTT** • nuta « rii -±Lr^T.ussrrr

•• »«î » M» j i » > i j «

CTS ffi iff! " M.u îj Sa
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feria de L'ORA TUTTO SULLA MAFIA

Seguiamo la sanguinosa carriera di LUCIANO LIGG1O,
capo riconosciuto della giovane mafia di Corleone

Pericoloso!
55 anni di età, ricco, temuto e temibile, uomo da grande albergo con la wsfoia solfo la
giacca e capace allo stesso tempo di cavalcare con la doppietta mozza sotto l'impermeabile:

: I un misto di vecchio mafioso e di moderno gangster • Potrebbe diventare un nuovo Giuliano

MB «Bfn "*i r»*tW» fa yrr I

«M*É»IMM *!«• * MM MI

*"* ' ** **"**** *** "*

«M* e« i wirtt «i •* •»» ».
MIM. MtM* fIM è IMÌ1 (V* •

N.O. prta. an d.1 nuttteo
14 ĥ Uo IMI «m uno di•MK InMM wai^«B m Ot mar-

m. » mm&t •CI* MM»»*»*^

»oll. B cbb di VHUbk. U

£•• MMMMì«n MB» M M»
HW k «M*M MMPMM MB» *
MMH* «MHM *l BM • «È»

U>dò
•plka nd prad drfk cui di f«nn»r"

*A etri era ihttint'o qvafffanrolloT Che
canterawT Di don »«Jr»T Di cU fa raccoteT

ABBI iMt» • «fri EHI «m

Lo uprato kfftndo domasi O Mfrito al
qnnta nattn fatdttena «oli»
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TUTTO SULLA MAFIA

Le storie romantiche dei cavalieri di una setta ispirata
da primordiali principi di giustizia non corrispondono affatto alla realtà
del le cose-La mafia oggi batte moneta e si arricchisce, diventa capitalista

L%*M **1» BMfc M *^ I «M*

•«U M fnym-ml a* IwU es» «DI

O «HHT* fto rr t̂urn **. «m»t* a*-

ipr »•« M * t*«4

M *ftt*

«M • MlWÉil*.

f« «"*

^«srs
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Una grande inchiesta de LORA TUTTO SULLA MAFIA

J DON CALO': vita di un "capo,,

I IL 8EHERALE NUOTA
J Luglio 1943: gli americani sono sbarcati e avanzano in due direzioni; una colonna rag- j:
* giunge la litoranea Messina-Palermo e si spinge fino al nodo stradale di Cerda, mentre j:
{ l'altra occupa Gela, Piazza Armerina, Nicosia, Mistretta, S. Stefano e di là arriva a Cerda \;
I unendosi alia prima-Era stato effettuato il piano strategico preparato da Calogero Vizzini j:
f U É U U U U U U U M M H W H M M M M H M M M M M M M M M ^ » M M M M M M M M M M M M M M M M ^ M M M M M l f ì f < f < f M M < M M M Ì f W 1 f 1 f 1 f M M M * ' M M M > * M M M M M M M l

I
t*a-o cucii «aMnu •M g Tft

BUM ^< M» Unii ««MI •*• «>
mno dtfnu. I M t«ÉHi d»w-

fHBM **ltvf̂  li eivft̂ H iM *fr

Con Ora Gttt
tona lo politici
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TUTTO SULLA MAFIA

j flCQUA E SflnOUE
» E' la storia antica e tragica della lotta per la
» irrigazione delle campagne siciliane.Ogni
jf delitto porta il segno crudele della mafia

l» L* Su*. rrtMM *rt w.

hn«n L* Mo* ben* tw «*C> w

tfg* ima» <bntn «d ft«*Oo oa«̂

re «n*n. M fcliTTiln !•!! ^a T*w*t*

Mi v MMn* Luctttn Uffa,

HIU il [fiimu stHiim inni»

La mafia ha mille occhi
bdb: ili *» iMUIura, driLi fnrtu, ddh anu. iMl
verini, dd» nUft «i« «»!" *> Inon Hnld, 014 *<ncoi

^s-Stfs"jr^sti
i», -a. i

FELICE CHILANTI

may»nBia • rro«n^ *c»-

SSSStK

^sr^^"^HfiF^rFB

pw ami i MnHit e» «•
[lami «i « «*o tau «M!atei a iiMin taleo» BlM

SM«v «M»
• *MM »

r?j>c ?yct*L «TP*.
• M&WJ&19S

5 2



Senato della Repubblica Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Due nuove pagina della
inchiesta Bul la mafia e
tutte le puntate precedenti

QUOTIDIANO INDIPENDENTE D1NFORMAZIONI

Edizione
straordinaria

OOWCI p*_> - 1% I II U li
B » • MBtod, il rx,-*., i»a

*******-»**«*** te

Una grossa bomba di tritolo
Contro la sede de «L'ORA»

LA MAFIA CI RlUlflCCIfl
L'inCHIESTA CCHTinUA

Personalità e organizzazioni esprimono il loro sdegno per il vile
attentato - La solidarietà della stampa - Ripercussioni a Roma

V h «Bccoi» *olu ÌP àxxi «noi che U wA- Kb*
t • LIMtA • » bm*g&> 4 Mimun cbnamnjrdi Sf*
> p*tt» drOa nufu II primi ti •Armimi nrl 1H|T

'

. Mbttt. rt» ma ù «Jto drrw, rJ nr-
Kutfn itj pm«w o mm (far irminn et> Mdupf
drlb MMIJ tun^du di rtJTOia. nprr̂  prtprH>

atjlu trtttiTj a i>i«^*i «li ptihhhu/tKW
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QiMfcatJP di •otdam-L» r ili mtiLintrnlo VUi
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(/HO. grande inchiesta de L'ORA
..J^_*. ±.̂ F - ^ 4. .a. _* i_ __ _j-

« DON CALO': vita di un capo

TUTTO SULLA MAFIA H

E così lutano sindaco
. La cerimonia si svolse nella caserma dei carabinieri di Villalba mentre gli

"amici,, esprimevano il loro giubilo gridando: viva la mafia e gli americani!

I ( t a n " f » » v

• «M 1̂"P~ "

- j p * .

i « <«nJ u»o d

an* • rururU •

at« *TO

•M prATM >• pnk. •• «
«HA • 0 •«•* Un* MMt e

a rtn^r* ree i BÉ

m t̂ nia liafca M o»
* mi tM Cnw* nto «i cM

I nem a a uto «cmatu» «
'

* k IMO Oh «a i Ign

n^ vai.
BMraU* • k

• rve ri [•••m.u « urr*

ttma »nn *i ecn i
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Paura FELICE CHILANTI Tuffo sofia maria

al mercall generali
., *-

:[ Solo la mafia controlla il passaggio della frulla e della verdura dai campi alla città-Le "cosche,, i
: ! dei giardini trattano i loro affari con quelle dell'Acquasanta a colpi di mitra e di lupara - Quale \
• | produttore può trovare il coraggio di giungere ai mercati col suo carico di pomodorì e di cipolle ? \ :

Nelle altre pagine lolle le puniate prcce-
denti della no§tra inchiesta sulla mafia
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E' PASSATA LA "MAFIA
ORE 4,52

L'attentato

di PÎ B» JMbm — li ili • «n
I* *W* *Cte ptft» ̂  M r̂anl
M* «*> - • ra drt •[•UI

LE PRIME R1PERCVS81ONI A ROMA E Ut ITALIA

Riunione di emergenza fra i dirìgenti della Stampa
Si attende per stasera una dichiarazione di lantani

&J;'V
nH «M •!•! Il flurub •

rt* fft srttr »nt̂  •*
**«•» «*«*l»«i

» <trtSl «Ti* *• B* .

i» r. i^T^v^ht-tt Bmin

i •>* d> £»***>*• j*'-*

«• I tTl)U »"/>*%«

•r <Uiu*<« *M M tr»

*'̂ iSs
F?rj.TrwwTp^

«mo

m PM wW^VMt* «N MH* *»

•**! ZlM

Uno tdtgmto commi O
delta Gazzetta

•ti» ili inS BuJipJL**"

1 M E S S A G G I
Snfa-Mhf*

U fn»fi l'HU M

SÌ5K-
["•Tlnlià

fe o/ giornale
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(^~ .̂ [Il, 1EMKJ-CHS PAI
iV^ • • . . " .'Ir.-, "V.-...f:.J

«OC1ID1AMO INDIPENDENTE D*INFOBMA21O191

HESSOÌEO

Pubblichiamo la lettera che ci ha inviato la matia
minacciando di morte gli autori dell'inchiesta

Diballilo alla camera
sull'allenlalo a L'ORAWMII EllllgiilM •W la fc If •• gì

Nuovi BBSgaggl^^ parlamentare
w» "tx* ^ , . , - - . JMH - * î-̂ . ~~ , •T-aTT^*-- ~ ' u»v <n»rmo («U>r*»t>r»tu- ̂ ĵ,.̂  — t •T-aTT^*-- ~ ' ""^ "*rmo <«u>r*»t>r»tu

i Ore B: dnebombecontro "L'ÒRA^ §Ŝ §̂1§
if'?::'r':-;''̂  ìl̂ l̂ Éllr- s f̂iSSriSrJsSs".•••••.•> ._•>.•..*^•tM.lP^^Éi sr.trr̂ srs.'S^Ks'sr*»»..

AtT ALLA SEDAZIONE ci

J-A MAHA SfrTRANWO v.ie'l
. . ̂ î MMM*

«•MBsiTSS«sjvsrTìsr»5»•iSaffiis;ìg>'ìr.gSj—g»-»• -

La D. C. chiede ancora tempo
per il successore di La Loggia
I) ministro Oiirdina doigtuto da Rumor come mediatore fra te correnti de?

s^'i»faJtrt*^i •rJiMrffS!>h .̂
"TT^r îi*"*1- *^ •jH.n.'-**"j **•

L'i» «-?T-* i *-.-Asr=JjL» r « rt
» «M-J -1™ • et» p»"

C3tt M*ft£* D I

'
••» AMM» IMriW.fi»

** ***+*•***&
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«^. **************************...•***********************************

Una grande inchiesta jfc L'ORA TUTTO SULLA MAFIA

': DON CALO': vita di un "capo,,

LA STIME DI V1I.LÌLM
i JV«**uno «al av»va aiuto affrontar» m»l tuo regno 11 WMahfo patriarca di
I tutù i» mart» • I» *«• W Cau* to •« pukWJoo «MO«(o • «entr» di lui

"••ptoMro lo bemb» - Sanguinanti «mUnuo a parlare • ,
'I tuo procflf
m»¥<MMMMMMMMlJMHMMM

Ji 90jHOfd —• -— —— ^ _ _ . - . _ _

? Per la prima volta Con Cali obbo paura; U tuo ymOflo fra al tramonto

__._. rttirt • DM CM6 Ma
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, (r
Una grande inchiesta de L ORA TUTTO SULLA MAFIA

I ni KUIEIH8DH
Ricostruiamo alcuni momenti della incredibile storia del car-
cere palermitano tramutato in centrale del potere mafioso.
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4
« 11* K A L

tiou&ttu lottmtKMi (tur
<ì. STAGMTTA

PUH* DUOMO UCULO «DonouMO nun

TUTTI I BIMBI
SONO BELLI

D U C I MM . Ifc IMMM I. M

"""""" '•-TTtTTTTTTTT

DN4 DICHIARAZIONE PI SARAGAT AL NOSTRO GIORNALE;

"Ci uoieva l'anomalo a L'ORA
POP capire che la mattò c'fi..
Sciagura aerea nel cielo di Anzio: 30 morti
Calorose espressioni degli onorevoli Farri e Pertioi per la.
nostra inchiesta- La "vecchia,, mafia "deplora,, l'attentato?

VERSO LA SOLUZIONE DELLA CRISI REGIONALE

Domani si vota
Presidente

£• D.C. ka ottmato il rinvia d*U'«U.
•ton* • Saranno eo*l<tultl a
< Consigli dell* provino* rofionaU

I PARTICOLARI DILLA 8CIAOOIUI

Lo scontro
fra i due aerei
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TUTTO SULLA MAFIA Q|Ej
La classica firma del delitto di mafia è la scarica a lupara:
il "calibro 12,, si nasconde bene e funziona sempre con saccesso

(OSI I «lili: I A MAI IV
lutti i mezzi però sono buoni per eliminare la vittima predestinata e c'è chi ammazza al-
l'americana, lanciando l'auto addosso al «condannato», chi con la pistola e chi -. come il
dott. Navarra-con la siringa avvelenata-La tecnica del crimine in una agghiacciante antologia

M**J * «tv tmna b c*4a ta r

L'eredità del capo-mafia

«ù» •»*» !»•» **j;*T%* gy

ta 0=1 CC3 mMfgnlk naia» •» _
ti vtr» «O» rw M tanfc •»

IL MAFIOSO
in pensione
.-, oatmcmm «

• •l*PWl ID
qrvd» «tf M tomo» *Jw

• MM* I* !•««•••>
• )U « cbt «t tnmt (M*

e» raiM te *mr O *K
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ue chiama sangue
Quattordici cadaveri stesi Ira le ceste « le bancarelle dei mercati

t»te noOt fQ MM* «CrmU «W crtfl •
rtn-twB* i brvaprtt «ite un. LÌ
I^Mt h»t*»fc HO H ».<IMI D £
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i a Una gronde inchiesta de L'ORA TUTTO SULLA MAFIA

scritto: "mi Decìderanno..
la storia ài Pasquale Almtrtco, il «Inrfmvi Jrawcrittlana dì lampanai» di» fu amuii*oio eam rutto

proiettili pmht volerà latrare U tuo partilo dalfiaradaita • datlm emtamiiuuìtuu mafiota, • U drpuUU* de
Glmannì Gioia cotustce U tuo tettamento - lì molo <D Vaaxl Sotto asttt donde poUfJcA» ifl qmmli ulOmt uni

W*r* M v»*rt fri*\ K **• lk ir» ' h urat.

VESPRO ROSSO A CAMPORELLE

Quella terribile seri
del ventidnqw
U leti ivruite <ta L'ORA ttteadopo f
Aimtnca tnmno oggi corifena »fc lìce M MMrt
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QueDaterriMesera
u tefe w
**•JS**** *** SJ M i«a un* m M i*

. DA SABATO M CLAUSURA I CINQUANTADUE CARDINALI

fot fo è ormai pronto per i/ Conclave
Difficile l'elezione del nuovo Pontefice
L'éterione del nuovo Pontefice non appare «empii» • fUnghcri» respinge ""« mediazione USA per B CtnUn^TMlBAmHy

OJBMMnB « Vi» XI • Ph»

? JSJJWÌ.'K

di «O MB-Ull̂ J •!•*•• I
E»», ptn <t"J***£Î *

H—r* ffwtA •• («*.< '
rtwt» a^ Qnaan.

UL «un C""| * wrrf

tA SCIAGURA AtRtA Ufi CIBI* PI «HCTTTOO

II pilota italiano tentò
di evitare la collisione
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•*J
TUTTO SULLA MAFIA

i.-
1 DON VITO, GRAN PATRIARCA

DELLA MAFIA PALERMITANA
Questa è la prima ricostruzione della vita di Case/o Ferro, fuomo che elevò il «pizzo» |»
a sistema dell'organizzazione ma/iosa nei cari settori della città - Come fu ucciso Petrostno • *

pw ««Ut» te i*1** te agi» • ̂

' ~ " ~

h JMft».
it fr»™ «Oc MOTK. «I «od taM

Morii cAe sparano

cattolico - I Irari cbl Coaclm rm flllrinni

lUnli «di* mmOm tt rijitelu niB».n, >
To, cfaM. h ^in

F«lk* CNILANn. Mttfe FAJUNIL.
LA. bM UKXHL Ci*,*** DUKT «d
PERRONE Mi i»tomCML« cU »n.Uih.ci

. Pakrmo e adi» SJclll.
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QUOTIDIANO INDtPKNDEMTC DONTDBMAKIOn

«lD.Sal.tt

C. STAGNITTA

rum 0000*0 i

UNSOLENNEMESSAGGIODIAUGURIOALGOVERNOWLAZZO

GRONCHI SOLIDALE CON LA SICILIA
II Presidente della Repubblica
esorta all'unità di tutti i siciliani,
senza distinzione, e auspica la
soluzione dei problemi per la
prosperità della nostra Isola

LA NOSTRA INCHIESTA SULLA MAFIA

Massacri e miliardi
I« veriU sai delitti di Cortame • UBA ettona di misflitti Mi
groviglio d'intcrerai «he «i muovono intorno >1 Conconio del Belio»

Grazie, Presidente Corco, Bottiglia e Massimo
iwpugeianoo rulliraiiudi de

Domani li primo dai nuovi ferviti »u L 'ORA

U. PARTITO D! EISENHOWER HA PERDUTO LA MAGGIORANZA AL CONGRESSO

Clamorosa vittoria dei democratici nelle elezioni USA
L'«m*r*su dei repnbblieani atteniuta in parte dalla eleiione di Boekafeller a govermatore
di New York • Atteaa per oggi pomeriggio la eonferenia rtampa del Prerideate EUeahower
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nomtu tcsnmwj unr
C. STAGMTTA

CASAHO
...O. PASSITO M PANTXLUUA

vu DHL» Boati j.i.t _ maiao i

OGGI
1 Metri

•U
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Riprende la nostra inchiesta sulla.MAFIA \

Un aliare di miliardi
e una storia di sangue

L'accanita lotta fra Uggia e Navarca attorno al progetto della diga
del Belice e perché fu ucciso 11 medico corleonese-Come gli amici
di Vanni Sacco sono giunti alla direzione del Consorzio-Esistono
degli accordi con i capi-mafia dell'acqua della Conca d'Oro?
Carina»» et» Larono Link» ed fl doti. Mictvfc Ktnvn il tomo uni »
dgum»»ddtlU d^rTfU» drth S«k ed .bU-o mpmol^Z
*»iu.U riv Ijudo * Xrt^rj cvtnMD lattimi fa ccMnMM «dU M».
•rfcnr dr*t> dtkx ^*i«^ «obito teolio rf» k IMM» hi 1.1 I. mi
yfaau • *.»«• •» ^^atton. J fcmkv W «••» ̂ 15 Atei di <5.
CftbU k«.W •«««• al «Mito ** tfw* *.LX>«. 4 «o».

. . , _ _ _. **m iTJ.» *.** k p.>rnii5.ii.r
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SCADE DOMANI L'INTIMAZIONE DELLA DIREZIONE DEMOCRISTIANA

I d.c. che appoggiano Milazzo
respingeranno l'ultimatum

intuii fini i *wi orti li

tnwm • *tfctimntw. UMMI «•>**«•
UH** Ir Mi* i nwi » rf U«H4 Mt ^MM

M *
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Una grande inchiesta de L'ORA TUTTO SULLA MAFIA

MITRA E LUPARA
SULLA VIA DEGLI APPALTI

•"fflffl1" SSSJSVZSfSSS

53
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TUTTO SULLA MAFIA

I
I MAFIOSI CI SCRIVONO

Alami continuano ad esprimerei con spavalda temerarietà, altri tentano <H discolparsi. Q invia
lettere anche gente cfae ha paura e gente die accosa-Uo incanto documento degli amtnUilstratori del
Consento del Bello-Come I capimafla si servono del pubblico denaro per fio! e Interessi personali

!•'

S?n JrlM.T«fyl-»^.Ì

tM •••* HMMl̂  «^ M

MMSCATÙ CJSt SA LOKTANt ORÌGINI

II ruolo della mafia nei sequestri di persona
Fon tfaooara lo ritento • pnoo «M itoodHoi è q«i*a U ooopn» eh* it

iDttnndlait mo»o* • Dal rapimento (Mia bdla B*aMe* eri p« recanti stouwtil



Senato della Repubblica — 835 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

JOSEPH
Pro/nel, rfnit««H«rnMU tornito JaU'Amwriiu. ut
Uoiiwo-JI •foalMBMrfaaii
la mo/io. p«r*. Io MiuMra Ira i noi fi*
fcaooU arato iwlla «recate (otta tra !•«••••&•» <U

,

Et* Morte n* M*** fratta ru-
bo*, r tatM «rami tram •* ni-

M*M urliteli* • «M afmmr*

=~~&
UM orna (ti vusm rottvA

Gli "undesiderab'.es,,
M ww IN2«* A tn«0ttn « mn Ui m« h f«« 11»

L* pwtc di ti i--* C il** •
tam* fu lrji*4-ti- - • •• qatU* M
«rUj |p<,i i * f -f • » (jnnjfl *4
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^

I prepotenti
A Felina» mi a ri*M* • canplitm MU

* «»•*••*. M temtm fr^vt-

Una grande inchiesta de L'ORA TUTTO SULLA MAFIA

la rana la m siili
Al margini doll'foitorata toelotà» protpora un tottabofoo far.
mato da giooinattri rotti ad ogni erlmlno - Sanno un loro
partitola?» modo di vomtlro o partano un gorgo pittoresco •
tnoompronftbllo • DI ottt ti urtano I *p»**i da novanta» por f
fonato a formino lo loro loteho o tpotoo dtlliluot» Improto "
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LA 1 HA III GUARII GIALLI
I veri capi mafiosi non compiono mai fatti di «ragne mati «Trono «B ana orfanuBanone di esecutori
materiali dd delitto, inafferrabili proprio perché uccidono seaaa una emaale né un movente
penonale • Perché la mafia ta politica - La storia esempla» di an deputato di Aitano

Si ,'i!3L3f- '̂JS^JSffSMffm!l
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TUTTO SULLA MAFIAUna grande inchiesta de L'ORA

SCRISSE A FANFANI
"LA MAFIA È TRA NOI»
i i l i i i i -l--.-l--i mmmmmmmt\m\iiiììm*mmm
l'ultlilicliiamo la rt-(azione segreta inviala dal segretario della Dd agrigentina apli organi centrali
del «no partito - te' la drammatica e umana testimonianza di un giovane dirigente cattolico ccalrello
a trattare ila (fari u pari con i maliosi arroccali cella democrazia cristiana della provincia di Agrigenlo

-.-J

. t- '' » 'P —in * -lew limale dal o
• •» -r •• *t I i - itatT crei - ili* t
Vi' _! li .-i «o-Cjni r*-V*a ù

iie-.3: tì urti M <!-:• lue
- -i outt*v d*Ca r«-*,-jr-* f t

«C21 t.«rt .1V> (JT H. t - oC t l t
i rt Airi—;-- 11 a-t B-:*-*
ir-i-i -e* -Irl. ^ -o . -rii „-» <a

--* q ' BT-t^i fci5--U.-oi
-s.-i in il t --i « O 1 :j -a f
*3 rfB UvU'iiifi «51, KJ-» d±':i
va cn-i'-~i ia canno c»n«
'

- -
m I poM ^'JU l-ldtprr-^c^^l pTT U

ful-T» BtiItlU tl-^nrreuairi tt iL=<t
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Folic* ChiUnti

Mario Farinalla

Enzo Lucchì

Enzo P«rron0

?lf*-.«> rt» UU to«tf

fcmM.itau U èiUl.*mi«> »

•ttl«t« *«•.*,*• Mi «
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M i ut vorrò
M TAVlAJn
ALLA CCKTCKENIA
NUCLEARI

La grande inchiesto de L'ORA TUTTO SULLA MAFIA

Come fon. Gioia consegnò ai mafiosi
la sezione della d. e. di Canpreale

Sulla base di una drammatica documentazione che pubblicheremo domani rico-
struiamo la storia vera della sezione democristiana di Camporeaie e del suo
giovane dirigente assassinato • II posto al Banco di Sicilia per un nipote di
Vanni Sacco - «.Gioia cercava di farmi stancare con continui andirivieni»

UNGKECO
UCCISO
DAGL'INGLESI
A cimo

wu. « -c« fM
MM ̂ «.4. M* M.

_=£: lerà:

DDUUIONAJIIA
GIUNTA

COMUNALE
DI VCNtZIA

il - •

DlCAWXl
DICH»
L'ATTUAZIOIIE
DUMI C

Commenti alla nomina
dei 23 nuovi cardinali
Li tolti del prelati confermerebbe l'indirizzo del nuovo pontificato: il prevalere,

doe. di una linea di prudente conservatorismo Chi sono i nuovi porporati italiani

CONCLUSI I LAVORI DIFFICILI DEL CONSIGLIO D. C

L'on. Sceiba nega
la fiducia a Fanfani
Ritirali gli o.d.g. di Granelli e Andreotti •rinvialo' quello di Oondla-1 duri

attacchi dei notabili e della sinistra a Pantani per la crisi del partito in Stalla

STB~"<.•»^m «
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yM£J&K£J ITUTTO SULLA MAFIA!

Fulasclalosoloalsuodeslln
I patteggiamenti fra la «cosca» di Camporeale »«o«no 01» »«««»««« ««3
e la Segreteria provinciale della Democrazia
Cristiana • Come Almerico rifiutò la 'protezio-
ne „ di Sacco • «Sarai sindaco finché lo vorrò io»

Una lettera deli'oo. Matti
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GII altri seguiti dalia prima
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QUOTIDIAVO

NELL'INTERNO» ite»

Mteatoal

DICCI può» - U> n~~> U M • CMv> •• LT^AI — I mirat

SLS8** **tt-~~^**"* "**"" -̂ rr

UNA DRAMMATICA DOCUMENTAZIONE SULLA MORTE DELL'EX SINDACO DI CAMPORELLE

Riveliamo gii ani d'accusa
del de eliminalo dalla malia
II testo integrale della relazione con la quale il prof. Almerico accusava l'on. Gioia e la
Segreteria provinciale della Democrazia Cristiana di cedere alle pretese di quei matiod
che dieci mesi dopo l'avrebbero ucciso - Un ricorso a Feniani che rimase inascoltato

Una storia amara

ri M W*Mtf» «
na iw pMM

HSi

«Hd drtta OC, • ED P
ittàm* w8«rt dato *•

Jf&fl.'Zv.ss"-
rit-asva
l*Mldl>¥flUtti «WMB

iBUmtoo* di rullic
n eoo ÌM trafit. ••
Mas» U dmrta di dtì»

potmrtu- m»* qntb «••
utMBMMi * "—i irrlr.
M MMX «••«•« «k

MOM 41 (DO» k «nr»
dutu voBddM «v«d

maim«M,
A *«iW fondfc»liiu«

•T> poUM »» r»ftro

• «MMMM.BI1-

• BC **

4M ladM Pi flVMttfVtt-

<Pv nte» « no
^HKla Ai».rtn tn

• « MMnrtodp « mim U MM-

" *

Sì£i
^ I !• * I II II
• dM (••*• «M *•

-iarjtyS

2S.SSSSE*-- ^^

«MÉMdMMMt«t

"'1''-̂ "*-̂ --

p*a»mi a DITTICOLTA-

Vittoria morale dcll'on.
al Consiglio nazionale della PC

U MMh 4* orn-ti » Ah (MieM.* rbùh d CM^M hMdb - beati < hh M
MM »«* h flto d mnbra M hrti^> ti»ni«»'* a*nm «ÉMpii
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Li TRA6EDIA DI CAMPORELLE
Pasquale Almerico non voleva che la mafia s'impossessasse della sezione D. C.; chiese
aiuto al suo parlilo, ma fon. Gioia gli disse: «/Von ti devi interessare di questo proble-
ma» e gli offrì un posto in banca purché abbandonasse il paese • II giovane sindaco resi-
slette e lottò ancora: per questo hi ucciso • lutto ciò risulta dai documenti che pubblichiamo

*•*-.»*A*TiiJ?t*M iXUU ftHUDtCìm
. tr MJ* >t W*T;'A UUCJUT B. -*t * fej

M io «ci • r̂aa «i. f, **», Ci±.
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. _ _. <*>) M r̂rw
»f«M« Él̂ M* ta HhEaa-«1̂ -;ìl n-

Ut*. B«M« » MM !î m«o «tra E>
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LA DRAMMATICA DOCUMENTAZIONE SUL DELITTO DI CAMPOREALE

Fu abbandonato
ai §uoi carnei lei
A Comportale, le porte della OC si erano ormai spalancate lila malia - Invano i dirìgenti della
sezione avevano denunciato a Fanianl II "volontario tradimento,, deffon. dola - Abbandonalo
dal partito, privo di ogni carica e di ogni prettìpo, Patquale Almerico cn diaptratamtnte
solo • La sua pralina fu chiusa per sempre il 25 marzo del 1057 con cento colpi di mitra

li-

•ag_ >1 ft*»»*», h«Ji. I*?S*

* '

•nn»a * «^lataMlM «** • «•
CL* «M» »w » PMMI «MM* M
*T**1 «1T I •I !•! » «EH |tl • «M |M

C*"* ** 'i*jTitT*ii'_'i In»

Un concitato colloquioLa mafia dietro le quinte
^>-"s>r'!?S"«.
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. ^. ^™
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Ml'llB» fax— h dl«. Il lili
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M ARIA
i MIO «onrm « i

k. I OS* «. • h I* W. l.l.T
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tceiittm 11 outrio
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UNA INIZIATIVA Da PSI ALIA QUAIE ADERIMMO LAB6HI SETTORI DEL PURUMEMTO

La commissione d'inchiesta sulla mafia
proposta ufficialmente alle Camere
•"« •̂••••••••aBMMaMaBgHMMBreaSBî ^

Gli organi DC confermano di aver avuto il memoriale Almerico e si
difendono con la cinica insinuazione che l'assassinato fosse mafioso

i

l.'*Wf h(U^n *h •»•*«• - ^ -
, fc »** 4« ••e*» <•• a l i l i . «tarkvWTV
•25" ' <Étl1' **"' y-*** ry* f**^**TL«

p^m*
Ft—"c

rasr

â̂̂^fc ^T^Si»^«TiirTinrtjr!.!

CilllIO U. COiSiiiD CCluMU t FIUOB KUf IJiU

Si sta decidendo la corte
dell'Amministraiiona di Palermo

Essi sapevano
9a«u volta aadrwao vol«atì«ri In Tiika-
nal* - Potrumto B»«l»«»u noeoatar* ai gì»
dlol •*• l'«»jinil«a« Btaft» wra i «tata
•0MBÌVtt >ftìt^BtO A CAOIp&MAiv, D
Ift ftltci i^*T™fii 4*Uft pjoyl n ili dt 3

LE DICHIARAZIONI DELL'AMBASCIATORE SOVIETICO A BONN

"Speriamo che a Natale
Berlino torni ai tedeschi,,

Orofiiyko rietve «H
ftomo !• cuumiu dri

otmtae e beigi • Rfenttii di
fuluro «setto itdTcx apiUk

astr^sr«s."
Jajsrcnjsff,

W «ht «M «M M
•M£»*tahiw

• *•• u i
MHMi * «riM 1 *M

-MWH * «ÌMntmi

ia^̂



Senato della Repubblica — 845 Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Mollfpttei*mol*Um<l»dtUamafi du attraemmo la Conca toro • fatti orme? > SVT^fSr fti*
«_. •»-• rfi ._ » i_ _. »_ j» i_ ji_. J *•• y** * *•• _" f°* ^*arrmiltm» Ira f U aranceti <*• Palermo • Quota i la Moria

•nmtel attotrinart • d«U« Urrtbil

«*É«* *********
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D-C

Sono trascorsi 2 anni dalla tragica morie dì Nino Coltone, U po-
tente capomafia di Villabate e la lupara tace retta zona che fu sua

Accordo raggiunto tra le «cosche» avverse dei giardini o prelu-,
dio ad altri funesti avvenimenti? - L'ombra dell'«innominato.
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TUTTO SULLA MAFIA

i Troppi assassini in liberti* M_jHH______gg____________^^_^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^M___» -^
| «indegni figti dettisela» così la mafia di Palermo definisce coloro che «hanno trovato sentenza dJÌ
* morte» -1 primi risultati della nostra inchiesta: «buoni consigli» di persone interessate - La nuo-\
J va ondata di delitti e le responsabilità di coloro che non compiono interamente il loro dover»;

*********** ************************•**<irmi* «in- r «i
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Una gronde ™ TUTTO SULLA MAFIA

DBelice:sfU a della mafia
al governo della Beatone

Perché non è tlato ancora adottato nettun provvedimento • Un grave retroscena
Chi tono gU appaltatori del Contorno di Bonifica • La Mtnobititaxionc tecnica ed
amministratiti • tome si è votato per l'elealone del Consìglio d* Amminutraxione

L'intervista sulla mafia
con John La Corte

(Continuadon* dotta prima pngfm)

tee»«j 1 t-rtcl <t prcprtrtl ùrt Vu».
ulani erJ^A craM dr! flrfncio «a.
KrtjjTj * dd ttV-r*^ li«rd t*n»
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LA MAFIA, QUARANTANNI FA

LA STRflCE DI BUROIO
La sanguinosa lotta tra le cosche che dominavano la zona culminò nel 1922 nello ster-
minio della famiglia Latino - Uomini, donne e bambini caddero falciali dai proiettili dei
mafiosi che s'erano travestili da carabinieri • Otto anni dopo il processo e le condanne

•i pomi n <M a
> lr-px l̂

LMU» d «Ma i

ria «ri naòl» «4 •

catfl D (r^TÌTt^Ha*
Ltónot rncxMcn Bvcm.

r*. umm*. MM
Rnu menta r
ini pruni t
tf*2< ftrwj te«

dd bauna I
u Butti

OuNX lr>

do ari «WtTto nrrtttì «_
X*C» CITI» ITAMI» • I

tu tm tr« i*vo at <-
q^-dnakn<ri — '
UnrrVa L*i'-,\ «M
(luOrr «. «r l̂ t» »
•trOtr nur< <f«« t
Lo» T-fffld-t» w «'
drrl » i-T -̂ t .tUl •
Tn'Otm-H» rr '4 «M
UH, rii* l.vdtoa d it̂

— »r tatv^" tu — «I
Ctau**a — Ti rv-wvw»

ór il aerala LTJu-**l U
mm tf«U«xl4Lj u im*

. Alt" .M II j

• Latino « • fi Mnc\» *

r*tw U Tr»**»
OvriBtTt pae gì iHO p* P
La 0»t* m C>wt Jia M* '
i*'**, a nxnu i:linai a
*m»i mi lu «M »

Jv«-l . P -i "U*

54



Senato della Repubblica — 850 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

N E I M A G A Z Z I N I

LOCASCIO
la CtoWrala . TeW HI»

GRANDE SVENDITA
Confezioni - Uomo • Dorma • QUOTIDIANO mDtP

î S.MARIA

• ̂ .Wwl-l-I

DODICI

VJMUM

M*.* - U. «MMM L. »
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t*k^«R%M»lSB* 1 ***»•»• —a\*•»•».-*, m

FRA I 4 OCCIDENTALI A PARIGI

II difficile
accordo

per Berlino
Prime reazioni eontettofce
alta riunione ili «tornane
Pantani incontra Oe Sanile

Le prime conclusioni
dell'inchiesta sulla mafia

Promemoria per <11 on.Il Fanfanl. Angelici, Milano. Qraramatleo, Beetivo, Boaoatii per
U Procuratore Generale dell* Repubblica, il Prefetto, il Sindaco e O. Delegato Provi*
siale di Falerno, per i «errisi di vigilanza della Banca d'Italia, per i Gondolieri
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LE PRIME CONCLUSIONI DELL'INCHIESTA SULLA MAFIA

DIECI PROMEMORIA
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LA MAFIA, QUARANTANNI FA

Sterminali senza pielà
// romanzo nero dell'associazione a delinquere di Burgio ha un altro losco capitolo: fecc/dio
della famiglia Genova • II prologo sanguinosissimo del dramma - Un'allucinante vicenda d'a-
more e d'interesse-"Questo matrimonio non te lo godrai,-Donne e uomini sconvolti aailapa"ra
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f INQUIETANTI CRONACHE DELLA SPECULAZIONE EDILIZIA

IL SACCO
DI PALERMO

Dal tempi aell'"lmmuruteaau,, di Ballarò a quelli àeJ "profenorl,, - L'Immobiliare o/tt
Perché nascono II ft/one dolile Rote, la Conigliera, YtHa ronca - La dottrina defl'/ngeonero MbtJMtf

S
IAMO mi oo*MUivdri
U pÉtanJaa <»d Pfol Ciò
eÉkB 8M*n«v «H* fiat
Vk 0-0. « Unta •>
Vm_ - - - I,H »M_

«tari «» «1 •» «,
"-

-. a> a tot »• li». »» I,

"lii'ciV di. o Ih*» tk»r-.rs.stt.tts:
'"'•S.C?'" CUi.1»!»
«»»>«V»i> tu •»«•«»«li M.» «m •• tnai- •«.
•t «M wk» °> •«*«• M**
M».* 0 .««I» r prf»k, B

rtcu Editto %uu SpninHi
pel fmuatA.

tm amo et» D
inou 41 un boon »n»n. la

qmdntl dcD» V^b <H

tm I» rare di

4-. a
é» j_

m tu'od di •!•
Wi «•

ni «M iraiurt b
« fOOl k ITO.
«•«ftt. PI» • oik
fl Jf*
*ad te

«tate » imi! V»

L'assalto alla citta
Mfm mi t*mm m» I
»poi»tlii» « lili l>»

tutori
Mn> niM
btuarti 4t) la «A kUrt Or

b «M M»t Mam I fk» «»
* ». eh rrMki «.n.» h

gvrB'-f
•>>•>> « «m.» k «Jk <n

•Sr-Sl-ne-n*pl «.<3MnMI •<••



Senato della Repubblica — 854 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

I LA NOSTRA INCHIESTA IL SACCO DI PALERMO)

Lo , oonvontlonl, ttlpulato tra. Il Comune ed alcuni privati, furono Immotto noi Mano Hogolatoro
tonta oho ancora avottoro voterò vlnootanto • Doolno di miliardi dì ut/11 por I propretori dolio xono
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•oca toa^p tai bi via Uaan* o a al MfM ta* aaa» Man Uww ah
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LA NOSTRA INCHIESTA IL SACCO DI PALERMO ]̂

Da Nicolettl o Mattrorllll - Come terreni dettinoti a "verde agricolo,, diventano "ione
denxlall,, non appena ol patta la circonvallazione - La recente denuncia di "Italia nostra

fi) ù»*ùrrt
. Kknlrtix b* potato porr*

r«t RVL o ftaw J Un. U •Rptlt*
t» va. M*-

•rana t»

• ttaì 4Mb cuti « C* u ia»*i
• i ut"fi dri «M far* leru •

a» pò- pta.
IMU « DOM te É
w, M A*. » «te
«M cndktaun «4

Ha mutilo
«ogni attMoù
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US.TSR8A ZGIZlO»e DELLA SERA

e
" ' -, I QUOTIDIANO JMDtrENDENTC D'INFOII*AZIONI

i L'inchiesta di Mario Farìiella MILIARDI E SAHCUE

TOGLIATTI
DA FANFANI
// /'rcvù/t-nfn inwntrvrù «nr/ir i tender* drtfti
nitri {tarliti r/jp non fannn parte delta mag.
ffiontnza • I/ diteorto dei Kyfretaria del PCI

LA GRANDE SFIDA
Oggiciaudia al «patriarca*

via Scinti
.

vm «t lM» no I «etri *» ftwtML Li
rirttrtrfa* dvcGW p. mti

r*-^ n- .1 finn pi JU t'.3»
I <Vwrmo p di i* Une*.- profr .1

i'tw- -i-jr-up I (-rtntf M r\«rrr rtfruU a M«ra C*u-
l<~ TcgU.ui «• il nn Tctr*r.ij nt'iU ITTO tjjt^Ul di ptt-

u L-I grjrp. t^jtiti T-UTI orctOT' ti U.TJ» CTOWT* t drt Smtto
>---pan'TtM> ^ovà ^» irilì ^j-ITra CrìtZt lijJiT tìfl partilo RK>

r nj. ofll <U Frvn/j e KrtoTt» del U «lofnto b^jtìc dJ
Utxr«lr e

Come «è Mainata kgiienigEi tra le coche per UcMfrife
appalti - II dooimo £ m "ianonÙMt»» wl» wtfrtA*

filabili - Le Bcòsoni di do» Fifì Rioh e Afotìà» Cnitfft

%'KH IL -IKnTlti;, DKI IN PAKHI \ ft!l.\KVBA

Consegnata la risposta
di Mac Millan a Kruscev
H Hit» NT* m» ••*• h &n*t* - H \x*mitr hnWtt «mbl» rlnatM» I*

!• «ni M rmMnt* » *t « •*

Sopnkngo per II defìtto di Romagnolo H.̂ ^
S°M

*• • «fotta*
II «•

.tota «M»
(ir peno

Aeqilitlte
i*0* FIATI*
uiMl
C 11 r e t •

IL PROCESSO AVHA- INIZIO IL U HAJtZO

I frati-banditi di Mazzarino
tradotti al carcere di Mewtaa
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L'inchiesta: MILIARDI E SAi\GUE A PALEI

La grande sfida di via Sdii
(VI |iJt - e 'Tf-r n i--.

•*.V> (.«*• n «or Hn»'1J (̂1

-*-*i ih* Lfri * vrMaB.1.---

Oggi grande parataSalvo l'equipaggio

in onore di Glenn
rtectwvBB* ^vwdl • Nw Vwt »

Un lituano ha vissuto
per 20 anni con un chiodo
conficcato nel cuore
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L'INCHIESTA DI MARIO FAR SNELLA: MILIARDI E SANCUE NELLA PALERMO 1962

Quando suona
per i «pezzi
da novanta»

la campana

(!irtro il frigidaire o il televisore che
leniamo a eusa può esserci la storia ili una
vicenda .s|iietula - Fatto o clic le nuove rosene
non permettono interferenze nel gran calderone
dello inudf'i-iH* attività ceoitoniiclie .su cui hanno
messo le inani. Leale. De Santis. il boss della
IVoce Vincenzo Ceraci sono stati ueeisi per «pesto

IV
fT^V FXX1KAI eoa» ttto pwlrc Va

** m storno o lauro aiata.
^T • macbf U •, Era «pa-rto I

Kahrtiav Utffleaìf *) «entità rtpHrn apil
idU ctw klonminrva eoo D Unente dri Cara-
Unh-rt l-B U n«w*xo ODO rhpondn*. tKvtij

— > «m m*! sani otrtd afftAbntl. drar
j,p«»&ria

adottivo di Stìnto-
•n rtnqulrrcMafl» del de-

> djtli MU
tu «titrj «VC* t - a .
ap't'-yi'l" ..«ai L- tdd-
thtn. Odanp» li (Ariti
t» pODJtl K«C*tJV ft
e*i-jr»t d. fTtwin 0 pe
irimrtDrt dlwUI ^ CM

no Ir Uaoda B» tntt (
d.1 coca <B rUun) h-
ad ma <W mmobn « oc

loro rt^vl* J!lt*
Uno n»

I pmrtm r^lo-

•nrwlt
Ai da «•> fcff» atTaluo
*tkH».

TrMMnrra Jtiml lai>
t&l «»adi prtnw tbt b

*flo M traOto «ente

rarapl»~itto U
': trnrtp ta rn

Meri
TKUKX

tx3 e^pinr

li
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J lm>

tuaeècnp l^ . ru.
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•adi/in
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Era tm i

fi Io «OpilTJ
M, fr»-

tMì. aorte
rtatmudlfr»
TJ, rau tctter.

Padre

o fon» moori* ^
ra . • fa U n**fcj
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mert - drf nxrhVi

•^^^•w^w
il «*n eucuta >da ooa
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amUic
tata b tùcCU*
k-. o—C. d», tn end-;
u. CodrMO« Stavo del-

Sorte
comune

I _1 n -,. i j
j» r d r J j! rur^'a
J-l >^'i. S'.f.e.-. Lr^1-

j [ ̂ t_'ji f'»r q«J-

j r^ndU « tmxnt nn
•«o «pJIitrtx r *•!» ea-
V r'j yrflMi* i*» ^r

iji — U e irt» — £
ftnMto pc* ePlTMia

ht Enno «UU tóbtìtrti

UiU
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E* rvli»

C**rmim ,,„
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mo. prr O ranhk» Gr
d fl «twat (O tU

Ucd» * Mo, prr Vm
Ina» D» ttnUi « p«

•Xa ttttln

In Abietto fnudjt» Jj
U c'era qtt-Jtr«j (V.
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I wcW €pjtrijfrbi»

. .
D di Dwi Vii" Cuoci
TO, I «MB» i tue *gì- im.
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m IV UntolnE
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."CWIrtt
—Ì"j. f-
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h - -m
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li «n«» tV rl trnfiitj.

P*nM t «ato ftrtoi4
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-«Ne M! etev
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Presentata alla banda Giuliano
una nota-spesa di 150 milioni
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t'OJM

L'INCHIESTA! NUMIDI i SANfUE A »*tmM
_ _ ..

Le cosche scatena te
per un fiume d'ora

*f iV? Sf i? ìtmSXm

M .̂»*fc».»IFi"l̂ ^"-T^-^TM» MTin»* . »
Mi * """-M. MflJiSS/tJSj*'̂ * •*••• HB J,

POLLI tilt SPIEDO
•MI "o k trad o arto» • »•

500 - 600
70O - 80O r-

AIMMAfl*l p~
A PUZZO m$O iri ata «n* »

-.~.-"... •.—: )J9008M* ttta* -242.998
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U L T I M A EDIZIONE OELL* SCHA
JLITTK *IM,t

«MSCOLI 01 MONT4ONAi>

.
«oi si f li. i IH finita

QUOTIDIANO INDirtNDINTC D'IHFORtI AZIONI

•M. «MTMATIC •«.•«»
W.J|k • ««tu* «MB «O» .

CUTMANO «M»» M»

Nominati [nchìesta * Mario Crinella sulla catena degli ritiri Miti

I SS» -MILIARDI E SANGUE
segatori NELLA PALERMO '62

, ?.';•£'',,
DOPO L'UCCIARDONE: LA CRAVAHA DELLA LIBERTÀ

1 UM tu: Itfis (P.1DJJ Tante eo«e sono cambiate nella rapitale dell' Isola in questi anni, e anche la malia
BUgrì e PicKit* iella D. C. non è più «{nella di Calatolo. D'Alessandro e Cottone - Abbagliate dalle nuove laci

1 della città, le giovani
'< cosche si sono lanciate
i all'assalto: sanno ormai
dove mettere le mani

L'n Uitpa tv'je m fan* cntnn nrflà
. Ci vTjnino ctlfnttrM prowv rd un pe-

riodo <n pntr». OKKI tate nprr 5£xnz*. non
.«UT trra STPi. r -l-rr I' .01 ORI Ci bkBDO bTO-

C«0 an-anUr» n-jJ!» cvtmnd» m sntìi-
Uir i U rtìrra drUe gd«Iw Ojcnon» opti»
per tuA» '-ni t* em** "iftantD un*

•**BH * f*»**fc WÉOM-
<t" * ****M *4 »• HM f*»
•« ' T foo*% tn« *
t». '• lw«r*n * i««

. • J^. p-Tf <«•

m*rctM« a««lt» te Carta O A«lw «UJTutWM «I **« u«d» limai L* Ftì*. r
di N*li«t«rt IH** • inolii i atti >tr*rt» TlrSIrt". U*t1> U outrn ta'm *•*••!• »fOl««w rlM •* i

V< •»!«*• i*JT'h™«iDl hroja i,^ ocrfg atJr1 .-dr-d. na ì tra ffUoMlt. D OÉd* «fi» r»r*tte. tm fot» fffrttturt* r
«SSw'TrjUU? ***' * to ̂ J*J°°* ffl "» •»• * U"W« •• «n ***» ""fW ««* « ««^ •

•̂•1 " •J» €*i

tUj. M. «

UlTIMOM 04 UCCI

CndMMrtf I MrflMl
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L'inchiesta di Mano Farinetta MILIARDI E SANGUE

II mafioso diventa impresario
0 51 .. |f lIlArmm CI C fiil « imier» M 111

il bracciale a oro
All'assalto dell» aree «fifieabiB e degli appalti - Non piò la tecnica del
ricatto raso U costruttore: orasi entrata società eoo fai, per pm sostituirlo

CLAMOROSO PROCESSO A MESSINA__|/|o sfearra ., inedlco

imputato di
|| /I ff Sll€l D(l S

1 DU. Ntistatit (' f*+' '

.tir* i «Vi !•!•« ' jrvi/u' -il» rioitf U -t I t H«(o« • « 'h-r | Mf><a?ì\ 2" II fl^f* ^^ tf

t̂ , tfrirtnbnMw r 41 «la litrtr- ttfcumr
tMav* kn rMMta* U Ktoanr. «pr̂ 'w pM«aH4
•• Ma, ratte <**raJte, U f«M. «aMd reOitM*
aX n t̂rr. U In «m aMU «t bawu -urla, ra-

Miliardi in vista

Un teste oculare accusa
la palermitana uxoricida

mltìeUo etìlwntt* quando m un*

te In i.« PMJ*» iMU Ani-1 tkwtrt» ^U> ftxM'Ur* ^ r-t «u- <t> ot< mMn
n* •) . UMOJ t «ti* «M lm<Utddlt«m «•*,, rn-< ki j <m>44 * II
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ìli M' II,
f \OKVIT.

D Papa ka finuta
FcndeSti nlh ptce

Inizi amo la nostra inchiesta

RAPPORTO
SULLA MAFI
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1-OtA LE VOSTRE l\< IIIKSTK

Tré
/neh/ette
In una RAPPORTO SULLA MAFIA

OTAB

l i l i ! I l I I k«»te3-te«»«li*«. *l^.fll I l i I I ,
•tLMÉMte M Iwt N«MWO * 1*5». IhMMhMte

ÌÌÌÌÌÌ5£SÌ

•M .J»p«i|JM» PC I. ». £.**• •

fe

Etctorm^a* rMM t̂e Mih»i«u»> **rt in1m»J *••KvtSk, sìSs^ftxfA • 2^
-* *ff^Jf* J**̂ ***!11**.̂ *̂ ^̂ * *** f*.'*^^^*j* JJ*
"g*j™ js jgj» SSSUJniî te ? ÎL L * Si Tr3S ' » i

Una inchiesta di
FELICSCH&AN

sulla mafia e lai
classe dirigen

2S ^^?'s -lipsS&if
sa.'scftrMftSH • ^^""^
* «M > f̂c^>i •••!*• A -' J il>^TSj. a <^_»^^^^»[>fO<» te^
Mnte«M M! !r»̂ »?ar to'èCMte
SM ifirtiliMi il -"|--~- 'i^- • M»

àSg&gsy** ^̂ ĵ SS'a'gg.JS jSf^^f'
^^^^g| £555*̂ ^^ §«S|

ii»y»m«na»» Fco »i*rt

• t4h piOU*. rmtrNMfl «BAIIMI I te- n»u*t««4rtu'n î~iìtl>»ipMM*nr^ nrt

iSS^A

SBS
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LE NOSTRE INCHIKSTB

TRE INCHIESTE IN UNA
-r'r^lèiì-l-flhitrrffi-^^'-^- •

Rappor

to sulla

mafia

li

ATM1,
n

«rfitril «ul» tf*-*''*

V fMtsfv «O «fri»»»?
li «fomite a oà /'•«. AUsh. fitti èn

qtilt$sa di itile alh Commbsìtit il ltttlut§

r**t* tvW^few rtjtrtr* 4HM UT m* ln«U * 1* •rinfili KIT- MH * MI »*•• *»ts«rsìii
M*» <^M M*

^SffS^^CSSSSi SSSSSSsSSS' wrSsKSKrcs ^SSS

^McSSĴ SS sriŝ SJrSSS *^ - • *" ****^ >r^** mT ĵd*mt*ii*4*9 m** f^em fH «TB ^^-^^—— ^^'bi^.-^^? I '* " • • •— • .•.,•.•>.,...-..-.-.. •. M9*--"4zS"•**••!.TfciTTL** *4 «M» *•«» i m- "i li Mh
J^^*^* •-*"̂ _•*• j>*. MB*MM «rtk IM «*, «m. finn*
nflSR!&%£Cs£Bff n^»n»»»M*ti M IMM • •**• HE FELICE CHILANTI

•oITlBtrecelo In

i epoBUca

0~^ li • ...•••»«. ZàKf*
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I.E .\4ISTIIE l.\4 IIIFSTF

Tre
Inchieste

In una RAPPORTO SULLA MAFIA

di MAURO DE MAURO

Nell'Albo regionale degli appaltatori figurano
regolarmente iscritti ex campieri, ex gabel-
loti, ex macellai! Ne citiamo alcuni più noti

igJwWnr***»*»** i •!••>••* ' U LJUllVurtl. n irj,w» Tti^ W IMW» **•«>••* n'nlH^rti. ^J *•• tk^_ llTT^SL

5=5irjr=sss;fl jr-fÈs^yStS SBr..3?--?^ S«£?sSSiti..1' '" *•""'*•" ^i'i!nSi57EJS?— SSS"-5i r-.* '̂«"KS STunS^VEÌS

55
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LE NOSTRE IIVCBIESTE » Afrik HO

\m INCHIESTE IN UNA RAPPORTO SULLA MAFIA

Ili

a mafia
In questa puntata Felice Cullanti continua la sua indagine sulle co-
sche del Vallone: è qui che la mafia, sotto gli occhi degli on. Aldlsio e
Volpe, è diventata uno «stato nello stato» e ha carattere burocratico .̂

ir-Tsi-v

riposo del boss

Un documento mai pubblicato
3

rs~rggj5: 5553SS5Ì StSSî ^H

5ff rtn
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LE MOSTRE INCHIESTE LfMtA/ I

RAPPORTO SULLA MAFIA TRE INCHIESTE IN UNA

/'don'si danno
all'industria

**"- - J

Dalla birra, alle raffinerie di rame, alla
<Bianchi Sicilia», alla Cosiac: ecco la
zona d'operazione della mafia cittadina

III

1»* TOLtfvkl oaMMd» «tal- nwrM r*wa> tcgnrattvrB. «MMn « Mt^Bfla <Ulb MTÌrfl „
et* KIM O otHM «• li fHrt «vta. •** "• nnrarMa te IradraM dt *«tDr1 ArtTmwwmtt du*4bw MTttJKZj^fpjn sszvsi&zs.ì.'ssi rtt—^scr^SE

M • nn VtWMMOMM,
H^roM • M*MMBte • n I I I ,
«MW I lata «fcrt iiiiifMii MM
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LE KOOTKE INCHIESTE IWat* «o ftc-J'-ia li »?n » IC

TK£ 1HCHIESJE IH UNA RAPPORTO SULLA MAFIA

II siciliano
che sa tutto

I fon. Mario Sceiba, ma
eoi aprirebbe mai, pò-,
tendoni suoi archivi ad

d'inchwsta.
(̂ .è mafioso? No. Ma è l'è
tìpico ili tuie sbarramento

o deflaoufia eretto ad afati

che «rollano
. ^-.f.ta r*(»t.

Felice CHILANT1
iodata »u!te roUminni

tra nulia e _ politica I

> tndjliri • rt-H »n*1 <H •f^mVitf ' "'ìl'' *»-?^f?* "* '*"'* tì» G*J EI *^cnu MC.TTI „•*•> . t i ^ ' CTI.Ì <ìro*.JoTii?*1««*» 1^1 ?

»i«i« Ino» « B»BM» to »»»»>, ^""TSKTSjìSffiófS'Jrtis^ !~°«^»"!£ Ì̂)c'S îl.". S «""" *" •* "»<»«l
bk» MH CLMU«IMM •» p?u£u5^_SÌ2wd?Ì^w5 iTir» J»»..*)»^t»»««iaiaoMub<ipU.cO»«a 5TV.̂ <jBST'L-»f *Ci rai^tV7 [-^."*i^w^oI.V^wfcUÌÌ2

^t^rjr^B s^isr^KSW^S S2s'53Kà3aS f-H—^^s5^^— ss^vs*«—-.*•«
t n «nÉMi t*« Itwfcteu t»nw laMMta, i «to*»MM Itw» "Syji™. !P °S*̂ *y ¥3? Ŝ!̂ ^ w. , , . pawrt"
ii M) HMO ta rriÉ-M «eh* "I1' *"*" tlMMilpi JP* .t1???*̂ ! ~"Ji* *?T**1 ~ "^^ ftianw tminrth- tq *„-, jl. ftt H D
« rntvtt» WMMM4 •• •** ^mhni noa 4n« -Taitfì SFwSHSS*««S ID*-W* tS25 î ajiSD "rr^ * ̂ "^ pui^t-fc. «* dv vj t^vcr» u-« • —*—."— .r.ig-_—-

drik OMUILJ«I>«« è pr^vln O MMUUmv» ?««Su*^2 "^Jifc*"T^J»rJt^I r« 11 W»»*Tl3Ku cfctn* pw U f±.i°™ ma i oa''wT«ir.jV 'SJTj 5 *. ^mT f»,^ trc^*^»r!« M M&rrrf,^ .^a>u^. iv* «.-i * i ̂  tr-^£;\srDuW;K rtJSnuSn syS'j??: **JL» g*^».*^ SU^Sì^iK, «T ,̂̂ ;;?,1'̂  ^Ei-̂ s^viìi;?^? .̂15^
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Cnriscino zio Gioacchino-priina di tutto le comunico la nostra se=

lute-e cosi predano e Dio che la presenti lo venga a trovare a lei e

fa^i;;lia,cuo fratello e faci^lia-Zio GÌ cecchino ormai siamo quasi

giur.ti allo cauna-Sìe tessei;lao la pre^o di aiutarci cane meglio

può-la min fiducia è tutta in lei-a sono sicuro che con il suo in=

teressacento posso essere con i miei fi^li-Zio Gioacc ino-il pubbli=

co r.inistcro e Pici il pretore die per tenti anni fu a Psrtinico-e

il Sig.Picorotta- lo conosce bcsnissisio-co'e pure Soresi-taa io a Soresi

fiducia non ce no-irimo perehj ne altri da raccomandare,e poi che psr=

la ma non duda-però con il suo intervento se vonno o* se vuole il Si£.

Picnrotta-sono sicuro che ia a£a 4-àbseèà della uia libertà-Zio Gioac=

chino io con lei ci parlo più sincero-che lo merita e sono sicuro

d; Ila sua persona-deve essere un pò forte-e .non manca e lei s-_>pe±i a

dove andare-Zio Gioacchino ce ne uno di Terrasini-uno ai l'ezzoiuso-

e per questo di Mezzoiuco potati andare dallo zio Tato .Loreddu-clel

Cutrano-ce ne unaltro di Castoldaccia e forse e nipote del vecchio

Scardina di Alcemo-unaltro a Lercara-r.io compari a «aa buaae conosci

a una buona persona-ma lei sa più di lui-se bisogno ce vi lo fate

spiegare di mio conipare-uno e di Partinicove due sono di Palermo-

che lavocato Puglisi sa ohi sono- o retrigni-poi il Giudice Relatore

è Giunta quello di Cinisi-e a Cinisi ce il Signor Mnnzella-Cesare-

ce Fejpino Sadalaacnti il noc^llaio-ma volendo il Sig.Kanzella tutto

sarà appostato-Zio Gioaechino io non lo so nia sono sicuro che i Cini=*:

sarà di vogliono bene e ciò stioa-Ora a lei e al sig-Ficarotta la

parola-io nulla vi posso dire-ma solo che Dio vi da la salute a voi

e le vostre ^aa-iglie care fani£lie-Pia vi deva sempre guardare e far=

lo per questi innocenti di fiijli miei che tanto bisogno anno di nie-Ors

mi perdona so sbaglio liei moco di scrivere lo saluto di cuore-un salut

a suo fratello un cero eaiuto por la sua famiglia e quella di suo

fratello-3uo Bev/ao 2>ietro Costantino

saluti cari di Stefano enzi a propooito-ci voglio chiarire

le nostre posizione-come lei sa e paria con gli avvocati-la mia posiz

ne B buona-io non ho connessilo da dividero-niente-posizione

inno e enti, non tocco annessuno-e nessuno c;i toccs-mi toccare il passr

ma oro tutto apposto-a quanto pr.re-oi cono piccoli dificolta ma con
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= ,'2 =«

lniuto-e la mia posizione-credo e credono anche gli aw/ti che sono

lìbero so Dio vuole-e a voi vi fa darò la forza di una assistimazio»

ne-in quanto a Stefono la ocsa a diversa,come lei sa la macchina fu

prssanelle mani della Giustizia-uno né deve corrispondere e la situa*

eione oi a sempre aggiustate-Ora gunndo fu allora essendo che 3ru#na=

no oi aveva pure la macchina sequestrata,ai penzò per nessuno pìcnge»

re niente di dire Stefano cosi-che Brogliano con un stranio vose a'ffitx:

tota lo macchina ;Bru.s:nano dioe-si-Signore abito incampagna sono un

professore-si presentavo-4-àiccndocii ai/j?ior abbiamo bisogno di una

macchina e ni la deve corcare,io scandendomi ebbi che male acconsenti-

oonoscovo queste,li predai e ci andnro-e io e loro-na nienti so io-

e nienti eanno loro-perche o ma dissero che il grano ci lo dovevano

dare-;e facendo questo il Procasso si avessi bruciato-perche a come

è il processo sia per forza avessi andato beni-i £*4à parti lesi parla»

no di 35 persone alle ore -6-laniiaale non ci sono- e nessuno li s^-ce»

solo lo macchine sequestrata jraggionair:enti e Brugnano seinpri sì-

av.ocoti nel tiosso e lui ai-T*;! può parlcre con l'urlisi I!otisi Romano-

si arrivò pure a volerci fare fare une istanza j impostata degli awos*

oati-e pqi se ne pentì,perché un vile,e disonesto finoegi dice sempre

si-ma lo fs-o no- e tra. Stefano a rtic-ia questo disonorato anno questo

dlverbio-perciò io per questo lo voluto infornare perché e giusto infoi

mr5j.»lo- cornee nessuno a da dire niente io cono l'irapido con tutti,che

se Tio vuole poi dove le££;ore la copir.-e vedi cosa disse qael fesso

di Pietro-o^ni modo lèi venendo-da^li avvocati si informa della mia

situazione io non o nienti c!a dividero con nessuno-poveraccio Stefano

pnr salvari tutti,a questo Diverbio con questo cane sbirro di Brucna=

no-ca cerchiamo come meglio poterlo aiutare e venierseno pure a casa-

che il tempo lo fece pure loi-ui fatto con il condono IO -enni-aiutolc4

lo che lo ticrita-con quello oho ai fatto lo dovessimo mandare-Xie perso»

nn che si presentare a Brugreno sono norti -Se novità ce di Brugnano

ci lo faccio sapore-io non c«Atro-ntll l l l l?

P« i* C»
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—Copia--lettera—inviata-dal- detenuto- Cestentino Plet-fO-a- Vincebzo-

Italiano il X95Irall°poca in cui si trovava in carcere quale responsa«=

-bile di associazione per delinquere e-diversi-gravi delitti contrarii

"patrimonio e la perscna0Il Csstantino "venne'arrestalto"nel"settembr«~I946^

dal cemm.Melfi RdsariOo

Don Vincenzo

le a tano_VaccarO_siamo_.stati inte^crogati^dal giudice,quello_bray©__cJ-°° 1.

-Mancatalo-e mi .disse-ch9-cl^aiutarà a -condizione -chc_i_testimoni di

~aecasa~ritrattano~quollTorche-hanno-detto—ai~sbirri»'Il~giudice-{.&rca't:at0"~

~o"queilé"^he~conosce""~a"Vincenzo"Catanzaró df

ò quello che ci raccomanda principalmente è quella di psrlare a Ignazio

Senesi parche a sua volta ne parlo o zu Vincenzo di Partinico e o zu

lachino di Borgetto.IntOx-QSS3rg pure Tano Ursddo di Gograno 'che conosce

_tanti.magistrati.e .cLpotyà _sicuramenta_aiutare.Eate_ pure_intervenir=

-Cinisi- per-mezzo-di-Manzella-che-ha-par -cognate il-giudice-Pellcrito-

•—cha~ ha ~f atto" molt«r~o~ può^farci" assolvere ~se~>aiola"*lui. Intefessaro""pure——:

Piddu Battaglia di Cinlsi»So vai vi interessate veramente noi sagomo

tutti a casa» •

Saluti Pietre

Còpia Isttcr» iìwlata da£~detenuti Arminiò G'iùssppe" é""Pulèò Antonino" '

a Vincenzo Italiano. Detta l«ttara trovai aoìegata al p^ecasso relativa

al BaquestpO di Lucio Tasca.'

__ CarO_Don Vincenzo ."".k.1 a/caTe- j^

__ __

'vtelli Cataldi da Balestrate ai qua li -avete detto al moraantc dì -riceverò _

— i soldi del sequestro Ali- che~se-volevano- essore-pagati-dovovano ricolger1!

"si a PassatenpOoNoi sappiane come s.egolarCÌoSe~non~pr3vvedètc~subito ;

per gli awecatì direrao ai giudici la vorità e cioè cho ci avete inandati

a squestrar« a don Lucio Tasca o poi per ragi0"* vostri particolari

lo avete fatto liberare>

. Don Vincenzo sapetivi regolare perchè_siamo .abituati .à_mantenere_le_nostfe_

premesse e-v«i lo- sapete benissimo.

Saluti in attesa di vostre notizie

Peppe e Nine .
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR GIULIO SCARAMUCCI,
COMMISSARIO GOVERNATIVO PRESSO IL MERCATO

ORTOFRUTTICOLO ALL'INGROSSO E IL MERCATO ITTICO
ALL'INGROSSO DI PALERMO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 18 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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Presidenza del Vice Presidente Li Causi.

P R E S I D E N T E . La Commissione de-
sidererebbe che lei, signor Prefetto, for-
nisse qualche informazione sulla situazione
che ha trovato nei mercati presso i quali
sta svolgendo la sua ispezione. Che prospet-
tive ha? Entro quanto tempo crede di poter
concludere la sua missione? Cosa è emerso
fino ad ora dall'azione da lei svolta?

S C A R A M U C C I . Desidero fare anzi-
tutto una premessa necessaria e doverosa.
Io sono arrivato a Palermo alla fine del
novembre scorso, senza sapere la natura del
mio incarico e soltanto qui ho appreso che
ero stato nominato Commissario governati-
vo presso i mercati all'ingrosso ittico e orto-
frutticolo. Questo incarico ha la durata di
un anno con i poteri deliberativi dell'Ammi-
nistrazione comunale (quindi Giunta e Con-
siglio comunale) della Commissione di mer-
cato e di direttore di mercato: si tratta di
amplissimi poteri per cui mi si è resa ne-
cessaria un'indispensabile fase di prepara-
zione per il fatto che io ero del tutto impre-
parato su situazioni di mercato, su materia
di mercato, su vita di mercato.

Ho perciò dovuto dedicare un certo nu-
mero di giorni a questa preparazione: se
mi fossi messo immediatamente al lavoro,
infatti, con tutti quei poteri deliberativi
(praticamente avrei assunto la direzione del-
la vita del mercato) non avrei saputo cosa
fare. Sono stato, pertanto, una ventina di
giorni qui a Palermo a prendere contatto
con le varie Autorità e ad informarmi un po'
sulla vita di mercato, su quello che è l'am-
biente dei mercati, insomma su tutto quello
che poteva agevolarmi nell'espletamento del
mio incarico.

Un insediamento formale, pertanto, l'ho
potuto fare soltanto il 20 dicembre: è stato
anche redatto un verbale in cui il Sindaco
prendeva atto che io mi insediavo in queste
cariche. Successivamente, vi sono state le
feste natalizie, per cui si può dire che io sto
lavorando — parlo di lavoro attivo, di am-
ministrazione attiva — soltanto da 7-8 giorni.

Per quanto si riferisce al mio ufficio vi
dirò che, in un primo momento, non sa-
pendo ancora cosa dovessi fare, la Regione
mi ha messo a disposizione un ufficio pres-
so l'Assessorato industria e commercio; suc-
cessivamente mi sono trasferito al Comune.

Io agisco sulla scorta dei verbali delle
ispezioni che ha svolto la Commissione pro-
vinciale di vigilanza al mercato ittico e al
mercato ortofrutticolo; questa Commissio-
ne ha compilato delle relazioni che sono ser-
vite di base al Prefetto di Palermo per fare
la proposta all'Assessorato industria e com-
mercio, di nomina di un Commissario gover-
nativo presso i mercati. Questa nomina è
prevista dall'articolo 13 della legge del 1959
sui mercati all'ingrosso.

Sulla scorta di questi verbali, quindi, ho
cominciato a lavorare su quello che poteva
essere fatto immediatamente, cioè su quello
che si riferiva alle deficienze tecniche, quin-
di strutturali, che avevo riscontrato, alla
mancata manutenzione di impianti, special-
mente nel mercato ittico. Fra le altre cose,
vi è poi da considerare che, mentre il mer-
cato ittico ha un certo fondo a disposizione
per l'esazione di diritti di mercato (lì non vi
sono finanziamenti), il mercato ortofrutti-
colo presenta una situazione del tutto di-
versa. I mercati, infatti, sono considerati,
dalla legge stabilimenti speciali e, quindi,
hanno un riferimento al bilancio comunale
dove è prevista una parte entrate e una par-
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te spese: ora, mentre il mercato ittico ha
un certo fondo su cui lavorare, il mercato
ortofrutticolo è un peso morto per l'Ammi-
nistrazione (da un rilievo di cassa pare che
di fronte ad un attivo di 1.600.000 lire vi sia
un debito di oltre 40.000.000). Da tale debito
io ho tratto l'impressione che il Comune ab-
bia un po' trascurato questo mercato.

Il mercato ittico ha iniziato a lavorare ne-
gli attuali locali nel 1951, quello ortofrutti-
colo nel 1955, ma entrambi sono stati con-
segnati all'attività istituzionale quasi incom-
pleti: mancavano i padiglioni, i posteggi,
altre svariate attrezzature, le celle frigorifere
e così via. Si tratta, insomma, di stabilimen-
ti che hanno cominciato a funzionare piut-
tosto male.

Successivamente, la legge del 1959, che
disciplinava l'attività del commercio all'in-
grosso, stabilì che dovesse essere predispo-
sto un regolamento in base al regolamento ti-
po previsto dalla legge. La legge è stata ema-
nata nel marzo dei 1959, mentre il regola-
mento tipo è stato varato dal Ministero e
pubblicato nel luglio dello stesso anno. La
legge in questione stabiliva che i Comuni
dovevano adeguare il proprio regolamento
al regolamento tipo entro il termine peren-
torio di un mese dalla pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale.

Per il mercato ortofrutticolo fu predispo-
sto dall'Amministrazione comunale un rego-
lamento, che poi fu sottoposto alla Com-
missione di mercato, per cui solo nel 1961
è entrato in vigore; per il mercato ittico, in-
vece, il regolamento l'ho messo in pubblica-
zione io in questi giorni perché vi ho appor-
tato le ultime modifiche suggerite dalla Pre-
fettura e, pertanto, non è ancora in vigore.
Comunque, per quanto si riferisce al merca-
to ortofrutticolo, benché il relativo regola-
mento sia già in vigore, vi è da dire che
l'attività del mercato non è stata affatto
adeguata ad esso. Tutto è rimasto come pri-
ma, quasi tutto è irregolare, non sono state
stabilite le tariffe, il direttore ha lamentato
l'insufficienza del personale dicendo di aver
già invitato l'Amministrazione a provvedere;
in definitiva, posso dire che vi è un disor-
dine abbastanza rilevante.

Il mercato ittico va un po' meglio, ma
come ho già detto è mancata una completa
disciplina normativa dell'attività di merca-
to, perché il regolamento non è ancora in
vigore ed entrerà in funzione forse tra una
ventina di giorni. Siccome, però, tutti i prov-
vedimenti devono essere fatti in base a
questo regolamento, io dovrò aspettarne l'en-
trata in vigore per poter poi provvedere a
legalizzare l'attività del mercato.

Ho un anno di tempo per svolgere questi
compiti.

A D A M O LI. Nel preparare il suo la-
voro, indubbiamente molto complesso per
quanto riguarda non solo il mercato orto-
frutticolo, ma anche quello ittico, si è po-
tuto documentare su iniziative precedenti
prese dagli Organi locali? Ad esempio, lei
è a conoscenza di una richiesta fatta dalla
Regione siciliana, dall'Assessorato al lavoro,
fra il 1956 e il 1958, sui mercati?

S C A R A M U C C I . Non ne sono a co-
noscenza, anche perché la ricerca di un atto,
di un fascicolo presso il Comune di Paler-
mo è complicatissima, e consultare gli atti
relativi all'attività di mercato è, pertanto,
molto difficile. Se, ad esempio, desidero esa-
minare la concessione di stands al mercato
ortofrutticolo devo consultare un fascicolo
che si trova al Comune presso la Tesoreria
generale, un fascicolo che si trova all'Asses-
sorato annona, fuori dalla sede del Comune,
un fascicolo che si trova all'Assessorato la-
vori pubblici, anch'esso fuori dal Comune,
e un fascicolo che si trova all'Assessorato
di polizia urbana. Quindi, è necessaria una
ricerca affannosa di fascicoli per poter in-
dividuare con esattezza una determinata
questione.

A D A M O LI. Ritengo che sarà necessa-
rio interrogare di nuovo il prefetto Scara-
mucci quando avrà completato le sue ispe-
zioni. Comunque, questo incontro è ugual-
mente molto utile non solo per noi ma,
credo, anche per il dottor Scaramucci. A noi
non interessa soltanto conoscere qualcosa
sul funzionamento tecnico dei mercati, ma
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soprattutto accertare gli enormi interessi
economici che si sono oggi formati in essi
e i legami che questi possono avere con i
gruppi che sono oggetto della nostra in-
chiesta.

In questa prima fase della sua attività,
avrà forse già avuto modo di accertare il
funzionamento della Commissione di vigi-
lanza che fa capo al Prefetto. I verbali di
questa Commissione esistono? Li ha potuti
consultare, almeno quelli fondamentali?

S C A R A M U C C I . Ho preso visione di
tutti i verbali. Nei mercati vi è una specie
di gerarchla, in quanto la legge prevede una
Commissione provinciale di vigilanza e le
Commissioni di mercato. Ho consultato i
verbali della Commissione di vigilanza, fatti
negli ultimi tempi, quando si è cominciata
a muovere un po' la Commissione di merca-
to. Ora, le Commissioni di mercato furono
insediate nel 1961, ma, nonostante che -la
legge stabilisca che si devono riunire alme-
no una volta al mese, nello spazio di 45 mesi
sono state tenute soltanto alcune sedute, la
maggior parte delle quali dedicate all'esa-
me dei regolamenti tipo e non all'attività
di mercato e ai relativi controlli. In parti-
colare, per la Commissione del mercato itti-
co abbiamo: convocazioni dal 5 febbraio
1960 al 15 novembre 1963, n. 19; sedute ef-
fettive, n. 13 (queste quasi tutte sono state
dedicate, ripeto, all'esame dello schema di
regolamento); rinviate per mancanza del nu-
mero legale, n. 6; per la Commissione del
mercato ortofrutticolo abbiamo: convoca-
zioni dall'8 febbraio 1960 al 14 novembre
1963, n. 24; sedute effettive, n. 15 (di queste
9 sono state dedicate all'esame dello sche-
ma di regolamento, le altre 6 a questioni
di mercato, ma non si è trattato di sedute
conclusive); rinviate per mancanza del nu-
mero legale, n. 7; rinviate a richiesta dei
componenti, n. 2. Nelle sedute dedicate a
questioni di mercato si è un po' discusso
sulle tariffe che devono essere deliberate in
base ad un preventivo finanziario: pratica-
mente il Comune, che riscuote i diritti, deve
dimostrare che spende, quindi è stata ri-

chiesta al Comune una certa documentazio-
ne di spesa per poter stabilire l'entità dei
diritti che il Comune stesso dovrà riscuo-
tere. A tutt'oggi, però, quest'incontro con-
creto non c'è stato: io ho dovuto invitare
gli uffici a preparare una documentazione
per poterla discutere.

D E L L A B R I O T T A . Lei è in grado
di esporci qual è la situazione relativa al-
l'assegnazione dei posteggi? Le risultano dei
passaggi, in uso, dei posteggi al mercato or-
tofrutticolo e come è avvenuto questo pas-
saggio, .in uso, da parte degli attuali tito-
lari? Le risultano interventi da parte della
direzione del mercato per passaggi interni
fra persone che non sono state regolarizzati,
poi, da parte della direzione stessa? Questi
fenomeni interessano anche i mercati di altre
grandi città: però, noi vorremmo sapere
quello che è accaduto a Palermo.

S C A R A M U C C I . Le dirò che al mer-
cato ortofrutticolo vi sono 55 assegnatali,
anzi si tratta di commissionari. Quando il
mercato si trasferì nei nuovi impianti... in
effetti, queste assegnazioni (e questo l'ho
rilevato dagli atti del Comune) furono fatte
in base al volume degli affari e all'anziani-
tà della ditta, d'intesa con la Federazione
dei commercianti. Insomma, la ripartizione
venne fatta in base a questi criteri che la
Commissione aveva acquisito. Da quell'epo-
ca a oggi, vi sono state tre o quattro varia-
zioni tra questi 55 assegnatali, perché, in ge-
nere, funzionano quelli che funzionavano fin
dal 1955. Questo è un risultato dell'indagine
che io sto facendo. Queste assegnazioni, tra
l'altro, furono fatte a voce. Ora, il Comune
parla di contratti di affitto, ma per me sono
concessioni, perché non è che si stipula l'af-
fitto con una libera contrattazione, ma è il
Comune che determina l'ammontare della
tariffa: si tratta, quindi, di una concessione
amministrativa. Questi, pertanto, vanno fat-
ti sotto forma di contratti di affitto, sempli-
cemente regolarizzati, tant'è che il Comune,
in questi giorni, sta svolgendo un'azione
per il recupero dei vecchi canoni del 1955-
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1956; ha riscosso in tre anni, con rate tri-
mestrali, i canoni del 1957-1958-1959, i cui
debiti si erano accumulati perché gli asse-
gnatati non avevano mai pagato, e ora, dal
1960, si pagano regolarmente i canoni di af-
fitto. Ho ripreso, ora, in esame la situazione
e ho disdetto tutte le concessioni, facendo
presente a tutti gli assegnatali che non rin-
novo questi contratti, perché ci sarà una
nuova disciplina e che, pertanto, procederò
a una valutazione dell'ammontare dei cano-
ni che si devono pagare, su suggerimento
di un tecnico erariale. Dopo questo, farò
le nuove concessioni, tenendo, però, presen-
te che dovrò, forse, rispettare le concessioni
legali in atto. Queste potranno essere rin-
novate con la nuova disciplina, senza toc-
care niente, a meno che dall'indagine non
venga fuori il fatto che qualcuno non ha
titolo, perché, in quel caso, non le rin-
noverò.

D E L L A B R I O T T A . Lei sa che, se-
condo i regolamenti dei mercati all'ingrosso,
i commissionali non sono commercianti per
cui devono vendere la mercé che viene loro
affidata e che viene portata dall'esterno da
altri. Le risulta che vi siano commissionari
che, invece, svolgono un'attività in proprio?

S C A R A M U C C I . La legge dice che al
mercato devono operare i commercianti al-
l'ingrosso. La legge, poi, stabilisce la pos-
sibilità che un commerciante all'ingrosso
operi come un commissionario, purché sia
specificatamente incaricato dal committente.
Quindi esistono commissionari, i quali non
potrebbero lavorare come grossisti. Si dice,
però, ma io non lo posso attestare, che al-
cuni di questi commissionari siano grossisti.
Ma è un'indagine che va fatta.

D E L L A B R I O T T A . Lei non sa se
nell'indagine precedente siano emerse si-
tuazioni di questo genere, non soltanto a
livello di vociferazioni, ma sulla base di dati
ben precisi?

S C A R A M U C C I . Non lo so. Il diret-
tore, anzi, mi ha detto che tutto si svolgeva

in perfetta regola e che tutti lavoravano
come commissionari.

N I C O S I A .
rettore?

Come si chiamava il di-

S C A R A M U C C I . Varvaro. Si tratta,
ripeto, di una materia che sto accertando,
perché in otto giorni non ho potuto accer-
tare tutto ciò che avviene nei mercati.

A L E S S I. Desidero sapere, dottor Sca-
ramucci, se l'incarico che ha avuto è un
incarico esclusivamente riorganizzativo o
se ha anche, per così dire, un aspetto retro-
spettivo, se contiene, cioè, un mandato di
inchiesta sul passato.

S C A R A M U C C I . L'articolo 13 stabi-
lisce:

« Nei casi di irregolarità o di inefficienza
del mercato, il Ministro per l'industria e
commercio; su proposta del Prefetto, sentita
la Commissione di cui all'articolo 4, nomina
un Commissario governativo, perché rimuo-
va le irregolarità e ridia efficienza al mer-
cato.

Quando risulti che il servizio non rispon-
de alle esigenze del mercato, il Commissario
propone i provvedimenti opportuni con ap-
posita relazione che viene comunicata per le
deduzioni agli Enti interessati.

La relazione è trasmessa al Ministero con
le osservazioni degli Enti e della Commissio-
ne di cui airarticolo 4.

Il Ministro per l'industria e commercio,
sentita la Commissione di cui all'articolo 14,
di concerto con il (Ministro per l'agricoltura
e per le foreste, prescrive i provvedimenti
da adottare per l'adeguamento del servizio
alle necessità per il buon funzionamento del
medesimo.

Se al termine stabilito dal Ministro non sa-
ranno stati adottati i provvedimenti prescrit-
ti, il Ministro può pronunciare la revoca del-
la gestione.

Le funzioni del Comissario non possono
durare oltre il termine perentorio di un
anno.
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Rimane salvo il potere del Comune o del-
la Camera di commercio di pronunciare la
revoca o la decadenza della concessione in
base, alla legge o all'atto di concessione ».

A L E S S I. Quindi, necessariamente, il
suo compito è, in un certo senso, retrospetti-
vo, non fosse altro sotto il profilo dell'accer-
tamento delle difficoltà per cui si è pro-
mossa la nomina di un Commissario. Ora,
a questo punto, volevo pregare il signor Pre-
fetto di darmi, se può, una risposta. Nella
fase informativa, ha avuto una conversazio-
ne con il Presidente della Regione, con l'As-
sessore regionale, cioè con i rappresentanti
del Governo regionale, onde esser messo in
grado di conoscere l'ambiente, le difficoltà,
le inquietudini?

S C A R A M U C C I . Ho avuto una lette-
ra dal Ministero, che mi metteva a disposi-
zione del Governo regionale. Quindi, mi sono
presentato. Poi, il mio decreto di nomina è
stato fatto dall'Assessore regionale e il Presi-
dente mi ha comunicato i miei compiti, rac-
comandandomi di esplicarli nella maniera
migliore.

A L E S S I. Ha avuto informazioni con-
crete?

S C A R A M U C C I . No.

A L E S S I. Non le venne neanche detto
che avrebbe potuto trovare elementi di in-
formazione sulla situazione generale dei mer-
cati, sulle denunzie che venivano fatte circa
la loro concreta organizzazione?

S C A R A M U C C I : NO.

A L E S S I. Onorevole Presidente, deside-
rerei, a questo punto, pregare il signor Pre-
fetto di considerare, anzitutto, la possibi-
lità di reperire questo volume di accerta-
menti e di riferirci, con una relazione, even-
tualmente nel corso di un nuovo colloquio,
la conclusione delle indagini che si riferi-
scono, non solo alla tecnica funzionale de-

gli istituti, ma anche ad altri aspetti che so-
no stati sempre oggetto di denunzie, come il
fatto che il mercato ortofrutticolo ha del-
le intercapedini obiettive. Io ricordo, per ra-
gioni di esperienza, che una delle denunzie
più ricorrenti consisteva nel fatto che, ad
esempio, era interdetto, al mercato di Pa-
lermo, l'arrivo di determinati contingenti
di merci, che non fossero passati attraverso
determinati canali che, poi, esercitavano
un monopolio di fatto che non rendeva pos-
sibile l'esercizio della libertà di mercato.
Questo a proposito dei prezzi. E' chiaro, poi,
che al mercato del pesce avvenivano anche
altri soffocamenti che, sia pure attraverso
forme stabilite dalla legge, erano operanti.
La nostra funzione, infatti, riguarda più que-
sto aspetto che non quello tecnico riorga-
nizzativo, che concerne la Pubblica ammini-
strazione, specialmente per la tutela del bene
pubblico che vi è connesso. Il nostro è un
mandato di carattere diverso, che riguarda
l'accertamento di aspetti patologici inerenti
a pressioni più o meno mafiose. C'interessa,
quindi, sapere, sia pure per rilevare dei di-
fetti e fare delle proposte, se quésti com-
piti sono connessi anche alla funzione com-
missariale. A ciò è, poi, collegata altra que-
stione, e, precisamente, se dobbiamo pren-
dere autonomamente delle iniziative o se
dobbiamo aspettare l'esito dei suoi lavori
per innestare su di esso le nostre indagini.

S C A R A M U C C I . Io ho un decreto di
nomina, ed è anzi un decreto riguardante
proprio me, perché, in precedenza, era stato
nominato un mio collega, il dottor Gaetano
Barbagallo, il quale, per motivi di salute,
non è potuto venire. Ora, in questo decreto,
si stabiliscono le funzioni del Commissario
governativo, in ragione di quelle che sono le
richieste e in seguito al rapporto che ha fat-
to il Prefetto di Palermo sull'inefficienza dei
servizi di mercato, e, quindi, del riordina-
mento tecnico-funzionale del mercato.

A L E S S I. Ma io le chiedevo...

S C A R A M U C C I . Nel decreto si legge:
« con il compito di rimuovere le irregola-
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rità di cui alle premesse » e queste, appunto,
sono i rilievi che ha fatto la Commissione
provinciale di vigilanza e che il Prefetto ha
fatto propri nel rapporto che ha fatto al-
l'Assessorato. E, poi, ancora nel decreto:
« Vista la proposta che, allegata al presente
decreto, ne forma parte integrante, avanzata
dal Prefetto di Palermo in data 11 novembre
1963 con nota n. 60850, su conforme unani-
me parere della Commissione provinciale di
vigilanza, con la quale vengono segnalate,
in ordine al funzionamento del mercato or-
tofrutticolo all'ingrosso di Palermo, gravi
carenze, disorganizzazioni ed inadempimenti
che concretano quelle irregolarità ed ineffi-
cienze alle quali ha riguardo il citato arti-
colo 13... ».

A L E S S I. Su queste gravi irregolarità
ella dovrà inquisire!

S C A R A M U C C I . Si tratta, però, di ir-
regolarità funzionali, meramente tecnico-
amministrative...

P R E S I D E N T E . Nel decreto di no-
mina e, quindi, nelle istruzioni che vengo-
no date, è indicata proprio l'inchiesta del-
l'Assessorato della Regione.

S C A R A M U C C I . Mi riservavo, appun-
to, di prenderne visione.

C I P O L L A . In parte, volevo fare le stes-
se domande del senatore Alessi, in quanto
vorrei che fossero ben chiari i suoi compiti.
Praticamente, lei dirige due mercati.

S C A R A M U C C I . Governo, non dirigo.

C I P O L L A . Questo avviene sotto la di-
rezione dell'Amministrazione comunale?

S C A R A M U C C I . No, l'Amministra-
zione comunale è stata estraniata dal go-
verno dei mercati.

C I P O L L A . Allora perché parlava del-
la difficoltà di avere dei documenti?

S C A R A M U C C I ,
dere tutto.

No, io posso pren-

N I C O S I A . La competenza dell'Asses-
sore all'annona, oggi, è sua?

S C A R A M U C C I . Vorrei fare una chia-
rificazione. Io sono arrivato qui e ho visto
il decreto. Sono andato a fare alcune inda-
gini, e, ad un certo punto, mi sono doman-
dato se dovevo prendere dei provvedimenti
di natura preventiva o se potevo anche de-
liberare e impegnare il bilancio fin dove
vi era disponibilità. Ho dovuto, allora, chie-
dere all'Assessorato industria e commercio
una specie di interpretazione autentica su
quelli che erano i miei poteri effettivi, con-
creti; ho ricevuto una risposta con la qua-
le mi si diceva che, nei limiti dei fondi del
bilancio, potevo amministrare il mercato con
i poteri della Giunta e del Consiglio. Si trat-
ta, quindi, di ordinaria amministrazione. Io,
ad esempio, non posso fare un mutuo,
non posso -fare un'opera che impegni il bi-
lancio oltre l'esercizio finanziario corrente,
quindi posso fare solo qualcosa che rientri
nella gestione annuale.

N I C O S I A . È stato invitato dalla Ra-
gioneria generale del Comune a presentare
delle proposte per il prossimo esercizio?

S C A R A M U C C I . Non è che sono stato
invitato: devo farlo, debbo preparare le tarif-
fe e tutti i diritti di mercato. Ho detto che
il mercato all'ingrosso è la gestione di uno
stabilimento comunale, gestione che deve
svolgersi sotto profili economici, nel senso
che, praticamente, le entrate dovrebbero pa-
reggiare le spese. Le tariffe servono al Comu-
ne per introitare i mezzi per poter gestire
il bilancio. Io devo proporre le tariffe, che
poi vengono proposte dall'Ente gestore, sen-
tita la Commissione di mercato, la quale,
per esprimere un parere, vuole avere la dimo-
strazione che il Comune, per introitare tot,
spende tot. Questa era una discussione, una
specie di polemica tra Commissione e Comu-
ne, diceva che aveva preparato una previ-
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sione di spesa che la Commissione aveva
trovato incompleta. Quindi, in una delle ul-
time riunioni, l'Assessore si riservò di sotto-
porre nuovamente alla Commissione questo
piano finanziario più completo. Le cose sta-
vano così quando io sono arrivato. Ora,
siccome io debbo deliberare queste tariffe,
ho già invitato i ragionieri dei mercati, che
sono presso la Ragioneria centrale del Co-
mune, a preparare, in un elenco dettagliato,
una previsione dettagliata di spese per il 1964
e un consuntivo delle spese fatte nel 1962-
1963.

C I P O L L A . Lei, praticamente, ha tutti
i poteri che ha l'Assessore all'annona?

S C A R A M U C C I . Non tutti i poteri
dell'Assessore; l'Assessore ha una delega di
poteri: ho tutti i poteri della Giunta di deli-
berare, cioè ho poteri deliberativi.

Permetta che le legga il decreto: « all'uopo
il predetto Commissario eserciterà tutte le
funzioni deliberative della Commissione di
mercato oltre a quelle proprie dell'Ente ge-
store, compresa l'attribuzione del diret-
tore ».

Quindi ho le funzioni deliberative della
Commissione di mercato, deliberative del-
l'Ente gestore e le funzioni deliberative del
direttore di mercato.

P R E S I D E N T E . Le attribuzioni del
direttore, non le funzioni deliberative!

S C A R A M U C C I . No, funzioni delibe-
rative, comprese le attribuzioni, che eviden-
temente sono attribuzioni deliberative. Per-
ché il direttore di mercato è un funzionario
generale che ha i suoi compiti, diritti e doveri
come li hanno, naturalmente, gli altri; non
posso spogliare il direttore delle sue funzio-
ni istituzionali, ma lui ha anche funzioni de-
liberative: per esempio, la sospensione di un
operatore la può fare il direttore, e lì su-
bentro io perché è una funzione delibera-
tiva, è come un ufficiale di stato civile, un
qualsiasi dipendente comunale che ha una
tabella di doveri e di compiti.

56

C I P O L L A . Mi pare che stiamo dicendo
tutti la stessa cosa. Lei, in sostanza, esplica
la sua azione, da una parte in forma delibe-
rativa, interna ai mercati, e dall'altra opera-
tiva per quanto riguarda i mercati generali.
Per tutto il resto continua ad essere compe-
tente l'Assessorato all'annona.

S C A R A M U C C I . L'Assessorato all'an-
nona, oltre a quello dei mercati, ha altri com-
piti. Quindi non è che ho spogliato di alcun
potere l'Assessore all'annona.

N I C O S IA . Per quanto riguarda i mer-
cati...

P R E S I D E N T E . Per quanto riguarda
i mercati ha tutti i poteri.

C I P O L L A . Quali sono i rapporti con
gli altri mercati? Gli operatori del mer-
cato ortofrutticolo di Palermo si riforni-
scono anche al mercato ortofrutticolo di
Villabate, dove omicidi ce ne sono stati a
catena, e parte si riforniscono anche a Mon-
reale, altro posto altrettanto... " caldo ".

In questo gioco c'è poi tutta la sistemazio-
ne delle varie ingerenze relative ai dettaglian-
ti ortofrutticoli. Lei è estromesso da tutto
questo settore che riguarda la politica, le
iniziative che sta prendendo l'Amministra-
zione comunale?

S C A R A M U C C I . Ma ciò non riguarda
me, riguarda l'Assessore all'annona, non è
compito mio!

C I P O L L A . Ora mi spiego perché una
organizzazione governativa, che si sta batten-
do in prima linea per rifornire gli stands,
per portare qualcosa a Palermo, riceva
subito una lettera eguale a quella ricevuta dal
vecchio direttore, con intimazione di non
entrare nel mercato ortofrutticolo!

Per quanto riguarda il direttore, lei ha
accertato se è stato assunto regolarmente,
se ha titolo per fare il direttore?

S C A R A M U C C I . So che è direttore
in pianta stabile. Fu contrastata la nomina,
ma pare abbia vinto una causa al Consigilio
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di giustizia amministrativa, di modo che lui
è titolare di quel posto.

C I P O L L A . Il mercato ittico è recin-
tato?

S C A R A M U C C I . Adesso è recintato
con rete spinata. Ma da poco tempo.

C I P O L L A . La rete era stata distrut-
ta in quanto c'erano dei fabbricati privati.

S C A R A M U C C I . No, lì c'è un tale che
è un abusivo, che ha una casetta lì, e al qua-
le faceva comodo l'entrata, perché dal mer-
cato poteva andare direttamente verso que-
sta casetta con la macchina.

Costruita questa rete di recinzione, con
filo spinato, lui l'ha abbattuta di nuovo ed
io l'ho denunciato all'Autorità giudiziaria e
in più ho fatto una lettera al Questore per-
ché lo diffidasse. Il Questore ha avvertito il
Commissario di zona per diffidarlo e per
compiere ulteriori atti.

C I P O L L A . Lei ha già preso contatto
con i vari sindacati, CISL, CGIL, eccetera e
con le cooperative che in questo momento
sono tra di loro d'accordo nel condurre 1'
azione per combattere il carovita nella città
e per combattere questi fenomeni?

S C A R A M U C C I . Io credo di poter
fare tutto quello che è possibile; ma contatti
non ne ho ancora stabiliti. L'attività di mer-
cato è un'attività tecnica: al mercato ittico
ci sono dei mandatari, al mercato ortofrutti-
colo dei commissionari. È compito del diret-
tore del mercato quello di cercare di agevo-
lare questa attività, lo dice la legge.

In prosieguo di tempo, vedrò, se mi capita
l'occasione, se ho la possibilità di agire nel
senso suddetto. Tra le tante cose, dovrei fare
anche un'indagine per vedere se i prodotti
affluiscono liberamente al mercato. Per
esempio, per il mercato ittico, si nota che
operano semplicemente quattro mandatari,
quando ci sarebbe il posto per dieci. Mi sono
domandato: perché operano solo quattro?
Sto perciò facendo l'indagine al posto di

origine della mercé, per vedere se i produt-
tori abbiano subito delle influenze, delle
pressioni, perché non mandano altri man-
datari. È un'indagine, ripeto, che va un
po' a largo raggio. Ho dovuto fare lettere a
tutti i centri di produzione.

N I C O S I A . Cioè sono i pescatori, o
gruppi di pescatori, che hanno in mano il
mercato. È un processo inverso a quello del
mercato ortofrutticolo.

S C A R A M U C C I . Ci sono i produttori
che hanno in mano il mercato. Tutto questo
prodotto va in mano a quattro mandatari.

N I C O S IA . Che praticamente sono per-
sone di fiducia di questi produttori.

S C A R A M U C C I . Sono mandatari. C'è
un contratto di mandato, cioè il mandante
manda il prodotto al mandatario che poi lo
vende con il sistema dell'asta, di modo che
il pesce esce e va a finire ai centri dei mer-
cati.

A L E S S I. Per il mercato ortofrutticolo
le aste sono fittizie?

S C A R A M U C C I . Io mi sono doman-
dato il perché di questo fenomeno, perché
ho anche l'impressione che più mandatari ci
sono, più possa esserci una concorrenza tra
i vari produttori.

Ora, se i prodotti scelgono pochi man-
datari, ciò potrebbe essere anche un accor-
do, per tenere alto il prezzo del pesce. Quin-
di non so se si possa fare una concorrenza,
attraverso un accordo dei vari produttori,
per la vendita a più mandatari. Più man-
datari potrebbero generare più concorrenza.
Ci potrebbe, pertanto, essere un accordo tra
gli stessi produttori e i mandatari.

A S S E N N A T O . Signor Presidente, mi
rendo conto dell'estrema difficoltà per la
Commissione di impadronirsi della materia
in così breve tempo, ma vorrei farle pre-
sente che la Commissione ha appreso che
quella relazione che venne redatta anni or-
sono ebbe a rilevare degli elementi che in-
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fluivano sul costo della vita, anche sui prezzi.
Lei si rende conto che è assai probabile

che alla radice di questo mutamento vi sia
questa realtà, ossia un mercato che è inqui-
nato e turbato dalla presenza di alcuni ele-
menti irregolari. Ora, si possono apprestare
delle modifiche di carattere tecnico per con-
tenere la corruzione del mercato, ma non è
sufficiente! Lei si rende conto che non è
sufficiente soltanto l'aggiustamento del con-
gegno; bisogna preoccuparsi soprattutto di
immettere una corrente nuova, una corrente
pura, perché altrimenti lo strumento sarà
migliorato, ma continuerà a girare nella
antica direzione.

Ora, dottor Scaramucci, la preghiera che
le rivolgo è questa: si aggiorni con quella
relazione, prenda contatto con l'Assessore
che non ha più quel ramo, ma è attualmente
ancora Assessore, e potrà, oltre che avere
la copia di quel documento, dallo scambio
diretto (come abbiamo avuto ieri), forse più
che dalla lettura, apprendere l'importanza
enorme della presenza di quegli elementi di
turbamento. La sua funzione, io credo, ri-
guarda proprio questo processo di liberazio-
ne del mercato.

Prenda contatto, perché, altrimenti, fallirà
il suo compito anche se ne esce trionfante
formalmente, perché avrà aggiustato uno
strumento che continuerà a girare in quella
direzione, ormai tradizionale, quando invece
la ragione stessa della sua presenza risponde
alla necessità di rinnovare la funzione di que-
sto strumento!

La preghiera che le rivolgo è di non con-
tenere la sua funzione nei limiti di una me-
ra ricognizione di carattere tecnico; sì, un
aggiustamento tecnico dello strumento è una
delle garanzie per il suo buon funziona-
mento, ma soprattutto bisogna, ripeto, as-
sicurare al mercato la liberazione da ele-
menti di natura mafiosa, non ce lo scor-
diamo!

S C A R A M U C C I . Devo chiarire una
cosa: ci sono degli albi la cui tenuta spetta
alla Camera di commercio, albi di grossi-
sti, commissionari, mandatali, eccetera. Per
l'iscrizione in questi albi occorrono determi-

nati requisiti ed è compito che sfugge alla
competenza del Commissario, è compito spe-
cifico della Camera di commercio.

C'è un collega che sta esaminando gli albi,
che sarà interrogato. Il direttore e la Com-
missione di mercato hanno dei poteri disci-
plinari, perché uno che pure è abilitato ad
operare nel mercato può scantonare, può fa-
re qualcosa per cui può essere sospeso per
tre giorni, tre mesi e così via.

Quindi, debbo agire nei limiti di una do-
cumentazione, di un'attività, direi, quasi cri-
minosa (anche se non criminosa nel sen-
so penale), perché con la mia attività ven-
gono a ledere il diritto del cittadino di la-
vorare liberamente e secondo i requisiti di
legge.

Quindi se non ho elementi...

A S S E N N A T O . Il contatto con l'As-
sessore Napoli la metterà nella condizione
di avere questi elementi.

S C A R A M U C C I . Il regolamento pre-
vede delle sanzioni disciplinari amministra-
tive a carico degli operatori di mercato, ma
devono fare certe mancanze e irregolarità,
perché non posso agire se un operatore di
mercato nel mercato agisce secondo le nor-
me regolamentari: io allora non posso man-
darlo via! Ma se questo è un uomo che eser-
cita un'opera di intimidazione fuori del mer-
cato, vuoi dire evidentemente che perde il
requisito della buona condotta, per cui può
essere cancellato dall'albo.

V E S T R I. In questa occasione vorrei
ritornare su cose che ho avuto modo di dire
altre volte e, per esempio, anche al Prefetto
di Palermo, quando questi fu interrogato dal-
la Commissione.

Vi è una convinzione diffusa che vi sia
l'intervento mafioso nel settore dei mercati
e in altre attività economiche. Ci sono del-
le inchieste ordinate dall'Amministrazione
regionale e abbiamo avuto le testimonianze
dell'onorevole Napoli, confermate dal sena-
tore Alessi, che era presidente della Regione
nel momento in cui tali inchieste sono state
ordinate.
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Sono stati nominati alcuni Organi ispet-
tivi in certi organismi: un Commissario
straordinario al mercato ittico, eccetera.
Ora, la domanda che io pongo è questa: lo
scopo fondamentale di questa azione è l'eli-
minazione della presenza mafiosa in questi
organismi, l'azione del Commissario straor-
dinario al mercato ittico e degli Organi ispet-
tivi negli altri organismi è coordinata per
raggiungere questo scopo?

Il dottor Scaramucci ci potrà dire, in base
alla sua esperienza, per l'incarico che ha
avuto, per le indicazioni che ha ricevuto, per
i contatti che ha, se tutta questa azione fa
veramente parte di un piano organico di in-
terventi della Pubblica autorità diretti allo
scopo di individuare la presenza mafiosa e di
espellerla dalle attività economiche in cui
prospera, oppure si tratta soltanto di una
comune azione commissariale a cui non si

è dato questo scopo preciso di lotta anti-
mafia.

S C A R A M U C C I . Io le rispondo che
ho avuto l'incarico, che lei conosce e che ho
letto alla Commissione anche i limiti delle
mie facoltà. Di conseguenza, più di questo
non le posso dire.

Ovviamente, se nell'esercizio delle mie at-
tribuzioni vengo a conoscenza di qualche
cosa, sarà mia premura informare chi di
dovere. Ma questo non rientra nei miei com-
piti i quali sono stati fissati dal decreto.

V E S T RI. Però, mi pare che questa sia
una cosa da segnalare.

P R E S I D E N T E . Non essendoci altri
Commissari che desiderino rivolgere doman-
de, possiamo congedare il prefetto Scara-
mucci, che ringraziamo della sua collabo-
razione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR TOMMASO BEVIVINO,
ISPETTORE STRAORDINARIO PRESSO IL COMUNE DI PALERMO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 18 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . La Commissione gra-
direbbe che lei, dottor Bevivino, fornisse
notizie sull'attività svolta, quale ispettore
straordinario presso il Comune di Palermo.

B E V I V I N O . I compiti della Commis-
sione che io presiedo sono i seguenti e li ri-
levo dal decreto di costituzione del Presiden-
te della Regione:

— accertare che siano state puntual-
mente osservate, dalla data di approvazione
del piano regolatore generale da parte del
Consiglio comunale, le prescrizioni del pia-
no stesso, le relative norme d'attuazione e le
disposizioni del regolamento edilizio;

— verificare la regolarità delle proce-
dure seguite nella concessione degli appalti;

— effettuare l'esame delle licenze rela-
tive alle attività commerciali, nonché delle
concessioni amministrative di qualsiasi
genere.

Questi sono i compiti della Commissione
che è composta da tre funzionari cioè da me
che la presiedo, dal Vice prefetto dottor San-
tini, e dall'Ispettore regionale dottor Alestra.

Il decreto del Presidente della Regione
porta la data del 15 novembre ed è stato in-
serito nella Gazzetta Ufficiale del 16 novem-
bre. Dal Ministero abbiamo avuto la comu-
nicazione ufficiale in data 24 novembre. Il
25 novembre noi eravamo in sede al lavoro.
Premetto che i funzionari del Ministero del-
l'interno, io e il collega Viceprefetto Santini,
non eravamo al corrente delle norme regio-
nali, per cui abbiamo ritenuto indispensa-
bile, per renderci edotti, studiare varie leggi
attinenti all'ordinamento degli Enti locali,
eccetera.

La stampa cittadina, quando siamo arri-
vati, ha dato notizia del nostro insediamen-
to al Comune di Palermo, ma, purtroppo,

nessuno è venuto al Comune, a farsi ricevere
da questa Commissione. Sicché ritenni in-
dispensabile portarmi con la Commissione
alla Biblioteca nazionale, per esaminare, at-
traverso la stampa, i vari episodi che inte-
ressarono dal 1959 in poi l'opinione pubbli-
ca cittadina.

Dal 1959 al 1963 ho letto tutta la stampa:
Giornale di Sicilia e L'Ora per sapere tutte
le notizie, dopo di che ci siamo messi al la-
voro. Ripeto, dal 25 novembre abbiamo fatto
l'esame di tutte le disposizioni legislative e
l'esame della stampa, e poi ci siamo messi a
lavorare verso il 10-12 dicembre.

Sono intervenute le feste natalizie che era
nostro dovere andare a passare con le no-
stre famiglie. Siamo rientrati qui ai primi
di gennaio. Dico questo alla Commissione
perché noi, ovviamente, non abbiamo ancora
portato a compimento il nostro lavoro, ma
lo abbiamo in corso.

Io devo raggiungere la Prefettura di Ma-
tera il 1° febbraio ed il mio Ministro mi ave-
va dato il termine del 25 gennaio 1964, per
terminare il mio lavoro a Palermo. Parlando
con il Presidente della Regione, ho chiesto
una proroga che mi è stata concessa, con
provvedimento pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale, fino al 13 febbraio. Come ho detto, il
1° febbraio dovrei raggiungere la Prefettura
di Matera, ma il Ministro mi ha ordinato di
non muovermi se prima non porto a compi-
mento questi accertamenti e mi ha concesso
una proroga fino al 10 febbraio, per cui la-
scerò qui il Viceprefetto, per completare la
relazione e poi raggiungerò la sede di Matera.

P R E S I D E N T E . Qualche cosa è stata
già fatta?

B E V I V I N O . Qualcosa sì e sono pron-
to a dirlo: procederò per gradi. Il decreto
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dice: accertare che siano state puntualmen-
te osservate, dalla data di approvazione del
piano regolatore generale del Consiglio co-
munale, le prescrizioni del piano stesso
eccetera-

Questo primo piano regolatore del Comune
di Palermo fu deliberato, nei giorni 6-7 e 10
agosto 1956, dal Consiglio comunale. Il pia-
no, una volta pubblicato, provocò una massa
di osservazioni ed opposizioni che si aggira
all'incirca intorno a 1180; sicché a seguito
di queste osservazioni e opposizioni perve-
nute da parte della cittadinanza al Comune
di Palermo, il Consiglio comunale deliberò
di istituire un corpo redazionale di ingegneri
ed architetti. Fu predisposto e compilato
così un nuovo piano regolatore che fu appro-
vato dal Consiglio comunale il 20 novembre
1959. Una volta pubblicato, entro una certa
data, 30 giorni, non ricordo bene se fino al
25 novembre, sono pervenute al Comune
1729 tra opposizioni ed osservazioni. Tenia-
mo peraltro presente che il primo piano è
decaduto, in quanto non è stato espressa-
mente revocato, ma è stato sostituito dal
secondo.

M I C O S I A. Questo è molto importan-
te, perché in sede di Consiglio comunale,
proprio nel 1959, in data 20 novembre, si è
chiesto di sapere se si trattasse del primo o
del secondo piano. In quell'occasione, non
si è data nessuna comunicazione in Assem-
blea.

La richiamo, dottor Bevivino, agli atti del
Consiglio comunale, che lei non ha potuto
leggere.

B E V I V I N O . Mi scusi onorevole Ni-
cosia, io ho un binario obbligato dalla data
di deliberazione, di approvazione del piano
regolatore. Il piano è stato adottato il 20
novembre 1959 e da questa data io devo
partire. Dunque, il Consiglio comunale, nei
giorni 8-9-10 e 11 luglio 1960, dopo un esa-
me ed una deliberazione opportuna da parte
dell'Assessorato ai lavori pubblici, si è pro-
nunciato sulle opposizioni e le osservazioni,
apportando, su 1726 opposizioni e osserva-
zioni, 160 varianti alla prima edizione del
piano regolatore deliberato il 20 novembre
1959.

Ora, come loro sanno, la legge dello Sta-
to n. 1852 prevede le norme di salvaguardia,
per cui, una volta che è stato deliberato il
piano — lo spiego a me stesso — si appli-
cano queste norme e non si possono, per-
tanto, dare autorizzazioni: deve cioè essere
salvaguardato quel piano così come delibe-
rato dall'Ente Comune. Sicché automatica-
mente, contemporaneamente alla delibera-
zione del primo piano, cioè il 10 agosto 1956,
entrano ad operare le norme di salvaguar-
dia, che durano un biennio: 10 agosto 1956-
10 agosto 1958. Il primo piano, ripeto, deli-
berato nell'agosto del 1956 fa applicare auto-
maticamente le norme di salvaguardia, che
durano un biennio, quindi dal 10 agosto
1956 al 10 agosto 1958. Questa prima edizio-
ne del piano, che continuava ad essere in
vigore, è stata in seguito tacitamente, se non
espressamente, revocata dalla Pubblica am-
ministrazione; tuttavia continuano ancora
ad operare le norme di salvaguardia, perché
11 Comune, come ho detto, ha deliberato il
nuovo piano il 20 novembre 1959 e, pertan-
to, quando già era cominciato il secondo
biennio operativo delle norme stesse: 10
agosto 1958-10 agosto 1960.

P R E S I D E N T E ,
sibile?

Ma come è pos-

B E V I V I N O . È possibile perché, ripe-
to, le norme di salvaguardia si applicano au-
tomaticamente, decorrono automaticamente.

Siamo giunti, quindi, al 10 agosto 1960:
dal 10 agosto 1960 le norme di salvaguardia
non operano più, perché deve intervenire la
legislazione siciliana. Vi è una legge speciale
siciliana che affida all'Assessore regionale
dei lavori pubblici la facoltà di servirsi di
questa legge, con un decreto proprio, asses-
soriale, appunto per mettere in funzione, in
evidenza queste norme di salvaguardia.

Come ho detto, siamo al 10 agosto 1960.
Dal 10 agosto 1960 al 31 dicembre 1961 ci
troviamo senza norme di salvaguardia. Ten-
gano ferme queste date: si tratta di un anno
e mezzo circa, 10 agosto 1960-31 dicembre
1961, durante il quale non vi sono norme di
salvaguardia. È il periodo, quindi, in cui il
piano regolatore del Comune di Palermo non
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ha salvaguardia.

N I C O S IA . Quindi, non è più protetto,
neanche con riguardo alle osservazioni sulle
quali si era pronunciato il Consiglio co-
munale.

B E V I VI NO. Un momento: dirò fra
poco quello che è avvenuto.

L'Assessorato ai lavori pubblici, in forza
della legge, con il decreto assessoriale 28 di-
cembre 1961, entrato in vigore il 31 dicem-
bre 1961, rimette in vita le norme di salva-
guardia; sicché dal 31 dicembre 1961 al 28
giugno 1962, data di approvazione del piano
da parte del Presidente della Regione, vi so-
no di nuovo queste norme. Dal 29 giugno
1962 è in vigore il piano regolatore appro-
vato dal Presidente della Regione, contro il
quale, come loro sanno, si sono avuti alcuni
ricorsi in sede giurisdizionale al Consiglio
di giustizia amministrativa, dei quali atten-
deremo l'esito.

Queste quattro fasi, come gli onorevoli
Commissari ben comprenderanno, hanno
comportato e comportano per la Commis-
sione un lavoro delicatissimo, soprattutto
per quanto si riferisce al periodo della
vacatio delle norme di salvaguardia: è a
questo periodo, infatti, che stiamo rivolgen-
do — dico « stiamo rivolgendo » perché ab-
biamo ancora 25-26 giorni di lavoro — tut-
ta la nostra attenzione.

Durante quest'anno e mezzo, privo di
norme di salvaguardia, cosa è stato fatto in
Comune? L'Assessore ai lavori pubblici ri-
tenne a suo tempo di convocare i capigrup-
po consiliari di tutti i partiti che stabiliro-
no, attraverso una determinazione, di appli-
care il piano regolatore: quale piano, però?
Quello deliberato il 20 novembre 1959 o
quello modificato nel luglio 1960 con le va-
rianti? La determinazione questo non lo
dice.

Vi è stata una lunghissima discussione in
una seduta consiliare al riguardo, in seguito
alla quale il Consiglio comunale a maggio-
ranza ha deliberato di tener presente, facen-
do sua la determinazione dei capigruppo
consiliari, quello modificato con le varianti
nel luglio 1960.

Per quanto riguarda, quindi, il piano re-
golatore, queste sono le fasi attraverso le
quali è passato.

La Commissione sta esaminando partita-
mente i quattro periodi, i quali saranno og-
getto di un'apposita relazione che verrà con-
segnata anche alla Commissione parlamen-
tare.

Si tratta di un lavoro lungo e meticoloso,
che comporta non solo esami da compiere
in ufficio, ma anche ispezioni sul posto:
qualche volta, infatti, la Commissione si re-
ca sui luoghi in esame per rendersi edotta
se effettivamente il fabbricato o la costru-
zione corrispondono a quelli approvati dal
piano regolatore.

N I C O S I A . Onorevole Presidente, desi-
dero fare un'osservazione in linea preli-
minare.

Ritengo che il termine del 13 febbraio, co-
municatoci dal prefetto Bevivino, sia un ter-
mine troppo ravvicinato: non credo, infatti,
che si possa condurre a termine l'indagine
in maniera completa entro tale data.

Dico questo, ripeto, perché mi pare che
si tratti di un periodo di tempo troppo limi-
tato, considerati i poteri di indagine che ha
la Commissione.

P R E S I D E N T E . Se del caso, prowe-
deremo a far aumentare la proroga.

B E V I V I N O . Io mi auguro — glielo
confesso, onorevole Nicosia — di poter con-
durre a termine con soddisfazione il mio la-
voro entro quella data.

P R E S I D E N T E . Mi pare che la sua
preoccupazione, onorevole Nicosia, sia in-
tempestiva.

B E V I V I N O . Noi lavoriamo anche die-
ci ore al giorno.

N I C O S I A . Il prefetto Bevivino ha
avuto modo, nel corso di questo esame, di
seguire i dibattiti consiliari, le prese di po-
sizione di ciascun gruppo politico, per quan-
to riguarda sia il 1956, il 1959, il 1960 che
il 1961 e il 1962?
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B E V I V I N O . Non ho preso visione dei
verbali stenografici del 1956, perché, come
ho già detto, i compiti della Commissione
vanno delimitati dalla data di approvazione
da parte del Consiglio comunale e, quindi,
dalla data di adozione del piano: 20 novem-
bre 1959.

Peraltro, delle sedute di cui si sta trattan-
do, ho già esaminato i verbali stenografici,
che sono molto voluminosi ed ho potuto ve-
dere come si svolgono in sede collegiale nei
Consigli comunali quelli che sono i dibatti-
ti, gli interventi più o meno vivaci dall'una
e dall'altra parte. Molte volte la tecnica è
tenuta un pochino da parte, intervenendosi
per lo più su quelle che possono essere con-
siderate sfumature di ordine politico.

N I C O S I A . Nel corso della sua inda-
gine, avrà avuto modo di accertare un fatto
che ha attinenza con il piano regolatore e
che è stato anche esaminato dal Consiglio
comunale in maniera particolare: si tratta
di una modifica ad un articolo del vecchio
regolamento edilizio. In base a tale modi-
fica si sono consentite le nuove costruzioni
in via Libertà e soprattutto le costruzioni
degli attici e superattici in via Libertà, in
contrasto con il vecchio regolamento. Suc-
cessivamente è intervenuta una sanatoria,
dopo però che gli attici e i superattici erano
già stati costruiti lungo la via Libertà.

B E V I V I N O . Questo non è sfuggito
alla Commissione: rientra, comunque, tra
quegli accertamenti che stiamo conducendo.

A S S E N N A T O . Per assumere infor-
mazioni sulla regolarità o meno di alcune
delibere, ha preso contatto con il presidente
della Commissione di controllo?

B E V I V I N O . Non ho preso nessun
contatto con il presidente della Commissio-
ne di controllo, perché il mio è un compito
puramente ispettivo. Mentre il mio collega
Commissario ai mercati svolge opera di am-
ministrazione attiva, io svolgo un'attività di
controllo, per cui non riterrei di prendere
contatto con il presidente della Commissio-
ne provinciale di controllo.

A S S E N N A T O . Da quel contatto, in-
vece, lei avrebbe modo di ricavare elementi
molto preziosi per il suo lavoro.

Credo che la Commissione sia unanime
nel voler esprimere il suggerimento che
ella prenda contatto con il presidente della
Commissione di controllo, il quale le potrà
fornire, ripeto, una massa di elementi molto
utili al suo lavoro.

In secondo luogo, vorrei sapere se lei si
rende conto che l'investitura che ha avuto
non parte da una sollecitazione di carattere
formale, ma parte da una sollecitazione
correlata al lavoro della Commissione Anti-
mafia.

B E V I V I N O . Sì, l'ho letto.

A S S E N N A T O . Si rende conto, quin-
di, che l'oggetto del suo lavoro riguarda la
presenza nel settore edilizio di elementi di
natura mafiosa, che possano turbare l'appli-
cazione del piano regolatore?

Questa è la finalità del suo lavoro. E a
questo fine è assai utile il contatto con il
presidente della Commissione di controllo.

B E V I V I N O . Lunedì gli telefonerò e
prenderò contatto con lui.

N IC O S IA . Signor Presidente, vorrei
chiedere se è possibile che nella relazione
venga fatta una precisazione circa l'attuale
stato dei rapporti, per quanto riguarda i pia-
ni regolatori, tra Stato e Regione; se, cioè,
la situazione è chiara, se per quanto riguarda
il settore urbanistico (mi sembra si tratti
dell'articolo 14 dello Statuto regionale) esi-
stono norme di attuazione, se è applicabile
la legge regionale sui piani regolatori, qual
è in sostanza, allo stato dei fatti, il rapporto
tra la legislazione nazionale (in particolare
la legge del 1942) e la legislazione urbanistica
regionale.

B E V I V I N O . Non ho afferrato bene la
domanda.

N I C O S I A . Vorrei pregarla di chiarire
nella sua relazione, eventualmente con un
codicillo, il rapporto legislativo tra la legge
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sull'urbanistica in campo nazionale del 1942
e la legislazione regionale.

B E V I V I N O . Ho compiti di istituto
da svolgere, non posso prendere questo im-
pegno.

N I C O S I A . Si tratta di una questione
non impegnativa, non di uno studio. Sarebbe
molto importante, allo stato dei fatti, cono-
scere il rapporto tra la legislazione nazio-
nale e quella regionale in materia urbani-
stica. La Commissione Antimafia, infatti,
non conosce la legislazione regionale sull'ur-
banistica, perché in pratica non esiste: esi-
stono solo dei decreti e delle piccole leggi
regionali in materia. Tutto questo sarebbe
necessario sapere, per vedere se circa il pia-
no regolatore di Palermo esiste soltanto una
competenza regionale o se vi è anche una
competenza nazionale.

B E V I V I N O . L'onorevole Nicosia mi
vorrebbe affidare un compito di cui mi sen-
tirei onorato, ma non posso prendere l'im-
pegno, anche perché vi è un Organo giurisdi-
zionale investito della questione.

N I C O S I A . La ringrazio, ma io le fa-
cevo soltanto una domanda per avere dei
chiarimenti.

C I P O L L A . Vorrei sapere se, oltre al-
l'esame dei vari periodi di applicabilità del
piano regolatore, la sua inchiesta verte anche
sul funzionamento degli uffici dei lavori pub-
blici del Comune.

B E V I V I N O . Sì, e torno sempre sullo
stesso punto: « verificare la regolarità delle
procedure seguite nella concessione degli
appalti; effettuare l'esame delle licenze re-
lative alle attività commerciali, nonché del-
le concessioni amministrative di qualsiasi
genere ».

C I P O L L A . C'è anche la questione de-
gli appalti. Io, comunque, sto parlando del
piano regolatore e volevo darle un suggeri-
mento, come hanno fatto altri colleghi. La
stampa si è molto occupata della persona

dell'ingegnere Nicoletti, padre di un parla-
mentare regionale, e il Giornale di Sicilia
ha pubblicato anche alcune osservazioni ri-
guardanti la questione delle progettazioni,
poiché ha un figlio professionista. Questo è
un caso macroscopico, che certamente lei
potrà esaminare, in modo da dare un giu-
dizio sulla situazione. Vi è d'altra parte tutto
l'ambiente dell'Ufficio dei lavori pubblici,
in cui avvengono una quantità di piccole co-
se al momento della concessione di licenze
o di varianti, ed è proprio questo uno dei
punti che, senza investire responsabilità di
vertice, ma restando a un piccolo livello di
rapporti mafiosi, può dire molto. Quindi,
oltre che indagare sull'Assessorato e sulla
Divisione che si occupa del piano regola-
tore, credo che sarà importante, ai fini della
Commissione, studiare il funzionamento del-
l'Ufficio dei lavori pubblici.

B E V I V I N O . Rispondo al senatore Ci-
polla. La circostanza da lui messa in eviden-
za non è sfuggita alla Commissione, la qua-
le, evidentemente, sta completando quelli
che sono gli accertamenti già iniziati nel-
l'ambiente dell'Assessorato dei lavori pubbli-
ci, e più particolarmente, nell'ambiente del-
l'ingegner Nicoletti. Il tutto sarà oggetto di
dichiarazioni e di notizie nella relazione che
sarà presentata.

Ritorno ancora al piano regolatore e, pre-
cisamente, alle licenze concesse in quell'ar-
co di tempo che va dal 20 novembre 1959 al
15 novembre 1963, data del conferimento
dell'incarico. In quel periodo sono stati pre-
sentati all'Assessorato dei lavori pubblici
6.558 progetti; di questi 4.205 sono stati au-
torizzati, 933 respinti, 1.420 sono agli atti.

P R E S I D E N T E . Agli atti, vuoi dire in
corso di indagine?

B E V I V I N O . Agli atti 'significa in cor-
so di istruttoria, in corso di indagine: si trat-
ta di gente che deve essere chiamata, che
spera di essere chiamata. Ora, la Commis-
sione ha rilevato che l'80 per cento di que-
ste istanze di autorizzazione a costruire so-
no state presentate da 4 prestanomi. Vengo
subito a spiegarmi. Io ad esempio sono un
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committente e devo costruire un edificio.
Mi rivolgo alla ditta « x » per la costruzione.
A questo punto, la domanda per il progetto
invece di essere fatta dalla ditta « x » che è
l'appaltatrice, viene fatta da una testa di
legno. Pensate che uno di questi era iscritto
dal 1951 presso la Camera di commercio di
Palermo, per la vendita di carbone vegetale.
Vengono, pertanto, fuori questi quattro pre-
stanomi che sono: un certo Cageggi, Milaz-
zo, un certo ingegner Lepanto, che nella vita
ha avuto molte traversie professionali, per
cui si è ridotto a fare il prestanome, e un
certo Ferrante.

C I P O L L A . E i nomi?

B E V I V I N O . I nomi non li ho, li han-
no gli Organi di polizia. È ovvio che noi ci
stiamo interessando per sapere per conto
di chi questa gente ha presentato tutta que-
sta massa di progetti, questa massa di do-
mande.

A L E S S I. E perché si servono sempre
di quei quattro?

B E V I V I N O . Perché e per chi? Indub-
biamente, penso che, se riuscirò ad avere
altri elementi, dovranno venire investiti al-
tri Organi dello Stato, per vedere le case
che si sono costruite, di chi era il lotto di
terra, se è il proprietario che ha costruito
o chi altro. Bisognerà, insomma, dalla co-
struzione dell'edificio vedere un po' chi so-
no le persone interessate. Sarà interessato
anche l'erario dello Stato, perché vi saran-
no indubbiamente delle evasioni fiscali
enormi. E allora un giorno dovrà essere in-
vestito l'Ispettorato delle imposte e tasse
con un Nucleo della tributaria.

B E R G A M A S C O . Non ho ben capito
se queste 4.205 licenze sono state concesse
nell'ultimo periodo e cioè nel periodo in
cui non vigevano le norme di salvaguardia.

B E V I V I N O . Ho già dichiarato che
questo è avvenuto nell'arco di tempo che va
dal 20 novembre 1959 al 15 novembre 1963.
Quindi è un periodo che comprende l'uno e

l'altro periodo, quello in cui vigevano le nor-
me di salvaguardia e quello privo di norme
di salvaguardia.

V E S T RI. Lei ha detto che l'80 per cen-
to di queste istanze sono state presentate
da 4 prestanomi. Ora, io non so se la legi-
slazione siciliana prevede una regola diver-
sa, ma so che da noi, per esempio, chi pre-
senta la domanda di licenza di costruzione è
il proprietario interessato.

P R E S I D E N T E . Di solito è così.

V E S T RI. Non è neanche l'appaltatore
che presenta la domanda, è il proprietario.
Vorrei sapere se anche qui la regola è
questa.

B E V I V I N O . Io ho detto che abbiamo
rilevato questo fenomeno e che stiamo cer-
cando di indagare.

V E S T RI. Anche qui, dal punto di vista
giuridico, la domanda di licenza di costru-
zione dovrebbe pervenire dal proprietario.

B E V I V I N O . No, qui il committente
si rivolge a una ditta appaltatrice. Il Cageg-
gi e il Milazzo dicono di essere costruttori,
mentre non sono iscritti. Devo premettere
che qui nel Comune di Palermo c'è un co-
siddetto albo dei costruttori per conto ter-
zi. Ora, loro mi insegnano che questo albo
non è previsto né da una legge statale, né
da una legge regionale, né da lina norma
regolamentare, per cui io ho chiesto che mi
dimostrino da che cosa quest'albo ha avuto
origine.

C R E S P E L L A N I . A che epoca risale
la formazione di questo albo?

B E V I V I N O . Credo a circa 4045 anni
fa.

V A R A L D O . E questi quattro prestano-
mi non figurano in questo albo?

B E V I V I ' N O . Le dirò che figurano
iscritti, ma che, nei confronti della doman-
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da di iscrizione, vi è qualche parere contra-
rio degli Organi degli uffici interni. Vi è, in-
vece, un ordine scritto di iscrizione del-
l'Assessore.

A L E S S I. Desidero chiederle anzitutto
se l'iscrizione di questi quattro soggetti le
risulta che sia recente o antica.

B E V I V I N O . Questa iscrizione è av-
venuta in un periodo che oscilla in un de-
cennio dal 1951 in poi. Il Cageggi, per esem-
pio, è stato il primo e nel 1951-52 era vendi-
tore di carbone vegetale.

A L E S S I. Per qualcuno dei quattro la
domanda è ancora più recente?

B E V I V I N O . Dell'ultimo decennio.

A L E S S I. A parte le indagini che sa-
ranno fatte sui singoli, a noi interessa so-
prattutto conoscere la ragione del feno-
meno.

B E V I V I N O . Mi auguro di poterla ti-
rar fuori. Ecco perché dicevo: forse dovrà
essere investito un altro Organo dello Sta-
to, in modo che indirettamente possa tirar
fuori, attraverso la proprietà dell'immobile,
che si costruisce, chi è il costruttore.

A L E S S I. La mia domanda precisa è la
seguente: trattandosi dell'80 per cento delle
autorizzazioni di progetti importanti, quali
sono le costruzioni edilizie di Palermo, la
ripetizione pedissequa e monotona dei quat-
tro nominativi nelle singole istanze poteva
sfuggire all'Assessore di competenza o l'As-
sessore necessariamente doveva accorger-
sene?

B E V I V I N O . .Non è sfuggita né all'As-
sessore di competenza né a tutto l'ufficio.

A L E S S I. Non è sfuggita a nessuno.
E poteva sfuggire che non-erano i reali

costruttori?

B E V I V I N O . No, perché, come sarà
messo in evidenza nella relazione, uno di
questi è fratello del portiere del palazzo in

Via Roma, cioè il palazzo dove c'è l'ufficio
dell'Assessorato dei lavori pubblici. È uno
dei due: Cageggi o Milazzo.

A S A R O . Signor Prefetto, desidero sa-
pere: nelle 900 e più domande di licenza re-
spinte ce ne sono di questi quattro nomi-
nativi?

B E V I V I N O . Non ho ancora visto se,
tra le 930 domande di licenza respinte, ve ne
siano alcune di quelle presentate dai quat-
tro prestanomi.

Z I N C O N E . Vorrei sapere se fra i suoi
compiti ispettivi rientra anche quello di ac-
certare arricchimenti di dipendenti degli uf-
fici del piano regolatore e simili.

B E V I V I N O
decreto?

No. Vuole che rilegga il

Z I N C O N E . No, voglio che si metta a
verbale questa circostanza; non mi occorre
altro.

V E S T RI. Desidero fare una domanda
integrativa a quella di Alessi. Il senatore
Alessi ha domandato se il fatto di questo
80 per cento di licenze intestate a questi
quattro personaggi poteva sfuggire all'As-
sessore. Lei ha detto di no, che non è sfug-
gito. Questo fatto, però, come è stato regi-
strato? Lei ha notizia che vi è stata qualche
preoccupazione a seguito di questo fatto?
Oppure è stato accettato come normale?

B E V I V I N O . Come risulterà dalla re-
lazione, io ho chiesto dichiarazioni dai di-
pendenti del Comune, cioè dei dirigenti delle
sezioni interessate (la sezione 3" B e la se-
zione 5"), e mi hanno dichiarato, come lo
stesso direttore dell'Ufficio dei lavori pub-
blici, che sapevano.

Il dirigente della sezione 3' afferma di
aver richiesto ripetutamente che venissero
depennati questi quattro nominativi, ma ag-
giunge: « non mi hanno mai ascoltato ».

P R E S I D E N T E . Ormai questo è un
fatto accertato. Noi ammireremo la relazio-
ne e trarremo le nostre deduzioni.
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C R E S P E L L A N I . Ma dobbiamo an-
cora ascoltare il terzo punto!

B E V I V I N O . Io vorrei ascoltare quel-
le che sono le vostre considerazioni sulle
notizie che vi ho già date.

S C O T T I . A noi interessa moltissimo
quello che lei dice.

N I C O S IA . Lei ci sta dando dei dati
che sono interessanti e talmente importanti
che noi, tra l'altro, li apprendiamo come una
novità assoluta.

P R E S I D E N T E . Anche il Prefetto si
è meravigliato. Come potete concludere?

B E V I V I N O . Per la parte relativa alle
procedure, nel decreto è detto: « procedure
nella concessione degli appalti ».

La Commissione si è interessata dell'esa-
me di queste procedure e indubbiamente non
è risalita mica storicamente a quando è arri-
vato Garibaldi qui in Sicilia! Ho chiesto al
Presidente della Regione, che ha conferito
a noi i compiti, a quando si doveva risalire,
e allora mi è stato assegnato il compito di
risalire a dopo la gestione del commissario
Salerno, oggi Prefetto di Brescia, cioè fino
al 1956. Quindi la Commissione si è interes-
sata dal primo gennaio 1957 in poi. Tutti i
contratti vengono di solito stipulati da par-
te del segretario comunale, alcuni dal notaio
Lionti che è un notaio di Palermo. Si stanno
esaminando!

Io ho prescelto dal repertorio dei contrat-
ti una cinquantina, appunto quelli che sono
i più importanti eccetera. Finora ho trovato,
dai contratti esaminati, che la procedura è
normale: o sono state seguite quelle che so-
no le norme previste dalla contabilità gene-
rale dello Stato oppure quella legge speciale
regionale, n. 10, del 1961 relativa alle opere
pubbliche.

C I P O L L A . Su questo settore degli ap-
palti possiamo fare alcune domande?

Per appalti si intendono tutte le forme di
concessione dell'Ente pubblico ad una dit-
ta privata, per effettuare determinate ope-

razioni, o costruzioni, o manutenzioni, o ad-
dirittura per gestire servizi pubblici; noi qui
ci siamo occupati degli appalti della manu-
tenzione stradale, che è uno dei più grossi
appalti del Comune. Ha già esaminato que-
sto aspetto?

B E V I V I N O . Sto esaminando proprio
ora il fascicolo relativo. Sono arrivato alla
deliberazione che è stata annullata. Le dico
subito: la prima deliberazione del Consiglio
comunale adottata nel 1962, all'inizio del
1962, fu annullata dalla Commissione provin-
ciale di controllo, tra l'altro, per motivi di
legittimità. Lungi da me ogni critica alla
Commissione provinciale di controllo, a cui
va tutto il mio ossequio.

P R E S I D E N T E . Sono cose da non
dirsi neppure.

B E V I V I N O . La Commissione provin-
ciale di controllo ha annullato la delibera-
zione e ha messo in evidenza che il Comune
avrebbe dovuto tenere presente la legge re-
gionale n. 10 del 1961. Questa legge parla dei
contratti e degli appalti di opere pubbliche.
Invece la concessione di cui lei parla è ser-
vizio pubblico.

Ora, c'è una sentenza della Corte di Cas-
sazione che discrimina i due contratti ed è
del 1954.. Il contratto di appalto di opere
pubbliche è quell'appalto dove l'appaltatore,
l'aggiudicatario trasforma la materia prima
— dice la Cassazione — crea qualche cosa
che non esiste.

Nelle concessioni, come quella in questio-
ne, non si trasformano materie prime, non
si creano opere pubbliche: nel caso in esa-
me, appunto, il contratto parla di concessio-
ne di manutenzione, manutenere una cosa
che preesiste! Non si trasforma niente! È la
Cassazione che lo dice.

C I P O L L A . Nel caso della manutenzio-
ne stradale siamo al limite, perché non si
tratta semplicemente di ripristinare; abbia-
mo visto, al contrario, che si cambia, che si
modifica qualcosa, ed è questo il punto
limite!
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B E V I V I N O . Faccio appello alla sen-
tenza della Corte di Cassazione.

P R E S I D E N T E . Le sentenze riguar-
dano casi che sono diversi l'uno dall'altro!

Allora, continui sugli appalti.

A S S E N N A T O . Sulla vicenda dell'an-
nullamento.

B E V I V I N O . La deliberazione è stata
annullata. Poi è tornata al Comune ed è sta-
ta riprodotta dalla Giunta municipale. La
Giunta municipale l'ha completamente con-
fermata ed è stata poi demandata alla Com-
missione provinciale di controllo che l'ha
approvata.

Mentre era in corso l'approvazione presso
la Commissione provinciale di controllo, il
Consiglio comunale, in una seduta succes-
siva, ha ratificato questa deliberazione della
Giunta municipale con la seguente votazio-
ne: 44 voti favorevoli contro 9 contrari. I
consiglieri assegnati al Comune di Palermo,
come loro sanno, sono 60. Quindi: 44 su 60.
Sono arrivato qui finora.

P R E S I D E N T E . Di quale altro argo-
ento deve occuoarsi?mento deve occuparsi?

B E V I V I N O . « Concessioni ammini-
strative in genere ».

Stiamo lavorando sulle concessioni ammi-
nistrative. Queste concessioni riguardano un
po' concessioni per impianti di distributori
di carburante e impianti... È inutile che vada
a vedere impianti di concessioni funerarie,
quelle sono normalissime!

P R E S I D E N T E . Anche lì ci può es-
sere la speculazione!

B E V I V I N O . Per quanto riguarda le
concessioni dei distributori di benzina, lì,
all'ufficio, ho trovato un po' di confusione.
Allora mi sono fatto dare dal comandante
dei Vigili del fuoco l'elenco che loro hanno,

lo schedario, e sulla base di quello scheda-
rio stiamo lavorando.

Da una parte ci sono i due collaboratori,
dall'altra io, al Comune, presso la sezione
contratti, sto esaminando le concessioni,
proprio per vedere se sono fatte con appo-
sito contratto o meno.

Stiamo anche lavorando un po' per le con-
cessioni di suolo per edicole in muratura
e per quelle temporanee.

C R E S P E L L A N I . Ha constatato un
fenomeno di accumulazione di concessioni
in testa a determinati nominativi?

B E V I V I N O . Per quelle edicole lì c'è
un fenomeno del genere... C'è una certa ditta
Mercurio che ha tre, quattro, cinque edicole.
Dunque: una il figlio, una la moglie, tre sono
affittate e da queste tre ricava per una 3.500
lire, per un'altra 2.500 lire al giorno, per
un'altra 2.000 lire al giorno, eccetera.

A questo riguardo stiamo accertando; so-
no episodi che riferisco molto generica-
mente.

L'ultimo punto è quello relativo alle licen-
ze commerciali. In questo campo ancora non
ho fatto niente con la Commissione, perché
attendo le conclusioni del Viceprefetto, dot-
tor De Nardo, che loro sentiranno in segui-
to, il quale sta per concludere gli accerta-
menti presso la Camera di commercio. Devo-
no prima procedere questi studi, per poter
esaminare le licenze commerciali.

N I C O S I A . Mi scusi, dottor Bevivino,
di quale regione è originario?

B E V I V I N O . Io sono calabrese; ho
studiato nel Lazio e mi sono laureato a Ro-
ma. Ho fatto il funzionario nel Nord Italia
e, da ultimo, sono stato 10 anni in Toscana.

P R E S I D E N T E . La ringraziamo, dot-
tor Bevivino e le auguriamo buon lavoro,
esprimendole, nel contempo, la nostra am-
mirazione per quanto ha fatto.



PAGINA BIANCAPAGINA BIANCAPAGINA BIANCAPAGINA BIANCA



Senato della Repubblica — 897 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

TESTO DELLE DICHIARAZIONI
DELL'ONOREVOLE FRANCESCO TAORMINA,

RAPPRESENTANTE DEL GRUPPO
DEL PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

DELL'ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 18 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Ci dica il suo pen-
siero, onorevole Taormina, sul fenomeno
mafioso.

T A O R M I N A . Ritengo che in questo
campo non si possa fare opera profonda e
proficua, quale è nell'aspettativa di tutti gli
italiani, se non si tiene presente — con asso-
luto rigore — una verità che è storica, giudi-
ziaria, sociale e politica: cioè l'utilizzazione
della delinquenza a scopi di lotta politica.

Questo concetto io l'ho svolto, ed era
mio stesso dovere, con molto impegno, ulti-
mamente, alla Corte d'Assise di Appello di
Napoli, quando sono comparsi gli imputati
del processo Carnevale già condannati a
Santa Maria Capua Vetere, e devo dire che
è stato contrastato violentemente.

È giusto che io dica questo, in quanto so-
no avvocato e uomo politico e ci sono dei
momenti in cui bisogna realizzare una sin-
tesi con rispetto profondo della professione.

Non vi è nessuno che non sia difendibile
in una società civile ma, ripeto, vi sono dei
momenti in cui bisogna fare una sintesi con
i doveri di uomo politico, cioè con il dovere
di esprimere, in sede parlamentare, deter-
minati interessi, idee e correnti.

Quando io esposi questo concetto alla Cor-
te d'Assise d'Appello di Napoli, provocai la
insurrezione di uno schieramento contrario
tra cui il professor De Marsico. Colui che
contrastò con particolare accanimento, e
stranamente poi, questo mio concetto fu pro-
prio il professor De Marsico, il quale mi op-
poneva la tradizione gloriosa del liberali-
smo, richiamandosi soprattutto, con accenti
di commozione, a Vittorio Emanuele Orlan-
do, e costringendomi, nella replica, a dire che
ignorava una cosa importantissima. Dico
questo, anche perché ho letto sui giornali
che il presidente Pafundi lia iniziato i lavori

della Commissione a Palermo richiamandosi
ai grandi siculi nel campo del diritto.

P R E S I D E N T E . Era mio dovere.

T A O R M I N A . Ora è giusto che si ten-
ga presente, riprendo il concetto da me svol-
to alle Assise di Napoli che, purtroppo, nes-
sun uomo politico della tradizione liberale
è riuscito a sottrarsi a questa pressione, a
questo indirizzo di utilizzazione delle forze,
diciamo così, delinquenziali nelle lotte in-
terne di mafia. In quell'occasione, dicevo,
il professor De Marsico cercava di contra-
stare il mio assunto dandomi sulla voce e io
mi procurai quasi la fama di rinnegatore
dei valori siculi. Anche il mio amico Alessi,
ogni tanto, mi chiama rinnegatore in quan-
to egli pensa che io sia un libero autonomi-
sta; comunque il professor De Marsico — più
autorevolmente di Alessi in senso naziona-
listico, in quanto egli era fascista ed Alessi
non lo è — mi dava sulla voce dicendo che
io rinnegavo tutto un patrimonio. Io non
rinnegavo nessun patrimonio! Ma l'omaggio
agli uomini che hanno dato contributi for-
midabili alla vita politica, culturale, giuri-
dica del nostro Paese non può, nell'espri-
mersi, non tener conto di certi aspetti per-
ché noi, così facendo, rinnegheremmo la ra-
gion d'essere di questa Commissione che è,
appunto, approfondire, senza timori riveren-
ziali, senza preoccupazioni di pseudo-patriot-
tismo, questo concetto; che la delinquenza
organizzata espressa attraverso le forze del-
la mafia ha trovato nel nostro Paese una
utilizzazione che è stata politica e sociale.
Ha cioè trovato un'utilizzazione, anche da
parte dei Pubblici poteri che, dovendo con-
trastare l'errore, diciamo così ironicamente,
del suffragio universale, sentivano il bisogno
di mobilitare — soprattutto nel Meridione e
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nella nostra Isola — queste forze della ma-
fia per ritardare la maturazione fatale del
suffragio universale, il progresso sociale e
per contrastare le forze dei partiti dei lavo-
ratori.

Parlo, soprattutto, delle forze del socia-
lismo, intendendo riferirmi a tutte quelle
forze che si richiamano al pensiero e all'azio-
ne socialista. Purtroppo, questa utilizzazio-
ne, da parte dei pubblici poteri, di al-
cuni settori dei pubblici poteri, è stata mes-
sa in tutta evidenza in un processo del qua-
le parleremo in Cassazione tra qualche set-
timana, quando discuteremo, in sostegno del
ricorso del Procuratore generale, la causa
del Carnevale.

In questo processo, dicevo, è stato messo
in amara evidenza questo grave aspetto del-
la utilizzazione delle forze malandrine nella
lotta politica, quando è risultato che quel
gruppo di Carabinieri che formava la Sta-
zione di Sciara, e che aveva residenza pro-
prio nella casa dove prestavano servizio i 4
imputati, anziché individuare nei sovrastanti,
nei custodi, nei guardiani, negli amministra-
tori di Sciara le forze antisociali del disor-
dine, le individuarono nel giovane sindaca-
lista Salvatore Carnevale al punto che, come
risulta dal processo e come riaffermeremo
con tutte le nostre energie in Cassazione,
una denuncia di questo povero compagno
— privo di macchina da scrivere, il quale,
nella sua sezioncina socialista di Sciara, con
mano di persona non colta, faceva ai mar-
gini dei fogli del suo messaggio di accusa
contro i malandrini, la sigla del PSI — fu
inviata da questi Carabinieri all'Autorità
competente con note, non dico di derisione,
ma quanto meno di sottovalutazione dell'
attività del Carnevale, il quale, nella loro
mentalità, esprimeva il fermento malsano
dell'ambiente.

Pertanto, dal tempo dei nostri grandi uo-
mini politici del passato, fino a giungere al-
l'attività più recente, vi è traccia profonda
ed innegabile che questo fenomeno è stato
sostenuto, vorrei dire, non lottato da chi
aveva invece il dovere di combatterlo e re-
primerlo.

Quindi io penso che, se. non si sottolinea
questa verità storica e di cronaca, si rischia

di compiere un'opera non valida, perché so-
lamente sottolineando questa storica verità
si è in grado di evitare gli alibi del passaggio
della storia alla cronaca e non si corre il
rischio di non individuare gli elementi di
cronaca, cioè gli elementi dell'attività poli-
tica nel nostro Paese.

Accanto all'utilizzazione, diciamo così, sta-
tale di questo fenomeno, o meglio governa-
tiva di questo fenomeno, è logico che affio-
rino situazioni personali. Infatti è logico,
poiché lo Stato e gli organi del pubblico po-
tere non hanno saputo o potuto contrastare
il fenomeno, che nei vari schieramenti poli-
tici siano sorte le utilizzazioni personali del
fenomeno stesso. Cioè, nel campo degli in-
teressi tirannici ed oppressivi di malaffare
generale, si inseriscono, forti di questa real-
tà politica e sociale, quelli che sono gli inte-
ressi più vicini alle persone, più vicini agli
interessi individuali.

Noi abbiamo recentemente affermato: non
siamo più soli! E la realtà di queste riunioni
dimostrano che non lo siamo più; tuttavia
non possiamo, perché ottimisti non si deve
essere, non mettere in evidenza come nei
processi riguardanti l'uccisione dei sindaca-
listi si negasse la causale: mi riferisco ai pro-
cessi chiusi per non doversi procedere con-
tro ignoti e, in particolare, all'uccisione di
Verro, un sindacalista di Corleone, il quale
fu uno dei primi a cadere in quello sforzo
dei Pubblici poteri di contrastare il movi-
mento popolare socialista. Questa negazione
offendeva la mia coscienza di uomo politico,
perché, ripeto, anche nei processi contro ma-
fiosi — che pure vanno difesi in quanto il
Paese che non li difendesse invece di com-
battere un male ne creerebbe uno maggiore,
stabilendo zone di opacità nelle indagini giu-
diziarie che, in un Paese civile, non devono
esserci, — essa era sostenuta con tutte le
forze. Questo offendeva la mia coscienza di
accusatore privato e, penso, la coscienza dei
pubblici accusatori e quella di tutti i citta-
dini al di sopra del colore dei partiti cui
ognuno appartiene.

Perché dico questo? Perché questo fatto
può riferirsi a processi recenti, alcuni dei
quali ancora in corso, nei quali si sottolinea,
da parte di schieramenti politici difensivi,
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non solo la debolezza delle prove ma, so-
prattutto e prima di tutto, l'assenza della
causale mafiosa.

L'argomento dell'assenza della causale ma-
fiosa ha trovato larga eco nella stampa che
oggi, invece, è con noi — anche se non sap-
piamo, per certi settori della stampa, con
quanta buona fede e sincerità. Ebbene,
la stampa acclamava questo concetto della
costruzione arbitraria, da parte delle parti
civili, che, secondo loro, per politica, crea-
vano una causale inesistente. Questo stato di
pericolo va denunciato perché si tratta di
posizioni non già storiche, ma attuali: cioè
si è tentato — e vi prego di sottolineare que-
sta mia affermazione — di negare valore a
quella che noi sottoponevamo al giudizio
dei magistrati, alla causale mafiosa, cioè al-
l'azione assassina di elementi reclutati per
contrastare l'attività sindacale e politica.

P R E S I D E N T E . Questa è una parte
storica, vediamo di entrare nel vivo della
questione.

T A O R M I N A . È una realtà, perché se
noi in Cassazione dovessimo seguire que-
sto concetto, evidentemente coltiveremmo 1'
equivoco: se noi compatissimo o tollerassi-
mo un'atmosfera di negazione della causale
mafiosa in questi delitti, facendo ricerca ma-
liziosa, maligna, perversa di altre causali,
evidentemente sbaglieremmo.

P R E S I D E N T E . In tal caso non sa-
rebbe più un'azione di giustizia!

T A O R M I N A . Appunto. Pertanto, la
causale si deve cercare e soprattutto non si
deve ignorare come in questi delitti la cau-
sale si profila, senza alcuna incertezza, come
causale di mafia, come causale di utilizza-
zione politica delle forze della delinquenza.
Evidentemente, quando si uccide Carnevale
o si uccide Rizzotto si intende eliminare
degli ostacoli per un determinato orienta-
mento.

C R E S P E L L A N I . Ma quali soluzioni
suggerirebbe?

T A O R M I N A . La soluzione da sugge-
rire è appunto, se mi consente il senatore
Crespellani, quella di convincersi finalmente
dell'esistenza di questa causale nei delitti dei
sindacalisti. Se noi non esprimessimo questo
convincimento, ripeto, coltiveremmo l'equi-
voco. Esiste, quindi, la causale politica in
questi delitti, cioè nell'azione della crimina-
lità organizzata vi è un disegno sociale e
politico.

Non ha importanza che sia responsabile
questo o quel gruppo di mafiosi, quello che
non deve essere negato è che vi sia un'azio-
ne di mafia, cioè un'azione anche politica:
ed è sufficiente non negare questo, onorevo-
le senatore, per avere già la soluzione.

C R E S P E L L A N I . Ma cosa vi dobbia-
mo contrapporre?

T A O R M I N A . Una volta accertata sen-
za equivoci, senza sottintesi, senza solida-
rietà, anche non confessate, questa verità
della causale, allora il rigore dell'indagine
sulle formazioni politiche diventa ricco di
esperienza, e quindi, più idoneo ad essere
condotto a termine nell'interno di ogni mo-
vimento politico. È necessario, cioè, ricon-
durre (è un socialista che lo dice con molta
amarezza) la reazione sociale nell'orbita del-
la lotta politica, nei contrasti anche i più
senza quartiere, escludendo però l'apporto
della criminalità mobilitata per sopprimere
gli avversali.

Dopo questa premessa, quello che vorrei
sottolineare è la mia preoccupazione che
l'attuale unanimità, questo coro ormai qua-
si indiscriminato di apologià della lotta con-
tro la mafia, non trovi origine, in alcuni set-
tori, nello sgomento dovuto al fatto che si
tratta di avvenimenti delittuosi. Mi riferisco
agli ultimi che hanno commosso la pubblica
opinione, hanno commosso i Pubblici poteri,
hanno commosso anche noi: ma mentre noi
ci commuovevamo prima ancora di questi
delitti che esprimono l'urto di gruppi di ma-
fia contro gruppi di mafia, molti di costoro
che sono nel coro non si commuovevano suf-
ficientemente. Avrei potuto portare decine
di giornali che commentavano l'assassinio
di Carnevale come la fine di un provocatore,
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di un sobillatore: vi è stata, quindi, assenza
completa di commozione, non solo, ma anche
tentativo di orientare in senso insultante
per noi le indagini relative.

Ora assistiamo ad una commozione gene-
rale che ci rincuora, ma che nello stesso
tempo ci mette sull'avviso e ci spinge a cer-
care di vedere in profondità. Devo, quindi,
dire a voi, investiti di questo potere storico,
di tenere presente che certe unanimità pos-
sono essere purtroppo in relazione all'inte-
resse, che si può trovare in certe zone molto
opache della vita del nostro Paese, a che
questo organismo non si dilanì all'interno,
per cui la preoccupazione, la commozione
appare più un tentativo di salvaguardare 1'
unità di queste forze, anziché il proposito
di combatterle e sradicarle. Ed allora, in
vista di un tale pericolo, cerchiamo di utiliz-
zare i mezzi legislativi, che mi pare voi ab-
biate allo studio, di modo che non si verifi-
chino esodi.

V O C E . Quale corrente rappresenta?

T A O R M I N A . Io sono rimasto nel mio
partito, il Partito socialista italiano. La in-
formo che io non sono stato — è notorio —
molto vicino agli esperimenti di centro si-
nistra, perché per me l'alternativa signifi-
cava sottolineare l'aspetto democratico del-
la lotta di classe: quindi dissenso con i
compagni comunisti, ma questa via non do-
veva coincidere secondo me con la via del
Governo (Interruzioni).

In questi giorni, pur ricoprendo una cari-
ca di estrema delicatezza, quella di Vice pre-
sidente della Regione (ritengo, però, di aver
terminato il mio compito governativo, alme-
no spero di averlo esaurito per quanto mi
riguarda), ho assunto la responsabilità di
presentarmi dinanzi ai tribunali speciali (di-
co speciali perché i non giuristi non potreb-
bero comprendere), ai tribunali in sede di
prevenzione, per dei casi che allarmavano la
nostra coscienza di uomini politici, cioè per
casi in cui era evidente che l'obiettivo non
era la mafia, ma il tentativo di mettere a ta-
cere determinati individui che avevano in un
certo senso un po' l'indole di Carnevale, sen-
za alcun accenno all'eroismo del nostro com-

pagno. Pertanto, pur ricoprendo quella ca-
rica — le giustificazioni morali, però, erano
validissime per cui mi sentivo di affrontare
questi rischi — in qualche caso sono inter-
venuto a patrocinare, per cercare di dimo-
strare dinanzi a questo tribunale specializ-
zato dei soggiorni obbligati la pericolosità
di tali misure.

A mio avviso, infatti, affidare a questo
strumento la lotta contro la mafia, affidare
a questa escogitazione legislativa dell'allon-
tanamento dai centri in cui vivono questi
elementi la lotta contro la mafia, è una cosa
pericolosa in quanto rischia di diventare una
via di evasione dall'approfondimento delle
indagini. Si verificano due pericoli in questa
azione: da un lato si rischia di colpire per-
sone estranee alla mafia, anche se sono de-
linquenti. È evidente che noi oggi, in Sicilia,
non siamo convocati per distruggere i ladri
di uva, di fichi secchi o di galline! È comodo
per certi settori della borghesia scippare
questo sforzo storico italiano facendo indi-
viduare i nemici nel ladruncolo, ma noi dob-
biamo impedire che ciò avvenga, perché il
ladruncolo ha la sua dignità e deve avere lo
strumento valido, di difesa come lo dobbia-
mo avere noi.

P R E S I D E N T E . Parliamo della ma-
fia!

LI C A U S I . È in argomento. La nostra
Commissione è stata nominata per distrug-
gere la mafia, non la delinquenza comune.

P R E S I D E N T E . Giacché io ho solle-
vato la questione, vorrei ricordare alla Com-
missione che tutti i Procuratori della Repub-
blica hanno lamentato il fatto che la Magi-
stratura è molto cauta nel riconoscere la
qualità di mafioso, e quindi è molto pru-
dente. Perciò, questo pericolo che, in astrat-
to, può sussistere, in concreto è improbabile
che si presenti.

T A O R M I N A . Allora vorrei riferire un
episodio all'onorevole Presidente. Abbiamo
dovuto constatare, ad esempio, che si tradu-
cevano dinanzi ai Tribunali determinate per-
sone, con la motivazione, scritta nel rappor-
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to di polizia, che erano amici di altre perso-
ne, mentre queste ultime non venivano af-
fatto segnalate. Ora, senatore Crespellani,
mi dica qual è il senso, il significato di tutto
questo, se non un tremendo tentativo di
creare un equivoco, di portare l'azione con-
tro i settori della minuta, comune, volgare
delinquenza, che è spinta spesso dal bisogno,
mentre l'altra delinquenza è affidata all'or-
gia del benessere. Ora, bisogna, per lo me-
no, distinguere tra chi delinque perché spin-
to dalla fame e chi delinque perché spinto
dalla sete di ricchezza.

P R E S I D E N T E . Questo è proprio
quello che ha proposto la Commissione. Lei
viene a svalutare tutto quello che noi abbia-
mo fatto con unanime riconoscimento, per-
ché l'indiziato mafioso è colui che ha certe
attitudini, che si esprime con certe manife-
stazioni, ed è in questo caso che la legge si
applica!

T A O R M I N A . Comunque, dicevo che
vi sono due pericoli: il primo è che si col-
piscano, attraverso una sommarietà che la
legge e la Costituzione vogliono evitare, de-
terminate persone, e un pericolo ancora
maggiore consiste nel fatto che non si ap-
profondiscano certe indagini nei confronti
dei mafiosi inviati al soggiorno in sedi più o
meno amene, più o meno turistiche. Qui sta
un doppio pericolo: l'indicazione di respon-
sabili che non siano mafiosi e l'illusione di
indagini approfondite, in cui vi deve essere
l'impegno del Potere esecutivo, attraverso i
Carabinieri e le Questure, e del Potere giu-
diziario attraverso i processi. È necessario,
cioè, individuare gli autori dei più gravi de-
litti rimasti impuniti. Personalmente, non
ritengo di dover aggiungere altro.

Debbo concludere in una maniera che tie-
ne conto, particolarmente, delle mie espe-
rienze politiche al tempo del fascismo, quan-
do i socialisti discussero, contrastandone
certi presupposti, le riforme dei Codici. Mi
riferisco a un famoso discorso di quel Gon-
zales, Enrico Gonzales, che accusò il Gover-
no di essere autore dell'uccisione del nostro
Matteotti, discorso che iniziò all'Aventino.

Ora, quel Gonzales, in un discorso contro la
riforma dei Codici disse: « Più degna la ri-
forma, ma anche più degni riformatori ».
Non intendo qui accennare al fatto che noi
siamo dei giuristi; comunque, io assumo la
mia responsabilità, io solidarizzo con Gon-
zales. L'onorevole Alessi lo sa, perché il no-
stro dissenso cominciò nell'Azione cattolica.
Io solidarizzo con quell'affermazione di Gon-
zales. I fascisti non facevano degne riforme,
perché avevano una costituzione tirannica,
oppressiva. Ora noi non possiamo approfon-
dire la lotta contro la mafia, la lotta contro
la delinquenza organizzata e utilizzata poli-
ticamente da settori politici e da determi-
nate persone politiche, se non ci portiamo
nella lotta, attraverso una preparazione spi-
rituale, politica di moralizzazione. L'abuso
dei Pubblici poteri, l'abuso delle funzioni
che noi ricopriamo, l'utilizzazione economi-
ca del potere politico, individualmente rea-
lizzata, ci toglie la carta di idoneità o, per lo
meno, ce la fa meno attendibile. Dobbiamo,
cioè, contrastare ovunque, e soprattutto do-
ve dobbiamo combattere la mafia, l'atmosfe-
ra del peculato, l'atmosfera dell'interesse
privato in atti di ufficio, dobbiamo impedire
che, attraverso il mandato politico, attraver-
so l'esercizio del governo, si formino, si rea-
lizzino le ricchezze, i vantaggi economici. Noi
dobbiamo cercare di punire col soggiorno
obbligato gli autori dei delitti che riman-
gono impuniti, non dobbiamo cercare di pu-
nire i ladri di galline! Anche questi vanno,
naturalmente, colpiti, ma con i sistemi tra-
dizionali di una civiltà quale è la nostra. E
noi non puniamo la classe dirigente, la clas-
se responsabile delle situazioni di disagio,
delle situazioni di malcostume, se non fac-
ciamo questo anche attraverso la repressio-
ne del sottogoverno. Su questo terreno io
non ho mai pensato che si potesse fare altri-
menti. Se noi non ci presentiamo nella lotta
contro la mafia con la nostra situazione per-
sonale cristallina, non possiamo avere le
carte in regola — perciò mi riferivo a Gon-
zales — cioè non siamo più degni (e mi rife-
risco a tutte le forze politiche del Paese)!
Bisogna che la vita politica sia veramente
apostolato, se non santità, come crede il
buon La Pira. Questa è la conclusione di que-



Senato della Repubblica — 904 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

sto mio improvvisato intervento, del quale
io ritenevo di poter fare a meno. Infatti, per
quanto riguarda il Governo del quale ho avu-
to la Vicepresidenza, aveva parlato l'onore-
vole D'Angelo; per quanto riguarda il mio
Gruppo; ritenevo fosse sufficiente che un suo
rappresentante esprimesse il pensiero, di-
ciamo così, appassionato e cosciente di tutti

noi, senza distinzione di corrente. Comun-
que, di fronte all'insistenza del Segretario
regionale, mi è sembrato doveroso venire.
Vi ringrazio di questa tolleranza e vi saluto.

P R E S I D E N T E . La ringraziamo noi,
onorevole Taormina, per la collaborazione
che lei ha offerto alla Commssionue.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR CARLO DE NARDO,
ISPETTORE STRAORDINARIO PRESSO LA CAMERA

DI COMMERCIO, INDUSTRIA ED AGRICOLTURA DI PALERMO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 18 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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Presidenza del Vice Presidente Li Causi.

P R E S I D E N T E . Desideriamo che lei,
dottor De Nardo, ci informi brevemente sul
lavoro che ha svolto quale Ispettore straor-
dinario presso la Camera di commercio, in-
dustria e agricoltura di Palermo.

DE N A R D O . Ho preparato qui, se lo-
ro mi consentono di poterla leggere, una
brevissima sintesi: e questo non allo scopo
di non parlare, ma allo scopo di premettere
qualche cosa che attiene all'applicazione
delle norme di legge riguardanti la tenuta
degli appalti degli operatori dei mercati al-
l'ingrosso. Sottolineo la ragione di questa
lettura, perché qui tutti i rilievi e tutte le
considerazioni attengono all'interpretazione
e all'applicazione delle norme dell'articolo 3
della legge 25 marzo 1959, n. 125.

Se loro consentono, io posso leggere e poi
dopo fare le ulteriori considerazioni a chia-
rimento.

« All'atto dell'istituzione degli albi previ-
sti dalla legge 25 marzo 1959, n. 125, la Ca-
mera di commercio di Palermo effettuò la
iscrizione della maggior parte delle persone
risultanti già iscritte negli analoghi albi ai
sensi del decreto-legge 17 ottobre 1958, nu-
mero 937, soltanto in base alla ricezione del-
la quietanza del versamento di tassa di con-
cessione governativa, all'uopo prevista, sen-
za pertanto acquisire agli atti i certificati
penali e di buona condotta prescritti dal Mi-
nistero dell'industria e commercio con cir-
colare n. 156.000 dell'I 1 aprile 1959.

Oltre all'anomalia del procedimento di
attuazione di una nuova legge recante im-
portanti variazioni alle norme del preceden-
te decreto legge del 1958, non si tenne conto
evidentemente che i certificati penali e di

buona condotta, a suo tempo presentati da-
gli interessati per l'iscrizione negli albi di
cui al citato decreto, erano scaduti di va-
lidità.

Per costituire la documentazione rela-
tiva a dette iscrizioni, furono richiesti d'uf-
ficio i certificati di buona condotta e del ca-
sellario giudiziario in data 3 giugno 1959.
Tuttavia, mentre i certificati di buona con-
dotta, per quasi tutti, furono acquisiti agli
atti, sia pure successivamente al provvedi-
mento di iscrizione, quelli del casellario giu-
diziario non furono rilasciati, perché la ri-
chiesta non risultò essere pervenuta all'Uffi-
cio del casellario di Palermo ».

N I C O SI A . La lettera fu protocollata?
Risulta alla Camera di commercio?

DE N A R D O . Sì, la lettera è protocol-
lata, ma non risulta. Ho fatto degli accerta-
menti che saranno poi riportati nella mia
relazione firmata e con allegati in copia fo-
tostatica, che dicono questo in sostanza: che
la lettera è partita. E così risulta anche dagli
atti di protocollo, salvo un'azione di ac-
certamento diversa dalla mia, ma ritengo
che sia vero e che non ci sia malafede. Lì,
però, la lettera non è pervenuta; di modo che
non abbiamo avuto la risposta. Ma quello
che è grave è che l'Ufficio, avendolo fatto,
avendo avuto questa resipiscenza agli effetti
della norma di legge, non abbia successiva-
mente sollecitato, oppure fatto nuovamente
questa richiesta.

« Le iscrizioni negli albi successivamente
al 1959 furono eseguite mercé la richiesta
agli interessati dei certificati predetti, in ciò
richiamandosi alle istruzioni impartite dal
Ministero con la circolare sopra citata.

Peraltro, pur trattandosi di provvedi-
menti — quelli di iscrizione — richiesti sì



Senato della Repubblica — 908 Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI • DOCUMENTI

dai privati, ma adottati nel preminente pub-
blico interesse, la Camera di commercio, al-
la quale nessuna preclusione era stata fatta
al riguardo, non ha mai ritenuto, salvo i ca-
si in cui gli interessati non abbiano corri-
sposto alle richieste loro dirette, di proce-
dere d'ufficio all'acquisizione dei certificati
di cui sopra.

Si osserva, al riguardo, che i certificati
del casellario giudiziario, come è noto, se
richiesti dai privati, non recano la menzione
di talune condanne irrogate la prima volta
o di altre per le quali siano intervenuti de-
terminati provvedimenti di clemenza nonché
delle sentenze, in materia civile, che pronun-
ziano l'interdizione e l'inabilitazione o che
dichiarano il fallimento, situazioni queste
che sotto vari aspetti potrebbero essere in-
fluenti agli effetti di inibire ai richiedenti
le iscrizioni negli albi o di determinarne, in
fase di revisione, la revoca dell'iscrizione
stessa.

La Camera di commercio, fino a quando
— luglio 1963 — non sono intervenute le
Autorità governative... » (mi riferisco qui al
Prefetto della Provincia e al Questore che
per volontà del Prefetto stesso iniziò una
procedura nel senso di invitare la Camera
di commercio a fare questa istruttoria, di
fornire gli elenchi e le informazioni neces-
sarie soprattutto per l'acquisizione degli ele-
menti, agli effetti dello stato giuridico. Evi-
dentemente c'era stato qui qualcosa che ave-
va richiamato l'attenzione delle Autorità per
cui si ebbero questi interventi. E anche que-
sto io sottolineo, perché tutto quello che è
avvenuto dopo non è dovuto all'iniziativa
della Camera, ma è dovuto all'intervento del-
l'Autorità). « ... non ha ritenuto di eseguire,
comunque, la revisione degli albi mercé l'ag-
giornamento dei relativi atti, disapplicando,
al riguardo, le norme di cui all'articolo 3
della legge n. 125 le quali, stabilendo i casi
di revoca delle iscrizioni, contengono impli-
citamente l'obbligo giuridico imposto all'En-
te cui è demandata la tenuta degli albi di
provvedere alle revisioni mediante accerta-
menti d'ufficio della conservazione o meno
dei requisiti soggettivi degli iscritti.

Di conseguenza, la Camera di commer-
cio non ha mantenuto i collegamenti con i

competenti uffici giudiziali ed amministra-
tivi per conoscere, in sede di revisione, i casi
di sopravvenute incompatibilità in cui fos-
sero venuti a trovarsi gli interessati ».

Mi riferisco qui alla Questura, la quale,
come vi è noto, è l'Organo demandato per
il compito di attuazione delle misure di pre-
venzione, che, io dico alla Camera di com-
mercio, sono distinte dalle misure di sicu-
rezza che sono conseguenza della condanna
penale, per cui soltanto il Questore sa di que-
sti provvedimenti di carattere amministra-
tivo-giudiziario (amministrativo per il con-
tenuto e giudiziario per la forma), che sono
acquisiti presso il Questore e che non pos-
sono trovarsi presso il casellario giudizia-
rio, perché la legge non prescrive questa
menzione.

Poi abbiamo trovato dei casi, di cui par-
lerò fra poco, in cui in effetti non si sono
avute misure vere e proprie di prevenzione,
ma solo provvedimenti — presupposto, e
cioè la diffida che precede l'applicazione del-
le misure di prevenzione, di guisa che que-
sto mancato collegamento non ha dato ef-
fetti negativi, salvo che in altra sede, cioè
nella valutazione — che non spetta però alla
Camera di commercio, perché si tratta di
atti vincolati, ma al Municipio che rilascia
certificati di buona condotta — di questo
provvedimento agli effetti del giudizio sulla
buona condotta.

« La necessità, del resto, di tale revisione
è dimostrata dalla revisione straordinaria
in corso, promossa dalle Autorità dello Stato.

Invero, la Camera di commercio, che,
anche per questa revisione, ha persistito nel
chiedere, nei sensi già sopraindicati, diret-
tamente agli interessati i certificati indi-
spensabili al riaccertamento, ha potuto adot-
tare alcuni provvedimenti di revoca (finora
sono 4) soltanto in virtù della prospetta-
zione (questo per due casi soltanto), da par-
te del Questore di Palermo, di situazioni di
carattere penale nei confronti degli inte-
ressati.

La stessa Camera di commercio, inoltre,
ha ritenuto, di non dover adottare il prov-
vedimento di revoca (questo è un fatto che
può essere considerato interpretativo, ma
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fino ad un certo punto) dell'iscrizione nei
casi di intervenuta amnistia impropria o di
riabilitazione nei riguardi degli iscritti ».
Ora, mi pare che la dottrina sia quasi una-
nime. Ho visto tutti i testi che avevo a casa
e che avevano i miei figli — sono tre e tutti
laureati in legge e perciò abbiamo i testi
migliori — eppure tutti ritengono che l'am-
nistia impropria, mentre fa cessare l'esecu-
zione della pena, non distrugge il fatto che
ha determinato la sentenza e, quello che è
più grave, mantiene in vita la sentenza di
condanna, per cui tutti questi che si trova-
no in tali condizioni dovrebbero essere, se-
condo l'interpretazione di questi maestri,
esclusi dagli albi.

Per la riabilitazione forse il discorso me-
riterebbe un maggiore approfondimento, ma
poiché la riabilitazione in sé per sé riguarda
l'attuazione della legge penale, secondo que-
sta eccezione anche i riabilitati dovrebbero
essere revocati, cancellati dagli albi.

Inoltre, per quanto attiene all'amnistia im-
propria (art. 151 C.P.) che, come è noto, in-
terviene successivamente alla pronuncia di
una sentenza di condanna passata in giudi-
cato, è da considerare che, non annullando
essa, come viene ritenuto, la sentenza né il
fatto a cui essa si riferisce, mantiene la sus-
sistenza giuridica della condanna, determi-
nando, nei casi influenti (cioè nei casi
delle condanne previste dall'articolo 3 della
legge sugli albi) la revoca dell'iscrizione.

« Corrispondenze iniziate o predisposte
dalla Camera di commercio per conseguire
la completezza degli atti ovvero la revisione
degli albi non hanno avuto seguito, o per
inerzia dell'ufficio o in seguito all'interpre-
tazione data ad istruzioni dell'Assessorato re-
gionale per l'industria e commercio proprio
in tema di revisione degli albi ».

Dirò in breve che l'Assessorato diceva in
una prima circolare a distanza di un mese ri-
spetto all'altra: fate la revisione, cioè chie-
dete a tutti il certificato, l'aggiornamento.
Nella successiva circolare l'Assessorato dice-
va: siccome gli interessati non hanno tempo
e trovano delle difficoltà e siccome nella pre-
cedente circolare era detto « chiedetelo an-
nualmente », chiedetelo voi per i casi che ri-

tenete. Ma quali sono questi casi? Qui ci sa-
rebbe una discrezionalità d'ordine negativo.

Comunque sia, la Camera di commercio ha
interpretato la cosa in questo senso: la se-
conda circolare distrugge la prima e quindi
non solo non si chiede la prima cosa, cioè i
due certificati per l'aggiornamento in quel-
l'anno, ma non si chiede neanche l'aggior-
namento da fare annualmente per facilitare
le cose, come dice l'Assessorato.

Questa è una interpretazione particolare,
anche se saranno stati in buona fede. Natu-
ralmente, uno di noi che guardi alle cose con
occhio critico può anche darsi che ecceda
e che, effettivamente, ci sia stata una manife-
stazione in tal senso da parte di un impiega-
to. Io non conosco questa persona perché,
purtroppo, è morta, ma ci sono altre persone
che me ne hanno parlato; poteva trattarsi
di un uomo che non interpretava bene la
legge. Del resto, l'interpretazione di una leg-
ge di tale portata richiedeva l'intervento di-
rettivo di guida e di controllo da parte degli
organi a ciò preposti alla Camera di com-
mercio.

« Si aggiunga poi che se si dovessero riesa-
minare... » e questa è la parte di cui, effetti-
vamente, le Autorità di controllo e di vigi-
lanza e tutti coloro che hanno interesse al-
l'attuazione di queste nostre considerazio-
ni e rilievi dovranno curarsi « ...da parte dei
competenti Organi i certificati di buona con-
dotta, riguardanti gli iscritti negli albi, rila-
sciati in modo non rispondente a presuppo-
sti criteri di legittimità... » questi criteri li
ho enucleati io in base alla dottrina e alla giu-
risprudenza in questo campo delicatissimo
dove, direbbero i nostri professori di diritto,
incedimus per ignes; ma comunque si può
arrivare a conclusioni obiettive e certe, « ...in
particolare, per alcuni casi relativi ad uf-
fici del Comune di Palermo, potrebbero ri-
sultare privi del requisito della buona con-
dotta taluni interessati che abbiano riporta-
to una condanna penale moralmente rilevan-
te per la qualificazione giuridica del relati-
vo reato, o a cui sia stata applicata la diffida
di cui alla legge n. 1423 del 1956 » quella che
la Camera di commercio vuole escludere agli
effetti dell'applicazione della legge. Avrem-
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mo, insomma, conosciuto .in quella sede i
nuovi certificati di buona condotta rilascia-
ti d'ufficio.

« Si è constatato, infatti, che alcuni certi-
ficati di buona condotta richiesti dalla Ca-
mera di commercio e non rilasciati dall'Uf-
ficio Atti Notori del Comune di Palermo »
(che è l'Ufficio principale, a cui si aggiungono
le Sezioni suburbane e gli Uffici, per così
dire, persone-organo del Municipio che ri-
lasciano per delega, — dal punto di vista
formale sono a posto — questi certificati)
« sono stati invece prodotti direttamente da-
gli interessati, avendoli essi ottenuti dagli
Uffici centrali del Comune o dalla Sezione
suburbana di Resuttana Colli.

Inoltre, si è rilevato che, per il rilascio di
tali certificati, vengono seguiti criteri e pro-
cedure diversi ed in particolare che la Se-
zione sopra menzionata esorbita, in mate-
ria, dalla propria competenza territoriale.

E' da notare che l'adozione di provvedi-
menti di revoca, conseguenti alle possibilità
sopra prospettate, potrebbe determinare ri-
percussioni sulla funzionalità dei mercati
nelle ipotesi di un ristretto numero di ope-
ratori agenti in un unico settore, ovvero di
operatori aventi un rilevante movimento di
merci, influente in modo determinante sul
rifornimento giornaliero della popolazione ».
(Questa, naturalmente, è una considerazione
di ordine politico superiore che non attiene
affatto ad operazioni conseguenti all'appli-
cazione della legge, ma che le Autorità do-
vranno prospettarsi man mano che si veri-
ficheranno questi esami e le conseguenti,
possibili revoche).

« Da ciò la necessità dell'esame preventivo
della situazione complessiva prima di far
luogo ad eventuali nuove revoche.

La constatazione ed i rilievi di carattere
negativo e di ordine diverso in precedenza
riferiti in merito alla disciplina della for-
mazione e della tenuta degli albi, consisten-
ti nella disapplicazione di norme legislative
e di istruzioni fondamentali, sono conseguen-
za dell'impiegabile mancanza della dovuta
azione di direzione e di controllo da parte
degli organi preposti alla Camera di com-

mercio, industria ed agricoltura di Pa-
lermo ».

P R E S I D E N T E . Su questa relazio-
ne del viceprefetto De Nardo c'è qualcuno
che voglia prendere la parola?

N I C O S I A . Dottor De Nardo, ella ha
portato alla Commissione un notevole docu-
mento che certamente ci interesserà. Del re-
sto l'argomento ha già formato oggetto di
un ampio dibattito in seno alla Commissio-
ne stessa. Attualmente il Consiglio della Ca-
mera di commercio da chi è costituito, da
quante persone?

DE N A R D O . Sono andato lì per
l'espletamento di questo compito e, dopo le
visite di dovere, dall'una e dalla altra par-
te, con il Presidente e con il Segretario ge-
nerale, sono stato affidato alla competente
Sezione commerciale.

Comunque, il dirigente della Sezione è ve-
nuto e con lui ci sono due persone, una si-
gnora e una signorina. Penso che la seconda
sia stata assunta da poco per mansioni di
copia mentre, per quanto riguarda la signo-
ra, ritengo che si tratti di una impiegata con
funzioni di concetto.

Insomma, mettendo a fuoco le cose, biso-
gna considerare che io ho guardato tutti gli
atti che mi interessavano e tutto ciò che po-
teva servire: per il fatto che la mia attività
di istituto è quella di Ispettore generale del
Ministero dell'interno nel settore dei servizi
elettorali, sono abituato ad un sistema che
mi pone in una posizione di sicurezza in tut-
ta la procedura.

Quindi, non si tratta di meriti particolari,
ma il mio lavoro è il frutto di una conva-
lidata esperienza. Ho messo, ad un certo mo-
mento, di fronte a me le responsabilità dei
preposti alla Commissione di controllo con
una richiesta fatta per iscritto e consegnata
al Segretario generale in cui ho detto: da-
temi tutti gli atti che mi servono perché
noto che ci sono manchevolezze di ogni
specie.

Ho continuato il mio lavoro nella stanza
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messami gentilmente a disposizione presso
l'ufficio competente ed ho continuato a ve-
dere tutto quello che mi interessava. Ho già
accennato alla incompletezza dei documenti
richiesti alla Camera di commercio e ho ac-
cennato anche ad altri tipi di incompletez-
za. Cioè, non si procede mai d'ufficio all'ac-
certamento di quei dati che solo d'ufficio
può avvenire. E poi devo aggiungere un'al-
tra cosa. Allorché ho dovuto fare degli ac-
certamenti nel settore del Municipio per il
rilascio dei certificati, mi sono reso conto
che quell'Ufficio, che dovrebbe essere il pa-
ladino della perfezione rispetto agli altri, se-
gue due sistemi. L'Ufficio del Comune per gli
Atti Motori, volendo seguire il sistema del
casellario, in sostanza, quando si presenta
un interessato è soddisfatto dall'esibizione
del certificato e neanche lo conserva agli
atti. Questa è una irregolarità.

Quando poi il certificato lo richiede un
ufficio allora lo si chiede al casellario. Si
tratta di una cosa grave. L'Ufficio Atti Mo-
tori non rilascia questi certificati mentre c'è
una delegazione del Comune che ho citato,
quella di Resuttana Colli, che li rilascia. Ho
fatto indagini per vedere se ci fosse un certo
iter non dico criminoso ma di interesse al
riguardo.

In sé e per sé la cosa è grave; però non ho
trovato che l'atto rilasciato fosse successivo
al diniego, e quindi non posso aggiungere
altro.

Sta di fatto, comunque, che un Ufficio, il
il primo, che sarebbe poi quello più compe-
tente, lo nega e l'altro lo rilascia. Né più né
meno: e questa è una cosa che non va asso-
lutamente.

N I C O S I A . Ha parlato con il Presiden-
te della Camera di Commercio?

DE N A R D O . Dopo la visita di pram-
matica, non ho parlato più con nessuno per-
ché ho ritenuto che dovessero parlare le
carte.

A L E S S I. Vorrei sapere da quale Auto-
rità risultavano rilasciati quei certificati di
buona condotta.

DE N A R D O . Dall'Autorità competen-
te dal punto di vista formale e cioè — do-
vrei individuare i tipi, tuttavia posso dirle
qualcosa perché l'indagine è stata abbastan-
za laboriosa — dal capo, dal dirigente del-
l'Ufficio Atti Nòtori, cavalier Di Benedetto.
È un delegato, formalmente è a posto.

A L E S S I. Chi da il giudizio di buona
condotta?

DE N A R D O . Il giudizio è emesso dal
Sindaco. La legge comunale e provinciale del
1915 è quella che contempla il rilascio di
questo certificato e la legge comunale e pro-
vinciale del 1934 prevede il ricorso contro
il diniego del certificato: tranne queste di-
sposizioni di legge non vi è altro riferimento
nella legislazione italiana.

A L E S S I. Lei ha fatto caso se il certi-
ficato di buona condotta veniva rilasciato,
previa richiesta di informazioni al Comando
dei vigili urbani?

DE N A R D O . Come no! Ho fatto que-
sti accertamenti che saranno esposti detta-
gliatamente nella relazione.

A L E S S I . Si è potuto accertare come
mai il certificato di buona condotta fosse
stato rilasciato anche nei casi di amnistia
impropria, cioè di condanna passata in giu-
dicato, seguita dall'amnistia?

DE N A R D O . Quando si presenta il
privato — e parliamo di questi operatori co-
me privati — e si presenta direttamente, esi-
bisce il suo certificato penale, richiesto di-
rettamente dall'interessato al casellario; in
questo caso il casellario non fa menzione
delle conclusioni amnistiate.

A L E S S I . Quindi, il Municipio rilascia
il certificato di buona condotta senza richie-
dere il certificato al casellario.

DE N A R D O . Il Municipio rilascia i
certificati di buona condotta in questo modo
quando sono richiesti dai privati; se,
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invece, fossero richiesti dalla Camera di
commercio allora farebbe richiesta d'ufficio
al casellario ed avrebbe tutti gli elementi.

A L E S S I. Io domando: quando il Mu-
nicipio rilascia un certificato di buona con-
dotta, l'Organo di polizia competente fa
l'accertamento al casellario o non lo fa?

DE N A R D O . Hanno sempre le infor-
mazioni attraverso il Comando dei vigili ur-
bani sia nell'un caso che nell'altro, di modo
che, poi, dal punto di vista dell'accertamento
finale, dovremmo avere qualche notizia an-
che in ordine alle condanne penali che ri-
sultano, per esempio, alla Questura. Vi sono,
però, degli uffici che rilasciano questi certi-
ficati del tutto senza informazioni. Si tratta
di alcuni uffici — che io chiamo persone-
organo — del Comune di Palermo, i quali
hanno la delega: mi riferisco ad esempio, al-
la Sezione suburbana di Resuttana Colli.

Praticamente è una cosa che dal punto di
vista funzionale risponde bene, purché siano
rispettati i limiti territoriali: ogni delega-
zione cioè per i cittadini residenti in quel
territorio, per la propria circoscrizione do-
vrebbe rilasciare quei certificati. Noi, invece,
abbiamo notato il contrario e cioè che la
Sezione suburbana di Resuttana Colli, esor-

bitando dalla propria competenza territoria-
le, rilascia i certificati senza informazioni
con l'esibizione soltanto, senza cioè inserirlo
agli atti, del certificato penale, per giunta
richiesto dal privato.

A L E S S I. La seconda domanda che vo-
levo rivolgere al viceprefetto De Nardo è la
seguente: in quale periodo avvenne quel tale
inconveniente della lettera spedita per il rila-
scio di un gruppo di certificati e non per-
venuta a destinazione?

DE N A R D O . Nel giugno 1959.

A L E S S I . Ed il mancato aggiornamento
fino a quando risale?

DE N A R D O . Il mancato aggiornamen-
to risale fino al mese di luglio 1963 in cui il
Prefetto della provincia promosse l'azione.

PRE SI D E N T E . Allora, mi pare che
possiamo essere paghi di questa esposizione
e salutare il viceprefetto De Nardo, ringra-
ziandolo vivamente.

DE N A R D O . Ringrazio io gli onore-
voli Commissari per avermi messo in condi-
zione di offrire questa piccola collaborazione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR GIUSEPPE POTI,
ISPETTORE STRAORDINARIO. PRESSO IL COMUNE E PRESSO

LA CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA
ED AGRICOLTURA DI TRAPANI

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 18 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Dottor Poti, quale
incarico le è stato affidato?

P O T I . Io ho l'incarico di esaminare le
iscrizioni agli albi della Camera di commer-
cio di Trapani e di ispezionare il Comune di
Trapani per quanto riguarda le licenze di
commercio, le licenze edilizie e tutte le auto-
rizzazioni compresi gli appalti.

Ho terminato l'ispezione alla Camera di
commercio e proprio ieri sera ho consegna-
to al Presidente della Regione i risultati, la
relazione. Sono in corso attualmente le altre
ispezioni presso il Comune: degli appalti non
mi sono po*ufo ancora occupare minima-
mente, mentre ho già lavorato abbastanza
sulle licenze di commercio ed edilizie.

P R E S I D E N T E . Ha una copia da esi-
birci della relazione presentata al Presiden-
te della Regione?

P O T I . Alla Camera di commercio mi
hanno detto che ve l'avrebbero data. Ho la
copia, non l'avevo portata per esibirla e non
so se sono autorizzato a farlo: comunque,
ritengo che loro abbiano tutti i poteri.

La relazione in questione riguarda l'iscri-
zione agli albi degli operatori economici
della provincia di Trapani: si tratta della
iscrizione dei commissionari, degli astatori,
dei commercianti all'ingrosso di carni ecc.

C R E S P E L L A N I . Gli appaltatori di
opere pubbliche non sono compresi?

P O T I . No.
*N

A D A M O L I . È compreso tra gli altri il
mercato di Mazara del Vallo?

P O T I . Vi è l'iscrizione agli albi, non il
mercato.

Vi sono tutte le iscrizioni agli albi della
provincia — sono 156 — quindi vi è anche
quella di Mazara del Vallo.

V A R A L D O . Ha trovato irregolarità?

P O T I . Si, ho trovato delle irregolarità
che, per quanto si riferisce alla Camera di
commercio, risultano dalla relazione.

P R E S I D E N T E . L'altro suo compito
qual è?

P O T I . L'altro mio compito è quello di
ispezionare il Comune di Trapani, per quan-
to riguarda la concessione delle licenze di
commercio da parte del Comune sentita la
Commissione comunale per il commercio
fisso, la concessione delle licenze edilizie del
Comune, sentita la Commissione edilizia co-
munale, e gli appalti in materia di costruzio-
ni finanziate dal Comune. Quest'ultimo ar-
gomento degli appalti non l'ho assolutamen-
te ancora toccato.

P R E S I D E N T E . Per quanto si rife-
risce agli altri due argomenti, ci dica, allora,
i fatti salienti che le sono risultati.

P O T I . Per quanto riguarda la conces-
sione delle licenze di commercio del Comu-
ne di Trapani, ho esaminato gli atti relativi
ed ho constatato che la Commissione comu-
nale ha tenuto 84 sedute durante i cinque
anni, che noi abbiamo il compito di esami-
nare, ed in queste 84 sedute ha esaminato
2014 domande. Le licenze effettivamente con-
cesse sono state 859 soltanto: e questo non
perché non le avessero concesse (in genera-
le, infatti, sono state concesse a tutti), ma
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perché gli interessati non avevano probabil-
mente le 30.000 lire di tassa necessarie per
conseguire la licenza.

Dall'esame delle licenze, quindi, ho trova-
to delle irregolarità, che ho raggnippato se-
condo i tipi.

P R E S I D E N T E . Queste irregolarità
da lei riscontrate si possono riconnettere al
fenomeno che stiamo studiando?

P O T I . Io ve le posso enunciare: voi mi
farete delle domande ed io sono pronto a
rispondere.

Ho trovato, ad esempio, che di queste 859
pratiche quelle irregolari sono 293 in tutto,
cioè a dire il 33 per cento: un terzo circa di
queste licenze sono state concesse, quindi,
in maniera irregolare.

In particolare, vi sono 72 licenze concesse
irregolarmente per mancanza dei documen-
ti che sono fondamentali ai fini della con-
cessione della licenza stessa, in quanto pre-
visti dall'articolo 53 della legge relativa: tale
articolo prevede, ad esempio, il certificato
di buona condotta ed il certificato penale
dell'interessato ed invece manca o l'uno o
l'altro o mancano tutti e due.

Vi sono poi 19 licenze concesse senza che
ne sia stata lasciata traccia nei verbali della
Commissione: è noto, infatti, che quando la
Commissione comunale decide di dare un
parere, comunque sia, deve fare il verbale
relativo e tutti i verbali sono cronologica-
mente iscritti in un determinato registro,
che si chiama appunto « Registro dei ver-
bali della Commissione ». Ora, io ho esami-
nato attentamente una per una tutte le con-
cessioni rilasciate ed ho constatato che in
19 casi l'ufficio non ha iscritto a verbale il
parere sulle licenze, che poi concede il Sin-
daco. È il Sindaco, infatti, che concede le
licenze, non la Commissione: quest'ultima
da solo un parere che, però, è obbligatorio,
anche se non vincolante, per l'Amministra-
zione.

Ho trovato, inoltre, 38 pratiche che erano
state espletate come trapasso di licenza,
mentre si trattava di licenze nuove. Spesso,
infatti, il Comune, per non aggravare la si-
tuazione della concorrenza o per altre ragio-

ni, non concede più licenze per un posto in
cui vi siano già altre licenze dello stesso tipo:
allora gli interessati presentano le domande
come trapasso di licenza e non come licen-
za nuova. Si riscontra, quindi, il fenomeno
di un artificio per sfuggire alla severità del-
la Commissione.

Si riscontra poi un fenomeno inverso:
cioè ci sono otto pratiche di subingressi per
licenze che sono state verbalizzate come se
fossero licenze nuove. Poi ho trovato ancora
136 documenti discordanti nelle date di na-
scita degli interessati. Capita, infatti, che il
signor Tizio faccia la domanda per avere la
licenza per questi generi, dicendo di essere
nato il 1° novembre 1930 e allegando, inve-
ce, i documenti di buona condotta e il certi-
ficato penale dai quali risulta che, invece del
1° novembre 1930, è nato il 1° dicembre di 11
o di 10 o di 8 anni prima. Si tratta di errori
materiali, che però non sono stati rilevati
dagli uffici che avrebbero avuto il precipuo
dovere di rilevarli, anche perché il documen-
to di carattere penale di uno che è nato in
una data invece che in un'altra può essere
diverso, perché vi sono dei casi di omonimia.

P R E S I D E N T E . Quanti documenti ir-
regolari ha trovato?

P O T I . 136. Vi sono, poi, delle pratiche
espletate senza il pagamento della tassa di
concessione governativa: ce ne sono 8 per
aggiunzione di voci; poi vi sono 12 pratiche,
che sono irregolari ognuna per un motivo
diverso dall'altro. Non le ho potuto irreggi-
mentare per dare alla Commissione un'idea
chiara; sono varie e bisognerebbe enume-
rarle e descriverle una per una.

A S S E N N A T O . Gli intestatari delle li-
cenze, se non sbaglio, sono i richiedenti.
Ora, i richiedenti sono imprese o proprie-
tari dei suoli?

P O T I . Imprese commerciali.

A L E S S I. Signor Prefetto, quelle pra-
tiche che si conclusero con un'autorizzazio-
ne, senza previo parere delle Commissioni,
sono state guardate?
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P O T I .
scritte.

Attentamente e saranno de-

A L E S S I. Vi erano dei motivi per cui
la concessione, indipendentemente dall'irre-
golarità formale, potesse considerarsi irre-
golare?

P O T I . Possono sorgere mille sospetti
in questa materia, ma è difficile stabilire
qual è la verità.

A L E S S I. Per esempio non è che a vol-
te potesse mancare un certificato?

P O T I . No, no. Le pratiche sono formal-
mente a posto, solo che, non essendo state
portate in Commissione e verbalizzate, po-
trebbero essere delle concessioni — chiamia-
mole così — graziose da parte dell'interes-
sato, da parte dell'impiegato.

A L E S S I. Ha potuto studiare anche le
pratiche riguardanti casi di trapasso che si-
mulano una vera e propria concessione?

P O T I . Le pratiche non facevano una
grinza; soltanto che, siccome le domande
per avere la licenza vengono fatte per un
determinato posto, per quel posto può darsi
che la licenza non sarebbe stata concessa,
perché lì ve ne erano parecchie altre.

A L E S S I. Nella relazione vi saranno
tutti i nominativi?

P O T I . Vi saranno tutti i nominativi.

P R E S I D E N T E . Prenda appunto di
riservare una copia della relazione per la
Commissione.

P O T I . Senz'altro, non me ne dimen-
ticherò.

A D A M O L I . Il dottor Poti sa certamen-
te che nel documento della Commissione era
considerata la questione dell'esame degli al-
bi per la revoca, a tutti gli effetti, delle auto-
rizzazioni irregolari. Ora, questi 72 casi di
licenze irregolari, perché senza certificato

penale o di buona condotta, vanno appro-
fonditi, perché può darsi che si tratti di una
deficienza dell'ufficio o di casi che, non es-
sendo a posto, vanno sistemati con la docu-
mentazione necessaria. Loro hanno già prov-
veduto a richiedere la documentazione?

P O T I . Il Presidente della Regione mi
ha detto che io ho il dovere di esaminare e
di fotografare la situazione.

A D A M O L I . Allora il Comune di Tra-
pani dovrà provvedere in proposito.

P O T I . Il Comune di Trapani dovrà
provvedere quando la Regione disporrà.

L'altro compito che io avevo e che ho tut-
tora è quello di esaminare le licenze edilizie,
cioè le costruzioni che sono state fatte in
quel di Trapani in ossequio al regolamento
edilizio locale e alla legge urbanistica. L'esa-
me è stato approfondito e ha dato anche qui
dei risultati, per cui sono venuti fuori 24
casi di costruzioni edilizie in deroga alle mi-
sure di altezza e del regolamento edilizio
che c'è in quel di Trapani. L'esame, tra l'al-
tro, non è ancora completo, perché non ho
finito le indagini.

N I C O S I A . Si tratta di deroga appro-
vata dal Consiglio?

P O T I . Stavo, appunto, per parlarne.
Queste costruzioni sono state fatte dai pro-
prietari, costruttori o speculatori (non so chi
siano, ma ho i nomi e approfondirò la que-
stione), senza la procedura prevista dalla
legge del 1955 e anche dalla legge urbani-
stica del 1942.

C R E S P E L L A N I . In contravvenzio-
ne alla legge, non con regolare deroga.

P O T I . È esatto, senza nessuna deroga,
poiché la deroga dovrebbe essere fatta dal
Ministero e, qui in Sicilia, dall'Assessorato.

V E S T RI. La licenza di costruzione, in-
somma, è stata data senza seguire la pro-
cedura.



Senato della Repubblica — 918 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

P O T I . È esatto.

N I C O S I A . Ma Trapani ha un piano
regolatore?

P O T I . No, Trapani ancora non ha un
piano regolatore: è stato deliberato, ma non
risulta ancora che sia stato approvato.

N I C O S I A . Ma Trapani ha, allora, un
piano di ricostruzione?

P O T I . Sì, un piano di ricostruzione c'è.

N I C O S I A . E queste licenze si riferi-
vano al piano regolatore o al piano di rico-
struzione?

P O T I . Al piano di ricostruzione, il piano
regolatore non c'è ancora.

N I C O S I A . È importante questo, per-
ché, in genere, le ricostruzioni sono di com-
petenza regionale; di conseguenza, la deroga
doveva essere fatta dall'Organo regionale.

P O T I . È esatto, doveva essere fatta dal-
l'Organo regionale, doveva essere richiesta
dal Sindaco a norma di legge. Non doveva
essere l'interessato a fare la richiesta, ma il
Sindaco, insomma, il Comune.

N I C O S I A . Previa delibera del Consi-
glio comunale.

P O T I . È esatto. Ora, di tutto questo
non c'è traccia, non è mai stata chiesta una
deroga: hanno costruito e alcuni sono ai

piani primi, altri sono già costruiti da pa-
recchio tempo.

N I C O S I A . Si tratta di grossi o piccoli
edifici?

P O T I . In generale, sono edifici di una
certa entità, di 8, 10 piani.

N I C O S I A . Ci può fare il nome di
qualcuno di questi costruttori?

P O T I . Sono a sua disposizione. Posso
dirle, ad esempio, che in Viale Regina Elena
vi è un edificio di un certo Poma Leonardo,
che è composto da un piano terra, più sette
piani, per complessivi metri 31,50. Questo
sorge su una strada che è larga oltre 15 me-
tri, per cui il regolamento prevedeva 26 me-
tri di altezza massima. Siccome, ripeto, que-
sto edificio è alto metri 31,50, vi sono metri
5,50 in più. Ve ne sono, poi, anche con 10
metri in più.

A S S E N N A T O . Le licenze di costru-
zione erano intestate ai proprietari o a im-
prese?

»

P O T I . Sempre ai proprietari.

C R E S P E L L A N I . Cioè non venivano
richieste per conto di terzi.

P O T I . Non lo so, se, poi, le chiedes-
sero per conto di terzi.

P R E S I D E N T E . La ringraziamo per
la sua collaborazione, dottor Poti, e le augu-
riamo di svolgere un buon lavoro in un set-
tore così importante.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR NICOLA DI PAOLA,
ISPETTORE STRAORDINARIO PRESSO IL COMUNE

E PRESSO LA CAMERA DI COMMERCIO,
INDUSTRIA ED AGRICOLTURA DI AGRIGENTO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 18 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Quali sono, dottor
Di Paola, i suoi compiti?

DI P A O L A . Io ho avuto due compiti:
il primo di accertare presso la Camera di
commercio di Agrigento se si sono puntual-
mente osservate, nell'ultimo quinquennio, le
vigenti norme sulla disciplina della tenuta
degli albi; il secondo di accertare presso il
Comune se sono state osservate le vigenti
nonne della disciplina urbanistica, le dispo-
sizioni del regolamento edilizio, di verificare
la regolarità delle procedure seguite nella
concessione degli appalti e, infine, di effet-
tuare il riesame delle licenze commerciali,
nonché delle concessioni amministrative in
genere.

P R E S I D E N T E ,
lavoro?

A che punto è il

DI P A O L A . Il lavoro presso la Came-
ra di commercio è stato ultimato e la rela-
zione è in corso. Dall'esame da me fatto di
tutte le pratiche esistenti presso la Camera
di commercio di Agrigento è risultato che
sono stati costituiti due albi: l'albo per l'eser-
cizio del commercio all'ingrosso dei pro-
dotti ortofrutticoli, con 118 iscritti, tra i vari
commercianti all'ingrosso, i commissari, i
mandatali e gli astatori, e l'albo per l'eser-
cizio del commercio all'ingrosso dei prodotti
ittici, con 15 iscritti. Non è stato costi-
tuito l'albo per l'esercizio del commercio al-
l'ingrosso delle carni, perché non ci sono
operatori sul posto. Quindi, in totale, abbia-
mo 133 operatori presso la Camera di com-
mercio. Tutte le iscrizioni sono avvenute re-
golarmente: sono stati esaminati tutti i vari
fascicoli e da questi nulla è risultato contro
la legge.

P R E S I D E N T E
tificati penali?

Vi sono anche i cer-

DI P A O L A . Vi sono tutti i certificati
penali e tutti gli altri documenti prescritti
dall'articolo 3 della legge. Non è stata, però,
fatta la revisione che, forse, sarebbe stata
necessaria, in quanto l'ultimo comma del-
l'articolo 3 prescrive che ogni anno l'ufficio
avrebbe dovuto accertarsi della regolarità o
meno della permanenza di requisiti per la
iscrizione nell'albo. Ora, nel 1959, la Camera
di commercio tentò di fare una revisione
dell'albo e richiese a tutti gli operatori di
produrre nuovamente il certificato penale.
Vi furono, però, delle opposizioni da parte
delle categorie interessate e allora la Came-
ra di commercio fece un quesito al Ministe-
ro dell'industria e quest'ultimo disse che,
trattandosi di iscrizione e non di autorizza-
zione, non di licenze, non vi era bisogno del-
la revisione. Comunque, poi c'è stato anche
questo, che l'Assessorato regionale dell'in-
dustria e commercio nel 1961 ritenne oppor-
tuno di chiedere un altro estratto del casel-
lario. Questa circolare, però, fu revocata
successivamente.

P R E S I D E N T E ,
larità?

Ha trovato irrego-

DI P A O L A . Irregolarità, dagli atti,
nessuna; in più io ho accertato al di fuori
dell'ufficio che questi 133 operatori sono
tutti in regola e che nessuno di costoro ha
riportato una condanna tale che sia ostativa
alla permanenza dell'iscrizione nell'albo.

Per il Comune di Agrigento la relazione è
in corso.

Io posso riferire i punti fermi: manca il
piano regolatore ad Agrigento, per quanto
con decreto del 12 marzo 1956 il Comune fu
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incluso in uno di quegli elenchi e quindi fu
obbligatoria la compilazione del piano rego-
latore. Il Comune, però, ha in certo modo
lavorato per la compilazione del piano. Pri-
ma, dal 1956 al 1959, si pensò di fare un pia-
no e si dette l'incarico a dei professionisti.
Poi sorse l'idea di fare un piano regolatore
intercomunale, tra il Comune di Agrigento
e il Comune di Porto Empedocle. Questa ini-
ziativa è andata avanti e attualmente le con-
dizioni sono queste: che l'Assessorato, il 14
aprile del 1963, ha emesso il decreto di auto-
rizzazione all'emanazione di questo piano
intercomunale, e nello stesso tempo il Comu-
ne sta attendendo gli atti da parte del com-
petente Ente (rilievi aerofotogrammetrici),
per poterli poi mettere a disposizione di una
apposita commissione di tecnici, che sono
stati già nominati.

Questo Ente ha preteso di essere pagato in
anticipo, ma il Comune non ha potuto dare
tutto il dovuto per difficoltà di bilancio, e
proprio in questi giorni ha versato due mi-
lioni sui quattromilioniottocentomila lire
che doveva.

Esiste un regolamento edilizio. A questo
regolamento edilizio è allegata una pianta
planimetrica che avrebbe dovuto, in un cer-
to qual modo, comprendere tutte le costru-
zioni che esistono nel Comune di Agrigento.

In via di massima bisogna dire che sono
stati costruiti dei fabbricati abusivi!

P R E S I D E N T E . Quanti?

DI P A O L A . Fare un calcolo è impos-
sibile; tutti quanti, dobbiamo dire, sia ap-
paltatori sia privati cittadini, sono sordi ad
ogni disciplina. Ognuno ha costruito come
ha voluto, e massimamente gli appaltatori
hanno costruito in dispregio della legge al
punto da rovinare se non del tutto, in buo-
na parte, quello che è il panorama della Val-
le dei Templi. Questa è la questione princi-
pale sulla quale io intendo soffermarmi nel
fare l'esame delle varie autorizzazioni.

Dal 1959 ad oggi ci sono state 936 pratiche,
936 richieste di autorizzazione a costruire!
Quindi, tutti hanno costituto, chi più chi
meno, nell'inosservanza del regolamento.

Questo regolamento fu fatto nel 1957 e at-
tualmente non è più un regolamento che ri-
sponde alle esigenze, perché ci sono soprat-
tutto due articoli che hanno dato luogo a
quelle violazioni: l'articolo che prescrive che
i fabbricati non possono avere un'altezza su-
periore ai 25 metri, e l'articolo per la zona
panoramica, che prescrive che i fabbricati
non possono avere un'altezza superiore ai
12 metri.

Ora, tutti cominciano a costruire con la
prescrizione della licenza; poi, arrivati, ai 25
metri continuano abusivamente.

C R E S P E L L A N I . Si tratta di abusi
sopravvenuti alla costruzione o di abusi che
già risultavano dal progetto?

Il progetto potrebbe essere redatto in mo-
do che già risultassero questi abusi, e allora
la colpa è della Commissione edilizia che
non li rileva e dell'Autorità amministrativa
che da la licenza.

DI P A O L A . Onorevole, tutte le do-
mande sono fatte per avere l'approvazione
di un progetto e la maggior parte sono fatte
per costruzioni superiori ai 25 metri; il Co-
mune, però, sentita la Sovrintendenza ai mo-
numenti, rilascia sempre la licenza a condi-
zione che il fabbricato non superi i 25 metri.

N I C O S I A . Ad Agrigento c'è un pro-
blema archeologico. Il regolamento è ade-
guato?

DI P A O L A . Quello attuale non è ade-
guato, tant'è vero che rAmministrazione
ha già nominato delle commissioni con-
sultive.

P R E S I D E N T E . Lei ha avuto con-
tatto con le Autorità. Ha mai rilevato degli
inconvenienti?

DI P A O L A . Mi riprometto di segnala-
re tutti questi inconvenienti alla fine.

P R E S I D E N T E . A noi quello che in-
teressa è sapere se ci sono sospetti di inter-
ferenze mafiose.
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DI P A O L A . Sto controllando anche
tutti gli appalti che sono avvenuti, ma anche
negli appalti nulla di irregolare ho riscon-
trato, anche perché il Comune, in condizioni
deficitarie com'è, non ha la possibilità di
eseguire tante opere. Ci sono dei lavori fatti
direttamente dall'Assessorato, di un certo ri-
lievo, ma quello non rientra nel mio compito.

Comunque, non ci sono stati appalti a trat-
tativa privata. Tutti gli appalti sono stati
fatti a licitazione privata; nei fascicoli ci so-
no regolarmente gli atti, i contratti sono sta-
ti regolarmente eseguiti. Ho trovato solo un
contratto per un milione.

A S A R O . Nei riguardi di costruzioni
edilizie, la Sovrintendenza ha fatto delle dif-
fide per le sopraelevazioni abusive?

DI P A O L A . Sì.

A S A R O . Sono agli atti del Comune?

N I C O S I A . Quindi esistono diffide del-
la Sovrintendenza?

DI P A O L A . Esistono diffide della So-
vrintendenza e posso anche aggiungere che

• in cinque anni sono state fatte 483 denuncie

all'Autorità giudiziaria, e tutti hanno avuto
una condanna all'ammenda.

Vi sono state inoltre due sentenze, emesse
dal Pretore, che sono state pubblicate anche
dai giornali: una con una condanna a mesi
uno di arresto, nei confronti di un certo Fio-
re Carmelo; l'altra di una condanna di 6 me-
si di arresto, nei confronti di Picarella Ma-
rio. Queste due condanne sono state ripor-
tate dai giornali locali e nazionali, e attual-
mente l'Amministrazione, al punto in cui
sono arrivato, ha adesso iniziato anche a
procedere alla pratica per la demolizione;
perché, eseguite tutte le avvertenze, eseguita
la diffida, ove l'interessato non si attiene, in
base alla legge urbanistica, il Comune deve
chiedere il parere alla Sezione urbanistica
presso il Provveditorato, e se il parere è fa-
vorevole, bisogna iniziare la demolizione.

P R E S I D E N T E . È stata iniziata que-
sta pratica?

DI P A O L A . Per alcuni sì.

P R E S I D E N T E . Poiché nessuno in-
tende rivolgerle altre domande, la ringrazia-
mo, dottor Di Paola, le auguriamo buon la-
voro e attendiamo i risultati della sua in-
chiesta.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL COLONNELLO PIETRO FAZIO,
COMANDANTE DELLA LEGIONE DEI CARABINIERI DI PALERMO (1)

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA 'DEL 18 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)

(1) Nel processo verbale della seduta della Commissione del 18 gennaio 1964 (pubblicato alle pagg.
141-142 del Doc. XXIII n. 2 - Senato della Repubblica - VII Legislatura) è riferito: « Resta stabilito che
il Presidente prenda in "consegna per sonale "dal Comandante della Legione dei Carabinieri di Paler-
mo l'originale e le due copie del rapporto Malausa ». Agli atti della Commissione risulta, peraltro, che
il suddetto Comandante, colonnello Fazio, ebbe a rendere alla Commissione anche alcune dichiarazioni,
il cui testo stenografico viene pubblicato nelle pagine seguenti. (N.d.r.).
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P R E S I D E N T E . Lei, colonnello Fa-
zio, deve dire alla Commissione tutto ciò
che sa circa le copie del rapporto Malausa.

Penseremo poi ai provvedimenti da adot-
tare, per tranquillizzarla nei confronti del
Procuratore generale, dato, che questi sono
atti di polizia giudiziaria; non è vero?

F A Z I O . Sono corpi di reato.

P R E S I D E N T E . Vorremmo dunque
da lei qualche spiegazione.

Ci può dire, per esempio, da quali Stazio-
ni di polizia sono pervenuti questi tre
rapporti?

F A Z I O . Queste copie del rapporto non
provengono dalle Stazioni di polizia, ma
provengono tutte e tre dalla Tenenza subur-
bana di Palermo e dalla Compagnia su-
burbana.

Non sono, però, sicuro che il documento
fosse in triplice copia, in quanto non so con
certezza se la copia che ha L'Ora sia una di
queste. Tuttavia le copie che abbiamo tro-
vato alla Tenenza ed alla Compagnia subur-
bana sono tre.

P R E S I D E N T E ,
copie cosa le dicono?

I segni su queste

F A Z I O . Qualcuno dei segni è riprodu-
cibile con la macchina da scrivere; bisogna
vedere poi quali siano queste macchine.

Se loro mi fanno vedere la copia, io cono-
sco tutte le macchine e forse potrei dare
qualche informazione.

A S S E N N A T O . Vorremmo sapere, do-
cumento per documento, l'ufficio mittente,
non l'ufficio destinatario. Lei ci deve dire

quali copie sono partite dalla Tenenza e a
chi sono state dirette.

V E S T R I. Che il documento fosse par-
tito dalla Tenenza lo sapevamo; ora dovrem-
mo sapere in quali uffici sono state prele-
vate queste tre copie.

F A Z I O . Due copie sono state trovate
agli atti della Tenenza suburbana e una co-
pia è stata trovata agli atti della Compagnia
suburbana. Non ne sono state trovate in nes-
sun altro ufficio, questo l'ho chiarito anche
nella mia missiva.

Il Comandante del Gruppo non sapeva co-
sa fare del documento perché non spettava
a lui provocare le variazioni, e così ha dato
il documento al Comando della Compagnia
che, normalmente, si occupa di queste cose.

M I L I L L O . Abitualmente, i capi (in
questo caso il tenente Malausa) quante copie
di uno stesso documento fanno per poi tra-
smetterle agli altri uffici?

F A Z I O . Fanno il numero delle copie
necessarie a seconda dei casi. Se, per esem-
pio, io ritengo che una mia lettera deve an-
dare ad un solo Comando, ne faccio una co-
pia soltanto oltre quella che rimane agli at-
ti del mio ufficio; se, invece, ritengo che la
lettera debba andare a due Comandi, allora
ne faccio due copie.

M I L I L L O . Nel caso di Malausa, ritie-
ne che le copie dovessero essere tre?

F A Z I O . Sì tre e, forse, quattro, in quan-
to ritengo che il giornale L'Ora debba avere
una copia.

M I L I L L O .
quattro copie.

Allora si tratterebbe di
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F A ZI O . Penso di sì, anche se non pos-
so esserne sicuro.

S P E Z Z A N O . Questi segni, secondo il
Colonnello, che cosa significano?

F A Z I O . Per il Motisi Pietro, ad esem-
pio, c'è scritto « no ». Io non so a che cosa
pensava l'autore di questo « no », quando lo
ha scritto e posso dire soltanto come io in-
terpreto il monosillabo. Posso pensare, ad
esempio, che per il Motisi Pietro, il Comando
di Compagnia che ha ricevuto il documento
sapesse già tutto quello che era scritto e che,
pertanto, abbia detto: no, tutto questo c'è
già nel mio fascicolo ed è inutile che ne fac-
cia uno stralcio. Infatti, normalmente, si fa
uno stralcio delle cose che interessano, in
quanto i nostri fascicoli sono intestati ad un
solo nominativo; quindi, quando si riceve
una lettera con più nominativi, si fa uno
stralcio di quelli che servono.

Questo « no » potrebbe anche significare
questo: che, ad un certo momento, l'onore-
vole Commissione ha chiesto l'elenco di tut-
te le persone indiziate d'essere mafiose, elen-
co che era stato già iniziato, e pertanto il
« no » potrebbe significare che il Motisi era
compreso o non era compreso nell'elenco o
che era da comprendere o non era da com-
prendere.

Non saprei cos'altro questo « no » potreb-
be significare; questo è quello che penso io.

P R E S I D E N T E . Oltre questo « no »,
ci sono altri segnetti.

F A Z IO . Ognuno ha un suo modo di fa-
re le minute.

A D A M O L I . Il colonnello Fazio ha te-
nuto conto che questi « sì » e questi « no »
si trovano anche nella copia rimasta alla
Tenenza? Come è possibile che un documen-
to rimasto presso la. Tenenza riproduca poi
i segni del destinatario? Ci deve essere stato
un momento di confronto tra le copie!

F A Z I O . Veramente, non so se i segni
siano proprio uguali.

A L E S S I. Vorrei informare il collega
Adamoli che non c'è perfetta corrisponden-
za nei segni. Ognuno ha esaminato il docu-
mento in maniera autonoma.

P R E S I D E N T E . Il Colonnello ha da-
to una spiegazione: l'ufficio destinatario
del rapporto, nel farne l'esame, ha detto:
questo nominativo lo abbiamo, è compreso
o no nei nostri atti.

F A Z I O . Questa, ripeto, potrebbe essere
una spiegazione, ma non ne sono sicuro.

A L E S S I. La mia domanda è se si può
ricostruire, attraverso l'esame della calligra-
fia con cui è scritta qualche parola, come ad
esempio « deceduto » od altro, chi ne è stato
l'autore, in modo che sì possa andare alla
fonte ed avere delle spiegazioni.

S P E Z Z A N O . Signor Presidente, vole-
• vo rivolgere una domanda al Colonnello. Gli
abbiamo chiesto spiegazioni per il « no » e
ce le ha date. Vorrei ora sempre sapere co-
me mai in una copia ci sono scritti molti
« sì » e nell'altra copia non c'è nessun « sì ».

F A Z I O . Ho 198 scrivani, cioè sottuffi-
ciali e carabinieri che fanno gli scrivani.
Ognuno di essi ha un suo modo di manipo-
lare le carte. Se, per esempio, lei guarda le
mie carte,, troverà spesso un segno formato
da due sbarrette orizzontali attraversate da
una verticale. Questo segno per me ha un
significato ed un valore e, per un'altra per-
sona, non vuoi dire niente.

S P E Z Z A N O . Io vorrei sapere perché
in una copia vi sono segnati parecchi « sì »,
e nell'altra copia questo monosillabo non
c'è mai.

F A Z I O . Devo saperlo oppure devo dire
quello che penso io?

S P E Z Z A N O . Deve dire se lo sa o se
non lo sa.

F A Z I O . Io non lo so.
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S P E Z Z A N O . E come lo spiega?

F A Z I O . Io lo spiego nel senso che o
quella copia non è stata manipolata o chi
l'ha manipolata lo ha fatto in un altro modo.

C I P O L L A . La riproduzione che voi
avete inviato a noi da quale di queste copie
è stata ricavata?

F A Z IO . Da quella in cui è scritto
« Compagnia ». Giacché si parla anche di in-
dagini di polizia giudiziaria, non potrei ve-
dere la copia che hanno loro? Potrei dire da
quale delle tre copie è stata ricavata.

P R E S I D E N T E . Senz'altro.

V O C I . No, no, no.

C I P O L L A . Prima di decidere se far
vedere o meno la copia che abbiamo avuto
dal dottor Nisticò, chiedo di fare una di-
scussione fra i membri della Commissione,
non in presenza del teste.

N I C O S I A . In sostanza, onorevole Pre-
sidente, vi sono tre copie esibite dal colon-
nello Fazio, una fotocopia inviata a Roma e

una copia (non voglio precisare che cosa è
questa copia) consegnata a noi dal dottor
Nisticò. Naturalmente, l'accertamento deve
essere fatto su quest'ultima; è evidente, se-
condo il mio parere, che dovremmo discu-
tere tra di noi prima di decidere in merito.

F A Z I O . Per essere esatti, queste tre
copie sono mie, non le ho date!

A S A R O . Per la trasmissione di atti fra
Tenenza e Compagnia e fra Tenenza e Grup-
po vi sono registri di protocollo?

F A Z I O . Normalmente vi è il numero di
protocollo per le lettere ufficiali; questo
rapporto, invece, era un promemoria ri-
servato.

A S A R O . Per le trasmissioni interne
c'è un documento o non c'è?

F A Z I O . No, non c'è.

P R E S I D E N T E . Poiché non vi sono
altre domande, possiamo congedare il co-
lonnello Fazio, che ringraziamo per la sua
collaborazione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL SIGNOR SIMONE MANSUETO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 18 GENNAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Qual è, signor Man-
sueto, il suo nome di battesimo?

M A N S U E T O . Simone.

P R E S I D E N T E . Quanti anni ha?

M A N S U E T O . Ho 32 anni.

P R E S I D E N T E . Per quali motivi lei
ha chiesto di essere ascoltato dalla Com-
missione?

M A N S U E T O . Per molti motivi e per
molte cose che sono successe, essendo io di
Tommaso Natale.

P R E S I D E N T E . Quali precedenti pe-
nali ha? È stato mai condannato?

M A N S U E T O . Sì, per truffa. Avevo
bisogne...

P R E S I D E N T E . Quante volte?

M A N S U E T O . Una volta sola.

P R E S I D E N T E . Che pena le è stata
comminata?

M A N S U E T O . Ho avuto 5 anni e basta.

P R E S I D E N T E . Che mestiere fa?

M A N S U E T O . Facevo il noleggiatore,
ma ora non faccio più niente.

P R E S I D E N T E . Ci dica, in base alle
esperienze sue, che cosa pensa del fenome-
no della mafia.

M A N S U E T O . Vivendo nell'ambiente
di Tommaso Natale, che è in provincia di

Palermo, a 10 chilometri circa da qui, ho
potuto vedere molte cose. Io lavoravo pri-
ma in campagna, ma dopo, a causa di certi
fatti, ho dovuto abbandonare la campagna
per quello che mi succedeva e per evitare
tante cose

P R E S I D E N T E . Ci spieghi il perché.

M A N S U E T O . Non ho potuto più la-
vorare in campagna. Mio padre mi ha com-
prato una macchina e ho cominciato a lavo-
rare con la macchina sia come commercian-
te che come sensale, senza fare male a nes-
suno e tutto questo si può anche verificare.
Da una le macchine sono diventate tre, lavo-
rando sempre, e avevo anche due autisti. Mi
cominciarono a bruciare la macchina, a ta-
gliare i copertoni, e questo è scritto, perché
dicevano che io riferivo alla Questura, men-
tre, invece, io mi facevo i fatti miei per evi-
tare tanti fastidi.

Dopo di questo mi cominciarono a man-
dare lettere anonime che mi minacciavano.
Io lasciai Tommaso Natale, mi allontanai
dalla famiglia, andai via e sono stato a Como
circa sei mesi a lavorare. Dopo hanno mi-
nacciato anche la mia famiglia, mio padre
e tutti gli altri. Avevo una sorella impiegata
al Cotonificio siciliano di Mondello che si è
dovuta licenziare pur avendo la mia famiglia
veramente bisogno. Io sono andato, poi, ad
abitare a Palermo in via Formaggio n. 12. A
questo punto, non ancora soddisfatti di quel-
lo che avevano fatto, fecero un'altra cosa.

Mentre mio padre era a Mondello, dove
aveva un po' di terreno in gabella, hanno svi-
tato i bulloni della sua Vespa e, mentre mio
padre tornava a Palermo, il giorno 15 agosto,
si è tolta la ruota con tutto il tamburo e mio
padre, anziano, è caduto, ha sbattuto la testa
ed è morto.



Senato della Repubblica — 934 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Io mi trovavo a Como e non ho visto mio
padre né morto né vivo. Ma lasciamo perde-
re questo; mi hanno fatto anche una « trage-
dia » per cui io sono andato a finire anche
in prigione. Io facevo anche il commerciante
di olio e di copertoni di macchine; mi hanno
messo in croce e io ho venduto loro una
mercé costituita da copertoni ed olio, ma mi
hanno dato un assegno falso.

P R E S I D E N T E . Ma chi erano questi?

M A N S U E T O . C'è tutto un processo;
è scritto.

P R E S I D E N T E . Ma erano suoi amici?

M A N S U E T O . No, non erano amici
miei. Mi si è presentato uno che io conosce-
vo di vista e che era di Tommaso Natale, il
quale mi presentò a questa persona e mi
fece dare l'assegno falso. Questo assegno io
lo cambiai perché dovevo acquistare bovini
a Termini Imerese, ma era falso. Dopo poco
tempo mi hanno arrestato e ho fatto 14 mesi
di prigione, innocente, piangendo notte e
giorno con 6 figli a casa. Finalmente, hanno
fatto delle indagini, hanno fatto una perizia
calligrafica e mi hanno messo fuori in liber-
tà provvisoria.

Ora, io ho tante cose da dire su Tommaso
Natale e ho deposto in Corte d'Assise ciò
che ho potuto notare e vedere, che non è
frutto di fantasia, ma è proprio quello che
ho constatato io.

P R E S I D E N T E . Di quale Corte d'As-
sise parla?

M A N S U E T O . Della Corte d'Assise di
Palermo alla quale ho inviato una lettera, un
telegramma nel quale dicevo che desideravo
deporre ciò che avevo potuto constatare e
vedere. Ho detto qualche fatto di Tommaso
Natale; comunque, questo processo lo han-
no rinviato. Ora, ci sono tante persone die-
tro di me che mi vogliono ammazzare, to-
gliere dalla circolazione; c'è chi si vuoi pren-
dere mia moglie, chi vuole ammazzare la
mia bambina.

Ho inviato una lettera anche al Ministro

di grazia e giustizia, nella quale dicevo, tra
l'altro, che di fronte a me abita una persona
che è male intenzionata nei miei confronti
e che mi minaccia continuamente.

Vi è anche un circolo dove si riuniscono e
giocano a bigliardo molte persone collegate
con quelle che sono in galera, della mafia di-
ciamo noi. Questa, però, non è mafia, per-
ché potrei capire questo modo di agire se vi
fosse stata una provocazione, mentre al con-
trario sono state uccise delle persone che
avevano soltanto lavorato giorno e notte e
non avevano mai fatto nulla.

P R E S I D E N T E . Ma a che scopo è ve-
nuto qui? Per dirci queste cose?

M A N S U E T O . Volevo dire che mia so-
rella è stata licenziata per causa mia ed an-
che mio cognato non riesce a trovare lavo-
ro da nessuna parte.

P R E S I D E N T E . Ma perché? Chi è
che non vuoi farli lavorare?

M A N S U E T O . Le
mandano.

persone che co-

P R E S I D E N T E . E chi sono queste
persone che comandano?

M A N S U E T O . Sono persone di Tom-
maso Natale.

N I C O S I A . Parla del Cotonificio si-
ciliano?

M A N S U E T O . Sì. Ho anche una lette-
ra del padrone dello stabilimento CEDIS,
indirizzata al direttore, nella quale lo invi-
tava ad esaminare favorevolmente le attitu-
dini di mio cognato. Successivamente, però,
deve essere intervenuto qualcuno a dire che
mio cognato era una persona pericolosa per-
ché, quando si presentò per iniziare il suo
lavoro, ,non l'hanno più accettato.

L 1 C A U S I . Cosa è stato detto a suo
cognato quando si è presentato?

M A N S U E T O . Il direttore della fab-
brica gli ha detto che per il momento non
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c'era più lavoro. Come ho già detto, ho fatto
allora un esposto al Ministro di grazia e giu-
stizia elencando tutti questi fatti e chieden-
do un colloquio personale per spiegare che
io non lavoro di fantasia e che dico cose
vere.

Io sono in mezzo alla strada, vivo sulle
spalle di mio suocero, invalido del lavoro:
in una stanza viviamo sei bambini, mia mo-
glie ed io.

LI C A U S I . Lei è stato indotto a met-
tersi in contatto con la Commissione dal fat-
to che, dopo aver denunziato i crimini di
Tommaso Natale in Corte di Assise e, quin-
di, presso il Giudice istruttore, quando si è
riaperto il processo, non si è sentito più
sicuro.

Da quel momento le Autorità di Pubblica
sicurezza l'assistono?

M A N S U E T O . Sì, giorno e notte.

LI C A U S I . Vegliano sulla sua esisten-
za ed anche su quella dei suoi familiari?

M A N S U E T O . Sì. Desidero dire anche
un'altra cosa: appena esco di casa vi sono
delle persone che mi seguono con la macchi-
na e non so che intenzioni hanno. Una volta,
ad esempio, a San Lorenzo Colli, una Bian-
china mi ha seguito ed al volante c'era uno
che mia moglie sapeva in libertà provviso-
ria: fermo la mia macchina, mi avvicino e
gli domando cosa volesse. Al che quello mi
risponde: « Esci dal paese perché ti devo
parlare! ».

LI C A U S I . Questa è la parte più im-
portante: cerchiamo di non interrompere, al-
trimenti perdiamo il senso della sua richie-
sta di affidarsi a noi. Si tratta, evidentemen-

te, di una persona che ha bisogno di pro-
tezione!

P R E S I D E N T E . Ma la protezione già
ce l'ha.

LI C A U S I . Il teste sta segnalando
che la sua vita è in pericolo e ci ha fatto pre-
sente che, mentre transitava un giorno per
San Lorenzo Colli, un individuo, in libertà
provvisoria, a bordo di una Bianchina lo
seguì...

P R E S I D E N T E . Ha detto questo ai
Carabinieri?

M A N S U E T O . Sì, ma non prendono
nessuna decisione.

LI C A U S I . Cosa l'ha indotto a parla-
re e a denunziare i delitti di Tommaso Na-
tale?

M A N S U E T O . Perché anche dentro il
carcere dell'Ucciardone, a Palermo, mi dice-
vano che dovevano farmi saltare in aria la
casa e che avrebbero ucciso me e tutta la
mia famiglia. Per questo motivo mi hanno
trasferito a Termini Imerese.

P R E S I D E N T E .
Commissione?

Cosa chiede alla

M A N S U E T O . Chiedo un lavoro, una
casa e di poter andare via da Tommaso Na-
tale. Chiedo, inoltre, che venga ripulito Tom-
maso Natale da tutti quelli che mi vogliono
uccidere.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, possiamo congedare il signor
Mansueto.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR DIONISIO VILLA,
PREFETTO DI CALTANISSETTA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 26 FEBBRAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Signor Prefetto, la
Commissione ha molto apprezzato l'opera
che le Autorità di Caltanissetta hanno feli-
cemente svolto in questo periodo. La Com-
missione ha voluto, perciò, avere un contat-
to, personale e diretto con le supreme Auto-
rità della provincia sia per esternare questo
apprezzamento, sia per avere elementi sul
movimento che, collateralmente alla proce-
dura giudiziaria (della quale noi non inten-
diamo occuparci) si è sviluppato nella po-
polazione della provincia di Catanissetta in
favore di Genco Russo.

Ci dica la genesi di questo movimento,
la natura, l'importanza e tutto quanto può
interessare il fenomeno della mafia, ogget-
to della nostra inchiesta.

V I L L A . La ringrazio innanzitutto per
le parole di riconoscimento che ha voluto
esprimere. Noi abbiamo cercato di adem-
piere a quello che è il nostro dovere, agen-
do con il massimo scrupolo e la massima
obiettività e serenità. Io sono a Caltanissetta
da pochi mesi (sono quattro mesi proprio
oggi) e, quindi, ho dovuto prima orientar-
mi, conoscere un po' la situazione, uomini,
cose, rendermi conto, ed ho agito ritenendo
di agire nel migliore dei modi, secondo co-
scienza è secondo giustizia.

La situazione della zona credo sia ben
nota a tutti.

Io ho ritenuto che si rendesse più oppor-
tuno rompere un pochino questo fronte e
questa situazione che si era creata. Non so
se questo è un concetto esatto o meno. Ho
ritenuto che, per poter creare questa rot-
tura, bisognava colpire forse la persona che
era ritenuta intoccabile — diciamo così —,
quella che costituiva un po' un mito, quella
che da tutti era ritenuta una persona che
nessuno avrebbe mai toccato, avrebbe mai

raggiunto, avrebbe mai colpito. E gli ele-
menti in nostro possesso mi sembravano che
potessero senz'altro giustificare una nostra
azione.

Tengo a ricordare che fin dall'agosto 1963
era stata già irrogata una diffida al signor
Genco Russo e, quindi, successivamente, rac-
cogliendo degli altri elementi, è stato pos-
sibile avanzare all'Autorità giudiziaria la
proposta del soggiorno obbligato. Anzi, se
permétte, Eccellenza, dato che ho parlato
prima della diffida e poi della proposta del
soggiorno obbligato, ci terrei a far presente
che effettivamente noi ci troviamo in alcuni
casi in difficoltà: è noto anche a loro, e
avranno forse anche letto l'ordinanza del
Tribunale, non so...

P R E S I D E N T E . Sì, l'abbiamo letta.

V I L L A . Sono due azioni interdipen-
denti, cioè non si può passare alla proposta
del soggiorno obbligato se non si è fatta
prima la diffida. Noi riterremmo opportuna
una modifica di questa disposizione del 1956,
nel senso che non fosse più necessario, per
poter procedere alla proposta del soggiorno
obbligato, aver prima proceduto alla diffida.

P R E S I D E N T E . La diffida ha un
carattere di messa in mora.

V I L L A . La diffida ha un carattere di
messa in mora, ma alcune volte crea anche
delle situazioni per cui diventa, poi, più
difficile poter agire con il secondo provve-
dimento.

A L E S S I . È un fatto ulteriore.

V I L L A . Sì, è un fatto ulteriore. Di-
fatti, uno degli elementi di difesa degli av-
vocati difensori di Genco Russo era appun-
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to quello. La difesa dice: « Dal periodo del-
l'agosto 1963 al periodo della proposta del
soggiorno obbligato, che cosa ha commesso
quest'individuo per poter giustificare que-
sta ulteriore richiesta dell'Autorità di Pub-
blica sicurezza? »

II Tribunale, insomma, mi sembra che
nella sua ordinanza ha sviscerato... ha effet-
tivamente un po' superato questa difficol-
tà, questa pregiudiziale posta dalla difesa,
in maniera veramente egregia.

Indubbiamente, se si riuscisse a modifi-
care la legge del 1956, dando maggiori pos-
sibilità e maggiori poteri all'Autorità di
Pubblica sicurezza, noi potremmo procede-
re più speditamente.

Il provvedimento adottato nei confronti
di Genco Russo, come loro stessi avranno
potuto rendersi conto, ha avuto vasta ri-
sonanza e ritengo che, effettivamente, abbia
colpito la popolazione. Noi procederemo,
andremo oltre, cioè sono in corso inda-
gini e accertamenti nei confronti di altre
persone, per cui avremo elementi tali da
giustificare le proposte per il soggiorno
obbligato o l'adozione della diffida; agire-
mo secondo coscienza nei limiti e nel rispet-
to delle disposizioni di legge.

P R E S I D E N T E . I movimenti popo-
lari, le petizioni, eccetera, erano spontanei
oppure no? Mi scusi se la domanda può sem-
brare ingenua.

V I L L A . Non è ingenua, ma io non par-
lerei di movimento popolare. Anzitutto è be-
ne ridimensionare un po' la cosa, perché, in
effetti, queste petizioni io non le ho viste, in
quanto sono state depositate al Tribunale
essendo indirizzate al suo Presidente. Ci è
stato, però, riferito dagli Organi stessi della
Magistratura che le petizioni ammontano a
circa 3.000 e non a 7.000, 9.000 o 20.000,
come in certi momenti è stato detto. Que-
ste petizioni, che più precisamente sono
3.300 o 3.400, erano state predisposte a stam-
pa e sono state distribuite tra la popolazio-
ne. Io mi sono subito interessato alla cosa
perché, assieme al Questore e al Maggiore
dei Carabinieri, ho voluto esaminare atten-
tamente anche questo problema, per vede-

re se c'era la possibilità di intervenire. Mi
sono fatto la convinzione che era meglio la-
sciare che le cose andassero come andava-
no, tanto più che, da accertamenti e da ser-
vizi predisposti, abbiamo constatato che
nessuna coercizione è stata messa in atto
per costringere le persone a sottoscrivere
le petizioni.

Mi si potrà dire: « Come mai allora 3.000
persone le hanno sottoscritte? ». Queste
3.000 persone sono giustificabili e, d'altra
parte, leggendo la stessa decisione del Tri-
bunale, mi pare che sia stata data una chia-
ra giustificazione di questo fatto: c'era un
vero timore reverenziale, chiamatelo come
volete, verso quest'uomo che stava per tra-
montare e che veniva colpito. C'era anche,
da parte di molti, il timore che nei confron-
ti di questo individuo non venisse irrogato
nessun provvedimento e che, quindi, costui
potesse di nuovo riprendere la sua attività
e, non dico vendicarsi, ma comunque far
pesare la sua autorità verso le persone che
si erano rifiutate di sottoscrivere.

Tra coloro che hanno sottoscritto ci sono
poi molti amici, molta gente che, diretta-
mente o indirettamente, è stata anche be-
neficiata dal Genco Russo.

Mi si potrà obiettare: che cosa si è fatto
nei confronti di coloro i quali si sono resi
promotori (i zelanti) di questa sottoscrizio-
ne? Stiamo facendo effettivamente qualco-
sa; sono tuttora in corso gli accertamenti
su tali persone. Ci sono i due figli del Gen-
co Russo, verso i quali, però, non mi pare
che si possa fare nulla, in quanto è spiegabi-
le che i figli cerchino quanto più è possibi-
le di difendere il proprio padre. C'è il co-
gnato di Genco Russo che ha effettivamen-
te dei precedenti penali un po' pesanti, ma
costui non risiede in provincia di Caltanis-
setta, ma in. provincia di Palermo. Noi ci
siamo limitati a segnalare agli Organi di
pubblica sicurezza quello che era successo
affinchè Palermo esaminasse se, nei con-
fronti del signor Castiglione, ci fossero gli
estremi per adottare, eventualmente, qual-
che provvedimento.

C'è poi un.certo Sorce, mi pare si chiami
così perché i Sorce in Sicilia sono un'infini-
tà e si fa una gran confusione, il quale Sorce
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era stato già diffidato e nei cui confronti
avevo adottato un provvedimento d'auto-
rità, in quanto non abbandonava una certa
carica che rivestiva. Era, infatti, presidente
dell'ECA di Mussomeli e, quando io ho ac-
certato una certa situazione, l'ho invitato
ripetutamente ad allontanarsi, in quanto
egli aveva precedenti penali ed era stato
diffidato ai sensi della legge del 1956. Visto
che questo signore non abbandonava la sud-
detta carica, né vi era possibilità di man-
darlo via, io ho sciolto l'ECA e ho nomina-
to un Commissario, mandando sul posto un
funzionario della Prefettura per reggere
temporaneamente l'ECA.

Questo Sorce, nei confronti del quale era
stata già erogata la diffida, si era reso
promotore di questa azione a favore di
Genco Russo, con il quale aveva continua-
to ad avere rapporti. In questo caso noi ab-
biamo già inoltrato al Tribunale proposta
per il soggiorno obbligato e ci auguriamo
che esso possa esaminare tale proposta
nella prima seduta che terrà e che non so
ancora quando sia.

Ci sono poi altri casi, ma in sostanza ab-
biamo ora irrogato quattro diffide ed una
proposta per il soggiorno obbligato nei con-
fronti degli elementi che organizzavano la
sottoscrizione delle petizioni. Come ho det-
to, però, stiamo svolgendo altre indagini,
in quanto, per esempio, la stampa ha dato
notizia che i due vigili urbani di Mussomeli,
che non ricordo come si chiamano, si sono
resi anche essi promotori di questa raccol-
ta di firme.

Questi due vigili hanno mandato una let-
tera alla stampa, con la quale hanno invi-
tato a dare pubblicazione, e hanno detto che
loro non hanno assolutamente preso nessu-
na parte attiva a questa raccolta di firme, né
hanno sottoscritto loro stessi le petizioni.

Ho allora dato incarico al Comandante
del Gruppo dei Carabinieri di approfondire
le indagini, ma, a questo proposito, faccio
un passo indietro per narrare come si sono
svolte le cose. Il Sindaco di Mussomeli, di
sua iniziativa, si è reso promotore di un'
indagine nei confronti di questi due vigili
urbani al fine di accertare se, effettivamen-
te, costoro avevano preso parte attiva nella

raccolta delle firme. Il Sindaco mi ha man-
dato gli interrogatori di altri impiegati co-
munali, di consiglieri comunali, eccetera, i
quali escludono la partecipazione di questi
due vigili urbani a tale azione. Io non mi
sono acquietato e ho dato incarico al Co-
mandante del Gruppo dei Carabinieri di fare
accertamenti rigorosissimi, perché, ove ri-
sultasse che questi due vigili hanno preso
parte attiva al movimento in favore di Gen-
co Russo, io adotterò o proporrò all'Am-
ministrazione comunale dei provvedimenti
nei confronti di questi vigili urbani.

Noi stiamo cercando di lavorare il meglio
possibile e speriamo di poter raccogliere
altri elementi per completare l'opera nel
modo migliore.

P R E S I D E N T E . Signor Prefetto, ha
avuto occasione di occuparsi del feudo « Po-
lizzello » e della relativa cooperativa?

V I L L A . Ho avuto modo di occuparmi
di questo feudo, occasionalmente, perché
quando sono arrivato a Caltanissetta tutte
le operazioni ad esso relative erano state
già ultimate.

L'ultima operazione, che riguardava
l'estrazione a sorte di 144 lotti, è stata ef-
fettuata il 27 ottobre 1963, cioè il giorno
successivo al mio insediamento, avvenuto
il 26 ottobre. E' dunque avvenuta questa
estrazione a sorte delle 144 quote rimaste
e, successivamente, c'è stata la consegna
di tali quote, delle quali, se non vado erra-
to, mi pare che 75 circa siano state accet-
tate mentre per una cinquantina mi sembra
siano sorte contestazioni, in quanto i prece-
denti assegnatali o tenutari di questi lotti
non intendono consegnare la terra ai nuovi
assegnatari, se non in seguito ad una dispo-
sizione della Magistratura, perché chiedono
di essere pagati per le spese fatte, i danni
subiti, le semine effettuate ed il raccolto
non goduto.

C'è ancora tutta una procedura in corso
a questo riguardo, ma questo è stato l'ulti-
mo episodio relativo al feudo « Polizzello »
al quale io ho assistito; tutto il resto, in-
fatti, appartiene ad un passato remoto del
quale non ho avuto occasione di occuparmi.
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P R E S I D E N T E . Le risulta, signor
Prefetto, che anche ad un maresciallo dei
Carabinieri a riposo è stato assegnato un
lotto di terra che, invece, avrebbe dovuto
essere assegnato a coltivatori diretti?

V I L L A . Sono venuto a conoscenza di
questo episodio. Come loro sapranno, si
tratta dell'ex maresciallo dei Carabinieri
Marzano, il quale non era più in servizio a
Mussomeli e neanche in provincia di Cal-
tanissetta, ma era stato trasferito in pro-
vincia di Trapani e ora non è più in ser-
vizio. Sembra, ma non ho elementi precisi
per affermarlo, che la quota del lotto non
era intestata proprio a questo Marzano, ma
ad un'altra persona, che aveva fatto da pre-
stanome per agevolare poi il Marzano nel
passaggio di proprietà.

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Com-
missari vogliono fare altre domande?

A S S E N N A T O . Signor Prefetto, in ba-
se alla legislazione attuale è stato possibile
prendere, nell'agosto 1963, il provvedimen-
to di diffida nei confronti di Genco Russo
ed ora il provvedimento di cui stiamo di-
scutendo.

Dobbiamo, però, constatare che la legisla-
zione attuale non è diversa da quella pre-
cedente, ma la stessa. Pertanto, come mai
nel passato la legge non fu applicata, non
furono prese iniziative per cui questo mito
si è sviluppato? Se, infatti, le leggi si sono
dimostrate efficienti ora, non si tratta di
un problema di legislazione!

V I L L A . Ella, onorevole Assennato, mi
pone una domanda alla quale, con tutto il
rispetto per la Commissione, mi trovo in dif-
ficoltà a rispondere, in quanto coinvolge fat-
ti anteriori al mio insediamento a Calta-
nissetta. Comunque, io risponderò per quello
che potrò.

Debbo dire, anzitutto, che non credo che
nel passato esistessero forse tutti gli elemen-
ti per poter agire senz'altro e per questo fu
erogato il provvedimento della diffida. De-
vo anche aggiungere, perché questa è la
verità, che da un certo periodo a questa

parte si è creato un altro clima e il merito
di questo è della Commissione Antimafia
che, effettivamente, ha dato un po' la sen-
sazione alla popolazione che si era comincia-
to a fare sul serio per combattere questo
mito, questo fenomeno della mafia, che
realmente è stato affrontato con metodi e
con sistemi energici. Pertanto, si sono in-
staurati, tra popolazione e Autorità, rap-
porti di altro genere e anche i Pubblici po-
teri hanno acquistato un maggiore presti-
gio; per questo è stato possibile, mediante
l'approfondimento delle indagini, procedere
a questo ulteriore passo nei confronti del
Genco Russo.

A S A R O . Desidero approfondire la do-
manda rivoltale dal collega. In particolare
volevo farle notare che nel fascicolo di Gen-
co Russo, trasmessoci dalla Questura di
Caltanissetta, che lei sicuramente conoscerà,
vi sono delle annotazioni; esattamente ab-
biamo 73 cartelle che riguardano la sua at-
tività fino all'I 1 luglio 1938 e 50 cartelle,
relative a 21 documenti, che si riferiscono
agli anni dal 1958 al 1963.

Abbiamo, pertanto, 20 anni (dal 1938 al
1958) completamente scoperti. Di quello che
è successo in questo periodo (ad esempio, nel
1954, si disse che il Genco Russo fosse suc-
ceduto a Calogero Vizzini nella sua carica
di capomafia) non risulta nulla alla Que-
stura. E, ancora, sempre dal fascicolo della
Questura, risulta che la stessa si è fatta pro-
motrice di accertamenti nei confronti di
questo signore soltanto in tre casi. Dopo il
1957-1958, infatti, la Questura di Caltanisset-
ta richiese notizie ai Carabinieri di Mussome-
li circa un episodio, in corso a Palermo, tra
gangsters italo-americani ed elementi della
mafia siciliana e nel rapporto mandato dalla
Questura di Palermo al Ministero dell'inter-
no compare allora il nome di Genco Rus-
so. Dal 1958 saltiamo, quindi, al 1960. Nel
1960 vi sono le elezioni amministrative e
Genco Russo è candidato nel partito al qua-
le appartiene. Ebbene, nel fascicolo che ci
è stato trasmesso non si trova nessuna ini-
ziativa da parte della Questura. Riceve da
parte del Ministero dell'interno, da parte del
Gruppo dei Carabinieri o da altri organismi
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delle richieste, ma non si fa promotrice di
nessun accertamento! Questo nel 1960. Fi-
nalmente nel 1963, dopo i fatti di Ciaculli,
si verifica un'ondata di iniziative, in Sicilia,
di repressione della mafia e a questo pro-
posito abbiamo alcuni documenti inviati,
sempre da altri Organi (Carabinieri di Cal-
tanissetta, Questura di Agrigento, Ministe-
ro dell'interno) alla Questura di Caltanis-
setta, ma la Questura di Caltanissetta non
svolge nessuna indagine.

Ora, desta meraviglia (soprattutto in me)
come dal 1938 al 1958 questo Genco Russo
non sia assolutamente indicato in questo
fascicolo, e questo dimostra come la Que-
stura non se ne sia occupata, quando tutti
sappiamo che ogni cittadino ha sempre qual-
che nota nel fascicolo della Questura per
qualsiasi sua necessità. Ciò fa pensare che
il signor Genco Russo, in Questura, avesse
qualche archivio vivente e non un archivio
vero e proprio per il suo fascicolo. Ripeto:
nel 1954 tutta la stampa nazionale si occupò
di Genco Russo e nel fascicolo della Que-
stura non risulta nulla.

Pertanto, desidererei chiedere al prefetto
Villa, che è subentrato nell'incarico il 27
ottobre 1963, se per caso ha disposto qual-
che inchiesta per scoprire i motivi di que-
sta mancanza di notizie su Genco Russo.

È stato detto, persine, dalla stampa na-
zionale, che il Genco Russo sia stato fatto
cavaliere ufficiale: inoltre, dal rapporto dei
Carabinieri risulta che nel 1954-1955 sia sta-
to presidente dell'ECA, evidentemente un
ufficio molto interessante, mentre nulla di
tutto ciò risulta alla Questura. Il 1° gennaio
1944, Genco Russo viene riabilitato e dal fa-
scicolo che noi abbiamo, trasmessoci dal-
l'Autorità giudiziaria, vediamo che vi è sem-
plicemente un rapporto del maresciallo dei
Carabinieri Marzano, che è lo stesso che
poi ha usufruito di una quota o di parecchie
quote del feudo « Polizzello ».

Ora, ha svolto, il signor Prefetto, qualche
inchiesta per vedere come mai nel fascicolo
della Questura Genco Russo non viene mai
nominato?

V I L L A . Per la verità non saprei come
risponderle, anzitutto perché non ho visto

il fascicolo, al quale lei fa riferimento, in
quanto è in loro possesso e credo che sia
stato inviato prima che io arrivassi a Cal-
tanissetta.

A S A R O . Noi abbiamo soltanto la copia
fotostatìca!

V I L L A . Ad ogni modo, non conosco
il fascicolo e, quindi, non saprei dire per
quale motivo in quel periodo, in quei 20 anni
circa, non siano stati svolti accertamenti
ed indagini. D'altra parte, l'unica carica che
Genco Russo ricoprì, nel 1954-1955, mi pare,
sia stata appunto quella di presidente del-
l'ECA, per la cui nomina non vi era da svol-
gere nessuna indagine perché è fatta nel
modo seguente: in sostanza, è il Consiglio
comunale che nomina alcune persone quali
componenti dell'ECA e nella prima riunione
viene nominato il presidente. Quindi..;

S P E Z Z A N O . Ma, signor Prefetto, la
delibera è soggetta al controllo degli Orga-
ni tutori.

V I L L A . No. Il senatore Spezzano sa
che secondo l'ordinamento regionale le Pre-
fetture non hanno più nessun potere di con-
trollo sugli atti degli Enti locali.

A S A R O . Per quanto si riferisce alla
raccolta di firme (mi pare che si tratta di
circa 3.000) il signor Prefetto ha parlato dei
due figli di Genco Russo, i quali non sono
perseguibili in quanto è naturale ed umano
che i figli facciano una cosa simile per il
padre, ed ha parlato anche del cognato che
è un affine di primo grado e, quindi, non so
se sia perseguibile o meno. Ci ha, inoltre,
parlato di un certo Sorce da Mussomeli che
era stato presidente dell'ECA. Ci ha, infine,
precisato che a questo proposito sono state
proposte quattro diffide: io desideravo co-
noscere i nominativi di coloro nei confronti
dei quali sono state proposte queste dif-
fide.

V I L L A . Non sono in grado di preci-
sarli. Non è per non volerlo dire, ma effet-
tivamente vi è una grande confusione di
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nomi. Si tratta di persone -che si somigliano
di nome e cognome, per cui non vorrei dare
dei nominativi non esatti ed incorrere in
qualche imprecisione. Posso assicurare, co-
munque, che nei confronti dei promotori di
questa petizione si sta procedendo: per al-
cuni si è già proceduto, per altri proce-
deremo.

A S A R O . Desidero rivolgerle ancora
un'altra domanda relativa all'ECA. Io non
sono consigliere comunale e, quindi, non so
quale sia esattamente la procedura che si
segue per l'elezione del Consiglio dell'ECA.
So soltanto che nel mio paese (San Cataldo,
che è un comune di Caltanissetta) il Consi-
glio dell'ECA è stato eletto nell'ottobre del
1963, ma si è insediato soltanto nel febbraio
del 1964, cioè 4 mesi dopo. Non so quale
procedura debba seguire il Consiglio del-
l'ECA per essere immesso regolarmente nel-
l'esercizio delle sue funzioni: sul posto sen-
tivo dire che dopo l'esame della Commis-
sione di controllo passava al controllo del
Prefetto o del Comitato di assistenza e be-
ficienza. Ora, volevo sapere anche quali in-
dagini questo Comitato o il Prefetto svol-
gono nei riguardi delle persone che sono
state proposte come membri del Consiglio
dell'ECA.

V I L L A . I requisiti richiesti per far par-
te del Consiglio dell'ECA sono gli stessi, in
sostanza, che si richiedono per essere nomi-
nati consiglieri comunali; non vi sono diffe-
renze.

Per quanto si riferisce alla perdita di quat-
tro mesi di tempo, devo dire che, effettiva-
mente, ciò è avvenuto perché le pratiche,
purtroppo, certe volte si arrestano in quan-
to sono di numero piuttosto cospicuo e,
inoltre, perché, per gli ECA, una parte dei
componenti sono nominati dal Consiglio co-
munale ed una parte-del Prefetto.

Quindi, noi prendiamo delle terne di no-
mi e ne scegliamo qualcuno per completare
il numero previsto.

A S A R O . Mi pare che per gli ECA non
vi siano membri nominati dalla Prefettura.

V I L L A . Qualche elemento c'è.

A S A R O . Come spiegare allora questo
lasso di tempo di 4 mesi, quando si trattava
semplicemente di un'approvazione? Si è per-
duto, forse, questo tempo per vedere se le
persone considerate erano in possesso dei
requisiti richiesti?

Per la verità, questi 4 mesi di intervallo
proprio non me li spiego!

V I L L A . Effettivamente, dobbiamo con-
trollare se le persone nominate dal Consi-
glio comunale hanno i requisiti previsti dal-
la legge, hanno cioè gli stessi requisiti che
occorrono per far parte del Consiglio comu-
nale. Non è la prima volta, infatti, che ca-
pita di dover dire ai Comuni che una certa
persona non può far parte del Consiglio per-
ché non ha qualcuno dei requisiti richiesti
o ha una certa pecca, un certo precedente,
che non gli consente di poter essere nomi-
nato componente dell'ECA.

A S A R.O . Quindi, le persone che hanno
dei precedenti, oppure dei carichi pendenti,
non dovrebbero essere nominate?

V I L L A . Bisogna distinguere: come lei
sa, infatti, ci sono dei consiglieri comunali
che hanno anche dei precedenti, perché non
tutti i precedenti sono incompatibili con
quella carica. Quindi, è questo l'esame che
bisogna fare: se un precedente, cioè, rientra
in quei casi di incompatibilità previsti dalla
legge.

A S A R O . Ho fatto questa domanda per-
ché in quel Consiglio vi era un membro che
era un pregiudicato, condannato per mal-
versazione.

V E S T RI. A distanza di alcuni mesi le
notizie che ci pervengono dalla provincia
di Caltanissetta sono notevolmente diverse.

Mi riallaccio alla domanda del deputato
Assennato, per ampliarla al caso Genco
Russo e a tutta la situazione dell'azione an-
timafia in provincia di Caltanissetta.

Quando iniziammo il nostro lavoro e co-
minciammo ad indagare sulla mafia imper-
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versante in provincia di Caltanissetta, ci fu
detto che si riteneva che in quella provincia
la mafia non esistesse: fu proprio il suo pre-
decessore, signor Prefetto, a darci questa
risposta. Ci disse anche che, nel corso della
sua permanenza a Caltanissetta, né attraver-
so il mattinale, che perviene al Prefetto quo-
tidianamente dal Comando di Gruppo dei
Carabinieri e dalla Questura, né attraverso
altre forme di comunicazione dell'Autorità
di Pubblica sicurezza, né, comunque, in qual-
siasi altro modo, gli era mai arrivata al-
l'orecchio una notizia che si riferisse alla
presenza di attività mafiose, a saldature tra
l'ambiente mafioso e quello economico, a de-
litti anche di lieve entità, che in qualche
modo potessero essere riferiti alla mafia.
Era certamente così che, proprio sulla base
di queste informazioni ricevute, egli era ar-
rivato alla convinzione che la mafia in pro-
vincia di Caltanissetta fosse un fenomeno
che apparteneva al passato.

La cosa ci lasciò alquanto perplessi. No-
tizie avute successivamente, ed anche prima
di queste operazioni di pubblica sicurezza,
ci dettero ragione.

Voglio rileggere, per esempio, solo alcune
righe di una relazione del dottor Umberto
Guido, Procuratore della Repubblica, svol-
ta il 9 gennaio 1963 in occasione dell'inau-
gurazione dell'anno giudiziario. Dopo la de-
nuncia dell'aggravamento del fenomeno ma-
fioso nella provincia egli faceva alcuni rife-
rimenti specifici, ad esempio al comune di
Riesi, che è uno dei centri di attività crimi-
nosa. « È notoriamente turbolenta; negli ul-
timi mesi sono esplose bombe nei cantieri,
nei negozi, nei depositi. Chiari avvertimen-
ti intimidatori che l'organizzazione impar-
tisce a coloro che respingono l'imposizione
del servizio di protezione o di guardiania, se
inascoltati, forieri di ben tristi conseguenze;
cessano quando l'impresa, per quieto vive-
re o per timore del peggio, cede ».

L'intervento della mafia in varie attività
che furono specificamente indicate, e tutte
le altre cose, come l'esplosione di bombe,
avevano una risposta uniforme: « Non mi
risulta, non lo so. Genco Russo non era co-
nosciuto perché stava a Mussomeli ». Non
erano a conoscenza degli attentati dinami-
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tardi, e così via. A questo punto, il problema
dell'atteggiamento della Pubblica autorità
nei confronti dell'attività mafiosa, anche nel
periodo precedente, ossia immediatamente
precedente al suo arrivo nella provincia, c'in-
teressa come elemento che può essere te-
stimonianza di una delle cause di un certo
sviluppo dell'attività mafiosa. Io vorrei che
lei ci dicesse qualcosa sul clima che ha
trovato fra le Autorità di polizia a Caltanis-
setta: se la realtà era quella che ci veniva
riferita, cioè di un Comando di Gruppo dei
Carabinieri che mai segnalava un reato di
mafia, di una Questura che ignorava la mafia,
di una serie di Autorità che, in generale, vive-
vano nella beata illusione che la mafia non
esistesse nella provincia. Vorremmo sapere
se questo è vero perché, se questo non fosse,
e lei ha trovato invece una situazione diver-
sa, almeno potenzialmente, quali possono
essere state, in generale, e non soltanto con
riferimento all'attività di Genco Russo, le
cause di una situazione che consentiva affer-
mazioni così clamorosamente sconcertanti?

V I L L A . Onorevole, rispondere alla sua
domanda vorrebbe significare che io dovrei
fare il processo ai miei predecessori o al mio
passato; il che non mi sentirei di fare. Io
quindi, posso rispondere unicamente che
prima di andare in Sicilia mi trovavo a Mi-
lano e seguivo attraverso la stampa i fatti. Io
ritengo che sia stato una sorta di equivoco,
un qualcosa di impreciso; cioè la persona
che si trovava allora al mio posto intendeva
riferire che non si erano manifestati fatti
mafiosi delinquenziali, come si son verifi-
cati in provincia di Palermo, di Trapani, di
Agrigento; per cui egli non intendeva dire
che la mafia non esisteva, ma che la mafia
non aveva dato manifestazioni di tipo de-
linquenziale. Questi episodi gravi degli ul-
timi anni credo che a Caltanissetta non vi
siano stati. C'è stato, forse, quello che ha
detto per Riesi: non lo so. Quindi né la
Questura né i Carabinieri potevano segna-
lare episodi che non si verificavano. Questo
ritengo di poter dire.

A D A M O LI. Vorrei riferirmi alla pe-
tizione in favore di Genco Russo. Sono d'ac-
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cordo che la questione vada ridimensionata
e valutata così come anche il Prefetto ha det-
to, però, da come si sono svolti i fatti, si ha 1'
impressione che si tratti di un atto di mafia,
non tanto per i firmatari — sarebbe un erro-
re andare a vedere chi ha firmato — quan-
to per chi ha organizzato tutto questo. Ora
risulta, ad esempio, che questa petizione sia
stata preparata essenzialmente in locali di
certi circoli. Sono stati dati i locali e i di-
rigenti hanno partecipato, hanno agito per-
ché tutto questo avvenisse.

In questa direzione le Autorità stanno
compiendo accertamenti? È importante que-
sta manifestazione che si è avuta e può aiu-
tare le Autorità ad individuare certi centri
nascosti di presenza della mafia. Vi è poi da
esaminare l'opera e l'atteggiamento degli av-
vocati difensori. Questi, a suo giudizio, si
son sempre manifestati nei limiti della loro
etica professionale?

Ritiene lei che questo atteggiamento non
meriti una particolare considerazione?

A S S E N N A T O . Io mi permetterò di
rivolgermi direttamente a lei, signor Prefet-
to. Lei ha sentito parlare del fascicolo per-
sonale di Genco Russo, in possesso della
Commissione. Mi sia consentito chiedere, e
credo che tutti i colleghi siano d'accordo,
che questo fascicolo personale, nel suo ori-
ginale, sia compulsato da lei personalmen-
te, non per quanto riguarda la vicenda del-
la persona, ma per quel complesso di ele-
menti che documentano proprio quel clima
di cui ella ha fatto cenno e fanno emergere,
altresì, la necessità di un approfondimen-
to. Saremmo, infatti, perduti se dovessi-
mo accontentarci dei preannunci del mu-
tamento. È evidente che dobbiamo andare
a fondo. Ora lei, signor Prefetto, che ha me-
ritato il giusto apprezzamento della Com-
missione che le ha espresso il Presidente a
nome di tutti, vorrà rassicurarci di una cosa,
e questa è la domanda che le pongo, che ha
uno scopo diretto di collaborazione (e
preannuncio l'auspicio che questo sia un
primo incontro con lei e che ve ne siano di
successivi più informati). Quando si parla
di un clima che è mutato, è evidente che
l'interesse dell'indagine sta nell'identificare

le cause permanenti di quel clima ed i suoi
residui permanenti, perché, se è un clima
che riguarda un tempo così lontano da es-
sere considerato addirittura avulso e tra-
montato, esso non interessa né il Prefetto
né la Commissione. Ora, interessa a noi,
interessa alla Commissione, interessa al suo
mandato la ricerca delle ragioni di questo
clima nuovo.

Il fatto che, come lei ci ha detto prima,
non si siano verificati casi clamorosi è mol-
to importante, ma è proprio nell'orbita e
nel quadro di quel clima che si rileva il rag-
giungimento di un certo equilibrio di pote-
re da parte della mafia. La pienezza di po-
tere che può godere un'organizzazione ma-
fiosa, può, cioè, consentire che non si veri-
fichino delitti.

Ecco la ragione per cui noi le chièdiamo
di svolgere questa indagine. E questa sarà
una spinta che ella riceverà dall'animo suo
interno, dalla sua stessa missione, che non
avrebbe ragione di essere il suo trasferi-
mento da Milano a Caltanissetta se ella non
avvertisse l'impegno, che non è soltanto del
provvedimento contro Genco Russo, ma di
arrivare a fondo, alle radici di quel clima.
Ed è anche spinto, oltre che dalla presenza
della Commissione, direi, dalla perspicacia
della motivazione del provvedimento del Tri-
bunale, il quale indica proprio delle direzio-
ni di indagine, quando parla, non dico diret-
tamente di soluzioni, ma di elementi e di
collegamenti con altri ambienti. La Com-
missione, su chi soprattutto confida per ave-
re pienezza di informazione? Sul Prefetto
nuovo che si trova al suo posto.

Ha cominciato lei questo studiò, questa
indagine, questa ricerca? Io sono molto per-
plesso per il fatto che una documentazione
così vistosa ed impegnativa, proprio per la
la pienezza degli elementi riassunti nella mo-
tivazione del Tribunale, una documentazio-
ne così importante non le sia stata portata
dal Questore. Qui cominci^ a manifestarsi
qualcosa che non va. Lei ci ha detto che
non conosce quel fascicolo.

La mia domanda, pertanto, è la seguente:
si sente impegnato il signor Prefetto da una
varietà di stimoli, che vengono dalla realtà
attuale e dalla pienezza del suo impegno prò-
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fessionale (direi, ancor più, sollecitato dalle
circostanze), si sente impegnato ad appro-
fondire questa indagine e a dare aiuto alla
Commissione nella pienezza del contenuto
di quel clima? Inoltre, non so trovare una
spiegazione del motivo per cui una docu-
mentazione così vistosa, specialmente alla
vigilia di una richiesta da parte dell'Autorità
giudiziaria, non le sia stata consegnata dal
Questore. Comincio a preoccuparmi della
collaborazione, perché non basta la sua buo-
na volontà, signor Prefetto, né la sua per-
spicacia, né la sua esperienza, se gli stru-
menti di cui dispone non sono adeguati a
questi requisiti. Questo fatto deve impres-
sionare tutta la Commissione: un volume co-
sì importante, così ricco di documenti, non
è stato portato a sua conoscenza! Confido
che vorrà darci piene informazioni in pro-
posito.

S C A L F A R O . Le domande dei colle-
ghi che mi hanno preceduto partono da con-
siderazioni preliminari. Anch'io vorrei fare
qualche breve considerazione.

Osservo anzitutto che, dunque, qualcosa
funziona: funziona il Ministero dell'interno
che, di fronte ad una Commissione che ha ri-
levato l'urgenza di avere in Caltanissetta un
Prefetto particolarmente idoneo e capace, ha
determinato un cambiamento. Questo non
torna a giudizio di nessuno e di niente, però,
non vi è dubbio che in questa Commissione
si fecero rilievi estremamente chiari e che
il Governo, con la massima sollecitudine, ha
voltato pagina.

Un fatto mi ha colpito in modo partico-
lare nella relazione del Prefetto di Calta-
nissetta: l'affermazione che, egli, essendo in
luogo da quattro mesi, aveva pensato che
fosse indispensabile rompere una situazione
e che aveva intuito che, colpendo Genco Rus-
so, si rompeva una situazione.

Io credo che dobbiamo essere grati al si-
gnor Prefetto non tanto perché Genco Russo
ha poi subito il processo finito nel modo
che sappiamo, ma per l'impostazione che
egli ha dato alla sua azione, partendo col
colpire dall'alto, e, vorrei dire, da colui che,
comunque, è ritenuto il più alto. In una si-
tuazione di clandestinità così varia, colpire

colui che è ritenuto il più alto vuoi dire, co-
me si lascia intendere nella motivazione in
cui si distingue tra voce ed opinione pubbli-
ca, colpire a fondo. È vero che già corre vo-
ce che il capo sia un altro. Ma qualcuno
vorrà allora venire fuori a dire: il capo sono
io? Questa rottura della maglia più grossa
non è cosa di poco conto, ed aggiungo che
è stato mandato via il presidente dell'ECA,
e vi sono altre diffide in corso, oltre a tutte
le indagini. Io ho colto gli accenni che il Pre-
fetto faceva alle domande del senatore Ada-
moli, che poi sono molto vicine ad alcune
che volevo fare io, per cui mi associo in par-
te a quello che lei ha chiesto. Cioè quando
diceva: « bisogna vedere come le firme sono
state raccolte », eccetera, il Prefetto ha fatto
chiaramente intuire che vi saranno altre
indagini.

Il clima nuovo, se i colleghi mi consento-
no, (anche per cercare di capire la situazio-
ne), viene anche dall'ordinanza della Magi-
stratura, perché l'ordinanza della Magistra-
tura interviene in relazione al curriculum
di un uomo che ha giocato con l'insufficienza
di prove e l'insufficienza di prove in questo
caso è un reato che ha una serie di respon-
sabili. Infatti, ci può anche essere uno in
gamba che riesce a passeggiare sul filo del
rasoio, ma con certezza assoluta ci sono altri
che lo lasciano passeggiare. Ora, io insisto
fino in fondo nel dire che la Magistratura,
malgrado quel rinvio che lasciò il sottoscrit-
to così perplesso, è giunta ad una decisione
con una motivazione che mi pare egregia.

A S S E N N A T O ,
dall'alto. '

C'è un programma

S C A L F A R O . Anche qui c'è un passag-
gio da un'abitudine all'insufficienza di prò-,
ve su delle imputazioni spaventevoli, a ca-
tena, senza che nessuno si sia mai chiesto
come fosse possibile che questo gioco du-
rasse sempre, ad una situazione nuova.

C'è dunque questo passaggio da una si-
tuazione ad un'altra, c'è un inizio, c'è una
rottura. E io sono particolarmente lieto che
l'inizio sia stato un bombardamento al ver-
tice. Se fosse venuto qui il Prefetto a dirci:
« In quattro mesi abbiamo mandato fuori
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della nostra zona, con ordinanza della Magi-
stratura, cento persone ignote », non sarebbe
stato come dire: « ne è stato mandato fuori
uno solo ». E credo sia bene che ad essere
colpito sia stato uno della mia parte poli-,
tica, dato che è noto dai giornali — e l'ordi-
nanza lo ricorda — quale fosse la contami-
nazione di questo uomo con ambienti di un
partito di Governo, che è il partito del quale
10 faccio parte. Non posso non sottolineare
la « spina dorsale » di un alto funzionario,
che, con obiettiva serenità, è andato a col-
pire dove e come doveva colpire. In questo
caso mi sento cittadino prima che uomo di
parte e sento gratitudine per questa « spina
dorsale », che è la cosa più importante del-
l'Amministrazione dello Stato.

A parte queste considerazioni, e aggan-
ciandomi alle domande fatte, osservo che
non mi pare opportuno che un altro funzio-
nario vada a rivedere certe situazioni rela-
tive al passato, per spinta, o iniziativa, della
Commissione, quando questa ha tutta l'au-
torità per discuterne col Ministro. Non mi
pare sia delicato dire queste cose al Pre-
fetto, che è responsabile del settore. Il Mi-
nistro ci potrà dire, sulla base delle indagini
dei suoi Organi o in base ad altri elementi,
per quale motivo fino ad un certo momen-
to non si è riusciti e poi si è riusciti. Ci pos-
sono essere un'infinità di ragioni, le più va-
rie, che in questo momento non sappiamo.
11 Prefetto, dalle indagini che ha iniziato e
che sta svolgendo, ci potrà dire come, ad un
certo momento, avendo trovato — mi pare
che il collega Vestii abbia toccato questo
punto — una certa situazione di scarsa ef-
ficienza, sia riuscito a modificarla. Credo
che questo sia il punto. Essendo riuscito a
fare queste cose, evidentemente con la col-
laborazione di Questori, di Maggiori dei Ca-
rabinieri, eccetera, ha ottenuto un certo ri-
sultato. Il che vuoi dire che le leggi sono una
gran cosa, ma sono gli uomini che le inter-
pretano a renderle vive.

Io sono d'accordo con il collega Assenna-
to che il Prefetto possa essere chiamato più
avanti per darci alcuni dati, ma mi preme
sottolineare il determinarsi di un certo stato
d'animo. Quei tremila che hanno firmato mi
piacerebbe vederli di fronte ad una prova

del nove di'un secondo Genco Russo. Cer-
tamente non sarebbero più in tremila a fir-
mare, perché si saranno accorti, ad un cer-
to momento, che colui che temevano tornas-
se, tornerà, sì, ma con un breve rinvio...
Quindi, c'è un certo respiro, c'è il senso del-
lo Stato che ritorna e che da una certa di-
stensione. Quella Magistratura che aveva
firmato infinite sentenze assolutorie per in-
sufficienza di prove, ha firmato qualcosa di
diverso, assumendosi una responsabilità che
non è piccola; è riuscita a saltare quel vuo-
to previsto dalla legge, per cui, tra la diffi-
da e la decisione, ci vorrebbero delle prove.

Io non chiedo che il Prefetto risponda
alla domanda che sto facendo, perché non
faccio domande. Dico semplicemente che
sono anch'io favorevole a che si acquisisca-
no, con tutta la delicatezza necessaria in
questo caso (e ne ho dato motivazione la
volta scorsa), dati precisi sulla organizza-
zione delle tremila firme; quanto questa
possa esser riuscita per forza spontanea o
per la collaborazione di avvocati. Come ho
già avuto occasione di dire, tutti ci inchi-
niamo alla dignità della toga, ma abbiamo
anche il dovere di difenderla dall'eventuale
persona che, mascherandosi dietro la digni-
tà di quella toga, anziché aiutare la Giusti-
zia, le impedisce di raggiungere dei risul-
tati.

Quindi, innanzitutto, indagini svolte con
tutta, delicatezza, ma che arrivino alle fon-
ti. In secondo luogo (la notizia può essere
per me di un certo rilievo), occorre sape-
re se per caso al Prefetto risulta (potremo
chiederlo eventualmente anche al Maggiore
della Guardia di finanza) se quella notizia
che ha determinato il rinvio, cioè il tele-
gramma della Guardia di finanza che par-
lava di collegamenti, di responsabilità, di
corresponsabilità, di intese del Genco Rus-
so nel settore del contrabbando, fosse sta-
ta preceduta da altre relazioni della Guar-
dia di finanza o se fosse stata la prima no-
tizia giunta in quel luogo. Il Prefetto po-
trebbe non saperlo e in questo caso lo chie-
deremo ad altri.

S P E Z Z A N O . La mia domanda è mol-
to semplice.
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II Prefetto ha avuto la possibilità di di-
chiarare decaduto quel Sorce, presidente
dell'ECA. Ora, se costui aveva dei preceden-
ti penali nel momento in cui è stato nomi-
nato, perché si è lasciato passare tanto tem-
po prima di intervenire?

P R E S I D E N T E . Se le domande si
riferiscono allo stesso argomento, riterrei
opportuno che fossero formulate congiun-
tamente, in modo che la risposta possa es-
sere unica.

Dò la parola al deputato Li Causi.

LI C A U S I . Mi pare che la questione
non sia tanto quella di chiedere conto al
Prefetto di alcune cose quanto di prendere
nota, con infinita soddisfazione, del fatto
nuovo determinatosi in Sicilia per cui si ha
la certezza che da oggi in poi la carenza de-
gli Organi dello Stato in Sicilia, non dico
sarà finita — speriamo che sia finita — ma
non sarà più quella di prima. Questo è il
fatto essenziale.

Ora, parlare della provincia di Caltanis-
setta e del fenomeno della mafia, non so,
è come... portare limoni a Bagheria o man-
darini a Palermo. Mafia e Caltanissetta è
tutt'uno. Chi vi parla (il senatore Alessi lo
sa) conosce vita, morte e miracoli di tutti
i mafiosi della provincia di Caltanissetta.

Ora, occorre individuare nella provincia di
Caltanissetta i quattro punti nevralgici per
le diverse influenze che essi esercitano sulla
diffusione della mafia: Vallelunga, Musso-
meli, Riesi sono i tre centri dove veramente
più grave è il problema (verremo poi al quar-
to). Le attività caratteristiche di questi tre
centri sono l'attività agraria, l'abigeato e l'at-
tività mineraria, oggi complicata dal ritro-
vamento dei sali potassici e dalla presenza
del grandioso stabilimento di Campofranco
della Montecatini e dell'attività in atto della
Edison per lo sfruttamento dei sali di po-
tassio, vuoi a Santa Caterina Villarmosa,
vuoi in tutto il « Vallone ». Caltanissetta è il
quarto centro, dove queste attività sono coor-
dinate e trovano il modo di esplicarsi.

Noi abbiamo ascoltato il Prefetto di Cal-
tanissetta, che è chiamato il « Prefetto del-

l'estate ». Egli appariva sprovveduto. Io mi
rendo conto della posizione di questo Pre-
fetto, che, giunto nella provincia, ha trovato
un Vicequestore che è lì da quindici anni,
inamovibile. Ha trovato una situazione pre-
costituita. La mafia è lì, è un organo del po-
tere costante, non può essere considerata un
nemico, un avversario. Il Prefetto dice: ma-
fia a Caltanissetta, come se dire mafia a Cal-
tanissetta significasse aver già obicttivato
il fenomeno. Il fenomeno va invece visto nel
suo complesso.

Ricordiamoci — io me lo ricordo — cosa
fu nel 1944 l'inizio di questa esplosione, di
questo inserimento pieno della mafia nei
poteri dello Stato. Naturalmente, allora, la
carenza dei poteri dello Stato era spiega-
bilissima e in parte giustificata. Autori di
stragi trovarono un forte appoggio presso
ambienti ben qualificati; vi furono certe re-
sistenze della Magistratura; un processo per
strage si perpetuò dal settembre del 1944 fi-
no al 1952-1954: ogni tanto spariva e io dove-
vo andare dall'allora ministro di grazia e
giustizia, Grassi, e dire: « Scusami, è possi-
bile che in Italia sparisca un processo? Va-
do a Catanzaro non lo trovo, vado a Calta-
nissetta non lo trovo, vado a Cosenza non
lo trovo, vado a Roma non lo trovo. Si può
sapere dove si può trovare »? Naturalmen-
te, dopo una settimana si trovava.

Ora, io accenno a questo episodio proprio
perché a Caltanissetta, per fortuna, si è de-
terminata una certa situazione. Gli uomini
avvertono cos'è lo Stato, perché si manife-
sta la presenza dei poteri dello Stato: gli Or-
gani dello Stato dimostrano ora di sapersi
impegnare, di individuare gli anelli dell'or-
ganizzazione maliosa, tirando i quali il fe-
nomeno della mafia si rivela in tutta la sua
essenza.

Giustamente è stato detto che la motiva-
zione della nota sentenza è una miniera di
indicazioni lungo le quali noi dovremmo
svolgere certe indagini. Noi dovremmo sa-
pere, ad esempio, come mai un organismo
finanziario della Regione siciliana stabilisce
che bisogna dare cento milioni alla Cassa
rurale amministrata da Genco Russo.

In base a che cosa è avvenuto questo? Dob-
biamo sapere chi è l'Assessore regionale che
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diede ordine alla SOFIS di dare i cento
milioni e come fu finanziato, a suo tempo,
un certo salumificio del quale poi non si
seppe più niente. Noi allora dicevamo che
l'attività di questo salumificio sarebbe sta-
ta resa possibile dall'utilizzazione del be-
stiame proveniente dall'abigeato. Poi l'im-
presa è fallita. Ma chi ha dato i soldi? Ora,
proprio su questa molteplicità di inserimen-
ti della mafia in tutto il contesto della vita
sociale e politica, e quindi degli Organi del-
lo Stato, noi dobbiamo rivolgere la nostra
attenzione.

Perciò il punto su cui bisogna richiamare
l'attenzione riguarda questo clima nuovo che
si deve determinare in Sicilia. Bisogna che
i siciliani credano nello Stato italiano. Bi-
sogna cercare di ristabilire questa confi-
denza del popolo siciliano con lo Stato ita-
liano attraverso i funzionari dello Stato.
Oggi, pertanto, bisogna mandare avanti con
la massima serietà e con la massima obiet-
tività questa indagine, questo lavoro pro-
fondo che abbiamo incominciato. Di conse-
guenza, bisogna far sì che i funzionari, che
si vedono sorretti dalla Commissione, cioè
dal Parlamento e dall'opinione pubblica, si
liberino da ogni e qualsiasi pregiudiziale
preoccupazione di pestare i calli all'uno o
all'altro; devono, cioè, essere loro i primi,
sulla base della legge, obiettivamente, a ri-
dare fiducia alle popolazioni. Vorrei, per-
ciò, non fare un'esortazione — poiché era
Foscolo che esortava alle istorie — ma un
invito a ristabilire questo clima. In tal mo-
do, in luogo del Prefetto dell'estate scorsa
che veniva qui sprovveduto, a mostrare in
pieno la carenza dello Stato in Sicilia, do-
vremo avere un Prefetto il quale dica: « No,
per fortuna oggi lo Stato può essere reinte-
grato in quanto espressione di nuova auto-
rità ».

P R E S I D E N T E . Dato l'andamento
della discussione e tenuto conto che il pia-
cere di avere questo contatto così utile con
il capo della provincia di Caltanissetta
porta alla considerazione dell'opportunità di
averne altri, è bene che le nostre preoccu-
pazioni, la nostra ansia di ricerca siano co-
municate al Prefetto, affinchè egli compren-

da, nell'insieme, tutto quanto occorre ac-
certare, di modo che, in una prossima riu-
nione, il Prefetto sarà in grado di fornirci
tutte le notizie delle quali abbisogniamo. In-
tanto, siamo certi che egli continuerà la sua
opera. Vorrei, quindi, pregare che i Commis-
sari, anziché proporre delle domande sin-
gole, si sforzino di concorrere a delineare
un quadro di insieme delle nostre preoccu-
pazioni e delle nostre esigenze di ricerca,
affinchè la suprema Autorità della provincia
possa agire e riferirci, la prossima volta
che l'ascolteremo, tutte le notizie che ci
potranno interessare.

VE S I R I . Vorrei dire soltanto due
parole, tanto per chiarire che io, prima, non
chiedevo che il signor Prefetto si attardasse
in una specie di processo al suo predecesso-
re, ma volevo soltanto avere delle notizie
per poter meglio inquadrare anche quegli
elementi che egli ci ha esposto relativamen-
te allo stato d'animo che egli riscontrò al
suo arrivo nelle Autorità che dirigevano la
Polizia, la Questura, i Carabinieri. Questa
era la mia domanda. Io non volevo un giu-
dizio sul suo predecessore, ma volevo co-
noscere il clima che egli aveva riscontrato
nei suoi collaboratori. Queste notizie, poi,
serviranno a noi, autonomamente, per una
valutazione.

Comunque, proprio nel quadro delle azio-
ni più significative che si vogliono svol-
gere, che sono già state svolte anche nei
confronti del caso Genco Russo, io vorrei
raccomandare una particolare severità —
che del resto è già stata usata — per chia-
rire tutte le posizioni che si riferiscono ad
indiziati mafiosi i quali abbiano delle ca-
riche pubbliche. Negli elenchi che ci so:io
stati forniti, a suo tempo, dalla Questura di
Caltanissetta e dal Comando di Gruppo dei
Carabinieri non vi era soltanto il caso di
quel Sorce, ma altri ancora. Mi permetto,
tra l'altro, di segnalare alla particolare at-
tenzione del signor Prefetto la necessità di
chiarire le ragioni di certe difformità tra i
due elenchi. Infatti, mentre il rapporto del-
la Questura, parlando della situazione del-
la mafia di Riesi, accenna al caso del Di Cri-
stina, figlio di un ex capomafia, Francesco
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Di Cristina, deceduto (avemmo anche occa-
sione di vedere l'annuncio mortuario con
l'elogio della mafia stampato nel testo), il
rapporto dei Carabinieri non si limita a
questo figlio del Di Cristina, ma fa anche il
nome del Di Cristina Antonio, Sindaco di
Riesi (questa è, infatti, la qualifica che gli
viene data nel rapporto dei Carabinieri) e
aggiunge, inoltre, che era Vicesegretario pro-
vinciale della Democrazia cristiana. Ora,
praticamente, nel rapporto della Questura
e in quello dei Carabinieri tutti i nomi in-
dicati sono gli stessi, ad eccezione di questo.
C'è, quindi, una dissonanza nei riferimenti
delle due Autorità. Pertanto, insieme alla
necessità di vedere chiarite tutte le posizioni
di coloro che hanno ricoperto cariche pub-
bliche, segnalo la necessità che siano chia-
rite le ragioni di tale difformità.

N I C O S I A . A me hanno fatto molto
piacere gli apprezzamenti che sono stati
fatti nei confronti del signor Prefetto, an-
che perché io li ho voluti esprimere per
primo. Sono stati sollevati poi, da parte di
tutti i colleghi, dei problemi molto deli-
cati in riferimento a quelli che sono i po-
teri del Prefetto. Cercherò di essere breve,
poiché anche la mia domanda riguarda
i poteri del Prefetto in Sicilia. Non voglio
aprire una discussione, che, del resto, in-
teresserà abbondantemente la nostra Com-
missione, ma vorrei sapere qual è, secondo
il dottor Villa, il potere del Prefetto in
Sicilia, come esso viene ad esplicarsi nell'or-
dinamento regionale e con quali limita-
zioni.

L'onorevole Li Causi ha fatto bene a ri-
cordare quel passo della sentenza, che io
desidero sottoporre all'attenzione della Com-
missione, subito dopo la mia considerazio-
ne. Si tratta, infatti, di un passo centrale
e fondamentale. Tutte le volte che vi è sta-
ta una carenza dell'autorità dello Stato in
Sicilia è esplosa la mafia (vedi le vicende
del 1944). Quando la Commissione parla-
mentare d'inchiesta fa sentire il peso dello
Stato, la situazione di una provincia note-
volmente interessata al fenomeno mafioso
come quella di Caltanissetta, rientra in un
ordine generale che noi, almeno, riteniamo

sia un ordine non mafioso, ma antimafioso.
Ed è importante, onorevole Li Causi, che
questo sia stato detto proprio da lei, perché
10 conosco il suo animo regionalista, au-
tonomista. Si sente, però, la necessità di
contemperare la presenza e l'autorità della
Regione con la presenza e l'autorità dello
Stato. Comunque, avremo occasione di di-
scutere su tale argomento. Ecco perché è
necessario che il dottor Villa ci dica qual è,
dal suo punto di vista, la sua posizione di
Prefetto e come può esplicare, nell'ambito
regionale, la sua attività, anche alla luce
di quella parte del dispositivo dell'ordinanza
che dice:

« Ma ove si abbia riguardo al contenuto
dei predetti moduli, ed escluso, come già ab-
bondantemente dimostrato, che Genco Rus-
so abbia costantemente condotto vita mo-
rigerata e conforme a canoni di onestà, per-
ché anzi ha riportato gravi condanne per
delitti infamanti, non si spiega anzitutto
11 Tribunale come l'interessato che, altresì,
è persona sprovveduta in qualsiasi campo
morale, culturale e sociale, abbia potuto
raggiungere cariche pubbliche e private fra
le quali alcune in Mussomeli in seno al Co-
mitato ECA e al Comune e in campo pro-
vinciale in seno ad un organo di un partito
politico, se non in virtù di quel tipico " ri-
spetto " che lo ha posto al centro di impal-
pabili trame ed interessi, ramificati nei più
vari ambienti, non esclusi quelli politici, tra-
me che nell'aspetto più generale del feno-
meno costituiscono già oggetto di esame del-
la Commissione parlamentare di inchiesta
per la mafia, istituita con la legge 20 dicem-
bre 1962, n. 1720 ».

Questa è la parte centrale di un'ordinan-
za che fa onore alla Magistratura e, natural-
mente, fa onore a tutto l'apparato dello Sta-
to in Caltanissetta. Ora, come codicillo alla
mia prima domanda, chiedo al dottor Villa:
ritiene egli che i suoi poteri di Prefetto gli
permettano di incidere a fondo sulle respon-
sabilità di ordine politico che hanno con-
sentito questo?

Non è un processo politico, signor Presi-
dente, che intendo si affronti, ma vorrei sa-
pere come è possibile che si sia determinato
questo clima di " rispetto " fino ad arriva-
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re a determinare delle collusioni politiche.
Mi sembra di essere stato preciso nella
formulazione delle due domande che, poi,
possono essere considerate una sola.

P R E S I D E N T E . Seguiranno adesso
le altre domande e poi il Prefetto darà una
risposta collettiva.

A L E S S I. Mi sembra che non vi sia
nulla da aggiungere ai segni di apprezza-
mento, all'elogio e alla manifestazione di fi-
ducia che il Presidente, a nome di tutta la
Commissione, ha rivolto al signor Prefetto,
come capo dell'Amministrazione statale del-
la provincia per i compiti che ha assolto e
per quelli che dovrà assolvere. È implicito
che nell'elogio del Presidente vi sia l'apprez-
zamento di ognuno di noi. Desideravo, sol-
tanto, rivolgere una piccola domanda al Pre-
fetto, ma l'intervento dell'onorevole Nicosia
mi obbliga a qualche precisazione. Ritengo
che non sia nemmeno da porre la questione
dei limiti del potere del Prefetto in Sicilia
in ordine ai problemi dei quali ci occupia-
mo (problemi criminali, problemi di ordine
pubblico, problemi sociali), poiché in questo
campo l'istituto prefettizio è così pieno, così
poco menomato, così poco scalfito e, meno
che mai, sfiorato dalla competenza regiona-
le. Ci mancherebbe anche che, a un certo
momento, si venisse a dire che l'autonomia
regionale, per modo di dire, ha impedito allo
Stato di fare il suo dovere, se aveva un do-
vere da compiere, o gli abbia impedito di
condurre là sua battaglia contro la crimina-
lità, se aveva l'intenzione e i mezzi per
farlo! La riforma istituzionale dell'autono-
mia e quella amministrativa comunale limi-
tano i compiti del Prefetto soltanto in ordi-
ne al controllo sulle deliberazioni comunali,
nemmeno in ordine alle ispezioni, tanto è
vero che il mio primo atto, come primo Pre-
sidente della Regione, fu di riconfermare i
pieni poteri del Prefetto in tutta l'Isola, poi-
ché vi era stato qualcuno che aveva dubitato
della cosa e aveva addirittura posto un que-
sito al Ministero dell'interno, chiedendo se
i Prefetti se ne dovessero andare. Pertanto,
la mia prima disposizione stabiliva che tutti
i Prefetti rimanevano con i compiti che ave-

vano. E questo è evidente, perché l'unico
punto di interferenza tra il Prefetto e lo Sta-
tuto della Regione è costituito dal fatto che
il Presidente della Regione, ai sensi dell'ar-
ticolo 31, presiede all'ordine pubblico, come
rappresentante dello Stato. Ora, non si po-
trà certo dire che questa attribuzione al Pre-
sidente della Regione menomi in qualche
modo i poteri attribuiti alle altre Autorità
statali preposte, ai diversi livelli, alla tutela
dell'ordine pubblico, allo stesso modo che,
ad esempio, non si potrebbe mica dire che
il maresciallo dei Carabinieri sia impedito
nella sua azione contro la delinquenza dai
poteri di ufficiale di Governo che ha il Sin-
daco! Ho voluto fare questa precisazione,
perché mi sembrava che le cose si stessero
complicando. I poteri di controllo del Pre-
fetto sulle deliberazioni degli Enti locali so-
no stati trasferiti, sì, alla Commissione di
controllo, però, le disposizioni di attuazione
che proprio io realizzai, conservano il potere
ispettivo del Prefetto — tramite i suoi or-
gani — sull'attività comunale, sia per tutto
ciò che riguarda l'aspetto dell'ordine pub-
blico (liste elettorali, registro della popola-
zione, stato civile) sia per tutto ciò che ri-
guarda l'aspetto politico del Comune come
Ente territoriale che si articola nella comu-
nità statale. Se. poi il Prefetto avrà degli im-
pedimenti nello svolgimento della sua azio-
ne, nel senso che gli venga impedito di agire,
còme ha potuto fare oggi, senza difficoltà al-
cuna, potrà agire diversamente.

Comunque, per la prima volta, con piace-
re, ho sentito il signor Prefetto parlare del
signor Genco Russo e non del cavaliere. Vor-
rei, a questo proposito, sapere se alla Pre-
fettura risulta, effettivamente, che non è ca-
valiere o, in caso contrario, da chi è stato
proposto per questa onorificenza e in quale
tempo. Si è letto sui giornali di una pratica
impostata da un avvocato della difesa, e si
è fatto persine riferimento a qualche ex Pre-
sidente della Regione. Ora, se è vero che è
cavaliere, vorrei sapere da chi è stato pro-
posto, chi se ne è occupato e se risulta dagli
atti della Prefettura.

V E R O N E S I . La mia domanda è mol-
to semplice, signor Prefetto. Siccome so che
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le istruttorie per il conferimento di titoli
onorifici passano attraverso le Prefetture,
e avendo avuto occasione di leggere su un ro-
tocalco una lettera indignata di un cava-
liere, che è stato 40 anni al servizio dello
Stato, per il fatto di vedersi accomunato con
il cavaliere Genco Russo, desideravo sa-
pere se lei ha qualche notizia al riguardo, se
ha qualche indicazione sull'origine di que-
sto titolo che gli viene attribuito.

C I P O L LA . Non sollevo questioni di
carattere generale, né chiedo giudizi sul
passato; chiedo solo alcune cose che riguar-
dano l'avvenire e l'esperienza che, come rela-
tore della Commissione su questo caso spe-
cifico, ho potuto fare.

La prima domanda riguarda i legami tra
la mafia e alcune persone politiche — non
dico partiti politici, perché i partiti sono
qualcosa di diverso dalle persone — che si
sono verificati in questo frangente. In par-
ticolare mi ha colpito la dichiarazione fatta
ad un giornale — che certamente anche lei
avrà letto — di un certo avvocato Noto, il
quale ha fatto una difesa d'ufficio di Genco
Russo.

Costui, per giunta, ha affermato, a giusti-
ficare l'utilizzazione di Genco Russo quale
candidato nelle elezioni del 1960, che ognuno
adopera le armi che può adoperare! Questa
intervista è stata effettivamente rilasciata?

A mio avviso dichiarazioni di questo tipo
sono espressioni di mentalità mafiosa. Es-
se stesse, cioè, indiziano questo individuo.

Seconda domanda: è risultato che c'è
un certo Santo Vario il quale non solo si
è prodigato, almeno in quest'ultima parte,
in manifestazioni pubbliche (non so se ha
anche raccolto firme o se si può provare che
ha raccolto firme; certo è che, parlando in
locali pubblici a Caltanissetta con i gior-
nalisti, che naturalmente sono anche dispo-
sti a parlare, ha affermato che era tutta
una montatura, eccetera), ma ha presen-
ziato a certi incontri, che sono stati imputati
al Genco Russo come incontri con alta ma-
fia internazionale. Ciò è risultato dai nostri
atti, cioè dai fascico'i dei Carabinieri, del-
la Polizia, della Guardia di finanza, che so-

no poi gli stessi atti sui quali hanno lavo-
rato i tre giudici.

Mi risulta che questo signore è Sindaco
di un paese della provincia di Caltanisset-
ta, e come Sindaco, quindi, ha una doppia
veste: una veste che cade sotto il controllo
della Regione siciliana e una — quella di
ufficiale di Governo — che cade sotto il
controllo del Prefetto (io, che ho fatto il
Sindaco, so che ho prestato giuramento dal
Prefetto e che il Prefetto mi poteva anche
rimuovere da questo ufficio).

Ora, io la inviterei a sviluppare l'indagine
su questo personaggio e anche, come sugge-
riva l'onorevole Scalfaro poco fa, suUa fi-
gura degli avvocati. Perché siamo stati tut-
ti sfavorevolmente colpiti dall'atteggiamen-
to ricattatorio e mafioso con cui è stata
condotta dagli avvocati (specialmente da
uno) questa azione, quando hanno minac-
ciato di avere telegrammi, attestati di per-
sonalità, eccetera.

Questo è un modo di esercitare una pres-
sione: l'avvocato deve parlare in Camera
di consiglio, oppure esprimersi con memo-
rie, ma non fare azioni di questo genere nei
confronti dei magistrati e nei confronti di
uomini politici, che possono anche non en-
trarci affatto!

Ora, io domando quali iniziative si inten-
dono prendere nei confronti di queste tre
persone che la stampa ha così chiaramen-
te individuato, e non per malevolenza dei
giornalisti, ma perché loro stessi li hanno
convocati per dire certe cose.

Terza domanda: il passato non si può ora
esaminare (lo vedremo in un'altra sede),
però, dalla sentenza (cioè da quello che ho
letto sulla stampa, perché ancora la senten-
za non l'abbiamo acquisita ai nostri atti),
mi pare risu'ti la facilità enorme di Genco
Russo ad avere contatti con vari Enti e or-
ganizzazioni della provincia: consorzi agra-
ri, banche, ispettorati agrari, ufficio dei con-
tributi unificati (credo che avesse anche la
qualifica di coltivatore diretto) eccetera,
che sono uffici su cui l'autorità del Prefet-
to può svilupparsi.

Quali provvedimenti si intendono pren-
dere per ostacolare il quotidiano inserimen-
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to della iniziativa mafiosa negli ambiti più
minuti dell'apparato dello Stato, che trova
agganci (« ammanigliato », si dice in Sicilia!)
in determinati punti?

Nella lettera, appunto, di questa estate
della Commissione era indicata la neces-
sità di rimuovere, anche senza punire se
non ci fossero gli estremi di una punizione,
certe situazioni, personali, per rompere, per
modificare un po' l'ambiente dei pubblici
uffici: era indicato tutto il tessuto di un
lavoro da sv^uppare nelle Prefetture, nelle
Questure, eccetera.

Quarta domanda (mi scusi, signor Pre^
sidente, ma sono estremamente concreto e
sintetico). Da tutta la vicenda di « Polizzel-
10 », che noi abbiamo esaminato qui (per
un caso abbiamo documenti che ci sono sta-
ti forniti da un'organizzazione e credo do-
vremo, a nostra volta, trasmettere a chi di
dovere, la fotocopia di un atto che costitui-
sce certamente un reato, forse un reato di
truffa) emerge che non era solo il Marzano
a fare da prestanome a « Polizzello »: abbia-
mo avuto una situazione per cui per tredici
anni nessuno ha pagato niente, non ha pa-
gato né tasse, né contributi unificati ecce-
tera. Ora, se sono stati poveri contadini,
tutto è buono, tutto è benedetto, diciamo noi
siciliani! Però, se non sono stati dei con-
tadini e quindi c'è stato un illecito arric-
chimento di gente che non aveva nessun
titolo di proprietà, e che da questo terreno
ha avuto un utile non guadagnato (questo
anche per quanto riguarda la questione di
« Gurgazzi »), si deve fare un'indagine, per-
ché ci sono dei reati!

Noi stiamo colpendo, in fondo, con una
legge che è incostituzionale in un quadro di
visione rigorosa della Costituzione; ci sono,
però, dei reati in tutte queste forme di arric-
chimento, di illecito, eccetera, che dovreb-
bero essere perseguiti. Perché ora, forse, le
bocche si aprono; ora la gente può parlare,
si sente più libera e più tutelata se si fa un'
azione.

L'ultima domanda è la seguente: nei fasci-
coli delle varie Forze di pubblica sicurezza
che operano nella provincia, noi abbiamo
visto che c'erano quelle pause di cui diceva
11 senatore Asaro, dei giudizi sbagliati, ec-

cetera. La cosa che però ci ha colpito più
di tutte — almeno ha colpito me e credo
anche i colleghi che hanno sentito la rela-
zione — è il fatto che quello che faceva un
ufficio non lo sapeva l'altro. Cioè, per esem-
pio, di tutta la parte che riguardava i colle-
gamenti con la mafia internazionale emer-
gente dagli accertamenti della Guardia di
finanza, non vi era traccia, se non in una fa-
se successiva, nei fascicoli formati dagli al-
tri Organismi di polizia.

Capisco che ciò era dovuto anche ad un
certo clima, però, non crede, signor Prefet-
to, che oggi, se col clima nuovo si deve an-
dare avanti per creare una situazione nuova,
occorre stabilire una forma di coordina-
mento fra l'operato di tutti i diversi Organi-
smi di polizia?

D E L L A B R I O T T A . Il senatore Asaro
e il deputato Vestii ci hanno ricordato quan-
to già sapevamo, cioè che nel fascicolo di
Genco Russo ci sono dei vuoti. Ora, eviden-
temente, è un fatto grave e significativo que-
sto e vale la pena di soffermarsi un attimo.

Comprendo lo stato d'animo del dottor
Villa e la sua situazione anche ingrata, se vo-
gliamo, perché è chiamato in causa per giu-
dicare i suoi precedessori. Anche il collega
Scalfaro ha accennato alla delicatezza della
questione. D'altra parte, proprio pensando
alle affermazioni iniziali del dottor Villa,
cioè a quanto ci ha detto circa un nuovo
clima che si è creato (quindi prima c'era
un clima diverso), in fondo il problema l'ab-
biamo già affrontato. A noi non interessano
le difformità di giudizio sulla mafia, su fe-
nomeni di carattere mafioso, quando rima-
ne il fatto che mancano dei documenti nel
fascicolo personale di Genco Russo. Sono
questi fatti precisi che ci interessano, non
le difformità di giudizio dei predecessori
del dottor Villa, i quali affermavano che non
c'è mafia o fatti di mafia nel'a provincia di
Caltanissetta.

In mancanza di documenti noi siamo auto-
rizzati a pensare qualsiasi cosa.

Vuole il dottor Villa riferire, magari in
una seduta successiva, magari per iscrit-
to, su questo fatto preciso? Cioè, ci sono
questi vuoti in questo periodo? Perché ci
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sono? I documenti non sono mai arrivati
nel fascicolo personale perché nessuno li ha
messi? Perché nessuno ha promosso questa
azione o perché i documenti hanno cambiato
destinazione?

G U L L O T T I . Signor Presidente, prima
di tutto mi associo al vivo apprezzamento
dei colleghi nei confronti del signor Prefet-
to. Siamo soddisfatti dell'azione che 'o Stato
svolge in questo settore così delicato e così
importante. Sarò brevissimo, perché mi pare
che ci dobbiamo fermare a qualche domanda
per avere qualche chiarimento. I discorsi mi
sembrano superflui. La cosa che ci interes-
sa in maniera particolare è l'avvenimento
della raccolta delle firme, questa strana e
direi sciocca manifestazione scatenata, che
qui ebbe, all'inizio, del'e ripercussioni am-
plificate dalla distanza (come capita sempre
in queste occasioni). Noi, come Commissio-
ne, non abbiamo voluto intervenire né par-
tecipare alla drammatizzazione di questo av-
venimento.

P R E S I D E N T E . La cosa è stata ap-
prezzata.

. G U L L O T T I . Mi pare che i fatti ci
abbiano dato pienamente ragione. Vorrei
ora chiedere al signor Prefetto alcune cose:
qui si è parlato dell'avvocato Noto, del si-
gnor Vario e di qualche altro. C'è una inter-
vista sull'avvocato Noto, che l'interessato di-
chiara travisata da parte della stampa, che
io non apprezzo lo stesso, come non apprez-
zo una certa impostazione di vedere le cose
che concernono la presenza della mafia nella
Sicilia occidentale. Ma, a prescindere da
ciò, al di là degli episodi di Noto e di Vario,
vorrei chiedere al signor Prefetto se nelle
ricerche, nelle indagini che sono state fat-
te, risulta una attività di partiti, come tali,
a vantaggio di Genco Russo o, comunque, di
sostegno generico, sia agli effetti della rac-
colta delle firme o di altro. Se risultano in-
terventi autorevoli, cioè di personalità poli-
tiche di rilievo di qualsiasi partito, in questa
vicenda; come anche l'atteggiamento dei
gruppi politici di Mussomeli. Se il fenomeno

è da considerarsi ristretto a Mussomeli e ai
paesi vicini.

Vorrei avere qualche notizia circa la rea-
zione dell'opinione pubblica che abbiamo
avuto in quella sede, là dove è sembrato, per
un certo momento, che ci fosse un'ondata
travolgente e di sostegno in favore di questa
vittima illustre: Genco Russo.

Sono convinto che anche il livello e l'im-
portanza della persona siano stati molto, ma
molto esagerati. Sono stato in altri tempi a
Caltanissetta per ragioni concernenti il mio
mandato politico e ho avuto anche occasio-
ne di conoscere questo famoso Genco Rus-
so. Ebbene, devo dire francamente che l'idea
che egli fosse il capo della mafia mi fa sorri-
dere. Comunque, poiché il romanzo che si
chiama stampa così afferma, lasciamo stare.

Vorrei, dunque, sapere quali sono le rea-
zioni dell'opinione pubblica su questa vicen-
da e vorrei anche sapere se il signor Prefetto
può darci qualche indicazione sull'entità di
questo prestigio del signor Genco Russo
che, in relazione alla persona, non mi pare
potesse assolutamente essere acquisito né
per cultura, né per livello e prestanza di
qualsiasi genere. Se questo prestigio tutta-
via effettivamente c'era, e così vasto, vorrei
sapere quali, secondo il signor Prefetto, pos-
sono essere le origini.

P R E S I D E N T E . Terminate le do-
mande e premesso che a questo primo incon-
tro ne seguiranno altri verbali e scritti, la
prego, signor Prefetto, di rispondere a tutti
i complessi e numerosi quesiti che le sono
stati rivolti dagli onorevoli parlamentari.

V I L L A . Cercherò di rispondere nel mo-
do più preciso possibile a tutte le domande
postemi nella speranza di lasciare quanto
meno lacune possibili. Se qualche lacuna ci
sarà chiedo sin d'ora di essere giustificato:
vuoi dire che comp'eterò per iscritto le mie
spiegazioni. Sono a vostra disposizione. Se
avete bisogno di ascoltarmi ulteriormente
convocatemi e verrò per darvi altri chiari-
menti.

Vorrei, anzitutto, sgombrare il terreno da
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una cosa che mi ha un poco colpito e mi
pare che questa mia risposta si riallacci al-
la domanda postami dall'onorevole Assen-
nato.

Non vorrei, infatti, che si ritenesse che tra
me, il Questore e il Maggiore dei Carabinieri
non sussistano o non sussistessero rapporti
in quanto io non conosco alcuni fascicoli.
Vorrei rispondere che i rapporti tra me, i1

Questore e il Maggiore dei Carabinieri sono
improntati alla più obiettiva e, direi, cordia-
le collaborazione.

Io, bisogna tenerne conto, posso conosce-
re tutti i fascicoli e, pertanto, non è vero
che da parte del Questore è stato riferito
senza farmi vedere il fascicolo cioè sottra-
endolo a me, in quanto se il Prefetto prima
di vedere un rapporto dovesse esaminare
tutti i fascicoli, il giorno non dovrebbe es-
sere più di 24 ore, ma di 36!

A S S E N N A T O . Il fascicolo di Genco
Russo, però, merita molta attenzione.

V I L L A . Io ho visto il rapporto che il
Questore ha inviato al Tribunale circa l'at-
tività del Genco Russo e, a questo propo-
sito, chiarisco una cosa che mi è stata chie-
sta. Infatti, qualcuno degli onorevoli Com-
missari mi ha fatto notare che io dico « si-
gnor » Genco Russo; ebbene, io dico così
perché ritengo che si possa parlare di « si-
gnor » Genco Russo. Io ho fatto ricerche
in Prefettura e ho appurato che non esiste
assolutamente un fascicolo per questo no-
minativo; come si sa, per tutte le onorifi-
cenze vengono richieste alla Prefettura infor-
mazioni, notizie, pareri, eccetera a seconda
delle persone da cui vengono fatte le propo-
ste: ma, nei confronti di Genco Russo, non
esiste nulla.

Ho cercato di fare indagini anche a Roma
chiedendo alla Presidenza del Consiglio se
le risultava qualcosa, ma sembra che anche
in quella sede non risulti nulla. Però, pen-
so, non voglio con questo mettere la mano
sul fuoco, che con molta probabilità, per
il 90 per cento, Genco Russo non sia cava-
liere. La cosa è dubbiosa.

N I C O S I A . Genco Russo è cavaliere
della mafia motu proprio.

V I L L A . Come ho detto, io ho preso
visione del rapporto fatto dal Questore al
Presidente del Tribunale nei confronti di
Genco Russo e, per quello che riguarda il
vuoto dal 1938 al 1954, non so cosa rispon-
dere, debbo essere sincero.

Comunque, mi riservo di fare le mie in-
dagini per vedere le ragioni per cui tale
vuoto esiste. Con questo voglio dire che io
mi sento tuttora impegnato a continuare in
questa linea di condotta ed in questa azione
per poter svolgere quello che è il mio dovere.

A proposito di questo mio dovere, inten-
do chiarire qualcosa, anche per rispondere
a parecchie domande rivoltemi, per preci-
sare che io sono un funzionario dello Stato
il quale agisce al di fuori ed al di sopra di
ogni tendenza politica e di ogni partito.
Prova ne sia, e me ne ha dato atto l'onore-
vole Scalfaro, che io agisco, o per lo meno
mi sforzo di agire, secondo coscienza ese-
guendo il mio dovere e quelli che sono i
miei compiti. Pertanto, io non svolgo inda-
gini per cercare collusioni, per indagare sul-
l'attività dei partiti eccetera, ma cerco di
andare per la mia strada. Ciò che intendo
chiarire, ad ogni modo, è questo: che fin
da quando è stata promossa quest'azione
nei confronti di Genco Russo non c'è stato
nessun intervento e nessuna pressione da
nessunissima parte di qualsiasi colore po-
litico.

È stato detto da parte di qualche Com-
missario che gli elenchi dei Carabinieri e
de1 Questore non sono tra loro corrisponden-
ti e si è parlato, in particolare, di un nomina-
tivo: Di Cristina Antonio. Mi pare che co-
stui si chiami Antonio perché i Di Cristina
sono due fratelli: Giuseppe ed Antonio. In
effetti, ciò che è stato detto è vero, in quanto
nell'elenco del Questore non è compreso
questo Di Cristina Antonio: ma per questo
c'è un motivo. Riservandomi naturalmente
ulteriori accertamenti — nulla vi è ancora di
definitivo — devo dire che attualmente nei
confronti del Di Cristina Antonio non ho
elementi per poter promuovere qualche
azione in quanto l'unica cosa che si può dire
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a costui, che è tuttora Sindaco di Riesi, è
quella di essere figlio e fratello di mafiosi.
Non credo, però, che, solo per il fatto di
essere figlio e fratello di mafiosi, il Di Cri-
stina Antonio sia anche egli perseguibile!

Come ho detto, faremo ulteriori accerta-
menti, lo continueremo a seguire come stia-
mo già facendo e agiremo se accerteremo
che nei suoi confronti sussistono gli elemen-
ti per procedere ad un provvedimento.

È stato anche fatto il nome di Vario il
quale è Sindaco di Acquaviva Platani. Si è
detto che costui si sarebbe reso promotore
de'la raccolta di firme per la famosa peti-
zione a favore di Genco Russo.

A questo riguardo io desidero dire qual-
cosa, sfiorando anche una domanda rivolta-
mi dall'onorevole Nicosia (alla quale sareb-
be ora troppo lungo rispondere) cui ha in
parte risposto anche il senatore Alessi difen-
dendo una causa. C'è, infatti, da dire che in
Sicilia i poteri del Prefetto hanno subito un
notevole affievolimento. È vero che il Prefet-
to è sempre responsabile de'1'ordine pub-
blico eccetera, ma la sua azione potrebbe es-
sere completata se il Prefetto potesse se-
guire le vicende del territorio di sua com-
petenza attraverso le Amministrazioni comu-
nali. Noi, senatore Alessi, non seguiamo più
le Amministrazioni comunali le quali ci
sfuggono completamente, perché anche il
servizio ispettivo, cui e!Ta ha fatto riferi-
mento, è inerente alle funzioni di ufficiali
di Governo che sono ben delimitate e di
scarsa entità agli effetti del completamento
del quadro delle nostre azioni.

Pertanto, ritornando a Vario, io potevo e
posso fare qualcosa nei suoi confronti con-
siderandolo unicamente come ufficiale di
Governo, e ho qui una lettera (quindi non
si tratta solo di parole) con la quale ho con-
testato all'avvocato Vario questa sua ini-
ziativa in favore di Genco Russo che sareb-
be in netto contrasto con le sue funzioni di
ufficiale di Governo. Penso, infatti, che, pri-
ma di adottare un qualsiasi provvedimento
di richiamo, di sospensione da queste sue
funzioni, io devo dare all'avvocato Vario la
possibilità di chiarire se sia vero o meno
quello che si dice, in quanto finora, stan-

do alle indagini fatte, non sembra che le
cose dette rispondano a verità.

Lo stesso Vario mi pare che abbia già
mandato una lettera ai giornaU nella quale
dice che intende querelare molte persone,
perché lui non ha preso assolutamente parte
a questa azione. Io ho già contestato all'av-
vocato Vario questa pretesa linea di con-
dotta assegnandogli un termine entro il
quale mi dovrà far arrivare le sue giustifi-
cazioni o quelle precisazioni che riterrà op-
portuno fornirmi.

C I P O L L A . A proposito di Vario io
avevo posto anche un'altra questione rela-
tiva ai rapporti che egli avrebbe avuto con
i1 Genco Russo e che risultano da documen-
ti esaminati dalla Commissione.

V I L L A . Risponderò ora anche a que-
sta domanda e prego di scusarmi per la di-
menticanza, perché i quesiti postimi sono
molti e io cerco di orientarmi.

C I P O L L A . Ho ricordato tale questio-
ne proprio per aiutarla.

V I L L A . Circa quelli che sono i rap-
porti ed i legami che il Vario avrebbe avuto
con il Genco Russo, confesso che ne sono
venuto a conoscenza soltanto ora. Cioè dal
deposito di alcuni atti presso la Magistra-
tura, sarebbero emersi questi rapporti del
Vario con il Genco Russo, e si è anche detto
che il Vario avrebbe assistito ad un collo-
quio tra il signor Genco Russo e Lucky
Luciano.

Devo dire che noi di tutto questo non sap-
piamo nulla e con questo rispondo anche ad
altre domande, in quanto i funzionali della
Finanza, specie quelli della Tributaria, fan-
no dei rapporti che a noi non pervengono
e che sono indirizzati al loro Comando. Per-
tanto, mancando questi contatti tra questi
Organi e noi è difficile poter avere questi
elementi.

È stato anche fatto qualche accenno ad
eventuali agganci di mafiosi con funzionari
ed è stato raccomandato di effettuare avvi-
cendamenti tra i funzionari stessi. Ebbene,
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questo avvicendamento è in corso e credo
che la cosa sia a vostra conoscenza. Co-
munque, tengo a negare nel modo più esp'i-
cito che dalle indagini da me fatte sia ri-
sultata una qualche collusione tra funzio-
nari della Prefettura ed elementi mafiosi
o pseudomafiosi. Affermo questo nella ma-
niera più assoluta e tassativa. Comunque,
sono in corso di trasferimento, attualmente,
due funzionari della Prefettura i qua1 i an-
dranno via tra qualche giorno.

Passiamo ora alle indagini sul conto degli
avvocati di difesa di Genco Russo.

Noi possiamo fare delle indagini, e lo
faremo senz'altro, per vedere se nella rac-
colta delle petizioni g'i avvocati abbiano fat-
to qualcosa che trascende i loro compiti
difensionali. Cercheremo di fare anche que-
sta indagine.

Non so se ho risposto a tutto. Forse ho
detto qualcosa di incompleto, nel qual caso
sono a completa disposizione della Com-
missione.

G U L L O T T I . Il prefetto Villa ha ri-
sposto a1 la mia domanda circa eventuali
collusioni con partiti, ma vorrei che ci di-
cesse ancora qualcosa sulla veridicità di
questo prestigio attribuito al Genco Russo
e sulle sue fonti.

V I L L A . Io sono a Caltanisetta appena
da 4 mesi, ma in questi 4 mesi ho avuto
l'impressione (l'ho detto fin dall'inizio) che
effettivamente questo prestigio vi fosse.

Per quanto si riferisce all'altra sua do-
manda, re'ativa alle reazioni, non sono in
grado di dire nulla perché la decisione del
Tribunale è uscita lunedì ed io sono partito
martedì da Caltanissetta. Quindi, non so qua-
li siano state le reazioni al riguardo. Comun-
que, per il fatto stesso che la voce già circo-
lava l'impressione nostra è che, effettiva-
mente, vi sia una débàcle piuttosto notevole.

A S A R O . Mi associo anche al plauso
che è stato rivolto al1'opera che il signor
Prefetto ha svolto a Caltanissetta nei con-
fronti della mafia nel poco tempo in cui si
è potuto occupare del fenomeno, rompendo

finalmente quel velo che gravava su quella
città.

Dall'esame dei fascicoli di due fratel'i,
certi Alliata Giuseppe e Salvatore, che sono
arrivati in questi giorni e che, quindi, ho
potuto vedere soltanto oggi, risulta che co-
storo hanno avuto il permesso di porto di
pistola e di porto di fucile sino al momento
della diffida. Ora, dal momento che il por-
to di pistola è una licenza che si concede
raramente, prego il signor Prefetto di voler
indagare come questi individui, che sono dei
pregiudicati, abbiano potuto aver per il
passato e per lungo tempo questo porto di
pistola.

Presidenza del Vice Presidente Scalfaro

P R E S I D E N T E . Dal momento che
dovremo sentire anche il Questore, ritengo
che queste domande dovrebbero essere fat-
te a lui.

A S A R O . . La volta scorsa avevo fatto
richiesta, non so se il Prefetto ne è stato in-
formato, di delucidazioni sulla delibera adot-
tata dal Consiglio comunale di Caltanissetta
sul piano delle zone, nel dicembre scorso, e
sulla bocciatura di questa delibera da parte
della Commissione provinciale di controllo
ne1 febbraio.

A questo proposito vi è un articolo sulla
cronaca di Caltanissetta del Giornale di
Sicilia del 6 febbraio, del quale il signor
Prefetto sicuramente è a conoscenza, nel
quale è detto all'inizio: « Clamoroso colpo
di scena nell'iter burocratico della pratica
relativa all'adozione del piano delle zone
recentemente adottata dal Consiglio comu-
nale e di cui ci siamo occupati ampiamente
nelle nostre precedenti edizioni ».

P R E S I D E N T E . Il senatore Asaro
vuole che facciamo una segnalazione al Pre-
sidente della Commissione di controllo di
Caltanissetta? La procedura relativa sfugge
totalmente alla competenza della Prefet-
tura. Tuttavia può darsi che il Prefetto ab-
bia qualche notizia marginale. Le interessa
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qualche notizia oppure vuole che il Pre-
fetto su questo punto ci faccia una rela-
zione?

A S A R O . La volta scorsa io avevo fat-
to domanda di invitare le Autorità di Calta-
nissetta ad indagare su questo fatto.

V I L L A . A questo proposito posso dare
solo qualche delucidazione, perché è una
materia, appunto, che sfugge a noi.

Si tratta, in sostanza, di questo: il Co-
mune di Caltanissetta, in ossequio ad una leg-
ge del 1962, la famosa legge n. 167 relativa
al reperimento di aree per le costru/ioni
a carattere popolare, aveva adottato questa
delibera nel dicembre del 1963 ed aveva
prescelto due zone di Caltanissetta, non so
di quale estensione. Questa deliberazione,
che è soggetta all'esame di merito e di le-
gittimità da parte della Commissione di con-
trollo, è stata annullata dalla Commissione
di controllo per motivi di legittimità, .si

dice, cioè per eccesso di potere. Non so con
precisione.

Se dovessi esprimere il mio personale
giudizio, dovrei dire, avendo letto la moti-
vazione della decisione della Commissione di
controllo, che, a mio parere, la Commissione
di controllo ha voluto spaccare il pelo non
dico in quattro, ma addirittura in otto; non
so per qua'e motivo.

A S A R O . Lo chiederemo al Questore.

Presidenza del Presidente Pafundi

P R E S I D E N T E . Ringraziarne il pre-
fetto Villa, fiduciosi che lo Stato proseguirà
senz'altro positivamente nell'azione di risa-
namento della provincia di Caltanissetta con
delle Autorità così valorose ed autorevoli.

V I L L A .
vivamente.

Me lo auguro. La ringrazio
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR
OTTAVIO REGGIO D'ACI, QUESTORE DI CALTANISSETTA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 26 FEBBRAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)

. 61
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P R E S I D E N T E . Abbiamo già espres-
so al Prefetto il nostro apprezzamento per
l'opera svolta dagli Organi dello Stato nella
provincia. Naturalmente lo estendiamo an-
che a lei, signor questore Reggio D'Aci, che
è un suo collaboratore così autorevole ed
efficace. Desidereremmo sentire il suo pen-
siero circa le agitazioni che, collateralmente
alla procedura giudiziaria interessante Gen-
co Russo, si sono sviluppate in Caltanissetta,
cioè circa la natura e i promotori della nota
petizione, nonché, più in generale, circa la
situazione attuale del fenomeno mafioso nel-
la provincia di Caltanissetta.

R E G G I O D ' A C I . Anzitutto desidero
ringraziare l'onorevole Presidente per l'ap-
prezzamento che ha espresso nei nostri con-
fronti.

P R E S I D E N T E . Lo ha espresso tut-
ta la Commissione.

R E G G I O D ' A C I . Ringrazio, quindi,
anche i membri della Commissione.

Io ho ritenuto di fare il mio dovere cer-
cando di colpire un esponente di un feno-
meno tipicamente siciliano. Ritengo che si
sia dato un primo colpo e che nel tempo si
possa anche ottenere un risultato più effi-
cace^e più duraturo.

La questione, secondo me, è una questio-
ne soprattutto di omertà, è una questione
di silenzio che si è ereditato con il tempo ed
è diventato un abito mentale di quelle zone,
Purtroppo, si manifesta anche nei fatti di
ordinaria amministrazione. Si trova, infatti,
una resistenza anche nelle circostanze mar-
ginali.

Secondo il mio parere, questo potrebbe
essere un primo passo per abbattere que-

sto muro di omertà, per far sentire al cit-
tadino che è difeso e che può tranquilla-
mente rivolgersi agli Organi costituiti.

Per quanto si riferisce alla petizione, vor-
rei ricondurla ad una base realistica. In
primo luogo non si può considerare una
manifestazione esplosiva. Naturalmente la
oosizione di Genco Russo era molto influen-
te; questo è pacifico! Non so fino a qual
punto abbia influito la difesa, ma, natural-
mente, hanno contribuito 4 o 5 dei suoi
adepti, i quali, facendo assegnamento sulla
influenza di Genco Russo, hanno ritenuto
con questa manifestazione di poter dare
una dimostrazione della sua buona con-
dotta.

Le petizioni io non le ho viste, perché,
come è naturale, sono in mano all'Autorità
giudiziaria, ma ho fatto fare degli accerta-
menti su di esse.

Le petizioni sono a stampa e dovevano
portare soltanto la firma: vi era gente di
tutte le classi sociali.

Alcuni hanno dichiarato di aver firmato
per compiacenza, qualcuno ha detto: « Sa,
quello mi ha detto: questa carta serve per
far uscire lo Zi' Peppe », alcuni per una certa
solidarietà, per dire praticamente: « A noi
non risulta che abbia fatto niente », altri
poi si sono dichiarati completamente estra-
nei al fatto ed hanno smentito, tra cui il
Sindaco di Palermo Di Liberto e l'onorevole
Mangano, che hanno protestato. Queste ul-
time, da quanto ho saputo, sono pervenute
per posta.

Si è parlato di 8-9.000 firme, mentre, in
effetti, sono circa 3.300. Da parte della di-
fesa ne sono state portate 157. Tutto que-
sto, ripeto, non è avvenuto, però, con una
forma di manifestazione clamorosa. Vi era-
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no 15-16 persone che giravano per le strade
e in qualche circolo.

In un circolo, ad esempio, ne sono state
raccolte una settantina.

P R E S I D E N T E . Che circolo era?

R E G G I O D ' A G I . Si trattava di un
barbiere, ma non mi ricordo chi fosse. Co-
munque, tutto questo è stato documentato
in un rapporto inviato all'Autorità giudizia-
ria per tutto quello che vi si poteva vedere
di reato: perché, in effetti, manifestazioni
di coercizioni palesi, tali da poter dare la
possibilità di procedere, come azioni di vio-
lenza privata eccetera, non ne abbiamo ri-
scontrate.

P R E S I D E N T E . Adesso quali svilup-
pi si avranno?

R E G G I O D ' A C I . Naturalmente, nei
confronti di coloro che secondo la voce
pubblica sono ritenuti mafiosi, io ho già
adottato, come mio provvedimento di poli-
zia, una proposta di soggiorno obbligato e
quattro diffide. La diffida, non tocca cer-
to a me dire se è opportuna o inopportuna,
rappresenta, a mio parere, un ostacolo in
certi casi, in quelli più evidenti e pericolosi,
in quanto corrisponde quasi ad un punto
fermo che impedisce di. essere sorpassato.

Comunque, quattro di questi individui li
ho diffidati, uno che era residente a Palermo
l'ho segnalato alle Autorità di polizia di Pa-
lermo per i provvedimenti di competenza,
per il resto ho rimesso gli atti all'Autorità
giudiziaria. Ci rimettiamo al suo giudizio.

Gli atti, quindi, li ha l'Autorità giudizia-
ria. Quindi, queste petizioni, praticamente,
non le abbiamo noi. Noi abbiamo riferito i
fatti, abbiamo fatto degli accertamenti, degli
interrogatori ed abbiamo riferito, ripeto,
tutte le risultanze.

Per esempio, vi era uno di questi, che era
il più indiziato come appartenente a queste
organizzazioni cosiddette mafiose, il quale
effettivamente risulta che non agisse con
una forma di intimidazione, ma che dicesse:

« Lo Zi' Peppe ci ha fatto del bene, bisogna
farlo uscire. Bisogna firmare: in questo
modo facciamo una cosa plebiscitaria e
quindi influiremo sull'Autorità giudiziaria,
che si convincerà che è una persona per
bene e lo metterà fuori ».

Gli avvenimenti hanno dimostrato il con-
trario: ormai la decisione del magistrato è
così evidente. Comunque, questo qui è sta-
to un elemento che ha confermato l'influen-
za di questo signore e la sua figura...

P R E S I D E N T E . Propongo che le do-
mande siano fatte di seguito in modo che
U Questore possa rispondere ad esse con-
giuntamente.

Il senatore Asaro desidera sapere se si
era invitata l'Autorità di Caltanissetta, che
verrà ascoltata, a riferire sulla delibera,
adottata dal Consiglio comunale di Calta-
nissetta, sul piano delle zone e non appro-
vata dalla Commissione provinciale di con-
trollo.

R E G G I O D ' A C I . Sono atti ufficiali:
una pratica di carattere amministrativo sul-
la quale dichiaro la mia incompetenza. So
che il Comune di Caltanissetta ha fatto un
piano circa le aree edìficabili che la Com-
missione di controllo non ha approvato.
Ma io sono un modesto Questore e posso
dire soltanto che è fuori della mia compe-
tenza, ed io mi attengo soltanto ai compiti
che la legge mi affida.

Z I N C O N E . Il Questore ha parlato
di una raccolta di firme fatta, tra l'altro, in
un circolo. Anche se non si può sapere,
per ora, il nome esatto di quel circolo, vor-
rei sapere se è un circolo con qualifica do-
polavoristica, aziendale o altro. In una pa-
rola, che razza di circolo è?

R E G G I O D ' A C I . Chiedo scusa per-
ché non ho molta memoria. A quanto ricor-
do era un circolo privato, però potrei an-
che non essere esatto.

LI C A U S I . Dalle carte che finora ab-
biamo acquisite agli atti della Commissio-
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ne, risulterebbe una carenza più spiccata
nei confronti dell'apprezzamento, per non
dire della lotta, verso la mafia, degli organi
della Questura che non degli altri Organi.
Per esempio, per quanto riguarda la figura
di Genco Russo, il fascicolo che lo riguarda
è bianco per un periodo di circa venti anni,
dal 1938 al 1954, mentre, nello stesso pe-
riodo, i Carabinieri, pur non avendo agito,
hanno fatto delle segnalazioni, riempiendo
i loro rapporti sulle azioni di Genco Russo.
Come spiega questa difformità?

R E G G I O D ' A G I . Bisogna tener pre-
sente che la sede abituale di Genco Russo
è Mussomeli. D'altra parte, non essendo
emersi elementi concreti, non c'è niente da
fare, perché praticamente sono stati seguiti
tutti i rapporti che aveva avuto a Palermo
e fuori, ma quando da questi rapporti non
risultavano elementi apprezzabili non si po-
teva far nulla. Infatti, il contatto con una
persona pregiudicata è un elemento di giu-
dizio, ma non un elemento concreto che
costituisca una base per stabilire un reato:
è un elemento di sospetto, che, nel caso di
Genco Russo, è servito ad avvalorare la
mia proposta di assegnazione al soggiorno
obbligato.

LI C A U S I . Ma questo è avvenuto do-
po: io mi riferisco ai venti anni di cui ho
parlato.

R E G G I O D ' A C I . Io sono a Calta-
nissetta soltanto dall'aprile del 1962.

LI C A U S I . Quando, nell'estate scorsa,
è venuto qui il Prefetto di Caltanissetta,
che poi è andato via, questi molto candida-
mente ci ha detto che la provincia di Cal-
tanissetta era una « badia ». Vorrei sapere
se questa è anche la sua opinione, dal mo-
mento che lei è in loco dall'aprile del 1962.
Il Prefetto, arrivato da poco, avrebbe po-
tuto essere stato influenzato dalla sua opi-
nione.

R E G G I O D ' A C I . Debbo premettere
che sono un ammiratore del prefetto Bu-

glione, col quale ho collaborato con molto
affetto e fedeltà, com'è mio costume. Quan-
do egli fu chiamato qui io mi trovavo in
licenza, ma sarei arrivato alle stesse con-
clusioni, perché ho il coraggio delle mie
idee. C'è una questione da tener presente
relativamente al clima anteriore e poste-
riore alla creazione della Commissione. Non
è mia intenzione elevare un osanna alla
Commissione, ma io ho la sensazione che
questa Commissione abbia influito in modo
determinante nel creare uno spirito nuovo,
di cui risentono tutti, gli interessati, la po-
polazione e soprattutto la Polizia. Anche le
proposte andavano e venivano; ora hanno
un altro substrato. Abbiamo avuto un or-
dine dell'Autorità giudiziaria che ci ha con-
fortato, perché è molto difficile nrendere
misure di prevenzione e misure di sicurez-
za. Praticamente, siamo venuti nell'ordine
d'idee che le misure di prevenzione possono
venire da una forma di coscienza, non cam-
pata in aria, ma basata su fatti concreti,
su tutto un atteggiamento, tutta una con-
dotta, tutti i rapporti...

A S S E N N A T O . Ma l'onorevole Li
Causi le domandava dell'opinione dell'ex
Prefetto di Caltanissetta sulla mancanza del
fenomeno della mafia in quella zona. Con-
divide lei quell'opinione?

R E G G I O D ' A C I . Come loro sanno,
il prefetto Buglione era sordo e faceva uso
di un apparecchio acustico che funzionava
perfettamente se parlava un solo interlo-
cutore, ma che confondeva i suoni se par-
lava più di una persona per volta. Quando
il Maggiore dei Carabinieri ed io andavamo
a trovarlo, se parlavamo contemporanea-
mente, non comprendeva una parola.

N I C O S I A . Il dottor Reggio d'Aci ci ha
fornito un elemento interessante ai fini della
valutazione della situazione. Egli ci ha detto
che il clima nuovo instauratosi dopo l'isti-
tuzione della nostra Commissione ha deter-
minato una certa fiducia nell'azione della
Magistratura. Può essere più preciso su
questo punto? Ritiene egli che siano ora
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maturati i tempi per apportare qualche mo-
dificazione alle leggi vigenti in tema di dif-
fida?

Qual è stata l'influenza di questo nuovo
clima sulle pronunce della Magistratura in
ordine alle proposte di misure di preven-
zione presentate dalle Autorità di polizia?

P R E S I D E N T E . Il Questore ha già
detto che le proposte andavano e venivano.

R E G G I O D ' A G I . Io credo che que-
sto clima nuovo sia penetrato anche nel-
l'Autorità giudiziaria per quanto riguarda
le diffide. Vi sono casi particolari in cui
la mafia ha un tono anche di mistero, di
mimetizzazione. Possono venir fuori casi
eclatanti, gravissimi, in cui siamo convinti
che sia veramente pericoloso non sottrarre
all'ambiente in cui esercita la sua influenza
una persona. Ma la diffida opera quasi a
favore della persona diffidata, la quale, a
un certo momento, dietro la diffida è ripa-
rata. Il Questore ha esaurito il suo compito,
ha esaurito i suoi mezzi e, per intervenire
ulteriormente, occorre la dimostrazione che
la persona non ha ottemperato alla diffida.

Quando un determinato elemento, spez-
zando le catene, sente questo senso di ab-
bandono da parte di gente aggregata, com-
prende che se ne deve andare e si deve
comportare bene. Ma io, per far questo,
non ho un punto di partenza. Voi avete tutte
le gerarchie da scavalcare.

E L K A N . Gli ultimi quindici giorni so-
no stati, indubbiamente, i più drammatici
per la vicenda di Genco Russo. Per lo meno,
qui abbiamo avuto una eco di drammaticità
e la sensazione quasi di uno scontro campale
tra la mafia, che usciva dalla clandestinità
attraverso le petizioni, e le Autorità che in-
tendevano proseguire sino alla fine i loro
sforzi. Vorrei chiedere al Questore se que-
sta situazione si è verificata effettivamente,
e se durante queste giornate il Questore ha
dovuto provvedere a misure di ordine pub-
blico, se si sono avvertite manifestazioni di
violenza, se veramente la mafia ha compiuto

dei tentativi a favore del suo presunto capo,
giocando tutte le sue carte, comprese quelle
dell'intimidazione e della vivacità della rea-
zione, o se queste manifestazioni si sono
facilmente acquietate, dando la dimostra-
zione che il fenomeno non è impostato sulla
violenza, ma è piuttosto un fenomeno truc-
cato, che vive su manifestazioni e con espe-
rienze che non arrivano a mettere in diffi-
coltà le Autorità costituite.

R E G G I O D ' A C I . Non si è verifi-
cato niente di tutto questo, e dirò di più:
c'è stata una manifestazione, a cura di tutte
le organizzazioni sindacali, contro la mafia,
orendendo spunto dal caso di Genco Russo.
Era di un migliaio di persone. Ma nel com-
plesso c'era una pace ed una tranquillità
tali da non preoccuparci per l'ordine pub-
blico.

Io parto dal presupposto che, colpite que-
ste persone, quelle che effettivamente sono
operanti ed attive, perché qui si tratta, se-
condo me, di difendere la massa, gli sprovve-
duti, quelli che subiscono, oggi siamo in
grado di porli in condizioni di difendersi.
Su cento persone che operano, saranno tre-
mila quelle che subiscono: si tratta di eli-
minare questo sparuto gruppetto. Se noi
mettiamo queste tremila persone, con prov-
vedimenti che non possono essere miei, ma
che. io posso anche suggerire, in condizioni
di difesa, esse potranno rivolgersi all'Auto-
rità con la coscienza di essere difesi, ed
allora potremo fare opera concreta, dando
alla massa una sensazione di tranquillità.

Esiste, infatti, a mio modo di vedere, una
mafia attiva ed una mafia passiva. La mafia
passiva è quella di chi sopporta per debo-
lezza o per paura. Se si supera questo sta-
to, si potrà avere veramente uno Stato de-
mocratico con le sue normali norme giu-
diziarie.

Non si tratta di un fenomeno collettivo.
Tutti conoscono la storia di Genco Russo:
egli ebbe un periodo di grande ferocia, poi
si adagiò sul nome che si era creato. Ad un
certo momento un individuo diventa di « ri-
spetto », per cui non ha bisogno di usare
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la violenza, perché la gente sa che è capace
di usarla, e preferisce subire. Ad un certo
momento la gente dice, anche bonariamen-
te: «Chi me lo fa fare, è meglio subire ».

V E S T R I. Noi, come abbiamo già avu-
to occasione di dire a lei e al Prefetto che
l'ha preceduta, abbiamo apprezzato l'azione
che in questi tempi viene svolta in provin-
cia di Caltanissetta e i risultati, anche im-
portanti, che si stanno realizzando. Nono-
stante questo, però, sentiamo il bisogno di
chiarire alcuni fatti che appartengono ad
un passato immediatamente precedente e
che ci hanno lasciati un po' perplessi.

'Lei ha dato una spiegazione diretta degli
atteggiamenti che furono presi qui dal pre-
fetto Buglione. Ora, proprio stamattina io
ho rivisto il testo stenografico del suo in-
terrogatorio e posso assicurarla che, nono-
stante la sua sordità, alcune domande furo-
no ben comprese dal Prefetto e le risposte,
per quanto insoddisfacenti, erano pertinenti.
Alcune di queste risposte erano precise. Il
prefetto Buglione sostenne, per esempio,
che secondo lui la mafia non esisteva. A
questa conclusione c'era arrivato anche per-
ché, in tutto il periodo della sua permanen-
za a Caltanissetta, mai, né dal Questore, né
dal Comandante del Gruppo dei Carabinieri,
gli fu posto il problema dell'esistenza della
mafia.

Ora, io capisco che oggi ci siano degli sti-
moli e una fiducia maggiore delle Forze di
polizia nelle proprie possibilità dì agire, e
così via. Certamente è a questo che può
riferirsi quel silenzio. Ma l'affermazione del
Prefetto che mai gli fosse stato segnalato
il problema della mafia corrisponde a verità
o è forse una testimonianza di sordità, que-
sta volta non fisica, ma mafiosa?

R E G G I O D ' A C I . Io credo di poter
rispondere in modo preciso, perché sono
stato molto vicino al prefetto Buglione e
sono anche pronto ad assumermi le mie
responsabilità.

Il prefetto Buglione era piemontese, ve-

niva da Roma, non aveva mai fatto il Pre-
fetto in carica.

Secondo me, e dai discorsi che abbiamo
fatto, egli poteva ritenere che dovesse es-
sere giudicata mafia quella che agiva in for-
ma eclatante, con omicidi, con killers, con
saccheggi, con qualcosa di grave, insomma,
e di appariscente. Ora, in effetti, io debbo
dire — l'ho anche scritto nella mia rela-
zione (non so se il Presidente l'ha avuta),
in cui ho fatto un'analisi molto acuta, ho
esaminato gli ultimi reati, ho cercato di di-
stribuirli, eccetera — che dal 1961 forme evi-
denti, eclatanti di mafia noi non ne abbiamo
avute. D'altra parte noi non siamo dei pa-
dreterni. Se qualcuno non viene a denun-
ziare..., se c'è un individuo che subisce pas-
sivamente, a quattr'occhi, io non posso in-
tervenire, non ho mica il dono dell'ubiquità.
Secondo me il prefetto Buglione intendeva:
non è una mafia effervescente, non è una
mafia che si vede.

P R E S I D E N T E . La stessa spiega-
zione ha dato il prefetto Villa.

N I C O S IA . Giacché siamo sull'argo-
mento, il Questore può farci un quadro del-
la delinquenza nella provincia di Caltanis-
setta?

R E G G I O D ' A C I . Senz'altro. Posso
dire questo. Come ho già detto all'inizio,
anche nella delinquenza comune, noi ci tro-
viamo ad urtare contro questo muro del-
l'omertà per circostanze anche marginali.
Non abbiamo nessuna collaborazione. Come
ho già detto, si è fatto un piccolo passo, c'è
un miglioramento, e già questo è un indice
che le cose nel tempo potranno migliorare
con altri provvedimenti che non spetta a me
prendere. Vi deve essere collaborazione, la
gente deve avere fiducia nel rivolgersi a noi,
deve ritenere che possa essere veramente
protetta.

S C A L F A R O . Vorrei ancora una volta
sottolineare quello che è stato già detto e
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chiedo scusa se lo faccio ogni volta. Anche
il Questore di Caltanissetta ha fatto una
constatazione che mi trova concorde (è una
mia ostinazione fin dalla seconda seduta di
questa Commissione), che, cioè, il momento
più saliente di un certo mutamento di clima
è la decisione della Magistratura in contra-
sto con una catena di insufficienze di prove.

Io debbo dire, per la breve esperienza di
magistrato e per l'esperienza di qualche re-
sponsabilità di Governo, che non esiste mo-
tivo di maggior depressione, sia per l'ultimo
agente di Pubblica sicurezza come per i fun-
zionari più responsabili, per il Carabiniere
di non so quale Stazione sperduta che per
i marescialli e gli ufficiali, che il vedere,
dopo aver raccolto dati per anni, tutto
vanificato dal giudizio di insufficienza di
prove: ciò da la sensazione dell'assoluta
inutilità del lavoro svolto, di aver versato,
come si suoi dire, l'acqua nei canestri. Que-
sto è il punto. Non faccio altro commento,
perché lo farò in altra occasione.

Sono perfettamente d'accordo sull'osser-
vazione che è stata ripetuta.

Pregherei il Questore, pertanto, non di
rispondere su questo, ma di svolgere delle
indagini, nel modo più delicato, preciso e
accurato possibile, sull'episodio della rac-
colta delle firme per la petizione in favore
di Genco Russo. Bisognerà ottenere dalla
Magistratura dei dati. Si tratta di tremila
e più firme, quindi non sarà una cosa breve,
ma occorrerà vederle una per una. Ci saran-
no dei poveretti che hanno firmato perché
hanno ottenuto un favore. Dobbiamo sapere
di che favore si tratta, attraverso quali com-
piacenze è stato ottenuto. Si sa che qualcuno
ha firmato perché deve tacere su qualcosa,
altrimenti l'altro parla su qualche altra co-
sa. Insemina, si tratta di svolgere indagini
per sapere chi ha raccolto le firme, quali
sono i luoghi, come giustamente diceva il
collega, dove sono state raccolte, chi sono
i firmatari.

Io ho posto prima al Prefetto un quesito
che riguardava quel famoso telegramma del-
la Guardia di finanza. Il Prefetto ci ha det-
to, cosa peraltro nota a chi conosca un po'
l'organizzazione interna dei vari settori re-

sponsabili dello Stato, che, mentre esiste
una perfetta collaborazione, ed è anche spie-
gabile, tra Prefetto, Questore e Ufficiale su-
periore responsabile dei Carabinieri, non
esiste particolare rapporto, non dico di per-
sona, ma di attività di ufficio, con colui che
ha la responsabilità della Guardia di finan-
za, tanto che i rapporti vanno da una par-
te alla Magistratura e dall'altra si trasmet-
tono per gerarchla interna.

Vorrei chiedere se in qualche caso, alme-
no lei, direttamente, o attraverso gli atti che
le è capitato di esaminare, abbia constatato
che qualche collaborazione tra questi diver-
si Corpi di polizia a Caltanissetta si è riu-
scita di fatto a determinare, in modo che
l'accertamento di un'attività illecita dalla
Finanza sia stato comunicato alla Questura.

R E G G I O D ' A C I . Molto raramente.
Adesso, per esempio, ho chiesto la collabo-
razione della Finanza per una certa que-
stione, ma la Finanza ha un compito tal-
mente... ha una sfera di competenza che è
difficile... Comunque, anche per via della
Commissione, siamo entrati in una fase di
maggiore avvicinamento.

S C A L F A R O . Già questo stato di cose
determina situazioni difficili. In genere, trat-
tandosi qui di un fenomeno mafioso che con-
tamina molti settori, non conoscerne uno,
vuoi dire...

R E G G I O D ' A C I . Bisogna precisare
che adesso, forse un po' in ritardo, una
certa collaborazione c'è nell'esaminare di
comune intesa segnalazioni di nominativi...
Ma quando si parla di contrabbando, loro
hanno dei tecnici specializzati, collegamenti
internazionali... e sono un po' gelosi...

V A R A L D O . Vorrei sapere se le firme
sono state raccolte a Mussomeli o in altri
comuni, se in pochi o in molti comuni. Que-
sto, per capire quale era l'influenza mafiosa
e quale l'ampiezza di questa influenza.

R E G G I O D ' A C I . Sulla questione
abbiamo interessato la Polizia^ giudiziaria e
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l'indagine ci riserviamo di farla secondo gli
intendimenti manifestati dall'onorevole Scal-
faro. È importantissimo andare ad esami-
nare persona per persona, caso per caso.

Secondo le notizie che noi abbiamo, la
maggior parte delle firme è stata raccolta
a Mussomeli e, alcune, a Villalba ed altre
perfino a Palermo. Ma, praticamente, ancora
non sono sicuro. Noi, notizie dirette, di Cal-
tanissetta, non ne abbiamo, può darsi che vi
sia qualcuno di lì.

M I LI L L O . Secondo notizie di stampa,
sembra che il Tribunale abbia dato nella
sua ordinanza un notevole peso anche ad
una particolare indagine, quella cioè sulle
origini del patrimonio, degli arricchimenti
di Genco Russo e sui rapporti che egli ave-
va con gli ambienti bancari, sulla facilità
con cui otteneva dei fidi che normalmente
è difficile ottenere, ed in modo più specifico
sulla Cassa rurale di Mussomeli.

Ci sono state delle indagini ad hoc su
questo? C'è una relazione, un qualcosa?

R E G G I O D ' A C I . Per quello che
ufficialmente sappiamo — ciò che riguarda
le banche non è di nostra competenza; c'è
di mezzo la Banca d'Italia: eventualmente
le comunicazioni vengono fatte all'Autorità
giudiziaria, noi non possiamo interferire —
la Cassa rurale è sorta a Mussomeli... Gen-
co Russo ufficialmente non c'è. Se vi sono
state delle notizie sui giornali, io come uo-
mo della strada posso crederci e posso non
crederci, ma come Questore, se non ho pro-
ve... So che la Cassa ha avuto cento milioni
dalla SOFIS, questo risulta anche da una
comunicazione... Io ho avuto comunicazione
che ha avuto cento milioni dalla SOFIS.

M I L I L L O . Ma, comunque, il Tribuna-
le deve avere avuto dei documenti sot-
t'occhio.

R E G G I O D ' A C I . Di questo nel mio
rapporto non ne ho parlato. Non so se la
Commissione ha copia del rapporto che io
ho inoltrato all'Autorità giudiziaria. Io ho
fatto accertamenti per ciò che mi riguarda.

Tutto ciò che non può essere acquisito da
me, da fonte certa, non rientra nella mia
competenza. Io non posso fare le chiac-
chiere della strada.

G U L L O T T I . Io sono perfettamente
d'accordo con lei. Il grande problema di
Caltanissetta, come delle altre province del-
la Sicilia occidentale, è la rottura del fronte
dell'omertà, non c'è dubbio. Per quello che
riguarda noi e voi, direi, il problema fon-
damentale è come dare la certezza al citta-
dino di poter essere difeso, cioè la certezza
che lo Stato esiste, non ci sono forze di
qualsiasi tipo, mafia o non mafia, che siano
al di sopra dello Stato e che possano ren-
dere impotente lo Stato nel suo compito di
difesa del cittadino. Io l'ho ascoltata con
attenzione e sono pienamente d'accordo con
lei.

Certamente, la cosa principale per la qua-
le abbiamo voluto sentirla, riguarda questa
grande scena — la vorrei chiamare così —
della raccolta delle firme. È una cosa terri-
bile. Qui il fatto è stato rappresentato in
tali termini che, a un certo punto, crede-
vamo che fosse scoppiata la rivoluzione.
Mi pare che ora le cose si siano molto ridi-
mensionate e abbiamo fatto bene a non
drammatizzare. Si era parlato di migliaia
di firme! Ora, signor Questore, se è possi-
bile, vorrei sapere che parte hanno avuto
in questa raccolta delle firme i gruppi poli-
tici, o a livello locale (Mussomeli e dintorni),
o a livello più alto, cioè autorevoli persona-
lità politiche o partiti politici. In secondo
luogo, e questo per la verità è già stato detto,
vorrei sapere il metodo usato. Capisco che
in quell'ambiente ci possano essere anche
delle minacce molto pesanti, e ritengo che
vi possa essere della gente che ha paura
anche di minacce non fatte. Conosco, infat-
ti, Caltanissetta, innanzitutto perché non
vengo da molto lontano e poi perché ho
vissuto qualche tempo in quella città. La
reazione dell'opinione pubblica, poi, è stata
una cosa enorme, a parte il fatto che io con-
sidero la figura di Genco Russo, in verità,
molto romanzata. Sono convinto che sia
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quello che oggi, tranquillamente, lo ha de-
finito la Magistratura, ma credo che, in de-
finitiva, non fosse questo grande capo della
mafia della Sicilia.

Ma, a parte la provincia, a Mussomeli,
dove vi possono essere un clima e una men-
talità del tutto particolari, esiste o non esi-
ste questo grande prestigio dell'uomo? E se
esiste, quale, a suo avviso, può esserne l'o-
rigine? Vorrei, inoltre, sapere se, nei due
anni circa di permanenza a Caltanissetta,
ha avuto occasione di notare da parte di
gruppi o di personalità politiche (distinguo
questi due termini, perché il gruppo è l'or-
ganizzazione ufficiale e le personalità poli-
tiche siamo noi tutti) delle particolari at-
tenzioni nei confronti di mafiosi grossi o
piccoli. Le è risultata qualche tal sorta di
connivenza, che non fosse quella di caratte-
re elettoralistico, in cui le cose si confon-
dono, purtroppo, parecchio, da parte dei
vari gruppi politici? Vorrei soltanto sapere
come reagisce l'opinione pubblica e se i
fatti che sono avvenuti hanno provocato, o
stanno provocando, un certo qual mutarsi
della mentalità e del modo di essere della
gente di quella provincia.

R E G G I O D ' A G I . Spero di far mente
locale e di ricordare tutte le sue domande.
In primo luogo, mi ha chiesto se mi risulta,
ufficialmente, che qualche partito o qualche
gruppo politico abbia avuto a che fare con la
raccolta delle firme. Desidero, a questo pro-
posito, dire che non trovo nessun nesso
con l'argomento politico e che esso, a mio
avviso, è fuori luogo. Tra i firmatari vi sarà
gente di tutti i partiti: questa è una cosa
che si vedrà, comunque, è una cosa senza
importanza. Per quanto riguarda l'influenza
di Genco Russo, debbo dire che ne aveva
molta: in determinati settori, infatti, ave-
va delle larghe conoscenze. Comunque, a me
interessavano i rapporti con mafiosi, con
gente sospetta, perché tutto il resto non mi
riguardava. Il fatto di vedere una determi-
nata persona a passeggio con un Tizio qual-
siasi per me non ha alcuna importanza.
Comunque, Genco Russo era un individuo

molto ambizioso, ci teneva moltissimo ad
avere una vita di relazione e non ha mai
smentito, ad esempio, di essere il capo della
mafia. Si beava delle sue larghissime relazio-
ni, e anche questo fa parte della mentalità di
un individuo al quale faceva piacere di venire
avvicinato da persone che lo chiamavano
cavaliere. Bisogna, praticamente, riportarsi
alla mentalità dell'individuo, all'ambiente
dove è vissuto: si tratta di una persona che
dal niente è diventata importantissima e,
quindi, una certa abilità intellettuale, in-
dubbiamente, la possiede! Quindi, per quan-
to riguarda la parte politica, non ho assolu-
tamente niente da dire. So che aveva lar-
ghissime relazioni, in tutti i campi, in tutti
i settori, ma questo è noto a tutti. Ecco per-
ché insisto sull'opportunità di leggere il mio
rapporto, che è una cronistoria alla quale
non ho aggiunto niente di mio: si tratta dì
un esame concreto, obiettivo di quelle che
sono le risultanze alle quali mi hanno por-
tato i miei dettami di servizio, partendo da
dati obiettivi, concreti. Spesso, naturalmen-
te, vi è anche bisogno di un giudizio, per-
ché, molte volte, non si riescono ad avere
elementi precisi. Mi domandavano dei gior-
nalisti se avevo trovato degli elementi con-
creti e, naturalmente, ho risposto che, se
avessi trovato qualcosa di concreto, lo avrei
denunziato all'Autorità giudiziaria. A questo
proposito, vorrei far presente che, come ho
già detto prima, dopo essere stato in altre
sedi della Sicilia, come Ragusa e Taormina,
posso affermare che la vera cancrena di
Caltanissetta e di quella zona è l'omertà.
Questo lo affermai già nel 1962, quando ven-
ne da me un giornalista a chiedermi una
specie di quadro della delinquenza di Cal-
tanissetta.

Desidero, a questo punto, ricordare il
caso più tipico di omertà, perché è vera-
mente grave. Si trovò un uomo morto ed
era una guardia particolare giurata. Si rac-
coglievano elementi, ma non si riusciva a
sapere niente. Essendo guardia particolare
giurata, io,. naturalmente, pensai che si po-
tesse trattare di qualche azione di vendetta
per qualche denunzia e orientai in quel sen-
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so le mie indagini. Abbiamo vagato per di-
versi mesi nel buio, finché, a distanza di tre
o quattro mesi, da voci, da voci sentite sen-
za poter raccogliere una testimonianza, è
venuto fuori che il morto, la sera preceden-
te al delitto, aveva schiaffeggiato un giova-
notto perché, non corrisposto, insidiava la
sua figlia sedicenne. Ora, per me, il fatto che
né la madre né la figlia, che poi lasciarono
il paese, sentissero il bisogno di vendicare
il morto, è assolutamente incredibile. A que-
sto proposito, facevo il confronto con l'epi-
sodio avvenuto nello stesso periodo a Mi-
lano, di quella coppia di amanti che si sba-
razzò del marito mettendolo in una valigia.
Lì, l'autista cominciò subito a dire che ave-
va visto una donna con una valigia e, per
farla breve, in tre giorni sono riusciti a
chiudere un caso, mentre noi abbiamo im-
piegato sei mesi. Anche noi ora abbiamo tro-
vato l'autista che ha confessato di aver vi-
sto che l'individuo saliva in macchina e di-
sturbava la ragazza. Questo, però, è avve-
nuto dopo sei mesi! Mi domando perché
mai l'autista non poteva dirlo prima.

N I C O S I A . Mi posso sbagliare, ma ho
letto nella cronaca dei giornali casi gravi di
prostituzione in provincia di Caltanissetta,
a Gela, forse a S. Cataldo. Comunque, in pro-
vincia di Caltanissetta, a Gela, vi è stato
un caso di prostituzione veramente nausean-
te. Ora vorrei sapere se lei ritiene che in
questo campo Caltanissetta costituisca un
po' l'epicentro della corruzione.

R E G G I O D ' A C I . In effetti, a mio
modesto avviso, la legge dovrebbe essere
un po' cambiata, in modo da conferirci mag-
giori poteri, poiché, effettivamente, abbia-
mo avuto parecchi casi di questo genere. I
giornali, infatti, hanno parlato di questa que-
stione quando ho arrestato un determinato
individuo perché aveva relazione con gente
di Palermo, con ragazze di Ferrara e altre
cose di questo genere. Comunque, questo è
anche un campo minato, perché si tratta
di un ambiente molto suscettibile, moral-
mente è quello che è. Queste ragazze non

si sentono molto appoggiate quando capi-
tano in mano a questi manutengoli, e an-
che lì si forma subito una ghenga.

C I P O L L A . Volevo chiedere se le ri-
sulta che tutte le firme raccolte per la nota
petizione in favore di Genco Russo siano
state consegnate alla Magistratura.

R E G G I O D ' A C I . Credo di sì, poi-
ché non avevano altro scopo. A me non ne
sono arrivate.

C I P O L L A . Può darsi che a un certo
momento sia arrivato un contrordine. Co-
munque, vorrei avere notizie sull'ampiezza
territoriale del fenomeno della raccolta del-
le firme, poiché lei ci ha parlato di tre soli
comuni: Vallelunga, Villalba e Mussomeli.
Ora, può darsi che vi fosse gente che girava
a raccogliere firme anche in altri Comuni.
Può darsi, poi, che o i cittadini si siano
rifiutati di firmare o che, vista la « mala
parata », non abbiano ritenuto opportuno
presentarle.

Volevo, inoltre, domandare notizie sul-
l'avvocato Piazza. In una conferenza stampa
(faceva conferenze stampa ogni giorno) ha
parlato di telegrammi e documenti che loro
avrebbero potuto esibire per far stabilire
un collegamento tra uomini politici della
Provincia o della Regione e Genco Russo.
Io capisco che lei si deve occupare della
parte — diciamo così —. penale della que-
stione, ma ha anche un ufficio politico della
Questura che segue quello che avviene nel
Partito comunista, nel Partito socialista, nel
Partito liberale e, probabilmente, anche
nuello che avviene nel partito della Demo-
crazia cristiana. Secondo lei, Genco Russo,
a parte la vicenda delle firme, aveva, prece-
dentemente, dei collegamenti con uomini
politici di rilievo dai quali gli derivasse una
parte del suo potere?

R E G G I O D ' A C I . Questo non lo
posso dire, perché non lo so. Ho già pre-
messo che tutte queste petizioni le ha l'Au-
torità giudiziaria.
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C I P O L L A . Non parlo di questo. Per
esempio, agli atti della Questura risulta
qualcosa sulle elezioni amministrative del
1960?

R E G G I O D ' A C I . S ì .

C I P O L L A . Vi è stato un intervento
del Genco Russo in altre situazioni?

R E G G I O D ' A C I . Io posso parlare
solo dei dati obiettivi. Genco Russo si è pre-
sentato nel 1960 alle elezioni amministrative
di Mussomeli. Questo è un dato di fatto.
Tutto il resto per me non ha importanza,
perché noi siamo completamente estranei
alla vita dei partiti.

LI C A U S I . Non è vero, perché con
una Squadra politica a sua disposizione
non può ignorare queste cose!

R E G G I O D ' A C I . Sono elementi pe-
nalmente irrilevanti.

LI C A U S I . Ma qui non stiamo mica
facendo un processo! Le stiamo forse con-
testando il fatto che lei ha occultato un
delitto? Io sostengo che una Squadra poli-
tica a disposizione del Questore segue quo-
tidianamente l'attività dei partiti politici.

P R E S I D E N T E . Quali sono i com-
piti di questa Squadra?

R E G G I O D ' A C I . Si occupa dell'or-
dine pubblico, delle agitazioni sindacali, de-
gli scioperi.

S C A L F A R O . Vorrei chiarire il con-
cetto. Se io dovessi pensare che, in un re-
gime di democrazia, vi è un ufficio che se-
gue l'attività degli uomini politici in quanto
tali, farei la fine del mondo! Il Questore
risponde come risponderebbe qualsiasi Que-
store o qualunque Colonnello dei Carabinie-
ri. Io so, per esempio, che vi è un comizio
di Scalfaro: chi è questo Scalfaro, che cosa

dirà? Potrebbe capitarmi in piazza la fine
del mondo e potrebbe non capitarmi niente.
In sostanza, io seguo le notizie. Ora, a un
certo momento, tutto ciò è irrilevante ai fini
penali, cioè ai fini del mio ufficio. Può, poi,
succedere, improvvisamente, che Scalfaro
dia del criminale ad una persona che ha au-
torità e, quindi, compia un reato. Evidente-
mente, a questo punto, se il Questore non
10 sa, si chiede che cosa ci sta a fare una
Squadra politica, se è stato mandato qual-
cuno a quel comizio e se non si è saputo
che Tizio ha commesso il reato di ingiuriare
11 Pontefice, o il Capo dello Stato, o il Go-
verno, o le Forze Armate. Vi è un settore
della Polizia che segue questi avvenimenti,
ma che non rivede le bucce. Non facciamo
qui una discussione che non sarebbe sim-
patica, ma voglio dire che quando vi è stato
anche solo il sospetto che qualche uomo di
Governo di parte nostra (infatti, essendo al
Governo era più facile che fosse di parte
nostra che non di altre parti) avesse il vizio
di andare a rivedere le bucce di qualcuno,
vi è stata una reazione da ogni parte, prima
ancora di avere i dati o le prove. Pertanto,
ritengo che la risposta sia più che legittima.

P R E S I D E N T E . Mi pare che l'inci-
dente possa considerarsi chiuso.

C I P O L L A . Fra le proposte fatte dalla
Commissione v'è quella di una revisione dei
permessi di porto d'armi. Ora, dai fascicoli
personali che dalla provincia di Caltanis-
setta ci sono pervenuti, risulta che mafiosi,
anche resi famosi dalla stampa per gesti
particolari, erano in possesso di permesso
di porto d'armi, cioè di licenze di porto di
pistola che si danno in casi particolari. A
che punto è, ora, questa revisione proposta
dalla Commissione?

R E G G I O D ' A C I . Risponderò esau-
rientemente. Anzitutto-desidero fare subito
una premessa: su 304 mila abitanti io ho
rilasciato 280 licenze di porto di pistola, di
cui oltre 150 a cassieri, ufficiali giudiziari,
messi esattoriali, eccetera.
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C I P O L L A . Non la prenda come un
fatto personale!

R E G G I O D ' A G I . No, è un tono po-
lemico molto rispettoso, ma è il mio ca-
rattere.

Io ho portato anche dei dati. Praticamen-
te si è fatta questa revisione (perché si può
anche sbagliare e posso dire che quando
un individuo, attraverso le mie risultanze,
a me è risultato mafioso, lo stesso giorno
gli ho revocato la licenza. Può darsi che
siano situazioni del passato e non dico que-
sto perché io voglia scaricarmi, ma perché
voglio dire che obiettivamente e concreta-
mente, con coscienza e con esame ponde-
rato, quando un individuo per me, da tutte
le prove e gli elementi che ha dato anche
questa onorevole Commissione sulla base
di un giudizio per un mafioso, è risultato
mafioso, io ho revocato il porto d'arma. La
Commissione mi ha comunicato gli elenchi
di alcuni nominativi ed io continuo gli accer-
tamenti, perché ci sono delle situazioni sta-
gnanti da decenni e praticamente bisogna
vedere se sono elementi attivi, passivi, in
posizione di riposo, gente malata, eccetera,
perché (fra l'altro, due di questi sono mor-
ti!) il mondo cambia, l'evoluzione continua!

Quando, quindi, io li ho accertati (saran-
no stati sette o otto, non più di questi) ho
revocato tutto, compreso anche la licenza
per il fucile da caccia. Difatti mi pare che
qui ho un centinaio di revisioni!

P R E S I D E N T E . Ad ogni modo pro-
cederà.

C I P O L L A . L'elenco di questi...

P R E S I D E N T E . Poi lo chiederemo.

A S A R O . È stata posta la domanda:
« piano delle zone ». Io desidero qui essere
esplicito. Caltanissetta ha adottato questo
famoso « piano delle zone »...

P R E S I D E N T E . Ha detto che non
era competenza...

A S A R O . No, aspetti un momento! La
Commissione provinciale di controllo ha
bocciato questo « piano delle zone ». C'è
una polemica di stampa qui sul Giornale
di Sicilia, dove io leggo queste testuali pa-
role (credo che il signor Questore ci potrà
poi riferire su questo): « Esistono veramen-
te questi "vizi di forma" riscontrati dalla
Commissione provinciale di controllo? Op-
pure — come si crede nella maggior parte
degli ambienti politici nisseni ed in parti-
colar modo all'Amministrazione comunale
— la Commissione provinciale di controllo
ha voluto tirare a galla una discutibilissima
"illegittimità di forma" delle delibere in
questione dietro le pressioni di alcuni tra
gli uomini più in vista della politica pro-
vinciale, che ha notevoli interessi — diciamo
terrieri — da tutelare nelle due direttrici
di espansione di contrada "Petronilla" e
"Balate"? ».

Cioè, praticamente, a Caltanissetta si vo-
cifera questo: che la Commissione provin-
ciale di controllo abbia annullato la delibera
perché c'erano interessi personali di uomini
politici di Caltanissetta e interessi personali
di stessi membri della Commissione provin-
ciale di controllo.

Siccome qui sono in ballo centinaia e
centinaia di milioni, desidero sapere se il
signor Questore si è occupato della faccenda
e se, nell'eventualità, ci possa dire chi sono
questi uomini politici che possono avere
terre in quella zona, ed, eventualmente, se
ci sono componenti della Commissione pro-
vinciale di controllo che hanno interessi spe-
cifici, cioè hanno dei terreni nella zona stes-
sa. Perché, in questo caso, andiamo in un
altro campo che non è il campo ammini-
strativo, ma credo che sia, specialmente nei
riguardi della Commissione provinciale di
controllo...

P R E S I D E N T E . La domanda?

A S A R O . Se tra questi che avevano
interessi, cioè i cui terreni dovevano essere
espropriati, vi erano membri della Com-
missione provinciale di controllo 9 vi erano
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uomini politici della provincia di Caltanis-
setta.

R E G G I O D ' A G I . Io, al riguardo,
insisto e ripeto quello che ho detto: denunzie
non ne ho avute, ci sono due atti ufficiali
che sono di pubblico dominio; a parte la mia
assoluta incompetenza (giudicatela, non so,
idiozia, deficienza), sono inchieste di carat-
tere amministrativo ed io non ho avuto de-
nuncie penali. Ci sono alti consessi ai quali
io sono estraneo. Io devo restare nel mio
campo!

C'è una delibera del Comune e c'è una
Commissione che ha rigettato questa delibe-
ra. È legale, è legittimo, questo non tocca a
me dirlo. Bisognerebbe avere anche un atto
di riguardo: io non so, io non posso prenun-
ciarmi, che cosa vuole che le dica! Le voci

sono tante, ma io come Questore ho il do-
vere di essere concreto, obiettivo, di dire:
« Questo mi risulta ». Per quello che non mi
risulta non lo so, io non lo so!

A S A R O . Le risulta che c'è qualcuno
che ha dei terreni in questa zona?

R E G G I O D ' A C I . Ma le voci sono
tante, ed io come Questore non risponderei
al mio scopo!

P R E S I D E N T E . Se non ci sono altre
domande, possiamo congedare il signor Que-
store, che ringraziamo della sua collabora-
zione, e che probabilmente dovremo tornare
ad ascoltare ancora nel prosieguo dei nostri
lavori.
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TESTO bELLE DICHIARAZIONI DEL MAGGIORE
MARCELLO ARIGONI, COMANDANTE DEL GRUPPO
DELLA GUARDIA DI FINANZA DI CALTANISSETTA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA .DEL 26 FEBBRAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E ,
giore?

Da quando è Mag-

A RI G O N I. Dal 30 ottobre 1963.

P R E S I D E N T E . Desidereremmo co-
noscere quali risultanze sono emerse a se-
guito degli accertamenti svolti dalla Guar-
dia di finanza sui fatti di contrabbando e di
droga in cui sarebbe implicato Genco Russo.

A R I G O N I . In fatto di contrabbando
risultanze concrete non ve ne sono state:
per lo meno, non me ne sono state comuni-
cate.

Da parte del Nucleo centrale di Polizia
tributaria di Roma che dipende direttamen-
te dal Comando generale della Guardia
di finanza e che ha giurisdizione in tutta
Italia, mi è stata data, semplicemente, no-
tizia di incontri che si sono verificati in
quel di Palermo tra Genco Russo e Lucky
Luciano.

Questo perché la Guardia di finanza, nel-
l'ambito degli ampi servizi che svolge ad
alto livello, in concomitanza, in accordo e
in coordinamento con l'Ufficio narcotici

• americano e con l'FBI, segue questi perso-
naggi che o sono rimpatriati coattivamente
in Italia, o vengono periodicamente in Ita-
lia a svolgere attività che, appunto, vengo-
no seguite.

Ora, ne'l'ambito di questi servizi, è sta-
to segnalato questo incontro, avvenuto nel
1961 a Palermo, tra Lucky Luciano e Genco
Russo.

Il Nucleo di Polizia tributaria ha comuni-
cato questa notizia a me, in data 14 ultimo
scorso, a mezzo di fonogramma, alle ore
13,30 ed io l'ho immediatamente rimesso
all'Autorità giudiziaria, per notiziarla sul-
l'incontro.

P R E S I D E N T E . Oltre questo episo-
dio, quali altri fatti interessanti la mafia lo-
cale ha potuto accertare?

A R I G O N I . Noi seguiamo l'episodio
della mafia soprattutto per quanto riguar-
da i compiti istituzionali dela Guardia di
finanza, e ciò è il contrabbando, sia di ta-
bacco lavorato estero, sia di narcotici. Il
fenomeno mafioso, per quanto riguarda il
contrabbando, interessa la zona di Caltanis-
setta in maniera molto marginale e con
scarsissimo rilievo: infatti, nella zona di Cal-
tanissetta, il contrabbando viene definito
« di infiltrazione », non è un contrabbando
organizzato e finanziato perché .in tale pro-
vincia non ci sono né elementi capaci di
organizzare un valido e sostanzioso con-
trabbando, né elementi capaci di finanziarlo;
di conseguenza, il contrabbando collegato al-
la mafia interessa soprattutto la zona di
Palermo e di Trapani. Infatti, i risultati con-
seguiti dalla Guardia di finanza nella zona
di Gela hanno dimostrato che si trattava
di contrabbando organizzato da elementi pa-
lermitani o del Trapanese, che avevano scelto
incidentalmente le coste della circoscrizione
di Caltanissetta, come avrebbero potuto sce-
gliere quelle di Ragusa, di Agrigento o di
Trapani. È capitato un caso nella zona di
Caltanissetta nel 1959 e delle persone sono
state arrestate.

P R E S I D E NT E. Se ne1 l'espletamento
dei vostri compiti riuscite ad accertare
qualche fatto che abbia correlazione con la
mafia, ne avvertite le Autorità?

A R I G O N I . Siamo molto collegati e
coordinati sia con la Questura che con i
Carabinieri, con i quali, tra l'altro, specie
nella zona di Caltanissetta, intercorrono de-
gli ottimi rapporti. Logicamente con i Ca-

62
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rabinieri e la Questura ci notiziamo a vi-
cenda. Ora, per quanto riguarda me, co-
me Guardia di finanza, il fatto che mi noti-
zino in merito ai precedenti penali di un
cemento mafioso ha poca rilevanza: sono
io che, eventualmente, posso fornire notizie
su precedenti di eventuali individui, in ma-
teria finanziaria, per quanto riguarda reati
di contrabbando, perché, per quanto riguar-
da la materia tributaria, facciamo i nostri
accertamenti e abbiamo a che fare con le
Intendenze di finanza e con gli altri Uffici di-
strettuali delle imposte.

P R E S I D E NT E. Nella zona di Calta -
nissetta risultano arricchimenti cospicui, im-
provvisi?

A RI G O N I. Abbiamo fornito, a richie-
sta della Questura e dei Carabinieri, 86 in-
formative nel giro degli ultimi tré mesi;
adesso, nel giro di qualche giorno — mi di-
cevano il commendator Reggio D'Aci e il
maggiore Cacciuttolo — mi richiederanno
ulteriori informazioni: noi le forniremo alla
Questura e ai Carabinieri congiuntamente.
Si sono verificati 4 o 5 casi di arricchimenti,
non eclatant!, ma, comunque, di nostra ini-
ziativa, abbiamo fatto la segnalazione al-
l'Ufficio distrettuale de'le imposte dirette,
per l'attribuzione delle relative imposte.

LI C A U SI. Come spiega che la segna-
lazione dell'incontro di Genco Russo con
Lucky Luciano all'Hotel Delle Palme, avve-
nuto nel 1961, le sia stata fatta soltanto in
questi giorni? In secondo luogo, vorrei sa-
pere come mai, se è vero che in provincia
di Caltanissetta il fenomeno del contrabban-
do dal punto di vista dell'organizzazione e
del finanziamento è marginale, risulta che
vi sia stato da parte di arricchiti col con-
trabbando, cioè di finanziatori e organizza-
tori del contrabbando, specie della provin-
cia di Palermo, acquisto di terre in provincia
di Caltanissetta?

Sarebbe, infatti, interessante vedere co-
me mai gente di Fa'ermo (a suo tempo vedre-
mo chi sono i finanziatori e gli organizza-
tori del contrabbando) impieghi poi il red-

dito della speculazione in terre di Caltanis-
setta.

A R I G O N I . La notizia, come ho già
detto, l'ho avuta a mezzo di un fonogramma
alle ore 13,30 e mi è stata fornita dal Nu-
cleo centrale di Polizia tributaria di Roma.
Evidentemente, questo Nucleo, da Roma, se-
guiva il processo Genco Russo, perché è
stato rilevato che il nominativo di Genco
Russo, che mi è stato immediatamente co-
municato, è stato tratto dal fascicolo più
grosso di Lucky Luciano. E' stata una fa-
talità che la notizia mi sia arrivata proprio
il 14, quando doveva riunirsi il Tribunale
per decidere. È stata una pura coincidenza,
ma io ho immediatamente notiziato l'Auto-
rità giudiziaria.

N I C O S I A . Da quanto tempo si tro-
va lì?

A R I G O N I . Dal 30 ottobre 1963: quin-
di da circa quattro mesi.

V A R A L D O . Quali sono le notizie che
lei ha sulla capacità economica. di Genco
Russo?

A R I G O N I . Su'la capacità economica
di Genco Russo abbiamo fornito, in data 22
ottobre 1963, un'informativa diretta all'Uf-
ficio distrettuale imposte dirette di Musso-
meli e, per conoscenza, all'Ufficio compar-
timentale di Palermo. Tale informativa ri-
guarda i beni immobili e possedimenti agra-
ri, che noi abbiamo dovuto rilevare dal ca-
tasto o dai pubblici registri immobiliari. Ora
sto svolgendo, personalmente, a'tre indagi-
ni, per sapere se, non regolarmente volturati,
il Genco Russo possiede in realtà altri beni
terrieri. Si tratta, però, di un'indagine molto
difficile, perché, con il muro di omertà che
circonda la nostra azione e che ci respinge
dagli informatori, è molto complicato arri-
vare a tali accertamenti. Comunque, stiamo
svolgendo indagini in questo senso.

C I P O L L A . Lei ha accertato qua'e è
stata, negli ultimi anni, la posizione tributa-
ria di Genco Russo, la sua dichiarazione dei
redditi, ecc.?
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A RI G O N I. Genco Russo ha sempre
presentato regolarmente le dichiarazioni dei
redditi solamente per quanto riguarda: il red-
dito dominicale, cioè un reddito che viene
applicato esclusivamente per il possesso dei
terreni; i redditi agrari, che sono quei red-
diti che sono forniti per la conduzione di
un terreno in proprio; e poi per una impo-
sta complementare, nel caso che avesse su-
perato l'aliquota delle 540 e adesso delle
960 mila lire.

Non ha mai pagato ricchezza mobile. I
nostri accertamenti tendono appunto a sta-
bilire se il Genco Russo ha avuto profitti
conducendo terreni non di proprietà, per
poterne fare idonea segnalazione ai fini del-
la ricchezza mobile.

C I P O L L A . E per la compravendita di
animali?

A R I G O N I . Su questo stiamo indagan-
do. In questo momento stiamo facendo in-
dagini in questo senso.

S C A L F A R O . Si è verificato il caso che
loro abbiano effettuato segnalazioni, ai fini
fiscali, a carico di persone di cui siano stati
accertati gli arricchimenti?

A R I G O N I . Sissignore.

S C A L F A R O . Hanno per caso rilevato
forme di arricchimenti improvvisi tali da
lasciar adito a qualche altro sospetto, per
cui oltre che ai fini fiscali conviene fare una

• segnalazione alle Autorità di Pubblica si-
curezza per vedere la provenienza di essi?

A R I G O N I . Come le ho detto, noi ab-
biamo seguito queste informative perché i
nominativi ci sono stati forniti dell'Autorità
di Pubblica sicurezza e dai Carabinieri. Noi
su quei nominativi additati come mafiosi
abbiamo eseguito accertamenti.

Sbalzi notevoli, notevoli arricchimenti per

il momento non se ne sono verificati. Ci sono
stati semplicemente degli arricchimenti. Noi
abbiamo fatto segna'azioni nei confronti di
quegli individui che, non svolgendo una pa-
lese attività lavorativa, hanno dei beni ter-
rieri. Questo ci ha fatto sospettare che questi
beni potevano essere stati acquisiti con una
illecita attività.

S C A L F A R O . Le risulta che nel fa-
scicolo di Genco Russo esistesse già qualche
indizio ai fini dell'attivazione della proce-
dura per il soggiorno obbligato? Già qualche
indizio relativo a collegamenti con persone
sospette?

A R I G O N I . Nel fascicolo esistente do-
ve, onorevole?

S C A L F A R O . Soprattutto nei fascicoli
della Questura, dei Carabinieri, comunque
passati alla Magistratura.

Questa segnalazione che è venuta a voi
proprio nel giorno del processo, è un fatto
assolutamente nuovo per voi?

A R I G O N I . Assolutamente nuovo.

S C A L F A R O . Ma su collegamenti, su
contatti di questo tipo risulta che già la
Guardia di finanza abbia fatto qua'che altro
rapporto?

A R I G O N I . In precedenza sul Genco
Russo, nossignore.

S C A L F A R O . Mai?

A R I G O N I . Mai, signore.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, possiamo congedare il signor
Maggiore, che ringraziamo per la sua cor-
tesia, esprimendo, al tempo stesso, il nostro
vivo apprezzamento per l'attività del Corpo
cui egli appartiene.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL MAGGIORE
ANTONIO CACCIUTTOLO COMANDANTE DEL GRUPPO

DEI CARABINIERI DI CALTANISSETTA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE C'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 26 FEBBRAIO 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Noi abbiamo già
manifestato alle altre Autorità che abbia-
mo ascoltato l'apprezzamento della Commis-
sione per il loro lavoro, per la loro azione
vigorosa e per i risultati che hanno conse-
guito. Nel rinnovare la manifestazione del
nostro apprezzamento all'Arma benemerita,
la invitiamo ad esporci la situazione attuale
del fenomeno mafioso nella zona di Calta-
nissetta e ad illustrarci, in particolare, la re-
cente vicenda della pubblica petizione pro-
mossa in favore di Genco Russo.

C A C C I U T T O L O . Dopo aver avan-
zato all'Autorità giudiziaria di Caltanissetta,
e precisamente al Tribunale, la proposta di
sorveglianza speciale con obbligo di soggior-
no e fermo per custodia preventiva nei con-
fronti di Genco Russo, in seguito a quanto
aveva raccolto l'Arma di Caltanissetta, sia
dopo la diffida che è stata irrogata il 30 ago-
sto 1963 per la figura di Genco Russo sul
passato — che ormai è noto — e sia per
quanto riguardava il Genco Russo nelle sue
malefatte nel territorio di Canicattì, in pro-
vincia di Agrigento, l'Arma, nel corso delle
indagini per altri reati, aveva accertato che
il Genco Russo aveva fatto delle minacce
nei confronti dei possessori del feudo « Gra-
ziano », i fratelli Caramazza.

Noi, sulla base del collegamento che ab-
biamo fra i Gruppi dell'Arma, coordinati dal
Comandante della Legione, abbiamo fatto
la proposta per la diffida, perché, pur cono-
scendo la figura di Genco Russo, sottoposto
a vigilanza — questa è una caratteristica
della mafia — che riesce a mimetizzarsi, cioè
a non dare luogo a rilievi concreti, noi, in
base alla legge 1423 del 27 dicembre 1956,
non siamo in grado di poter dare, anzi di
poter proporre (perché è il Questore che
la irroga) la diffida. Dopo di questo Gen-

co Russo è stato sempre osservato, ma
nel nostro territorio non ha dato luogo a
rilievi concreti, sempre in base alla legge
1423: noi avremmo potuto fargli la proposta
di sorveglianza speciale con l'obbligo di
soggiorno solo perché riceveva un suo pa-
rente, anche lui additato mafioso — un cer-
to Castiglione Calogero da Palermo — ma
sarebbe inconsistente di fronte all'Autorità
giudiziaria. Ci avrebbero rigettato sicura-
mente questa proposta.

La cosa, quindi, sarebbe stata contropro-
ducente ai fini, della lotta che noi conducia-
mo contro la mafia. Era necessario, quindi,
avere altri elementi, elementi che sono poi
venuti fuori nel novembre o nell'ottobre —
se ben ricordo — perché Genco Russo spo-
standosi da Mussomeli, dov'è la sua abita-
zione abituale, la sua residenza abituale...

NI CO SI A. Dopo la diffida?

C A C C I U T T O L O . Sì, dopo la diffida.
Comunque, dopo la diffida ci si può benis-
simo spostare nel territorio; c'è soltanto una
sorveglianza. Dicevo, quindi, che il Genco
Russo si recava al fondo « Graziano », o per
meglio dire al feudo «Caramazza» in località
« Graziano » dove ha avuto ancora contatti
con Diego Gioia, che era anch'egli additato
mafioso e che è stato mandato al soggiorno
obbligato per quattro anni.

Abbiamo raccolto altri dati anche in Mus-
someli ed il Tribunale ha accettato la no-
stra proposta. Tuttavia, durante il periodo
in cui il Tribunale ha esaminato gli atti, so-
no stati richiesti, dopo la prima seduta, altri
rapporti sia all'Arma che al Questore.

Uno dei rapporti è stato quello della
Stazione di Mussomeli circa la questione
delle firme. Non sono ancora in grado di as-
sicurare matematicamente — come ufficiale
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di Polizia giudiziaria questa indagine non
l'ho potuta ancora fare — chi abbia promos-
so questa sottoscrizione a favore di Genco
Russo. I giornali e l'opinione pubblica dico-
no che è stato l'avvocato Piazza, uno degli
avvocati del collegio di difesa, e si dice anche
che l'altro avvocato della difesa, avvocato
Salerno, non fosse d'accordo. Sono cose che
si dicono e che noi non abbiamo ancora ac-
certato.

Comunque, questa sottoscrizione c'è stata
ed ha raggiunto il numero di 3365 petizioni
firmate. Le prime petizioni, 157, furono con-
segnate dall'avvocato Piazza al cancelliere
del Tribunale, le altre furono portate in due
valigie all'atto in cui si decideva, in Camera
di Consiglio, la questione di Genco Russo.

Il Tribunale non ha tenuto conto di tali
petizioni, però ha chiesto a noi notizie, anzi,
per la verità, appena noi abbiamo saputo
della cosa ci siamo preoccupati. Io ho man-
dato sul posto un Capitano dell'Arma (che
è nuovo, ma che è sempre ufficiale di Po-
lizia giudiziaria) con un funzionario di Pub-
blica sicurezza, d'accordo con il Questore,
ed alcuni sottufficiali del Nucleo di Poli-
zia giudiziaria dei Carabinieri di Caltanis-
setta che conoscono bene tutta la zona in
quanto agiscono in tutto il territorio e so-
no alle dipendenze del Procuratore gene-
rale.

A Vallelunga abbiamo trovato un'omertà
completa e non si è potuto raccogliere nes-
suna notizia, sempre in base a quanto la
legge ci permette di fare. Abbiamo inter-
rogato le persone domandando: « Come so-
no andate le cose? ». Ma tutti hanno rispo-
sto: « Ho firmato e basta ». Non c'è stato
nessuno che ci abbia dichiarato perché ave-
va firmato quelle petizioni e che ci abbia
dato informazioni sul modo con cui queste
erano state presentate, eccetera.

A Villalba, invece, ci sono stati tre indi-
vidui i quali, interrogati, hanno detto —
ognuno per la parte di sua competenza —
che un parente di Genco Russo, un certo
Immordino, aveva molte di queste schede
in mano e, in dialetto siciliano, diceva: « Mio
zio è in carcere; a te non costa niente, fir-
ma qui, in modo che cerchiamo di farlo
uscire ». Queste persone, senza neanche leg-

gere le petizioni, le hanno firmate e una
di queste ha dichiarato, non ricordo se si
chiamasse Amato o Amico,: « Io ho un sa-
lone di barbiere, ho la mia famiglia e in-
tendo godermela ». Poi, in dialetto, ha ag-
giunto: « Mi scanto », cioè « Ho paura » per
cui ha firmato. Tutte queste persone, pe-
rò, hanno dichiarato: « Sappiamo che Gen-
co Russo è un mafioso ».

Pertanto, ci sono state dichiarazioni di
questo genere anche da parte di persone
non interessate, che non erano agenti di
Polizia giudiziaria. È il muro che si sgre-
tola piano piano, lievemente, ma che comin-
cia a sgretolarsi. Un altro ha dichiarato lo
stesso, ancora un altro... A Mussomeli non
abbiamo trovato nessuno che ci abbia fat-
to dichiarazioni di questo genere. Hanno
detto: « Abbiamo sottoscritto e basta ».
Qualcuno ha aggiunto: « Non so neanche
quello che era scritto nelle petizioni ».

Inoltre, sono state individuate due sche-
de che erano state attribuite ad un depu-
tato regionale del Movimento sociale ita-
liano che è l'onorevole Ettore Mangano.
Ci è sembrato strano questo. Abbiamo chie-
sto al Tribunale di farci vedere queste sche-
de e telefonato subito a Palermo, al Nu-
cleo di Polizia giudiziaria dei Carabinieri
di Palermo ed anche alla Questura. Hanno
interrogato l'onorevole il quale ha dichia-
rato di non aver mai messo la sua firma
sotto una di queste petizioni in favore di
Genco Russo ed ha tenuto a dichiarare che
lui aveva aderito alla lotta antimafia.
Un'altra era a firma del Sindaco Di Liberto
della Democrazia cristiana di Palermo. Lo
stesso ha dichiarato « Io non ho firmato
niente, non lo conosco e non l'ho visto mai ».

Per ragioni di giustizia abbiamo dovuto
fare gli interrogatori e abbiamo fatto firma-
re i verbali e, anche io, che non sono un
perito calligrafo, ho potuto constatare che
le firme sulle due schede e quelle sui nostri
verbali non corrispondevano affatto. Sem-
bra, ma non lo abbiamo ancora accertato,
che tali schede siano arrivate al Tribunale
in buste ed è chiaro che, trattandosi di un
deputato e di un Sindaco, i sostenitori di
Genco Russo pensavano che essi avrebbero
potuto aver influenza sui giudici in Camera
di Consiglio.
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Comunque, noi continuiamo ancora le
indagini che non si possono esaurire in un
giorno. Si tratta di 3365 petizioni e se il
Tribunale ci darà queste schede noi le esa-
mineremo, sempre con una certa riservatez-
za, al fine di non creare, diciamo, questa
propaganda. Dovremo accertare se ci sono
state altre firme apocrife o altre cose che
non vanno.

V E S T RI. Vorrei porre due domande.
La prima riguarda cose che ho già detto al
Prefetto, quando gli ho raccomandato un'in-
dagine particolarmente penetrante nei con-
fronti di quegli indiziati mafiosi i quali ab-
biano delle cariche pubbliche o, come in
alcuni casi cui si fa riferimento nell'elenco
trasmessoci dal Comando di Gruppo dei
carabinieri, siano funzionari di certi enti,
eccetera.

In riferimento a questo fatto io vorrei
dal maggiore Cacciuttolo qualche notizia
per sapere, prima di tutto, se questi elen-
chi di indiziati mafiosi inviati alla Commis-
sione dal Comando di Gruppo dei Carabinie-
ri e dalla Questura sono il frutto di una
collaborazione tra tutti gli Organi di poli-
zia. In generale, i nomi riportati in questi
elenchi sono gli stessi: però io vorrei sa-
pere come mai, nell'elenco degli indiziati
mafiosi rimessoci dal Comando di Gruppo,
c'è, per esempio, il nome di Di Cristina
Antonio, Sindaco di Riesi, nome che, invece,
non si trova nell'altro elenco. Evidente-
mente, ci saranno ancora degli accertamenti
da ultimare, eccetera, ma è chiaro che il
Comando di Gruppo, nel segnalare questo
nome, avrà seguito un qualche criterio e
avrà avuto qualche motivo.

Sempre in rapporto a Riesi, vorrei che
il Maggiore mi togliesse una curiosità che
forse può non aver alcun valore. Scorren-
do l'elenco degli indiziati mafiosi sono ri-
masto colpito dal fatto che gli indiziati di
Riesi hanno una caratteristica particolare:
in genere sono di giovanissima età. Si trat-
ta, cioè, di un gruppo mafioso particolar-
mente giovane e se questo fatto ha qual-
che significato pregherei il signor Maggio-
re di dircelo.

C A C C I U T T O L O . Per quanto riguar-
da il Di Cristina Antonio, l'Arma dei Ca-
rabinieri l'ha segnalato su segnalazione del
Comandante di Stazione, in quanto il Co-
mandante di Gruppo esamina ogni nome che
gli viene riferito dai Comandi dipendenti
con una certa scheda con tutti i precedenti
eccetera, interrogando, nei casi dubbi, il
Comandante di Stazione e gli ufficiali che
controllano il Comandante di Stazione.

Effettivamente c'è una certa notorietà nei
confronti del Di Cristina Antonio. Il padre
era capomafia di Riesi e si chiamava Di Cri-
stina Francesco. Il fratello, Giuseppe, è an-
che lui additato come mafioso ed ha avuto
4 anni di soggiorno obbligato in sede di
Tribunale che gli sono poi stati confermati
in sede di appello. Infatti, egli si è appel-
lato e noi abbiamo dovuto fare altri rap-
porti richiesti direttamente all'Arma e alla
Questura da parte della Corte di Appello.

Nei confronti del Di Cristina Antonio non
vi sono rilievi concreti da fare in quanto
egli non ha precedenti se non uno. Infatti,
in seguito ad una battuta, la prima battuta
che è stata organizzata in provincia di Cal-
tanissetta dall'Arma, d'accordo con la Que-
stura e diretta dal Questore e da me perso-
nalmente, nel perquisire la casa del Sin-
daco (nell'adempiere a questo compito noi
non guardiamo in faccia a nessuno) dove
conviveva anche il Di Cristina Giuseppe ab-
biamo trovato una pistola del padre del Di
Cristina, se non sbaglio una Lebel calibro
8, che non era stata denunciata all'Autorità
giudiziaria, era stata denunciata dal padre.
Era una contravvenzione. Comunque la pi-
stola è un'arma che, secondo il Testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza, deve es-
sere denunciata. Noi abbiamo denunciato
il Di Cristina a piede libero, e non in stato
di fermo (per le armi, infatti, è prevista
la denuncia in stato di fermo) in considera-
zione del fatto che la pistola era stata de-
nunciata dal padre del Di Cristina. Pertan-
to, il Pretore di Mazzarino, che funziona an-
che come Pretore di Riesi, ha condannato
il Di Cristina a 10.000 lire di multa e il
fratello, cui ha riconosciuto evidentemente
una minore responsabilità, a 5.000 lire di
multa.
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Questo è il precedente a carico del Di Cri-
stina il quale, comunque, da parte della
pubblica opinione è additato come mafioso
anche per il fatto di essere figlio di un ma-
fioso. In base a queste voci, naturalmente,
noi non abbiamo preso nessun provvedi-
mento perché, secondo la Costituzione, i
figli non devono pagare le colpe dei padri.

Noi sorvegliamo questo individuo e la
prima volta che farà qualcosa che non va
pagherà anche lui. Se, invece, non farà nien-
te, sarà sempre un individuo che, secondo
noi, è mafioso ma forse verrà anche il gior-
no in cui diremo che non è più mafioso in
quanto non è più additato come tale, per-
che spesso la notorietà mafiosa l'ha anche
una persona che non ha commesso nessun
reato specifico. Anzi, il mafioso ha la se-
guente caratteristica: far commettere reati
agli altri o commetterli personalmente sen-
za, però, farsi scoprire e conservando le fe-
dina penale pulita.

Con il Questore siamo d'accordo in que-
sto modo: io ho l'obbligo di segnalare tut-
ti gli elementi che riteniamo mafiosi tan-
to alla Questura che al Prefetto e ai nostri
Comandi superiori, che sono poi quelli che
hanno relazioni dirette con questa Commis-
sione di inchiesta.

Il Questore, per i casi che ritiene dubbi,
quando cioè si tratta di elementi privi di
precedenti penali, svolge indagini per suo
conto e, quando si è formato una convin-
zione secondo coscienza, non secondo scien-
za e coscienza, perché noi non siamo ma-
gistrati, li segnala alla Commissione Anti-
mafia.

Noi abbiamo ritenuto di dover segnalare
il Di Cristina per la notorietà di cui gode
e per qualche frase che si è lasciato scappare
anche se, finora, non ha intaccato il Codice
penale — o meglio non ci siamo accorti che
abbia intaccato il Codice penale — e non
ha commesso altri atti che, pur se non
rientrano in quelle che sono le infrazioni al
Codice, sono però considerate come infra-
zioni ad una legge morale.

Presidenza del Vice Presidente Scalfaro

C I P O L L A . Per completare il quadro,
per quanto riguarda il Di Cristina Antonio,
desidero ricordare alla Commissione che
si è verificato un caso simile quando abbia-
mo discusso, a proposito del rapporto Ma-
lausa, dei tre fratelli Molisi, due dei quali
avevano certificati penali notevoli e uno
no. Tanto l'Arma che Malausa hanno indica-
to questo terzo Motisi come indiziato: in
effetti, come si fa a vivere nella stessa casa,
ad avere in comune le attività e le inizia-
tive commerciali, le attività politiche ec-
cetera e a non subire l'influenza degli altri?
È difficile, in questi casi, fare delle distin-
zioni: perciò ritengo che si debba continuare
ad indagare nella direzione indicata.

P R E S I D E N T E . Costui, è totalmen-
te sotto controllo e, sotto questo profilo,
non è da considerarsi uguale ad un altro cit-
tadino. Stia tranquillo, senatore Cipolla, che
il Di Cristina è attentamente sorvegliato.

C I P O L L A . Ma il Di Cristina è un
ufficiale di Governo!

P R E S I D E N T E . D'accordo, però an-
che per contestare qualcosa ad un ufficiale
di Governo occorrono elementi sicuri. Il fat-
to di tenere il Di Cristina sotto controllo può
dare la possibilità di scoprire qualche dato
che servirà poi a promuovere un'azione vera
e propria a suo carico.

LI C A U S I . Noi abbiamo la fortuna
di avere il rappresentante dell'Arma che, nel-
la provincia di Caltanissetta, ha un'organiz-
zazione particolare, in quanto in quasi tutti
i Comuni esistono le Stazioni dei Carabinieri,
mentre mancano, invece, quelle della Que-
stura.

C A C C I U T T O L O . Però il Questore,
anche se non ha i suoi uomini distribuiti
capillarmente, rimane sempre il principale
responsabile della pubblica sicurezza e dell'
ordine pubblico.

LI C A U S I . Io dicevo che i Carabinie-
ri, per la particolare struttura organizzativa
dell'Arma nella provincia di Caltanissetta,
hanno la possibilità di un controllo conti-
nuo, specialmente in paesi come Mussomeli,
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Villalba, Vallelunga, per citare i paesi più
caratteristici. Ed è proprio per questo che
i Carabinieri, nei loro rapporti che sono
pervenuti anche a noi, sono più aggiornati
di quanto non lo sia la Questura.

Il Comandante del Gruppo di Caltanisset-
ta ha, cioè la possibilità, attraverso i suoi
sottoposti, di seguire i particolari del feno-
meno.

Io desidererei che il Maggiore ci dicesse
come mai, conoscendo i Carabinieri la situa-
zione di questi centri nevralgici in cui la
mafia esiste ed opera, si sono mossi sol-
tanto dopo la strage di Ciaculli e dopo 1'
istituzione della nostra Commissione. Que-
sto fenomeno appariva irrilevante, oppure
non era preso in considerazione? Possibile
che non servissero da stimolo per indagini
sull'attività della mafia nella provincia di
Caltanissetta, i delitti di Vallelunga, ecce-
tera? Vorrei sapere come mai vi è stato que-
sto risveglio in questi ultimi tempi. Si di-
rebbe che la Commissione di inchiesta ab-
bia stimolato, abbia rotto il muro dell'omer-
tà, abbia aperto qualche piccola breccia.
Questi Organi dello Stato, di cui lei è espres-
sione, non avevano avvertito, fino ad ora, la
pericolosità del fenomeno? (Interruzioni).

P R E S I D E N T E . Mi pare che la do-
manda dell'onorevole Li Causi vada inte-
sa così: come mai, di fronte a questo feno-
meno, prima dell'istituzione della nostra
Commissione, vi era una minore attività
oppure nessuna attività degli Organi di po-
lizia?

C A C C I U T T O L O . Io sono a Calta-
nissetta, al Comando del Gruppo, dal 20
settembre 1961. Sono giunto ed ho dovuto
rendermi conto della situazione del terri-
torio. Ho consultato fascicoli, pratiche, mi
sono studiato le leggi che si potevano appli-
care a questi casi.

Vi sono stati fatti clamorosi di mafia, co-
me ha accennato l'onorevole Li Causi, a
Vallelunga, che sono terminati.nel 1961. Le
ultime due cosche che hanno avuto una
estrinsecazione delittuosa, reati contro la
persona, sono state quelle dei Madonia e dei
Cammarata: parte sono morti, uccisi tra di

loro. È intervenuto anche qualche emissa-
rio di Riesi, come il famoso Giuliano, un
killer (io racconto quello che ho letto, non
per diretta conoscenza), che non riuscivamo
nemmeno a riconoscere perché non aveva
documenti. Poi è stato riconosciuto il fra-
tello e adesso è stato proposto per la sor-
veglianza speciale.

Potremmo ricollegarci a quanto chiedeva
l'onorevole Li Causi: questo fratello non
aveva niente; era stato diffidato e lo abbia-
mo trovato in possesso di armi sia io che
il Questore. Quando io ho fatto la proposta
ed il Questore l'ha esaminata {egli per leg-
ge deve mandarla al Tribunale) disse che
c'era poco e che c'era il pericolo che la ri-
chiesta fosse rigettata. Noi non vogliamo
nel modo più assoluto che il Tribunale ri-
getti le nostre proposte.

Ai fini della lotta contro la mafia, gli in-
dividui che ritornano a casa dicendo che i
Carabinieri non sono riusciti a far niente
contro di loro, guadagnano maggiore pre-
stigio, e qualche volta non si agisce appun-
to per questo.

Nel passato, per quello che ho potuto esa-
minare dal carteggio che hanno potuto esa-
minare gli onorevoli Commissari, non ci so-
no stati quei concreti rilievi su particolari
persone indicate mafiose per poter dare la
diffida o la sorveglianza speciale o, quanto
meno, la sorveglianza speciale con l'obbli-
go di soggiorno.

Io dico forse parole già dette da altri,
ma repetita iuvant, ed io debbo dire che
l'istituzione della Commissione Antimafia
ci ha aiutato in modo veramente efficace.
La gente ha cominciato ad avere fiducia,
ha visto che dall'alto c'è questa Commis-
sione, ci sono i parlamentari, i legislatori
che stanno modificando le leggi, ed il muro
dell'omertà si è aperto un pochino.

Le indagini per altri delitti? Genco Russo
come siamo riusciti a scoprirlo? Con inda-
gini ad Agrigento. Nel nostro territorio era
ossequiente alle leggi, ossequioso verso le
Autorità, si scappellava a chiunque incon-
trasse, se c'era una manifestazione Genco
Russo si infilava in modo da farsi fotogra-
fare vicino al Prefetto o al carabiniere: un
po' per esibizionismo, un po' per la classica
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manovra della mafia, per dire: « Stavo vi-
cino all'Autorità, come mi accusate di qual-
cosa? ». D'altra parte, in una cerimonia pub-
blica, come si fa a mandare via una perso-
na? È tutta una mimetizzazione. Ormai, a
furia di vivere a Caltanissetta, ci si istruisce
su questi aspetti.

Prima non c'era stato niente, almeno per
quanto so, però l'Arma ha sempre segnala-
to, ha tenuto sempre aggiornato un elenco
dei mafiosi, anche se nella pratica non era
stato scritto. Chi moriva era cancellato, chi
andava all'estero era segnato.

C I P O L L A . Io ho esaminato gli atti
del vostro carteggio, ed anche le sue lettere
al maresciallo dei Carabinieri. Ho già dato
atto, prima che ella fosse ascoltato dalla
Commissione, della serietà con cui i Carabi-
nieri procedevano. Ho visto che, effettiva-
mente, una certa costanza da parte dell'Ar-
ma dei Carabinieri nel seguire Genco Rus-
.so c'è stata, e che, in ognuna di quelle let-
tere di segnalazione del 1954, 1956, 1957
c'era una indicazione molto chiara. Si di-
ceva che era di pessima condotta morale,
e di buona condotta civile e politica. Que-
sto non siamo riusciti a comprenderlo: for-
se un modo di adeguarsi alla situazione. Poi
si diceva, in tutti i rapporti, che Genco Rus-
so manteneva rapporti con i mafiosi della
provincia e di province vicine, che aveva
rapporti politici con alti personaggi e van-
tava amicizie...

Ora, queste segnalazioni restavano inter-
ne all'Arma o andavano, collateralmente, sia
alla Questura, sia in alto, ad altri uffici, ad
altri Comandi più elevati? Infatti, esaminan-
do il fascicolo personale di Genco Russo;
materiale per mandarlo al confino, nel 1954
o nel 1957 o nel 1960, ce n'era! E debbo di-
re che, esaminando la sentenza, le notizie
che risultano da questa sentenza sono le
stesse che abbiamo acquisito qui, perché
le fonti sono le stesse. Ora, per la Commis-
sione, non per fare il processo a nessuno,
ma per la Commissione, sarebbe interessan-
te apprendere a quale livello venivano bloc-
cati questi rapporti che, con grande corag-
gio e con grande fermezza, facevano i Co-
mandi inferiori, e dico anche il Comando di

Gruppo. Come spiega lei che queste segna-
lazioni si fermavano? Dove si fermavano?

P R E S I D E N T E . Vorrei aggiungere
un'altra domanda: le risulta che ci siano
stati inizi di procedure e denunce fatte alla
Magistratura che siano state fermate o re-
spinte in qualche maniera?

C A C C I U T T O L O . Sissignore.

P R E S I D E N T E . Che gli apparati
dell'Arma facciano sempre un rapporto ai lo-
ro superiori rientra nelle normali procedure
operative dell'Arma. Quello che c'interessa
è il rapporto collaterale. L'Arma ha sempre
passato questi rapporti alla Questura, alla
Magistratura?

C A C C I U T T O L O . Alla Magistratura
no, perché alla Magistratura vanno solo
quei rapporti che riguardano un'infrazione
alla legge penale. Se ci sono infrazioni alla
legge di pubblica sicurezza noi facciamo le
famose proposte di diffida o di sorveglianza
speciale, con l'obbligo di soggiorno o meno,
alla Questura. Nei rapporti giornalieri che
l'Arma ha con il Prefetto, e nelle relazioni
che il Comandante di Gruppo fa al Prefetto,
e nei contatti con il Questore, secondo i
regolamenti che regolano la nostra vita,
vengono riferiti quei fatti che non possono
dar luogo a questioni penali, ma che pure
sono rilevanti. Vengono riferiti a voce o
viene fatto un appunto, un piccolo prome-
moria, ed il Comandante della Compagnia
della zona ne riferisce al Questore. Noi pren-
diamo contatto con i Questori per le cose
che riguardano l'ordine pubblico quando oc-
corrono molte forze o si tratta di gravi delitti
che hanno impressionato l'ordine pubblico
o per operazioni di polizia, di rastrellamento
eccetera.

P R E S I D E N T E . Credo che sia utile
ai lavori della Commissione l'acquisizione
di un rapporto scritto che lei dovrebbe
inviarci, se non ha qui gli atti, non sulle
ipotesi nelle quali l'Arma ha ritenuto di fare,
una segnalazione al Prefetto o al Questore
(per successive indagini, se anche l'Arma era
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convinta che non esistesse materia sufficien-
te per una procedura) ma sulle eventuali
ipotesi in cui l'Arma abbia formulato qual-
che sua proposta e l'altra Autorità non abbia
ritenuto di proseguire, nonché sulle altre
ipòtesi in cui la proposta dell'Arma è di-
ventata poi proposta della Questura ma ad
essa la Magistratura non abbia poi dato
ulteriore corso. (Interruzione).

C I P O L L A . La questione che ci ha
colpito è come mai Questura, Carabinieri e
Guardia di finanza siano arrivati a risulta-
ti diversi.

P R E S I D E N T E . Lei ha già qualche
dato in questo momento? Se il collega Cipol-
la permette, sentiamo i dati che ha il Mag-
giore.

C A C C I U T T O L O . Salvo errori od
omissioni di calcolo, nell'attività svolta
dall'Arma, da quando è in vigore la legge
del 27 dicembre 1956, sono state proposte
550 diffide, ne sono state irrogate dal 1956
fino ad oggi 507; sono sate proposte 22 sorve-
glianze speciali, ne sono state irrogate 17;
sono state inoltrate 46 proposte di soggiorno
obbligato, ne sono state irrogate 14, più 5
sorveglianze speciali.

Come vede, non sempre sono state accol-
te le nostre proposte. Ora, io non ricordo
in particolare quello che lei mi ha chiesto
circa il passato di Genco Russo, ma ritengo
che la materia che noi avevamo raccolto non
fosse sufficiente per poter fare irrogare la
diffida o quanto meno il provvedimento an-
cora più grave dinanzi alla Magistratura,
perché, anche se si tratta di un provvedimen-
to amministrativo, è sempre preso in sede
giudiziària e il magistrato giudica da magi-
strato, anche se non vi sono prove. Adesso
noi abbiamo dovuto dare ancora altro mate-
riale ai magistrati pur di poter colpire Gen-
co Russo. Non bastava quello che avevamo
dato.

C I P O L L A . Nella provincia di Calta-
nissetta la mafia è interessata soprattutto
nelle attività agricole e minerarie. Vero è
che c'è stata la riforma agraria, però l'agri-

coltura resta un settore aperto alle infiltra-
zioni mafiose. Sappiamo quanto sia stata
importante nel caso di Genco Russo la vi-
cenda del feudo « Polizzello », del feudo
« Graziano ». Genco Russo, dagli atti che
noi abbiamo esaminato, risulta proprietario
di una quota di 12 ettari di terreno a « Gur-
gnazzi » ottenuta tramite una cooperativa
(questa notizia l'ho attinta da un documento
che era nel vostro fascicolo) di cui era
presidente Francesco Di Cristina e di cui
evidentemente Genco Russo era socio.

Chiederei un approfondimento di queste
indagini, per sapere chi sono gli altri quo-
tisti, gli altri soci di questa cooperativa; per
essere presidente, il Di Cristina sarà stato
uno dei soci, non può essere presidente chi
non è socio. Un'altro socio sappiamo che
è Genco Russo. Insomma, bisognerebbe ana-
lizzare questa particolare situazione per
comprendere i modi attraverso cui la mafia
esercita il proprio dominio in agricoltura.

Un'altro punto sul quale desidero richia-
mare la sua attenzione è questo. Risulta, da
altre segnalazioni, che Genco Russo aveva
terreni in affitto, o comunque interessi in
determinati terreni, in particolare nella zona
di Mazzarino. Vi sono segnalazioni relative
a due feudi vicini che vi sarebbero state ope-
razioni di mafia nella zona di... (parola in-
comprensibile) e i protagonisti sarebbero
stati Genco Russo e un certo Girardo, che
risulta già denunziato.

Anche in questo caso, voi dovreste aiutar-
ci a conoscere come avvengono questi im-
possessamenti del terreno. Gli operatori so-
no gabellotti o sono in parte acquirenti? (In-
terruzioni). Che pressione esercitano sui
contadini, eccetera?

C A C C I U T T O L O . Ho svolto delle
indagini. Ritengo che si tratti di fatti che
risalgono ad un certo numero di anni fa.
Con il permesso del Presidente, penso che
queste notizie sarebbe meglio chiederle al-
l'ERAS di Palermo, perché la sezione del-
l'ERAS di Caltanissetta e quella di Mazza-
rino presso le quali ho fatto fare delle in-
dagini, anche se di carattere sommario,
non hanno indicato nulla di quanto lei mi
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dice. Potrei interessare l'Arma di Palermo,
perché chieda queste notizie all'ERAS. O
forse non ho capito bene.

P R E S I D E N T E . Si tratta di due co-
se separate.

C I P O L L A . Io parlo dell'acquisto di
una proprietà contadina che risulta nell'
elenco dei beni posseduti da Genco Russo.

P R E S I D E N T E . Poiché si tratta di
acquisire dati estremamente precisi, potrem-
mo fare una richiesta scritta, che fosse an-
che più circostanziata.

C I P O L L A . C'è poi, il problema delle
miniere. Poiché la mafia si inserisce in tut-
te le attività economiche, nella provincia
di Caltanissetta si inserisce nell'attività mi-
neraria, che è una delle attività prevalenti
di quella zona. I Vizzini, per esempio, ave-
Vano interessi nella miniera di « Gesso-
lungo ».

La mia domanda è questa. Avete svolto del-
le indagini sulle forze che agiscono in que-
sto settore? (Interruzione). Viene fuori o
no il nome di Vinciguerra?

C A C C I U T T O L O . Il Gruppo dei Ca-
rabinieri di Palermo ha svolto delle inda-
gini su questa persona. Il Vinciguerra è na-
tivo di Caltanissetta, ma sta a Palermo, è
socio della miniera « Gessolungo ». Credo,
comunque, che sia socio o compartecipe di
una miniera che non è nel mio territorio,
ma in territorio di Agrigento e di un'altra
miniera « Lucia » o « Santa Lucia », senv
pre nella provincia di Agrigento.

C I P O L L A . Chi sono i soci?

C A C C I U T T O L O . Bisognerà chieder-
lo, tramite il Comando della zona di Palermo,
ai Comandi interessati.

N I C O S IA . L'ente minerario può es-
sere informatissimo.

Desidero brevemente dire due cose e fa-
re una domanda che può sembrare forse
avulsa dall'argomento. Maggiore Cacciutto-

lo, lei è stato un po' il motore di tutta 1'
operazione Genco Russo. L'abbiamo ricavato
dai dati, dai rapporti. L'operazione è stata
notevole, soprattutto per le difficoltà in-
contrate. Vi sono state le due fasi, quella
della diffida e quella della proposta per il
soggiorno obbligato. Un elemento impor-
tante è stato il rapporto che proveniva da
Agrigento, connesso peraltro con le vicende
di quella zona che ha messo in condizione
di far scoprire una serie di collegamenti tra
un gruppo Riesi e un gruppo Mussomeli.

Ora, c'è una data cruciale nella storia del-
l'attività di Genco Russo, ed è il 1944, l'an-
no della riabilitazione. Sappiamo oggi dal-
l'ordinanza che si trattava di una riabilita-
zione nei confronti ddilla condanna, ma
non nei confronti di tutto quello che esiste-
va a suo carico. La riabilitazione di Genco
Russo era dunque limitata, non era una ria-
bilitazione completa.

La domanda è questa: chi fu, nel 1944,
a dare a Genco Russo questa riabilitazione,
che lo ha portato su un piano di potenza po-
litica? Forse la mia domanda va molto più
in là di quelle che possono essere le sue
conoscenze dirette, ma, dato che lei cono-
sce bene tutto l'ambiente per la sua lunga
attività, potrebbe forse dirci non quale fu
l'Autorità, ma quale fu il clima che favorì
quella riabilitazione. Ritiene che possa es-
sere stato il clima dell'immediato dopoguer-
ra a dare a Genco Russo quella forza e vi-
talità che ne hanno fatto un personaggio
di grande prestigio nel mondo della mafia?
Genco Russo era forse il killer di Calogero
Vizzini? Cioè il braccio che operava, mentre
Vizzini era la mente? Lei ritiene di poter
esprimere un giudizio su questo? Cioè: per-
ché è avvenuto questo e quale clima lo ha
permesso?

C A C C I U T T O L O . Nell'epoca di cui
lei parla io non ero in Sicilia, ero in al-
tri luoghi. Non ricordo la data precisa, ma
deve essere verso la fine del 1944. Io ero in
un ospedale da campo perché ero ferito.
Però, dal carteggio, da quello che ho senti-
to (perché ognuno di noi deve farsi un giu-
dizio, che può essere soggettivo e adombra-
to di soggettività, ma è sembra basato su
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elementi obiettivi che noi esaminiamo: (scrip-
ta manent, verba volani) posso dire que-
sto: nel 1944 comandavano gli Alleati, ai
quali tutti i vecchi mafiosi che erano stati
messi a tacere e mandati al confino, si sono
presentati con la veste di perseguitati. Ora,
gli americani, non dico faciloni, ma forse in
buona fede, Calogero Vizzini lo fanno Sinda-
co di Villalba, Genco Russo lo fanno Vice-
sindaco. I poteri dello Stato non esistono.
Chi è siciliano e ha vissuto quelle vicende,
sa che i poteri dello Stato non esistevano.
Qualche volta si dice che i Carabinieri non
hanno fatto bene, la Pubblica sicurezza non
ha fatto bene. Ma i Carabinieri cosa pote-
vano fare? Hanno cercato di fare qualcosa,
sempre rimanendo attaccati alle tradizioni
delle loro istituzioni, ma non sempre ci so-
no riusciti oppure hanno errato. Domina-
vano le bande armate, di cui una, quella
Avila di Niscemi, uccise un brigadiere e sei
carabinieri. C'era la baraonda di una guer-
ra perduta, indubbiamente. Ci fu poi la li-
berazione, sotto il profilo politico, da parte
degli Alleati, ma il popolo aveva perduto la
guerra e i poteri dello Stato non esistevano
più.

Ora, per quanto riguarda ciò che lei dice,
io credo che la mafia abbia agito in un mo-
do che le è, direi, caratteristico. Appena lo
Stato comincia a rimettere un po' a posto
la Sicilia, come pure tutte le altre regioni
d'Italia sconquassate dalla guerra, dal pas-
saggio di eserciti stranieri di ogni colore e
razza, la mafia prima vuole fare il separa-
tismo, cioè si adombra di separatismo, sem-
pre a scopo di lucro e per imporre la propria
volontà. Mafia e bande armate non si dif-
ferenziano: nella provincia di Caltanisetta,
dove la mafia ha un po' la caratteristica di
mafia di vecchio stampo, la mafia è tutt'uno
con le bande armate, deve subirle, questo
è almeno quello che ho ricavato attraver-
so le carte e sentendo le persone. La mafia
conviveva con le bande, innanzitutto perché
le conveniva e poi perché non poteva fare
altrimenti.

Quando lo Stato interviene una seconda
volta e nasce la Regione, cosa avviene? Tra-
sformismo. La mafia si stacca dalle bande,
anzi da qualche parte fa anche da giusti-

zierà. Vi sono, se ricordo bene da quello che
ho letto, otto morti vicino a Mussomeli che
vengono, poi bruciati, trasfigurati, per dare
una dimostrazione, come per dire: « Guar-
date chi non obbedisce ai nostri ordini che
fine fa! » Comincia di nuovo a infondere
paura nell'animo della gente.

LI C A U S I . Ecco il punto essenziale
che noi approfondiremo: la collaborazio-
ne delle forze dello Stato.

C A C C I U T T O L O . Ma lo Stato non
c'era nel 1944. Il trasformismo consiste ap-
punto in questo: cercare di infilarsi di qua
e di là, staccarsi da tutto ciò che è delin-
quenza comune. Ed è l'attività della mafia
non appariscente e che noi non riusciamo
a colpire. Noi siamo Polizia e il nostro com-
pito è tecnico e di polizia. Se riusciamo a
scoprire infrazioni al Codice penale e alla
legge di pubblica sicurezza, noi colpiamo;
se vi sono altre cose, spetta ad altri orga-
ni, penso, di colpire. Ognuno fa quello che
deve fare.

C I P O L L A . Su questo atteggiarsi del-
la mafia come giustizia ci può dire qualche
altra cosa? ... (interruzioni).

C A C C I U T T O L O . La mafia, come
hanno detto i giornali, si attacca ai mercati
generali.

LI C A U S I . Al questore Melfi, poi,
chiederemo notizie sulla sua collaborazione
con i mafiosi per uccidere i briganti, quando
era Commissario di Pubblica sicurezza.

A S A R O . Ha svolto qualche inchiesta
sulla delibera relativa al piano delle zone?

P R E S I D E N T E . Se il senatore Asaro
permette, porrò io la domanda. Il senatore
Asaro ha chiesto anche prima ad altre per-
sone che abbiamo interrogato notizie sul
provvedimento che riguarda le zone di Cal-
tanissetta. Questo provvedimento, adottato
dal Comune, è stato bocciato dalla Commis-
sione di controllo. La risposta, finora, è stata
pressoché negativa, in quanto non abbiamo
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avuto ancora dei dati. Ora, vorremmo chie-
dere a lei se le risulta che la Commissione
di controllo fosse composta da persone che
avessero, direttamente o indirettamente,
degli interessi su questi terreni e se, per
caso, l'Arma ha fatto qualche indagine in
questo senso. In sostanza, non si chiede a
lei una valutazione sul provvedimento, si
chiede se per caso l'Arma ha fatto inda-
gini per sapere se le persone che compongo-
no questa Commissione hanno degli interes-
si diretti o indiretti sui terreni nei cui con-
fronti vi era stato un provvedimento che
poi venne annullato.

C A C C I U T T O L O . Non ho notizie da
fornire su questo argomento. Non ho, nem-
meno, fatto indagini in questo senso, in
quanto avrei dovuto essere incaricato da
uno degli Organi contendenti. Sappiamo
solo, dal momento che seguiamo qualun-
que attività della vita della Provincia, che

è stata fatta una delibera del .Comune per
il piano delle zone e che la Commissione
provinciale di controllo l'ha rigettata per
eccesso di potere, entrando nel merito, men-
tre il Comune sostiene che la Comimssione
provinciale di controllo non può entrare nel
merito. Comunque, andranno dinanzi al Con-
siglio di giustizia amministrativa.

P R E S I D E N T E . Comunque, pare che
vi sia stato anche eccesso di terreni!... (In-
terruzioni).

C A C C I U T T O L O . Mi risulta che tra
i proprietari vi sia una persona indicata
come mafiosa, che si chiama Daniele Vin-
cenzo.

P R E S I D E N T E . Poiché non vi sono
altre domande, possiamo congedare il Mag-
giore Cacciuttolo che ringraziamo per la
sua collaborazione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DELL'ONOREVOLE
EMILIO COLOMBO, MINISTRO DEL TESORO; DELL'ONOREVOLE

ROBERTO TREMELLONI, MINISTRO DELLE FINANZE;
DEL SENATORE ATHOS VALSECCHI, SOTTOSEGRETARIO

PER LE FINANZE E DEL DOTTOR GUIDO CARLI,
GOVERNATORE DELLA BANCA D'ITALIA

RESE ALL'UFFICIO (CONSIGLIO) DI PRESIDENZA
DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA
NELLA SEDUTA DEL 17 MARZO 1964 (1) - (2)

(Dal resoconto della seduta)

(1) L'audizione, nella seduta di 17 marzo 1964 del-
l'Ufficio (Consiglio) di Presidenza della Commissio-
ne, dei ministri Colombo e Tremelloni, del sotto-
segretario Valsecchi e del dottor Carli (delle cui
dichiarazioni la Commissione medesima ha delibe-
rato la pubblicazione) induce a ritenere che sia
frutto di un equivoco la motivazione della deci-
sione riferita a pag. XII del Doc. XXIII n. 2 - Senato
Hella Repubblica - VII Legislatura - secondo cui
l'apposito Comitato ha deliberato di non pubbli-

care il processo verbale dell'anzidetta seduta, in
quanto questa non si sarebbe concretata nello
svolgimento di attività istruttorie. (N.d.r.).

(2) Alla seduta del 17 marzo 1964 dell'Ufficio
(Consiglio) di Presidenza della Commissione inter-
vennero anche il dottor Benedetto Bernardinetti,
Direttore generale delle imposte dirette e il gene-
rale Gaetano Polizzi, Vice Comandante generale
della Guardia di Finanza, che non furono, peraltro,
interrogati dalla Commissione stessa. (N.d.r.).
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P R E S I D E N T E . Ringrazio gli ono-.
revoli Ministri, il Governatore della Banca
d'Italia e gli altissimi funzionari civili e
militari per la sollecitudine con la quale han-
no accolto il nostro invito a voler collabo-
rare con noi nel duro compito che ci è stato
affidato. Sarà una collaborazione ad alto
livello, in ordine ai vari punti, poiché ab-
biamo diviso il nostro compito in più tempi.
In un primo tempo abbiamo proposto dei
provvedimenti legislativi urgenti, idonei a
fronteggiare le manifestazioni delittuose;
tali provvedimenti, che sono già in via di
completamento e si trovano dinanzi alla
Commissione Giustizia del Senato, hanno
avuto un effetto psicologico soprattutto nel-
l'ambiente e avranno, inoltre, l'effetto di au-
mentare i poteri delle Autorità di polizia e
di giustizia, al fine di contenere, appunto,
le manifestazioni delittuose.

Siamo, poi, passati alla seconda fase dei
nostri lavori, che forse è la più importante
e riguarda la materia economica, la mate-
ria sociale, la materia politica: la mafia,
infatti, è un fenomeno che è sorto nel feudo,
ma si è poi trasformato, si è trasferito nelle
città, nei mercati, nelle aree fabbricabili,
nei pubblici uffici.

Il compito di questa Commissione è quel-
lo di studiare la genesi del fenomeno e le
sue manifestazioni, e quindi, nello studio
della genesi e nella terapia delle manifesta-
zioni, abbiamo ora portato la nostra indagine
nella fase dei mercati, degli arricchimenti.
E veniamo, quindi, alla fase attuale.

Ci risultano degli scandalosi arricchimenti,
collegati con questo fenomeno di malcostu-
me, di mafia: ora, noi intendiamo identifi-
care il fenomeno di arricchimento nelle va-
rie province interessate. Per questo chiedia-
mo la collaborazione del Ministro delle fi-

nanze e del Comandante della Guardia di fi-
nanza, affinchè si operi quel certo setaccio
nelle varie zone e siano identificati i respon-
sabili. Sarà così reintegrato l'ordine giuridico
offeso e questo sarà di remora a tutti, poiché
tutti dovranno comprendere che il fenomeno
della mafia va debellato e combattuto.

In questo campo, del resto, si sono già
fatti dei passi avanti, con la collaborazione
del colonnello Dus e degli altri Organi inve-
stigativi. Vi sono in corso degli accertamenti,
verranno fatte delle proposte, si adotteran-
no dei provvedimenti. Intendiamo, però,
procedere in una maniera organica, affinchè
non restino impuniti i casi veramente gravi.
A questo argomento si ricollega un fenomeno
che è già stato riscontrato, e precisamente
una certa facilitazione di credito che è stata
concessa dalle banche: abbiamo avuto, del
resto, un esempio indicativo nel caso del no-
to Genco Russo, condannato dal Tribunale
di Caltanissetta al soggiorno obbligato per 5
anni. Non si tratta di un fenomeno molto dif-
fuso, ma è risultato qualche caso.

Il lavoro della Commissione è articolato
in tre Gruppi di indagine specifica. Il primo
si occupa della materia economica e, quindi,
della materia bancaria, dei prestiti e così
via; il secondo riguarda i pubblici uffici. Ab-
biamo accertato, ad esempio, che molti im-
piegati della Regione hanno i certificati pe-
nali non indenni, non puliti; il terzo si occu-
pa di tutte le segnalazioni, di tutte le que-
stioni generiche.

Da parte dei Gruppi di lavoro sì sta pro-
cedendo alla valutazione dell'imponente ma-
teriale che è già a nostra disposizione; pro-
cederemo poi alle indagini e alle istruttorie,
che ci permetteranno di fare quell'analisi te-
rapeutica del fenomeno, per stabilirne la ge-
nesi ed eliminarne le cause.
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Pertanto, la preghiera che rivolgeremo ai
Ministri, al Governatore della Banca d'Italia
ed agli altri funzionar! sarà quella di una
collaborazione che, non dubitiamo, sarà fer-
vida, appassionata, come il Paese richiede,
affinchè il fenomeno della mafia sia identi-
ficato nelle sue cause e debellato.

LI C A U S I . Vorrei chiarire alcuni
punti, secondo il mio angolo di visuale.
Come ha già fatto presente il nostro Pre-
sidente, lo scopo della nostra indagine, e
quindi della riunione odierna, è quello di
coordinare l'azione della Commissione An-
timafia con i Pubblici poteri, al fine di col-
pire, sempre hi relazione al fenomeno ma-
fioso, gli illeciti arricchimenti. Pertanto,
premesso che i signori qui presenti abbiano
sul fenomeno della mafia un determinato
concetto anche se non preciso in tutti i par-
ticolari, mi sembra che sarebbe opportuno
stabilire un criterio obiettivo.

Partendo dal principio che il reato ma-
fioso è contraddistinto dal soggetto e non
dall'oggetto (è chiaro, infatti, che la delin-
quenza è ovunque), dobbiamo avere come
base l'anagrafe dèi mafiosi. Questa anagra-
fe, incompleta per quanto si voglia, è già
acquisita alla Commissione Antimafia, attra-
verso segnalazioni responsabili e degli Or-
gani di polizia, Carabinieri e Questura, e
degli Organi della finanza. Quindi, una base
l'abbiamo. E' sulla base di queste indica-
zioni, pertanto, che dovranno essere predi-
sposti gli accertamenti.

I casi più clamorosi che sono affiorati
fino ad ora sono, ad esempio, il caso di Vin-
cenzo Rimi di Alcamo, che da dieci pecore
è arrivato al miliardo in pochissimi anni;
il caso Vassallo, che da un carretto è arri-
vato al miliardo; il caso Cassina; il caso
Genco Russo. Potrei fare infiniti esempi,
poiché mi occupo da 20 anni del fenomeno
e, quindi, so, paese per paese, luogo per luo-
go, chi sono gli esponenti dell'attività ma-
fiosa, che si è sviluppata attraverso le varie
fasi alle quali ha accennato il Presidente,
partendo, cioè, dal feudo, fino ad arrivare
alle nuove fonti di arricchimento.

Non vi è dubbio che gli onorevoli Mini-
stri hanno elementi di giudizio sul feno-
meno in questione, specialmente dopo la no-
mina della Commissione parlamentare di
inchiesta, che costituisce un importante fat-
to politico, nel senso più alto della parola.
La collaborazione consisterà essenzialmente
nello stimolare gli Organi che dipendono dai
Ministri affinchè, liberati da remore di qual-
siasi natura, procedano secondo la legge.
Abbiamo già ottenuto qualche risultato in
questo campo, poiché fino a qualche tempo
fa era impossibile pensare che le Autorità
ci dicessero qualcosa. Abbiamo avuto degli
esempi clamorosi, il più patetico dei quali
è stato quello del Prefetto di Caltanissetta,
il quale negò l'esistenza della mafia. Ora,
invece, vi è la tendenza dell'Autorità a com-
piere il proprio dovere; noi dobbiamo in-
coraggiare al massimo questa tendenza, poi-
ché si tratta di un processo di liberazione
che deve determinarsi in tutti i campi, spe-
cialmente per quanto concerne la carenza
degli Organi dello Stato. Infatti, la mafia
in Sicilia consiste essenzialmente nella ca-
renza degli Organi dello Stato. Bisogna,
quindi, che questi siano messi in condizioni
di far rispettare la legge dello Stato in Si-
cilia.

Venendo al caso specifico, vorrei dire che
è molto interessante il periodo che va, gros-
so modo, dallo sbarco degli alleati ad oggi,
poiché vi è una genealogia delle famiglie
mafiose, delle cosche mafiose: è in questo
periodo, infatti, che gli arricchimenti av-
vengono in modo così clamoroso, così ra-
pido. Il Ministro delle finanze, pertanto,
con il nostro aiuto e la nostra collabora-
zione, dovrebbe, attraverso i suoi Organi,
individuare queste « famiglie » mafiose, che
sono molte. Apparentemente, potrebbe sem-
brare un'attività dispersiva, ma la Polizia,
in pochissimo tempo, è riuscita già ad in-
dividuarne molte.

Innanzitutto, quindi, interessa la genea-
logia delle famiglie mafiose e i capostipiti
delle diverse generazioni, a partire dal 1943;
in secondo luogo, partendo dalle fonti tra-
dizionali di arricchimento — il feudo per la



Senatu della Repubblica — 997 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

campagna e tutta la fascia costiera della
provincia di Palermo per la città — biso-
gnerebbe arrivare fino ai mercati; ora si è
aggiunto anche il problema della specula-
zione edilìzia.

Occorre esaminare le fonti nuove di ar-
ricchimento, che sono state poste a dispo-
sizione di queste cosche: Cassa per il Mez-
zogiorno, gli Organi parastatali o regionali
che hanno dei bilanci e quindi dei mezzi
a disposizione.

Accertare, inoltre, come queste cosche
sopravvengono per arraffare e quindi si
trasferiscono, in conseguenza delle riforme
agrarie, dal feudo nelle città; infine, quali
sono gli incentivi su cui queste cosche af-
fondano le mani.

Vi è poi l'attività del contrabbando, che
ha due aspetti: il contrabbando del tabacco
e il contrabbando di eroina — che è il più
importante anche per il collegamento che
esiste tra le cosche mafiose siciliane e la
mafia internazionale. Questo è un terreno
su cui l'attività della Guardia di finanza de-
ve andare a fondo.

Per poter fare il contrabbando occorrono
mezzi colossali e non c'è dubbio che la Guar-
dia di finanza deve sapere qualcosa. La
Guardia di finanza deve indagare anche su
gente apparentemente insospettabile: pro-
fessionisti, commercianti, e anche magistra-
ti; tutti siamo sospettabili!

P R E S I D E N T E . Non si può esclu-
dere, certo!

LI C A U S I . Coloro che sono proprie-
tari di natanti, di flottiglie, dispongono di
mezzi attraverso una lunga gerarchla, che
parte da colui che è nascosto e arriva al-
l'ultimo sciagurato il quale materialmente
trasporta.

Bisogna dunque compiere esaurienti ac-
certamenti sul fenomeno del contrabbando,
perché senza una rete di enormi complicità
e senza una certa inerzia delle Autorità, sa-
rebbe impossibile esercitare il contrabbando
come lo si esercita!

Potremmo citare dei casi clamorosi. Il

più tipico che abbiamo tra le mani per il
traffico di eroina è quello di Frank Coppola.

Quindi, individuare questi personaggi at-
traverso l'arricchimento al quale sono per-
venuti in un lasso di tempo molto breve.

C'è poi il problema degli Organi ammini-
strativi, cioè della burocrazia. Una parte
della burocrazia è legata alle cosche ma-
fiose. Abbiamo, per esempio, il caso di Vin-
cenzo Rimi: il motel che costruisce ad Al-
camo, l'approvazione per la costruzione che
avviene già quando il motel è costruito!

Quindi, compiacenza di una parte della
burocrazia, legata alle cosche mafiose.

Ora, non c'è dubbio che questa prima in-
dagine è legata alle tradizionali concessioni
di credito, perché l'imprenditore, una volta
ottenuto l'appalto, sia stradale che di co-
struzione, immediatamente si rivolge alla
banca per il finanziamento dell'appalto stes-
so. Dalle tradizionali concessioni di credito,
attraverso gli organi del Banco di Sicilia,
della Cassa di risparmio di Sicilia, si passa
alle concessioni di credito delle piccole ban-
che di ciascun paese.

I due Enti essenziali che favoriscono la
capillarità del credito — dalle forme più
tradizionali: anticipi, cambialoni, ecc., fino
all'esempio scandaloso e appariscente del-
la SOFIS, dei 100 milioni a Genco Russo —
sono la Cassa di risparmio e il Banco di Si-
cilia. Come si sono comportati questi due
Enti per le costruzioni edilizie? Per esem-
pio a Palermo abbiamo il fenomeno, ormai
accertato dall'inchiesta del prefetto Bevivi-
no, e cioè che al comune di Palermo alcuni
prestanomi hanno monopolizzato l'80 per
cento delle licenze. È evidente che questi
prestanomi sono illustri ignoti, gente che
non ha alcun reddito. Se hanno usufruito
delle concessioni non sappiamo, ma è evi-
dente che costoro hanno passato ad altri il
loro appalto. È necessario, quindi, accertare
come sono avvenute queste cose.

Qual è, allora, il problema più grosso? La
composizione del Consiglio di amministra-
zione sia del Banco di Sicilia che della Cas-
sa di risparmio. Chi sono i personaggi? Pos-
so, per esempio, fare il nome del professore
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Terrasi, presidente dell'Unione Camere di
commercio di Palermo. Abbiamo il fascicolo
dell'ispezione eseguita alla Camera di com-
mercio di Palermo, nel quale appaiono le in-
finite irregolarità. Sappiamo che questo pro-
fessore Terrasi nel 1949 fu imputato di ir-
regolarità gravi e fu costretto a dimettersi
dal Consiglio di amministrazione. Ora cre-
do che costui faccia parte del Consiglio di am-
ministrazione del Banco di Sicilia...

T R E M E L L O N I . Chiedo scusa, ma
debbo assentarmi. Mi aspettano in Aula.
Lascio qui il sottosegretario Valsecchi.

LI C A U S I . Desidero dare alcuni chia-
rimenti generali, fare un quadro generale.

Dicevo, dunque, che nessuno è posto in
posizioni di potere se non colui che garan-
tisce determinate cose. Poiché si tratta di
attività illecita, finché le cose si possono
controllare va tutto bene, ma ora ci sono
le nuove leve che vogliono arricchirsi e non
vogliono più rimanere nella qualità di ese-
cutori! Costoro, naturalmente, vogliono ar-
ricchirsi illecitamente, con violazione della
legge.

Quello che ci fa rabbrividire è che questi
individui, questi mafiosi, fanno parte dei
Consigli di amministrazione, dei comitati
per la distribuizione del credito individua-
le, credito di conto corrente, anticipazioni
e mutui! Vengono rispettate le norme per
la concessione di credito secondo la pras-
si di grandi istituti bancali quali il Banco
di Sicilia e la Cassa di risparmio? Fino a
che punto sono rispettate? Quando sono
state fatte le deroghe? Perché? E i rinnovi?

Tutti questi aspetti sono essenziali per
i risultati che vogliamo raggiungere.

Come si passa dalle sedi centrali alle agen-
zie e quindi ai rapporti con le piccole ban-
che locali, — che sono innumerevoli: Casse
popolari, Banche rurali, ecc. —? Questo bi-
sogna accertare con sistematicità, per sco-
prire e infrangere le connessioni con il fe-
nomeno mafioso.

S C A L F A R O . Chiedo scusa, non ho
la competenza diretta che ha il collega Li

Causi, e, quindi, mi fermo ai quesiti fon-
damentali che mi pare, la Commissione
abbia desiderio di poter porre per cercare,
se si può, di trovare una risposta.

Dico subito che la risposta può essere:
totalmente positiva ai fini dell'istruttoria,
solo parzialmente positiva o addirittura ne-
gativa. Non è che noi partiamo giurando di
dover trovare per forza, anche se vi sono
i dati e gli elementi circa l'esistenza di
arricchimenti illeciti con causale mafiosa;
ma questo non è che un punto di partenza,
bisogna vedere poi quale sarà il punto di
arrivo. Naturalmente il punto di arrivo do-
vrà essere motivato.

Quello che a noi interessa non è un qual-
siasi tipo di arricchimento, anche se illeci-
to — che vi siano arricchimenti illeciti ca-
pita in tutta l'Italia, anche in altre zone che
non siano in Sicilia —, ma un arricchimen-
to la cui causale sia un fatto mafioso. Noi
non possiamo interessarci, per legge, che
a questo soltanto, e se, ad un certo momen-
to, dovessimo trovare fatti illeciti di altro
tipo, è chiaro che abbiamo il dovere di
passare gli atti ad altra Autorità. Questo è
un limite pesante, ma giustissimo, ed è pe-
sante perché si tratta di un accertamento
piuttosto difficile.

Debbo dire che un elemento che preoc-
cupa me, cittadino non edotto di questi pro-
blemi, che non ho vissuto in Sicilia se non
durante la vita militare, è quello della se-
gretezza da cui la mafia è circondata. Ul-
timamente è stato condannato Genco Rus-
so perché ritenuto il capo della mafia. Lo
è, non lo è? Nessuno ha dei dati e mai
nessuno li avrà, altrimenti la mafia man-
cherebbe di una delle sue caratteristiche
fondamentali! L'elemento della segretezza,
però, è -quello che ci fa pensare che persine
magistrati possano appoggiare attività ma-
fiose, ed è quello che ci fa dire cose, im-
pensate e determina la difficoltà di accer-
tamento. La seconda considerazione è che
la mafia, per vivere, non può che essere ag-
ganciata al potere, qualunque esso sia. An-
zi aggiungerei — non so se sono esatto, ma
questa è l'impressione che ho avuto attra-
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verso lo studio del fenomeno — che la ca-
ratteristica della mafia è proprio quella di
mettersi sotto l'ombrello di chi è potente,
di chi fa paura: pertanto, non si può trova-
re la mafia sempre legata al Sindaco, ma si
può trovare anche la mafia legata al capo
dell'opposizione, se il capo dell'opposizione
è a conoscenza di elementi che possono met-
tere il capomafia locale in condizioni di
tacere. Perciò, ad un certo momento, sulla
bilancia vi sono due elementi: quello di
partecipare al potere e magari rischiare, e
quello di mettersi sotto la protezione di
qualcuno che contrasta quell'uomo che ri-
veste il potere, avendo in questo caso me-
no potere, ma più tranquillità.

È, quindi, indispensabile per la mafia
un legame con chi ha una certa potenza,
di che tipo non importa.

La terza considerazione è la seguente:
comprendo che le considerazioni dell'ono-
revole Li Causi e, soprattutto, la sua espe-
rienza personale lo portino a dire « il rea-
to di mafia, l'illecito di mafia ». Ora, io mi
permetto di aggiungere che il ragionamen-
to si può rovesciare, perché colui che com-
pie un certo fatto, essendo lui mafioso, fa
sì che quel fatto illecito abbia il crisma del-
la mafia e lui stesso è diventato mafioso
commettendo atti mafiosi.

Quindi, questo ragionamento sì mangia
la coda.

Il fatto, però, è vero entro certi limiti:
oltre a elementi notoriamente mafiosi, è
anche vero che vi possono essere delle per-
sone legate alla mafia ma non conosciute,
e che non sono conosciute o perché sono
riuscite a non farsi riconoscere o perché
sono ai primi passi nella « carriera » della
mafia.

Costoro come diventano mafiosi? Svol-
gendo attività mafiose. Quindi, se mi limi-
tassi alla prima impostazione dovrei dire:
io faccio l'indagine sui nomi che sono noti
come mafiosi, per vedere se si sono arric-
chiti con attività mafiose. Questa è senz'al-
tro l'operazione più facile, perché, se io tro-
vo che, ad esempio, Vassallo, che è dato ge-
neralmente, unanimemente e con un certo

tono di perseveranza dalla pubblica opinio-
ne coinè uomo mafioso, si è arricchito, è
ovvio che l'arricchimento ha avuto facil-
mente la qualifica mafiosa come determi-
nante, come causale particolarmente pe-
sante.

La Commissione, però, non può fermar-
si a questa indagine, ma deve vedere in
genere se negli arricchimenti che si sono
verificati il fatto mafioso è stato una cau-
sale: io credo che non sia del tutto impos-
sibile fare questo, perché ad un certo mo-
mento si giunge ad un ciclo di arricchimen-
to per il quale non si riesce a trovare la
causale. Perciò, quando ad un determinato
momento si trova un arricchimento avve-
nuto in Sicilia, in zona di mafia, con per-
sone che svolgono un'attività non nota, cre-
do che dire « manca la motivazione della
mafia » è come prendere la tessera del sin-
dacato degli ingènui, è come pretendere che
lo stesso rappresentante della mafia ven-
ga a dire « io sono un mafioso e vi porto
anche delle documentazioni per provarlo! ».

Intendo dire, cioè — prendendo lo spun-
to dalla lettera inviataci dal Governatore
della Banca d'Italia, nella quale è detto di
stare attenti circa le competenze della Ban-
ca d'Italia stessa, la quale non ha fatto in-
chieste, ma solo ispezioni e che solo se noi
usiamo dei poteri che la legge ci da per
ordinare di presentare una certa documen-
tazione, la Banca d'Italia può ubbidirci, in
quanto altrimenti deve rispettare il segre-
to bancario — che indubbiamente si tratta
di dati esatti, teoricamente esatti, poiché
in pratica tra la posizione di assoluto legit-
timismo e la posizione di lotta contro la
mafia con i metodi della mafia, cioè non
preoccupandoci delle competenze, uscendo
anche fuori dai margini della legge, tra
queste due posizioni estreme vi è una po-
sizione di equilibrio, che è quella di non
uscire dai limiti delle competenze, ma nean-
che di fermarci in modo eccessivo su posi-
zioni tradizionali, in quanto è lo stesso fe-
nomeno mafioso in Sicilia che rompe la
tradizione di un sistema.

Quando la Banca d'Italia dice che non
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può andare a vedere se uno è mafioso in
quanto altrimenti uscirebbe dai limiti del-
la sua competenza, è necessario che tenga
presente però che ogni operazione di ban-
ca non prescinde mai dalla persona, dalla
figura del cliente, per cui quando vi è una
zona appestata non si può negare che sia
indispensabile fare un secondo setaccio: il
setaccio generico ed un secondo setaccio
per avere un'impressione più precisa nel-
l'ipotesi che il secondo setaccio sia deter-
minato dalla indispensabilità di affrontare
come meglio possibile un fenomeno che non
si riesce ad affrontare in nessun altro modo.

Ora, ripeto, fra l'intraprendere dei passi
del genere e non far niente del tutto vi è
senza dubbio un punto di equilibrio gene-
rale. Altrimenti, se non ci fermassimo ad
una strettissima interpretazione delle nor-
me, sarebbe meglio che noi, come Commis-
sione, ce ne andassimo e rinunciassimo a
qualunque passo al riguardo. Tant'è vero
che i magistrati, per poter pescare Genco
Russo, hanno dovuto interpretare cosa so-
no le voci, cosa è l'opinione pubblica al fi-
ne di dare corpo ad una certa situazione.

Ora, il fatto che il Vassallo, che era un
carrettiere, si trovi ad avere delle aperture
di credito di centinaia di milioni, non è
una cosa di per sé così strana: vi sono,
ad esempio, anche a Novara degli indu-
striali che sono riusciti ad accumulare ric-
chezze considerevoli con la loro intelligen-
za e con il loro costante lavoro. Quindi, l'ar-
ricchìmento di Vassallo — ripeto — non
rapppresenta un salto in sé decisamente e
assolutamente illecito: è evidente, però, che
l'episodio va inserito nell'ambiente sicilia-
no. Il fatto che Vassallo sia stato promos-
so da semplice carrettiere a grande indu-
striale senza che fosse introdotto nel mon-
do del grande commercio o delle industrie
(il che potrebbe giustificare se non il 100
per cento di quello che ha, almeno il 60-70
per cento, mentre invece si tratta di una
persona che con l'attività che svolge non
può giustificare neanche il 10 per cento)
fa vedere chiaramente che in questo caso
si manifesta il fenomeno della peste della
mafia!

A questo punto, che altra motivazione
dobbiamo avere? Io dico che le indagini
dovrebbero essere sul fatto in sé, sul fatto
oggettivo oppure sulla posizione del ma-
fioso. Se si tratta di un mafioso, vediamo
quale tipo di arricchimento ha avuto, qua-
le consistenza economica ha, in quanto
vi può essere anche il mafioso che ha fatto
voto di povertà; vi è, invece, colui che que-
sto crisma di mafia pubblico non l'ha an-
cora acquisito, ma vi è un arricchimento
considerevole, che può essere stato deter-
minato da un fatto puramente delittuoso
o da un fatto delittuoso inserito però nella
mafia. Allora, quando ad un certo punto
la motivazione delittuosa, illecita, immo-
rale, non copre per intero il salto dalla po-
vertà all'esagerata ricchezza e ci troviamo
in Sicilia, in zone di mafia, io, come mode-
stissimo magistrato, con tutta tranquillità
colmerei questi vuoti con il fenomeno del-
la mafia.

Tra l'altro, non è che in questo caso com-
metteremmo un illecito morale, perché
quando si è trovato che una certa persona
comunque ha compiuto un illecito, è evi-
dente che da un'Autorità seria costui deve
avere una stangata. Intendo dire, cioè, che
in un modo o nell'altro ci troviamo sempre
nel mondo dell'illecito e, quindi, ad un cer-
to momento, applichiamo delle norme che
forse, hanno la possibilità di raggiungere
il bersaglio con maggiore rapidità; ma non
dobbiamo avere dubbi, nel caso ci fossimo
sbagliati nella diagnosi, che quella perso-
na una stangata comunque se la meritava:
tutt'al più avrà avuto una sanzione mafio-
sa, anziché una sanzione di altro tipo. Nel-
l'ipotesi che capiti una diagnosi per qual-
che ragione inesatta — ripeto — non bi-
sogna avere lo scrupolo di avere colpito
un innocente: si colpisce uno che comun-
que deve essere colpito, se ci troviamo an-
cora in uno Stato di diritto!

Ecco allora due quesiti e due risposte:
in primo luogo, se uno è mafioso, vedere
quale consistenza patrimoniale ha, come è
avvenuto l'arricchimento e se uno ha avu-
to un salto nella consistenza patrimoniale,



Senato della Repubblica — 1001 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

vedere se lo ha avuto anche per l'incidenza
mafiosa. In secondo luogo, vedere quale con-
tagio vi è stato, nel senso che, se vi sono
delle persone che hanno di colpo possibilità
di avere aperture di credito considerevoli, si
tratta di vedere in che modo, per quale fatto,
questo è potuto avvenire. Mi rendo conto che,
se ciò è, non può essere avvenuto se non con
la protezione di persone che hanno dei po-
teri massimi: non vi è dubbio. Se fossi in
Sicilia, direi: « questi fenomeni non pos-
sono capitare come la nascita di un fungo,
vi deve essere qualcosa, soprattutto vi de-
ve essere una certa protezione ».

Ora, la presenza della Commissione, in-
dubbiamente, ha smosso un po' questo cli-
ma, tuttavia non si può negare che rimane
pur sempre un interrogativo: il signor Gen-
co Russo ha avuto una stangata oggi per
delle attività che si svolgono, però, da quan-
do? Non ha avuto una stangata per un fat-
to verificatosi 15 giorni prima, ma per un
comportamento che durava da anni: ora,
perché ha avuto la stangata oggi e non, per
esempio, 10 anni fa?

Questi sono fatti, questo è un dato og-
gettivo, che bisogna approfondire. Mi ren-
do perfettamente conto, perciò, che in un
certo clima vi può essere la possibilità che
Vassallo si presenti agli sportelli ed ot-
tenga un credito che non otterrebbe in un
altro clima. È necessario, però, vedere se
si tratta di responsabilità generiche dovu-
te ad un clima di massima o di responsa-
bilità specifiche. La Sicilia e i siciliani co-
stituiscono un po' il tema di tutta l'Ammi-
nistrazione dello Stato, incominciando dal-
la Magistratura: ritengo, però, che si trat-
ti di un principio valido anche se fossimo
in Piemonte con i piemontesi.

Questo è un principio non civile: se ad
un certo momento il sottoscritto, nato in
Piemonte da padre, madre e nonni pie-
montesi, ha una caterva di parentela e di
collegamenti, ha una mentalità particolare
per cui non reagisce a dei fenomeni nega-
tivi ambientali, è evidente che dev'essere
compensato dalla presenza di persone che,
venendo dalla Liguria, ad esempio, o dalla
Sicilia, hanno delle capacità reattive ai fe-

nomeni ambientali, capacità che il sotto-
scritto non ha più.

Questo, pertanto, è, a mio avviso, un fe-
nomeno negativo ovunque si presenti: è un
fenomeno particolarmente negativo in Sici-
lia, dato che in Sicilia vi è una situazione
patologica che in altre zone non esiste, al-
meno di questo tipo.

Occorre dare una risposta concreta a que-
sti due interrogativi; il primo riguarda il
fenomeno dell'arricchimento e il secondo
riguarda la maniera nella quale si è mosso
e sviluppato, in questi ultimi tempi, nei
confronti di queste persone, il credito in
Sicilia.

Personalmente ritengo che il mezzo, non
dico più facile, ma meno difficile per otte-
nere questi risultati sia il seguente: la Com-
missione darà l'incarico al Prefetto, al Que-
store, al Comandante dell'Arma dei Cara-
binieri di mettersi a disposizione dei Mini-
steri delle finanze e del tesoro e del Gover-
natore della Banca d'Italia, al fine di fare
questa indagine specifica, provincia per pro-
vincia, e di avere a un certo punto una re-
lazione riassuntiva e globale, provincia per
provincia.

In provincia di Palermo è già chiarito
che non è possibile arrivare al «2 + 2=4»,
perché vi sono degli uomini particolarmen-
te capaci che sfuggono. Bisogna, quindi, sa-
pere quali uomini, in base alla voce pub-
blica, hanno la fama di mafiosi, qual è
il loro comportamento sotto il profilo del-
l'arricchimento e come si sono comportati
gli uffici. Occorre che gli Organi periferici
siano a completa disposizione, onde poter
stabilire quando queste persone hanno avu-
to uno sbalzo nella loro consistenza econo-

. mica, per quale motivo, e se il fenomeno
mafioso incida o meno in questo campo
per quello che riguarda le grandi provincie.

Naturalmente a me, magistrato, il pun-
to di partenza fa molta impressione, poiché
bisogna ascoltare le voci, ma, del resto, è
tradizione che le voci non si lascino cadere
mai, anche perché, se si lasciassero cadere
quando hanno una certa consistenza, si
avrebbe una notevole responsabilità. Infat-
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ti, la Guardia di finanza potrebbe dire:
« Ma come, avevate sentito dire che costui
faceva il contrabbando e l'avete lasciato
andare? Avevate sentito che quest'altro fa-
ceva la tratta delle bianche e non ve ne
siete preoccupati »? Le voci, pertanto, por-
tano il dovere di un setaccio.

Mettendo in collegamento gli Organi pe-
riferici con gli Organi del Ministero e della
Banca d'Italia, si potrebbe arrivare a fare
il punto per ogni provincia.

Per concludere, vorrei dire che la Com-
missione, fin dal primo giorno della sua
costituzione, si è basata sul principio
— che a me pare sempre valido — di non
partire mettendo sotto inchiesta l'univer-
so, ma di cercare la collaborazione ovun-
que, poiché senza collaborazione non si ar-
riva a destinazione. Abbiamo disturbato
delle importanti Autorità, esclusivamente
in applicazione del principio della collabo-
razione, poiché una Commissione di inchie-
sta che dovesse tirare le somme dalla non
collaborazione, porterebbe a delle fratture
che sarebbero veramente pesanti e non por-
terebbero a nessuna conclusione. Abbiamo
chiesto la collaborazione dei Ministri, del
Governatore della Banca d'Italia e di alti
funzionari soltanto per questa ragione, che
può portare a dei risultati migliori in tem-
po più breve, con assunzione di responsa-
bilità da parte di tutti: questo penso che
possa portare a dei risultati positivi.

M I L I T E R N I . Dalle nostre indagini
è risultato ormai chiaro che la nuova ma-
fia si muove in modo particolare in de-
terminati settori, ormai identificati; aree
edificabili, edilizia, mercati generali, con-
trabbando. Sono tutti settori nei quali è
necessaria la disponibilità dei mezzi finan-
ziari. È anche risultato, in maniera inequi-
vocabile, che la fina'ità dell'attività mafiosa
consiste nell'arricchimento.

Vorrei permettermi di suggerire una trac-
cia per le indagini, e la desumo da una vec-
chia inchiesta del 1876, che dedica alcune pa-
gine al settore del credito e al modo nel quale
fu condotta l'inchiesta sull'arco dei dirigen-
ti. Tale inchiesta, dopo aver esaminato a1-

cuni casi tipici, cerca di stabilire la manie-
ra nella quale si muoveva, in quel tempo, il
credito in Sicilia, puntualizzando i sistemi
abnormi che venivano usati e che furono
individuati attraverso la constatazione di al-
cuni casi particolari di una certa rilevanza.

Dopo aver fatto questa indagine partico-
lare sui singoli casi, la Commissione chiese
la collaborazione delle Autorità responsabi-
li, per individuare le dimensioni di diversi
fenomeni patologici: grossi crediti concessi
con spensieratezza, lo sconto di cambiali di
comodo e le operazioni che si svolgevano
allegramente in un certo ciclo. Proponeva,
tra l'altro, come rimedio, un riordinamento
del personale. Ora, noi abbiamo un'anagrafe
dei mafiosi e la Commissione può mettere
quest'anagrafe a disposizione di chi crede.
Pertanto, se potessimo condurre un primo
tipo di indagini, per vedere quali di queste
persone notoriamente mafiose hanno avuto
sconto di cambiali di comodo o altre attivi-
tà di questo genere, avremmo già degli ele-
menti sufficienti.

C O L O M B O . Vorrei dire, brevemente,
qualche pensiero. Alla richiesta di collabo-
razione rispondo subito, come del resto è
nostro dovere, in senso positivo, naturalmen-
te, entro i limiti nei quali possiamo muo-
verci in determinati settori che presentano
degli aspetti di particolare delicatezza, di-
versi, ovviamente, come sono diverse le do-
mande che vengono fatte.

Non entro nel merito di quella che viene
definita una specie di indagine su questi
arricchimenti legati, in qualche modo, con
l'attività mafiosa, poiché mi pare compren-
dere che si tratti di indagini che potrebbe-
ro essere svolte, sul piano amministrativo,
con una raccolta di notizie, di informazioni,
di prove — se queste vi sono —. L'Ammini-
strazione dello Stato dovrebbe, comunque,
svolgere tale attività, anche per altri motivi,
e, in questo caso, potrebbe svolgere per il
motivo specifico del quale si occupa la Com-
missione di inchiesta.

Indubbiamente, molto più delicata è la
seconda domanda, riguardante la maniera
nella quale si può manifestare la collabora-
zione tra la Commissione e le Autorità che
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sono preposte all'esercizio del credito. Ci
troviamo, infatti, di fronte ad un limite
che non posso che riconfermare, altrimen-
ti farei venir meno uno dei capisa'di della
gestione di questa attività: questo limite è
il segreto bancario. È un punto sul quale
dobbiamo essere molto precisi, onde senti-
re la responsabilità del limite stesso.

Noi abbiamo determinati poteri, che eser-
citiamo nell'ambito della nostra competenza;
la Commissione, poi, ha i suoi poteri, che
sono quelli propri dell'Autorità giudiziaria.
Quindi, tutte le volte che lo ritiene opportu-
no, la Commissione può utilizzare i suoi po-
teri, al fine di entrare in possesso di atti
e di informazioni necessari per esercitare
la sua funzione. Vi sono delle forme attraver-
so le quali, anche normalmente, si esercita
una certa collaborazione tra l'Autorità e la
Banca d'Italia; tali forme penso possano
essere riportate anche in questa sede.

Evidentemente, però, queste forme di col-
laborazione vanno chiaramente oggettiva-
te; bisogna, cioè, che siano riportate a casi,
a situazioni e a fatti, in modo che possano
essere presentati alla Commissione degli ar-
gomenti esistenti presso uffici; senza di que-
sto, realmente, non vedo come si possa rea-
lizzare questa forma di collaborazione. La
conclusione, poi, si avrà quando la Commis-
sione di inchiesta, in base a queste acquisi-
zioni, potrà fare dei rilievi sul metodo di
esercizio del credito, mettendoli poi a di-
sposizione del Ministero e del Governatore
della Banca d'Italia, per cercare di corregge-
re o eliminare quelle disfunzioni che hanno
portato alla reaUzzazione o al consolida-
mento di quest'attività mafiosa, che noi
dobbiamo combattere.

A questa seconda parte evidentemente noi
possiamo fin da ora dare la ragione della
collaborazione. Il Governatore della Banca
d'Italia, comunque, potrà dare dei chiari-
menti nei confronti di queste forme di col-
laborazione già esperimentate.

C A R L I . Vorrei informare la Commis-
sione sulle procedure che si sono andate
definendo nel corso del tempo sotto il pro-
filo della collaborazione tra la Banca d'Ita-
lia e la Magistratura ordinaria, in occasione

di processi penali, in tutte le circostanze
nel'e quali si sia constatato che l'attività di
aziende di credito abbia interferito nella
materia oggetto di processo.

La Banca d'Italia ha considerato che l'ar-
ticolo 10 della legge del 1936 debba inter-
pretarsi in questo senso: i funzionar! della
Banca d'Italia, nella loro attività ispettiva,
sono tenuti a non comunicare all'Autorità
giudiziaria fatti i quali abbiano natura di
reato, ma hanno l'obbligo di effettuarne co-
municazione al Governatore della Banca.

Sotto questo profilo, la legge è lacunosa,
in quanto non contiene a]cuna disposizione
circa il comportamento del Governatore del-
la Banca. Abbiamo creduto di interpretare
questa disposizione nel senso che essa non
debba costituire un ostacolo all'esercizio
dell'attività propria della Magistratura or-
dinaria, ma nello stesso tempo abbiamo in-
teso che questa disposizione debba intender-
si intesa a proteggere gli interessi della rac-
colta del risparmio e del suo impiego. Pos-
sono esserci circostanze le quali sucessi-
vamente possono o potranno essere oggetto
di materia penale, che possono recare pre-
giudizio alla tutela di quegli interessi di or-
dine pubblico che la legge ha inteso affida-
re alla tutela della Banca d'Italia. Pertanto
abbiamo creduto che in tutte le circostanze
nelle quali nel corso dell'ispezione emerges-
sero fatti aventi natura di reato, questi fos-
sero recati a conoscenza della Magistratura,
e non soltanto questi, ma anche tutti gli ele-
menti connessi.

LI C A U S I . Tramite il Governatore?

C A R L I . Su disposizione del Gover-
natore.

I nostri direttori, i qua1! esercitano i
poteri del Governatore in ambito territoria-
le, sono quelli i quali si recano presso il
magistrato, al quale comunicano tutte le
informazioni connesse col reato, su consen-
so del Governatore. Questa è la procedura
che seguiamo.

Quindi, in presenza di un rapporto ispet-
tivo su un'azienda di credito, non tutto il
rapporto viene consegnato al magistrato, ma
quelle sezioni del rapporto che hanno diret-
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ta connessione. Questa è la procedura che
noi abbiamo creduto di seguire. Altrimenti
accadrebbe che l'inchiesta, nel caso nostro,
si trasformerebbe in un'inchiesta sul Banco
di Sicilia, sulla Cassa di risparmio, cioè as-
sumerebbe una caratterizzazione diversa da
quella che la legge ha inteso stabilire.

Conscguentemente, sulla base di queste
esperienze, mi domando quale possa essere
la collaborazione che possa essere data dalla
Banca d'Italia.

Aggiungo che un altro problema che la
Commissione dovrebbe aiutarci a risolvere
è quello se i poteri che la legge attribuisce
alla Banca d'Italia possono essere esercita-
ti per scopi diversi da quelli per i quali sono
stati conferiti. Cito un esempio: la Banca
d'Italia non crede che questi poteri ad es-
sa attribuiti nell'interesse pubblico possano
essere esercitati, ad esempio, nell'interesse
dell'Amministrazione finanziaria. Cioè, noi
non crediamo che i poteri di controllo della
Banca d'Italia su aziende di credito possano
essere esercitati per acquisire cognizioni
necessarie agli effetti dell'accertamento di
competenza dell'Amministrazione finanzia-
ria. L'Amministrazióne finanziaria dispone
dei propri organi: la legge definisce i limi1

ti con i quali questa può esercitare at-
tività ispettiva, quindi ha il diritto e il do-
vere di esercitarla, ma entro quei limiti.

Noi non crediamo di potere esercitare i
poteri, che la legge ci attribuisce, a quegli
scopi; non lo crediamo non perché noi si
creda di dover essere quel'i che ostacola-
no l'attività finanziaria, ma perché credia-
mo che la legge ci abbia attribuito dei
poteri che tutelano l'interesse pubblico, e
che in tanto si rivelano utili in quanto sono
diretti esclusivamente a quello scopo.

Agli effetti di collaborare con la Commis-
sione, credo che sia sufficiente constatare
che esistono del1 e persone le quali si sono
arricchite improvvisamente per concludere
quindi che l'eventuale intervento di aziende
di credito contiene degli elementi sospetti;
perché sempre questi comportamenti sono i
comportamenti nei quali si inserisce un ele-
mento di malcostume. Cioè: il credito con-
cesso ad elementi mafiosi si suppone essere
concesso non per considerazioni obiettive,

ma subiettive, cioè si suppone che, se non vi
fossero state certe condizioni subiettive, le
condizioni obiettive non avrebbero compor-
tato la concessione. Si porrà allora un proble-
ma estremamente delicato e cioè di stabilire
una linea di demarcazione circa la corret-
tezza o meno del comportamento di aziende
di credito, ma questo sarà compito della
Commissione di accertare.

Quando, ad esempio, si constatasse che
esiste una persona classificata come appar-
tenente alla mafia, la quale abbia ottenu-
to l'aggiudicazione di appalti, in questo ca-
so l'azienda di credito deve oppure no effet-
tuare la concessione del credito? Quando
questi nei confronti dell'azienda di credito
si comporti come quello il quale alla sca-
denza effettua puntualmente il pagamento,
deve considerarsi questa operazione come
comprensiva o meno di quelle operazioni che
sono state compiute sotto l'incitamento di
considerazioni subiettive e non obiettive?

Viceversa, quando si verificasse che il pa-
gamento non avviene alla scadenza ma si
concedono proroghe, sorge il dubbio che
questo accada perché ancora una vo'ta il
fatto in sé non è un fatto abnorme. In que-
sto momento da ogni parte si ricevono rim-
proveri che sono diretti esattamente in sen-
so contrario, cioè ci si rimprovera di essere
troppo solleciti nel richiedere il rimborso
dei crediti.

Io credo che, sulla base dell'esperienza
acquisita, sulla base delle cose che ho ascol-
tato questa mattina, una procedura corret-
ta, contenuta nei limiti dei poteri che la
legge attribuisce a'ia Banca d'Italia, potreb-
be essere quella che la Commissione comu-
nicasse l'elenco delle persone che essa clas-
sifica come crede di classificare, che essa
crede di comprendere nel novero di quelle
persone alle quali si estendono i propri po-
teri di indagine, chiedendo al'a Banca d'Ita-
lia di comunicare le informazioni che at-
tualmente sono in possesso della Banca me-
desima in relazione alle ispezioni che essa
abbia effettuate.

Questo mi- pare che ricondurrebbe la
collaborazione tra la Banca d'Italia e la
Commissione nei limiti nei quali essa av-
viene nei confronti de'la Magistratura ordì-
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naria. Poiché la Commissione esercita i po-
teri previsti dall'articolo 342 del Codice
di procedura penale — ed è in quell'ambito
che si è instaurata la prassi — mi sembra
che la prassi possa essere estesa alla col-
laborazione con la Commissione, perché, nel
caso in specie, la de1 imitazione della mate-
ria non è obiettiva, ma subiettiva.

Tutte le informazioni della Banca d'Ita-
lia concernenti quelle persone, sono infor-
mazioni che la Banca d'Italia potrebbe co-
municare, indipendentemente dalla circo-
stanza che quei crediti siano stati più o me-
no correttamente amministrati; potrebbe ac-
cadere che essi siano stati correttamente am-
ministrati, deciderà la Commissione se sulla
loro concessione abbiano, oppure no, influi-
to degli e'ementi estranei al giudizio obiet-
tivo che dovrebbe essere quello sulla base del
quale i crediti stessi avrebbero potuto essere
concessi.

Noi non possiamo esprimere un giudizio
di carattere morale, la legge non ci consente
di esprimerlo, ma dobbiamo decidere sulla
base di quegli elementi obiettivi e subiettivi
che ci convincono che il destinatario del
credito impiega il credito stesso per gli sco-
pi per i quali gli è concesso, specialmente
nel caso di specie, quando trattasi di cre-
diti ai quali si congiungono delle agevola-
zioni. Perché nel caso di specie si tratta di
crediti che hanno specifiche agevolazioni;
quindi, in quanto vi sono le agevolazioni, è
aggravata la responsabilità degli ammini-
stratori, i quali dovrebbero verificare che la
destinazione sia corretta. Sotto questo pro-
fi'o si può impostare la situazione.

Viceversa, mi permetto di essere in dubbio
sulla liceità della Banca d'Italia di conse-
gnare alla Commissione l'interezza del rap-
porto ispettivo, perché questo concerne una
materia di altri rapporti esorbitanti.

Ancora per procedere lungo la strada del-
la collaborazione, nii domando -se potremmo
attingere cementi di informazione quando
la Commissione ci comunicasse nominativi
in ordine ai quali attualmente non fossero
disponibili notizie presso la Banca d'Italia.
Siccome dobbiamo motivare a noi stessi il
perché, chiedo al Ministro del tesoro se
crede che possa essere legittimo questo « per-

ché »: poiché nei confronti di quei crediti
insorge il dubbio che essi abbiano potuto
essere stati concessi non correttamente agli
effetti dei nostri poteri, noi possiamo di-
sporre le indagini, che sono indagini che noi
disponiamo nel'esercizio di un potere che è
proprio, sulla base di una indicazione
esterna?

La Banca d'Italia deve essere però molto
attenta nel delimitare il proprio intervento
nei limiti del potere che la legge gli ha at-
tribuito, per gli scopi che la legge gli ha at-
tribuito. Quindi, in questo caso si verifica
una convergenza di scopi: un credito conces-
so ad una persona che lo abbia ottenuto per
sollecitazioni di qualsiasi specie, e che obiet-
tivamente non avrebbe dovuto esserg'i con-
cesso, indubbiamente pregiudica, sotto que-
sto profilo, la solidità patrimoniale del-
l'azienda concedente e quindi è sotto questo
profilo che noi vi siamo interessati. Gli ele-
menti che noi acquisiremo saranno invece
esaminati dalla Commissione ad altri ef-
fetti.

Credo che questi siano i limiti della col-
'aborazione.

C O L O M B O . Alla domanda rivoltami
dal Governatore della Banca d'Italia rispon-
derei affermativamente, nel senso che l'in-
tervento che l'Organo ispettivo può fare de-
ve essere solo nella direzione della buona
amministrazione del credito: quindi, causa-
le, garanzie, finalità e possibilità di resti-
tuzione. Questa è la sua possibilità di inter-
vento: in questo senso, quindi, noi faremo
l'accertamento e la Commissione vedrà poi
essa quali conseguenze trame.

S C A L F A R O . Tirando le somme, a
me pare che il dottor Carli abbia precisato
che, per quanto si riferisce alle ispezioni
già fatte, per la Banca d'Italia, dal punto
di vista procedurale, non sia sufficiente una
lettera nostra, ma sia necessario un prov-
vedimento firmato dal Presidente de'la Com-
missione con il quale si richieda ufficialmen-
te, per quei poteri che sono riconosciuti per
legge alla Commissione stessa, che le parti
delle ispezioni che offeriscono al fenomeno
della mafia vengano stralciate dal resto.
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C A R L I . Sono necessari anche i nomi-
nativi.

P R E S I D E N T E . A me pare di inter-
pretare le dichiarazioni del Governatore del-
la Banca d'Italia nel senso che non sia ne-
cessario un provvedimento coercitivo. Co-
munque, ci regoleremo opportunamente.

C A R L I . Sarebbe bene che la lettera
avesse un'impostazione come quella delle
Procure della Repubblica, e cioè: « II Pre-
sidente della Commissione, nell'esercizio dei
poteri derivantigli dalla legge istitutiva della
Commissione stessa... ». È molto importante,
poi, l'elenco dei nominativi: ricevuto l'elen-
co, la Banca comunicherà le informazioni
in quanto presso i propri archivi esistano
delle informazioni su quei nominativi. Una
volta ricevuto, però, quell'elenco, èssa si ri-
terrà sollecitata ad intraprendere nuove in-
dagini. Si tratterebbe, pertanto, di un'indi-
cazione esterna che stimolerebbe un'indagine
ulteriore.

S C A L F A R O . In secondo luogo, mi
pare che il dottor Carli abbia precisato che
la Banca d'Italia usa dei poteri che la legge
le da per le finalità determinate che la legge
le attribuisce. Può darsi che, trovando la
Banca su un certo nominativo una serie di
rapporti avuti tra un istituto di credito e
questa persona perfettamente in regola, la
Commissione per altri fini debba dare un
suo parere diverso. Può darsi, però, che la
Banca trovi invece che anche ai fini delle
indagini di sua competenza vi siano delle
cose che non quadrano.

C O L O M B O . In questo caso procede
direttamente.

S C A L F A R O . Vi possono essere dei
casi ineccepibili dal punto di vista dei rego-
lamenti: noi poi giudicheremo ed il nostro
sarà un giudizio di altra natura.

V A L S E C C H I . Mi pare che sia il
caso, anzi mio dovere rispondere alle do-
mande degli onorevoli Commissari.

Se non sbaglio, sono state puntualizzate

soprattutto in due le fonti di illeciti arric-
chimenti: una è il contrabbando e l'altra
l'insieme delle speculazioni che si incentra-
no principalmente nell'edilizia. A questo pro-
posito, devo ricordare che, quando l'arric-
chimento è dovuto al contrabbando, gli Uf-
fici della finanza difficilmente vengono a
saperlo: vorrei dire, anzi, che anche se san-
no che l'arricchimento è dovuto a contrab-
bando, questo cade nel reato di contrab-
bando tipico e non si da luogo ad una tas-
sazione, ma ad un procedimento penale con
l'eventuale sequestro e le relative conse-
guenze.

Per il contrabbando, quindi, il Ministero
delle finanze procede attraverso gli organi
di specifica competenza, la Guardia di fi-
nanza in primo luogo, e si regola man mano
che riesce a trovare il fatto contrabbando
agendo contro le persone in esso implicate
nei modi che la legge prescrive.

Che poi non sempre sia facile venire a
capo di tutta la materia di contrabbando
è chiaro e questo vale non soltanto per la
Sicilia, ma un pò da per tutto.

Nel caso in cui il fatto venga portato
alla luce vi è un'azione immediata e drasti-
ca: molto più difficile è invece agire in
tema di imposizione diretta, perché o il con-
tribuente fa la denuncia dei redditi — ed
in questo caso non mi pare che si possa spe-
rare molto dalla sua iniziativa — o diver-
samente è l'Ufficio che prende le mosse. In
questo caso le cose si complicano perché
la residenza fiscale di un contribuente è
spesse volte ben lontana dal luogo nel quale,
invece, si verifica il fatto sul quale si pre-
sume che quel tale contribuente abbia deter-
minato una base di ricchezza imponibile.

Pertanto, per quello che noi sappiamo,
muoversi in questo campo in un ambiente
come quello è estremamente difficile, poi-
ché non si riescono a reperire in maniera
chiara quegli elementi che servono all'Am-
ministrazione fiscale per giustificare, secon-
do la nostra legge, una propria azione: ele-
menti analitici, elementi cioè indicativi della
specifica fonte di reddito attribuibile ad un
singolo nome o a più nomi.

È stato detto che al Ministro delle finan-
ze verranno trasmesse tutte quelle notizie
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provenienti dai Prefetti, Questori, Carabi-
nieri, ecc., atte ad identificare meglio una
persona o più persone indiziate. È chiaro
che noi possiamo agire soltanto in base a
documenti e a manifestazioni concrete: non
vi è dubbio, però, che ci serve l'indicazione
anche delle voci, in quanto queste potreb-
bero iniziare un processo di indagine che
probabilmente non si risolve soltanto nei
riguardi delle persone specificatamente in-
dicate, ma anche dalle persone ad esse col-
legate in rapporti molteplici, come ad esem-
pio i prestanome, dei quali questa gente fa
uso per riuscire ad occultare l'ammontare
della propria ricchezza.

Sono anch'io del parere, perciò, che un'a-
zione .che possa concludersi positivamente
da parte degli organi finanziari presuppon-
ga in primo luogo l'indicazione esatta dei
nominativi che si vogliono perseguire; in
secondo luogo, se possibile, l'indicazione
delle persone, i nominativi delle persone
comunque coinvolte, perché è chiaro che
vi può essere un gioco di allargamento ma-
fioso, ed in terzo luogo anche l'indicazione
dei fenomeni nei quali le persone stesse sono
implicate: ad esempio, Tizio è implicato in
una speculazione edilizia che ha avuto luogo
a Palermo, Caio è implicato in una specu-
lazione al mercato ortofrutticolo e così via.
Soltanto in base a questi elementi concreti,
infatti, noi potremo stringere un pò i freni.

Ci interessa molto, inoltre, conoscere in-

sieme al nome degli indiziati anche il nome
dei parenti, delle persone con le quali co-
storo hanno avuto a che fare, in quanto
— com'è noto — l'azione fiscale procede
a maglia ed è proprio dalla contestazione
delle varie posizioni dell'uno e dell'altro che
spesso si riesce ad individuare una certa
responsabilità a carico di colui che è al cen-
tro della stessa azione di indagine.

Per quanto riguarda l'ambiente locale,
posso dire che non avremmo niente in con-
trario a provvedere con elementi estranei
nel limite del possibile: ci rendiamo conto,
infatti che i nostri funzionari da molti anni
esistenti in sito debbano essere confortati
nella loro azione dall'intervento di elementi
estranei particolarmente rigorosi.

P R E S I D E N T E . A conclusione del
dibattito, torno a ringraziare il Ministro del
tesoro, il Ministro delle finanze, il Sottose-
gretario di Stato Valsecchi, il Governatore
della Banca d'Italia Carli e tutti gli inter-
venuti, fiducioso che questo inizio di col-
laborazione si svolgerà veramente fervido
ed utile.

Tenendo conto di tutti i suggerimenti
che sono venuti da parte di così alte e com-
petenti personalità, forniremo alle Autorità
ministeriali e agli Organi investigativi gli
elementi che ci risulteranno, ben certi che
avremo quella collaborazione che si auspica
e che sarà veramente felice e proficua.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI
DELL'ONOREVOLE GIUSEPPE D'ANGELO,

PRESIDENTE DEL GOVERNO REGIONALE SICILIANO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 15 APRILE 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Anzitutto credo di
interpretare il pensiero della Commissione,
esprimendo al presidente D'Angelo un vivo
ringraziamento per la cortese sollecitudine
con cui ha accolto il nostro invito di venire
qui a chiarire alcuni punti, che sono stati
sintetizzati, in base agli accertamenti fatti
dal secondo Gruppo di lavoro, nella lettera
che gli ho inviato, al fine di preparare l'in-
contro di oggi (1).

Ciò premesso, chiedo al presidente D'An-
gelo di voler fornire chiarimenti sul primo
punto del'a lettera, che riguarda le inden-
nità che i consiglieri provinciali si asse-
gnavano. Sembra, secondo quanto ci fu ri-
ferito da una personalità che è stata da
noi sentita, che nonostante la Commissione
provinciale di controllo avesse respinto la
delibera relativa a tali indennità, la deli-
bera medesima sia entrata in esecuzione. Ci
vuoi dire, presidente D'Angelo, quel'o che
a lei risulta al riguardo?

D ' A N G E L O . Signor Presidente, si
tratta di una deliberazione adottata dal Con-
siglio provinciale di Palermo, tendente a
forfettizzare sotto forma di indennità men-
sile le spettanze dei consiglieri provinciali
per quanto attiene a indennità di presenza
e a trasferte per il viaggio.

L'Amministrazione provinciale di Palermo
ha giustificato la delibera asserendo che ta-
le sistema comporta un'economia per la
Provincia anziché uno sperpero. Peraltro,
simili delibere sono state adottate, a quan-
to mi risulta, da tutte le Province italiane,

(1) La lettera cui fa riferimento il presidente
Pafundi è stata pubblicata, nel contesto della rela-
zione di minoranza a firma del deputato Giuseppe
Niccolai, a pag. 112 del Doc. XXIII n. 2 - Senato
della Repubblica - VI Legislatura. (N.d.r.).

con corrispettivi maggiori o minori di quelli
adottati dall'Amministrazione provinciale di
Palermo.

Posso citare come esempio Napoli, Ro-
ma, Bologna, Firenze, Vicenza (qualche gior-
no fa), Catania, Messina; credo anche in
Calabria. Si tratta, evidentemente, di una
deliberazione formalmente illegittima. La
legge non prevede, infatti, corresponsione di
questo tipo, prevede la corresponsione delle
indennità di presenza e delle trasferte per le
sedute delle Commissioni e del Consiglio
provinciale, che, messe insieme, superano
quella che è l'indennità corrisposta ai consi-
glieri provinciali di Palermo. La delibera for-
malmente è illegittima, ma nella sostanza si
risolve in un'economia per l'Amministrazio-
ne provinciale.

Per quanto riguarda ]a procedura, ciò che
a me risulta è rilevato dalla delibera della
Commissione del Consiglio provinciale, che
è stata adottata all'unanimità. La delibera è
stata trasmessa alla Commissione provin-
ciale di controllo, che, entro i termini fissati
dalla legge, cioè venti giorni, non ha dichia-
rato la illegittimità della delibera, per cui
essa è divenuta esecutiva, in mancanza di
una pronuncia della Commissione provincia-
le di controllo, così come è prescritto dal'a
legge.

P R E S I D E N T E . Risulta a lei che ci
furono delle proposte e delle trattative di ac-
comodamento? Questo spiegherebbe perché
nei venti giorni stabiliti non ci fu nessuna
pronuncia.

D ' A N G E L O . No, non mi risulta.

S P E Z Z A N O . Il presidente D'Angelo
ha detto che la delibera era illegittima dal
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punto di vista formale, ma sostanzialmente
poteva considerarsi utile per la Provincia;
ed ha aggiunto che la delibera è diventata
esecutiva non essendo stati presi dei provve-
dimenti nei termini stabiliti.

Ora, dagli atti in nostro possesso risulte-
rebbe tutto il contrario. Risulta, cioè, che la
Commissione di controllo non approvò la
delibera, ma chiese delle delucidazioni, cioè
disse al Consiglio provinciale: deducete su
questi argomenti.

Risulterebbe inoltre (e uso il condizionale
per adeguarmi alla cortesia del Presidente),
che i chiarimenti vennero richiesti dall'ono-
revole Lima, in seguito ad una telefonata fat-
ta dall'onorevole Gioia.

D ' A N G E L O . A chi vennero chiesti i
chiarimenti? L'onorevole Lima a chi li
chiese?

S P E Z Z A N O . Si tratta di questo. Il
Presidente della Commissione di controllo
ha dichiarato di avere avuto una telefonata
a nome dell'onorevole Gioia, ma di avervi
trovato invece l'onorevole Lima, il quale lo
avrebbe pregato di non bocciare la delibera,
ma di limitarsi a chiedere dei chiarimenti.
Chiesti i chiarimenti, non sarebbe stata data
risposta.

Successivamente la delibera venne esegui-
ta (in questo caso non uso più il condizio-
nale). Abbiamo atti scritti, dai quali risulta
che il presidente Di Blasi protestò, e, in
seguito alla sua protesta, il Presidente dell'
Amministrazione provinciale disse che erano
stati autorizzati ad eseguire la delibera.

In seguito ad una nuova protesta (anche
questo risulta da un documento a1 legato agli
atti) il Presidente dell'Amministrazione pro-
vinciale riconobbe, secondo una lettera che
è allegata agli atti, di aver sbagliato e si
recò in veste ufficiale a chiedere scusa al
presidente Di Blasi. Tutto questo risulta
da un regolare verbale, che è un atto pub-
blico.

D ' A N G E L O . II verbale di cui è in
possesso la Commissione non è stato inviato
al Presidente della Regione. Al Presidente
della Regione è stata inviata una lettera che

ho qui davanti, nella quale, al punto 1, è
scritto: « Al fine di dare esecuzione a tale
illegale de'iberazione vi sarebbero state pres-
sioni da parte dell'onorevole Gioia e del
sindaco Luna e sarebbe stato tratto in in-
ganno lo stesso presidente Di Blasi, al qua-
le infine sarebbero state rivolte mille scuse ».

Ora, questo punto riguarda rapporti pri-
vati tra il Presidente della Commissione, Di
Blasi, deputati, Segretarii provinciali di par-
titi, Presidenti di amministrazioni provincia-
li, sui quali non ho nessuna possibilità di far
luce, perché non ho il potere di indagare su
rapporti privati tra persone, anche se sono
pubblici amministratori.

Io devo qui affermare che la delibera-
zione è diventata esecutiva per decorrenza
di termini. Né vale il fatto, senatore Spez-
zano, che il Presidente della Commissione
provinciale di controllo di Palermo abbia
chiesto dei chiarimenti, perché i chiarimenti
interrompono per legge il primo termine,
ma, una volta dati, dalla data in cui sono
stati forniti, decorre l'ultimo termine. Se co-
sì non fosse, qualsiasi delibera delle Am-
ministrazioni locali, che non ricevesse rispo-
sta da parte deUe Commissioni di control-
lo, non diverrebbe mai esecutiva.

S P E Z Z A N O . L'onorevole D'Angelo, a
mio modo di vedere, cade in un equivoco,
perché non risulta che alla richiesta di chia-
rimenti sia stata data risposta. Il secondo
termine di cui il presidente D'Angelo parla
non ha mai potuto cominciare a decorrere,
perché si è data esecuzione alla delibera sen-
za dare risposta alle obiezioni che erano sta-
te sol'evate.

Ora, noi non chiediamo al presidente D'An-
gelo di esprimere degli apprezzamenti su tut-
to ciò che può essere intervenuto in via pri-
vata. Noi parliamo di ciò che risulta da atti
pubblici. Risulta a lei che sono stati chiesti
dei chiarimenti da parte di Di Blasi? Le ri-
sulta che non è stato mai risposto? Le ri-
sulta che successivamente, non in via priva-
ta, ma in via ufficiale, vi fu una lettera di
protesta perché si era data esecuzione alla
delibera? Vi è una lettera di giustificazione,
una revoca di questa giustificazione ed una
« andata a Canossa » a chiedere scusa in ve-
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ste ufficiale. Si tratta di fatti precisi ed io
mi rivolgo al Presidente perché amabilmente
voglia prendere il verbale della deposizione
del presidente Di Blasi e leggere alle pa-
gine 71, 69 e precedenti, dalle quali risultano
questi fatti.

P R E S I D E N T E . Il presidente D'An-
gelo ha risposto che non ha avuto occasione
di intervenire in merito a questi rapporti.

S P E Z Z A N O . Ma questi rapporti il
presidente D'Angelo li ha definiti « rapporti
privati », signor Presidente! Io ammiro la
sua abilità nell'aver omesso l'aggettivo « pri-
vati ». Ma questi non sono rapporti privati,
sono rapporti pubblici! Poiché ci sono degli
atti pubblici, noi desidereremmo sapere se
il presidente D'Angelo è a conoscenza di que-
sti atti pubblici.

D ' A N G E L O . Non ne sono a conoscen-
za, perché sono atti intercorsi (se ci sono)
tra l'Amministrazione provinciale e il Pre-
sidente della Commissione di controllo. La
Commissione può acquisire questi atti, li ha
acquisiti. Io non li conosco. Vediamo quali
sono queste lettere.

S P E Z Z A N O . Sarebbe bene, per sod-
disfare la sua curiosità, leggere queste let-
tere, per vedere come si sono svolti i fatti.
È bene che noi chiariamo, altrimenti il pre-
sidente D'Angelo tornerà a Palermo con dei
dubbi.

D ' A N G E L O . È opportuno che io co-
nosca queste cose, anche per quelle che sono
le determinazioni di mia competenza.

M I L I T E R N I . Non so se la mia do-
manda è ingenua.

Poc'anzi, senza alcuna contestazione, è
stato affermato che il sistema di liquidazio-
ne forfettaria delle indennità esiste a Paler-
mo come a Bologna, Firenze, Napoli, Roma,
eccetera.

D ' A N G E L O . In molte province d'Ita-
lia.

V E S T R I. Non è così.

M I L I T E R N I . Poiché non siamo qui
per fare un'inchiesta sulle Amministrazio-
ni provinciali o su altre Amministrazioni,
bensì per un'inchiesta sul fenomeno della
mafia, io desidererei sapere dal presidente
D'Angelo se, a suo giudizio, nell'irregolarità
della procedura relativa alla liquidazione del-
le indennità si possano riscontrare interfe-
renze mafiose.

P R E S I D E N T E . Questa domanda è
assolutamente pertinente al1 a nostra fun-
zione.

D ' A N G E L O . Rimango fermo nel di-
chiarare che formalmente è illegittima e
quindi mi avvarrò dei miei poteri per revo-
carla, naturalmente dopo aver sentito la
Giunta e l'Organo collegiale di Governo. Tut-
tavia mi sembra ovvio che è molto diffici-
le riscontrare in una delibera del genere rap-
porti mafiosi, in una delibera cioè adottata
all'unanimità dal Consiglio provinciale e per
la quale nel Consiglio provinciale, anche suc-
cessivamente a questi fatti, non è stata sol-
levata alcuna obiezione.

Ora, come si può identificare un rapporto
mafioso in un fatto del genere? Proprio non
riesco a capirlo.

P R E S I D E N T E . Per completezza, dia-
mo ora lettura dei documenti cui si ac-
cennava prima, affinchè il presidente D'An-
gelo sappia esattamente i fatti.

A L E S S I . Se mi è permesso, vorrei sot-
tolineare un fatto: vorrei cioè sapere se quel-
la decisione è stata presa all'unanimità, op-
pure se risulta promossa da qualche Grup-
po politico. In definitiva vorrei sapere quale
è stata la procedura seguita.

D ' A N G E L O . A me non risulta niente
altro oltre quello che ho detto.

P R E S I D E N T E . Dò lettura di taluni
brani del resoconto stenografico della de-
posizione resa dal presidente Di Blasi nella
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seduta antimeridiana del 17 gennaio 1964,
tenuta a Palermo:

« P R E S I D E N T E . In che epoca fu fat-
ta questa deliberazione?

DI B L A S I . Nel febbraio 1962.
Debbo dire questo: dopo che fu approvata

questa deliberazione, ricevetti una telefonata
dall'onorevole Gioia, il quale mi disse che
voleva parlarmi.

Io ho avuto l'abitudine, tutte le volte che
si tratta di persone di un certo riguardo po-
litico, di non impegnarmi con un appunta-
mento, perché so bene che gli uomini politi-
ci hanno una quantità di cose da fare ed
allora dissi: "Vengo io". Andai 'e trovai il
sindaco Lima.

Io sono abituato a dire la verità, av-
venga quello che avvenga, anche se deve es-
sere contro di me, perché la cosa più umi-
liante è quella di essere scoperto in men-
dacio.

Trovai anche l'onorevole Lima. Restai, per
la verità, perché dopo che si da l'appunta-
mento ad una persona non se ne fa trovare
un'altra!

Credevo che si trattasse del problema del
piano regolatore. Dissi perciò all'onorevole
Lima: " Oh, mi piace che c'è lei, perché
evidentemente lei e l'onorevole Gioia vo-
gliono parlare del piano regolatore".

"La ragione" disse allora l'onorevole Gioia
" è per l'indennità forfettaria ".

"L'indennità forfettaria è stata deliberata,
ma non può essere accolta, perché l'ufficio
di consigliere provinciale è gratuito; soltan-
to gli assessori hanno quella indennità che
sappiamo".

"Ma guardi, si deve approvare!".

"Non si può approvare, non è possibile,
a parte che costa parecchio: circa 30 milio-
ni al mese; non è possibile!".

"Ma senta, dobbiamo a qualunque costo
trovare...".

"Non è possibile".
" Senta " allora mi disse l'onorevole Gioia

dopo una lunga discussione "mi fa una cor-
tesia? Non la bocci".

"Come non la bocci?".
"Non la bocci".
"Anzitutto è la Commissione che deve

agire, non sono io...".
"Non la bocci. Io le chiedo un favore,

quello di domandare chiarimenti".
(Loro sanno che le deliberazioni possono

essere soggette ad una richiesta di chiari-
menti).

"Le assicuro e le prometto che non rice-
verà risposta e la richiesta di chiarimenti
rimarrà così inevasa. Frattanto parlerà con
l'onorevole D'Angelo perché trovi una solu-
zione legislativa al problema".

"E allora" dissi "lo dirò alla Commissio-
ne. Vediamo".

Dice: "Non avrà risposta, faccia una ri-
chiesta di chiarimenti".

E allora io ho fatto questa richiesta di chia-
rimenti. La leggo per non perdere, tempo:

"Questa Commissione provinciale di con-
trollo, avvalendosi, in ordine alla delibera-
zione in oggetto, .del disposto dell'articolo
87, chiede:

a) poiché né il decreto del Presidente
della Repubblica 11 gennaio 1956, n. 5, nel
fissare le diarie e comunque le indennità da
corrispondere ai componenti le Commissio-
ni ivi indicate, prevede che a tale diaria o
indennità possano sostituirsi indennità for-
fettarie in misura fissa mensile..." (c'è un
principio di diritto amminisrtativo che io
ho sempre applicato, cioè che non è consen-
tita un'indennità forfettaria a carico degli
Enti pubblici, perché un'indennità deve es-
sere in rapporto a determinate prestazioni
quantitativamente determinate; non può es-
sere forfettaria; la parola forfettaria non
esiste nell'ordinamento amministrativo, per-
ché non si consente, non si può dare così.
C'è soltanto una indennità forfettaria come
indennità di funzione), "... né la legge 11 mar-
zo 1958, che determina le indennità da cor-
rispondere agli amministratori dei Comuni e
delle Province prevede un'indennità da cor-
rispondere mensilmente anche ai consiglie-
ri... " (i consiglieri non ne hanno diritto,
soltanto gli assessori ne hanno diritto),
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"... chiede che sia precisato in applicazione
di quali provvedimenti legislativi la delibe-
razione in esame sia stata adottata...".

Mandai questa richiesta; senonché dopo
una decina di giorni seppi che l'indennità
era stata pagata, nonostante l'impegno as-
sunto!

E allora, in questo caso, mando a chia-
mare subito il Segretario generale: "Come
mai è stata pagata?".

Allora scrissi una lettera al Presidente del-
l'Amministrazione provinciale di Palermo:

"Codesto Consiglio provinciale, con deli-
berazione del 28 febbraio ultimo scorso, de-
cise di attribuire ai propri consiglieri l'in-
dennità forfettaria mensile di lire 60 mila;
esaminata tale deliberazione da questa Com-
missione di controllo nella seduta del 22
marzo successivo, furono rivolte sollecitazio-
ni perché non fossero rilevati vizi di legitti-
mità, ma, non essendo ciò possibile, si sta-
bilì di chiedere chiarimenti per dar modo a
codesta Amministrazione di approfondire le
ragioni che avevano determinato il provve-
dimento. E, in attuazione di tali accordi,
furono chiesti nello stesso giorno 22 marzo
nuovi elementi di giudizio.

Perveniva intanto due giorni dopo (24 mar-
zo) la risposta ai chiarimenti, e seguì un
colloquio tra me e l'Assessore del bilancio
dottar Sturzo; poiché quella risposta non
chiariva la deliberazione e, pertanto, non
avrebbe potuto sottrarla all'annullamento, si
stabilì di considerarla come non pervenuta".

D ' A N G E L O . Si stabilì da parte di
chi? Pare che il Presidente della Commis-
sione di controllo dottor Di Blasi stabilì di
considerare non pervenuta la risposta del-
l'Amministrazione provinciale di Palermo!
Cominciamo allora a fare delle valutazioni!

P R E S I D E N T E . Questo lo potremo
fare in seguito, ora continuiamo nella let-
tura:

« "Ciò, peraltro a tutti noto, successiva-
mente fu da me confermato alla Signoria
Vostra in un colloquio che si svolse nel mio
ufficio.

E con viva sorpresa che nella seduta del

26 aprile decorso la Commissione ha appre-
so che il provvedimento ha avuto esecuzione.

Vorrà la Signoria Vostra farmi conoscere,
con cortese urgenza, come ciò sia avvenuto,
non essendo state fornite le spiegazioni da
me richieste al segretario generale dottor Ri-
varola..." (Io chiamai il dottor Rivarola e
gli dissi: "Come mai è finita così se si era
rimasti d'accordo in altro modo?" ed egli mi
rispose: "Ha ragione, sono un pugno di ra-
gazzi". Queste furono le sue parole testuali).

" ...al corrente degli accordi che erano in-
tervenuti, e che aveva promesso di farmi
avere, dopo aver conferito con la Signoria
Vostra ".

Ricevetti allora da parte del dottor Reina,
Presidente della Giunta provinciale, questa
lettera:

"Ill.mo Signor Presidente della Commis-
sione provinciale di controllo di Palermo.

Il contenuto della lettera n. 250/Ris del 2
maggio corrente anno, mi ha notevolmente
sorpreso, in quanto mi ha fatto conoscere
per la prima volta circostanze che la Signo-
ria Vostra ritiene a tutti note.

Devo, al contrario, sottolineare che tutti
coloro che hanno avuto occasione di parlare
con la Signoria Vostra della deliberazione
in oggetto hanno indistintamente riportato
l'impressione che l'intendimento della Com-
missione di controllo fosse esattamente il
contrario a quello che lei ora esprime. Ciò,
peraltro, è confermato implicitamente dal
fatto che codesta Commissione ha lasciato
trascorrere, senza interromperli, i termini ol-
tre i quali la legge considera la deliberazio-
ne tacitamente approvata.

Nessuna spiegazione, pertanto, è dovuta
da parte di questa Amministrazione che ha
applicato scrupolosamente le norme che re-
golano la validità degli atti amministrativi".

Il dottor Reina mi diede dunque questa
risposta, che in seguito si rimangiò dicendo
di aver detto il falso, e ne mandò copia
a tutti i membri della Commissione, accom-
pagnandola con la seguente lettera:

"Ritengo opportuno rimetterle copia della
lettera da me inviata al signor Presidente
della Commissione provinciale di controllo
in risposta alla lettera di questi del 2 maggio.
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Con l'occasione avverto la necessità di
confermare anche a lei l'assoluta infonda-
tezza delle affermazioni di Sua Eccellenza
Di Blasi circa un presunto accordo di consi-
derare non pervenuti i chiarimenti di questa
Amministrazione''.

Il dottar Reina mandò dunque a tutti i
membri della Commissione la copia della
lettera che mi aveva inviato dicendo che io
avevo detto il falso.

Il dottar Reina ebbe il coraggio di dire
che io avevo detto il falso!

Andai dall'onorevole Gioia e gli dissi:
"Hanno pagato, lei ha mentito ed ha fatto
pagare!". Lui mi rispose: "Ha ragione, ora
parlerò, vedrò, eccetera". Ma erano scuse.

Allora mi venne a trovare il dottar Lima
e mi disse: "Lei ha ragione, verremo a tro-
varla in ufficio e le chiederemo scusa di
quanto è avvenuto".

Fu allora fatta una riunione in cui si pre-
cisò quanto segue:

"II sottoscritto dottar Carlo Vinci, funzio-
nario regionale e componente effettivo della
Commissione provinciale di controllo di Pa-
lermo, dichiara quanto appresso: che il
giorno 30 maggio 1962 verso le ore 17 nello
studio del Presidente della Commissione di
controllo di Palermo dottar Ferdinando Um-
berto Di Blasi, sito in questa Via Libertà,
n. 97, ed alla presenza del dottar Salvo
Lima, Sindaco di Palermo, del dottar Mi-
chele Reina, Presidente della Giunta pro-
vinciale, interrogato dal Presidente dottar
Ferdinando Umberto Di Blasi su taluni ac-
cordi presi per non considerare come perve-
nuta la lettera n. 17/0138 del 22 marzo 1962
inviata dalla Provincia alla Commissione pro-
vinciale di controllo in risposta a chiarimen-
ti circa la deliberazione della Giunta provin-
ciale del 28 febbraio 1962 riguardante l'in-
dennità ai consiglieri, dopo di aver più volte
dichiarato di non ricordare che vi fossero
stati esattamente tali accordi e che la lettera
di chiarimenti fosse stata lacerata in sua
presenza dallo stesso Presidente della Com-
missione provinciale di controllo, ha, in ulti-
mo, ammesso che: 'È vero che ho preso ac-
cordi con il Presidente della Commissione

provinciale di controllo dottar Ferdinando
Umberto Di Blasi al fine di non considerare
pervenuta la nota n. 17/0138 a mìa firma in
risposta ai chiarimenti formulati dalla Com-
missione provinciale di controllo per l'esame
della deliberazione riguardante l'indennità ai
consiglieri provinciali; è anche vero, ora che
mi ricordo, che il Presidente, in mia pre-
senza e col mio consenso ha lacerato in due
la detta nota, conservandola quindi nel cas-
setto del suo tavolo aggiungendo di non po-
terla distruggere perché già registrata...' (La-
cerai la lettera in due in sua presenza e con
il suo consenso per dire che non era più
in hoc mundo). 'È vero che nella stessa mat-
tina, e non il giorno dopo, ritornai nello
studio del Presidente con altre due bozze di
risposta ai predetti chiarimenti, una delle
quali avrebbe dovuto sostituire quella lace-
rata, e ricordo che il Presidente in tale oc-

. casione era atteso da altre persone nella Sala
delle sedute; è vero che nessuna delle due
bozze predette fu ritenuta soddisfacente e
che, pertanto, di comune accordo si conven-
ne di soprassedere, di non dar corso ai chia-
rimenti e quindi all'esecuzione della delibe-
razione. Firmato dottar Carlo Vinci*.

Leggo ora uno stralcio di un'altra lettera
inviatami sempre dal dottar Carlo Vinci che
si riferisce al dottar Reina:

"... ricordo benissimo che il dottar Reina
nella riunione predetta precisò che, a pre-
scindere dagli accordi che erano intervenuti
tra lei e il dottar Sturzo, aveva ricevuto l'im-
pressione, da un colloquio avuto con Vostra
Eccellenza circa la deliberazione della Giun-
ta provinciale di Palermo con cui veniva con-
cessa una indennità ai consiglieri, che si
sarebbe dovuto attendere e che, col tempo,
la pratica sarebbe andata.

Lo stesso dottar Reina dichiarò, poi, che
la lettera inviata ai singoli componenti del-
la Commissione provinciale di controllo in
data 3 maggio 1962 era stata scritta in buo-
na fede, e di non aver avuto l'intenzione di of-
fendere Vostra Eccellenza, anche perché I'
aveva scritta tenendo presente la sua qualifi-
ca di Presidente della Giunta provinciale ed,
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oltre tutto, ' il partito che ho dietro le spalle '.
Lo stesso dottar Reina si è dichiarato di-

sposto ad inviare altra lettera chiaritila.
Firmato dottar Carlo Vinci" ».

P R E S I D E N T E . L'episodio termina
con queste parole risultanti dal resoconto
stenografico. Ora, avendo ascoltato quanto
or ora letto, vorremmo sapere che cosa è
in grado di dirci il presidente D'Angelo su
tale episodio.

D ' A N GÈ L O . Onorevole Presidente,
vengo a conoscenza dell'episodio in questo
momento.

Desidero chiedere se la Commissione ri-
tiene di dover valutare questi fatti qua1!
risultano dai testi e trame le conclusioni
conseguenti, oppure se ritiene che debba
valutarli io e trame a mia volta le con-
clusioni.

P R E S I D E N T E . La valutazione la
faremo noi. Lei intanto può dire...

D ' A N G E L O . No, ho fatto questa do-
manda perché, in questo caso, ove la Com-
missione lo ritenga, chiederei che mi siano
trasmessi gli atti, perché può darsi che fra
quegli atti risultino estremi anche di reato
e, quindi, io devo valutarli per le conclu-
sioni che debbo trame.

P R E S I D E N T E . Chiedo agli onorevo-
li colleghi se haeno ulteriori domande da
rivolgere al presidente D'Angelo su questo
primo punto.

NI C O S IA . Dalla discussione relativa
a questo primo punto sarebbe opportuno sa-
pere dal presidente D'Angelo — se lo ritiene
opportuno naturalmente — quale è !a pras-
si che si segue a proposito di queste deli-
bere, e del loro controllo; se esiste una pras-
si oppure se ci sono al riguardo delle deci-
sioni del Consiglio di giustizia amministra-
tiva; e, se il Presidente della Regione, nella
sua competenza, possa essere investito del-
la questione, in sostituzione del Consiglio di
giustizia amministrativa.

D ' A N G E L O . Sì, a seguito di un ricor-
so straordinario.

N I C O S I A . A seguito di un ricorso
straordinario, lei può anche decidere. E al-
lora le pongo queste tre domande: 1) se una
delibera, dopo essere stata bocciata dalla
Commissione provinciale di controllo, può
essere riadottata dal Consiglio provinciale
e se può essere resa esecutiva a seguito della
semp'ice scadenza del termine di venti gior-
ni, in mancanza di fatti nuovi; 2) se il presi-
dente Di Blasi ha dato comunicazione della
vicenda (e lei ha detto di no) alla Presidenza
della Regione, perché è chiaro che il dottor
Di Blasi doveva investire l'Organo superiore
o l'Assessorato regionale agli Enti locali;
3) se c'è una nuova comunicazione data dal
presidente Di Blasi secondo la quale (se non
ricordo male, ma credo di ricordare bene)
il presidente Di Blasi ha fatto addirittura
un esposto alla Presidenza del Consiglio sul-
la questione che riguarda l'indennità forfet-
taria.

V E S T RI. Mi sembra avesse avuto un
certo peso, secondo la spiegazione data pri-
ma dal presidente D'Angelo, il fatto che vi
era stato un invio dei cosiddetti chiarimenti,
di cui si parla come di un fatto consensual-
mente da considerare non avvenuto.

Ora vorrei porre un'altra questione: se
cioè è ammissibile che un eventuale invio
di deduzioni, di controdeduzioni possa av-
venire con una lettera firmata dal Presiden-
te del1'Amministrazione provinciale, quan-
do la richiesta delle controdeduzioni riguar-
da un atto votato dal Consiglio provinciale;
cioè può una lettera del Presidente costituire
una delibera in termini e quindi conferire
legittimità all'attuazione della delibera? Se-
condo me non potrebbe essere considerato
così, ma comunque mi rimetto...

P R E S I D E N T E . Noi dobbiamo oc-
cuparci dei fatti più che de1 le ipotesi.

D ' A N G E LO . Devo dire all'onorevole
Nicosia che non si tratta di una prassi, ma
di una legge: è la legge che regola il sistema
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dei controlli in Sicilia come in Italia; in
Sicilia in maniera diversa nella forma, ma
nella sostanza identica. Quando un'Ammi-
nistrazione locale adotta una delibera ha il
dovere di pubblicarla nell'albo pretorio nel
primo giorno non festivo. Entro otto giorni
dalla pubblicazione ha il dovere di trasmet-
terla alla Commissione provinciale di con-
trollo. La Commissione provinciale di con-
trollo appone alla delibera il timbro di en-
trata. Da quel momento decorrono i termini
stabiliti dalla legge concessi alla Commis-
sione di controllo per l'esame della delibera.
Se entro i termini la Commissione di con-
trollo approva o annul'a, la delibera è ese-
cutiva oppure no; se tace, la delibera diviene
di fatto esecutiva per decorrenza dei termi-
ni. Questa è la norma. Sulle decisioni della
Commissione provinciale di controllo, l'Am-
ministrazione interessata, l'Ente locale in-
teressato, può fare ricorso al Consiglio di
giustizia amministrativa oppure ricorso stra-
ordinario al Presidente della Regione.

P R E S I D E N T E . Mi pare che l'episo-
dio sia stato esaminato in tutti i suoi aspetti.

D ' A N G E L O . Per il merito, il presi-
dente Di Blasi avrebbe potuto avviare il
procedimento di responsabilità amministra-
tiva.

V E S T R I. Onorevole D'Angelo, lei non
ha risposto alla questione che io ho posto.

D ' A N G E L O . Sulla questione che lei
ha posto, cioè de'la risposta alla Giunta, la
Commissione provinciale di controllo ha
sempre il dovere di replicare entro i termini
all'Amministrazione interessata, cioè di non
ritenere valide le controdeduzioni.

V E S T RI. Non sono controdeduzioni.

D ' A N G E L O . Perché non sono contro-
deduzioni?

V E S T R I. Perché, a mio avviso, sono
viziate in quanto emesse da un Organo in-
competente.

D ' A N G E L O . La Giunta può deliberare
con i poteri del Consiglio.

V E S T RI. Qui si parla di una lettera.

D ' A N G E L O . Non l'ho letta; se mi
date gli atti la guarderò.

S P E Z Z A N O . Il presidente D'Angelo
ha prospettato a me l'opportunità di comu-
nicarg'i gli atti relativi. Io credo che non
possiamo farne a meno, senza che ciò possa
significare che ci spogliamo dei nostri po-
teri. Noi andremo avanti per la nostra
strada; il presidente D'Angelo andrà avanti
per la sua strada.

P R E S I D E N T E . Le invieremo copia
degli atti e questa è la collaborazione che ci
unisce. Dopo di ciò potremmo passare al
secondo punto, sempre con un « sarebbe ».
Il « sarebbe », caro Spezzano, deriva da un
fatto, diciamo così, di cortesia, e « sarebbe »
perché fino a che non c'è la prova certa
che il fatto è avvenuto si usa il condizionale.

S P E Z Z A N O . Qui dovrei polemizzare
con lei, ma non lo faccio perché il condizio-
nale lei può usarlo quando si trova di fronte
a delle ipotesi: ma quando lei parla di do-
cumenti, sul documento non bisogna usare
il condizionale, è un fatto.

P R E S I D E N T E ,
valutato-

che deve essere

S P E Z Z A N O .
Ma il fatto esiste.

Deve essere valutato.

P R E S I D E N T E . Argomento chiuso.
Rileggo il punto 2 della mia 'ettera al pre-

sidente D'Angelo: « Sarebbe stata stipulata
dal Comune una convenzione con l'appalta-
tore Vassallo in difformità delle disposi-
zioni del piano regolatore e con un proce-
dimento quanto mai irregolare ed arbitrario.
Risulterebbe, fra l'altro, dalla dichiarazione
del presidente Di Blasi, che, chiusa la se-
duta nella quale la convenzione era stata
annullata, il Vicepresidente, professor Virga,
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avrebbe fatto riaprire la seduta ed avrebbe
ottenuto l'approvazione della convenzione,
compiendo così un atto di evidente gravita ».
« Di evidente gravita » ho scritto, mentre era
stato scritto « un atto di mafia ». Ho cre-
duto di togliere questa espressione, perché
prima di affermare che è un atto di mafia
voglio le prove.

C I P O L L A . Onorevole Presidente, vo-
glio fare una mozione d'ordine. Tra le ri-
chieste che facciamo al presidente D'Angelo,
abbiamo delle questioni che riguardano le
Amministrazioni, come questa dell'Ammi-
nistrazione provinciale e come quella dell'
Amministrazione regionale; poi abbiamo una
serie di punti che si co1 legano all'ultima
parte del rapporto Bevi vino. Forse si potreb-
bero esaminare a parte le questioni che
sono estranee all'Amministrazione di Pa-
lermo e poi vedere globalmente tutte le
questioni che riguardano il Comune di Pa-
lermo.

P R E S I D E N T E . Sono d'avviso sia
meglio seguire l'ordine che ci siamo già
dati.

D ' A N G E L O . Anche per questo gradi-
rei conoscere le dichiarazioni che ha fatto
il presidente Di Blasi, perché io possa inter-
venire nella condotta delle Commissioni pro-
vinciali di controllo che sono Organi di con-
trollo e sono autonomi.

P R E S I D E N T E . Benissimo, allora la
premessa è questa: leggiamo il resoconto
stenografico.

D ' A N G E L O . Sarebbe opportuno che
in proposito fosse udito il professor Virga,
il quale è un professore universitario, fra
l'altro.

P R E S I D E N T E . È una vecchia esi-
genza che noi abbiamo più volte affermato.
È naturale che dovrà essere sentito.

Ma riprendiamo la lettura del resoconto
stenografico della deposizione resa dal pre-
sidente Di Blasi:

« ... Come loro sanno, scrissi a Sua Eccel-

lenza Pafundi una lettera nella quale denun-
ciavo le seguenti deliberazioni, illegalmente
approvate dalla Commissione di controllo
su proposta del professor Virga, accolte dai
membri elettivi e dai funzionari regionali,
dottar Bisagna e ragionier Ferrara: 1) delibe-
razione del Consiglio comunale 30 aprile
1962, n. 291, avente per oggetto convenzione
con la ditta Vassallo, annullata dalla Com-
missione di controllo nella seduta del 20 lu-
glio 1962, riprodotta illegalmente dalla Giun-
ta il 18 settembre ed approvata; 2) delibera-
zione del Consiglio comunale 20 luglio 1962,
n. 340, avente per oggetto la ricostruzione
dell'edificio La Lamia, ad angolo della via
Notarbartolo, annullata dalla Commissione
di controllo il 10 agosto 1962, illegalmente
riprodotta dalla Giunta il 18 settembre 1962
ed approvata.

Ora, gli onorevoli Commissari sanno che,
quando il Consiglio comunale fa una deli-
berazione e questa viene annullata dalla
Commissione di controllo, l'annullamento è
definitivo: a sostegno di tale principio è
intervenuta anche una decisione del Consi-
glio di giustizia amministrativa,, la quale
stabilisce appunto che le deliberazioni annul-
late non si possono più riprodurre. Inoltre,
quando il Consiglio comunale emette una
deliberazione e cade su di questa il provve-
dimento della Commissione di controllo, se
il provvedimento della Commissione di con-
trollo annulla la deliberazione, questa non
può essere riproposta dalla Giunta, per-
ché la Giunta è qualcosa di meno della Com-
missione. Si tratta di cose note, di elementi
di diritto amministrativo!

Ora, il professor Virga fece il doppio gioco
con me, come lo ha -fatto con Cassina e con
tanti altri!

Ecco, dunque, l'estratto della deliberazio-
ne relativa a Vassallo:

"Venuta all'esame la deliberazione riguar-
dante l'edificio Vassallo, il Presidente ne pro-
pone l'annullamento. All'uopo rileva che la
deliberazione del Consiglio comunale di Pa-
lermo 30 aprile 1962, con la quale la dit-
ta Vassallo venne autorizzata alla costru-
zione di un complesso edilizio nella Via Em-
pedocle Restivo è stata annullata da questa
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Commissione di controllo nella seduta del
20 luglio ultimo scorso, ponendosi così in es-
sere un provvedimento definitivo, relativa-
mente al quale né l'Ente deliberante né que-
sta Commissione possono più ritornare, per
la precisa disposizione dell'articolo 88 dell'
ordinamento 29 ottobre 1955, n. 6; che vice-
versa la Giunta municipale di Palermo, con
la deliberazione 18 settembre decorso, oggi
in esame, rinnova la deliberazione annullata,
in violazione dell'articolo 88 sopra richia-
mato e dell'articolo 64, non avendo la Giun-
ta municipale la facoltà di sostituirsi al Con-
siglio comunale allorché questo ha emesso
i suoi provvedimenti di competenza.

Invita quindi la Commissione ad emettere
la sua decisione, che, a proprio avviso, non
può non essere di annullamento.

Il professar Virga osserva che la nuova
deliberazione della Giunta va invece appro-
vata.

Omissis

La Commissione, a voti unanimi, eccezione
fatta del voto del Presidente, che insiste nel
chiederne l'annullamento e del dottar Vinci,
che precisa che trattasi di deliberazione ana-
loga ad altra precedente annullata e della
quale era relatore, aderisce alla proposta del
professar Virga.

La deliberazione della Giunta municipale è
pertanto approvata ».

P R E S I D E N T E . Vorremmo che spie-
gasse i motivi di questo atteggiamento così
irregolare.

DI B L A S I . C'è a Palermo una società.
Io dico la verità, perché sono stato sempre
contro la mafia, in maniera aperta. C'è una
società che si chiama "Valigia" ed è for-
mata da Vassallo, Lima e Gioia: chiunque
glielo potrà confermare.

MI LI L L O . Tutte le altre deliberazioni
irregolari della Giunta hanno avuto la stessa
sorte? Sono state, cioè approvate dalla Com-
missione di controllo, malgrado il suo pa-
rere difforme?

, DI B L A S I . Sì, nonostante la mia vo-
lontà manifesta, sono tutte state approvate.

MI LI L L O . Tutte le deliberazioni, che
lei ha menzionato, sono state approvate dal-
la Commissione di controllo con la stessa
maggioranza, vale a dire, con tutti i voti
favorevoli all'infuori del suo?

DI B L A S I . Sì, è così. Dopo la lette-
ra a Sua Eccellenza Pafundi, ho poi raccolto
dei documenti prò ventate, a conferma di ta-
le lettera. Tali documenti sono qui a dispo-
sizione.

La deliberazione dell'impresa Cassina, sul-
la quale debbo dire qualcosa, fu fatta dalla
vecchia Commissione ».

S P E Z Z A N O . Questo punto si rife-
risce a Cassina. Per quanto riguarda il caso
Vassa'lo, la dichiarazione del presidente Di
Blasi è saltuaria: infatti, mentre parla di
Vassallo, parla anche di Cassina.

Io non mi permetto mai di rivolgere delle
critiche all'onorevole Presidente, ma riten-
go che sia il Presidente a dover formulare
la domanda alla stregua deg'i atti. Se il
Presidente intende leggere tutto, per lo
meno avrebbe dovuto interlineare la parte
che non si riferisce a Vassallo; altrimenti
l'onorevole D'Angelo, pur essendo presidente
della Regione ed uomo di valore, non sa più
cosa prendere in considera/ione.

Secondo me, la domanda dovrebbe essere
formu'ata alla stregua degli atti, epurati di
ciò che è superfluo, ed integrata da quanto
ha detto il prefetto Bevivino, che poi è già
a conoscenza del presidente D'Angelo.

Diversamente gli potrebbe sfuggire la par-
te principale che si riferisce a Vassallo. A
noi interessa il caso Vassallo, abbiamo le
delibere relative, per cui sarebbe necessario
porre le seguenti domande: «Cosa sapete del
caso VassaUo? Le convenzioni come sono
avvenute? Come sono state approvate? Cosa
ha scritto il prefetto Bevivino? È vero che
un palazzo è stato dichiarato abitabile, ese-
guito in conformità del piano regolatore,
mentre un pubblico ufficiale, il prefetto Be-
vivino, dichiara che da un sopralluogo è
risultato tutto il contrario? Sono stati de-
nunziati all'Autorità giudiziaria per falso
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coloro che aveva dichiarato conforme al pro-
getto quella costruzione? ».

Signor Presidente, lei è stato Procuratore
generale e dovrebbe sapere come si fa!

P R E S I D E N T E . Ringrazio il senato-
re Spezzano e tutti i colleghi della Commis-
sione: permettano, però, che io faccia come
ritengo che si debba fare!

Ad ogni modo, in questo momento il pre-
sidente D'Angelo voleva sentire che cosa ave-
va detto il presidente Di filasi nei riguardi
del Vassallo.

S P E Z Z A N O . Ma noi leggiamo la par-
te che si riferisce al Cassina!

P R E S I D E N T E . Arriveremo anche
al Vassallo. La deposizione del presidente Di
filasi è stata piuttosto caotica, per cui non
ritengo che sia il caso di introdurre anche
un altro elemento, cioè il rapporto Bevi vino.

Ognuno ha il suo sistema ed i suoi cri-
teri. Cerchiamo di non fare troppa confu-
sione. Noi manderemo una copia del reso-
conto in questione al presidente D'Angelo;
però, per arrivare oggi a qualche concreto
risultato io vorrei metterlo di fronte a quel-
lo che sul caso Vassallo disse il presidente
Di filasi. Procediamo con ordine: adesso
troveremo e leggeremo anche la parte che
si riferisce a Vassallo.

Il senatore Spezzano sa quali sono le pa-
gine che contengono riferimenti a Vassallo?

S P E Z Z A N O . Sono a sbalzi.
Se l'onorevole Presidente vuole mettere il

presidente D'Angelo in condizioni di avere
notizie più precise al riguardo, dal momento
che la dichiarazione del dottor Di Blasi era
una dichiarazione orale, mentre qui abbia-
mo un atto scritto, potrebbe leggere la rela-
zione del presidente Bevivino da pagina 49
a pagina 53 compresa.

P R E S I D E N T E . Per il momento con-
tinueremo a leggere il resoconto stenogra-
fico della seduta del 17 gennaio, per ricorda-
re quello che ha detto il presidente Di Blasi,
poi lo completeremo con la relazione Be-

vivino: non dobbiamo sentire, infatti, il
presidente Di Blasi per interposta persona.

Riprendo, quindi ,a leggere dal resocon-
to stenografico:

«DI B L A S I . Ecco un altro fatto più
grave.

Per farvi vedere, onorevoli, come sono sta-
to a fare il mio dovere, veramente senza esa-
gerare...

Ho scritto in data 24 novembre 1962 que-
sto rapporto. Se loro fanno qualche passeg-
giata e arrivano all'angolo di Via Notarbar-
tolo, di Via Libertà, trovano un edificio ad-
dossato al Banco di Sicilia. Il Banco di Sici-
lia non ha fatto il suo dovere, perché doveva
pretendere che si arretrasse, perché la di-
stanza doveva essere di sei metri e non di
50 centimetri! Viceversa ha acconsentito che
si fosse fatto! ».

Questa parte si riferisce al caso La Lomia.

S P E Z Z A N O . Il caso La Lomia si ri-
ferisce anche a Vassallo, signor Presidente!
Sono due le delibere. (Interruzione).

Si tratta della delibera n. 34 del 1962 an-
nu'lata il 20 luglio 1962, riproposta non più
al Consiglio comunale, ma alla Giunta il 18
settembre ed approvata.

Ci sono tutte le delibere da settembre.

P R E S I D E N T E . Sarà molto interes-
sante leggerla.

S P E Z Z A N O . Bisogna leggere la di-
chiarazione del presidente Di Blasi e non la
delibera. Poi bisogna leggere la relazione
Bevivino.

P R E S I D E N T E . Se non siamo turba-
ti da preoccupazioni di altro genere, riu-
sciremo a trovare il punto che ci interessa.
Eccolo. Riprendo allora a leggere dal re-
soconto:

«DI B L A S I . Citerò ora un altro epi-
sodio.

Questa è la copia fotostatica della con-
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venzione tra il Comune di Palermo e il si-
gnor Vassallo Francesco per un terreno in
Via Empedocle Restivo.

"La Commissione provinciale di control-
lo di Palermo:

si propone di trasmettere gli atti all'Uf-
ficio del Genio civile onde accertare se i
locali in deliberazione hanno le caratteristi-
che per la utilizzazione a mercato rionale.
La delibera è stata approvata su proposta
del professar Virga, essendo respinta la pro-
posta di annullamento sostenuta dal Presi-
dente ". La delibera è in data 29 settembre
1962 e questa ne è la copia fotostatica fir-
mata da me. (allegato 17)

Sempre in relazione a questo episodio, il
Segretario dottar Bevilacqua ha scritto quan-
to segue... ».

D ' A N G E L O . Su questo punto vorrei
chiedere un chiarimento.

Nel resoconto è detto « ... è stata appro-
vata su proposta del professor Virga, essen-
do stata respinta la proposta di annu'lamen-
to del Presidente ». Nella richiesta che io ho
avuto da parte dell'onorevole Commissione
è detto, invece, che la convenzione era stata
annullata e che il Vicepresidente, professor
Virga, aveva fatto riaprire la seduta.

Ci riferiamo a questo stesso episodio? Una
cosa è un pronunziamento di annullamen-
to e poi una riapertura di seduta e, quindi,
un riesame della pratica, ed altra cosa, in-
vece, è una proposta di annu1 lamento da
parte del Presidente e una proposta di ap-
provazione da parte di un componente del-
la Commissione che a maggioranza viene
accolta. Evidentemente sono due cose di-
verse. Desideravo sapere, pertanto, se si
tratta dello stesso episodio: altrimenti non
ci comprendiamo più!

P R E S I D E N T E Non è la stessa cosa.
Il senatore Spezzano, che conosce il caso
tanto bene, trovi la parte che ci interessa
e la legga!

S P E Z Z A N O . La mia copia era tutta
sottolineata e quindi l'avrei trovata facilmen-
te. Mi dia un momento di tempo e glie'a
trovo io!

P R E S I D E N T E . Il presidente Di Bla-
si disse che dopo il rigetto la seduta era sta-
ta riaperta.

D ' A N G E L O . Non capisco come è
che il Vicepresidente abbia potuto riaprire
la seduta: ecco perché suggerivo di sentire
il professor Virga a questo proposito per
sapere se è vero o meno.

P R E S I D E N T E . Precisiamo prima lo
stato di fatto.

N I C O SI A . Il quesito posto dal presi-
dente D'Angelo è, a mio parere, molto giusto.

P R E S I D E N T E . È certissimo che il
presidente Di Blasi ha dichiarato quanto
sopra: lo ricordiamo tutti!

(Interruzione)

Mentre il senatore Spezzano cerca !a testi-
monianza che c'interessa, potrei dar lettura
delle dichiarazioni del prefetto Bevivino.

D ' A N G E L O . Le conosco già. Se il
Presidente me lo consente, desidero dare al-
cune informazioni di ordine generale in or-
dine alle ispezioni del prefetto Bevivino.

Anzittutto, il prefetto Bevivino ha pre-
sentato la re'azione in seguito al decreto di
nomina del Presidente della Regione. La
sua relazione è stata esaminata subito da
parte della Presidenza, sotto un duplice
aspetto: sotto l'aspetto amministrativo e sot-
to quello della responsabilità penale. Per
quanto riguarda l'eventuale responsabiHtà
penale, noi abbiamo accertato alcuni casi
ed abbiamo denunziato i fatti all'Autorità
giudiziaria, con una lettera, in data 7 marzo
1964, indirizzata alla Procura della Repub-
blica di Palermo, di cui mi permetto di dar-
vi lettura:

« Con mio decreto 15 novembre 1963 n.
25719 ho disposto un'ispezione straordina-
ria presso il Comune di Palermo.

Dal1 a relazione presentata al termine dei
lavori si desumono, tra l'altro, taluni com-
portamenti e di privati e di appartenenti
all'Amministrazione pubblica, nei quali po-
trebbero ravvisarsi delle ipotesi di reato.
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In particolare viene riferito:
1) che l'Autorità comunale ebbe a rilascia-

re una licenza di costruzione al1 a ditta Car-
pinteri e Vitale per l'edificio di via del Ber-
sagliere sulla base di un progetto redatto
dall'ingegner Gabriele Nicoletti che preve-
deva un'occupazione di sottosuolo pubbli-
co per un'estensione di metri quadrati 300
(trecento);

2) che l'Autorità comunale ebbe a rila-
sciare una licenza di costruzione alla ditta
Italo Bazan per l'edificio prospiciente sulla
piazza Politeama, in palese contrasto col
piano regolatore adottato nel novembre 1959
e coperto dalle norme di salvaguardia;

3) che la licenza di costruzione per l'edi-
ficio situato in via Notarbartolo, angolo via
Libertà, fu rilasciata, in data 23 febbraio
1961, a'ia ditta La Lomia Vittorio ed altri,
prima che intervenisse la delibera del Con-
siglio comunale, richiesta dall'articolo 19
lettera h) del regolamento edilizio integra-
tivo, delibera adottata solo il 20 luglio 1962;

4) che la costruzione dell'edificio, situato
in Via Sardegna angolo via Empedocle Re-
stivo, venne iniziata dalla ditta Vassallo
Francesco nell'aprile 1961, molto prima del
ri'ascio della licenza, avvenuta il 18 ottobre
1962;

5) che, ad opera della stessa ditta Vassallo
Francesco, sono stati costruiti, nell'edificio
di via Quarto dei Mille, n. 9 corpi aggiunti
non previsti nella licenza;

6) che, analogamente, corpi aggiunti, non
previsti nella licenza rilasciata a'ia ditta Vas-
sallo Francesco, sono stati costruiti nell'edi-
ficio di Corso Calatafimi angolo via Porrazzi;

7) che il piano attico dell'edificio, costrui-
to in via Lazio dalla ditta Moncada Girola-
mo, non era previsto ne'la relativa licenza;

8) che nell'edificio, sito in Corso Calatafi-
mi angolo via Marinuzzi, sono stati costrui-
ti dei corpi bassi .non previsti nella licenza
rilasciata alla ditta Natoli Anna in Cata-
liotti;

9) che nessuna del'e trasgressioni sopra
menzionate sarebbe stata derrunziata dall'Au-
torità comunale al Magistrato penale;

10) che nei rapporti di ufficio, costituenti
il presupposto per il rilascio dei certificati

di abitabilità, si attestava la conformità dei
lavori eseguiti alla licenza di costruzione,
mentre si è riscontrata l'esistenza di corpi
abusivi e di altre difformità;

11) che in data 2 ottobre 1961 l'Autorità
comunale ebbe a rilasciare il certificato di
abitabilità per l'edificio, costruito dalla dit-
ta Leoni Vincenzo — SCEP — in via Parisi
angolo via XX Settembre, prima che i lavo-
ri fossero ultimati (venne chiesto infatti il
rinnovo della licenza in data 13 ottobre 1961).

Poiché le fattispecie sopra accennate po-
trebbero configurare i reati previsti dagli
articoli 323, 361 e 480 Codice penale nonché
la contravvenzione di cui all'articolo 41 let-
tera b) della legge urbanistica, adempio il
dovere di trasmettere alla S.V. illustrissima,
in ottemperanza al disposto dell'articolo 2,
comma secondo, Codice procedura penale
gli estratti della relazione ispettiva che ri-
guardano i casi richiamati ».

Per quanto riguarda, invece, l'aspetto am-
ministrativo, la Regione, com'è suo dovere,
ha trasmesso la relazione all'Assessorato de-
g'i Enti locali, il quale, a sua volta, ha fatto
dei rilievi e trasmesso le contestazioni al
Comune. Il Comune di Palermo, l'altro ieri
sera, ha fatto pervenire le sue controdedu-
zioni, che adesso saranno oggetto di vaìuta-
zione da parte dell'Amministrazione regio-
nale e dell'Assessorato degli Enti loca'i, non-
ché della Presidenza della Regione.

In seguito alla valutazione che sarà fatta
delle controdeduzioni del Comune adottere-
mo i provvedimenti che, secondo la legge, po-
tremo e dovremo adottare. Per quest'aspet-
to della questione, pertanto, vorrei pre-
gare l'onorevole Presidente, cui intanto con-
segno copia delle controdeduzioni che il Co-
mune ha fatto pervenire (1), di rinviare il
dibattito ad altra seduta, in modo che io sia
in condizioni, così come peraltro ho già co-
municato alla stampa l'altro ieri, di poter,
punto per punto, esprimere il mio parere e

(1) Le controdeduzioni del Comune di Palermo,
consegnate alla Commissione dall'onorevole D'An-
gelo e raggnippate nel Doc. n. 214, verranno pub-
blicate nel volume —in corso di allestimento —
che raccoglierà tutti i documenti indicati dai rela-
tori come fonte delle notizie contenute nelle ri-
spettive relazioni (N.d.r.).
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comunicare le mie valutazioni, e quindi, an-
che i provvedimenti che avrò adottato.

S P E Z Z A N O . Ho creduto di capire
che il presidente D'Angelo ha comunicato gli
atti all'Autorità giudiziaria con una lettera.
Ora vorrei sapere dal Presidente se, per alcu-
ni elementi di fatto, e cioè, per esempio, per
quei due casi accertati dal prefetto Bevivino,
di falsa dichiarazione di conformità al piano
regionale del'e costruzioni, si è limitato a
trasmettere gli atti, o se li ha denunziati.

P R E S I D E N T E . No, li ha denun-
ziati.

S P E Z Z A N O . Sono ora in condizioni
di indicare le pagine del resoconto stenogra-
fico che c'interessano. Esse sono le pagine
da 98 a 102 del resoconto della seduta del 17
gennaio.

P R E S I D E N T E . Se ne dia lettura!

S P E Z Z A N O : « D I B L A S I . Allo-
ra ho scritto questa lettera: "All'onorevole
Assessore regionale per gli Enti locali, al-
l'onorevole Presidente della Regione ".

Sappiano che di qualunque cosa, appena
conosciuta una irregolarità, io immediata-
mente ho detto: "provvedete che non è pos-
sibile continuare così!". Ma in tutt'altre fac-
cende affaccendati, giustamente o ingiusta-
mente, io non censuro, io ho predicato al
deserto!

" Debbo con mio profondo rincrescimen-
to intrattenere la Signoria Vostra onorevole
su quanto ieri si è verificato in questa Com-
missione di controllo ad opera del professar
Virga ed in relazione alla deliberazione del
Consiglio comunale di Palermo, che, in data
20 luglio 1962, aveva approvato il progetto
di ricostruzione di un edificio ad angolo
tra la via Libertà e la via Notarbartolo, in
violazione delle norme regolatrici delle di-
stanze tra zone contigue, e senza che per la
ricostruzione fosse stata concessa la pre-
scritta licenza.

Per tali motivi, la deliberazione consiliare,
su mia relazione, era stata riconosciuta, ille-
gittima da questa Commissione di controllo
nella seduta del 10 agosto (allegato 1), ma,
riprodotta dalla Giunta municipale il 12 set-

tembre, la stessa Commissione che aveva
pronunciato l'annullamento, senza attendere
ai miei rilievi di illegittimità, accoglieva a
maggioranza, il 5 ottobre, la proposta del
professar Virga, di chiedere chiarimenti che,
redatti dallo stesso proponente, vennero li-
mitati alla questione delle distanze, e non
a quella della inesistenza della licenza di
ricostruzione..." (La questione della distanza
è tutt'altra cosa da quella della licenza, per-
ché sono le distanze del Codice civile che pre-
valgono sul piano regolatore), "...che era sta-
to autonomo motivo di annullamento della
deliberazione consigliare del 20 luglio 1962
(cfr. estratto del verbale del 5 ottobre, ali. 2).

I chiarimenti richiesti formarono ogget-
to della deliberazione del 19 ottobre, che fu
dichiarata legittimamente adottata nella se-
duta del 9 novembre (confronta allegato 3)
e di ciò fu data comunicazione il 17 novem-
bre al Comune (allegato 4); ma con foglio
a parte ritenni doveroso informare che es-
sendo stata limitata la richiesta di chiari-
menti alla questione delle distanze del nuo-
vo edificio dalla contigua zona vincolata a
verde privato, a tale questione andava ri-
ferita la dichiarazione di legittimità, e non
a quella della inesistenza di licenza di co-
struzione, la quale costituiva motivo a se
stante dell'annullamento della deliberazione
adottata dal Consiglio comunale il 20 luglio
1962 (allegato 5)" ».

D ' A N G E L O . Chi aveva fatto la richie"-
sta di chiarimenti?

S P E Z Z A N O . Si è annullata la deli-
berazione, poi si sono richiesti dei chiari-
menti. C'erano due motivi di annullamento,
uno per la distanza, uno per la mancanza di
licenza. I chiarimenti vennero richiesti sem-
plicemente.

D ' A N G E L O . Ma da chi?

S P E Z Z A N O . Da Virga.

D ' A N G E L O . No, non da Virga. La do-
manda di chiarimenti è firmata dal Presi-
dente della Commissione di controllo.
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S P E Z Z A N O . Mi consenta, presidente
D'Angelo, quello che io leggo non è una
dichiarazione di Di Blasi, ma un documen-
to esibito dal Di Blasi stesso.

P R E S I D E N T E . Ma il presidente
D'Angelo vuoi sapere perché l'aveva firmato
il Virga.

S P E Z Z A N O . Adesso vediamo:

« "In tal modo ritenni di adempiere al mio
dovere di provvedere all'esecuzione delle
deliberazioni (articolo 38 numero 3 dell'ordi-
namento amministrativo per gli Enti locali).

Nella seduta di ieri, dopo esaurito l'ordine
del giorno e dichiarata sciolta la seduta, co-
municando ai componenti che la prossima
adunanza sarebbe stata venerdì 30 novem-
bre, mi allontanai, non senza dare al Vir-
ga le informazioni che egli mi chiedeva in
merito alla trasmissione fatta al Comune
della deliberazione adottata il 19 ottobre
sulla ricostruzione dell'edificio La Lamia
(confronta estratto del verbale: allegato 6),
ma con la più viva sorpresa il segretario
della Commissione, al mio ritorno in ufficio,
mi informò del comportamento del Virga,
risultante dall'allegato n. 7, e del quale era
stato costretto a prendere nota. In effetti,
dopo che mi ero allontanato, sciolta, come
ho detto, la seduta, il Virga volle riaprirla,
dichiarando di assumere la presidenza, con
un abuso di potere che io mi astengo dal
qualificare...!".

Una cosa enorme, una cosa mai sentita!
Eco qui l'attestato che, in data 6 dicem-

'bre 1962, ha redatto il dottar Carlo Vinci.
'Dietro richiesta della Signoria Vostra di-

chiaro per la verità quanto segue.
Ricordo che nella seduta del 23 novembre

decorso, presieduta da lei, esaurito l'ordine
del giorno, lei dichiarava sciolta la seduta,
si alzò e allontanandosi dall'aula disse te-
stualmente "ci vedremo venerdì prossimo",
e, ciò dicendo, fece con le mani un gesto di
saluto. Quindi, entrato nell'attigua stanza,
che è il suo Gabinetto, chiuse dall'interno
la porta a chiave'.

Tutto questo, loro vedono, dimostra un
fatto enorme, una cosa che non si puù am-

65

mettere. Io domanderei a qualsiasi Presiden-
te di una Commissione di controllo se lo
avrebbe sopportato! Il fatto è che per la ri-
costruzione dell'edificio di cui si tratta, co-
luì che costruisce è il Vassallo e poi colui
che è interessato è il dottar Lima, il sindaco!
Questo è quanto...

P R E S I D E N T E . Ella non pensò, Pre-
sidente Di Blasi, che ciò che aveva fatto la
Commissione costituisse un reato?

DI B L A S I . Io mi posi tale quesito,
ma non si trattava di un reato bensì di
abuso di potere.

Ma ci sono altri reati che vogliono denun-
ciare al Procuratore della Repubblica ».

P R E S I D E N T E . Quel fatto non lo
denunziò nessuno?

V E S T R I . Signor Presidente, credo che
su questo fatto si debba chiedere un chia-
rimento all'onorevole D'Angelo. Quello che
il senatore Spezzano ha letto è il testo di
una lettera, che ci diede il presidente Di
Blasi, di una lettera depositata agli atti e
che era diretta all'Assessorato regionale agli
enti locali e al Presidente della Regione si-
ciliana.

P R E S I D E N T E . Risulta che ci fu que-
sta lettera?

D ' A N G E L O . Io non ricordo, signor
Presidente, posso vedere. Comunque io non
ho i poteri di interferire a'I'interno della
Commissione di controllo di Palermo. Il
presidente Di Blasi una volta mi manifestò
alcune apprensioni circa la condotta di fun-
zionari, anche componenti della Commissio-
ne provinciale di controllo. E poiché questo
è l'unico settore nel quale è consentita una
interferenza indiretta del Presidente de'la
Regione, io ho trasferito immediatamente
da Palermo i tre funzionar! della Regione,
componenti della Commissione di controllo.
Per quanto riguarda gli altri, io non ho po-
teri di sostituirli, perché sono nominati per
quattro anni. È una magistratura di con-
trollo che è autonoma nei suoi giudicati.

Ho trasferito — dicevo — i tre funzionar!
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della Regione: il dottor Bisagna, il dottor
Vinci, e il dottor Ferrara.

P R E S I D E N T E . Che funzioni aveva-
no questi funzionari?

D ' A N G E L O . Erano componenti del-
la Commissione provinciale di controllo. Li
ho trasferiti tutti e tre in tre diverse pro-
vince dell'Isola, appena il presidente Di Bla-
si mi ha informato di queste cose.

Io non potevo sostituire nessuno, tranne
alla scadenza, come ho fatto.

P R E S I DE NT E. Ci fornirà poi elemen-
ti, per farci sapere se questo provvedimento
fu successivo proprio a questo fatto.

D ' A N G E L O . Io adesso non ricordo
la data, ma potrò dirgliela successivamente.

A S S E N N A T O . Sarà opportuno che
il presidente D'Angelo ci faccia pervenire
questi provvedimenti di trasferimento.

N I C O S I A . Il Presidente della Regio-
ne, onorevole D'Ange'o, ha detto che sono
stati sostituiti alla scadenza i componenti
della Commissione provinciale di controllo.
Ci risulta, a Palermo, che alla scadenza non
tutta la Commissione è stata rinnovata, ma
c'è stato un ritardo di ben dodici mesi,
quasi un anno e mezzo!

D ' A N G E L O . Non un anno e mezzo!

N I C O S I A . Sì, signor Presidente, c'è
stato tra l'altro anche un esposto presentato
da un Consigliere provinciale.

D' A N G E L O . Ma i' fatto che è la Com-
missione provinciale di controllo è stata
sostituita, adesso!

N I C O S I A . Sostituita con molto ritar-
do! Perché questo ritardo?

D ' A N G E L O . Questo è un fatto che
riguarda i poteri discrezionali del Governo,
se lei mi consente!

P R E S I D E N T E . Siamo fuori dell'or-
dine del giorno!

N I C O S I A . No, non siamo fuori, per-
ché si tratta della Commissione provinciale
di controllo.

Dice l'onorevole D'Ange'o: « è nei poteri
discrezionali della Giunta ».

C'è una legge che impone un certo termi-
ne, che mi pare dia anche al Presidente
della Regione la possibilità, entro un mese
dalla scadenza, di rinnovarla.

Non in tutto si è proceduto, da parte del
Governo regionale, secondo legge. Perciò il
Presidente della Regione ci può dire i mo-
tivi del ritardo e cioè se vi sono stati motivi
politici, motivi di equilibrio tra partiti, che
hanno ritardato la nomina della Commissio-
ne provinciale di controllo, tenendo presen-
te che la Commissione provinciale di con-
trollo di Pa'ermo è stata l'unica in Sicilia
che non è stata rinnovata nel tempo richie-
sto dalla legge?

P R E S I D E N T E . Il presidente D'An-
gelo risponderà quello che crederà.

D ' A N G E L O . All'onorevole Nicosia de-
sidero dire solo una cosa e cioè che noi
siamo passati da un regime eccezionale, nel-
la nomina dei componenti de1 la Commissio-
ne provinciale di controllo, ad un regime nor-
male. Cioè mentre i componenti della Com-
missione provinciale di controllo erano no-
minati dal Presidente della Regione, scelti
da lui, nelle more de'la costituzione dei Con-
sigli provinciali, che — come lei sa — in
Sicilia sono stati eletti appena due anni fa,
con la elezione dei Consigli provinciali una
parte dei componenti della Commissione
provinciale di controllo (tranne i1 Presiden-
te) viene eletto dai consiglieri provinciali.
Quindi, a seconda dei tempi nei quali i vari
Consigli provinciali sono andati eleggendo
i componenti di loro competenza, si sono
rinnovate le Commissioni provinciali di con-
trollo.

N I C O S I A . Questo atto è stato compiu-
to nell'ottobre del 1962, mentre il Governo
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regionale non ha proceduto alla sostituzione
dei componenti della Commissione provin-
ciale di controllo.

D ' A N G E L O . Noi possiamo avere an-
che delle ragioni per ritardare.

P R E S I D E N T E . L'occasione mi im-
pone di dire che noi dobbiamo attenerci al-
l'ordine del giorno, altrimenti non finiremo
mai.

NI C O S I A. Signor Presidente, è una
questione che riguarda il grado di funzio-
nalità degli Organi di controllo in Sicilia.
La volevamo conoscere.

Ora l'onorevole D'Angelo ha dato un chia-
rimento che potremo valutare. Sappiamo
adesso che c'era una carenza anche dell'Or-
gano regionale!

P R E S I D E N T E . Questi sono apprez-
zamenti.

Ora possiamo passare alla convenzione
Cassina?

S P E Z Z A N O . No, signor Presidente,
vorrei fare ancora una domanda sulla que-
stione Vassallo. Sempre sul secondo punto.

Il presidente D'Angelo ha comunicato g'i
atti all'Autorità giudiziaria perché, qualora
vi trovi gli elementi di reato, proceda. Ma
dal punto di vista amministrativo, nei ri-
guardi di quegli impiegati che hanno parte-
cipato alla redazione di quell'atto che di-
chiara conforme ai progetti quelle costru-
zioni, sono stati presi dei provvedimenti?
Sono stati sospesi? Quali provvedimenti cau-
telativi sono stati presi, in via provvisoria,
dal punto di vista amministrativo?

D ' A N G E L O . Nessuno, perché, anzi-
tutto, questi non sono provvedimenti che
devo adottare io. In primo luogo io ho tra-
smesso all'Autorità giudiziaria tutte le noti-
zie che a mio giudizio potevano adombrare
l'ipotesi di reato. L'Autorità giudiziaria si
deve pronunciare su queste cose. Non è che
basti il mio sospetto di reato perché possa
adottare dei provvedimenti!

Per quanto riguarda gli aspetti ammini-
strativi ho detto e ho pregato il Presidente
della Commissione di volere rinviare il di-
battito ad una data ulteriore, in modo che
sia consentito a me di poterli valutare, con-
giuntamente alla relazione Bevivino, e, quin-
di, comunicare anche a'ia Commissione le
decisioni definitive e quindi la valutazione,
anche definitiva, che dei fatti presenta la
Regione.

P R E S I D E N T E . Questo è un primo
assaggio.

A S S E N N A T O . Il Presidente ha di-
chiarato che vi sono due aspetti: l'aspetto
amministrativo, che riguarda cioè la vali-
dità e legittimità dell'atto amministrativo;
e poi l'aspetto penale.

Egli ci ha riferito su questi due aspetti.
Il senatore Spezzano ha posto, però,

una domanda diversa che riguarda il ter-
zo aspetto della questione: ossia, mentre
lei ha proceduto diligentemente — e gliene
diamo atto — a trasmettere le informazioni
per quello che riguardava la responsabilità
penale, nei confronti di quei dipendenti che
indubbiamente, a prescindere dalla respon-
sabilità penale,'sono incorsi in irregolarità,
dando causa ad alcuni inconvenienti, ha pre-
so del'e iniziative?

D ' A N G E L O . Ed io ho risposto affer-
mando che non si tratta di dipendenti della
Regione, ma di dipendenti del Comune.

Adesso dobbiamo vedere se, attraverso le
controdeduzioni del Comune, queste respon-
sabilità amministrative — lasciamo da parte
la questione penale — dei funzionar! ci sono
oppure no!

A S S E N N A T O . Va bene.
Un'altra domanda: il Presidente aveva

dichiarato prima, almeno aveva detto, di
essere convinto, a proposito di quelle deli-
bere, che si era trattato di una delibera che
sarebbe sorta così, con una proposta di
annu1 lamento da parte del Presidente o una
controproposta del Vicepresidente. Si trat-
ta invece di due casi, ossia di una seduta
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sciolta, terminata e poi illegalmente ripresa.
Non aveva avuto notizia di questo annulla-
mento?

D ' A N G E L O . Si fa riferimento ad
una lettera. Adesso devo guardare.

C I P O L L A . È la lettera del 24 novem-
bre 1962.

D ' A N G E L O . Ho già preso appunto.
Devo controllare!

C I P O L L A . Ho qui copia della lettera.

A S S E N N A T O . Vorremmo pregar-
la, quando tornerà, di ricercare quel do-
cumento e di farci sapere che sorte abbia
avuto.

P R E S I D E N T E . Rimandiamo l'ap-
profondimento della questione ad un secon-
do tempo.

C I P O L L A . Una questione che vo'evo
porre è stata già sollevata dall'onorevole
Assennato: qui noi abbiamo la copia del-
la lettera inviata dal Presidente della Re-
gione in data 24 novembre 1962; quindi
il Presidente della Regione ha conosciuto
questa cosa molto prima del'a Commis-
sione.

L'altra domanda che volevo porre era la
seguente: lei ha trasmesso all'Autorità giu-
diziaria soltanto la lettera che ci ha letto?

D ' A N G E L O . All'ultimo comma della
lettera che cosa è scritto? È scritto che ho
mandato tutti gli estratti della relazione
Bevivino relativi ai punti per i quali ho
rilevato estremi di reato.

C I P O L L A . Ci sono due relazioni che
noi abbiamo: una è l'intera relazione Bevi-
vino; l'altra è la relazione del Prefetto, di
un Viceprefetto e di un Vicequestore, sulla
Camera di commercio.

Perché g'i aspetti che possono formare
oggetto di iniziativa da parte dell'Autorità
giudiziaria lei li ha limitati soltanto ad al-
cuni casi — diciamo così — di illeciti in

materia di licenza di costruzione? Perché
nell'elenco ci sono questi casi soltanto?

D ' A N G E L O . Denunzia tutti i tipi di
reato che sono adombrati nella relazione
Bevivino.

Pera'tro la relazione Bevivino è stata pub-
blicata — lei lo sa — dalla stampa ed è
stata depositata all'Assemblea; quindi l'Auto-
rità giudiziaria la può acquisire indiretta-
mente.

C I P O L L A . Lei per la verità limita la
denuncia, perché dice: « La Regione ritiene
che la irregolarità, dal punto di vista pena-
le, sia soltanto in questi casi... ».

Invece c'è tutta l'attività della Commissio-
ne edilizia del Comune di Palermo, il ritar-
do di altri Comuni, il rinvio del rinnovo del-
la Commissione, tutta la parte relativa al-
l'albo dei costruttori per conto terzi con
iscrizioni di personaggi che non hanno al-
cun diritto di essere iscritti nell'albo, che
del resto non ha nessun motivo di esistere;
inoltre, c'è tutta la parte che riguarda le li-
cenze di commercio che è contenuta nell'al-
tro rapporto, cioè che riguarda tutta la parte
degli atti notori, dei certificati di buona
condotta; ci sono anche fatti rispetto a cui
— a mio avviso — sono più evidenti sia le
responsabilità penali sia le influenze di tipo
mafioso, e cioè i fatti di uffici periferici
del Comune che hanno rilasciato certificati
a pregiudicati, ai quali erano stati già rifiu-
tati dagli uffici centrali. Secondo questa
prassi non conforme alle leggi sono state
concesse delle licenze. Vi è una lettera mol-
to interessante in cui si dice: questi tre
(Russo ed altri due) hanno il certificato,
per questi altri quattro (Ponente, eccetera),
che pure avevano avuto il certificato di buo-
na condotta, non si ritiene di poter proce-
dere, perché risultano estinti. Erano stati
uccisi.

Ora, io mi domando se non ci sia un'in-
fuenza mafiosa, se non ci sia materia pe-
nale in questi favoreggiamenti nei confron-
ti di pregiudicati, protagonisti della lotta
tra le cosche palermitane. Io ho notato che
voi vi siete limitati a denunciare una parte
di questi casi.
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D ' A N G E L O . In verità, credevo di
aver compiuto un atto di diligenza.

C I P O L L A . L'atto di diligenza noi l'ap-
prezziamo, presidente D'Angelo. Io desidero
però fare un discorso generale sui rapporti
tra mafia e Amministrazione. Noi non ci
stiamo occupando della legge di riforma
dell'Amministrazione in Sicilia, né dei rap-
porti tra questa legge e quella regionale.
Noi ci stiamo occupando del fenomeno del-
la mafia a Palermo.

A tale proposito vorrei chiedere al presi-
dente D'Angelo (perché, in base allo Statuto,
che abbiamo tante volte rivendicato insie-
me, egli è anche responsabi'e dell'ordine
pubblico in Sicilia), una valutazione del
Governo regionale sulla situazione palermi-
tana e sulle connessioni che ha con gli Enti
locali e con gli altri enti palermitani que-
sta esplosione violenta dell'« onorata socie-
tà ».

P R E S I D E N T E . Finalmente si è en-
trati in argomento. Vorremmo sentire il
pensiero del presidente D'Angelo.

C A R O L I . Vorrei fare un'osservazione
prima che il presidente D'Angelo risponda.

L'onorevole D'Angelo ha notato delle ir-
regolarità e degli illeciti nel comportamento
dell'amministrazione deg'i Enti locali, il-
legalità e illeciti che ha in parte denunziato
o segnalato, quando ha ritenuto che vi fos-
sero reati. Ma egli ha un suo parere in me-
rito? Ha il sospetto che si tratti di manife-
stazioni che hanno radice nel fenomeno del-
la mafia? So la diffico'tà di una risposta:
lo stesso presidente D'Angelo lo ha premesso.

Comunque, noi vorremmo ora una sua
impressione, che magari in un secondo mo-
mento potrà essere sviluppata, precisata e
circostanziata.

Vorrei fare ora un'osservazione, che non
riguarda la domanda. Il senatore Spezzano
ha letto una dichiarazione circa gli avveni-
menti di quella seduta che fu chiusa e ria-
perta. Ora, io domando: c'è un verbale di
quella seduta? Se c'è un verbale, da esso
dovrebbe risu'tare la chiusura e la riaper-
tura. Se il verbale non c'è, è inutile chie-

dere precisazioni o altro sullo svolgimento di
quella seduta. Chiediamo semmai il verbale
della Commissione di controllo, in modo da
avere notizie precise.

D ' A N G E L O . Signor Presidente, io
sono stato convocato qua per rispondere a
dei precisi quesiti che mi venissero posti.
Peraltro, io ero già stato sentito a Palermo,
anche lì su particolari questioni e senza
essere stato neanche preavvertito.

Ora, io la pregherei di pormi dei quesiti
molto precisi, anche di carattere generale.
Io ho fatto delle dichiarazioni molto chiare
nella mia Assemblea, dichiarazioni che potrei
anche trasmettere alla Commissione Anti-
mafia. Ai giudizi e alle vantazioni date in
quella sede non saprei cosa aggiungere.

Per incidens debbo fare osservare al se-
natore Cipolla che, se è vero che il Presi-
dente della Regione ha la responsabilità
dell'ordine pubb ico, non bisogna però con-
fondere l'ordine pubblico con i poteri di
polizia giudiziaria. L'ordine pubblico, quan-
do è turbato, richiede l'impiego della Poli-
zia, non le indagini di polizia, che sono una
cosa diversa e che esulano completamente
dalle competenze de! Presidente della Re-
gione.

Qui dobbiamo essere chiari: se a me ri-
chiedono notizie di fatti accaduti in Sicilia,
io rispondo molto semplicemente: chiedia-
mo ciò ai Questori dell'Isola, ai Procuratori
generali dell'Isola, perché a loro compete
di acquisire questo tipo di notizie e di in-
formazioni. Io non sono nella condizione
di giudicare nessun cittadino siciliano, Io
dico con molta franchezza, anche se doloro-
samente colpito dai fatti e dal clima sociale
che ancora permane in qualche città della
Sicilia. Non sono nelle condizioni — ripeto,
e lo dico realmente — di rispondere su nes-
suno dei cittadini siciliani, anche que'li che
sono ufficialmente incriminati di fatti mafio-
si o di altri delitti da parte della Magistra-
tura. Io mi rimetto al giudizio degli Organi
competenti a giudicare e a definire questo
tipo di fenomeni e questo tipo di persone.
Non mi si chiedano cose sulle quali non ho
competenza ad indagare e conscguentemente
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neanche a rispondere. Se mi si chiede un
giudizio politico, è un altro discorso.

P R E S I D E N T E . Se permette, vorrei
precisare: noi chiediamo una sua opinione
sugli episodi relativi a que'la deliberazione
che è stata eseguita.

D ' A N G E L O . Io ho detto, onorevole
Presidente, che su questi punti, uno per
uno, parola per parola, risponderò e voglio
deporre alla Commissione, non appena avrò
valutato le risposte del Comune di Palermo.
La stessa cosa farò all'Assemblea regionale,
con molta precisione.

P R E S I D E N T E ,
andiamo avanti.

D'accordo. Allora,

A D A M O L I . Il collega Caroli non ha
fatto una domanda su fatti o persone. Egli
ha chiesto un suo giudizio sulle questioni
che noi stiamo esaminando e che hanno un
contenuto mafioso.

D ' A N G E L O . Glielo darò quando avrò
valutato tutto il complesso degli atti.

A S S E N N A T O . Non credo che lei,
Presidente de'la Regione siciliana, abbia bi-
sogno di conoscere le controdeduzioni del
Comune.

P R E S I D E N T E . Il presidente D'An-
gelo si riserva di pronunziarsi.

C I P O L L A . Mi permetto di contestare
un'affermazione.

Noi non diciamo che il Presidente della
Regione ha poteri di polizia giudiziaria. Pe-
raltro, la Polizia giudiziaria è alle dipenden-
ze della Magistratura, non alle dipendenze di
un Organo esecutivo. Ma non c'è dubbio che
il problema della mafia è un problema di
ordine pubblico nel senso più ampio del-
l'espressione, tant'è vero che una parte no-
tevole dell'azione di repressione è svolta dal-
le Autorità amministrativa, quali i Prefetti,
ed è svolta nei vari settori, come noi abbia-
mo indicato nella prima lettera, che è stata

riprodotta in gran parte in una mozione da
voi approvata. Vi è un'azione coordinata di
tutti gli Organi pubblici nella lotta contro
la mafia. Ora, è chiaro che la situazione di
una Provincia, in cui la Commissione di con-
trollo funziona nel modo che abbiamo visto,
in cui licenze e certificati di buona condotta
vengono rilasciati dal Comune nel modo
che si è detto, vada valutata sotto l'aspetto
dell'ordine pubblico e della sicurezza pub-
blica.

Pertanto, io non credo che il Presidente
della Regione possa dire: io non posso dare
giudizi. Non darà giudizi che comportino una
condanna penale, ma un giudizio sul'a si-
tuazione lo può dare.

A S S E N N A T O . Vorrei fare un'osser-
vazione a titolo personale.

Noi abbiamo in questa sede l'opportunità
di sentire il primo cittadino della Sicilia.
Ora, io non voglio entrare nel merito della
questione delle competenze, ma desidero far
osservare al presidente D'Angelo che noi
abbiamo ascoltato pareri, testimonianze, giu-
dizi da parte di tutti coloro che sono stati
qui convocati, che andavano anche al di là
delle strette competenze di ciascuno.

Il presidente D'Angelo mi vorrà dare atto
che il posto che egli occupa è un importante
posto di osservazione. Ora, noi vorremmo
conoscere la sua opinione sul fenomeno del-
la mafia, sul presupposto che si tratti di un
fenomeno, che, nelle sue manifestazioni par-
ticolari, può dar luogo a dei delitti (e su
questo egli non ha competenza), ma che nel
complesso può turbare l'ordine pubblico o
quanto meno creare una situazione di gran-
de disagio in tutta l'Isola e nella Penisola.
Noi vorremmo, diciamo così, conoscere il
suo giudizio non sui singoli a-beri, ma sul
« bosco della mafia », tenendo presente tut-
ta la situazione, nel suo complesso: ciò che
avviene nel campo delle licenze, nel mer-
cato ortofrutticolo, nel mercato del pesce,
eccetera. Lei è il primo cittadino del'a Sici-
lia, e pertanto è la fonte più autorevole
dalla quale noi possiamo avere un giudizio,
delle informazioni. Come può verificarsi il
fenomeno? Perché non si verifica in altre
regioni d'Italia?
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A L E S S I. Desidero parlare su1 le do-
mande che sono state poste, prima che ad
esse si risponda.

Si è posta una questione all'onorevole
D'Angelo, come Presidente della Regione,
che ha due aspetti. Uno riguarda la compe-
tenza politica del Presidente della Regione,
l'altro riguarda la competenza giuridica del
Presidente de-la Regione. Mentre io concordo
sulla richiesta che si fa sotto il primo aspet-
to, non concordo invece sulla richiesta che
si fa sotto il secondo aspetto.

È ben vero che il Presidente della Re-
gione presiede all'ordine pubblico, ma l'or-
dine pubblico va inteso e nel senso specifico
e tecnico, recepito dal nostro Codice pena-
le, e nel senso più lato dell'equilibrio gene-
rale della situazione sociale. Ora, se c'è un
movimento in atto, come la lotta contro il
brigantaggio, il Presidente della Regione è
tenuto a rispondere, secondo le informazio-
ni che gli provengono, all'Assemblea regio-
nale e potrebbe rispondere anche a'la nostra
Commissione per ciò che gli è noto, ma non
già in senso specifico, non già per una sua
competenza diretta o indiretta nel fenome-
no, perché il fenomeno, quando si specifica,
ricade nella competenza degli Organi istitu-
zionali appositamente creati allo scopo, cioè
la Magistratura o la Polizia. Il Presidente
della Regione ha l'iniziativa politica. E l'ini-
ziativa politica il presidente D'Angelo l'ha
esplicata, sollecitando il voto dell'Assem-
blea regionale, che ha determinato il voto
del'a Camera e del Senato, conclusosi con
l'istituzione della Commissione d'inchiesta
sul fenomeno della mafia. Diversa è la que-
stione di un giudizio che il Presidente do-
vrebbe esprimere sulla natura di un fatto
o di determinati fatti, se e in quanto abbia
le informazioni relative.

Se ha queste informazioni ritengo che
possa esprimere un giudizio, perché si trat-
terebbe di un giudizio obiettivo e non di ca-
rattere personale; se invece tali informazio-
ni non le ha, può richiedere un termine per
informarsi.

Ho vo'uto precisare questo, perché si è
sollevata una questione generale e io, essen-
do stato Presidente della Regione, mi sono
sentito in dovere di intervenire.

P R E S I D E NT E. In definitiva ella, si-
gnor Presidente, ci deve fare un'esposizione,
se ha gli elementi, per dirci se quei casi si
possono co'legare con il fenomeno della ma-
fia. Mi pare che dalla discussione siano
emersi elementi, in base ai quali ella può
darci le informazioni che riterrà opportune.

S C A L F A R O . Chiedo scusa se farò un
intervento piatto e se sollevo la questione
in presenza del Presidente della Regione:
ma, come dissi un'altra volta, sono uno dei
componenti della Commissione che, non es-
sendo sici'iano e non avendo abitato in Si-
cilia per 10-15-20 anni, non posso afferrare
le cose per via di sintesi e gradirei vederle
un po' svilupparsi secondo un ordine, starei
per dire, armonico e logico; altrimenti (an-
che se potrà essere un'impressione perso-
nale) io conserverò l'impressione di una
grande confusione. ,

Lo stesso collega Spezzano, che prima ha
posto qualche quesito, mi sembrava, però,
che cercasse anch'egli di collaborare per
tentare di ricondurre ad una certa logica le
nostre cose. Ora, per il sottoscritto che è un
componente della Commissione che, per l'ap-
punto, si vuoi rendere conto delle cose, par-
rebbe che il punto di partenza di tutto ciò
che dobbiamo fare sono i fatti.

Quando noi abbiamo dei fatti e abbiamo
presente una persona responsabile che ci di-
ce: «su questi fatti vi posso rispondere subi-
to, su questi altri vi risponderò quando avrò
altri dati eccetera », noi, a proposito di que-
sti fatti, abbiamo diritto di chiedere notizie
su quelli che riguardano non già rapporti
tra la Sicilia e la luna, bensì rapporti tra la
Sicilia e la mafia; non parlo, naturalmente
di rapporti certi, perché in questo caso
avremmo già finito le nostre indagini, ma
mi riferisco a rapporti che, quanto meno,
abbiano una certa attinenza con il fenome-
no che ci interessa. Per la verità, ho l'im-
pressione che oggi un largo settore di que-
stioni e richieste da noi fatte non abbiano
proprio uno strettissimo legame con i fatti
di cui ci occupiamo: può darsi che, in ulti-
ma analisi, tale legame ci sia, ma io non rie-
sco a vederlo.

Oggi in particolare ci troviamo di fronte
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alle domande che riguardano un giudizio sui
fatti. Non ci troviamo certamente in una
udienza dove si interroga un testimone;
stiamo interrogando il Presidente della Re-
gione, però il giudizio — io dico questo a
tutti i colleghi — è qualche cosa riservata
a noi della Commissione. È chiaro che noi
abbiamo titolo di chiedere anche al presi-
dente D'Angelo, come a qualunque a'tra per-
sona che interroghiamo, non tanto una va-
lutazione sulla mafia, quanto quali giudizi,
di volta in volta, nella sua responsabilità
di oggi o in quella di ieri — e questo vale
per la persona che stiamo interrogando, vale
per quel'e di ieri e per quelle di domani,
quando le avremo di fronte — egli ha dato
su certi fatti, al fine di giustificare un suo
intervento in un certo senso o in un certo
altro. Per arrivare a tutto questo, però, dob-
biamo avere chiara la parte relativa ai fatti,
perché se noi spezzettiamo la materia e fac-
ciamo qualche domanda, e poi ci perdiamo su
tali domande a me, personalmente, rimane
l'impressione che una qualsiasi persona che
oggi fosse spettatore di questo colloquio
potrebbe chiedere alla Commissione: « Ma,
insomma, cosa vo'ete sapere dal presidente
D'Angelo? ». È vero che questo spettatore
non saprebbe che fra noi e il presidente
D'Angelo c'è stato uno scambio di lettere con
le quali abbiamo chiesto certe cose, ma ri-
mane fermo il principio che noi dobbiamo
prima sapere le cose e poi dobbiamo vedere
quali ci interessano e quali non ci interes-
sano. Pertanto, il presidente D'Angelo ci
dovrebbe dire quali motivazioni e quali va-
lutazioni, nella sua responsabi'ità giuridico-
politica, ha fatto di volta in volta, in occa-
sione di certi interventi o in occasione di
certi altri. Se non facciamo questo, ho l'im-
pressione che, alla fine, quando rileggeremo
i verbali delle nostre sedute, come abbiamo
fatto poco fa per la deposizione del presi-
dente Di Blasi, ci chiederemo, e chiedo scu-
sa di questo, come è possibi'e sentir dire
che un foglio di carta è stato stracciato in
due parti e che per questo non è più in
hoc mundo, eccetera.

Ritengo infatti che tutta questa documen-
tazione non sia affatto utile né alla Com-

missione né al Parlamento che aspetta i ri-
sultati della nostra inchiesta.

Chiedo scusa: può darsi che il mio inter-
vento non sia servito a nulla, ma oggi ho
avvertito un certo disagio in questo collo-
quio che stiamo facendo in Commissione
con il Presidente della Regione e non so se
siamo noi impreparati ad interrogarlo o se
ci siano altre ragioni di questo disagio. Ad
ogni modo, questa è la mia impressione che,
del resto, potrebbe essere del tutto perso-
nale.

LI C A U S I . Mi pare, che, finora, una
delle domande rituali, alle quali tutte le per-
sone che hanno seduto a quel posto hanno ri-
sposto, è stata quella che abbiamo rivolto
anche al presidente D'Ange'o.

Ora, io dico: è mai possibile che il Pre-
sidente della Regione siciliana si rifiuti, di-
nanzi ailla Commissione Antimafia, di espor-
re qual è il suo parere, la sua opinione non
sulla mafia in genere, ma su quello che è
avvenuto in Sicilia almeno dopo il fatto di
Ciaculli?

Sapeva il Presidente della Regione prima
di Ciaculli che cosa accadeva in Sicilia? Sa-
peva di certe irregolarità? Era mai giunto
qualcosa alle sue orecchie? Noi naturalmente
le valutazioni 'e faremo in altra sede, così
come ha detto l'onorevole Scalfaro; ma poi-
ché la stragrande maggioranza dei compo-
nenti della Commissione è sbalordita di
fronte ai fatti denunziati, è dovere del Pre-
sidente della Regione, come primo cittadino
della Sicilia, dirci la sua opinione su ciò
che è avvenuto in Sicilia, i'iuminando la
Commissione.

Se non si farà così, perderemo del tempo
inutilmente, perché bisognerà rimandare in
Sicilia gli atti, attendere una risposta, men-
tre, con tutte le « porcherie » che sono venu-
te fuori, il Consiglio comunale di Palermo
continuerà a funzionare e continueranno ad
esserci certi personaggi. Si è parlato di Sta-
to di diritto, di giuridicità eccetera, ma che
cosa significa questo, di fronte a tutte le
infamie che sono venute fuori?

P R E S I D E N T E . Onorevole Li Causi,
lei deve convenire con me che noi possiamo
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chiedere giudizi sui fatti che abbiamo indi-
cati e non sulle cose in generale.

M I C O S I A. Signor Presidente, mi ri-
servavo, a conclusione della seduta, di ri-
volgere al Presidente della Regione non del-
le domande, ma delle richieste di chiarimen-
ti anche sulla volontà del Governo regionale
in merito ai lavori della nostra Commis-
sione.

Mi sia ora permesso, signor Presidente, di
precisare una cosa: l'onorevole D'Angelo ha
brillantemente rivelato uno dei metodi più
interessanti che si seguono in Sicilia nella
nomina di certi componenti della Commis-
sione di controllo o di amministrazioni di
alcuni Enti dipendenti dalla Regione; mi
riferisco al caso del suo bracciante Signori-
no Scartato, quando lo ha fatto nominare (o
per lo meno ha avviato l'operazione) com-
ponente della Commissione provinciale di
controllo di Messina al tempo del Governo
Milazzo.

Noi, onorevole D'Angelo, non abbiamo gli
atti di una famosa Commissione parlamen-
tare. Ma io non voglio riprendere l'argomen-
to di allora, dico soltanto che alla luce di
una sua dichiarazione di questa sera sulla
discrezionalità dei poteri del Governo regio-
nale, vengono fuori dei fatti che sotto un
certo punto di vista rappresentano una tor-
re di avorio per la nostra Commissione.

Lei, onorevole Presidente, ha fatto a Pa-
lermo dichiarazioni alla nostra Commis-
sione e all'Assemblea regionale; ha fatto
anche dichiarazioni alla stampa che, glielo
posso assicurare, sono state molto apprez-
zate dalla Commissione, perché hanno mes-
so bene in luce l'indirizzo del Presidente del-
la Regione e dell'uomo politico D'Ange'o nei
confronti di questo vastissimo fenomeno che
stiamo esaminando.

Ma proprio quando si chiede a lei, da par-
te di alcuni componenti della Commissione,
il suo pensiero su quelli che sono i rapporti
della mafia con la pubblica Amministrazione
e con la vita pubblica siciliana — e si tratta
di una domanda assolutamente pertinente —
non riceviamo nessuna risposta. Noi non pos-
siamo fermarci sulla soglia della Regione; nel

corso di quest'anno sono venuti fuori, in oc-
casione degli appalti regionali, e lei stesso lo
ha denunciato a Palermo, fatti di eccezionale
gravita di cui anche la stampa si è interessa-
ta. Ci sono state Commissioni parlamentari
su singoli fatti e specifici casi, ma la Com-
missione di inchiesta Antimafia deve acquisi-
re gli elementi che le possono permettere di
esprimere, se non un giudizio definitivo, al-
meno approssimativo su queJo che è l'in-
dirizzo dell'azione regionale nella vita eco-
nomica e sociale della Regione anche nelle
province interessate al fenomeno della ma-
fia, ed anzi soprattutto in queste.

Cito dei casi: la stampa, per esempio, ha
parlato di certe operazioni condotte dalla
SOFIS, la Società finanziaria siciliana, che
sono di gravita eccezionale; abbiamo chie-
sto gli atti, la SOFIS ci ha trasmesso il con-
to della Cassa rurale San Giuseppe di Mus-
sbmeli relativo all'amministrazione dei fa-
mosi 100 milioni. Porto questo esempio, per-
ché ritengo necessario sottolineare l'esigen-
za che avvertiamo.

Infatti, ad un certo punto, abbiamo nota-
to che la SOFIS ha trasmesso alcuni atti e
non altri, per cui non abbiamo avuto il qua-
dro completo delle attività economiche in
Sicilia, attività che hanno incidenza notevole
sul piano sociale.

Da quanto si è saputo attraverso la stam-
pa (non so se sia vero o meno) sul caso del
famoso Signorino Sgarlato, l'onorevole D'
Angelo ha segnalato un poveraccio per poter
mettere in evidenza la deficienza del Go-
verno Milazzo; ma sta di fatto che, se si fos-
se trattato di un mafioso, o di un apparte-
nente alla mafia, allora sarebbe stato indi-
cato un mafioso come membro della Com-
missione provinciale di controllo.

E molto grave, e lo sto rilevando questa
sera per la prima volta, che il Presidente
del'a Regione e l'Assessorato regionale agli
Enti locali non abbiamo mai preso coscienza
e conoscenza di determinate lettere del pre-
sidente Di Blasi, con le quali si denuncia-
vano alcuni fatti illeciti in seno alla Commis-
sione di controllo.

D ' A N G E L O . Io ho detto che non ab-
biamo i poteri per intervenire.
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N I C O S I A . Questo lo so, lei ha ragio-
ne, signor Presidente. Non ha i poteri per-
ché la Commissione è un Organo autonomo.
Però, quando viene indicato al Presidente
della Regione o all'Assessorato Enti locali
un fatto certamente illecito che, tra l'altro,

. rasenta il Codice penale se pure non lo in-
veste pienamente, evidentemente l'interven-
to del Presidente della Regione era neces-
sario.

Ma ci sono altri casi nella Regione; abbia-
mo cioè rutta una serie di casi, che sono a
conoscenza anche de'la pubblica opinione.
Si tratta di scandali e scandaletti, nell'am-
bito regionale che la Commissione non rie-
sce a valutare. Noi abbiamo seguito attenta-
mente quanto è avvenuto anche alla Provin-
cia e al Comune di Agrigento ed ho anzi chie-
sto alla Presidenza della Commissione di
acquisire notizie su ciò che avviene a Ca-
tania e a Messina, per renderci conto, in
termini generali, di quella che è la situa-
zione obiettiva in Sicilia.

Ed ecco, signor Presidente, che arrivo al
chiarimento che desidero dall'onorevole D'
Angelo. Noi questa sera vorremmo che egli
ci dicesse qua! è la volontà non tanto del
Governo regionale, ma di tutti gli Organi re-
gionali in ordine ad una seria, costruttiva,
piena co'laborazione con la Commissione
Antimafia, in modo che la Commissione pos-
sa assolvere il suo compito e svolgere pie-
namente tutta la sua attività nelle sue con-
nessioni di carattere giuridico, amministrati-
vo e pratico.

Ho detto questo, signor Presidente, non
per amore di discussione: mentre lei
esercita da lungo tempo il potere io ho un
lungo esercizio dell'opposizione, per cui è
mio dovere e diritto quello di porre delle
domande ai fini de'l'ulteriore svolgimento
dell'azione della Commissione.

V E R O N E S I . Chiedo di parlare per
mozione d'ordine.

All'ordine del giorno si dice: « Chiarimen-
ti verbali del Presidente della Regione sici-
liana D'Angelo sui fatti indicati nella lette-
ra inviatagli in data 21 marzo u.s. ».

Io domando che tutte le richieste che so-
no state fatte vengano verbalizzate e indi
segnalate al presidente D'Angelo perché pos-
sa rispondere, a tempo debito, al termine di
questa riunione o in un'altra, quando egli
crede. Io non ho paura, non ho preoccupa-
zioni circa le domande, ma, per procedere
con ordine, facciamo una cosa alla volta,
esauriamo intanto la questione su cui stia-
mo discutendo.

Se avete l'impressione che non serva an-
dare avanti su questo punto, dichiariamo
che non c'è più bisogno di parlare, ma vol-
tiamo pagina e apriamo un altro capitolo!

P R E S I D E N T E . Io mi sono sforzato
sempre di contenere la discussione!

V E S T R I. Io mi propongo di rimanere
nell'ambito dell'ordine del giorno, perché
il fatto che qui, ad un certo momento, nel-
la discussione di stasera si sia verificato un
certo ampliamento dei limiti delle domande
che vengono poste, non è che la conseguenza
anche di alcune cose che ci ha detto l'ono-
revo'e D'Angelo. In particolare, il presidente
D'Angelo ci ha detto che, per ciò che riguarda
ipotesi di reato, egli ha provveduto a segna-
lare i fatti alla Procura generale, per gli
eventuali interventi della Magistratura, a cui
si rimette; per ciò che attiene agli eventuali
illeciti amministrativi, egli ha contestato
agli Enti loca1 i interessati gli addebiti, e
gli Enti soltanto ieri l'altro sera hanno ri-
messo le controdeduzioni: quindi egli si ri-
serva — a mio avviso legittimamente — di
esaminare le controdeduzioni per arrivare
ad una definizione.

Che la procedura debba essere questa non
v'è dubbio; però, a,questo punto, siccome non
possiamo accontentarci del fatto che siamo
stati messi stasera a conoscenza del punto
a cui è giunta formalmente la procedura in
esame, poiché siamo una Commissione par-
lamentare, che vuole agire anche per ottene-
re che le decisioni, che i singoli Organi nel-
l'esercizio delle loro competenze prenderan-
no, siano conformi agli obiettivi che ci po-
niamo e cioè quelli della lotta alla mafia, noi
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abbiamo bisogno anche di renderci conto
della linea tendenziale, dei criteri di valuta-
zione che saranno alla base di tali decisioni
definitive. Perché questo? Noi abbiamo det-
to più volte che una rapina è una rapina a
Palermo come altrove, abbiamo detto che
l'omicidio è lo stesso a Palermo come altro-
ve, abbiamo detto anche che l'illecito am-
ministrativo è lo stesso a Palermo che in
un'altra parte, però, siccome a Palermo c'è
questo fenomeno della mafia, il modo di
valutare l'illecito amministrativo, il modo
di valutare la rapina, il modo di valutare 1'
assassinio non può essere lo stesso!

Le Autorità di Palermo — quindi anche
le Autorità regionali — nel valutare queste
cose non possono ragionare secondo criteri
puramente e astrattamente, direi, ammini-
strativi, come le Autorità di un'altra parte
d'Italia, dove non vi sia l'ipotesi sempre pre-
sente, sempre incombente, della possibilità
di una presenza mafiosa. Da questo punto
di vista io vorrei, appunto, delle assicurazio-
ni da parte del presidente D'Angelo, anche
perché l'ipotesi di una presenza mafiosa, se-
condo le risultanze de1 la Commissione, al-
meno come ipotesi, non è affatto da scar-
tare.

Vorrei ricordare qui, in quest'Aula, dove
è passata una serie di persone che hanno
testimoniato su fatti a loro conoscenza, a
noi che abbiamo esaminato ormai montagne
di documenti, che solo in alcuni casi esiste
un rapporto diretto della mafia con quelle
irregolarità amministrative, che sono conte-
nute negli atti che la Giunta regionale do-
vrà esaminare.

Io ricordo qui, per esempio, la deposizio-
ne dell'ingegner Piero Ragonesi, Presidente
de'la Federazione industriale siciliana e del-
l'Associazione industriale di Palermo, il qua-
le ci disse che oggi c'è una vera e propria
delinquenza e non bisogna cercarla nel po-
polo, ma bisogna cercarla molto più in alto;
è una delinquenza che è nata e si è svilup-
pata in particolar modo con lo sviluppo
deU'attività edilizia.

Ecco che qui si tocca un campo che dovrà
essere valutato.

L'ingegner Ragonesi dice: « Sono venute
su delle persone » sono parole testuali che
ho ricavato dai verbali « le quali si sono im-
provvisate costruttori, persone che prima
facevano il becchino, lo spazzino, sono di-
venute miliardarie. Divennero appaltatori e
mi venivano a dire: lei vende questo terre-
no. Me lo cede a dieci, io le do tre, quattro
appartamenti senza spendere un soldo ».
Al'e osservazioni che faceva il collega Gua-
dalupi il quale diceva: « ma in fondo si
tratta di una permuta mista », l'ingegnere
Ragonesi rispose: « Sì, ma molte di queste
permute erano imposte con atti di sopraf-
fazione, e coloro che impongono sono colo-
ro di cui parlavo: i mafiosi, i delinquenti ».
Alla domanda: « Perché non fa qualche no-
me? », egli disse: « Sono vecchio, alla mia
età si dimentica » e addirittura disse: « Fa-
temi morire nel mio letto! ». Ad un certo
punto disse anche: « Se lei vuole sapere i
nomi, li può trovare attraverso l'elenco dei
costruttori dell'Ufficio tecnico comunale ».

Ecco che viene fuori il rapporto Bevivino!
E viene fuori anche un'ipotesi: l'elenco
dei costruttori presso la Regione, l'Assesso-
rato regionale. Quante licenze hanno avuto?
Da chi le hanno avute? Indagate!

D ' A N G E L O . Dei costruttori o degli
appaltatori ? Perché noi non abbiamo l'elenco
dei costruttori. Sono due cose diverse!

N I C O S I A . Si riferisce a quelli re-
gionali.

A S S E N N A T O . Non bisogna sottiliz-
zare, bisogna guardare alla questione nel
suo complesso.

V E S T RI. Abbiamo avuto qui la depo-
sizione del Procuratore generale della Re-
pubblica di Palermo, Mercadante, il quale
ci fece i nomi di Lima e Vassallo in rappor-
to allo spostamento del carcere dell'Uc-
ciardone.

Abbiamo agli atti i rapporti dei Carabi-
nieri al Comando generale dei Carabinieri,
in cui si parla di Vassallo, di Sa'vo Lima,
dell'onorevole Gioia, si parla di collusioni
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tra l'Amministrazione comunale, imprendi-
tori e proprietari di aree. Queste cose sono
in un rapporto dei Carabinieri, non sono
cose inventate!

C'è il nome di questo Vassallo che ricor-
re come « pendant » al nome di Lima, che
ha precedenti penali che possono indurre
a qualche perplessità, a qualche valutazione
abbastanza severa: oltraggio e resistenza a
pubblico ufficiale, ingiuria, violenza, lesio-
ni, furto, contravvenzioni, quattro omicidi
colposi, ecc.!

Ci sono interventi bancali molto discu-
tibili della Cassa di Risparmio alla cui pre-
sidenza vi era il senatore Cusenza, suocero
dell'onorevole Gioia, che viene indicato co-
me uno degli uomini che si nascondono in-
sieme a Lima, dietro Vassallo!

Io dico: la Giunta regionale esamini, segua
la procedura che deve seguire, però sia chia-
ro che qui non si tratta di valutare alcune
irregolarità formali, ma si tratta di valutare
con tutta severità anche il senso che queste
irregolarità formali possono avere in una
situazione come quella in cui vi è un pesan-
te intervento mafioso, a cui, da più parti e
da persone responsabili, si ritiene non estra-
nea l'Amministrazione comunale di Palermo.

G U L L O T T I . Sarò breve, signor Presi-
dente. Prima di tutto credo che sarebbe
tempo che noi della Commissione (faccia-
mo conto che il presidente D'Angelo sia
assente in questo momento) cominciassi-
mo ad andare avanti rispetto ai buoni pro-
positi di combattere la mafia! Noi stiamo
discutendo come se fossimo alla prima gior-
nata del nostro insediamento! Chiediamo
ancora degli elementi, delle informazioni;
chiediamo al Presidente della Regione sici-
liana, che abbiamo convocato per altre co-
se, che abbiamo considerato serie, di dirci
la sua opinione sulla mafia!

Per la verità — accenno alla cosa solo
di sfuggita — io credo che il Presidente del-
la Regione siciliana, prima di essere Presi-
dente della Regione e durante la sua Pre-
sidenza della Regione, abbia trattato mol-
to spesso della mafia e abbia detto qual è
la sua opinione sulla mafia, la sua opinio-
ne di uomo politico e di uomo di partito:

è stato anzi uno di quelli che l'hanno det-
ta senza mezzi termini, senza sfumare il
valore delle proprie idee, della propria vo-
lontà di combattere e di combattere non
con vane affermazioni un fenomeno tanto
grave e così antipatico.

Quindi io attribuisco soltanto alla nota
faccenda del collega Li Causi la battuta
che il Presidente della Regione si rifiuta
di dare una sua opinione sulla mafia: l'ha
data tante volte!

LI C A U S I . La dia qui, sul Comune di
Palermo! Se non l'abbiamo qui! Perché non
la deve dare qui?

G U L L O T T I . Onorevole Li Causi, è
tempo ormai che dobbiamo porci in questa
Commissione e in termini netti e precisi
— e lo dico in questa sede ora, per ripeter-
lo nella propria — la questione se dobbiamo
continuare dieci anni a fare affermazioni
generiche e vuote di lotta alla mafia, e di
accuse senza alcun contenuto e senza alcuna
rilevanza, oppure se dobbiamo veramente
fare qui quello che è il nostro dovere, che
ci è stato affidato dal Parlamento italiano!

Questa è una cosa sulla quale torneremo
e che esula dalla conversazione di adesso.

LI C A U S I . Ci leveremo le maschere!

G U L L O T T I . Sarebbe tempo di to-
gliere alcune maschere! Bisogna vedere qua-
li siano i veri intendimenti di chi dice di
voler combattere questa battaglia, perché
non è chiaro quali siano gli intendimenti e
quale sia la volontà e quali siano i fini che
si vogliono raggiungere in questa cosiddet-
ta battaglia contro la mafia!

È questo che vedremo. Perché, se questo
non avvenisse, caro signor Presidente, deb-
bo dirle che ci troveremo nella dura neces-
sità di dover distinguere le responsabilità in
questa vicenda, che comincia a diventare
piuttosto grottesca!

LI C A U S I . Dinanzi all'opinione pub-
blica!

G U L L O T T I . Anche dinanzi all'opi-
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nione pubblica e dinanzi al Parlamento, ono-
revole Li Causi: dinanzi al Parlamento per
arrivare attraverso di esso all'opinione pub-
blica!

Io credo che sia finalmente tempo di chia-
rire le cose!

LI C A U S I . È arrivata l'ora!

P R E S I D E N T E ,
tolgo la seduta!

Se continuano, io

LI C A U S I . Lei non deve permettere
che si dica che qui c'è tendenziosità: non
deve permettere questo, signor Presidente!

P R E S I D E N T E ,
tante cose!

Loro hanno detto

G U L L O T T I. Certo si è detto che la
presenza mafiosa in Sicilia giustificherebbe
una specie di regime straordinario, da quel-
lo che ho capito, che dovrebbe escludere le
garanzie più ...

V E S T R I . No!

G U L L O T T I. Mi pare che abbia det-
to questo, lei!

Io sono convinto che la Sicilia occiden-
tale, amico Vestri, che io conosco un po'
più di lei, abbia bisogno del rispetto della
legge, del diritto e dell'eliminazione non
solo della sopraffazione, della violenza e
della corruzione, ma anche dell'inutile e dan-
nosa demagogia! Anche di questo ci dob-
biamo occupare per fare un lavoro serio
nell'interesse di quelle popolazioni!

P R E S I D E N T E
onorevole Gullotti!

Entri in argomento,

G U L L O T T I . E dobbiamo anche, si-
gnor Presidente, ... (Interruzione) dobbia-
mo dire che in definitiva siamo fermi in
questo strano pantano, quello .delle affer-
mazioni generiche, così che nessuno si as-
sume una responsabilità!

A D A M O L I. Che generiche: c'è il rap-
porto Bevi vino!

G U L L O T T I . Ci arriverò al rapporto
Bevivino! Ma io non posso considerare...

LI C A U S I . Una sola affermazione
generica!

G U L L O T T I . Stia tranquillo, onore-
vole Li Causi, non posso continuare a pen-
sare che sia accettabile...

L I C A U S I ,
generica!

Una sola affermazione

P R E S I D E N T E ,
re che parli?

Vogliono permette-

G U L L O T T I . Sono costretto a rico-
minciare da capo il periodo quando mi in-
terrompono.

P R E S I D E N T E . Vi prego, altrimen-
ti tolgo la seduta!

Non interrompete, questo lo posso chiede-
re? Credo che sia mio diritto e dovere. Non
interrompete!

G U L L O T T I . Quindi, non .possiamo
continuare a ripetere affermazioni come
quelle di questo Presidente della Federazio-
ne industriale che ha citato Vestri, il quale
dice delle cose che saranno vere, ma che ha
il dovere di venire a documentarci, per lo
meno facendo dei nomi!

LI C A U S I . Legga i documenti!

G U L L O T T I . Ma non c'era niente di
vero!

A D A M O L I. Troppo comodo!

LI C A U S I . Legga i documenti!

G U L L O T T I . Dobbiamo trattare le
cose serie!

P R E S I D E N T E . Tratti l'argomento
all'ordine del giorno, onorevole Gullotti!

G U L L O T T I . Visto che l'argomento
era stato da altri quanto meno esteso, l'ho
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esteso anch'io, signor Presidente, mi pare
logico!
Ora mi pare che noi abbiamo chiesto al
presidente D'Angelo, con una lettera, di ri-
sponderci su alcune indicazioni che gli dava-
mo. Io, veramente (è un po' scortese par-
lare col senno di poi) avevo pensato e pen-
savo che fossero state trasmesse tutte le
indicazioni al Presidente della Regione, per-
ché potesse darci delle risposte precise. In
definitiva, invece, noi abbiamo fornito sol-
tanto degli accenni al Presidente della Re-
gione e qui gli chiediamo di rispondere su
delle questioni di cui egli è venuto a cono-
scenza soltanto in questo momento. Mi pa-
re dunque sia logica la riserva del Presi-
dente della Regione di rispondere dopo un
esame di quegli indizi e dopo una valuta-
zione delle cose che si possono trovare a
seguito dall'approfondimento dei dati ini-
ziali che siamo in grado di fornirgli.

Anche per quanto concerne la relazione
Bevivino, mi pare che questa stia percor-
rendo il suo iter naturale: perché sono state
fatte delle contestazioni al Comune, il Co-
mune ha risposto, debbono ora essere con-
frontate la risposta del Comune con quelle
che sono state le contestazioni che l'Ammi-
nistrazione regionale ha mosso al Comune
di Palermo.

Credo che il Presidente della Regione abbia
fatto molto bene a segnalare alla Magistra-
tura che si potevano trovare delle ipotesi di
reato nei fatti riferiti nella relazione Bevi-
vino, né mi pare che abbiano rilievo le even-
tuali lacune o carenze di questa segnalazio-
ne che ha fatto il Presidente della Regione si-
ciliana, perché credo che la Magistratura
possa procedere per tante altre vie, e per-
ché inoltre vi è una possibilità di conoscen-
za così ampia, attraverso i vari giornali,
attraverso i vari discorsi che si sono tenu-
ti su questo argomento, che la segnalazione
del presidente D'Angelo va considerata più
che altro come uno stimolo rispettoso nei
confronti della Magistratura affinchè va-
da a vedere e dia un giudizio, che comun-
que non può non essere chiarificatore di
questa strana e molto confusa, direi strana-
mente, confusa vincenda dell'Amministra-
zione comunale e provinciale di Palermo.

Ora io credo che a questo punto, caro
signor Presidente, noi non possiamo far
altro che chiedere al Presidente della Re-
gione di prendere conoscenza di tutte que-
ste cose, approfondendo gli elementi che
nascono dalla relazione Bevivino e di que-
gli altri che mi pare sia giusto a questo
punto trasmettergli.

D E L L A B R I O T T A . Indubbiamen-
te si tratta di una vicenda molto confusa.

G U L L O T T I . Molto confusa, tant'è che
io non ci capisco nulla. Mi riservo di appro-
fondire l'intera questione.

La Commissione, dopo che il Presidente
della Regione e gli Organi dell'Amministra-
zione regionale avranno fatto tutto quello
che è giusto fare, proprio seguendo stret-
tamente e rigorosamente quella procedura
che' è regolata dalla legge, potrà valutare
tutte le ragioni e tutte le delucidazioni, non
solo, ma anche tutte le conclusioni che cre-
derà di poter trarre da questi fatti.

P R E S I D E N T E . A questo punto, sic-
come nessun altro ha chiesto di parlare e
siccome mi pare logico colmare le lacune
che forse sono addebitabili al Presidente,
che forse non ha fornito tutti gli elementi
necessari insieme agli altri elementi che
sono emersi dalla discussione, noi potrem-
mo . effettivamente rinviare ad altra sedu-
ta la discussione, dopo cioè che il Presi-
dente della Regione avrà potuto esaminare
e valutare tutti gli elementi per riferirci
poi quei giudizi e quelle circostanze obiet-
tive che noi gli richiediamo. Certamente que-
sta riunione di oggi non è stata inutile; è
stata una riunione di assaggio, una riunio-
ne che ci permetterà di approfondire i va-
ri problemi.

LI C A U S I . Credo dovremmo trat-
tare anche degli altri casi che sono elen-
cati nella lettera.

P R E S I D E N T E . Desidero fare una
raccomandazione, e cioè che tutti noi ci
dobbiamo attenere ai fatti concreti e poi
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valutare noi i fatti senza chiedere ai testi-
moni il loro giudizio.

LI C A U S I . Ma se glielo ha chiesto
a tutti quelli che sono venuti qua.

P R E S I D E N T E . Volevo comunque
chiedere se su questa proposta di rinvio
ci sono delle obiezioni.

S P E Z Z A N O . Vorrei rilevare che noi
non abbiamo rivolto al presidente D'Angelo
tutte le domande. Non vorrei poi che, se
adesso non gli rivolgiamo le domande sugli
altri casi, allorché, ci sarà un'altra seduta ci
si dica che per questi casi il presidente D'An-
gelo ha bisogno di altri riscontri.

Ora se il Presidente della Commissione
ritiene opportuno rinviare, si assuma que-
st'impegno preciso: che, pur non avendo
rivolto al Presidente della Regione queste
domande, egli dovrà venire preparato su que-
sti altri punti; perché ve ne è qualcuno di
essi, per esempio quello che riguarda Lima
e l'ERAS al quinto punto, al quale non
abbiamo ancora accennato.

P R E S I D E N T E . Se permette, di que-
ste domande si fa menzione nella lettera
e quindi il presidente D'Angelo sa di es-
sere chiamato a rispondere su di esse.

S P E Z Z A N O . Non voglio fare della
dialettica con lei, onorevole Presidente, ma
pure le altre domande erano nella lettera.

D ' A N G E L O . Se mi permette, ono-
revole Presidente, vorrei fare una richiesta
di chiarimento proprio sul punto quinto,
perché poi non vorrei che si ripetano la
prossima volta gli incidenti, o che io appaia
così esitante a dare delle risposte, cosa che
non è nel mio costume. Al punto quinto si
dice: « Lo stesso Gruppo ha chiesto la so-
spensione dell'incarico di Commissario stra-
ordinario dell'ERAS del dóttor Salvatore Li-
ma che fu Sindaco del Comune di Palermo
nell'epoca in cui vennero compiute le ille-
galità sopra indicate ».

E questa è una prima questione. Poi ce

ne è un'altra al secondo comma. Guardia-
mole separatamente.

Che cosa vuole dire questa decisione o
questa comunicazione che lei mi fa in que-
sta lettera? Qual è il valore, ai miei fini, per
quello che riguarda le mie competenze? È
una decisione della Commissione? È un'in-
dicazione? È un invito a prendere dei
provvedimenti in rapporto a questa valuta-
zione che è stata fatta? Debbo saperlo pre-
cisamente, perché ...

P R E S I D E N T E . Non è né un invito
a prendere dei provvedimenti, né una solle-
citazione; è soltanto una proposta del Grup-
po di lavoro. Adesso le manderemo una
copia delle proposte del Gruppo di lavoro.
In base agli elementi irregolari emersi, il
Gruppo aveva proposto che Lima fosse eso-
nerato. Questo glielo diciamo non per cono-
scenza storica e non per invitarla ad emet-
tere alcun provvedimento. Vi è poi la parte
successiva che lei deve pure esaminare.

D ' A N G E L O . Si tratta di una comu-
nicazione, di un'informazione. Fra l'altro
non c'è neanche una delibera della Com-
missione. Attendo quindi regolare comuni-
cazione. È bene chiarire certe cose.

S P E Z Z A N O . Signor Presidente, riten-
go opportuno chiarire, anche nell'interesse
del presidente D'Angelo.

D ' A N G E L O . È esatto. Mi dovete met-
tere nelle condizioni quanto meno di assu-
mere la responsabilità delle cose che ho
fatto e delle cose che non ho fatto.

S P E Z Z A N O . Vorrei chiarire alcune
cose.

Il secondo Gruppo di lavoro ha fatto al-
cune richieste: queste richieste vennero fat-
te con lettera; successivamente la Presiden-
za ha ritenuto che fossero motivate per
iscritto. C'è una motivazione scritta. Suc-
cessivamente il Presidente credette di apri-
re in Assemblea la discussione sulle richie-
ste. Aperta la discussione emersero tre tesi:

1 ) che la Commissione non poteva for-
mulare delle richieste subito;
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2) che la Commissione si doveva limitare
a comunicare gli atti all'Autorità competen-
te, perché provvedesse;

3) che si doveva sospendere qualsiasi
provvedimento per fare una specie di supple-
mento di istruttoria, che è quello che stia-
mo facendo adesso con l'audizione del pre-
sidente D'Angelo.

A questo punto, si è richiesta una rela-
zione orale che io ho fatto e, dopo la rela-
zione orale, l'Assemblea ha incaricato la
Presidenza di redigere la lettera. La lettera
è stata redatta ed è quella della quale è in
possesso il presidente D'Angelo.

P R E S I D E N T E . La lettera è stata
redatta d'accordo.

S P E Z Z A N O . D'accordo quasi com-
pletamente: ci manca la parola mafia e si
usa il condizionale. Ma lasciamo stare, que-
ste sono cose che riguardano noi e non gli
altri.

Lei nel cappello dice che ha bisogno di
avere delle dichiarazioni, dei chiarimenti
da parte del presidente D'Angelo. Uno dei
punti riguarda il commissario Lima. Il Grup-
po di lavoro da me coordinato aveva moti-
vato il punto e, secondo me, è nostro do-
vere dare al presidente D'Angelo una copia
delle nostre relazioni motivate, con le quali
chiedevamo l'allontanamento di Salvatore
Lima dall'ERAS.

Ma dalla discussione è emerso un altro
fatto, che non era noto al Gruppo di lavoro
che io coordino, e che è emerso dalla rela-
zione del collega Della Briotta: mi riferi-
sco a quello scritto, secondo il quale An-
gelo La Barbera ed il fratello Salvatore,
mafiosi accertati, avrebbero scritto una let-
tera nella quale si dice che essi avrebbero
svolto attività politica, interessandosi delle
elezioni del Sindaco nel 1958 e quindi della
protezione di Salvatore Lima.

Ora, caro Presidente, noi siamo la Commis-
sione d'inchiesta sulla mafia, vogliamo com-
battere la mafia, abbiamo un documento
che fino a questo momento non è stato smen-
tito né può essere smentito dal presidente
D'Angelo. Infatti, io mi metto nei suoi pan-
ni; che cosa può dirci il presidente D'An-

gelo? Solo affermando che si tratta di una
lettera falsa, solo in questo caso egli po-
trebbe smentirla; ma se troviamo questo
documento, qual è la conseguenza? La con-
seguenza è, a nostro avviso, che si debbono
prendere dei provvedimenti. E la richiesta
che noi facevamo, signor Presidente, non
era quella di chiedere semplicemente delle
delucidazioni, era di chiedere in un primo
momento delucidazioni, ma di chiedere poi
che Lima fosse sostituito. Questa proposta
non venne accettata. Non venne accettata
in che senso? Non venne accettata in quel
momento perché si ritenne necessario un
supplemento di istruttoria. Ma lei dice al
Presidente della Regione che non gli chie-
diamo nulla, non gli facciamo nessuna sol-
lecitazione. Mi pare, signor Presidente, che
lei dica una cosa non conforme agli atti. Ma-
gari noi per ora non gli chiediamo nulla, per-
ché si è sentito il bisogno di avere altre in-
formazioni, altre delucidazioni, ma poi qual-
cosa dovremo chiedergli, perché il Gruppo
di lavoro ha fatto delle richieste precise. E
il presidente D'Angelo che cosa ci deve veni-
re a dire su questo rapporto, sulla lettera in-
dirizzata al Comando della Guardia di finan-
za? Ci può dire che è falso, e allora che
cosa dobbiamo chiedergli? Prima questio-
ne: è D'Angelo che deve valutare l'importan-
za di questa frase che c'è scritta o siamo
noi? Seconda questione: badi, signor Pre-
sidente, che questa richiesta trama di in-
terrogatori, questa trama di domande, ha ad
oggetto soltanto la mia relazione; il rappor-
to Bevivino, che è connesso, strettamente
connesso alla nostra relazione, è venuto
dopo che noi avevamo già fatto le prime
richieste, ed appare perciò soltanto nell'ul-
tima parte del documento: di esso il pre-
sidente D'Angelo non può non tener conto, in
quanto, se ci sono state queste irregolarità
nel Comune di Palermo, ci si deve pur do-
mandare in quale periodo esse sono avve-
nute per lo meno in modo preminente. So-
no avvenute nel periodo Lima. Queste per-
sone che sono implicate nei fatti sono per-
sone che hanno rapporti con la mafia. Se
volessi usare la vecchia terminologia degli
atti commerciali, direi sono atti commer-
ciali oggettivi e soggettivi, cioè sono fatti
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mafiosi oggettivamente e soggettivamente.
C'è quella dichiarazione su Lima; si pren-
dano i provvedimenti necessari. Noi non la
facciamo adesso questa richiesta; però in
questo momento noi non possiamo dire, ca-
ro Presidente, che noi non facciamo nessuna
sollecitazione. Ci riserviamo di provvedere
in un secondo momento.

P R E S I D E N T E . Io spiegavo che nel-
la lettera inviata al presidente D'Angelo non
abbiamo richiesto alcun provvedimento, né
potevamo richiederlo: nulla vieta, si inten-
de, di chiedere poi a chi di competenza i
provvedimenti del caso.

D ' A N G E L O . Onorevole Presidente,
mi conceda ancora una richiesta di chiari-
mento, anche questo per la mia valuta-
zione, il mio giudizio. Il comma in cui si
parla di questa famosa lettera, fra l'altro, è
formulato in una maniera che a me è ap-
parsa quanto meno incerta ed equivoca. Si
dice, infatti: « Al riguardo del Lima è stata
rinvenuta nel fascicolo di Angelo La Barbera
una lettera indirizzata al Comando generale
della Guardia di finanza dalla quale risul-
terebbe... »: non si dice però da chi è stata
inviata.

D E L L A B R I O T T A . Si tratta di
una lettera inviata al Comando generale del-
la Guardia di finanza dal Nucleo di Polizia
tributaria di Palermo, in cui è detto ali'
incirca: « ...secondo fonti degne di fede di
questo Comando risulterebbe... ».

D ' A N G E L O . Questo lo apprendo in
questo momento: nella lettera inviatami non
era specificato! Ecco il motivo per il qua-
le mi permetto sollecitare una maggiore col-
laborazione con il Presidente della Regione,
se poi al Presidente della Regione si chie-
dono dei provvedimenti.

Come è scritto qui io posso pensare an-
che ad un anonimo contenuto in un fasci-
colo prelevato dalla Commissione Antima-
fia.

P R E S I D E N T E . Faremo avere al
presidente D'Angelo copia di quello che dis-

se al riguardo l'onorevole Della Briotta. Co-
munque, nella lettera da noi inviata non si
facevano delle richieste, ma si dava comu-
nicazione piutttosto generica di quanto era
risultato.

A S S E N N A T O . Vi è una questione
di metodo emersa questa sera che mi preoc-
cupa. A parte la questione delle domande
rivolte al presidente D'Angelo, secondo me,
non dobbiamo inoltrarci su questo terre-
no, non dobbiamo cioè limitare le doman-
de, con il pretesto o con la ragione del
fatto singolo, perché altrimenti mutiliamo
l'oggetto principale della nostra indagine
che è l'inchiesta sulla mafia.

Noi questa sera avvertiamo, onorevoli col-
leghi, ce lo dobbiamo dire apertamente, un
limite, come se avessimo condotto un'inchie-
sta puramente di carattere amministrativo
su alcuni centri amministrativi di Palermo.

P R E S I D E N T E . Dove li avverte i
limiti? L'ordine del giorno è questo: vi è
una regola da seguire!

A S S E N N A T O . Dobbiamo essere li-
beri di aggiungere delle domande, altrimenti
non finiremo mai di spingere indietro l'in-
chiesta!

V E R O N E S I . Purché siano tutti d'ac-
cordo.

A S S E N N A T O . Lasciamo aperta que-
sta porta! Questa sera in questo modo a
me pare che la chiudiamo!

La seconda cosa che desidero dire — e
la dico con molta chiarezza affinchè non
restino dubbi — è che proprio quando si
aspettava un aiuto dalla massima Autorità,
proprio allora è caduta la saracinesca sulla
domanda rituale, sulla domanda informativa
circa il fenomeno « mafia »: quando questa
domanda stava per essere posta al Presi-
dente della Regione siciliana, allora questa
domanda non è stata neanche fatta!

G U L L O T T I . Anche questo è un equi-
voco. Io consideravo molto più serio ed
utile discutere di certe cose, anziché avere
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delle dichiarazioni del Presidente della Re-
gione: di queste ce ne può mandare un fa-
scicolo. Comunque, alle cento che sono sta-
te fatte, possiamo aggiungerne un'altra! È
una cosa che può essere molto simpatica!

S P E Z Z A N O . Il quarto capo della
nostra lettera si riferisce ad un argomento
del quale il presidente D'Angelo in un cer-
to qual modo è già informato, perché gli
feci una domanda ad hoc in Sicilia. Dai cer-
tificati penali in nostro possesso, che ci so-
no stati comunicati, risulta che un certo
numero di impiegati della Regione ha prece-
denti penali che sono incompatibili con il
rapporto di impiego. Noi vorremmo sapere
perché non è stato preso nessun provvedi-
mento a carico di questi impiegati, perché
non sono stati presi provvedimenti a ca-
rico di coloro i quali o non hanno visto i
certificati penali o non hanno agito di con-
seguenza, a carico di coloro i quali non han-
no provveduto in merito ai casi in cui le
condanne penali sono sopraggiunte.

Credo che su questo punto il presidente
D'Angelo debba essere aiutato nel senso
che la Commissione dovrebbe fornirgli i
nomi di questi impiegati con i relativi cer-
tificati penali, le relative date di assun-
zione ed i servizi cui sono adibiti. Per fare
un esempio, posso dire che vi è un impie-
gato condannato parecchie volte per furto,
parecchie volte per falso, una volta per
abuso di titolo e per altre cose del genere,
ed è impiegato, se mal non ricordo, alla
Presidenza o alla Questura dell'Assemblea.

D ' A N G E L O . Su questo punto debbo
dire che io ho disposto la revisione di tutti
i fascicoli personali dei dipendenti regionali
e comunicherò per iscritto alla Commissione
Antimafia i casi riscontrati e i provvedi-
menti presi.

Anche a questo proposito, però, desidero
chiarire qualcosa: noi ci siamo trovati di
fronte a casi di persone condannate anche
per omicidio, ma poi regolarmente riabilitate
dalla Magistratura, quindi...

S P E Z Z A N O . I casi di cui le parlo
sono dei casi di condanne non seguite da
riabilitazione.

D'A N G E L O . Se permangono ostacoli
di ordine penale io darò alla Commissione
tutte le comunicazioni ufficiali firmate dei
casi rilevati e dei provvedimenti adottati,
perché non ho nessun interesse in proposi-
to: fra l'altro in questa materia posso dire
di non averne mai avuto nessuno.

A S A R O . La domanda che desidero ri-
volgere al presidente D'Angelo esula da quel-
la lettera a lui inviata, ma riguarda il rap-
porto Bevivino. Ho visto da quella denuncia
fatta all'Autorità giudiziaria che non viene
messo in rilievo il punto relativo all'appalto
del servizio gestione imposte di consumo
alla Società Trezza di Verona da parte del
Comune di Palermo.

Qui vi sono dei numeri che non sono facil-
mente controllabili da tutti: ad ogni modo
farò una breve cronistoria. Dal rapporto
Bevivino risulta che nel 1949 venne fatta
la licitazione privata per il conferimento del
servizio gestione imposte di consumo, che
fu poi aggiudicato alla Società Trezza nel
luglio 1950...

D'A N G E L O . Su questo punto, sicco-
me ho visto che vi sono delle perplessità
sulla comunicazione che è stata fatta all'Au-
torità giudiziaria, io non ho nulla in con-
trario a dare subito assicurazione alla Com-
missione che, tornando a Palermo domani,
manderò il testo integrale del rapporto Be-
vivino, in modo che tutti i reati possibili,
quelli da me indicati e quelli che la Magi-
stratura nella sua responsabilità e nei suoi
poteri rileverà, possano essere denunciati.

Io credevo di essere stato diligente: fra
l'altro ho fatto elaborare e studiare questi
testi dai miei uffici senza limitazione (l'Uf-
ficio legislativo è anche presieduto da un
giudice, da un magistrato) per rilevare tut-
te le ipotesi di reato.

Comunque, non ho nessun limite, nessuna
ragione per non farlo, non vi sono problemi.

A S A R O . Il caso al quale mi riferisco
è molto grave...

D ' A N G E L O . Qual è il reato? Io non
lo so. Domando: « vi è un reato »?
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A S A R O . Non so se vi sia reato. Desi-
dero esporre brevemente i fatti.

Nel 1950, dunque, l'appalto è aggiudicato
alla Società Trezza e scade nel 1955. Dal
1956 al 1963 il servizio di riscossione delle
imposte di consumo è confermato alla So-
cietà Trezza, sempre mediante proroghe de-
liberate dal Comune o disposte per legge.

Abbiamo qui i dati relativi agli incassi
e all'aggio percepito: sino al 1963 l'aggio
percepito dalla Società Trezza è stato di
lire 243.104.408. Nel 1963 l'appalto viene
di nuovo rinnovato per un anno: ebbene,
l'aggio che era nella misura dell'I 1,50 per
cento, viene aumentato al 37,20 per cento.
Praticamente per il 1964 viene riconosciu-
ta alla Società Trezza, da parte della Giun-
ta comunale di Palermo, una spesa di
lire 1.010.606.311, mentre nel 1963 l'aggio
era dell'importo di 243.104.408. Quindi, nel
1964 vi è un aumento di 800 milioni.

Il rapporto Bevivino dice poi che gli im-
piegati sono diminuiti e precisamente: « il
personale, di nomina comunale e quello alle
dipendenze della società nel 1958 ammon-
tava a 450 unità, laddove alla fine del 1963

si è ridotto a 315 unità ». Praticamente, è
prevedibile che per il 1964, considerati gli
aumenti in percentuale degli incassi lordi,
la Società Trezza avrà un utile di un miliar-
do superiore a quello che aveva nel 1963.

Vi è, quindi, questo riconoscimento di spe-
sa di un miliardo e 10 milioni circa ad anno
per un totale di 4 anni e mezzo, 5 anni.

Chiedo al presidente D'Angelo dei chiari-
menti al riguardo .

D ' A N G E L O . Dal punto di vista am-
ministrativo mi riservo, come ho detto, di
rispondere, dopo aver valutato le contro-
deduzioni del Comune; dal punto di vista
penale, l'illecito penale può venire dopo,
ma in atto così non c'è.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, possiamo congedare il pre-
sidente D'Angelo. Nel salutarlo, desidero ri-
volgergli ancora una volta anche a nome
della Commissione i miei più sentiti ringra-
ziamenti per la preziosa collaborazione che
egli ci ha offerto.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR CESARE TERRANOVA,
GIUDICE ISTRUTTORE PRESSO IL TRIBUNALE DI PALERMO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 22 APRILE '1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . La Commissione ha
ritenuto di ascoltarla, dottor Terranova, rav-
visando l'utilità di acquisire i risultati del-
la sua esperienza.

Da quando lei è Giudice istnittorc presso
il Tribunale di Palermo?

T E R R A N O V A . Dal gennaio del 1959.

P R E S I D E N T E . Quindi sono cinque
anni.

T E R R A N O V A . Sì, sono cinque anni.

P R E S I D E N T E . Volevo sapere se lei
si occupa in preva'enza di reati di mafia.

T E R R A N O V A . Mi occupo dei reati
che mi affidano.

P R E S I D E N T E . Il Consigliere istrut-
tore le affida di preferenza reati di mafia?

T E R R A N O V A . Sì.

P R E S I D E N T E . In base alla sua
esperienza di 5 anni di Giudice istnittorc
di questi reati, può esprimerci la sua opinio-
ne o il suo convincimento circa le fonti
di arricchimento cui la mafia attinge con
conseguenti contrasti e, quindi, sanguinosi
conflitti?

T E R R A N O V A . Non è da un solo pro-
cesso che risultano arricchimenti di origine
illecita.

P R E S I D E N T E . Le farò una doman-
da più precisa: quali sono 'e illecite opera-
zioni commerciali da cui la mafia attinge
i suoi mezzi?

T E R R A N O V A . Il traffico degli stu-
pefacenti, il contrabbando dei tabacchi, 1'
estorsione sistematica e continua ed, inol-
tre, varie speculazioni a tipo industriale e
commerciale. Per quest'ultima parte si trat-
ta sia di investimenti che di realizzazioni.

P R E S I D E N T - E . Che significa?

T E R R A N O V A . Investimenti, cioè,
che il denaro ricavato attraverso fonti delit-
tuose ben delineate come il contrabbando
deg'i stupefacenti...

P R E S I D È N T E . Vuole dire i casi
eclatant! di questa specie?

T E R R A N O V A . Vi sono mafiosi ar-
ricchiti; nei processi ne risultano, ma non
so se ne posso parlare perché non ho ancora
depositato le sentenze.

P R E S I D E N T E . Nel caso siano pro-
cessi in fase istruttoria lei non ne può par-
lare. Può farlo se si tratta di processi defi-
niti.

T E R R A N O V A . Tra i processi ma-
fiosi definiti, mi sono occupato soltanto del
processo di Tommaso Natale e nella mafia
di Tommaso Natale non c'erano casi di in-
vidui arrivati a del1 e ricchezze rilevanti.

LI C A U S I . Noi non desideriamo sa-
pere casi specifici, quanto l'essenza del fe-
nomeno. Quindi, non c'è bisogno che lei ci
faccia dei nomi.

T E R R A N O V A ,
no è notevole.

P R E S I D E N T E
senso?

L'entità del fenome-

Notevole in che
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T E R R A N O V A . Nel .senso che i casi
di mafiosi arricchiti sono abbastanza nume-
rosi, di mafiosi che hanno raggiunto posi-
zioni economiche assolutamente ingiustifi-
cate, sia in relazione alle loro orìgini sia in
relazione all'attività ufficiale o a'ia condi-
zione sociale.

P R E S I D E N T E . In quali forme di
attività illecite è specializzata la mafia?

T E R R A N O V A . Come ho già detto,
tra le attività della mafia più frequenti vi
sono: traffico di stupefacenti, contrabban-
do dei tabacchi, controllo dei mercati e con-
trollo di determinate aree edilizie, controllo
di determinate attività commerciali; la ma-
fia si occupa a Palermo anche della vendita
di fiori. Tutti i negozi di fiori sono gestiti
da mafiosi legati tra di loro. Uno di essi
è stato ucciso anni fa, un certo Sorbi, in un
negozio di Via Maqueda; le imprese di pom-
pe funebri sono tutte gestite da mafiosi.
Quasi tutte le attività, in breve, sono con-
trollate da mafiosi; i giardini sono con-
trollati da mafiosi e soprattutto la distri-
buzione dell'acqua.

P R E S I D E N T E . Volevo sapere se
queste attività sono controllate da mafiosi
anche quando occorre una licenza dell'Auto-
rità per il loro esercizio.

T E R R A N O V A . Non è facile stabilir-
lo perché, se si fosse stabilito, si sarebbe
proceduto. Certo, ottengono licenze o diret-
tamente o più normalmente attraverso inter-
posta persona. Insomma, il costruttore ma-
fioso non ha mai la licenza a nome suo:
tipico il caso di Michele Cavataj o, che è uno
dei più feroci delinquenti di Palermo, il qua-
le si qualifica industriale costruttore, ma
non ha licenze a suo nome. Sua moglie ot-
tiene la licenza e poi ne utilizza Cavatajo,
che inoltre fa parte anche di altre società,
gestisce spacci e si occupa di numerose altre
attività.

C I P O L L A . Di che tipo di mafia era
questo Cavatajo?

T E R R A N O V A . Mi sono 'imitato a fa-
re un accenno a questo personaggio perché
è un imputato del procedimento penale in
corso, ed ho creduto di poterlo fare anche
perché le cose che ho riferito sono già ap-
parse sulla stampa.

Sono fatti molto
tenuto alla segre-

P R E S I D E N T E .
delicati sui quali lei è
tezza.

Comunque è acquisito questo: che le li-
cenze, per interposta persona, vengono eser-
citate da elementi mafiosi.

LI C A U S I . Non vengono esercitate
solo per interposta persona, bensì anche di-
rettamente.

P R E S I D E N T E . Ma alle Autorità
non risulta questo giochetto?

T E R R A N O V A . Se risulta alle Auto-
rità competenti non lo so. Certo, ufficiosa-
mente, se non ufficialmente, dovrebbe, non
dico risultare, ma dovrebbe dare adito quan-
to meno a dei sospetti.

P R E S ID E N T E . Durante le istrutto-
rie espletate sono risultati rapporti tra ma-
fiosi e personalità o Autorità politiche?

T E R R A N O V A . Certo. Questi rap-
porti sono oggetto, a tutt'oggi, di indagini,
ma è certo che dei rapporti vi sono.

P R E S I D E N T E . Si tratta di indagini
in corso?

T E R R A N O V A . Ci sono ancora inda-
gini specialmente su determinati episodi che
suppongo saranno oggetto di un procedi-
mento penale separato. Vi saranno delle in-
dagini che verranno ancora più approfon-
dite.

C I P O L L A . Lei dice che ci sono, però...

T E R R A N O V A . Sì.

P R E S I D E N T E . Dagli atti acquisiti
dalla Commissione risulta che buona parte
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degli imputati erano in possesso di regolari
licenze come costruttori e commercianti,
per avere le quali occorrono requisiti che la
legge rigorosamente prescrive. Come spiega
che il Pubblico potere non abbia potuto pre-
munirsi contro tali violazioni?

T E R R A N O V A . Se è una considera-
zione di carattere politico io come cittadino
posso fare i miei apprezzamenti...

LI C A U S I . Sì, parli come cittadino.

P R E S I D E N T E . Il dottor Terranova
è stato chiamato come giudice. Come citta-
dino potremmo chiamare chiunque. Il dot-
tor Terranova deve esporci i risultati della
sua esperienza di magistrato.

T E R R A N O V A . Certo, vi sono dei
casi in cui si potevano rilevare delle irrego-
larità. Qual è il rimedio? Non lo so.

C I P O L L A . La legge per le concessio-
ni delle licenze di commercio del 1959 pre-
vede che l'interessato deve fornire la prova
della buona condotta e un certificato pena-
le. Con una succesiva modifica della legge è
stato stabilito che questi documenti debbo-
no essere richiesti direttamente al casellario

• giudiziario, attraverso le Autorità.
Quindi, salvo il caso del prestanome,

quando la licenza commerciale è intestata
all'interessato non dovrebbero sfuggire né
la buona condotta, né i procedimenti penali;
al contrario abbiamo il caso, ad esempio,
di Leonforte.

T E R R A N O V A . Leonforte ha ottenu-
to due certificati di buona condotta dal Co-
mune di Ficarazzi.

P R E S I D E N T E . Come sa questo?
Come le risulta? Dall'esame di processi o
come notizia appresa così...

C I P O L L A . In questo caso si tratta
di una persona morta che non è da giudicare.
Quindi, può anche parlare,

I

T E R R A N O V A . Leonforte era il ger

store del super-mercato « Trinacria » di Via
Sciuti, che fu ucciso nel giugno del 1963.

P R E S I D E N T E . Allora, porce sepul-
to! (Interruzioni)

T E R R A N O V A . . . signora Battaglia,
vedova Leale, che conviveva col mafioso Lea-
le ucciso nel 1960 o 1961.

S P E Z Z A N O . Il porce sepulto riguarda
il morto, onorevole Presidente, ma noi stia-
mo facendo l'inchiesta per i vivi! Mi pare
che il giudice Terranova abbia detto che
questo Leonforte ha ricevuto due certificati
e questo noi dovremmo accertarlo! Il fatto
che Leonforte sia morto non significa che
siano morti anche gli uffici!

P R E S I D E N T E . Questo non è il
momento!

Per ora ha vigore il porce sepulto perché
noi interroghiamo il giudice Terranova per
quello che ha appreso nell'esercizio delle
sue funzioni. Il resto lo accerteremo in se-
guito, ma non attraverso la dichiarazione
del giudice.

S P E Z Z A N O . Ma il giudice queste no-
tizie, probabilmente, le ha sapute proprio
perché quello è morto e proprio perché vi è
un processo. Comunque, non abbiamo i pa-
raocchi!

T E R R A N O V A . Posso dire quanto
segue. Nel procedimento penale questo epi-
sodio specifico ha formato oggetto di accu-
rate indagini, che hanno portato a dei risul-
tati su cui, però, non posso dir nulla, ma che
potranno essere conosciuti fra qualche mese,
quando saranno depositati atti e sentenze.

Non è, insomma, un fatto sfuggito — que-
sto intendo dire — è un fatto che è stato
esaminato.

P R E S I D E N T E . In ordine al feno-
meno dell'omertà ha potuto constatare delle
attenuazioni del fenomeno stesso?

T E R R A N O V A . Delle attenuazioni mi-
nime. Soprattutto sotto la forma anonima
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— come ho detto poco fa — è ormai diffuso
l'invio di lettere nelle quali si denunciano
questi o quei fatti, queste o quelle persone
o sì diffondono certe voci. Naturalmente
dell'anonimo si può fare uso come mezzo
per cercare di accertare qualcosa, diversa-
mente, l'anonimo, nel procedimento penale,
non può trovare ingresso. L'atteggiamento
del cittadino è pressoché immutato salvo
qualche eccezione, come ad esempio, nel
caso della signora Battaglia, vedova Leale,
la quale ha fatto delle rivelazioni gravissime
sulle associazioni mafiose e sui contatti...

P R E S I D E N T E ,
in corso?

Vi sono processi

T E R R A N O V A . Questo riguarda ap-
punto i processi. Vi sono tre procedimenti
penali di cui la Battaglia è o protagonista o
personaggio di primo piano.

Vi è poi Mansueto Simone, che la Commis-
sione ha sentito a Palermo e che parlò sui
fatti di Tommaso Natale, sull'omicidio di
Messina Pietro.

P R E S I D E N T E . Le dichiarazioni di
Mansueto Simone hanno messo la Giustizia
in grado di agire?

T E R R A N O V A . Sissignore, perché il
processo che io avevo istruito era davanti
alla Corte d'Assise sulla base delle risultanze
dell'istruttoria che erano abbastanza gra-
vi e notevoli, sia per l'associazione a delin-
quere, sia, in parte, per l'omicidio di Messi-
na Pietro, le cui prove si basavano soprattut-
to su una dichiarazione extragiudiziale della
vedova di Messina Pietro, dichiarazione ex-
tragiudiziale ritratta in sede istruttoria
con una forma tale, però, che praticamente
confermava quello che aveva detto preceden-
temente.

Mansueto Simone davanti alla Corte d'As-
sise ha dato maggiore consistenza a questi
elementi acquisiti in istruttoria.

P R E S I D E N T E . È stata obiettiva-
mente circostanziata la deposizione di Man-
sueto?

T E R R A N O V A . Sì; tra l'altro io l'ho
sentito pure a suo tempo. Infatti, poiché
sapeva che ero io che mi ero occupato dei
fatti di Tommaso Natale, aveva chiesto di
parlare con me: io lo sentii e poi trasmisi
gli atti al Procuratore della Repubblica.

P R E S I D E N T E . Quale impressione
fece nell'ambiente l'audizione di Mansueto
Simone da parte della Commissione?

T E R R A N O V A . Un'impressione favo-
revole, perché nell'opinione pubblica era dif-
fusa la speranza che la Commissione sen-
tisse direttamente oltre Mansueto altre per-
sone protagoniste delle vicende delittuose
di Palermo.

P R E S I D E N T E . Prego gli onorevoli
colleghi che lo desiderano di rivolgere le loro
domande al dottor Terranova: domande pe-
rò che devono tener conto della sua qualità
di magistrato e degli obblighi che derivano
dalla sua posizione.

LI C A U S I . Risulta altresì dagli atti
acquisiti alla Commissione che buona par-
te di questi imputati, di cui il giudice si
sta occupiando, specie costruttori, hanno
ottenuto a loro vantaggio dall'amministra-
zione del Comune di Palermo varianti al
piano regolatore che non potevano essere
accordate, come risulta poi dal fatto che
la Regione le ha in parte annullate. Nel
corso delle istruttorie ha avuto modo di
rilevare l'esistenza di queste collusioni o
carenze? Dico in generale.

T E R R A N O V A . A questo quesito non
-DOSSO dare una risposta, perché si riferisce
a fatti in corso. Certo, collusioni ce ne so-
no state.

LI C A U S I . Noi non vogliamo sapere
come, quando, chi e che cosa: noi deside-
riamo sapere se il fenomeno è affiorato.

T E R R A N O V A . Sì, il fenomeno è af-
fiorato.

P R E S I D E N T E . Entro questi limi-
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ti acquisiamo questa risposta: il fenomeno
è affiorato. Arriverà il tempo, quando cioè
i processi saranno definiti, in cui potremo
scendere in maggiori dettagli.

T E R R A N O V A . Il primo procedimen-
to penale, quello contro La Barbera ed al-
tri è già depositato.

P R E S I D E N T E . Depositato, in che
senso? Per l'udienza?

T E R R A N O V A . No, devo ancora sten-
dere la sentenza. Si tratta del deposito del-
la requisitoria e degli atti.

LI C A U S I . Può lei considerare spo-
radico il caso dell'imputato De Martino
Francesco, killer del gruppo Torretta, che
alloggiava presso una casa dell'Istituto case
popolari non ancora assegnata, pur avendo
egli una casa di sua proprietà e ciò per me-
glio accudire ai giardini di un alto funzio-
nario della Regione?

Il fondo tipico di questi rapporti che co-
sa è? È che la mafia imposta i suoi guar-
diani, i suoi campieri, i suoi sovrastanti in
determinati punti strategici, naturalmente
garantendo determinati interessi e, quindi,
ottenendo collusioni con personalità delle
Amministrazioni. Ora, risulta a lei che que-
sto caso di De Martino sia un caso spora-
dico oppure un caso tipico?

P R E S I D E N T E . Che cosa sa di que-
sto fatto?

T E R R A N O V A . So quello che ha det-
to l'onorevole Li Causi.

P R E S I D E N T E . E le è risultato que-
sto attraverso un processo?

T E R R A N O V A . Si tratta di un pro-
cesso in corso di istruzione.

P R E S I D E N T E . Allora, dica quello
che può.

T E R R A N O V A . Posso dire quanto
segue.

È un caso sporadico perché il mafioso, una
volta raggiunta una certa posizione econo-
mica, finanziaria, non vuole l'appartamento
popolare, ma cerca di acquistare o di pren-
dere in affitto un appartamento della zona
residenziale.

C I P O L L A . Ma quello gli serviva co-
me base di partenza di operazioni...

LI C A U S I . È evidente.
Qui il caso tipico è il fatto che l'Istituto

case popolari, senza che abbia assegnato uf-
ficialmente le case, da alloggio ad un delin-
quente, un killer, il quale ha già la sua casa
a Palermo.

P R E S I D E N T E . Questo lo possiamo
assodare diversamente, senza bisogno di
costringere il giudice a violare il segreto
d'ufficio.

LI C A U S I . D'accordo.

T E R R A N O V A . Effettivamente, come
ho già detto, si tratta di un processo ancora
in corso.

P R E S I D E N T E . Quando si tratta di
un processo in corso, lei dica: « Prego, non
posso rispondere ».

LI C A U S I . Nel corso dell'istruttoria
ha avuto ella, signor Giudice, occasione di
rilevare l'esistenza di affari fra elementi ma-
fiosi, grossi operatori economici e persona-
lità politiche? Per intenderci, per quello che
concerne i nomi che io farò, lei faccia pure
finta di non sapere niente perché non ha
nessuna importanza, mentre invece è impor-
tante ai fini nostri: ed io ci tengo a fare
i nomi, affinchè rimangano agli atti della
Commissione, senza che lei su di essi si
pronunci assolutamente.

Non c'è dubbio che Vassallo, il nome gi-
gante di questa speculazione edilizia, com-
prò aree fabbricabili presso il Terrasi, gros-
so operatore economico, presidente della
Camera di commercio, nonché — cosa più
importante ancora — aree fabbricabili di
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un notissimo mafioso, di famiglia mafiosa
il Citarda.

Si tratta, quindi, di personalità, di gros-
se personalità del mondo economico e, quin-
di, anche politico perché il Terrasi, pur es-
sendo un grosso personaggio economico, è
impeciato in tutta la vicenda politica. Risul-
ta a lei questo? Risulta a lei cioè questo
intreccio di interessi per cui mafiosi spe-
culatori sulle aree fabbricabili hanno la
loro base, il loro appoggio e l'oggetto della
loro speculazione presso questi grossi per-
sonaggi e, quindi, la necessaria collusione
e concatenazione di interessi?

T E R R A N O V A . Delle collusioni ci
sono: non posso dire come, con chi, quanto
e in che misura. Comunque, non sono fan-
tasie!

C I P O L L A . Noi abbiamo agli atti del-
la nostra Commissione il risultato di una
indagine condotta da nostri collaboratori
ufficiali di polizia giudiziaria, relativa a
tutti gli stabili costruiti in Palermo dalla
ditta Vassallo.

Ora, il fatto su cui si è posata la no-
stra attenzione è che le aree edificabili acqui-
state dal Vassallo hanno tutte tre termini
di provenienza. Si tratta di aree che appar-
tengono o a personaggi politici di un certo
rilievo, come ad esempio il Cusenza (lui e
i suoi eredi) o a personaggi della vita eco-
nomica e amministrativa,. come il Terrasi
(sua moglie ed altri) oppure a personaggi
dell'alta mafia palermitana, come il Citarda
e altri. Coloro che hanno fatto l'indagine
sono stati molto diligenti. Essi hanno ripor-
tato i prezzi denunziati per l'acquisto delle
aree, dai quali risulta una disparità di trat-
tamento che non ha una giustificazione eco-
nomica e che nasconde certamente qual-
cosa.

Ora, io desidero sapere se, nel corso del
processo dei « 70 », lei ha fatto un'inda-
gine del tipo di quella da me accennata.

T E R R A N O V A . Io di Vassallo non
mi sono mai occupato. Vassallo non è tra
gli imputati di quel processo.

C I P O L L A . Ma Di Trapani e Citarda
ne fanno parte.

T E R R A N O V A . Nemmeno Di Trapa-
ni. Questi fa parte del cosidetto processo
di viale Lazio, per l'omicidio di Caviglia,
ecc...

C I P O L L A . Lei non si è occupato an-
che di questo?

T E R R A N O V A . No; l'omicidio di Ca-
viglia è della fine del '62. Io, questi processi,
li ho avuti nel maggio del 1963. Del proces-
so Citarda ed altri, non me ne sono mai
occupato. Peraltro, Citarda, Di Trapani e gli
altri sono stati rinviati a giudizio.

N I C O S IA . Vorrei fare due domande.
Il giudice Terranova ha detto che l'atti-

vità predominante della mafia, quella che
ha determinato l'illecito arricchimento dei
più alti esponenti della mafia palermitana,
concerne il traffico degli stupefacenti e il
contrabbando dei tabacchi.

Tale attività emerge dal processo? Parlo
in generale, per avere un'idea quanto più
precisa possibile della questione. Se emer-
ge, interessa le medesime persone, sia per
gli stupefacenti che per i tabacchi, oppure
persone diverse?

T E R R A N O V A . Forse la mia rispo-
sta potrà sembrare strana. Di evidente non
c'è nulla. Ciò che affiora sono tutte ombre,
sono tutti indizi. E si lavora su questo. La
caratteristica di questi processi, come di
tutti i processi mafiosi, è che non vi è mai
una dichiarazione, non vi è mai nulla di
positivo, di certo. La difficoltà del nostro
lavoro consiste appunto nel distinguere, at-
traverso le ombre, le apparenze, ciò che vi
è di solido e di consistente, da ciò che è
incorporeo.

NI CO SI A. Ringrazio il giudice Ter-
ranova di questa risposta.

Ancora una domanda. Parlando del traf-
fico degli stupefacenti, lei ha detto che, dopo
aver compiuto una grossa operazione (e ciò
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risulta sempre dal rapporto della Guardia
di finanza), coloro che vi partecipano, ad
un certo punto depositano, diciamo così, le
uova. Ciò significa che svolgono un'attività
industriale e commerciale illecita oppure una
attività di speculazione edilizia? Come av-
viene l'inserimento della mafia nella spe-
culazione edilizia? Attraverso una sopraf-
fazione che si esercita sul costruttore op-
pure nell'acquisto delle aree edificabili?

T E R R A N O V A . Nell'uno e nell'altro
modo. O in una forma che apparentemente
si potrebbe definire lecita, cioè attraverso
il prestanome, la moglie, il cognato, il cu-
gino eccetera, il quale ottiene la licenza op-
pure mediante costituzione di società più o
meno gradite dall'altro socio, o infine per-
sonalmente, quando, per i precedenti pe-
nali, ci sia la possibilità di farlo.

NI C O S I A . Quindi avviene a tutti i
livelli. C'è chi comincia con poco e poi ar-
riva ad arricchirsi.

T E R R A N O V A . Il taglialegna diventa
industriale, il pecoraio lo stesso e così via.

NI C O S IA . Dalle notizie che abbiamo
avuto, a noi risulta che alcuni importanti
esponenti si agganciano, di preferenza, ai
gruppi di costruttori, altri, invece, sono
agganciati al settore delle aree edificabili.
Per esempio, parlando del piano regola-
tore, chi è proprietario di un'area edifica-
bilc farà pressione sull'Organo pubblico, sul-
l'Organo politico per poter ottenere una va-
riazione del piano, chi deve costruire, in-
vece, farà pressione su altri Organi per ot-
tenere la licenza. Ora, io vorrei sapere dal
giudice Terranova, sempre nei limiti di quel
che egli può dirci, come si differenzia il
gruppo Greco dal gruppo La Barbera? Vi
è un contrasto su quella che deve essere la
prevalenza per l'attività di contrabbando?
Oppure la lotta si è scatenata per un pre-
dominio sull'attività edilizia della città?

T E R R A N O V A . Anzitutto, c'è una que-
stione di prestigio. I Greco appartengono ad

una vecchia famiglia di mafiosi, i La Bar-
bera sono degli arrivati, non vengono da
famiglia mafiosa. I Greco, si potrebbe dire,
hanno i quattro quarti di nobiltà, i La Bar-
bera sono gli ultimi arrivati nel mondo del-
l'alta mafia. I Greco non possono tollerare
che i La Barbera comandino a Palermo. C'è
poi una questione di interessi. Naturalmente
i filoni di lucro sono numerosi. Ma uno stes-
so filone non può essere sfruttato da tanti
contemporaneamente, per cui si deve arri-
vare ad un modus vivendi.

N I C O S I A . Insomma si potrebbe dire
che mentre i Greco, per nobiltà mafiosa,
hanno un atteggiamento più cauto, più si-
lenzioso, più scientifico, i La Barbera sono
più violenti, quindi, esplodono.

T E R R A N O V A . Naturalmente, perché
debbono ancora conquistare e consolidare
le posizioni da altri già raggiunte. Vorrei
precisare, però, che le mie sono valutazioni
generiche, non sono basate su fatti positivi.

N I C O S I A . Le indicazioni che lei ci ha
dato ci sono molto utili per un orientamento
più preciso della nostra indagine.

LI C A U S I . Vorrei completare la do-
manda relativamente al modo con cui il
mafioso ottiene la licenza di costruzione
che poi passa al costruttore. A tal fine, de-
sidero leggere un appunto che i Carabinieri
ci hanno mandato. Si tratta di un appunto
per il signor tenente Caldani, comandante
della Tenenza di Palermo, che porta la da-
ta del 6 novembre 1963. In esso è scritto:
« II noto catturando Torretta Pietro, ebbe
regalati due alloggi in Via Antonino Lo Mo-
naco Ciaccio n. 6, dove in atto abita il nu-
cleo familiare dello stesso Torretta Pietro.
Il donante si identifica nella persona del
costruttore edile Di Piazza, residente in
Via Resuttana Colli, giurisdizione dell'Arma
omonima. Da informazioni assunte riser-
vatamente, pare che il Torretta Pietro fa-
ceva concedere al costruttore edile Di Piaz-
za con facilità licenze per costruire fabbri-
cati nella zona di Uditore e Resuttana Colli.
In via Resuttana Colli, il costruttore Di Piaz-
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za possiede un caseggiato di nuova costru-
zione, dove sorge il dubbio, secondo confi-
denze degne di nota, che il Torretta Pietro
sia celato.

Difatti spesse volte i familiari del Tor
retta Pietro si dirigono alla volta di Resut
tana Colli. Il sottoscritto ha avuto un ab-
boccamento con il cavalier Rossi, che do-
micilia nella giurisdizione di Uditore, il
quale nega di sapere dove è celato il Tor-
retta Pietro. Egli provvede alla coltivazione
del fondo Torretta in contrada "Borsellino"
e somministra gli alimenti alla famiglia del
Torretta Pietro ».

Questa nota riservata mette in evidenza
ciò che noi vorremmo fosse illuminato an-
che dalla sua esperienza, vàie a dire la
presenza mafiosa presso il Comune di Pa-
lermo che concede le licenze di costruzione.
Il mafioso ottiene la licenza di costruzione
e la cede immediatamente al vero costrut-
tore, il quale può non essere mafioso, ma
ne ha come vantaggio degli stabili, eccetera.
In fondo, si tratterebbe di un metodo.

Ora, dalla sua esperienza, le risulta che
si tratta di un metodo?

T E R R A N O V A . L'argomento della
nota da lei letta ha formato oggetto di in-
dagini da me svolte, delle quali non posso
dire oltre. Il Di Piazza ha costruito moltis-
simo, sia nella zona Uditore, sia a Passo di
Rigano. A Resuttana Colli non molto. Re-
suttana Colli non è nella circoscrizione del-
l'Uditore.

LI C A U S I . Ma risulta proprietario
di questi appartamenti?

T E R R A N O V A . È proprietario di due
appartamenti e anche di un'autorimessa e
di un magazzino in via Lo Monaco Giaccio.
Gli appartamenti sono al primo piano,
l'autorimessa e il magazzino al pianterreno.

N I C O S IA . Questo Di Piazza è lo stes-
so che ha costruito il Motel Beach?

T E R R A N O V A . No, quello che ha
costruito il Motel Beach di Alcamo è Piazza.
Sono due persone diverse.

P R E S I D E N T E . Vi sono ancora del-
le domande? A me pare che potremmo ac-
contentarci, per oggi, di quanto abbiamo
sentito. Ricordo che la posizione del giudice
Terranova è delicatissima e va rispettata.
Noi potremo chiamarlo di nuovo.

C I P O L L A . Vorrei fare una domanda.
Dai giornali e anche dagli atti della Com-
missione (anzi, la questione formò oggetto
a Palermo di lunghe discussioni), risulta
che alcuni personaggi della mafia non erano
stati incriminati col rapporto dei « 36 », cioè
col primo rapporto della Polizia: furono in-
criminati poi in quello successivo, più am-
pio. Tra costoro vi è il Torretta Pietro. Dagli
atti in nostro possesso risulta che costui
aveva ottenuto il permesso di porto d'armi
(pistola) malgrado il parere contrario dei
Carabinieri. Cioè, aveva avuto il permesso
della Questura, malgrado un parere con-
trario dei Carabinieri. Ora, ha creato una
certa impressione il fatto che un personag-
gio come .questo, che aveva dei precedenti
penali molto pesanti, risalenti all'epoca del-
le azioni della banda Giuliano fosse consi-
derato dalla Polizia un personaggio in om-
bra. Poi, dopo la fine di Salvatore Giuliano
e la cattura di Angelo La Barbera, risultò
diventare il capo.

Come spiega lei il comportamento degli
Organi di polizia nei confronti di costui?

T E R R A N O V A . Contro Torretta si
procedette dopo il 19 giugno, cioè dopo 1'
omicidio di Carotalo e Conigliari, quind' pri-
ma della strage di Ciaculli, che è del 30
giugno. L'attenzione della Polizia era rivolta
verso questi fatti. Vi è da osservare, peral-
tro, che non si procede per adesso contro
tutti i mafiosi di Palermo. Ve ne sono an-
cora moltissimi in libertà, sia tra i mag-
giori che tra i minori, sia a Palermo che in
provincia. Questa è una mia opinione. Vi
sono poi fatti delittuosi di notevole gravita
sui quali le indagini si indirizzano con mag-
giore intensità.

C I P O L L A . Ma qui non si tratta di uno
qualsiasi, ma di uno che fu poi ritenuto ele-
mento molto importante.
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T E R R A N O V A . Non vi è dubbio, si
tratta di uno degli esponenti della mafia.

LI C A U S I . Risulta, dalle istruttorie,
un certo rapporto politico tra questi impu-
tati di delitti di mafia e personalità dei vari
partiti per cui, in particolari riunioni di
gruppi mafiosi, in occasione, per esempio,
delle elezioni amministrative del 1960, si
impose l'appoggio a determinati candidati?

T E R R A N O V A . Di questo aspetto, co-
me fatto processuale, non me ne sono occu-
pato perché non c'era nulla che mi...

LI C A U S I . Che la riguardava come
istruttoria...

T E R R A N O V A . No, non c'era nulla
che mi inducesse ad occuparmene. Perché
nella istruzione di un processo mi posso e
devo occuparmi di un fatto in quanto que-
sto fatto diventa processuale e quindi auto-
rizza mie indagini.

Non c'è dubbio che il mafioso è portato
ad appoggiarsi al politico; anzi, una delle
forze del mafioso consiste in questo ap-
poggiarsi al potere costituito.

LI C A U S I . Una domanda di natura
generale. Dalla sua esperienza di magistra-
to, come configura, spoglio di qualsiasi so-
vrastruttura, il fenomeno dell'omertà, che
tanta parte ha nell 'inceppare il corso della
Giustizia? E quale rimedio ritiene possa
estirparlo? E, in particolare, quale peso nel
determinare questo fenomeno ha la osten-
tata collusione tra mafiosi, uomini di gran-
de prestigio sociale ed esponenti politici?

T E R R A N O V A ^ L'omertà è un feno-
meno tipico della Sicilia occidentale. Se ne
è parlato tanto. C'è un abisso tra il compor-
tamento del palermitano o del messinese di
fronte all'Autorità giudiziaria.

L'omertà da che deriva? Forse ci saranno
anche delle spiegazioni (anzi, ci sono sen-
z'altro) di carattere storico, etico, ambien-
tale, ecc., ma molto incide la scarsa fiducia
che il cittadino ha nei Pubblici poteri.

LI C A U S I . Certamente, perché quan-
do il mafioso si presenta accanto all'uomo
politico, sul balcone, è logico che il cittadi-
no debba dire che è forte!

P R E S I D E N T E ,
mento.

Questo è un com-

L I C A U S I
dice il Giudice.

Sì. Io confermo quanto

P R E S I D E N T E . È cosa notoria.

T E R R A N O V A ,
molta fiducia.

Il cittadino non ha

P R E S I D E N T E . Ora, mano mano che
la fiducia si rinsalda verso l'efficienza del-
lo Stato...

T E R R A N O V A . C'è da augurarselo.

P R E S I D E N T E . Non si è visto an-
cora qualcosa?

T E R R A N O V A . Sì, qualche piccola
cosa. Il fatto della Battaglia è esemplare, il
fatto che questa donna mi ha dichiarato più
volte che intende affidarsi alla legge... Ma
sono casi eccezionali.

V E R O N E S I . Dice il Giudice: «Ho
poca fiducia ». Ma questa è una « poca fi-
ducia » nella Sicilia occidentale, mentre que-
sta fiducia nella Sicilia orientale c'è, per
cui la mafia si ha da una parte e non dall'
altra.

T E R R A N O V A . Tra la Sicilia occi-
dentale e la Sicilia orientale c'è la stessa
differenza che potrebbe esserci tra due diver-
se regioni d'Italia. Pur essendo nella stessa
isola, per tradizione, educazione e cultura,
sono due zone regionali completamente di-
verse.

V E R O N E S I . Ma in tema di fiducia
negli Organi statali, ce n'è più di qua e me-
no di là?
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T E R R A N O V A . Nella Sicilia orienta-
le c'è lo stesso atteggiamento del cittadino
che ci può essere in una città come Roma,
Milano, in una qualsiasi città della penisola
con qualche diversificazione dovuta a di-
versità naturali.

V E R O N E S I . È il soggetto che è
diverso e reagisce diversamente!

D E L L A ERI O T T A . Ritiene, per
quanto le risulta, che vi siano stati rap-
porti di collaborazione tra i vari Organi di
polizia nell'opera di repressione?

T E R R A N O V A . A Palermo c'è stata
collaborazione, quasi sempre. Purtroppo da
noi le Polizie — questo è un fatto notorio —
agiscono indipendentemente l'una dall'altra:
Carabinieri, Finanza, Pubblica sicurezza,...
non c'è un Organo superiore che le coordina
e questo, naturalmente, procura tanti incon-
venienti. La collaborazione dipende spesso
dai rapporti personali tra i dirigenti locali
e dai rapporti che si creano con l'Autorità
giudiziaria la quale nominalmente dirìge
la Polizia giudiziaria, sostanzialmente non
ha mai avuto questa direzione, perché lo
scopo del legislatore è stato eluso nell'attua-
zione pratica.

C I P O L L A . Questo punto è di grande
importanza per la nostra Commissione, per
le proposte che dovrà fare.

P R E S I D E N T E . Perché accade que-
sto? Ci può dire la ragione?

T E R R A N O V A . Perché con la legge
che istituì i Nuclei di polizia giudiziaria (per
cui si stabilisce la diretta e completa dipen-
denza della Polizia giudiziaria dal Procura-
tore della Repubblica, che per legge è il ca-
po della Polizia giudiziaria), è avvenuto che
si sono creati presso le Procure dei Nuclei
che operano seguendo sì le istruzioni del
Procuratore della Repubblica, ma che di-
pendono sempre dai loro comandanti gerar-
chici. L'ufficiale dei Carabinieri o il Commis-
sario di Pubblica sicurezza, sostanzialmente,

risponde del suo operato prima al Questore
o al Comandante della Legione e poi al
Magistrato.

P R E S I D E N T E . Questa è una vec-
chia aspirazione del Magistrato, aspirazione
che si realizzerà e di cui dovremo tenere
debito conto nelle conclusioni che faremo.

V A R A L D O . Desidero chiedere al si-
gnor Giudice se ha l'impressione che in que-
sti ultimi tempi l'azione nei confronti del-
la mafia ha acquistato una maggiore inci-
sività e se su questo può avere influito il
fatto della esistenza della Commissione.

T E R R A N O V A . Certo, indubbiamente.

N I C O S I A . A questo proposito vorrei
chiedere al signor Giudice se ci può dare
un parere spassionato su quelle che sono
le misure proposte dalla Commissione in
Parlamento e quelle che sono già avviate
nell'iter parlamentare, e approvate dalla
Commissione del Senato. Lei ritiene queste
misure definitive per una parte oppure deb-
bono essere ancora coronate da altri tipi di
misure sul piano penale?

P R E S I D E N T E . N e è a conoscenza?

T E R R A N O V A . Sì, io ho letto delle
varie proposte, della proroga del fermo di
polizia giudiziaria, dell'aumento delle pene
per le contravvenzioni di porto abusivo e di
detenzione abusiva d'arma, del soggiorno
obbligato nei casi di assoluzione per insuf-
ficienza di prove da reati mafiosi, del sog-
giorno cautelare, ecc.

P R E S I D E N T E . In complesso che
impressione ne ha avuto?

T E R R A N O V A . L'opinione pubblica
si aspetta — adesso lo dico come citta-
dino _ non molto, ma moltissimo dalla
Commissione. In sostanza, il Magistrato si
occupa dei processi e basta, anche se, come
nel mio caso, gli capita di procedere contro
150 o forse 200 mafiosi; ma il mio compito
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è limitato a quei determinati processi, men-
tre l'opera della Commissione investe la
situazione anche nel tempo, data anche la
possibilità di proporre i rimedi più efficaci
e idonei. I rimedi legislativi non sempre
sono sufficienti.

Nella Sicilia occidentale il portare un'ar-
ma addosso costituisce un fatto normale,
un fatto di prestigio. La semplice contrav-
venzione di porto abusivo d'arma, quindi,
non è sufficiente a stroncare l'abitudine di
portare armi. Secondo me, le pene per il
porto d'arma e per detersione abusiva di
arma dovrebbero essere molto ma molto più
severe di quelle attuali.

A S S E N N A T O . Signor Giudice, quà-
l'è la ragione, secondo lei, per cui ora c'è
— come lei ha riconosciuto — un risveglio
di azione con una certa efficacia nei con-
fronti della mafia pure nei limiti della le-
gislazione attuale (a prescindere dalle mo-
difiche che sono in corso) ? Qual è la ragione
per cui non è stata esercitata prima? Po-
teva essere esercitata prima, perché la leg-
ge è la stessa?

T E R R A N O V A . Io non lo so. Per
quello che mi riguarda, personalmente, pos-
so dire che il primo processo mafioso che
ho avuto è stato quello di Tommaso Natale.

P R E S I D E N T E . Quando?

T E R R A N O V A . Fine maggio 1962, do-
po l'uccisione di Messina Pietro, avvenuta
il 17-18 maggio 1962. Il processo l'ho por-
tato a termine, ed ho rinviato tutti gli
imputati a giudizio.

A S S E N N A T O . Non parlo della pro-
cedura giudiziaria. Lei ha accennato — su
domanda del collega — che l'azione repres-
siva della mafia da parte dei Pubblici poteri
è abbastanza accentuata. Ora, restando in-
variata la legislazione, come mai si verifica
adesso questa accentuazione e non si è ve-
rificata prima, pur essendo uguale la le-
gislazione?

67

T E R R A N O V A . Perché sono state
potenziate le Forze di polizia. Questo è un
aspetto esteriore. Perché dall'organico della
Squadra Mobile di Palermo che nel 1962
era di 80 uomini (può darsi che non sia
molto preciso in questi dati) adesso si è
passati ad un organico di circa 400 uomini.
Inoltre, perché le Forze di polizia hanno
avuto dai Pubblici poteri quell'incoraggia-
mento, quell'appoggio che prima forse non
avevano. Infine, perché sono venute meno,
forse, delle- interferenze che prima c'erano
e adesso non ci sono più per tante ragioni.
Oggi nessuno viene più a spendere una pa-
rola in favore di un mafioso, ma qualche
anno fa ciò certamente accadeva.

C I P O L L A . Desidero farle alcune do-
mande, alle quali ella può anche non ri-
spondere. Dagli atti che abbiamo in Com-
missione, risulta che una speculazione edi-
lizia di grande dimensione fu fatta alcuni
anni fa a Palermo. Mi riferisco a quella co-
struzione fatta accanto a Villa D'Orleans, di
una parte dell'Università. Il Mancino Rosario
fu uno dei soci di questa operazione; un al-
tro fu un attuale consigliere comunale e
Assessore del Comune di Palermo: Sorce.
Vorrei sapere se questa cosa fa parte dell'
indagine che state conducendo.

T E R R A N O V A . Sì, qualcosa ha for-
mato non proprio oggetto di indagine par-
ticolareggiata e approfondita, ma c'è stata...

C I P O L L A . Cioè che c'era una società
che ha acquistato questo terreno e poi l'ha
rivenduto, che questa società era formata
da Mancino, Sorce ed altri. Noi abbiamo
qualche documento.

Poi, per quanto riguarda la domanda
che poco fa le aveva rivolto il collega Li
Causi e cioè se le risultano — in base alla
esperienza processuale — contatti tra in-
terventi di questi mafiosi in occasione di
elezioni, eccetera, lei giustamente ha detto:
« Io mi occupo del processo ». Può capitare,
però, nel corso di un interrogatorio, nel cor-
so dell'istruttoria, che venga fuori qualcuno
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che per costituirsi un adibì, magari, oppure
per riferire una circostanza eccetera, dica:
« No, il tale giorno invece di parlare della
organizzazione, non so dell'attentato alla
pescheria Impero, noi stavamo parlando
delle elezioni ».

T E R R A N O V A . Sì, questo può essere.

C I P O L L A . E cioè da questa serie di
circostanze viene fuori un quadro per cui
si può dire di un intervento di questa gente
nel momento...

T E R R A N O V A . A questa conclusio-
ne si deve'arrivare. Perché questa è la con-
clusione!

C I P O L L A . Loro affermano però que-
sti rapporti.

P R E S I D E N T E . Non anticipiamo i
temi!

Se non ci sono altre domande possiamo
congedare il giudice Terranova. Dottor Ter-
ranova, la ringrazio e la invito a continuare
la sua opera. Noi la sentiremo ancora.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL COLONNELLO
DELLA GUARDIA DI FINANZA GIUSEPPE LAPIS

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 22 APRILE 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Colonnello, è stato
molto tempo a Palermo?

L A P I S . Dal marzo 1957 al febbraio
1958 ho comandato il Gruppo — il Circolo,
allora — della Guardia di finanza di Pa-
lermo. Dal febbraio 1958 al 10 di questo
mese ho comandato il Nucleo di Polizia tri-
butaria di Palermo. Dal 10 di questo mese
ad oggi comando il Nucleo di Polizia tribu-
taria di Napoli.

P R E S I D E N T E . Durante il periodo
di permanenza a Palermo quali constata-
zioni ha fatto circa le principali manifesta-
zioni del fenomeno mafioso?

L A P I S . Fin da quando assunsi il co-
mando della Polizia tributaria mi resi conto
che vi era un'organizzazione nel campo del
contrabbando, e quindi si organizzò un ser-
vizio di informazione, di pedinamento, di
controllo in vari punti e verso determinate
persone. Mi limito, naturalmente, a consi-
derare l'aspetto del contrabbando, che non
è il solo. Ora, poiché non vi erano dei pre-
cedenti, non sapevamo su che cosa orien-
tare le nostre ricerche e, quindi, in un primo
momento, procedemmo a tentoni. Successi-
vamente, organizzato bene questo servizio
di informazioni, per il quale, tra l'altro, po-
tevano essere impiegati al massimo due o
tre uomini, riuscimmo a seguire i princi-
pali esponenti di questo traffico di contrab-
bando, che noi vedevamo organizzato sotto
l'aspetto dell'associazione per delinquere e
non sotto l'aspetto della mafia, poiché, mal-
grado si trattasse di gente, in gran parte,
appartenente alla mafia, il nostro codice
non prevedeva tale aspetto. Questa osserva-
zione ci ha portato a rilevanti conclusioni,

non di natura penale, cioè non tali da poter
formare oggetto di denunzia, ma sufficienti
a farci comprendere la maniera nella quale
tali individui agivano, sia in campo nazio-
nale che internazionale, evolvendosi, modi-
ficandosi di continuo, ora associandosi in
un modo ora in un altro, e, soprattutto,
avvalendosi della delinquenza spicciola che
non appartiene alla mafia, ma agevola, aiu-
ta e collabora continuamente i suoi capi.
Sono state fatte delle denunzie per asso-
ciazione a delinquere anche da parte dei
miei predecessori, ma è un'impresa ardua
sostenere un'accusa di questo genere di-
nanzi al giudice, poiché sarebbe addirittura
necessario avere l'atto di costituzione del-
l'associazione a delinquere. Infatti, nella
migliore delle ipotesi, la denunzia si risolve
con l'assoluzione per insufficienza di pro-
ve. Tutto ciò naturalmente ha impensierito
anche il Comando generale. Quando parlo
di Comando generale non intendo riferirmi
a tutti gli Organi — anche nel Nucleo del re-
sto vi sono soltanto due o tre uomini e un uf-
ficiale che si occupano di questa materia —
ma intendo riferirmi al Servizio di informa-
zioni del Comando generale, che è orga-
nizzato modernamente, non solo in campo
nazionale, ma anche all'estero, e che ci soc-
corre di continuo. Il Servizio di informa-
zioni, praticamente, è una fonte di rivoli
che arrivano al Comando generale, il quale,
dopo aver valutato le notizie, le trasmette
nuovamente agli Organi della periferia per
quegli interventi operativi che vengono affi-
dati ad altri uomini. Il Servizio operativo,
infatti, non appare mai in nessuna organiz-
zazione di questo tipo, poiché, ovviamente,
questi uomini non possono comparire da-
vanti ad un magistrato per una verbalizza-
zione.
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II mio campo, pertanto, era prettamente
organizzativo, poiché mi dovevo occupare
di tutte le sezioni e di tutti i servizi del
Nucleo. La sezione era abilmente diretta dal
tenente Accettura, uomo veramente prepara-
to, il quale, pur essendo stato per poco tem-
po a Palermo, si era specializzato in questo
servizio ed era riuscito, a poco a poco, a
trovare il bandolo informativo di tutte le
questioni che a noi interessavano. Come
ho già detto, noi ci interessavamo soltanto
della mafia del contrabbando, che non è la
sola, poiché, attraverso le notizie che si
leggono e attraverso le informazioni, si sa
che vi è una mafia dei mercati, una mafia
dell'edilizia in base alla quale gli appalta-
tori sono a volte obbligati ad acquistare il
ferro e il cemento da determinati fornitori,
una mafia dei giardini, una mafia delle
irrigazioni ed altre ancora. Si viene a cono-
scenza di molte attività che, però, esulano
dalla mia competenza.

P R E S I D E N T E . Per restare nel cam-
po di sua competenza, vorremmo sapere se
le risulta che i contrabbandieri sono in
possesso di passaporti o di licenze di porto
d'armi.

L A P I S . Abbiamo rilevato che un'infi-
nità di contrabbandieri viaggiano con tes-
sere false e con passaporti falsi e, quindi,
a stretto rigore, non avrebbero bisogno di
documenti ufficiali. Sappiamo che molti pas-
saporti rubati sono poi stati trasformati in
passaporti validi, e così pure molte carte
di identità; e abbiamo cercato di risalire
alla loro origine. Comunque, per quanto ri-
guarda passaporti legalmente concessi, non
posso affermare cose che non sono in grado
di provare, ma suppongo che ve ne siano
stati.

P R E S I D E N T E . Non vi è stato nes-
sun caso in cui un contrabbandiere era in
possesso di un passaporto autentico?

L A P I S . Penso di sì. Mi sembra, ad
esempio, che Mancino avesse un passaporto,

e così pure Pietro Davi, noto esponente del-
la mafia.

P R E S I D E N T E . Ha avuto occasio-
ne di sapere in che modo questi noti pre-
giudicati fossero venuti in possesso dei pas-
saporti?

L A P I S . Abbiamo, a volte, esaminato
questi passaporti, ma non avevamo elemen-
ti precisi per contestare un'eventuale con-
cessione del documento da parte della Que-
stura. Comunque, vi devono essere parec-
chie altre persone in possesso di passa-
porto.

P R E S I D E N T E . Credo che anche
gli accertamenti a fini fiscali rientrino nella
sua competenza. Vorrei, quindi, sapere se
sono stati fatti degli accertamenti circa eva-
sioni tributarie e circa arricchimenti non
denunziati.

L A P I S . Abbiamo fatto numerosi ac-
certamenti, non diretti, con notevoli risul-
tati, in particolare nei riguardi di queste
attività. In tutto il Corpo della Guardia di
finanza, e quindi anche a Palermo, vi è una
grande ristrettezza di organici ed una no-
tevole difficoltà di reperire elementi idonei.
Nell'attuale condizione, pertanto, il Nucleo
di Palermo può impiegare al massimo due
pattuglie per delle verifiche vere e proprie.
Tali pattuglie, per accertamenti di una cer-
ta consistenza, dovranno lavorare per al-
meno un mese e mezzo - due mesi, senza
contare che vi sono delle operazioni molto
più lunghe. Di conseguenza non sono molti
i servizi che possono essere svolti in un
anno. Il Nucleo di Palermo si interessa sol-
tanto della provincia di Palermo, ma dal
1° luglio in poi avrà una giurisdizione più
vasta. Tuttavia, sino ad oggi e, soprattutto
nell'ultimo anno, tale Nucleo è stato impie-
gato continuamente anche fuori della pro-
vincia di Palermo. Sono stati fatti degli ac-
certamenti di lunga durata a Siracusa e per-
sine ad Erma. Ci siamo dovuti interessare
di casi di contrabbando a Sciacca, ad Agri-
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gento, a Trapani, poiché, pur essendo tali
province fuori della circoscrizione del Nu-
cleo, vi erano degli addentellati con organiz-
zazioni di Palermo. Sono stati fatti, pertan-
to, degli accertamenti con rendimenti note-
voli, come confermano le statistiche, ma in
tutti questi accertamenti non abbiamo mai
trovato una sola carta dalla quale risultasse
qualcosa di penalmente illecito. Ad esempio,
per quanto riguarda la ditta Cassina, siamo
arrivati e abbiamo trovato la contabilità già
« spulciata ». Sono stati impiegati gli uomi-
ni migliori del Nucleo, al comando di un
Maggiore noto per la sua tenacia, per la sua
precisione e, soprattutto, per l'insofferenza
assoluta ad ogni pressione di qualsiasi tipo
ed abbiamo trovato un registro di prima
nota che faceva intrawedere l'esistenza di
una contabilità. Non voglio con questo dire
che Cassina fosse un mafioso, poiché non
10 so assolutamente, ma voglio solo far pre-
sente la difficoltà degli accertamenti. Quan-
do fu trovato questo registro di prima nota
con preciso riferimento ad una contabilità,
pensai che tale contabilità fosse già stata
sottratta e volli andare personalmente da
Cassina per chiedergli la ragione per la quale
non esibiva la contabilità. Egli mi rispose
di essere perfettamente in regola. A questo
punto gli feci presente che, proprio per il
fatto che era in regola, doveva esibire la
contabilità, altrimenti avrebbe lasciato un
neo, indubbiamente, grave sulla sua azione:
infatti, se, pur essendo in regola fiscalmen-
te, si rifiutava di mostrare la contabilità,
voleva dire che non era in regola sotto altri
aspetti. Mi pare che il ragionamento fili.
Insomma la contabilità non fu esibita. Noi
facemmo in questo caso parecchi sopral-
luoghi anche nei suoi cantieri. Trovammo
qualche carta, ma di ordinaria amministra-
zione: una cosa irrilevante, praticamente
non. utile ai fini che ci eravamo proposti.

P R E S I D E N T E . Colonnello, vorrem-
mo sapere se furono rilevati dei legami tra
11 contrabbando locale e quello internazio-
nale.

L A P I S . Sempre.

P R E S I D E N T E . Per esempio con
Lucky Luciano e con Frank Coppola.

L A P I S . Sono in grado di riferire cose
generali, non vorrei incorrere in errore di-
cendo cose inesatte. Gli archivi, comunque,
parlano chiaro.

Noi abbiamo una centrale operativa che
opera da Gibilterra (prima da Tangeri,
poi quando Tangeri passò al Marocco le
cose si modificarono un poco). Attualmente
la base è Gibilterra, perché Gibilterra si
presta per la navigazione e perché si presta
come concentramento dei grossi depositi
di tabacchi che si trovano un po' là e un
po' sulle coste africane, e anche perché è
un punto chiave, un punto centrale per il
contrabbando che va dalle coste occiden-
tali a quelle orientali della Spagna, alle Ba-
leari, alle Azzòrre e persine alla Francia,
al Libano, all'Italia e via di seguito.

Una volta che è nel Libano, acquista un
maggior valore perché, secondo il mio mo-
desto avviso e secondo le osservazioni che
ho potuto condurre, e secondo le informa-
zioni, non valutabili, che ho dovuto racco-
gliere, si verifica questo: la nave che viene
da Gibilterra porta tabacco al Libano dove
si sbarca con molta facilità... di tanto in
tanto qualcuno ci lascia le penne. La nave
quando torna dal Libano cosa porta? Que-
sto è il problema: torna vuota o torna con
stupefacenti? Se si verificasse quest'ultima
ipotesi noi avremmo subito invaso il bacino
del Mediterraneo, da Marsiglia a Palermo,
a Genova, a Venezia e dovunque, di stupe-
facenti e soprattutto di oppio.

Questo è il nostro sospetto che ritengo
possa avere degli elementi di validità. Ma,
seconda domanda: chi può interessarsi di
questo contrabbando? Non certo il piccolo
mafioso né il piccolo contrabbandiere che
a Napoli vende le sigarette a Forcella. Nem-
meno parlarne.

Ecco dunque che spuntano le figure più
cospicue di La Barbera, di Rosario Mancino,
di Pietro Davi, di Frank Coppola e via di
seguito. Vi è tutta una catena di interessi.
Ora, in questa sede tirerei ad indovinare
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e direi delle stupidaggini che potrebbero
mortificare me e gli altri, ma dagli archivi
questi atti risultano chiari e palesi. Dunque
questo contrabbando, che abbiamo visto
partire inizialmente con tabacchi da Gibil-
terra, da chi è sovvenzionato? E' sovven-
zionato da questi mafiosi che in Italia non
hanno nulla. Fermato un tale che si pensa-
va fosse contrabbandiere, questo tenne a
giustificarsi con una tale risposta che me-
rita attenta valutazione. Disse: « Signor co-
lonnello, ma guardi che cosa io posseggo:
io posseggo svariati beni; se fossi contrab-
bandiere me ne sarei disfatto immediata-
mente per non pagare con un sequestro,
con una confisca, le pene vistose che dovrei
pagare se fossi scoperto ». Questi organizza-
tori si trovano in Italia settentrionale, in
Svizzera: e qui siamo addirittura in territo-
rio estero ed allora si forma una specie di
quinta colonna nazionale ed estera dove
gli interessi fiscali, morali e politici degli
italiani vengono sovvertiti. Questa mi pare
sia l'unica conclusione possibile.

Oggi noi abbiamo un altro uomo che or-
ganizza e che addirittura ci sfida: il celebre,
famigerato Totò Greco, Salvatore Greco,
« l'ingegnere ».

P R E S I D E N T E . Dove si trova? È
latitante?

L A P I S . È in stato di irreperibilità. A
noi risulta, e l'abbiamo comunicato in sede
informativa, che attualmente si trova nella
Spagna meridionale, a Gibilterra.

P R E S I D E N T E . A chi l'avete comu-
nicato?

L A P I S . Al posto di comando. Totò Gre-
co ha dato grandi fastidi quando era a Pa-
lermo, e pur essendo riusciti ad individuarlo
e pur avendolo seguito, soprattutto il mag-
giore Oliva (quest'ultimo da Palermo fu tra-
sferito al Nucleo centrale di Roma ed ora è
tornato a Palermo, proprio per la sua speci-
fica competenza in questo settore) non sia-
mo mai riusciti a coglierlo con le mani
nel sacco. Ora si sposterebbe da Gibilterra

alla zona di Ma'aga, come Rosario Mancino
e La Barbera. Secondo le informazioni che
abbiamo raccolto, si sarebbero trovati, fi-
no a poco tempo fa, a San Marino, da dove
se ne andavano a Rimini e poi tornavano la
sera a pernottare a San Marino. È deci-
samente una circostanza assai spiacevole.
Ma come avremmo fatto noi a fermarlo?
Che cosa aveva fatto? Noi lo potevamo os-
servare, ma non avremmo potuto fermarlo.
Ed anche quando Totò Greco se ne è scap-
pato, e ritengo senza passaporto, noi non
avremmo potuto fermarlo perché non aveva-
mo nulla da addebitargli, pur avendo netta
e sicura la sensazione che fosse uno dei
contrabbandieri, per noi, più pericolosi.

Qualcuno qui fra i presenti che conosce
le situazioni, sa quale lavoro noi abbiamo
fatto.

LI C A U S I . A proposito della perico-
losità degli individui che sono stati or ora
nominati, forse il colonnello Lapis ricorda
che nel 1952 vi fu una denuncia all'Autorità
giudiziaria.

L A P I S . Non mi ricordo perché nel
1952 non c'ero, ma ne ho sentito parlare.

LI C A U S I . Questa denuncia riguarda-
va Frank Coppola, a proposito del sequestro
di un baule di eroina ad A'camo.

Noi abbiamo agli atti questa denuncia
dalla quale risultano tutti i nominativi. Quin-
di la pericolosità di questi uomini era nota
in forza non dei « si dice », bensì attraverso
accertamenti e denunce. Non so se vi sia
stato il processo, né come sia andato a fini-
re, si vedrà in seguito. Tuttavia, dato che
la pericolosità è stata accertata, mi doman-
do perché non sono stati presi dei provve-
dimenti cautelari nei confronti di questi
individui.

L A P I S . La Questura avrebbe dovuto
prendere questi provvedimenti cautelativi
e non so perché non siano mai stati presi.
Non lo so perché sono fatti avvenuti nel
1952, quando, ripeto, io non c'ero.

Noi. oggi, non siamo interessati molto
alla mafia in sé per sé, noi siamo interessati
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alle associazioni a delinquere; se questi in-
dividui sono denunciati e escono assolti e
se sono illibati, noi non ci possiamo fare
niente. Non solo: ma noi chi riusciamo a
prendere? Riusciamo a prendere sia pure i
grossi, ma non tutti i capi, gli estremi capi.
Sappiamo quello che hanno fatto, ma non
abbiamo le prove per denunciarli. Ed al'ora
anche la Questura come farebbe a prendere
un provvedimento? La Magistratura lo boc-
cerebbe.

LI C A U S I . Il colonnello Lapis dice:
« Noi sappiamo e non possiamo ». Presiden-
te, lei che è un giurista insigne, ci vuole
spiegare cosa vuoi dire questo?

P R E S I D E N T E . Il concetto del Co-
lonnello è questo: c'era il sospetto, ma man-
cavano le prove.

L A P I S . Noi non abbiamo nemmeno un
indizio. Abbiamo delle informazioni, infor-
mazioni che non siamo nemmeno in grado
talvolta di controllare. Qual è, infatti, la pos-
sibilità che noi abbiamo di controllarle?
Se noi interroghiamo una persona che tro-
viamo con le mani nel sacco, che troviamo
addirittura con il contrabbando, questa ci
risponde sempre che non sa niente, e a
proposito del contrabbando ci dirà: « Ma,
non so. Mi hanno dato questa valigia da por-
tare ». Ed in questo caso c'è l'oggetto. Im-
maginiamoci quando noi non troviamo nem-
meno il corpo del reato: non vi è assoluta-
mente possibilità di dare uno sviluppo alle
indagini!

LI C A U S I . Ora, a questo proposito,
lei ha detto che per svolgere un'attività co-
me quella del contrabbando in grande stile,
occorrono enormi capitali liquidi...

L A P I S . Penso che occorrano rilevanti
capitali liquidi.

LI C A U S I . Risulta a lei, in base ad
informazioni, per sentito dire, che gente in-
sospettabile di Palermo, ad esempio profes-
sionisti, facciano parte di società finanziarie
che hanno come scopo il contrabbando in

modo quindi da poterne godere i benefi-
ci, senza esporsi?

L A P I S . Se fossero individui insospetta-
bili noi non li potremmo sospettare e, quin-
di, per il solo fatto che non sono sospetta-
bili, non si riconoscono. Se lei, però, mi fa
un nome...

LI C A U S I . È una contraddizione solo
apparente. Io intendevo insospettabile fra
virgolette.

P R E S I D E N T E . La Polizia giudizia-
ria procede in base ad e'ementi .oggettivi,
altrimenti cento avvocati protesterebbero.

LI C A U S I . Questa è un'altra questio-
ne. Si tratta di farci una nostra idea.

P R E S I D E N T E . Per completare que-
sto punto, volevo fare una domanda. Noi
dobbiamo parlare di fatti concreti, le im-
pressioni sono equivoche, sono subiettive
e, quindi, non hanno nessuna importanza.
È mai risultato a lei che elementi mafiosi
godessero protezioni politiche o protezioni
di altre Autorità? Se ha dei fatti concreti
da rivelarci, ci fa un gran favore.

L A P I S . Eccellenza, se ci fossero stati
dei fatti concreti li avremmo denunciati, a
chiunque si fossero riferiti.

P R E S I D E N T E . Non ha neppure so-
spetti?

L A P I S . Non ritengo che la mafia del
contrabbando abbia particolari protezioni.
Potrebbero averle altri tipi di mafia, non
quella del contrabbando.

D E L L A B R I O T T A . A proposito del
caso Mancino, ho rilevato che costui, fin
dal 24 novembre 1947, era in possesso di un
passaporto per gli Stati Uniti, poi esteso
via via a tanti Stati. Ora, sempre secondo
gli atti depositati in Commissione, già nel
1951 la Polizia americana lo aveva segnalato
come un noto contrabbandiere. L'Interpol,
nel 1953, lo aveva segnalato come luogote-



Senato della Repubblica — 1066 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

nente di Lucky Luciano. Poi, sempre nel
1953, acquistò un motopeschereccio e, quin-
di, iniziò la sua attività nel Libano. Nel 1959
ancora il suo nome compare nella denuncia
contro Cristoforetti, altro noto contrabban-
diere. Nel 1960 a New York viene fermato
e arrestato (Interruzioni).

A questo punto ho trovato una lettera
della Questura di Palermo in cui si dice: « Si
prega di restituire il passaporto a Rosario
Mancino, abitante a Palermo, in via Ugdu-
lena, come da ordini pervenutici in tal sen-
so ». Lei può dirci qualcosa su questo ar-
gomento?

L A P I S . Non ricordo bene questo fatto,
ma probabilmente si trattava di farne, di
estrarne... Non saprei dire, comunque è una
cosa che si può accertare perché esiste un
fascicolo. Non voglio dire cose inesatte, ma
posso approfondire per verificare gli atti.

P R E S I D E N T E . Il fascicolo è a Pa-
lermo?

L A P I S . Come dice?

D E L L A B R I O T T A . Il fascicolo è a
Palermo?

L A P I S . Il fascicolo sarà a Palermo. Se
mi date gli estremi di questa lettera, potrei
controllare... Mi serve anche i! numero del
fascicolo...

D E L L A B R I O T T A . La data della
lettera è il 12 maggio 1960 ed è indirizzata
al Nucleo regionale di Polizia tributaria di
Palermo.

L A P I S . Comunque, siccome a Palermo
ho un'organizzazione veramente perfetta e
completa, si possono trovare tutti i prece-
denti.

D E L L A B R I O T T A . Ancora un'al-
tra questione. Risulta da un rapporto del
Nuc'eo di Polizia tributaria di Palermo, nel
quale ci si occupa del caso relativo all'uc-
cisione di Calcedonio Di Pisa — e questo
dovrebbe essere un fatto chiaro che ha rot-
to la calma...

L A P I S . Appare chiaro ora, prima però
non lo era. E non sappiamo se è proprio
chiaro anche adesso!

D E L L A B R I O T T A . ... dunque, in
tale rapporto del 13 aprile ... è detto: « Non
si ravviserebbe l'opportunità di rendere edot-
te le locali Autorità di polizia, perché le no-
tizie (le notizie circa l'uccisione del Di Pisa)
sono pervenute a noi da informatori della
Polizia ».

L A P I S . Io sono chiaro e leale. Noi rac-
cogliamo informazioni dovunque, da tutti
gli elementi: se io domani dovessi parlare
con qualcuno di loro, naturalmente mi av-
varrei della informazione e la riterrei tanto
più preziosa quanto più è elevato l'Organo
che me l'ha comunicata. L'informazione che
mi viene dal contrabbandiere non ha lo
stesso valore di un'informazione che mi
viene da un Intendente o da un Prefetto.
Avrà più valore quella del Prefetto se è cor-
roborata da elementi concreti.

Qui siamo nel campo informativo: io tro-
vo dei dati, me li comunica pacando maga-
ri così, accademicamente, un ufficiale dei
Carabinieri o un ufficiale di Polizia, ed io
ne faccio tesoro. È questo il Servizio « I »,
così si forma. Qualsiasi notizia anche irrile-
vante, anche sciocca, anche se per la fonte
è discutibile e forse veramente disgusta, an-
che se è falsa noi la portiamo al Centro. Al
Centro viene vagliata e, se necessario, viene
collaudata da prove, ma questo è difficile
perché in tal caso scopriamo le nostre bat-
terie e le nostre batterie noi non le scopria-
mo se non in sede operativa. Io informo i
miei superiori di quello che c'è. Per miei su-
periori non intendo come grado, in quanto
al Centro vi può essere, come in effetti vi
è, un tenente colonnello che dirige il servi-
zio « I », ma si tratta di un ufficio, una
centrale abilissimamente diretta, a cui noi
colonnelli, superiori di grado a chi la dirige,
dobbiamo fare tanto di cappello.

V E S T RI. Io ho avuto modo di esami-
nare alcuni fascicoli della Guardia di finanza
ed ho potuto vedere che vi sono una serie
di documenti che dimostrano un controllo
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minuto e attento su una serie di personaggi
che sono sospettati di contrabbando. Ora,
io vorrei esaminare un aspetto di questa
attività e rendermi conto di come funziona.

Si è parlato qui di passaporti, si è parla-
to a questo proposito del caso di Rosario
Mancino per quel famoso viaggio negli Sta-
ti Uniti (anche per La Barbera si è avuta
qualcosa del genere)...

L A P I S . Io mi ricordo soprattutto di
Davi Pietro che è stato anche in Brasile e
ha girato molto. Mi ricordo dei fratelli Man-
cuso, Serafino e Giuseppe, i quali hanno
girato tutta l'Europa, sono stati anni e anni
a Parigi e in Francia, sono stati per anni in
America, hanno attraversato tutte le rotte
dell'Atlantico senza avere l'ombra di un pas-
saporto.

V E S T R I. Comunque, ad un certo mo-
mento, a'cuni di questi tipi chiedono l'esten-
sione della validità del passaporto per altri
Paesi alla Questura di Palermo e la Questura
di Palermo concede l'estensione della validi-
tà di questi passaporti. Costoro, con questi
passaporti, partono e vanno in Messico, in
Canada, dove sono preceduti da un cablo del-
la Guardia di finanza che avverte 'e Polizie
di quei Paesi che si tratta di individui pe-
ricolosi da mettere sotto controllo e che in
effetti vengono anche fermati.

Lei ha citato anche il caso dei fratelli Man-
cuso di Trapani, se non sbaglio.

L A P I S . Di Alcamo.

V E S T R I . Vi è un documento agli atti
dePa nostra Commissione sui mafiosi di
quella provincia, in cui i fratelli Mancuso
sono così definiti « La voce pubblica li in-
dica come dediti ad attività delittuose ».
Ora, quando fu redatto, su nostra richiesta,
questo rapporto informativo, i fratelli Man-
cuso avevano già riportato nel 1952, mi pare,
una condanna, o per lo meno erano stati
sottoposti a giudizio per traffico di stupe-
facenti. Ora, la domanda che io le pongo è
la seguente: perché avviene che un Prefetto
ed un Questore possano dire che i fratelli
Mancuso sono additati da1 la voce pubblica

come dediti ad attività delittuose, che hanno
precedenti specifici, che esistono a loro ca-
rico iniziative, inchieste e denunzie della
Guardia di finanza a loro carico per traf-
fico di eroina e poi questi stessi individui
insieme ad altri personaggi ottengono l'esten-
sione del passaporto per recarsi in certi
Paesi? Ed in occasione di questi viaggi per
di più la Guardia di finanza invia quelle
segnalazioni di cui ho parlato ai Paesi in-
teressati. Ma allora che tipo di rapporto esi-
ste tra le varie Autorità? I personaggi che
risultano pericolosi, perché dediti a certe
attività, come ad esempio il traffico di stu-
pefacenti, non sono segnalati alla Pubblica
sicurezza perché tenga conto di questo giu-
dizio di pericolosità nel concedere loro certi
documenti?

L A P I S . Ho compreso perfettamente la
sua domanda e preciso: in primo luogo non
sta ai Comandi periferici divulgare le no-
tizie del Servizio « I ». In secondo luogo,
in seno agli stessi reparti, le notizie che ar-
rivano al Servizio « I » non passano alle al-
tre sezioni (anche perché non sarebbe più la
notizia valida), non passano nemmeno agli
altri ufficiali del Servizio « I », che è una
sezione staccata e che dipende direttamente
dal Comando, anche se il Comandante non
può seguire tutte le pratiche per ovvii mo-
tivi. Le pratiche del Servizio « I », almeno
nel mio Comando, ma non è prescritto da
nessuna norma, vengono portate all'atten-
zione del Comandante del Gruppo di sezione
interessato. I Gruppi di sezione sono: I re-
pressione contrabbando (Gruppo di sezione
diviso in sezioni); II tassa affari; III imposte
dirette. L'informazione del Servizio informa-
zioni può riguardare anche le imposte di-
rette e può riguardare anche la tassa affari
e allora i vari Comandanti di Gruppo de-
vono annotare per presa conoscenza. Dun-
que, in un Nucleo solo due ufficiali ven-
gono a conoscere l'informazione: il Coman-
dante della Sezione « I » e se mai, non sem-
pre ma quasi sempre, il Comandante del
Gruppo di sezione interessato. E poi, è
evidente, il Comandante, il quale Comandan-
te deve firmare centinaia e centinaia di fo-
g'i ogni giorno e, naturalmente, non può
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seguire con attenzione particolare le tratta-
zioni. Noi segnaliamo al Comando generale...

Con le Forze di polizia locali non è vero
che abbiamo collegamenti cordiali: qui non
si tratta di rapporti cordiali. Abbiamo colle-
gamenti attivi e leali. Attivi significa conti-
nui, leali significa senza infingimenti. Mille
volte venivano i Carabinieri, mille volte gli
agenti di Pubblica sicurezza venivano e guar-
davano i fascicoli nostri; e questo anche
in occasione dell'uccisione di Calcedonio
Di Pisa. Allora i Carabinieri la vedevano
in un modo e la Pubblica sicurezza in un
altro. Forse avevano ragione i Carabinieri
ed oggi le cose sono orientate verso questa
soluzione, tuttavia francamente devo dire
che io non sapevo per quale delle due so-
luzioni propendere. Dunque, noi avevamo i
nostri fascicoli e i Carabinieri venivano e
li guardavano quando si trattava di cose
veramente rilevanti e noi davamo lealmen-
te quello che potevamo dare senza sottrarre
nulla.

Per altre comunicazioni è il Comando ge-
nerale che ci deve pensare ad informare
l'Interpol, ad informare il Comando dei Ca-
rabinieri, ad informare la Polizia e gli Or-
gani interessati e so — almeno io penso
dalle conclusioni alle quali arriviamo —
che questi collegamenti anche al Centro so-
no stati tenuti con l'Interpol. Vi è, ad esem-
pio, il fatto della denuncia avvenuta nel
1962, mi pare, di 371 chilogrammi di eroina
contrabbandata, che ebbe la prima origine
a New York con il rinvenimento di 10 chili
di eroina. Noi avemmo dal giornale locale
L'Ora, la notizia prima ancora che i gior-
nali la pubblicassero in Italia e prima an-
cora che il nostro stesso Ministero, il no-
stro Comando genera'e, ne fossero infor-
mati e così potemmo partire all'attacco, pur
fuori della nostra circoscrizione, ed avviare
il servizio acquisendo elementi che poi si
sono dimostrati tanto interessanti da richie-
dere il concorso della Polizia francese (e vi
si trovò in qualche modo implicato un Com-
missario della Sùreté, ovvero la casa affit-
tata dal Commissario), di quel'a inglese se
non sbaglio, di quella canadese certamente,
di quella americana. Noi abbiamo tenuto,
certamente, tutti i contatti che potevamo

avere fino a tediare gli altri, pronti a dare
il lume, il poco lume che potevamo dare
alle altre Forze di polizia quando queste
ne avevano bisogno.

V E S T RI. Quindi, la concessione di un
passaporto ad un elemento che è giudicato
tanto pericoloso da essere segnalato all'at-
tenzione della Polizia del Paese in cui si
reca deve considerarsi un disguido?

L A P I S . Nossignore. Io non so che co-
sa possa essere avvenuto e non voglio, quin-
di, esprimere un giudizio personale che po-
trebbe essere errato. Tuttavia, vogliamo pu-
re ammettere che tante volte anche i de-
linquenti comuni si lasciano liberi per se-
guirne le mosse?

Non più tardi, mi pare, deTanno scorso,
ad esempio, un tale che era stato fermato
con una partita di grosso contrabbando, in-
terrogato a mezzogiorno, fu rilasciato e la
sera stessa fu da me preso con un'altra gros-
sa partita di contrabbando. In quella oc-
casione ci fu persine un morto, non ucciso
da noi, perché noi non uccidiamo e non
bastoniamo nessuno!

F A R R I . Desideravo qualche informa-
zione tecnica dal Colonnello. Desideravo,
cioè, sapere quali, secondo la sua esperien-
za, sono le linee principali di contrabbando,
le zone principa'i nelle quali arriva il con-
trabbando. Se esiste cioè, una via del con-
trabbando che da Porto Empedocle, dove
avvengono gli sbarchi, arriva a Palermo;
se, a suo giudizio, i mezzi tecnici di cui di-
spone la Guardia di finanza sono sufficienti
o dove siano insufficienti; se gli strumenti
giuridici di cui può disporre la Guardia di
finanza, per fermare i contrabbandieri, la-
sciano a desiderare e se la vigilanza delle
spiaggie è sempre sufficiente.

Vi è stato qualche caso di contrabbando
in cui la Guardia di finanza non ha svolto
la necessaria vigilanza, lasciando adito al
sospetto, e a qualcosa di più del sospetto,
che vi fossero stati degli interventi superio-
ri per fermare la sua azione o almeno l'azio-
ne di qualche dipendente della Guardia di
finanza.
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Le cose di cui si è detto e i rapporti cui
lei accenna, con la Polizia e i Carabinieri, la-
sciano qualche perplessità, qua'che incer-
tezza. Come mai con tanta ricchezza di in-
formazioni non è stato possibile alla Poli-
zia chiedere l'applicazione di misure di pre-
venzione contro persone che esercitavano
notoriamente l'attività di contrabbando?

Le mie domande tendono a sollecitare
dal Colonnello un giudizio su ciò che si ri-
tiene opportuno fare.

L'attività di contrabbando è quella da
cui la mafia trae maggior alimento, e non
è particolare della Sicilia. Il contrabbando,
purtroppo, come il Colonnello mi insegna,
è sviluppatissimo in tutta l'Italia, non meno
nelle Alpi che in Sici'ia. In Sicilia, però,
vi è una situazione particolare, per cui il
contrabbando potrà rappresentare anche nel
futuro un elemento di sopravvivenza per la
mafia.

Quali, secondo il Colonnello, possono es-
sere i rimedi? Basteranno dei mezzi tecnici
o saranno necessari dei provvedimenti giu-
ridici?

L A P I S . Onorevole, sono in grado di ri-
spondere punto per punto. Cominciamo col
dire: il velo di questa difesa costiera da
chi è costituito? È costituito da ragazzi che
vengono dal centro de1 la Sicilia o della Sar-
degna, che sono ancora inesperti e impre-
parati alla lotta contro il contrabbando e
naturalmente alle analisi delle evasioni fi-
scali. Essi si trovano in due lungo una spiag-
gia. Bisogna aver fatto servizi notturni, sot-
to la pioggia o al freddo, per sapere che
cosa significa non poter vedere a cinquanta
metri, a cento metri di distanza, anche nelle
migliori condizioni, se è una notte senza
luna. Ammettiamo che questi ragazzi si
trovino ad affrontare dei contrabbandieri.
Si pensi alle difficoltà enormi che ogni vol-
ta debbono superare, rischiando delle puni-
zioni, rischiando magari di essere congedati,
rischiando ogni possibile cosa. Eppure, essi
fanno quello che devono e che possono fare.
Quanti chilometri di linea debbono control-
lare? Decine e decine. Come possono control-
larli, se possono vedere solo alla distanza di
cinquanta, di cento metri? Io ricordo il caso

di un maresciallo (l'ho sentito raccontare e
ho letto il verbale), il quale passò una notte
intera ad aspettare un caso di contrabbando
che gli era stato segnalato. Arrivato al matti-
no, dato che non si era visto nessuno, e il suo
servizio finiva, stava tornando, quando, alla
distanza di 300, 400 metri, non di più, in
un campo di carciofi scoprì una catasta
enorme di sigarette. Natura1 mente fu molto
felice di quella scoperta. Vedete, nei nostri
uomini vi è la felicità del risultato di un
servizio, che a loro non rende niente o qua-
si niente. In coloro di grado più elevato c'è
la soddisfazione che può venire dall'appro-
vazione di ciò che è stato fatto, c'è la car-
riera, per cui tutti cercano di fare il pro-
prio dovere.

Mi si chiede un giudizio sui possibili ri-
medi. Qui non ri tratta di mezzi tecnici, si
tratta soprattutto di uomini. Naturalmente,
se i mezzi fossero raddoppiati, sarebbe tanto
meg'io. Occorrerebbero certo dei mezzi na-
vali più efficienti. Noi ne abbiamo pochis-
simi e qualcuno sprovvisto di radar, men-
tre i mezzi navali del contrabbando sono
veloci, molto più veloci dei nostri, e tengo-
no il mare benissimo, ciò che non possono
fare i nostri mezzi. I mezzi dei contrabban-
dieri sono quasi tutti forniti di radar, tutti
hanno tre motori almeno, un motore a ga-
solio per la lenta navigazione e due motori
a benzina per la navigazione più veloce.

Dunque, mezzi sì, ce ne vogliono, e molti.
Ma ci vogliono soprattutto g'i uomini. E non
finanzieri semplici, che sarebbero insuffi-
cienti. Oggi il servizio di polizia richiede per-
sonale altamente specializzato. Se uno che
fa un mestiere qualsiasi, magari il meno vi-
cino ad un servizio di polizia, viene nelle
nostre file, appesantisce il nostro lavoro e
in definitiva ci toglie quei soldi che noi po-
tremmo spendere meg'io in altre cose. Ci
vogliono però anche questi elementi, perché
al confine non possiamo mandare certo dei
graduati, dobbiamo mandare la truppa. Si
tratta quindi di problemi complessi.

Rispondendo ora all'ultima domanda che
mi è stata posta, cioè come mai, trattandosi
di elementi molto noti nel campo del con-
trabbando, la Polizia non riesce a prendere
dei provvedimenti, vorrei osservare che se
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si dovesse tener conto della voce pubblica,
pochi si salverebbero. Forse anche noi sia-
mo oggetto di critiche da parte della pub-
blica opinione.

P A R RI. In uno Stato ordinato e moder-
no non è ammissibile che certi, elementi pos-
sano agire in piena libertà, perché la Finan-
za o la Polizia sono paralizzate per la man-
canza di uno strumento legale. Lo strumento
legale bisogna fornirlo, bisogna cercarlo. È
evidente che tutto ciò crea un danno note-
vole alla società e allo Stato. In uno Stato
certe deficienze non sono concepibili.

L A P I S . Questo non dipende da me,
purtroppo.

D O N AT I. Vorrei precisare la domanda
del senatore Parri, che è fondamentale.

Il senatore Parri chiede: lei ritiene che
occorrano strumenti giuridici che vi con-
sentano maggiori possibilità di agire? Qua-
li strumenti giuridici riterrebbe opportuno
suggerire?

L A P I S . Indubbiamente, noi siamo han-
dicappati dagli strumenti giuridici di cui
disponiamo. Ma dobbiamo tener conto che
siamo in regime di democrazia e che, quindi,
dovremmo sollecitare provvedimenti che
rientrino nei limiti di questa democrazia. E
non sta a me suggerir'!. Se li dovessi sug-
gerire, dovrei ampiamente studiarli prima.

Ora, io domando come si può fare, per
esempio, a fermare una nave di contrabban-
do con 100 chili di oppio o di eroina e
sviluppare le indagini rapidamente, magari
in un solo giorno (è difficile avere delle
proroghe) con i mezzi di cui disponiamo.
Tanto per fare un esempio, quindici giorni
fa io ho sequestrato quindici camions di si-
garette, tutti in un'unica soluzione. Solo
per contare, per depositare queste sigarette,
ci è voluta una giornata. In effetti, poi,
sono state anche di più. Se, ad esempio, io
volessi prolungare un periodo di fermo, non
avrei lo strumento per farlo. Io vorrei che
vi fossero leggi che ci consentissero di
agire, in certi casi, in modo più efficiente.
Ora si parla, per esempio, di una legge an-

timafia. Se si farà una legge antimafia sen-
za aver stabilito con precisione che cosa
si intende per mafia e senza aver precisato
come noi dobbiamo applicarla, si farà una
cosa assolutamente inutile.

P R E S I D E NT E. Speriamo che si trat-
ti di un pessimismo esagerato.

N I C O S IA, Poiché si sta parlando di
strumenti legali, vorrei chiedere in base a
quale legge opera la Guardia di finanza. Si
tratta della legge del 1929?

L A P I S . La Guardia di finanza opera in
virtù di tutte le leggi.

Praticamente noi operiamo in base agli
articoli del Codice penale. Nella legge 7
gennaio 1929, che è la nostra legge fonda-
mentale, noi abbiamo l'articolo per le per-
quisizioni, l'articolo 35 per certe ricerche (e
questo è mo'to discusso). Ma quando dob-
biamo procedere ad arresti e a tutti gli al-
tri atti di polizia, dobbiamo fare riferimento
al Codice di procedura penale, al quale ci
atteniamo con scrupolosa osservanza.

N I C O S I A . La mia domanda era inte-
sa a completare la domanda fatta dal sena-
tore Parri. Desidero ora fare un'altra doman-
da. Poiché il Colonnello ha citato Siracusa
ed Erma, vorrei chiedere se Siracusa può
essere ritenuta una base di appoggio del
contrabbando. Questo è stato detto anche
da1 generale Massaioli.

L A P I S . Lei tocca un punto che ha il
suo rilievo. Preciso subito: le coste più bat-
tute dal contrabbando, negli ultimi tempi,
sono quelle di Castellammare, Trapani, fino
ad Agrigento, un po' al di là del capo San
Marco. Poi il tratto immediatamente dopo
la foce del fiume Oril'o, che segna il con-
fine tra la provincia di Caltanissetta e la
provincia di Ragusa, sia alla destra che alla
sinistra del fiume, quindi sia nella provincia
di Caltanissetta che nella provincia di Ra-
gusa, fino al'a piana di Catania.

Il contrabbando, in un primo momento,
è stato sia di caffè che di tabacchi. Per
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quello del caffè, l'attività della mafia non ha
rilievo.

Il contrabbando dei tabacchi ha due aspet-
ti. Esso viene in parte dalle navi di passag-
gio, dalle petroliere in rada ecc... È un con-
trabbando che si esercita in genere nei por-
ti di infiltrazione e non ha nul'a a che fare
con la mafia. La mafia si interessa solo del-
l'organizzazione. A Siracusa in genere vi è
il contrabbando di caffè, anche se vi è stato
il caso di contrabbando di altro genere.

N I CO S IA . Come collega lei i fatti di
Corleone con il contrabbando dell'eroina?

L A P I S . A Corleone vi sono stati forse
dei responsabiU di contrabbando, ma che
io sappia non di contrabbando di eroina.

N I C O S I A . Il bandito Leggio non è
responsabile del traffico di stupefacenti?

L A P I S . Lei mi chiede troppo, a questo
non saprei rispondere. Sul traffico degli stu-
pefacenti noi abbiamo svolto molti interro-
gatori ed accertamenti, che sono stati di-
retti soprattutto dall'attuale generale Ber-
toni, chiamato espressamente da Roma,
quando l'azione cominciò ad allargarsi a
Salemi, a Vita, a San Vito Lo Capo, ad Al-
camo. Ad Alcamo trovammo un laboratorio
di eroina, cioè di raffinazione della morfina
e dell'eroina grezza per ottenere l'eroina pu-
ra. Naturalmente lo chiamavamo noi labo-
ratorio, ma la parte interessata assolutamen-
te negava che lo fosse. Erano però materie
prime che servivano per questa raffinazio-
ne. Una stanza, con mattonelle nel ba-
gno s'intende, con mattone'le nelle pareti
(io non ho visto la stanza, mi hanno rac-
contato) era stata pulita proprio per lavo-
rare in pulizia...

N I C O S I A . Ho chiesto questo anche
per completare una domanda fatta dal se-
natore Parri in merito alle zone in cui pro-
spera il contrabbando. Ora, un'ultima do-
manda: noi abbiamo letto attraverso i rap-
porti segreti della Guardia di finanza che
i fratelli Mancuso entravano nelle case da
gioco di San Remo.

L A P I S . I Mancuso oppure Giacinto
Mazara.

N I C O S I A . Entravano a1 le cinque e
mezzo e poi non venivano segnalati all'usci-
ta, perché essa avveniva a notte alta. Così
ogni giorno.

Ora, lei ritiene che ci possa essere, sul
piano nazionale, un collegamento tra le bi-
sche clandestine e le case da gioco, collegate
anche ai gruppi dei cosiddetti indesiderabili
italo-americani che sono in 70 sparsi nel re-
sto dell'Italia?

Insomma come si può inquadrare l'atti-
vità di questi individui anche per quanto ri-
guarda le case da gioco, sia quelle autoriz-
zate che quelle clandestine?

L A P I S . Potrebbe essere nel vero, ma
è la prima volta che mi si rileva questo.
Non ho mai avuto una informazione di
questo tipo. D'altra parte io non ho mai
avuto case da gioco nella mia zona e quindi
non ho potuto seguire quest'attività, cosa
che avrei indubbiamente fatto se avessi avu-
to una casa da gioco nella mia zona. Co-
munque, non abbiamo a questo proposito
alcuna informazione. Noi siamo de! parere
che questa gente andava a San Remo per
collegamenti con gente che veniva dalla
Francia e dalla Svizzera per concordare ma-
gari il contrabbando o altre azioni illecite
e, evidentemente, trovandosi a San Remo
andava a giocare, soprattutto Mazara Gia-
cinto, se non sbaglio, quelle somme che po-
tevano giocare...

N I C O S I A . Quindi per ora non c'è
nessun elemento circa i collegamenti dei
biscazzieri di questo tipo.

L A P I S . È la prima volta che ne sen-
to parlare.

N I C O S I A . Signor Colonnello, proprio
dai rapporti della Guardia di finanza, che
sono molto interessanti, viene fuori che
tutti questi individui si incontravano in
certe case da gioco. È una cosa che vera-
mente ci ha fatto impressione, anche perché
c'è una specie di internazionale del gioco.
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L A P I S . Non è da escludere, è una co-
sa che valuteremo e la valuteremo perché
intelligentemente proposta. Ci era sfuggita,
semmai, ma non abbiamo informazioni.

A S S E N N A T O . Due domande di cui
una è un'informazione. La Commissione ha
preso conoscenza di un rapporto molto ela-
borato (è — direi — una specie di piccola
enciclopedia) su tutti i contrabbandieri e
mafiosi: il rapporto sui fratelli Canepa.

Si tratta di un rapporto che ha impegna-
to la Guardia di finanza di Palermo, Sciac-
ca, Agrigento e Roma.

L A P I S . Quello deg'i stupefacenti?

A S S E N N A T O . Sì. La denuncia è sta-
ta presentata dal Nucleo Centrale di Roma.
Non so, poi, perché la competenza sia di Ro-
ma! Ad ogni modo si tratta di quel rapporto
dove ci sono francesi, americani, canadesi.
C'è tutto: è un'enciclopedia. Sa lei che fine
abbia fatto questa denuncia? Noi non ab-
biamo informazioni.

P R E S I D E N T E . Abbiamo le notizie
della Procura della Repubblica.

L A P I S . Per quanto io sappia, se si ri-
ferisce proprio a quella denuncia della qua-
le abbiamo parlato, Mancuso Serafino, Ca-
nepa ed altri, cioè proprio a quei 371 chili
di eroina, questo caso si dovrebbe trovare
in istruttoria al Tribunale di Roma.

P R E S I D E N T E . Noi abbiamo ?a ri:

sposta agli atti.

L A P I S . La competenza è di Roma, per-
ché è interessato tutto quanto il territorio
del'o Stato e l'organizzazione si è estesa
all'estero. All'estero c'è stato almeno un mor-
to. Un individuo, se non sbaglio è avvenuto
a Rochester, che avrebbe dovuto testimo-
niare in qualche causa connessa con quel-
la di Canepa fu trovato legato con filo di fer-
ro, ammazzato, assassinato e poi bruciato.

Recentemente si è fatta un'altra causa,
connessa un poco con tutto questo svilup-
po, a New York, e sono stati invitati a par-

tire, come testimoni, dei siciliani portieri
d'albergo che avrebbero dovuto dire soltan-
to chi, per esempio, teneva un determinato
registro.

A S S E N N A T O . La domanda non ten-
deva a questo accertamento. La ringrazio.

Quel rapporto, nel suo complesso, (mi ri-
porto un po' alla questione posta dall'ono-
revole Farri) è una cosa molto seria. Si
può discutere se la prova sia raggiunta o
non sia raggiunta (questa è un'altra questio-
ne e se la vedrà l'Autorità giudiziaria) però
nel suo complesso, quel rapporto, particolar-
mente per alcuni personaggi di rilievo, po-
teva dare luogo a delle misure, che non rien-
trano nelle competenze della Guardia di
finanza, che si occupa soltanto dell'accerta-
mento giudiziario dei reati, ma che certamen-
te erano applicabili alla stregua della legge
del 1956. Su questo punto vorrei richiamare
l'attenzione del signor Colonnello. Non pren-
da la questione come una polemica, ma co-
me un invito. Vediamo se possiamo insieme
provocare-una modifica del sistema.

C'è questa legge del 1956 che attribuisce
al Questore la competenza a chiedere l'ap-
plicazione delle misure di prevenzione.

Però la Guardia di finanza, i vari Corpi
specializzati potrebbero comunicare tutto
ciò che non costituisce prova di reato, ma
che rappresenta il risultato di informazioni
molto serie: la Questura ed il Magistrato po-
trebbero ' applicare delle misure di preven-
zione; in effetti quando si leggono, in un
elaborato rapporto della Guardia di finan-
za, un insieme di elementi e di indizi il Ma-
gistrato potrà dire che non trova le prove
di un reato, però, in sede di prevenzione, il
Magistrato può provvedere convenientemen-
te. Ecco, questo io dico. Abbiamo tratto,
leggendo questi documenti, questa conclu-
sione, e cioè che il binario operativo della
Guardia di finanza tende esclusivamente al-
l'accertamento del reato e prescinde com-
pletamente dalla utilizzazione della legge
del 1956, ossia da'la possibilità di eliminare
dalla circolazione elementi che non sono
raggiunti da prove piene, ma verso i quali
si appuntano comunque fondati sospetti.

Io vorrei sapere la ragione per cui c'è sta-
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ta questa prassi. Non si è proceduto in que-
sta direzione. Qual è la ragione vera? La
ragione, io mi permetto di anticiparla, cre-
do che riguardi l'abito professionale, che
sia di natura psicologica...

P R E S I D E N T E . Se la diceva il Co-
lonnello aveva un'altra importanza!

A S S E N N A T O . Se ho fatto così, c'è
una ragione. Voglio evitare la polemica, que-
sto è chiaro.

Io credo che, prevalendo questo orienta-
mento professionale, si verifichi uno scarso
interesse o meglio nessun interesse per le
prevenzioni, dobbiamo dirlo, perché non è
partita mai nessuna proposta dalla Guardia
di finanza mirante ad utilizzare la legge de1-
1956.

Ecco, l'invito è questo. Se è possibile
(perché, le cose passate servono solo come
esperienza) per il futuro o anche attual-
mente nell'immediatezza, vorrei che tutto
questo immenso e apprezzabilissimo lavoro
che voi fate, fosse utilizzato ai fini della leg-
ge del 1956.

L A P I S . Preciso. Indubbiamente qui c'è
una carenza di informazioni, il che natural-
mente fa apparire monca la nostra azione,
potrebbe farla apparire monca a seconda
della prospettiva nella quale noi la esa-
miniamo.

Innanzitutto preciso che, almeno per una
sessantina di persone, io ho fatto le propo-
ste di applicazione della legge del 1956. Dun-
que, è già un notevo^ apporto. Questi prov-
vedimenti, man mano, vanno prendendosi.
Tuttavia, noi non seguiamo questa prassi
laddove c'è una denuncia penale. Per i fatti
successivi alla denuncia penale, naturalmen-
te, si potranno fare alla Questura tutte quelle
segnalazioni che possono ritenersi necessa-
rie; ma, anche per il mio abito mentale,
c'è un'altra cosa. Io mi voglio adeguare, ho
un interesse morale e materia'e, cerco di
adeguarmi alla legislazione odierna, allo spi-
rito della legislazione odierna. Io sono con-
tro i soprusi e non li permetto. Dunque,
gli elementi devono essere veramente con-
sistenti perché io possa fare una segnalazio-
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ne alla competente Autorità per i provvedi-
menti di polizia.

A S S E N N A T O . E per quello che ri-
guarda quel rapporto?

L A P I S . Ma là c'era una denuncia, ono-
revole!

A S S E N N A T O . Signor Colonnello, io
la ringrazio. Lei ha detto che per una ses-
santina di casi ha preso questa iniziativa.

L A P I S . Non saprei adesso precisare,
ma certamente non sono quelli del rappor-
to Canepa. Sono altri contrabbandieri che
ci davano fastidio e che non hanno nessun
rapporto con la mafia.

A S S E N N A T'O . A qua1 e periodo risa-
le questa iniziativa?

L A P I S . Direi in questi ultimi tempi.
Non potrei precisare il periodo esatto.

P R E S I D E N T E . Vuoi dirci se è av-
venuto dopo i fatti di Ciaculli?

L A P I S . Sì, dopo Ciaculli come data.

A S S E N N A T O . Dato che abbiamo qui
il signor Colonnello, io vorrei chiarire un
concetto che lei, signor Presidente, con la
sua esperienza di alto magistrato, può espor-
re meglio di me: la via giudiziaria, ossia la
denuncia, guardi che non la spoglia della
possibilità di adoperare contemporaneamen-
te anche l'altra via, cioè quella della pre-
venzione. Sono due cose distinte e separa-
te. Se lei denunzia un gruppo di persone per
un reato, l'Autorità giudiziaria è incaricata
di accertare se vi siano le prove di questo
reato. A prescindere da questo accertamen-
to, in base al'a legge del 1956, lei ha la
facoltà di segnalare i fatti al Questore. La
Magistratura giudicherà se c'è reato, però
nello stesso tempo sarà possibile usare la
legge del 1956.

La mia preghiera è: utilizzatele queste due
vie, non trascuratele.
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L A P I S . Ripeto, se fosse possibile fare
una cosa simile, se l'interpretazione più cor-
rente fosse stata questa e se sarà questa
nell'avvenire, sarà per noi una fortuna.

R U S S O S P E N A . Ma questo non è
possibile, onorevole Assennato!

P R E S I D E N T E . Non è detto che
electa una via non datur cursum ad alteram:
si può fare l'una e l'altra cosa, perché uno è
un provvedimento preventivo e l'altro è re-
pressivo. Comunque, però, psicologicamente,
dopo che si è fatta una denuncia richiedere
delle misure di prevenzione sarebbe come
indebolire la denuncia. Tuttavia^ la prassi è
quella. In ogni modo la nuova legge prov-
vede a questo.

R U S S O S P E N A . Mi dispiace che,
nella prima seduta a cui partecipo, io mi
debba dichiarare non d'accordo con la Com-
missione. La denuncia del fatto costituente
reato deve essere giudicata come è, per sé
stessa, e non può dar luogo a nessun prov-
vedimento preventivo.

Alla sua sensibilità di magistrato sotto-
pongo solo questo: facendo la denuncia al
Questore per i provvedimenti preventivi
si creerebbe un duplice procedimento, uno
davanti alla Sezione per le misure di preven-
zione, ed uno davanti al Magistrato ordina-
rio. Ora, non si possono avere due procedi-
menti per lo stesso fatto.

C I P O L L A . Vorrei rivolgere al Colon-
nello alcune domande. Noi questa sera ab-
biamo parlato di molti personaggi, che so-
no noti mafiosi contrabbandieri. Costoro
hanno anche una doppia veste, poiché sono
appaltatori edili, costruttori, speculatori di
aree. Abbiamo parlato, ad esempio, di La
Barbera, di Mancino, di Cavatajo, di Buscet-
ta e di altri ancora. Ora, vorrei sapere se,
sotto questo aspetto, ha avuto modo di se-
guire l'attività di tali individui.

L A P I S . Indubbiamente, il mafioso con-
trabbandiere, nei momenti di forzato ozio, si
dedica ad altre attività e può esercitare la
sua influenza in qualsiasi campo. È evi-

dente che in tal modo mette anche a profit-
to le somme che ha introitato con il traf-
fico illecito del contrabbando, attraverso il
quale si è arricchito. La Barbera, ad esempio,
ha fatto l'appaltatore, come, del resto, mol-
ti altri. Noi li abbiamo seguiti, nei limiti
delle nostre possibilità, abbiamo control-
lato e abbiamo fatto verifiche nei confron-
ti di appaltatori, a prescindere che si tro-
vassero nel campo della mafia o meno. Ul-
timamente, ad esempio, ci siamo occupati
della ditta Vassallo ed anche lì ci siamo
trovati di fronte ad una contabilità prepa-
rata. Non siamo riusciti a trovare una con-
tabilità vera e propria, pur trattandosi di
attività che non possono prescindere dal
tenerla. Abbiamo, però, trovato molti ele-
menti per suffragare i verbali di accerta-
mento ai fini della tassa affari, ma non ab-
biamo trovato documentazioni di sorta. Ab-
biamo dovuto risalire a tutte le costruzio-
ni fatte, compiendo un lungo e tedioso ri-
scontro presso i vari uffici, ma più di questo
non abbiamo potuto fare.

C I P O L L A . Prima di arrivare alla que-
stione delle revisioni di carattere fiscale,
volevo sapere, a proposito delle attività che,
come nel caso di Rosario Mancino, La Bar-
bera e Buscetta, sono state svolte in rap-
porto con altre persone, se le risulta che
vi sia una connessione con altri personaggi,
con altre forze o se vi sia un favoreggia-
mento da parte dei pubblici amministra-
tori.

L A P I S . Credo che né io né altri, pur
essendo animati dalla migliore buona vo-
lontà, potremmo dare notizie di questo ge-
nere per quanto riguarda Palermo.

C I P O L L A . Dagli atti suoi risultano...
dagli atti di Rosario Mancino risultano cer-
ti tipi di società, risulta...

L A P I S . (Interrompendo). Risulta che
cosa?

C I P O L L A . Una società con un consi-
gliere comunale e altri... (parola incom-
prensibile).
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LA PI S . Lei mi chiede se vi sono stati
collegamenti, protezioni o altre cose di
questo genere: ma è chiaro che noi non
possiamo trovare documentazioni di questo
tipo.

P R E S I D E N T E . Ma risulta o non
risulta?

L A P I S . Risultare significa avere del-
le prove ed io, ripeto, prove di questo tipo
non ne posso avere. Infatti, come ho già
fatto presente fin dall'inizio, se avessi tro-
vato prove simili le avrei denunciate e se
le avessi trovate e non le avessi denunciate
avrei fatto un'omissione di denuncia.

C I P O L L A . La seconda domanda è con-
nessa alla precedente. Noi abbiamo qui un
rapporto riguardante la ditta Vassallo per
la costruzione di 32 edifici. Da questo rap-
porto risulta che, soprattutto per la com-
pravendita delle aree e per la vendita degli
appartamenti, la ditta Vassallo, che ha fat-
to delle grosse speculazioni ed è riuscita in
pochi anni ad avere un'attività di miliardi
(come risulta dal vostro rapporto), ha avuto
rapporti con grosse personalità del mondo
economico e politico e con elementi della
mafia.

L A P I S . Non ricordo esattamente il
contenuto del nostro rapporto (Interruzioni).

C I P O L L A . Per ogni costruzione è in-
dicato chi ha venduto il terreno. Ve ne è
uno, ad esempio venduto da Citarda, in Via-
le Lazio; ve n'è un altro venduto da Gaspare
Cusenza; un altro ancora venduto da Terrar-
si. Ora, io ho fatto un'analisi, tenendo conto
del numero di vani costruiti, dell'indica-
zione del prezzo di ogni vano e del valore
dell'area. In alcuni casi risulta che, in base
al numero dei vani costruiti, moltiplicato
per il prezzo unitario denunziato, detratto
il valore dell'area e delle altre cose che so-
no state date, vi è un utile e, in questo caso
quindi, si può parlare di un rapporto di na-
tura economica. In altri casi, però, non vi è
un utile, ma una grossa perdita già preven-
tivata. È chiaro che in questi casi non si

tratta di un rapporto di compravéndita, al-
trimenti il Vassallo non avrebbe potuto di-
ventare miliardario. Ora, per esempio, la si-
gnora Morroi che, normalmente, vende a
un certo prezzo, quando vi è Cusenza o Ci-
tarda vende ad un prezzo completamente dif-
ferente. Voi, nel fare l'indagine, avete raccol-
to questi elementi, ma vorrei sapere se ave-
te svolto un'ulteriore indagine per vedere,
dietro a questi elementi denunziati, quale è
la vera natura del rapporto.

L A P I S . Innanzitutto, quando abbiamo
questi elementi, naturalmente, li segnalia-
mo all'Ufficio distrettuale delle imposte. In
secondo luogo, vorrei far presente che Vas-
sallo, un anno prima, era già stato visitato
dai verificatori contabili, che non sono ma-
rescialli della Guardia di finanza, ma lau-
reati dipendenti dal Ministero delle finanze,
che hanno fatto corsi speciali, sono prepa-
ratissimi e che vengono scelti tra le perso-
ne di maggiore onestà e di maggiore fi-
ducia. Questi non ebbero la fortuna di poter
ricostruire tutta l'attività di Vassallo. Parlo
di fortuna, poiché l'intenzione era piena ed
assoluta e le loro intenzioni erano onestis-
sime. Dovettero, quindi, chiudere le indagini
con un nulla di fatto. Noi abbiamo affron-
tato la situazione con maggior fortuna (non
con maggior impegno, né con maggiore cul-
tura, poiché si trattava di marescialli, anche
se comandati da un Capitano). Abbiamo,
quindi, avuto fortuna ed abbiamo ricavato
questi elementi. Per quanto riguarda lo svi-
luppo di questi elementi, vi vorrei dire che,
appena terminata quella verifica per la quale
era stata impiegata tutta la potenzialità del
Nucleo, è sopraggiunta la questione di Cas-
sina, che ha nuovamente occupato tutto il
Nucleo. Noi non abbiamo nemmeno il tem-
po di respirare durante lo svolgimento del-
le normali attività dell'ufficio. Comunque, è
stata fatta la segnalazione all'Ufficio di-
strettuale delle imposte ed è già stato ordi-
nato l'esame di questi elementi dei quali si
sta parlando. L'Ufficio distrettuale potrà
procedere ad un accertamento in modo di-
retto, con maggior conoscenza e con mag-
gior possibilità per determinare il valore
delle speculazioni che sono state fatte.
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Noi abbiamo, inoltre, segnato i valori che
risultavano dagli atti, ma tali valori non
corrispondono al vero. Questo è molto gra-
ve, perché che cosa posso fare io quando
mi si viene a dire che un determinato atto
è di lire tot? E che cosa posso fare io se
qualcuno mi viene a dire di aver avuto in
pagamento una determinata cifra? Comun-
que, gli appaltatori non hanno interesse a
far risultare un prezzo inferiore nella ven-
dita del terreno, poiché altrimenti aumenta
il divario tra le spese e il ricavo. Nella ven-
dita, il venditore ha interesse a far risul-
tare il prezzo più basso possibile, ma l'ap-
paltatore che acquista ha interesse a far
risultare un prezzo altissimo, andando, per
modo di dire, anche in passivo.

C I P O L L A . Come il Colonnello diceva
prima, uno dei criteri per la lotta contro
questi fenomeni è quello di colpire senza
ledere la libertà individuale e, quindi, la
cosa migliore è di colpire questi individui nel
portafoglio. Comunque, trattando sia di
Cassina che di Vassallo, ha parlato, poco
fa, di prime note, mentre non è stato possi-
bile trovare una contabilità più complessa.
Vorrei avere delle spiegazioni su tale que-
stione.

L A P I S . Tutti noi abbiamo sentito par-
lare di una riforma Vanoni e di una riforma
Tremellorii, cioè di una riforma veramente
scientifica, di avanguardia. Però, secondo
l'avviso dei tecnici della finanza, la rifor-
ma dovrebbe consistere nell'obbligatorietà
della tenuta di un documento contabile, cioè
di un registro dove, giorno per giorno, ven-
gono registrate le entrate e le uscite. Do-
vrebbe venire segnato tutto anche, ad esem-
pio, l'acquisto di un pezzo di tavolo di una
serratura, il pagamento di lire tot o la ri-
scossione di lire tot per la vendita di un ap-
partamento e così via. Questo obbligo in
Italia non esiste e quindi noi abbiamo do-
vuto ricostruire ogni operazione, con una
perdita di tempo colossale e con la conse-
guenza che, dopo aver lavorato per due me-
si dietro una ditta e dopo aver rilevato che
vi sono 200 milioni di tasse evase, la ditta
stessa dice di aver trovato i documenti che
cercavamo e ce li porta.

Ma probabilmente non ce li porta subito
perché il verbale andrà all'Intendenza di fi-
nanza, dall'Intendenza di finanza andrà al
Ministero; passeranno uno, due, tre, quattro,
cinque anni e intanto la tassazione ai fini
dell'imppsta diretta è andata persa perché
non si può più rilevare.

C I P O L L A . Se, per esempio, noi aves-
simo interesse a compiere indagini in que-
sto caso o in altri casi, oppure se questo
interesse l'avesse non la Commissione di
inchiesta ma l'Autorità giudiziaria, quest'ul-
tima avrebbe i mezzi per venire in possesso
di questa contabilità?

L A P I S . Esiste uno strumento perché
si può sempre chiedere l'autorizzazione al-
la perquisizione. Il problema, però, resta,
perché dove si va a fare la perquisizione?

C I P O L L A . È impossibile che una so-
cietà di questo genere non abbia una con-
tabilità.

L A P I S . L'ha e l'ho richiesta io stesso,
come dicevo all'inizio. Ma dove è questa
contabilità?

N I C O S I A . Ma, la contabilità esiste o
manca?

L A P I S . Non esiste nessuna contabilità.
Ci è capitato anche il caso di trovare, a se-
guito di perquisizione e di ricerca, tre tipi
di contabilità: una contabilità (a) ufficiale,
una contabilità (&) non ufficiale ed una
contabilità (e)... ma sono casi.

C I P O L L A . Oltre a questo tipo di ac-
certamenti nei confronti di queste grosse
imprese sorte come funghi a Palermo in
questi ultimi anni ruggenti, lei ha disposto
che si facessero altre indagini?

L A P I S . L'Arma ha fatto fare degli ac-
certamenti sulla consistenza patrimoniale e
anche per quanto riguarda i redditi di
grosse personalità che sono state man mano
segnalate nel corso di questo ultimo periodo.

Noi forniamo anche informazioni alle Im-



Senato della Repubblica — 1077 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

poste dirette e abbiamo anche indagato sul-
la consistenza di questi individui denun-
ziati anche a richiesta della Questura e "anche
a richiesta dei Carabinieri. Abbiamo svilup-
pato queste indagini, certo laboriose. Tut-
tavia quello che noi facciamo nel campo
delle imposte dirette è più rapido e più su-
perficiale perché si tratta di decine di mi-
gliaia di relazioni per le quali noi possiamo
sempre impiegare due, tre pattuglie. Ora, a
Palermo dove gli organici sono abbastanza
forti, non mai sufficienti, tuttavia manca-
no gli effettivi. Un sottufficiale che esce in
pattuglia con un brigadiere e deve fare tre;
quattro pratiche al giorno, è naturale che
non le può fare con assoluta scrupolosità.

P R E S I D E N T E . Bisogna r inforzare
gli organici.

C I P O L L A . Gli organici sono una co-
sa, ma, nella scelta delle ditte da segnalare,
o nel caso di individui, ad esempio, non pro-
priamente della mafia, ma che hanno le
mani in pasta nell'amministrazione del Co-
mune o della Regione, nei confronti dei
quali si sono verificati i suddetti arricchi-
menti, questi accertamenti sono stati richie-
sti? O sono stati eseguiti a vostra discre-
zione?

L A P I S . La quasi totalità delle informa-
zioni in questo campo sono fornite a ri-
chiesta. La scelta non deriva da noi. Questo
non significa che noi non possiamo operare
di iniziativa, ma naturalmente prima dob-
biamo occuparci della massa enorme di ri-
chieste che ci vengono rivolte.

E allora noi operiamo soprattutto sotto
due prospettive e con elementi fondati, direi
certi, sicuri, quando operiamo nel campo del-
le verifiche ai fini dell'imposta di entrata,
di bollo e via di seguito. In quel caso, noi
impieghiamo personale sceltissimo, perché
ci vuole una maggiore preparazione profes-
sionale dato che se si impiegano magari mesi,
come più volte ho avuto occasione di ripe-
tere, i dati sono confortanti. Per il Vassallo,
ad esempio, ha dato una più ampia docu-
mentazione anche se non reperiamo una
contabilità.

C I P O L L A . Volevo rivolgere al Colon-
nello un'altra domanda. Noi qui abbiamo
esaminato alcune pratiche che riguardano
noti contrabbandieri di stupefacenti, ad
esempio, Frank Coppola. Abbiamo esaminato
delle pratiche che riguardano illeciti arric-
chimenti, come quando la Guardia di fi-
nanza si è domandata dove Frank Coppola
ha trovato denaro sufficiente per comprarsi
a Pomezia una tenuta. Lui ha dato una giu-
stificazione puerile. Ha detto che nel corso
di venti anni aveva mandato alla moglie dei
soldi, un tanto all'anno, fintante che sono
diventati venti milioni, con i quali la mo-
glie si è comprata la tenuta.

Ora, noi abbiamo stabilito che il traffi-
co degli stupefacenti, il contrabbando in
genere, sposta enormi quantità di denaro.
Non è questo un canale per il trasferimento
da un Paese all'altro di capitali? Tra l'altro,
in questo momento, questa domanda è an-
che di grande attualità.

L A P I S . E infatti quando ciò è stato
da noi accertato è stato al tempo stesso
denunciato.

C I P O L L A . Ha lei dei casi specifici,
i leaders, su cui svolgere indagini a questo
riguardo?

L A P I S . In questo campo noi abbiamo
delle semplici supposizioni e nemmeno del-
le informazioni, ma le supposizioni è fa-
cile averle. Naturalmente questa gente non
ha mai nulla o quasi nulla e quelle ricer-
che che si fanno presso le banche appro-
dano, se mai, a rilevare un deposito di sei-
otto milioni, cifre ben lungi da quelle che
effettivamente rappresentano l'attività, il gi-
ro di affari, ben lungi di centinaia di volte.
E naturalmente tutto questo avviene al co-
perto, avviene con la massima facilità, con
le navi contrabbandiere, avviene con i mo-
topescherecci, può avvenire attraverso il
confine che naturalmente, con l'attuale si-
tuazione, non è più guardato perché al pon-
te di San Luigi o a Chiasso si tratta di mi-
gliaia di macchine che fanno la sosta e se
si fermassero per controlli si avrebbe ve-
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ramente il disastro del turismo italiano e,
comunque, troveremmo mille opposizioni.

C I P O L L A . Quindi può accadere, per
esempio, che uno che a Palermo possiede
solo un appartamento e ha un conto corren-
te di pochi milioni in banca, ha poi un miliar-
do in Svizzera.

L A P I S . Può accadere: io penso che sia
proprio così, ma non abbiamo una sola
informazione.

C I P O L L A . Ultima questione. Noi ab-
biamo, in qualità di Commissione di inchie-
sta, avuto una serie di fotografie, di denun-
ce ecc., in cui personaggi come Lucky Lu-
ciano, Frank Coppola, Santo Sorge, Rosario
Mancino, sono abbinati a personaggi, espo-
nenti di rilievo. Assessori alla Provincia, ecc.

Lei come vede questi rapporti? Cioè, si è
mai occupato di questi rapporti, che risulta-
vano provati da documenti fotografici, tra
personaggi così in vista della mafia e del
contrabbando internazionale e uomini dell'
Amministrazione ?

L A P I S . Veda: c'è da distinguere. Forse
potrà sembrare ingenuo da parte di taluni,
ma molta di questa gente appare come per-
sona degna del più completo rispetto e quin-
di avvicina con facilità gente, in realtà ri-

spettabile, che tante volte è ignara. Loro
sanno come tante volte più si sale nella
gerarchla e più si è lontani dalla terra
ferma.

C I P O L L A .
Luciano.

Tutti sanno chi è Lucky

L A P I S . La seconda osservazione è che
questa gente vive di appalti, di concessioni:
quindi ha necessità di avvicinare o il Sin-
daco, o l'Assessore comunale ai lavori pub-
blici, o l'Ingegnere che dirige l'ufficio dei
lavori pubblici; i quali, se si concedono
con una certa larghezza, diventano immedia-
tamente corrotti; se si concedono con ristret-
tezza allora si dirà che non si concedono per-
che non hanno avuto il « malloppo » e che si
comporterebbero diversamente se lo aves-
sero avuto.

Quindi sono per la loro stessa carica,
come lo siamo noi d'altronde, sospetti. Ma
allora con questo ragionamento, le cariche
non bisogna coprirle mai con nessuno.

C I P O L L A . Questo è un altro ragio-
namento, che non mi aspettavo.

P R E S I D E N T E . Poiché non vi sono
altre domande, ringraziamo il Colonnello La-
pis, per il suo intervento e per la cortesia
con. la quale ha risposto ai quesiti che gli
sono stati rivolti.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL PROFESSOR PIETRO VIRGA,
VICE PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE PROVINCIALE

DI CONTROLLO DI PALERMO

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 29 APRILE 1964

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Si accomodi, profes-
sore. Lei per quanto tempo ha fatto parte
della Commissione provinciale di controllo?
Ossia da quando e fino a quando?

VI R G A . Ho fatto parte della Commis-
sione provinciale di controllo fin dalla sua
prima costituzione e cioè fin dal 1955. È
stato merito dell'onorevole Alessi aver in-
sediato, per la prima volta in Sicilia, la Com-
missione di controllo, ed io sono stato chia-
mato a farne parte, sia perché avevo già pre-
cedentemente fatto parte dell'Amministra-
zione comunale di Palermo, sia perché avevo
già fatto parte dell'Organo di controllo che
precedentemente esercitava le stesse funzioni
e cioè della Giunta provinciale amministra-
tiva in sede di tutela.

Io, infatti, dal 1947 al 1951 ho fatto parte
della Giunta provinciale amministrativa in
•sede di tutela e in sede giurisdizionale, per-
ché, come ella sa, due componenti della Giun-
ta provinciale amministrativa in sede di tu-
tela, il più giovane e il più anziano, fanno
parte della Giunta provinciale amministra-
tiva in sede giurisdizionale.

Nel 1951 mi sono dimesso per partecipare
alle elezioni per il Consiglio comunale di Pa-
lermo, del quale ho fatto parte per quattro
anni, e poi, non essendomi più ripresentato
alle elezioni per il rinnovo della carica, ho
fatto parte quale Vicepresidente della Com-
missione provinicale di controllo fino ad
alcuni mesi fa, precisamente fino ad un
mese fa.

P R E S I D E N T E . Nel primo quadrien-
nio vi furono dei dissensi in ordine alle
deliberazioni? Lei ci esponga i fatti senza
bisogno che io le rivolga precise domande.

V I R G A . I lavori della Commissione

provinciale di controllo si sono svolti, si
può dire, fino ad uno, due ed anche tre anni
prima della mia cessazione dalla carica, con
la massima cordialità e con il massimo
accordo.

P R E S I D E N T E ,
dottor Di Siasi?

Il Presidente era il

V I R G A . Sì, il dottor Di Siasi era Pre-
sidente. Non c'è dubbio che su singole deli-
berazioni sono potuti intervenire dei dissensi
riguardo alle valutazioni giuridiche, perché
io l'ho sempre considerato come un ufficio
nel quale ero stato chiamato non tanto in
qualità di uomo di partito bensì in quanto
studioso di problemi di diritto amministra-
tivo e di diritto pubblico. In particolare,
un punto sul quale c'è stato un dissenso
è stato per quanto riguarda le assunzioni,
nel senso che, a mio avviso, bisognava im-
porre un indirizzo di estremo rigore per
quanto riguardava le nuove assunzioni al Co-
mune, perché non solo una legge speciale
aveva vietato nel modo più assoluto queste
assunzioni, anzi le aveva considerate nulle
di pieno diritto (questo a differenza della
legislazione statale), ma perché sono ben
note le condizioni deficitarie dei bilanci e,
d'altra parte, si sa come queste Ammini-
strazioni difficilmente resistano alle pres-
sioni di carattere elettoralistico o di altro
genere per l'assunzione di personale: as-
sunzioni che, dato il considerevole numero
degli impiegati del Comune di Palermo e
degli altri impiegati, erano del tutto super-
flue e sopratttuto dannose. Quando si pensa,
infatti, che più del 60 o forse del 70 per
cento del bilancio comunale è assorbito dal-
la sola spesa degli assegni al personale, ap-
pare evidente come aggravare ulteriormente
questa voce avrebbe significato sottrarre
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ad altri scopi produttivi quei mezzi che era-
no, invece, indispensabili per il normale
funzionamento dei servizi.

Al contrario, il dottor Di Blasi, evidente-
mente per ragioni di carattere politico e per
un modus vivendì con le Autorità locali, era
piuttosto largo nelle assunzioni.

P R E S I D E N T E . Non ha qualche caso
particolare da esporci?

VI R G A . Putroppo non sono in pos-
sesso dei verbali; potrei, però, consultando
i verbali, ricordare quei casi in cui io mi
sono opposto decisamente alle assunzioni.
Parlo delle assunzioni, perché quello è sta-
to uno di quegli argomenti su cui si è po-
tuto determinare il dissenso. Vi possono
essere stati anche altri dissensi, ma, comun-
que, si è trattato sempre di dissensi su un
piano strettamente giuridico. Del resto è
ben noto che anche nel campo giuridico vi
possono essere diverse opinioni nell'inter-
pretazione delle norme.

P R E S I D E N T E . Ci può dire qual-
cosa sull'indennità ai consiglieri provinciali?

V I R G A . Questo argomento, però, ri-
guarda l'ultimo periodo.

P R E S I D E N T E . Quale sarebbe l'ul-
timo periodo? Dopo il quadriennio?

V I R G A . Sì, dopo il quadriennio. Nel-
l'ultimo periodo, dunque, ho notato come
il dottor Di Blasi fosse molto preoccupato
per quella faccenda della sua rielezione, in
quanto egli era molto attaccato al suo uf-
ficio, nel senso buono della parola, devo
riconoscerlo.

P R E S I D E N T E ,
lavorare.

Aveva bisogno di

V I R G A . Appunto. Il dottor Di Blasi,
e veramente di questo devo dargli atto,
era un grande lavoratore e lo era, credo,
anche come magistrato. Era un magistrato
che si recava la mattina alle otto in ufficio
e pretendeva da parte dei dipendenti il mas-

simo zelo. D'altra parte, egli, di questa
carica aveva fatto un poco la ragione della
sua vita. Anche alla Commissione di con-
trollo, pertanto, si recava in ufficio la mat-
tina alle otto e se ne andava via la sera
alle venti, salvo un breve intervallo per il
pranzo. Questo devo riconoscerlo obietti-
vamente e gliene devo fare veramente un
merito, perché lo faceva con grande pas-
sione. Però, appunto perché era tanto at-
taccato a questa carica, desiderava essere
riconfermato.

Le promesse che aveva ricevuto dai vari
Presidenti della Regione erano state un po'
vaghe e, ad un certo momento, egli com-
prese che queste sue speranze di riconferma
erano vacillanti e credeva, poiché la voce
pubblica, indicava me come possibile suc-
cessore, che fossi io che gli facessi una pro-
paganda contraria per questa rielezione. De-
vo obiettivamente dichiarare che io, invece,
non aspiravo a quel posto per la semplicis-
sima ragione che non potevo e non posso
fare quello che il dottor Di Blasi faceva: de-
dicarmi cioè dalla mattina alla sera a que-
sta carica pubblica. Potevo partecipare al-
le sedute, potevo dare il mio contributo, ma
evidentemente non potevo dedicare intera-
mente il mio tempo, perché io sono so-
prattutto un docente universitario ed anche
un professionista, per cui, evidentemente,
avevo delle ragioni di tempo che mi im-
pedivano di dedicarmi completamente ad
essa.

Allora, il dottor Di Blasi iniziò tutta un'at-
tività di contatto con le Amministrazioni,
di transazione con le Amministrazioni che,
dico la verità, io non potevo assolutamente
condividere. Praticamente, patteggiare l'ap-
provazione di delibere, nel senso che egli
diceva: « Guardate, questa delibera ve la
posso far approvare o quest'altra delibera
non ve la posso far approvare ». La Com-
missione di controllo è un organo collegiale
e, quindi, il Presidente, sia pure autorevole,
non può impegnare quella che è la volontà
dell'organo collegiale.

Un episodio di questo patteggiamento è
proprio nella delibera a cui l'Eccellenza Vo-
stra ha accennato, cioè la delibera per l'in-
dennità ai consiglieri. Snon stato io il pri-
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mo a sollevare questa questione perché un
giorno incontrai un consigliere provincia-
le, il quale mi disse: « Professore, la dob-
biamo ringraziare perché la delibera rela-
tiva all'indennità è stata approvata ».

Io sono cascato dalle nuvole, perché mai
la delibera relativa all'indennità era stata
portata in Commissione e, quindi, gli ho
detto: « Scusi, consigliere, lei mi sta rin-
graziando, ma io devo riconoscere che non
merito questi ringraziamenti perché non
ho mai partecipato (può darsi che sia sta-
to in una seduta nella quale non ero pre-
sente) ad una seduta nella quale si sia di-
scusso questo problema. Però, le prometto
che la prima volta che vado in Commissio-
ne solleverò la questione ».

Ed allora mi sono rivolto al dottor Di
Siasi in occasione di una seduta e gli ho
detto: « Mi è stato riferito che è stata con-
siderata esecutiva la delibera relativa all'in-
dennità ai consiglieri provinciali: è vero
o non è vero? » Risposta imbarazzata del
dottor Di filasi: « No, no, no, quando mai!
Questa delibera non si deve considerare
esecutiva: comunque, mi riprometto di fare
accertamenti e alla prossima seduta vi ri-
ferirò ». Mi sono considerato soddisfatto
di questa affermazione e, quindi, ho atteso
che nella successiva seduta egli ci riferisse
sull'esito di questa deliberazione.

Nella seduta successiva il dottor Di filasi
ci racconta tutta una storia di suoi pour
parler con le Autorità provinciali, che si
erano svolti completamente al di fuori del-
la collegialità dell'Organo di controllo: cioè,
egli dice che effettivamente il Presidente
dell'Amministrazione provinciale, che era ed
è tuttora un certo dottor Reina, aveva scrit-
to una lettera di chiarimenti, una risposta
alle nostre richieste di chiarimento (la pro-
cedura, forse, la Commissione sa qual è),
però questa richiesta di chiarimenti su sua
domanda, su domanda dello stesso dottor
Di filasi, era stata stracciata e ritirata. Cioè,
praticamente, un atto di ufficio era stato
stracciato in presenza del dottor Di filasi
e, con questo atto di lacerazione del foglio,
si sarebbe ritirato un atto amministrativo.

Dico la verità, questa procedura di lace-
rare gli atti per ritirare degli atti ufficiali,

almeno nel nostro diritto amministrativo,
non è prevista!

Questa procedura, quindi, per me, effet-
tivamente, era del tutto insolita. Era asso-
lutamente insolito, cioè, che un atto am-
ministrativo venisse lacerato con il con-
senso dell'Autorità di controllo.

P R E S I D E N T E . Fece osservare que-
sto al dottor Di filasi o no?

V I R G A . Gliel'ho fatto osservare ed
'allora il dottor Di filasi ha posto questa
come una questione di fiducia dicendo: « Voi
credete a me o credete al dottor Reina, il
quale dice di aver mandato queste deduzioni
e di non averle lacerate? » Mi sono trovato
un poco imbarazzato, perché ero di fronte
a degli atti ufficiali. Per gli atti ufficiali,
infatti, l'atto era pervenuto alla Commis-
sione e, quindi, aveva interrotto i termini:
entro i 20 giorni la Commissione avrebbe
dovuto deliberare e non ha deliberato.

P R E S I D E N T E . Questo è importan-
te per l'interruzione dei termini.

V I R G A . Però, mi si diceva da parte
del Presidente che egli aveva consentito al-
la lacerazione di un atto. Proprio in quei
giorni mi perviene una lettera del dottor
Reina, che io conservo gelosamente, nella
quale mi si dice: « Illustre professore, ri-
tengo opportuno rimetterle copia della let-
tera di pari data da me inviata al signor
Presidente della Commissione provinciale
di controllo in risposta alla lettera di que-
sti del 2 maggio. Con l'occasione avverto la
necessità di confermare anche a lei l'asso-
luta infondatezza dell'affermazione di Sua
Eccellenza Di filasi circa un presunto ac-
cordo di considerare non pervenuti i chiari-
menti di questa Amministrazione ».

D'altra parte non vedo come tale inten-
dimento avrebbe potuto essere realizzato
senza commettere un'irregolarità ammini-
strativa, dato che il documento era stato
segnato sul protocollo di entrata della Com-
missione di controllo. Poi vi era allegata
la lettera che egli aveva mandato al presi-
dente Di filasi dì cui dò anche lettura: « II
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contenuto della lettera del 2 maggio corrente
anno mi ha notevolmente sorpreso in quanto»
(a questo punto devo fare una premessa: a
quel che sembra — perché tutto questo è av-
venuto fuori della Commissione — la Com-
missione come Organo collegiale è stata in-
formata dopo che il dottor Di Blasi avrebbe
scritto una lettera al presidente Reina accu-
sandolo di mendacio e dicendo che non era
vero che quel foglio era pervenuto perché era
stato poi lacerato) « mi ha fatto conoscere
per la prima volta circostanze che la Signoria
Vostra ritiene a tutti note. Devo al contrario
sottolineare che tutti coloro che hanno avu-
to occasione di parlare con la Signoria Vo-
stra » (mi risulta anche questa circostanza,
che io devo riferire, anche se non vi sono
stato presente, perché, ripeto, tutto questo
è avvenuto al di fuori della Commissione:
il colloquio fra il dottor Reina e il presi-
dente Di Blasi si sarebbe svolto alla pre-
senza di altre persone, fra cui alcuni Asses-
sori della Provincia di Palermo) « della deli-
berazione in oggetto hanno indistintamen-
te riportato l'impressione che l'intendimen-
to della Commissione di controllo fosse
esattamente contrario » (anche questo: l'in-
tendimento della Commissione di controllo!
Il Presidente parlava a nome della Commis-
sione di controllo, mentre, sia pure auto-
revolmente, poteva esprimere solo il suo
avviso personale, non poteva esprimere il
parere della Commissione!) » a quello che
lei ora esprime. Ciò, peraltro, è confermato
implicitamente dal fatto che codesta Com-
missione ha lasciato trascorrere, senza in-
terromperli, i termini entro i quali la legge
considera la deliberazione tacitamente ap-
provata. Nessuna spiegazione, pertanto, è do-
vuta da parte di questa Amministrazione,
che ha applicato scrupolosamente le norme
che regolano la validità degli atti ammini-
strativi ».

Ciò nonostante, in un primo tempo, solo,
per un riguardo alla persona del Presiden-
te, perché per me il Presidente, anche se
ero in contrasto con lui, era sempre il Pre-
sidente della Commissione, il cui prestigio
doveva essere salvaguardato da tutti i com-
ponenti, ho chiesto che fossero domandati
ulteriori chiarimenti. Ho, infatti, il verbale

della seduta dell'I 1 maggio 1962 che pos-
so leggere:

« II Presidente, data lettura della lettera
indirizzata al Presidente dell'Amministrazio-
ne provinciale il 2 volgente, della risposta
pervenuta in data 3 maggio » (quella che vi
ho letto) « della successiva sua lettera in
data 4 maggio e della risposta pervenutagli
in data 8 maggio, informa la Commissione
che la delibera, dell'Amministrazione provin-
ciale n. 18-0139 del 28 febbraio 1962 e per
la quale nella seduta del 22 marzo erano
stati chiesti chiarimenti, lo stesso giorno in-
viati, ha avuto esecuzione, per quanto si
fosse rimasti d'accordo » (signori miei, ma
come si può dire in un verbale una cosa
di questo genere? Il Presidente, infatti, di-
ce « per quanto si fosse rimasti d'accordo »
ma questo si può ammettere nelle trat-
tative private!) « con l'assessore dottor Stur-
zo che i chiarimenti che erano stati ogget-
to di una lettera in data 24 marzo inviata
dall'Amministrazione provinciale, si sareb-
bero dovuti considerare come non perve-
nuti ». Cioè, su un atto ufficiale dell'Am-
ministrazione si transige tra due Autorità;
siamo arrivati a questo punto! « Propone,
pertanto, che, integrando il fatto gli estre-
mi della disposizione enunciata dall'articolo
244 lettera e) dell'ordinamento degli Enti
locali 29 ottobre 1955, n. 6, si debba pro-
muovere l'azione di responsabilità contro
gli amministratori della Provincia », colpe-
voli di che cosa, dal momento che avevano
fatto le loro deduzioni perfettamente in
tempo?

Allora io, per salvaguardare il prestigio
del Presidente, pur trovandomi in una situa-
zione — lei Eccellenza lo comprende —
quanto mai imbarazzante, perché avrei do-
vuto protestare vivacemente per il fatto che
al di fuori della collegialità si facessero del-
le trattative, ho detto quanto segue: « II
professor Virga fa presente che, non essen-
do pervenuti alla Commissione le deduzioni
ed i chiarimenti richiesti, e prendendo at-
to di quanto dichiarato dal Presidente » (io
dovevo credere a quello che diceva il Presi-
dente. Mi 'trovavo imbarazzato. Dovevo cre-
dere ad una persona degna di fede come il
nipote di Don Sturzo o dovevo credere al
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dottor Di filasi? Si trattava di fatti che av-
venivano fuori della mia cognizione perso-
nale) « che cioè la risposta alla richiesta di
chiarimenti è stata ritirata, e dovendosi al-
lo stato ... chiede che sia fissato un ter-
mine di 5 giorni, entro il quale l'Ammini-
strazione provinciale provveda a fornire de-
duzioni, con l'avvertimento che, trascorso
detto termine, la Commissione adotterà i
provvedimenti di sua competenza ».

P R E S I D E N T E ,
proposta.

Questa è la sua

V I R G A . Questa è la mia proposta. « II
Presidente insiste invece che sia deliberata
l'azione. di responsabilità. La Commissione
approva la proposta del professor Virga a
maggioranza », escluso cioè il Presidente e
con l'astensione dell'onorevole Tocco, che
era un altro componente della Commissione.

Quindi, come vedete, io ho cercato di ma-
nifestare il massimo ossequio nei confronti
del dottor Di filasi, pur dovendo invece inti-
mamente dissentire su una questione che
era estremamente grave.

La risposta non si è fatta attendere, cioè
da parte dell'Amministrazione provinciale si
è detto: « Non è affatto vero, noi abbiamo
mandato le deduzioni, peggio per voi se
avete lasciato trascorrere i termini ». Io,
di fronte a questo, nella seduta del 17 mag-
gio 1962 ho detto: « Preliminare ad ogni de-
cisione sul giudizio di responsabilità » —
perché Di filasi insisteva sulla questione del
giudizio di responsabilità — « è l'esame di
legittimità sulla deliberazione, sulla quale
la Commissione può deliberare con pienez-
za di poteri, in quanto, essendo state riti-
rate le deduzioni che sarebbero state date
dall'Assessore Sturzo, unica risposta che può
essere presa in considerazione e rilievo è la
nota del 14 marzo corrente. Sul merito del-
la delibera ritiene che, qualora la medesima
dovesse essere considerata come un assegno
di carica, sarebbe da considerarsi senz'altro
illegittima, perché le leggi vigènti non lo
prevedono ». — So, però, che all'esame del-
le Camere c'è una proposta per un'inden-
nità ai consiglieri comunali e provinciali —.
« Tuttavia, potrebbe considerarsi ammissi-

bile, se fosse considerata come rimborso for-
fettario delle spese che i consiglieri provin-
ciali, residenti fuori Palermo » (alcuni consi-
glieri sono infatti residenti fuori Palermo)
« sono costretti a sopportare; però, anche
sotto questo profilò, la Commissione non può
emettere un visto di legittimità, bensì limi-
tarsi ad esprimere un parere alla Commissio-
ne regionale per la finanza locale ai sensi
della circolare numero 216 del 23 giugno
1961 ». Si trattava, infatti, di spesa impe-
gnante il bilancio oltre l'anno, quindi la Com-
missione era competente solo per il parere,
non era competente per l'approvazione defi-
nitiva. Non vigeva, pertanto, il sistema del
semplice visto.

« Per quanto concerne l'azione di respon-
sabilità, esprime l'avviso che occorre al-
l'uopo che sia data prova dell'esecuzione at-
traverso il pagamento dei mandati e invita
il Presidente a fare i necessari accertamenti
circa la data e l'ammontare dei mandati.
Una volta ottenuti tali elementi, la Commis-
sione deciderà se promuovere o meno l'azio-
ne ». Poi, però, il Presidente ha detto
che « non ritiene di mettere ai voti la pro-
posta del professor Virga e dell'avvocato
Friscia » che aveva aderito alla mia proposta
« perché assorbita dalla sua proposta di
promuovere l'azione di responsabilità. Mes-
sa ai voti, la proposta è stata respinta ».

Ma, signor Presidente, mi dica come noi
potevamo iniziare un'azione di responsabi-
lità sulla base di un fatto che costituiva un
illecito amministrativo, purtroppo non da
parte dell'Amministrazione provinciale, ma
da parte della Commissione provinciale di
controllo, la quale aveva lacerato un atto
d'ufficio? Quindi, sebbene io abbia cercato
in tutti i modi di salvaguardare il prestigio
del presidente Di filasi, tuttavia non mi so-
no sentito di associarmi ad un'azione di re-
sponsabilità contro gli amministratori, al-
meno per questo. Vi sono state, però, diver-
se altre proposte di azione di responsabi-
lità, che io potrei menzionare, contro il dot-
tor Reina e gli Assessori per le quali invece
ho votato a favore. Pertanto, non mi si
può incolpare di eccessiva tenerezza né ver-
so gli amministratori del Comune, per cui
pendono per lo meno altri sei giudizi di re-
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sponsabilità, tra cui quelli relativi al can-
tiere municipale, dove 'sono stati tenuti
diversi dipendenti senza regolare delibera-
zione, né nei confronti degli amministratori
della Provincia, per i quali vi sono pure una
serie di giudizi di responsabilità. In questo
caso, ripeto, pur dovendo, di fronte agli
estranei all'Amministrazione, difendere il
prestigio del Presidente, non mi sono sen-
tito di arrivare fino al punto di instaurare
un giudizio di responsabilità, che a nulla
sarebbe servito, a nulla avrebbe giovato, se
non a mettere in evidenza le manchevolezze
del Presidente.

P R E S I D E N T E . Come ha spiegato
questa insistenza così poco ragionevole del
presidente Di Blasi? Egli sapeva che la Pro-
vincia aveva risposto?

VI R G A'. Credo che la rispósta a que-
sto quesito sia da trovarsi in una questione
di prestigio. Cioè, di fronte a due persone, le
quali tutte e due dicono di asserire il vero,
evidentemente una delle due deve essere
menzognera. Se uno afferma bianco e l'al-
tro nero, indubbiamente uno dei due deve
avere detto la menzogna. Però la Commis-
sione non è in grado di dire chi ha detto il
vero e chi ha detto il falso, perché non era
presente. Io posso rispondere delle cose
alle quali ero presente, ma non posso met-
tere la mano sul fuoco per quello di cui
non so.

P R E S I D E N T E . Su questo punto,
mi pare che il professor Virga abbia esau-
rito l'argomento della domanda.

Ha chiesto di parlare il deputato Vestri.

V E S T R I. Vorrei delle spiegazioni su
un fatto. L'Amministrazione provinciale, se
ho ben capito (eventualmente, sia così cor-
tese, professor Virga, da correggere) consi-
derò la delibera esecutiva, per decorrenza
dei termini, considerando i termini riaperti.
Evidentemente, i termini erano stati inter-
rotti da una delibera di annullamento con
richiesta di chiarimenti.

V I R G A . Non è esatto.

V E S T R I . Comunque, erano stati in-
terrotti.

V I R G A . Però dopo venti giorni la Com-
missione si sarebbe dovuta pronunziare, al-
trimenti la delibera si sarebbe dovuta con-
siderare esecutiva.

V E S T R I . I termini si considerava-
no riaperti in seguito alla lettera di chia-
rimento?

V I R G A . Noi forse equivochiamo tra
lettera di domanda e lettera di risposta. Do-
po la risposta, entro venti giorni, la Com-
missione si sarebbe dovuta pronunciare.
Non si è pronunciata, e allora la delibera
si è considerata esecutiva. Debbo dire però,
per obiettività, che generalmente la Com-
missione provinciale di Palermo, a diffe-
renza delle altre Commissioni provinciali del-
la Sicilia, non ha fatto decorrere mai i ter-
mini, cioè ha adottato provvedimenti posi-
tivi entro i termini. Questa volta, poiché la
legge lo prevede, l'Amministrazione ha rite-
nuto che fossero decorsi i termini e, quin-
di, che la delibera dovesse considerarsi ese-
cutiva.

V E S T R I . Quindi, la questione riguar-
da la lettera di risposta contenente i chiari-
menti.

V I R G A . Sissignore, è esatto.

V E S T R I . Ora, lei ritiene che una let-
tera, che ha anche lei...

V I R G A . Io non ho la lettera che è
stata lacerata, ho la lettera con la quale
si precisa che la lettera è stata non solo in-,
viata, ma mai lacerata.

V E S T R I . Comunque, in tutti gli atti
a nostra disposizione si è sempre usato il
termine « lettera ». Anche lei lo ha usato.
Lei ritiene, dicevo, che una lettera del Pre-
sidente dell'Amministrazione provinciale al
Presidente della Commissione di controllo
costituisca un atto amministrativo che ha
caratteristiche formali tali da far riaprire
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i termini e non piuttosto che, essendo la
richiesta di chiarimenti avanzata su una de-
libera del Consiglio provinciale, spetti al-
l'Organo che ha deliberato di produrre le
controdeduzioni a cui si possa riconoscere
questa validità formale?

V I R G A . Secondo la giurisprudenza del
Consiglio di giustizia amministrativa, ai fi-
ni delle deduzioni (perché, in fondo, di que-
sto si tratta: di dedurre sulle osservazioni
dell'Organo di controllo) è sufficiente la no-
ta del capo dell'Amministrazione.

A D A M O LI. Questo avviene nell'am-
bito della Regione siciliana?

VI R G A . Sì. Le controdeduzioni si por-
tano all'approvazione dei Consigli.

V E S T R I. La cosa non ha riscontro in
nessun'altra parte.

V I R G A . Bisogna distinguere. Ci pos-
sono essere dei casi in cui si invita l'Ammi-
nistrazione a deliberare. Qua, invece, si fan-
no delle osservazioni. Si dice: « Guardate,
questa delibera non potrebbe essere adot-
tata, perché vi ostano queste disposizioni
di legge ». Ora, la difesa di quello che è l'ope-
rato dell'Amministrazione è compito del
Presidente dell'Amministrazione.

S P E Z Z A N O . Vorrei fare al profes-
sor Virga delle domande che esulano dalla
spiegazione che egli ha dato e dal modo co-
me ha raccontato i fatti.

Vorrei sapere dal professor Virga se a lui
risulta che vi è stata una telefonata da parte
dell'onorevole Gioia, e poi un colloquio,
invece che con Gioia con Lima, di pressione
perché fosse stata, approvata la delibera.

V I R G A . Come posso rispondere? Se
vi sono dei fatti che si svolgono al di fuori
dell'Organo collegiale, io debbo deprecare
che cose del genere avvengano. Tutto quello
che è opera dell'Organo collegiale deve av-
venire in seno al Collegio. Se vi sono delle
telefonate tra il Presidente della Commis-

sione e delle Autorità politiche, come pos-
sono saperlo gli altri componenti della Com-
missione?

S P E Z Z A N O . La mia domanda era più
precisa. Sa, il professore, che dopo la tele-
fonata vi era stato un colloquio nel quale
si era deciso che sarebbero stati chiesti que-
sti chiarimenti, che sarebbe stato risposto,
ma non se ne sarebbe tenuto conto?

V I R G A . Non mi risulta.

S P E Z Z A N O . Allora, signor Presiden-
te, un'ultima questione. Io non vorrei fare
una domanda diretta, a meno che lei non
mi autorizzi.

Nei nostri atti vi è un verbale dal quale
risulta tutto il contrario, non di quello che
lei ha detto, ma in aggiunta a quello che lei
ha detto. Cioè, mentre dagli atti appare
l'esposizione che lei ha fatto, successivamen-
te viene dichiarato, in un pubblico atto, che
tutto è diverso. Se il Presidente mi consen-
te, al professor Virga vorrei dare lettura di
ciò cui sto accennando.

V I R G A . Non conosco questo verbale.
È un verbale della Commissione?

S P E Z Z A N O . Glielo leggo. Si trova
alla cartella 73 della seduta 17 gennaio 1964
della deposizione Di Blasi.

V I R G A . Non la conosco.

S P E Z Z A N O . Leggo: « Andai dall'ono-
revole Gioia e gli dissi: "Hanno pagato.
Lei ha mentito e ha fatto pagare". Lui mi ri-
spose "Ha ragione. Ora parlerò, vedrò, ec-
cetera". Ma erano scuse. Allora mi venne
a trovare il dottar Lima e mi disse: "Lei ha
ragione, verremo a trovarla in ufficio e le
chiederemo scusa di quanto è avvenuto".
Fu allora fatta una riunione in cui si pre-
cisò quanto segue..." ». E qui c'è il verbale
di quello che si è precisato.

V I R G A . Riunione nella quale, però,
non c'ero io. Voglio sperare che Di Blasi non
abbia detto che ero presente pure io.
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S P E Z Z A N O . Leggeremo e vedremo,
professore. Non è che lo dica il Di Blasi, è
un atto che Di Blasi esibisce. « // sottoscrit-
to dottar Carlo Vinci, funzionario regionale
e componente effettivo della Commissione
provinciale di controllo di Palermo, dichia-
ra quanto appresso: 'che il giorno 30 mag-
gio 1962 verso le ore 17 nello studio del Pre-
sidente della Commissione di controllo di
Palermo, dottar Ferdinando Umberto Di Bla-
si, sito in questa via Libertà n. 97, ed al-
la presenza del dottar Salvo Lima, Sindaco
di Palermo, del dottar Michele Reina, Presi-
dente della Giunta provinciale, il dottar
Francesco Sturzo, Assessore Provinciale, in-
terrogato dal Presidente, dottar Ferdinando
Umberto Di Blasi, su taluni accordi presi
per non considerare come pervenuta la let-
tera n. 17-0138 del 22 marzo 1962, inviata
dalla Provincia alla Commissione provincia-
le di controllo in risposta a richiesta di
chiarimenti circa la deliberazione della Giun-
ta provinciale del 28 febbraio 1962 riguar-
dante l'indennità ai consiglieri, dopo di aver
più volte dichiarato di non ricordare che
vi fossero stati esattamente tali accordi e
che la lettera di chiarimenti fosse stata la-
cerata in sua presenza dallo stesso Presi-
dente della Commissione provinciale di con-
trollo, ha in ultimo ammesso che: "è vero
che ho preso accordi, con il Presidente del-
la Commissione provinciale di controllo,
dottar Ferdinando Umberto Di Blasi, al fi-
ne di non considerare pervenuta la nota n.
17 - 0138, a mia firma, in risposta ai chiari-
menti formulati dalla Commissione provin-
ciale di controllo per l'esame della delibera-
zione riguardante l'indennità ai consiglieri
provinciali.

È anche vero, ora che mi ricordo, che il
Presidente in mia presenza e col mio con-
senso ha lacerato in due la detta nota con-
servandola quindi nel casseto del suo ta-
volo aggiungendo di non poterla distruggere
perché già registrata" ». Commenta il dottor
di Blasi a questo punto: « Lacerai la lettera
in due in sua presenza e con il suo consenso
per dire che non era più in hoc mundo ».

« "E vero che la stessa mattinata, e non
il giorno dopo, ritornai nello studio del
Presidente con altre due bozze di risposta

ai predetti chiarimenti una delle quali avreb-
be dovuto sostituire quella lacerata, e ricor-
do che il Presidente in tale occasione era
atteso da altre persone nella sala delle se-
dute.

E vero che nessuna delle due bozze pre-
dette fu ritenuta soddisfacente e che, per-
tanto, di comune accordo si convenne di so-
prassedere, di non dar corso ai chiarimenti
e quindi alla esecuzione della deliberazio-
ne". Firmato dottor Carlo Vinci ».

« Leggo ora » dice il Di Blasi « uno stralcio
da un'altra lettera inviatami sempre dal dot-
tor Carlo Vinci che sì riferisce al dottor
Reina: "... ricordo benissimo che il dottor
Reina nella riunione predetta precisò che,
a prescindere dagli accordi che erano in-
tervenuti tra lei e il dottor Sturzo, aveva ri-
cevuto l'impressione da un colloquio avuto
con Vostra Eccellenza circa la deliberazio-
ne della Giunta provinciale di Palermo con
cui veniva concessa un'indennità ai consi-
glieri, che si sarebbe dovuto attendere e
che, col tempo, la pratica sarebbe andata" ».

V I R G A " . Quello che lei ha letto in
ultimo è molto grave, poiché, in sostanza,
il Presidente avrebbe addolcito la Commis-
sione. Ora, se una cosa è illegittima oggi lo
sarà anche tra un anno.

S P E Z Z A N O . Non era questa la mia
domanda. Io volevo sapere se lei conosceva
questo documento e, in caso affermativo,
come poteva ammettere l'accordo. Ora, non
si comprende come lei, nella sua qualità
di Vicepresidente, di autorevolissimo mem-
bro della Commissione di controllo, di pro-
fessore, di persona che vive la vita politica
ed amministrativa, non sia stato a cono-
scenza di questi atti.

V I R G A . Il documento non lo cono-
scevo. Posso dichiarare di non aver avuto
contatti né con l'onorevole Gioia, né col
dottor Lima, né con Di Blasi e di non aver
partecipato a questi colloqui. Io conosco
le pratiche in base a quello che veniva por-
tato in Commissione. E poi ho la lettera
alla quale ho accennato: si tratta di una let-
tera privata, ma è molto importante.

S P E Z Z A N O . Vorrei sapere, profes-
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sore, se non ha avuto conoscenza di una
lettera successiva del Reina, che smentireb-
be la prima lettera. Se permette, continuo
la lettura del verbale:

« Lo stesso dottar Reina dichiarò, poi, che
la lettera inviata ai singoli componenti del-
la Commissione provinciale di controllo in
data 3 maggio 1962 era stata scritta in buo-
na fede, e di non aver avuto l'intenzione di ofr

fendere Vostra Eccellenza anche perché I'
aveva scritta tenendo presente la sua qua-
lifica di Presidente della Giunta provincia-
le ed, oltre tutto, " il partito che ho dietro
le spalle".

Lo stesso dottar Reina si è dichiarato di-
sposto ad inviare altra lettera chiaritiya.
Firmato dottar Carlo Vinci ».

Ecco, professore, io le domando se lei
è a conoscenza di tutto questo.

VI R G A . No, io conosco soltanto ciò
che è avvenuto in Commissione. Tutto ciò
che è avvenuto al di fuori non solo non
lo conosco, ma non voglio conoscerlo, per-
ché il mio principio è che la Commissione
delibera collegialmente e che questi accordi
privati non sono ammessi. Molte volte sono
venuti da me a chiedermi di esercitare del-
le pressioni per far approvare questo o
quell'altro: io ho sempre espresso, al mas-
simo, il mio pensiero personale, dichiaran-
do, poi, però, che è la Commissione che
deve deliberare nella sua collegialità e che
è la maggioranza che decide se una cosa
è o meno legittima. Non ho mai fatto di-
chiarazioni sul tipo di quella che lei mi
ha letto.

S P E Z Z A N O . La dichiarazione non
riguarda Di Blasi, ma la Commissione di
controllo, nel senso che la delibera non ha
potuto diventare esecutiva, perché io che
in un primo momento dicevo che la deli-
bera era diventata esecutiva per decorrenza
di termini, vi dichiaro, invece, che non vi
è nessuna decorrenza di termini, poiché ab-
biamo concordato che quella lettera che
ho portato veniva lacerata.

M I L I T E R N I . Noi dobbiamo limitar-
ci a cercare i rapporti mafiosi.
69

S P E Z Z A N O . Questa è la mafia, dal
momento che in Sicilia può avvenire tutto
questo. Vi è un "Sindaco che telefona a no-
me di un altro, che fa delle pressioni. Suc-
cessivamente si tenta di fare il ricatto in
base a quello e, poi, si fa un verbale con
il quale si chiede scusa e si dichiara aperta-
mente che la lettera che ha ricevuto il pro-
fessor Virga era scritta in buona fede, ma
non rispondeva a verità. Questa è la mafia!
A meno che per « mafia » non si intenda
semplicemente quello che ha il fucile o
là lupara e che ci spara. Il senatore Mili-
terni non vede la gravita di questa situa-
zione. Noi abbiamo tutto il verbale, sap-
piamo di quello che telefona, di quella riu-
nione del « si deve approvare », del « man-
date questa lettera della quale non teniamo
conto », della speculazione fatta contro i
membri della Commissione, i quali non san-
no niente. E come mai questo documento,
che è un documento ufficiale, non viene
portato a conoscenza dei componeAti della
Commissione?

LI C A U S I . Non siamo qui per di-
fendere Di Blasi o per accusare Virga.

S P E Z Z A N O , Io non sto difendendo
Di Blasi. Evidentemente non sono felice
nelle espressioni. Io mi domando come mai
questa dichiarazione di tale importanza, que-
sto verbale firmato dal dottor Carlo Vinci,
che è uno dei membri della Commissione di
controllo, non sia venuto a conoscenza de-
gli altri membri della Commissione stessa.
Vorrei sapere come mai, quando si andava
alla ricerca dei motivi per giustificare la non
decorrenza dei termini, non si è esibita que-
sta dichiarazione che dimostra che è tutto
falso.

V I R G A . Mi risulta che Sua Eccellenza
Di Blasi, e me lo ha detto lui stesso, abbia
fatto anche una denuncia penale. Ora, non è
escluso che, a suffragare questa denuncia
penale, Sua Eccellenza Di Blasi abbia sol-
lecitato le dichiarazioni di qualche presente.
Escludo, però, che la questione sia stata
portata in Commissione,
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A L E S S I. Onorevole Presidente, noi
esprimeremo il nostro giudizio sulla con-
gruità, o sulla stranezza di certi comporta-
menti, di certe cronologie,. in altra sede. Io
vorrei che al professor Virga venissero ri:

volte soltanto delle domande che lo riguar-
dano.

Vorrei, comunque, avere un chiarimento.
Il professor Virga leggeva, testé, un docu-
mento, riguardante l'inizio dell'azione di re-
sponsabilità, dal quale risultava che vi era
una proposta, approvata dalla Commissione,
con la quale si davano nuovi termini...

V I R G A . Volevo chiarire la nuova si-
tuazione.

A L E S S I. Comunque, si davano nuovi
termini alla Provincia perché rispondesse ai
quesiti che erano stati formulati. Venne da-
ta la risposta entro questi termini?

V I R G A . La risposta venne data nel
senso che quei chiarimenti erano stati for-
niti con quella lettera. Purtroppo, al momen-
to, non l'ho sottomano.

A L E S S I. Vi è, cioè, un tentativo di ria-
pertura di termini bloccato dall'Ammini-
strazione?

V I R G A . Devo dichiarare che quel ten-
tativo di riapertura l'ho fatto per un omag-
gio al Presidente. Infatti, nell'ordinamento
approvato con decreto, vi è una disposizione
con la quale si stabilisce che i chiarimenti
si possono chiedere una volta sola.

Z I N C O N E . Chiedo scusa al Presiden-
te, ai colleghi e al teste per la mia igno-
ranza. Abbiamo sentito, a un certo punto, la
lunga esposizione di irregolarità ammini-
strative, di abusi e di altre cose di questo
genere. Vorrei, però, sapere qual è il rap-
porto tra tutto quello che abbiamo ascol-
tato e la mafia.

V I R G A . Non so se devo rispondere
su altri fatti particolari o se devo parlare
in generale sulla questione della mafia.

P R E S I D E N T E . Parli in generale,
poi le verranno rivolte delle domande.

V I R G A . Debbo premettere che sono
uno studioso e, noi studiosi, andiamo avan-
ti a furia di classificazioni e di distinzioni.
Evidentemente, io distinguo nettamente quel-
li che possono essere stati atti amministra-
tivi illegittimi da quelle che possono es-
sere azioni mafiose. Gli atti amministra-
tivi illegittimi possono esistere non solo
in Sicilia, ma anche in altri paesi e anche
al di fuori dell'ambiente mafioso. Se io
fossi qui chiamato a fare un'elencazione di
tutte le illegittimità commesse dai. Comuni
della Sicilia, dovrei parlare per diverse se-
dute e dovrei portare tutti i verbali nei
quali io ho votato per l'annullamento. Noi
abbiamo numerosi e svariati annullamenti
e, di conseguenza, ritengo che si trattereb-
be di una tediosa esposizione che non po-
trebbe interessare la Commissione. Credo,
infatti, che la Commissione sia interessata
soprattutto al fenomeno « mafia »: questo
è il suo vero obiettivo.

Per quanto riguarda il fenomeno mafioso,
posso dire di averlo un po' studiato dal
mio punto di vista, poiché, oltre ad aver
ricoperto cariche amministrative, ho fatto
parte della Commissione per il confino dal
1951 al 1954, e cioè per tre anni e quindi
ho studiato attentamente il fenomeno del-
la mafia. Putroppo, questo fenomeno, a mio
avviso, nasce da un atomismo, da una dis-
sociazione esasperata nel campo sociale del-
la nostra Sicilia, per cui in ogni località
accanto all'Autorità costituita c'è un contr'
altare, c'è una specie _ di dominus loci,
il quale è quello che deve essere sentito;
donde una frase molto comune in Sicilia
« essere sentito »; cioè non deve avvenire
nulla, di una certa importanza, sia che ri-
guardi il privato sia che riguardi il pubbli-
co, non deve avvenire nessuna compraven-
dita, nessun atto amministrativo, conces-
sione o autorizzazione, senza che quella ta-
le autorità (che può anche coincidere con
l'Autorità costituita ma può. anche, come
avviene molto spesso, divergere), ne sia in-
formata. Ora, questo fenomeno si riscon-
tra soprattutto nelle campagne e nelle bor-
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gate cittadine ed io, come amministratore,
sono venuto a contatto con il fenomeno
mafia soprattutto nella mia qualità di As-
sessore ai lavori pubblici.

Nel campo dell'esecuzione delle opere pub-
bliche, la mafia tende a realizzare deter-
minati interessi che sono interessi di carat-
tere privato. Non posso dimenticare un epi-
sodio che è avvenuto durante il periodo in
cui ero Assessore ai lavori pubblici. Mi ve-
nivano segnalate delle esigenze di sistema-
zione di strade. Debbo dire che io, come As-
sessore ai lavori pubblici, ero più sensibile
alle richieste che mi venivano da parte del-
le borgate che dalla città, non perché fossi
succube della mafia, ma perché pensavo
che effettivamente questa povera gente del-
le borgate non chiede altro che una fogna-
tura, una fontanella e una strada. Quindi
mi sembra che il minimo che possa dare
il Pubblico potere a queste popolazioni del-
le borgate sono proprio questi che costi-
tuiscono i servizi primi essenziali. Perché,
Eccellenza, purtroppo, in alcune nostre bor-
gate, non abbiamo le fognature, il che si-
gnifica che il letame viene gettato nelle
strade e, quindi, bisogna rifare il manto bi-
tumoso delle strade ogni sei mesi perché,
evidentemente, non c'è manto che resista.

Orbene, mi succedeva questo che mi ve-
niva segnalato: manca quella determinata
strada; non è sistemata una determinata
strada. Una volta io andai sul posto e tro-
vai un cancello, nella zona di Ciaculli. Mi
sono rivolto ai vicini: « Mi hanno segnala-
to che qui manca una strada » ho detto.

, Mi hanno risposto: « Sì, la strada è quella
che mette in comunicazione questo can-
cello con una fattoria che si trova ad un
chilometro di distanza ». A mia volta ho
domandato: « Ma questo terreno a chi ap-
partiene? » « Appartiene a Tizio ». « E
questa strada a chi appartiene? » « Appar-
tiene a questo T-izio ». « Allora, scusate,
voi volete far sistemare delle strade pri-
vate? » « Perché in passato non si è sem-
pre fatto così? » Veramente mi sono trova-
to di fronte a questa richiesta che mi ha
ripugnato e ho detto: « Ma, signori miei,
non possiamo agire nel campo della pro-
prietà privata ».

E questo per dirle qual è la mentalità
mafiosa della zona.

Per quanto riguarda, invece, l'espansio-
ne urbanistica io ho trovato in un primo
tempo un'opposizione netta della mafia
contro l'espansione urbanistica soprattut-
to quando si sono creati i quartieri sa-
telliti.

P R E S I D E N T E . Vuole spiegare at-
traverso quali forme si manifesta l'opposi-
zione della .mafia?

V I R G A . Lo spiego subito. Un esem-
pio: una realizzazione che si è fatta sotto
l'amministrazione Scaduto, della quale mi
onoro di aver fatto parte, è stata quella,
del prolungamento di via Greto. Quando
10 ho deciso di attuare quest'opera molti
Consiglieri mi avevano sconsigliato. Non si
potrà realizzare, perché lì è il dominio del-
la mafia. Sono stato inflessibile. Ho detto:
« No, questa strada si deve fare, perché
rientra nel piano di collegamento con la
circonvallazione, perché attraverso questo
collegamento poi ci si ricollega con la cir-
convallazione della città ». Cominciammo a
fare tutte le pratiche per l'occupazione di
urgenza. Un giorno viene il direttore dei
lavori pubblici e mi dice: « Sa, professo-
re, dobbiamo sospendere ». Dico: « Come
dobbiamo sospendere? » Mi si risponde:
« Perché sono andati i nostri geometri per
fare gli stati di consistenza, e sono stati
accolti a schioppettate e nessuno vuole più
andare sul posto ». Allora, io mi sono rivol-
to al Prefetto della provincia, che allora era
'1 dottor Vicari, attuale Capo della polizia.
11 dottor Vicari mi ha detto: « Professore
non si preoccupi, ci andiamo insieme e ve-
drà che tutto si risolve. Noi non preannun-
ciamo il nostro arrivo. Facciamo sapere che
a quella tale ora si dovranno immettere i
geometri nel possesso dei beni per la for-
mazione degli stati di consistenza; poi però
arriviamo noi ». Infatti così avvenne. Si
fece trovare tutta una moltitudine di gente
con atteggiamenti piuttosto minacciosi, con
fucili. Allora il prefetto Vicari chiamò Una
guardia di Pubblica sicurezza e gli disse:
« Vuole per favore prendere i nomi di que-
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sti signori che stanno qui? ». Si dilegua-
rono. Questo dimostra come poi in fondo
sono dei vili. Ora l'opera è stata realizzata.
È qui ci sono diversi Commissari che lo pos-
sono asserire.

Però io ho notato una cosa: che mentre
in un primo tempo la mafia era contraria
all'attuazione di queste opere, una volta
che le opere sono state realizzate ha capito
quale grosso affare poteva trame da questi
ampliamenti e, quindi, è cominciata la piog-
gia dei piani di lottizzazione, perché tutte le
speculazioni edilizie, in Italia e in Sicilia,
si sono fatte attraverso i cosiddetti piani
di lottizzazione di iniziativa privata. v

Nell'epoca in cui sono stato Assessore ai
lavori pubblici, io ho rivolto una partico-
lare attenzione a questi piani, e posso dire
— e in questo caso possono testimoniare co-
loro che sono stati consiglieri a quel tem-
po — che tutti i piani di lottizzazione sono
stati portati in Consiglio comunale con con-
venzioni nelle quali si sanciva, non solo la
cessione gratuita delle aree del Comune,
ma si sanciva anche l'onere, per coloro che
presentavano questi piani, delle opere pub-
bliche, in particolare orlatura di marciapie-
di e fognature. Perché era evidente il gioco:
cioè si chiedeva questo piano di lottizzazio-
ne, poi si chiedeva la licenza, ma non per
l'area più vicina alla zona di urbanizzazione,
ma per l'area più lontana, di guisa che poi il
Comune era costretto a fare tutte le opere
per poter collegare quei poveracci che ave-
vano avuto la sventura di comprare o di af-
fittare un appartamento in quell'edificio co-
sì lontano, ma nel frattempo si urbanizzava
tutta la zona e quindi tutte le aree interme-
die venivano a subire un aumento di prezzo.

Ora, la regola che io imposi allora fu
quella della convenzione e dell'approvazio-
ne in Consiglio comunale. Non so se questa
regola sia stata rispettata successivamente.

Io, come Commissione di controllo, ne
ho visti pochi di piani di lottizzazione con
convenzione passare alla Commissione e,
quindi, non posso affermare se effettiva-
mente questi piani siano stati fatti secondo
queste regole e soprattutto se i relativi con-
tratti di convenzione (bisogna fare un vero
e proprio contratto, perché si tratta di un'ob-

bligazione che si assumono questi presen-
tatori di piani, di iniziativa privata) siano
stati adottati.

Quello che posso dire è questo: che in
fondo questo boom edilizio che c'è stato
a Palermo, molto spesso ha dato luogo a
fenomeni mafiosetti, per cui, per esempio,
l'impresa è stata costretta ad assumere dei
guardiani, degli operai raccomandati dal
boss della zona perché altrimenti si verifi-
cavano i furti, si verificavano degli attentati,
eccetera.

Quindi io il fenomeno mafia lo vedo so-
prattutto sotto questo profilo edilizio e della
mafia dei giardini; che poi in tutti i grandi
disordini amministrativi, sperpero di dena-
ro, ci si voglia vedere un contatto con la
mafia, personalmente non arrivo ad affer-
rarlo. Può essere che voi, che avete più ele-
menti di nie, possiate vedere questi legami.
Io devo naturalmente parlarvi di quello che
risulta a me quale uomo, quale amministra-
tore da un lato e, poi, quale componente
della Commissione di controllo. Comunque,
sono a vostra disposizione per quanto ri-
guarda i singoli atti.

Ho saputo che Sua Eccellenza Di Diasi ha
parlato in particolare dei contratti di ap-
palto.

P R E S I D E N T E . Di quello Cassina.

V I R G A . Per quanto riguarda gli ap-
palti debbo dire la verità: sono rimasto mol-
to deluso dal rapporto Bevivino. Anzitutto
non so se Di Blasi vi ha detto che io sono
stato contrario non solo a quello Cassina,
ma sono stato contrario a quello Vaselli (net-
tezza urbana) e a quello Trezza. Non solo, ma
vi direi: io non voglio polemizzare con Di
Blasi perché già sono stato il primo a rico-
noscere i suoi meriti; però, prima ancora di
quella delibera che poi fu approvata con il
mio voto contrario (ed io qui ho la mia di-
chiarazione di voto contrario) vennero due
prime delibere di conferma sia pure limitate
ad un anno (e qui qualche Commissario se lo
ricorderà) ed io votai anche contro quelle,
mentre invece gli altri sono stati favorevoli.
Ora, il rapporto Bevivino, a proposito di que-
sti tre contratti di appalto, dice che, in fon-
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do, dal punto di vista dell'opportunità, l'esa-
me del Consiglio è stato un po' sommario,
mentre dal punto di vista della legittimità
contesta tutti quegli argomenti che io avevo
portato contro e che poi avevano for-
mato oggetto anche di un ricorso da
parte dei consiglieri comunali, e cioè dice
che l'appalto era perfettamente legittimo,
in fondo, perché quella mia tesi, secondo cui
si doveva applicare la legge regionale (se-
condo la quale in questa materia non è con-
sentita la trattativa privata) doveva superar-
si perché si trattava nientedimeno che di un
appalto di pubblico servizio.

Francamente io, qui, mi richiamo a delle
nozioni che sono di comune conoscenza. I
contratti di appalto dei lavori pubblici si di-
stinguono in due grandi categorie: appalti
di costruzione e appalti di manutenzione.
Ora, il fatto che l'appalto di manuntenzione
non è un appalto di lavori pubblici, ma è
un appalto di pubblico servizio, non solo
è contraddetto da tutta la dottrina, ma so-
prattutto è contraddetto da un parere espres-
so dal Consiglio di giustizia amministrativa.
Il dottor Bevivino, non so perché, non ha let-
to la motivazione del mio voto contrario. Nel
mio voto contrario' io citavo il parere del
Consiglio di giustizia. L'ho qui, ve ne dò
lettura: « Presa in esame la delibera del
Comune di Palermo relativa alla conven-
zione con l'impresa Cassina, il professor
Virga ... ». (Premetto che io non ho niente
contro Cassina, contro Vaselli, contro Ac-
quarone o contro Trezza, contro nessuno.
Anzi, devo dire che io faccio parte del
Rotary ed anche Cassina fa parte del Rotary
del Santo Sepolcro, ma i rapporti privati
per me non hanno nessuna importanza di
fronte a quelle che sono le mie funzioni
pubbliche, perché quando devo esercitare
un munus pubblico, non guardo in faccia
a nessuno. Si può trattare di mio padre, io
devo fare il mio dovere fino in fondo.

Ora, quando si è trattato di Cassina, co-
stui è venuto da me e mi ha detto: « Ma
guardi, è una cosa utile perché il Comune
ha conosciuto la mia ditta e quindi ha avuto
modo di apprezzare i miei meriti e, d'altra
parte, io ho avanzato delle richieste per di-
versi miliardi ed invece generosamente vi

rinuncio eccetera ». Ho risposto: « Tutto que-
sto è bellissimo, però, personalmente, dal
mio punto di vista giuridico, non posso es-
sere d'accordo con lei. Posso anche rico-
noscere di aver torto, che cioè per il Co-
mune sia un ottimo affare fare questa pro-
roga di 9 anni, ma per mio conto devo
esaminare la questione dal punto di vista
giuridico, e, dal punto di vista giuridico,
io ho espresso il mio dissenso in quattro
parole»): «II professor Virga.vota contro
l'approvazione della delibera » — e guardate
che questa motivazione è quasi identica
per le altre due, e, quindi, non è che io
ho un fatto personale contro Cassina, ma
guardo la questione obiettivamente — « per-
ché rileva che l'applicabilità nel caso in ispe-
cie della legge regionale 18 luglio 1961, n.
10, all'appalto in questione, è suffragata dal-
la circolare che ha citato degli elementi
precisi e cioè dalla circolare 25 luglio 1961,
n.-2390, dell'Assessorato dei lavori pubbli-
ci, che non fa esclusione alcuna, dal parere
del Consiglio di giustizia amministrativa del
14 dicembre 1961, n. 208, che ha ribadito
l'obbligo degli Enti locali di indire la gara
per siffatti lavori ». (A questo punto devo
aprire una parentesi. Avevamo fatto, infatti,
un bollori d'essai sul Consiglio di giustizia
amministrativa chiedendo: «Lo possiamo fa-
re? » E il Consiglio di giustizia, in sede con-
sultiva, dice: « Ma com'è che poi è stato di-
chiarato inammissibile? » Per difetto di in-
teresse. E devo riconoscere che in quel ca-
so la sentenza era giusta, perché è stato
sempre ritenuto che un componente di un
Organo collegiale non può impugnare la
delibera dello stesso Organo collegiale a
meno che non sia per un motivo formale: ad
esempio, se il componente dell'Organo col-
legiale non è convocato in una seduta nel-
la quale si adotta una delibera, allora egli
fa valere un suo diritto personale contro
l'Ente, ma quando invece si tratta di un
motivo di merito che attiene alla delibera
stessa egli, la sua opposizione, la fa valere
in aula, ma non al di fuori). « Infine dal
fatto che l'Amministrazione provinciale di
Palermo, con deliberazioni del 21 agosto
1962, n. 120-0904 e n. 121-0905, ritenute le-
gittime da questa Commissione provinciale
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di controllo nella seduta del 24 agosto
1962 con provvedimenti n. 14223-16519
e 14224-16520, ha proceduto a licitazio-
ne privata per analoghi lavori di manu-
tenzione delle strade provinciali ». Quindi,
se noi avevamo imposto la licitazione pri-
vata per la manutenzione delle strade pro-
vinciali, per quale motivo non dovevamo
imporla invece per la manutenzione delle
strade comunali? Non era lo stesso genere
di lavoro? « Le considerazioni portate dal
Comune nella deliberazione di conferma,
mentre non scalfiscono le superiori affer-
mazioni, avrebbero potuto se mai giustifi-
care entro i termini un ricorso al Consiglio
di giustizia amministrativa ».

« Tutti gli altri componenti, ritenendo che
trattasi di pubblico servizio per manuten-
zione ordinaria e che nella specie trattasi
anche di transazione, ritengono legittima
la delibera »; e qui io dicevo: « Se il Comune
non è soddisfatto del nostro provvedimen-
to e lo ritiene illegittimo, chi gli vieta di
impugnare il provvedimento di annulla-
mento? O anche alla stessa ditta? Perché
anche la ditta è legittimata ad impugnare ».

P R E S I D E N T E . Voi l'avete dichia-
rata nulla?

VI R G A . No, purtroppo, a maggioran-
za è passata. Io ho dichiarato il mio dis-
senso.

P R E S I D E N T E .
Blasi?

Ed il dottor Di

VI R G A . Il dottor Di Blasi, quel giorno,
non volle venire, si dette ammalato.

P R E S I D E N T E . Il dottor Di Blasi
ha parlato di una delibera di annullamento,
che poi è stata modificata.

V I R G A . Si tratta di La Lomia. Per
La Lomia la questione è diversa. Prima di
tutto dispiace dover fare ...

NI C O S IA . Facciamo completare ...

P R E S I D E N T E . Ha completato ...

V I R G A . Completiamo prima l'altro
argomento. Io per questo, se mai, chiedo
che sia allegato agli atti questo verbale,
che per la verità non porta la firma.

P R E S I D E N T E . Su questo episodio
mi pare che sia stato esauriente: possiamo
passare all'altro argomento?

A L E S S I. Questa riunione si afferma
sia stata tenuta dopo che la Commissione
di controllo aveva terminato i suoi lavori.

V I R G A . No. Quella è un'altra ancora.

A L E S S I. Allora perché il Presidente
non partecipò a tutta la riunione? O a que-
sta c'era?

V I R G A . Il Presidente, questa volta, in
un primo momento aveva partecipato alla
seduta nella quale era stata annullata la
delibera: poi intervennero forti pressioni
perché questa delibera fosse approvata. Io,
però, dissi « Amicus Piato, sed magis amica
veritas. Io sono per l'annullamento e sarò
sempre per l'annullamento ». Mi è stato
preannunciato, devo dirlo obiettivamente:
« Ma i componenti sono tutti favorevoli ».
Al che ho risposto: « Tanto piacere. Saran-
no tutti favorevoli, ma vi sarà il mio vo-
to contrario. Io devo rispondere alla mia
coscienza, non devo rispondere agli altri
componenti. Se gli altri componenti riten-
gono di approvarla, l'approvino pure ». E di
questo, pare, a quanto ho sentito dire, che
il dottor Di Blasi mi fa una colpa. Dice,
cioè: « Tu hai votato contro perché già sa-
pevi che gli altri sarebbero stati favorevoli ».
Ma, signori miei, come potevo saperlo? E,
comunque, non solo ho dato il mio voto
contrario, ma ho anche svolto le mie consi-
derazioni e, quindi, se gli altri si convin-
cevano nessuno impediva che ...

P R E S I D E N T E . Ci chiarisca. Essen-
do stata annullata, perché la deliberazione
è ritornata alla Commissione di' controllo?

V I R G A . Su questo punto, è ben chia-
ro che il fatto che la Commissione abbia
annullato una delibera non impedisce, però,
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di reiterarla. Lo ha ammesso anche il Con-
siglio di giustizia.

P R E S I D E N T E . E questa volta è
stata reiterata su istanza di chi?

V I R G A . È stata la Giunta con i poteri
del Consiglio, se non erro, o il Consiglio
comunale, non ricordo più, ma credo la
Giunta con i poteri del Consiglio comunale

R U S S O S P E N A . Abbiamo sentito
un intervento, da parte di un giurista, molto
interessante. Però, per quanto riguarda la
mafia, ha detto due cose molto importanti
per noi, perché tutte le altre sono disqui-
sizioni di diritto che poi stabiliremo. Quan-
do ha parlato, in principio, che vi è in
loco chi deve essere sentito, il dominus loci,
ha detto qualcosa che mi sembra impor-
tante, cioè che questo tale può anche coin-
cidere con l'Autorità costituita, con l'Auto-
rità amministrativa. È un'affermazione che
ha fatto perché si è trovato a farla così, par-
lando, oppure ci può dire qualche caso in
cui chi deve essere sentito, il dominus loci,
è la stessa cosa dell'Autorità costituita? Que-
sta è un'affermazione di grande rilievo.

V I R G A . Ho detto: può essere.

R U S S O S P E N A . Lei ci ha detto
che il dominus loci può essere un estraneo,
un Tizio qualsiasi...

V I R G A . Di solito. Aggiungo: preferisce
rimanere dietro le quinte.

R U S S O S P E N A . Questo ci potreb-
be interessare. Lei, infatti, ci avrebbe potu-
to dire: « In tale paese c'è quel Tizio in cui
coincide la capacità mafiosa con l'Autorità
costituita ».

V I R G A . Questo no, anche perché devo
dire che, effettivamente, conoscere la ge-
rarchia mafiosa non è tanto facile.

R U S S O S P E N A . Quindi, questa è
un'affermazione che lei fa per sentito dire.
Questo è un punto molto delicato, perché
se è vero ne dobbiamo prendere atto e dob-
biamo sapere i nomi.

LI C A U S I . I nomi ce li dice la Polizia!

V I R G A . Io non posso fare nomi.

P R E S I D E N T E . Ma ha già detto:
« Può essere »!

R U S S O S P E N A . Questo è molto in-
teressante, perché dobbiamo vedere se le
coincidenze risultano o non risultano. Se
fossero risultate al professore, sarebbe sta-
to tanto di guadagnato. Quindi, ha detto
che possono coincidere, ma non conosce in
quali casi.

LI C A U S I . Quando il professor Vir-
ga dice: i geometri che io, in qualità di As-
sessore ai lavori pubblici avevo mandato a
Ciaculli, ad esempio, evidentemente si sa
che lì chi dominava era il Greco. Alla Gua-
dagna, noi sappiamo che chi dominava era,
invece, don Paolino Bontà! I nomi, quindi,
li sappiamo. Questi nomi non so se li può
dire, ma è evidente che noi già li sappiamo
tutti!

R U S S O S P E N A . Mi scusi l'onore-
vole collega, ma devo dire che finora non
ho fatto altro che sentire delle discussioni.
Della mafia, invece, ci siamo occupati mol-
to poco, mentre ce ne dobbiamo occupare
perché si tratta di un fenomeno veramente
rilevante come ha detto lo stesso professo-
re. Ora, avendo egli fatto questa afferma-
zione, io speravo che potesse dire alla Com-
missione: in quel tale posto c'è Tizio, Caio
o Sempronio. Non lo può fare?

In secondo luogo ci ha descritto, e ci è
stato confermato anche dai suoi colleghi
siciliani, la sua capacità, la sua abilità e so-
prattutto la sua probità amministrativa ed
ha detto che quando è stato consigliere co-
munale i piani di lottizzazione si portavano
in Consiglio eccetera, eccetera. Allora, scusi
la domanda: questo è avvenuto per lei? Ma
quando, poi, ha lasciato questo settore, si è
verificata la stessa cosa o vi sono stati, pri-
ma o dopo, consiglieri che hanno ceduto a
pressioni?

V I R G A . Mi fa piacere che lei mi ab-
bia rivolto questa domanda, perché io qui,
purtroppo, devo denunziare una lacuna del
nostro ordinamento degli Enti locali. Noi
della Commissione di controllo facevamo,
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infatti, un controllo esclusivamente sulle
delibere.

R U S S O S P E N A . Scusi, mi faccia
il piacere di non divagare, professor Virga!

VI R G A . Il Prefetto gode di tre specie
di controllo: il controllo sulla delibera, il
controllo ispettivo ed il controllo sostitu-
tivo. La Commissione di controllo, in Sici-
lia, invece, gode di un solo controllo, cioè
quello sulle deliberazioni.

A noi ci mandano una deliberazione: è
legittima o non è legittima? Punto e ba-
sta. Quello che avviene poi, al di fuori, cioè
sull'attività del rilascio di licenze, sull'at-
tività...

R U S S O S P E N A . La mia domanda
è un'altra! Poiché, evidentemente, non so-
no stato chiaro, la ripeto. Lei ci ha parlato
della sua qualità di consigliere comunale e
facente parte della Commissione di con-
trollo e questo l'abbiamo capito. Ci ha det-
to, a questo proposito, delle insorgenze tra
lei e il presidente- Di Blasi. Poi ci ha parlato
della sua qualità di consigliere comunale e
di Assessore e ci ha detto che in questa
qualità, con grande probità e come dovreb-
be fare qualsiasi altro amministratore, quan-
do si sono portati i piani di lottizzazione, el-
la li ha portati all'approvazione del Consi-
glio, ha fatto in modo che si cedessero le
aree per gli interessi pubblici, ha fatto cioè
quello che un saggio amministratore dovreb-
be fare, che dovrebbe fare qualunque ammi-
nistratore non solo saggio, ma capace di vo-
lere quello che vuole, cioè che non sia sotto
una pressione minatoria. Ora, la domanda
precisa che le rivolgo è la seguente: pri-
ma e dopo di lei ci sono stati anche altri
Assessori ai lavori pubblici al Comune di
Palermo: le risulta che costoro non abbia-
no fatto come ha fatto lei perché sottopo-
sti a pressioni mafiose?

V I R G A . No, perché (e appunto ave-
vo risposto in quel modo riferendomi alla
mia presenza nella Commissione di control-
lo) a me venivano solo delle delibere: quel-
la che poi era l'attività pratica dell'Ammi-
nistrazione non la potevo seguire perché

no nero più consigliere comunale. Se io so-
no componente, infatti, dell'Organo, di con-
trollo, non posso essere consigliere comu-
nale.

P R E S I D E N T E . Ma si riferiva alla
carica di Assessore!

R U S S O S P E N A . Signor Presiden-
te, il professor Virga dice: sul primo punto
non lo so, sul secondo punto non lo so
perché non lo potevo sapere. Queste sono
le risposte e basta. È inutile che commen-
tiamo.

V I R G A . Vorrei pregare gli onorevoli
componenti della Commissione di limitare,
se potessero, le domande ai fatti, perché,
purtroppo, devo prendere l'aereo delle 20.
Io li ho sentiti con molto interesse e sono
veramente onorato di essere stato chiama-
to in questo Consesso, ma ho ancora sol-
tanto mezz'ora di tempo.

A S S E N N A T O . Devo risalire un po'
all'origine della deposizione e poi venire ad
un concetto più preciso, così come ha chie-
sto il professor Virga. All'origine ella ha
accennato come, in occasione di un incontro
fortuito, nell'atto di respingere, come non
dovuti, certi ringraziamenti per l'approva-
zione di una delibera, avvertì, pur non aven-
do fatto parte della seduta della Commis-
sione, la curiosità di chiedere al Presiden-
te delle informazioni. Ora, su questo pun-
to io non ho ben compreso e vorrei qualche
chiarimento. Se non sbaglio, lei ha detto
questo: « Io né ho parlato né ho domanda-
to: ma è vero che c'è una delibera di ap-
provazione relativa alla proposta dell'in-
dennità? ». Ella ha detto: « II Presidente è
rimasto un po' a disagio ». Poi ha detto:
« Sì, c'è una delibera, ma non avrà esecu-
zione ».

V I R G A . No, disse: « Vi informerò nel-
la prossima seduta ».

A S S E N N A T O . Vorrei sapere a qua-
le delibera si riferiva il Presidente della
Commissione.

V I R G A . A quella originaria, non alle
deduzioni.
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VI

A S S E N N A T O . A quella originaria
che non era approvazione?

V IR G A . Sì, era una lettera che doveva
essere sottoposta all'approvazione della
Commissione.

A S S E N N A T O . Si riferiva alla de-
libera dell'Amministrazione. Ma era proprio
sulla delibera dell'Amministrazione che il
professore aveva chiesto informazioni.

VI R G A . Esatto.

. A S S E N N A T O . Quindi, lei avrebbe
chiesto: « Nelle riunioni precedenti, alle
quali io non ho partecipato, è stato per ca-
so deciso di approvare quella delibera? ».
Cosa le ha risposto il Presidente?

VI R G A . Ha risposto: « No, comunque
informerò nella prossima seduta ».

A S S E N N A T O . Va bene. Ora vengo
al fatto particolare. Lei ha accennato alla
sua esperienza di Assessore ai lavori pub-
blici e ha citato un fatto abbastanza pre-
ciso. Vorrei pregarla di puntualizzare me-
glio nei particolari questo fatto, perché è
piuttosto illuminante. Si tratta di questo:
alcuni geometri incaricati di andare a ve-
rificare lo stato di consistenza di un terre-
no, per iniziare dei lavori, si trovarono di
fronte ad un atto di intimidazione così
grave da chiedere aiuto all'Assessore e que-
sti trovò giustificata la richiesta da chiede-
re l'intervento della massima Autorità del
Potere esecutivo, cioè il Prefetto.

Ora, lei, giustamente, ha messo in rilievo
come la semplice presenza del Prefetto in
sua compagnia, questa semplice presenza,
indice di una decisione, nonché l'intervento
delle guardie, è valso a mettere in fuga i
responsabili. Questo è malto importante,
non solo per la qualificazione soggettiva,
che lei ha espresso, di viltà per coloro che
se ne sono andati, ma anche perché dimo-
stra che costoro non è che abbiano avuto
paura dei due, ma sono stati intimoriti dal-
la presenza del Prefetto, ossia delle con-
seguenze a cui potevano andare incontro.
Ciò significa che questo era un fatto nuovo,
che non erano abituati a questo.

VI R G A . Questo è un apprezzamento.
Io non posso farlo.

A S S E N N A T O . Ciò vuoi dire che, in
precedenza, questa azione di intimidazione
poteva essere esercitata senza che vi fosse
una decisione in proposito.

Le vorrei fare, ora, una domanda che
riguarda il suo ufficio. Lei si è trovato in
presenza di più individui armati, i quali
indubbiamente volevano convalidare la lo-
ro volontà di impedire a pubblici ufficiali
di compiere un atto del loro ufficio. Ha lei
provveduto, dopo questo fatto, a presen-
tare una denunzia all'Autorità giudiziaria
per la identificazione dei responsabili?

V I R G A . Per la verità, no. Ma c'era il
Prefetto e c'erano le Autorità di Pubblica
sicurezza: quindi, se mai, la competenza era
loro.

A S S E N N A T O . Lei non ha provve-
duto. Ha provveduto il Prefetto?

VI R G A . Non ne ho notizia.

A S S E N,N A T O . Non ne ha notizia.
Guardi, professore, che la mafia conta pro-
prio su questo, conta sul fatto che è stato
consumato un reato gravissimo, con man-
dato di cattura obbligatorio, secondo gli
articoli 336 e 339 del Codice penale, e non
vi è stata denunzia, né da parte dell'Ufficio
del Comune, che è stata la parte lesa, né
da parte del Prefetto. Ha ragione la mafia,
allora?

Vorrei chiederle, ora, chi era il proprie-
tario del suolo che voleva ottenere qual-
cosa 'di illecito?

V I R G A . Erano diversi proprietari. Si
potrebbero andare a vedere tutti gli atti
di esproprio.

A S S E N N A T O . Non ho capito una
cosa. Volevano impedire la costruzione o
esigevano la costruzione?

VI R G A . Non volevano la costruzione,
perché vi erano dei giardini, e per loro la
costruzione era un disturbo.

A S S E N N AT O . Lei ci può fornire i
nomi?
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V I R G A . No.

A S S E N N A T O . Ora no, ma può far-
li pervenire alla Commissione?

V I R G A . Non sono più un componente
dell'Amministrazione comunale.

Si potrebbero chiedere...

A S S E N N A T O . Ci potrebbe dare gli
estremi necessari a formarci un giudizio?

V I R G A . Si tratta del prolungamento
di via Oreto.

A S S E N N A T O . Può indicare l'epoca?

V I R G A . E' stato verso il 1952.

A S S E N N A T O . Un'altra domanda. Lei
ha parlato anche della richiesta di costru-
zione di una strada su suolo privato. Da par-
te di chi?

V I R G A . Dico la verità, anche questo
ormai mi sfugge. Fofse, ritornando sul po-
sto, potrei ricordare. Mi ricordo di un can-
cello... Ma non è che poi andai ad indagare.

A S S E N N A T O . Quindi, un privato ha
sollecitato, attraverso gli uffici, la costru-
zione di una strada privata a spese del pub-
blico denaro. Vi fu un'istruzione in pro-
posito?

V I R G A . Quando arrivavano a me de-
gli esposti, con i quali mi si segnalavano fat-
ti relativi ad un'opera pubblica, io mi reca-
vo sul posto. Anzi, debbo dire, non me ne
vorrei fare un merito, che ho rovinato un'au-
tomobile, perché non ho usato mai l'auto
messa a disposizione dal Comune. Dopo quat-
tro anni di Assessorato ho dovuto rivendere
l'auto come ferro vecchio.

A S S E N N A T O . Vorei sapere una cosa.
Vi è nell'Assessorato un documento relativo
ad una richiesta di costruzione della strada,
che meritò la sua attenzione? E constatò lei
che tale costruzione non era lecita? Ha pre-
so qualche iniziativa per denunziare alle Au-
torità di Pubblica sicurezza, all'Autorità giu-
diziaria, questa sollecitazione ai fini di un

interesse privato a danno del pubblico de-
naro?

V I R G A . Il privato mi può chiedere an-
che la luna, ma poi spetta all'Amministra-
zione indagare se effettivamente quello che
è richiesto si può o non si può fare.

A S S E N N A T O . Non ha proceduto a
nessuna denunzia o indagine?

V I R G A . No.

V A R A L D O . Vorrei sapere, innanzitut-
to, se il professor Virga ha partecipato a
quella riunione in cui erano stati chiesti
chiarimenti circa la delibera. In secondo luo-
go, poiché il professore ha accennato di es-
sere stato Assessore al Comune di Palermo
e poiché noi abbiamo appreso dal rapporto
Bevivino che nel Comune di Palermo, in una .
certa epoca, l'80 per cento delle richieste
di licenze edilizie veniva da parte di 4 sole
persone, vorrei sapere se al tempo in cui
egli è stato Assessore questo succedeva.

V I R G A . Non è mai successo, perché io
controllavo l'identità personale dei richie-
denti le licenze.

S P E Z Z A N O . Risulta al professor Vir-
ga che, nel momento in cui si doveva appro-
varsi la delibera Cassina, vi furono delle
pressioni e precisamente che il dottor Tumi-
nelli, segretario del municipio, disse, prima
ancora che la delibera fosse discussa, che sa-
rebbe stata senza dubbio approvata e che ci
fu un intervento del dottor Forti, che sareb-
be parente o impiegato di Cassina, in cui si
assicurava che sarebbe stata approvata e si
consigliava il presidente Di Blasi, che era
contrario, a non presiedere la seduta? Ri-
sulta tutto questo?

V I R G A . Posso ammettere che vi siano
state delle pressioni nei miei confronti: però
ho detto obiettivamente che, di fronte al ri-
spetto della legalità, non conosco amicizie.

S P E Z Z A N O . E' vero (io non ci credo,
formulo una domanda) che il professor Vir-
ga, quando la delibera, una prima volta, ven-
ne respinta, scrisse una lettera al Cassina...
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V I R G A . Io, al Cassina?

S P E Z Z A N O . Professor Virga, io fac-
cio il mio dovere, le faccio una domanda, in
forma quanto mai delicata. Non si inquieti!
Vorrei sapere se il professor Virga ha scrit-
to una lettera quasi di scusa, di giustifica-
zione a Cassina, dicendo: « E' stata bocciata,
ma verrà approvata ».

V I R G A . E' una menzogna.

S P E Z Z A N O . Un'altra domanda. E' ve-
ro che il professor Virga, non appena venne
approvata la delibera, si fece rilasciare dal
dottor Bevilacqua una dichiarazione che era
stata approvata?

" V I R G A . No, mi sono fatto rilasciare
un estratto del verbale da cui risultava il
mio dissenso. Poiché prevedevo che su que-
sta delibera ci sarebbe stata una polemica,
volevo premunirmi contro coloro che mi a-
vrebbero accusato di aver approvato la de-
libera stessa. Lei sa benissimo che, anche nei
casi di responsabilità amministrativa, viene
esentato dalla responsabilità colui il quale
ha cura di far risultare il suo dissenso dalla
volontà della maggioranza.

S P E Z Z A N O . Avrei qualche altra do-
manda da rivolgere al professor Virga.

P R E S I D E N T E . Ha chiesto prima
la parola il deputato Nicosia.

N I C O S IA . Vorrei fare alcune doman-
de relativamente all'ordinamento regionale
siciliano. Il professor Virga, poco fa, accen-
nava alla questione del palazzo La Lomia,
che credo rientri nell'altra questione, emer-
sa in una passata seduta, della riunione che
era stata chiusa e poi riaperta. Chiederei
qualche precisazione in proposito.

V I R G A . Chiarisco la questione del pa-
lazzo La Lomia. Anzitutto mi sia consentito
di fare un'osservazione, che potrebbe sem-
brare un pettegolezzo, ma che sono costretto
a fare. Il palazzo La Lomia sorge di fronte
alla casa di Di Blasi. Sarà una circostanza
fortuita, ma è una constatazione di fatto.

Omissis... (1)

Cosa diceva il piano regolatore per que-
st'area? Il piano regolatore della città di-
ceva: quest'area sarà costruita secondo una
deliberazione.da adottarsi da parte del Con-
siglio comunale. Quindi, non stabiliva il tipo
di edilizia. Però, il nuovo piano regolatore,
che non era ancora stato approvato, stabi-
lisce che è edilizia tipo A 7 (anzi, non so se
A 7 o A 8). Ora, perché si era stabilito che
occorreva una deliberazione del Consiglio
comunale? Perché, essendo già stata con-
sentita l'edificazione del lato opposto, e per
il lato opposto vi era stata la delibera del
Consiglio comunale, sollecitata dal profes-
sor Caronia, si era ritenuto che per il lato
destro sarebbe stato lo stesso Consiglio co-
munale a deliberare nel modo che avrebbe
ritenuto più opportuno. Il Consiglio comu-
nale ha deliberato nel senso che il palazzo,
dal punto di vista estetico, assolvesse la fun-
zione per la quale si era ritenuta edificabilc
l'area.

Personalmente posso condividere l'esigen-
za del punto di vista estetico. Però, io sono
un giurista, tengo distinte le competenze,
cioè la valutazione estetica dall'opportuni-
tà. Una valutazione sull'opportunità non
spetta alla Commissione.

R U S S O S P E N A . Spetta alla Sovrin-
tendenza ai monumenti?

V I R G A . No, qui non c'è vincolo monu-
mentale. Si diceva semplicemente che oc-
correva una delibera del Consiglio comunale.
Ora, il Consiglio comunale ha detto che la
costruzione era compatibile con le esigenze
del luogo. Il Di Blasi cominciò col dire: « E'
una bruttura, è una fetta di formaggio », e
altre cose. Io, allora, ribattei: « Eccellenza,
queste saranno considerazioni apprezzabilis-
sime, ma noi non potremmo adottare una
delibera che annulli, in base a queste consi-
derazioni, perché sono estranee alla nostra

(1) Viene omessa, a questo punto, una parte del-
la deposizione di cui il professor Virga — cui era
stata data l'assicurazione che essa non sarebbe
stata resa pubblica — non ha autorizzato la pub-
blicazione <N.d.r.).
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sovranità, ha ritenuto che non spetta a noi
dover dire che il bello è brutto. Non spatta
a noi dover dire che è brutto ». Il Di Blasi,
comunque, ha affermato che forse, studian-
do bene, aveva trovato degli elementi per
sostenere che, oltre che inopportuno, tale
palazzo era illegittimo. Quali erano questi
argomenti? Egli sosteneva che, dato che per
il verde pubblico viene stabilito un distacco
di 6 metri, tale edificio era illegittimo, non
rispettando tale distacco. Io sono, però, an-
dato a vedere la norma in questione, la qua
le stabilisce che tale distacco è richiesto per
il verde pubblico, non per il verde privato.
A questo punto ho detto a Sua Eccellen-
za Di Blasi: « Guardi, Eccellenza, che
la norma da lei richiamata riguarda il ver-
de pubblico, non il verde privato. Quin-
di, io non voterò contro, poiché, per il verde
privato, nulla vieta che i privati si possano
mettere d'accordo per costruire in aderen-
za ». Pertanto, quando fu adottata la delibe-
ra, feci una dichiarazione dicendo che, dal
punto di vista estetico, non ero favorevole,
per le stesse ragioni espresse ora qui. Co-
munque, dal momento che il nostro esame
era circoscritto alla legittimità, ho votato a
favore. Dal punto di vista della legittimità,
infatti, non vi era nulla da eccepire.

A questo punto, però, è successo un fatto
gravissimo, poiché la delibera, che era stata
dichiarata esente da vizi di legittimità il
giorno 5 ottobre, fino al 31 novembre non
era stata trasmessa al Comune, avendola
Sua Eccellenza Di Blasi tenuta chiusa in un
cassetto. Alcuni componenti della Commis-
sione, allora, si fecero interpreti verso di
me, che ero il Vicepresidente, perché faces-
si rispettare la legalità. Non è, infatti, con-
sentito che un provvedimento della Com-
missione provinciale di controllo venga te-
nuto chiuso in un cassetto. Pertanto, alla fi-
ne della seduta, mi alzai e chiesi a Sua Ec-
cellenza Di Blasi: « Eccellenza, come mai
quella delibera che noi abbiamo approvato
il giorno 5 ottobre non è stata ancora tra-
smessa al Comune, nonostante sia trascorso
più di un mese e mezzo? » A questo punto,
Sua Eccellenza Di Blasi si alza, chiude la por-
ta e se ne va. Allora io ho pregato il Segre-
tario di mettere a verbale che il professor

Virga dichiara che il Presidente si è allonta-
nato senza rispondere alla domanda rivolta-
gli, con la quale gli veniva chiesto perché
una delibera regolarmente approvata dalla
Commissione non era stata trasmessa. Ho
saputo, poi, che il Presidente aveva chiamato
il Segretario dopo che la seduta era stata
chiusa ed erano state messe a verbale alcune
dichiarazioni. Mi hanno accusato di aver
adottato una delibera dopo la chiusura del-
la seduta, ma questo non è assolutamente
vero, poiché mi sono limitato a far consta-
tare il semplice fatto e cioè che il Presidente
si era rifiutato di rispondere a una domanda
che non atteneva ai poteri deliberativi della
Commissione, ma all'adempimento dei suoi
obblighi. Mi risulta, infatti, che dopo due
giorni la delibera arrivò al Comune e tutto
si mise a tacere.

Chiedo scusa alla Commissione, ma ho sol-
tanto 5 minuti di tempo. Dovrei tornare a
Roma ai primi di giugno, ma, se fosse in-
dispensabile, potrei venire anche prima.

S P E Z Z A N O . La mia domanda è mol-
to breve. Risulta al professor Virga che, im-
mediatamente dopo l'approvazione della de-
libera Cassina, vi fu un gran chiasso e che
il presidente Di Blasi rispose a chi gli do-
mandò la sua opinione sull'approvazione di
tale delibera: « E' un atto di mafia ». Nel
verbale, inoltre, è scritta questa frase pro-
nunciata dal Di Blasi: « Questa parola che
io avevo altre volte pronunziato durante la
mia non breve carriera, fu pronunziata in
quell'occasione ».

V I R G A . In un giornale cittadino era
apparso, appunto, questo titolo. Lo potete
constatare voi stessi: non è una circostanza
che risulta alla mia cognizione.

Chiedo nuovamente scusa, ma devo pro-
prio andare: Ringrazio vivamente il Presi-
dente e la Commissione per avermi ascolta-
to e mi rammarico di non aver potuto ap-
portare un gran contributo.

P R E S I D E N T E . Se ci sarà bisogno
la richiameremo. Per ora, la ringraziamo per
essere intervenuto a questa seduta della
Commissione. .
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL GENERALE
DELL'AERONAUTICA GAETANO PALMERI

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 7 APRILE 1965

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . La Commissione
parlamentare ha creduto, nell'adempimen-
to del suo compito e dei suoi doveri, di
colmare, per. quanto possibile, alcune la-
cune dolorosissime che tuttora sussistono
per ciò che riguarda fatti gravi, delittuosi,
che sono rimasti impuniti e che la Commis-
sione stessa intende esaminare, ai fini del-
le valutazioni circa l'opera delle Autorità,
l'interessamento dei parenti eccetera. In so-
stanza, la Commissione intende esaminare
tutto quel complesso di circostanze che
hanno, purtroppo, impedito il realizzarsi
di quel fine di giustizia che è nei compiti
dell'amministrazione della giustizia stes-
sa. Fra questi casi vi è quello dolorosissi-
mo di suo cognato, dottor Tommaso Triolo,
che fu rapito nel settembre 1948 e del qua-
le non si ebbero più notizie. Si seppe, poi,
che era stato ucciso. La Commissione de-
sidera sapere quali sospetti lei e i suoi fa-
miliari hanno avuto circa le persone e cir-
ca il movente di questo grave fatto delit-
tuoso. Lei è vissuto in famiglia e quindi è in
grado di dirci come loro hanno ricostruito
il fatto in base agli elementi che avevano.

P A L M E R I. Desidero anzitutto rin-
graziare l'onorevole Commissione di esser-
si voluta occupare di questo tragico caso,
il quale è sempre presente nei nostri ani-
mi. Per quanto riguarda le domande che
l'onorevole Presidente mi ha posto, desi-
dero fare anzitutto alcune dichiarazioni pre-
liminari, perché penso che le notizie che
io potrò dare non saranno molto interes-
santi ed originali. Devo far presente che
io sono lontano dalla Sicilia dal 1929. Non
vi ho mai prestato servizio e, quelle po-
che volte in cui vi sono tornato, mi sono
sempre fermato per poco tempo. Non ho
mai avuto relazioni con ambienti equivoci.

Quando ho lasciato la Sicilia, la situazio-
ne della pubblica sicurezza era abbastanza
tranquilla, perché non avvenivano i fatti
delittuosi che sono esplosi con una virulen-
za tremenda dopo il 1943.

Io conoscevo da tempo la famiglia Triolo,
perché mio suocero aveva esercitato la
professione nel mio paese d'origine, Sale-
mi, e sapevo che mio suocero era una per-
sona abbastanza stimata. Era un profes-
sionista molto attivo e solerte e godeva del-
la simpatia e deJla fiducia di tutti. Quan-
do nel 1948 appresi il fatto, mi addolorai
tanto e non seppi spiegarmi le ragioni per
le quali era potuto avvenire, ma, volendo
dare un contributo di solidarietà alla so-
luzione della dolorosa vicenda, mi misi a
disposizione. Non sapevo, però, a chi rivol-
germi. Pensai aHora ad un mio amico, un
certo colonnello Mannino, che si trovava
a Palermo, il quale, per portare lo stesso
cognome di un componente della banda
Giuliano, che si chiamava Mannino, crede-
vo potesse avere dei rapporti di parentela
o di conoscenza con quest'ultimo. Lo av-
vicinai e questi mi disse che non conosce-
va nessuno e che lui non aveva niente a
che fare con il Mannino della banda Giu-
liano. Comunque, mi poteva presentare ad
un suo cognato, il quale, sebbene non fos-
se mafioso, sapeva muoversi nell'ambien-
te. Mi presentò, quindi, questo cognato, un
certo Ajelio, che io vedevo per la prima
volta. Ne misi al corrente mio suocero.

N I C O S I A . Ajello di Bagheria?

P A L M E R I . Può darsi che sia di
Bagheria, non lo so di preciso perché ho
avuto rapporti limitati. Io mi incontravo
con lui a Palermo e lui mi faceva dei tele-
grammi, tante volte, qui, a Roma, per avere
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del denaro. Io chiedevo, di volta in volta,
l'autorizzazione a versarglielo a mio suo-
cero, il quale me la dava, e così nello spa-
zio di poco più di un anno gli versai circa
4 milioni.

In seguito mi accorsi che la cosa non
poteva continuare, perché l'Ajello seguita-
va a farmi delle promesse e a farmi intra-
vedere una soluzione soddisfacente, ma nien-
t'altro. Siccome il caso era, però, abba-
stanza delicato, ritenni che non fosse il caso
di lesinare, ma di aspettare e vedere co-
sa sarebbe avvenuto. Dopo diverso tempo
(l'Ajello non veniva a Roma, ma qualche
volta andavo io a Palermo; si trattava, co-
munque, di incontri fugaci), mi resi con-
to che faceva solamente delle chiacchiere,
tanto che mio suocero si decise allora a
denunziarlo. -Fu celebrato il processo a Pa-
lermo davanti al Tribunale, senza che io
fossi stato inteso (però avevo rilasciato
delle dichiarazioni, ero stato interrogato
qui a Roma) e l'Ajello venne condannato,
mi pare, a 4 anni di reclusione. Dopo be-
neficiò dell'amnistia.

È tutto quello che posso dire. I fatti dei
quali mi sono interessato sono questi. Poi
sentivo nell'ambiente di mio. suocero delle
voci, delle versioni, delle impressioni di-
rette...

P R E S I D E N T E ,
sentì?

Dei nominativi li

P A L M E R I . I nominativi sono venuti
fuori perché, quando andavo al paese, par-
lando con dei miei parenti che non ave-
vano...

LI C A U S I . Al paese? Vuole dire a
Salerai?

P A L M E R I . Si. Dicevano: « Ma qua
si dice che il delitto sia stato commesso
da parte della banda Giuliano. » Giuliano?
Dico: « Non lo so come ci si può arriva-
re! » perché Giuliano operava in un'altra
provincia. E, dato che a quell'epoca si do-
veva celebrare il processo a carico dei su-
perstiti della banda Giuliano, a Viterbo,
pensai che mia cognata, che era venuta qui.

potesse mettersi in relazione con qualcu-
no della banda. E così, credo, ma adesso
di questo non ne sono sicuro, che abbia
potuto parlare con Pisciotta. Comunque,
penso che abbia parlato con la madre di
Pisciotta, il quale Pisciotta, dopo un certo
tempo, fece sapere che secondo lui gli au-
tori del sequestro erano Rimi, Zizzo, Ague-
ci ed altri. E allora su questa pista comin-
ciarono le indagini.

Debbo però dire che da parte della Po-
lizia e dei Carabinieri c'è stato un certo
disinteresse, all'epoca. Il generale Polano,
col quale ricordo d'aver parlato a Paler-
mo, mi disse: « Senta, la situazione della
Sicilia è quella che è. Lei la conosce. Noi
Carabinieri non possiamo fare niente. Del-
la cosa si può occupare solamente l'Ispet-
torato della Polizia. Se lei ritiene può an-
dare a parlare col capo dell'Ispettorato e
dirgli, come se fosse un'idea sua, che
l'Arma potrebbe mettere a disposizione
qualche elemento qualificato per condurre
le indagini e per portarle a conclusione ».
« Ma io », dico, « non mi posso fare latore
di questa proposta: andare all'Ispettorato
e dire che è l'Arma. Io non rivesto nessu-
na carica in seno all'Arma ». E così non
ci andai. E dopo ci sono stati i processi.
Mia cognata — mio suocero, credo, prima
e poi mia cognata — nell'ultimo processo
si sono costituiti a carico di Zizzo, Rimi e
di quegli altri, gli Agueci. E ricordo che in
uno dei processi venni interrogato, per-
ché mi capitò questo fatto, che, andando al
mio paese per definire alcuni conti con un
affittuario, un certo Daidone — questo av-
venne nel 1948 — questo Daidone, nel ren-
dere i conti e nel pagarmi l'affitto, mi dette
un certo numero di biglietti da mille, che
io portai a mio suocero perché mio suoce-
ro potesse, poi, fare i conti definitivi. Quan-
do io portai questi biglietti, mio suocero
si accorse che facevano parte di quegli al-
tri — credo che siano 4 o 6 milioni — che
lui aveva dato a quelli che avevano opera-
to il sequestro. E così venni chiamato io
al processo. Però la cosa non ebbe...

P R E S I D E N T E . Venne chiamato al
processo e riferì anche dei biglietti?
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P A L M E R I . Anche dei biglietti, sì.
Però quello non venne neanche incriminato,
perché si scusò col dire: « Può darsi che
sia così, ma io non ricordo ». Perché, cer-
to, non erano mica tanti biglietti. Lui me
ne avrà dati (allora la moneta aveva anche
un certo valore), me ne avrà dati 5, 6, 10,
e ci saranno stati 2 o 3 biglietti di quelli
del ratto.

A S S E N N A T O .
10.000?

Erano biglietti da

P A L M E R I . Erano biglietti da 1.000;
allora i biglietti da 10.000 non c'erano.
Erano quelli grandi. E il Daidone venne in-
terrogato e spiegò, e si scusò col dire: « Ma
io non ricordo la provenienza di questi
biglietti. Sa, io ho dei rapporti d'interesse
con tanta gente, non posso ricordare ». E
la cosa finì lì.

P R E S I D E N T E .
assolti!

E quindi furono

P A L M E R I . Sì, poi furono assolti...

P R E S I D E N T E . Circa il movente
del fatto, quale spiegazione si dava in fa-
miglia, tra i parenti?

P A L M E R I . Io penso che ci sia sta-
ta in famiglia... Io ho seguito per un certo
tempo, fino a quando mi sono trovato in
Sicilia, l'attività di mio suocero e non pen-
so che ci potesse essere della gente che nu-
trisse odi verso di lui; quindi dovrei esclu-
dere il motivo della vendetta, e dovrei pen-
sare che si sia trattato di un tentativo di
estorsione, perché il movente politico-
Questo mio cognato che hanno sequestrato
rientrava dalla prigionia e in effetti non
svolgeva alcuna attività politica. La famiglia
di mio suocero era tutta composta di ele-
menti che hanno sempre votato, per buo-
na parte almeno, per la Democrazia cri-
stiana, ma non è che siano stati elementi
molto accaniti, che abbiano preso parte at-
tiva alla vita politica. Quindi il movente
politico dovrei escluderlo, perché non c'è
nessuna ragione di esercitare, poi, così, una
vendetta. Motivi di vendetta privata? Mio
suocero, perlomeno che io sappia, aveva fat-

7 o

to sempre del bene. Quindi debbo pensare
che si tratti solamente...

P R E S I D E N T E ,
stanti?

Eravate dei bene-

P A L M E R I . Benestanti, sì; però, lui,
tutto il suo patrimonio, per la verità, se
l'era fatto con la professione, perché era
lavoratore instancabile, aveva sempre la-
vorato con dinamismo veramente impres-
sionante. Il patrimonio quindi non è che
gli venisse' da eredità. Il patrimonio costi-
tuiva un premio delle sue fatiche. E non
è che aveva... La richiesta che gli è stata
fatta, di 100 milioni, allora era spropor-
zionata all'entità del patrimonio, perché se
anche avesse voluto realizzare, a quell'epo-
ca, forse, quella somma, non avrebbe potuto
realizzarla, perché 100 milioni, allora, an-
zitutto occorreva...

Questa circostanza potrebbe far pensare
che possa essersi trattato di una vendet-
ta, perché hanno chiesto una somma così
forte mentre in casi del genere le somme
erano inferiori; erano, si può dire, accessi-
bili, perché uno deve essere in grado di
poter soddisfare la richiesta. Le banche non
anticipano somme di quel genere. E, quin-
di, siccome hanno chiesto una somma mol-
to forte, si potrebbe pure pensare che sia
stata una vendetta. Ma vendetta determina-
ta da che cosa? A me sfugge.

P R E S I D E N T E . Non c'è nessun col-
legamento?

P A L M E R I . Non c'è nessun collega-
mento. Ci fu, a suo tempo, un processo per
l'omicidio di due fratelli che erano pode-
stà (1) di un paese vicino e questi due fratel-
li erano lontani parenti di mio suocero.
Ora, mio suocero, in quel processo...

P R E S I D E N T E . I Perricone?

P A L M E R I . I Perricone, precisamen-
te. Mio suocero, in quel processo, non fu
chiamato per andare a deporre. Si manten-
ne neutrale. Disse: « Si tratta di parenti:
io non è che posso pigliare la difesa degli

(1) Così nel testo originale. (N.d.r.).
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imputati ». Per forza di cose non si sentiva
di farlo. Si trattava di parenti e quindi si
mantenne neutrale. Forse questi qua, alcu-
ni elementi mafiosi, si aspettavano un in-
tervento a loro favore da parte di mio suo-
cero, ma solamente se si pensa ad una
vendetta, perché l'unico motivo cui poteva
richiamarsi penso sia questo dei fratelli
Perricone.

M I C O S I A. Erano parenti?

P A L M E RI. Erano lontani parenti
di mio suocero. (Interruzioni).

G U L L O T T I . Perché dice che si do-
vevano aspettare una difesa da parte di suo
suocero?

P A L M E RI. Succede che, data la
mentalità che vige in Sicilia, siccome tanti
e tanti, specie quando vengono arrestati
dei mafiosi, invocano l'intervento, l'aiuto
di altre persone, di persone qualificate, di
persone stimate, perché possano andare a
dire in sede di dibattimento: « Ma come,
avete arrestato questo qui, che mi consta
che è un gentiluomo! », tanti e tanti si
prestano a farlo, non perché questo ri-
sponda alla propria convinzione, ma per-
ché sono costretti da minacce o sono co-
stretti da necessità ambientali. Non perché
uno vada volentieri. Purtroppo è costume
in Sicilia.

P R E S I D E N T E . Ma risultò che ci
fu qualche invito?

P A L M E R I . No. Mio suocero questo
qua ebbe a discuterlo. Ma tante volte, ve-
de, da noi c'è una mentalità un po' strana.
Tutta questa gente, quello che vuole non
è che lo chiede apertamente, lo fa magari
capire attraverso atteggiamenti, attraverso
mezze parole e, allora, se l'interessato va
incontro, tanto meglio, se non va incon-
tro significa che per loro può essere un
nemico. In questo senso. Non che mio suo-
cero potesse far parte... È stato detto al
processo che mio suocero potesse essere
un vecchio mafioso. Ora, ci sono dei Trio-
Io che stavano dall'altra parte e che pas-

sano... *— è tutta gente scomparsa — e si
diceva allora che fossero mafiosi, ma que-
sti, però, non sono intervenuti nel caso del
sequestro, né hanno prestato alcun aiuto,
né hanno dato alcun consiglio. Mio suoce-
ro, per la verità, è sempre stato — e pos-
so dirlo con certezza, con piena coscienza e
serenità — è sempre stato un perfetto
gentiluomo. Durante la sua vita cercò di
aiutare... e basta il fatto dell'educazione
cha ha dato ai figlioli di cui due sono
suore e un altro fa il medico missionario
nel Camerun. Lui ha sempre cercato di ve-
nire incontro alle necessità della gente. È
stato d'animo aperto e generoso e quindi
non avrebbe mai meritato una simile azione.

P R E S I D E N T E . Ma la famiglia si
è acquietata, dopo l'assoluzione?

P A L M E R I . La famiglia non si è
acquietata. La famiglia, specialmente mia
suocera... Io cercavo di parlarne il meno
possibile...

P R E S I D E N T E . Acquietata in que-
sto senso: il dolore rimaneva, ma nel fare
istanze, nel cercare i colpevoli?

P A L M E R I . No. Il fatto stesso che
si è costituita parte civile significa che ha
un certo interessamento. E poi, sa, sotto
l'impulso del dolore, dell'angoscia, chiun-
que avrebbe fatto... perché non è fatto che
potevo tollerare, che questo delitto rima-
nesse impunito. Nessuno, nella famiglia,
nessuno avrebbe potuto sopportare.

P R E S I D E N T E . Che cosa seppero?
Come era morto? Di malattia contratta nel-
la grotta? Cosa si seppe?

P A L M E R I . Non si seppe. Chi può
dare questa notizia? Sé fosse riuscita a
sapere qualcosa la famiglia di mio suocero
si sarebbe interessata almeno per avere le
spog'ie, per dare una degna inumazione.
Ma non si è saputo niente.

P R E S I D E N T E . Ma neppure i resti
si trovarono?
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P A L M E RI. Niente. Perché se noi
avessimo avuto indizi, se da noi o nella fa-
miglia di mio suocero qualcuno fosse ve-
nuto a dire: « Questo disgraziato », per dire,
« è morto di malattia », a quella stessa per-
sona ci saremmo potuti raccomandare per
farci almeno restituire i resti.

P R E S I D E N T E . Ma non risulta nep-
pure dove era stato custodito? Niente?

P A L M E RI. Niente, niente, niente.
Se ci fosse stata una lontana possibilità noi
l'avremmo sfruttata. E ricordo che la po-
vera mia suocera, durante la sua vita, non
ebbe mai a sapere niente. Tutte le volte
che domandava notizie di questo suo fi-
glio dicemmo che l'avevamo dovuto ricove-
rare in sanatorio, in casa di salute, senza
dare molte spiegazioni, cercando di sor-
volare su certe questioni. E quando il di-
scorso capitava, senza volerlo, su questo ra-
gazzo, si cercava di non parlarne mai, per-
ché sono argomenti così scottanti e ango-
sciosi che non è assolutamente possibile...
10 che ho vissuto lì, nell'ambiente, lo ve-
devo. Non era assolutamente possibile po-
terne parlare. Quindi uno cercava, questi
argomenti, di evitarli e tutte le volte che
11 discorso, occasionalmente, cadeva... si
cercava di cambiare subito argomento.

Quindi mia suocera non seppe ed anche
allo stesso mio suocero cercavamo di par-
larne il meno possibile perché vedevo il
dolore e la disperazione che potevo cagio-
nare. Quindi si cercava di parlare d'altro.
Quando parlavo di qualche cosa, con le
mie cognate, perché c'è questo mio cogna-
to, quello che esercita la professione di no-
taio a Trapani, neanche lui ha voluto, per
timore di rappresaglie, interessarsi della
cosa. D'altra parte era estraneo all'am-
biente.

P R E S I D E N T E .
teressarsi?

Non ha voluto in-

P A L M E R I. Non ha voluto interes-
sarsi perché sono talmente... Dice: « Che
cosa volete che si può fare? » Era una cosa
più grande di noi. A chi si andava a ricor-
rere? Allora anche gli Organi di polizia e

della giustizia, in quell'epoca, funzionava-
no male.

P R E S I D E N T E . Fino a quando? Fi-
no al 1948?

P A L M E R1. 1948 e successivamente.
Io, onorevoli, non è che... so. Ho sempre
avuto la vaga impressione che in Sicilia
le cose siano andate sempre piuttosto ma-
le, perché lo Stato non si è mai occupato
adeguatamente della Sicilia. O si compie
un'operazione di polizia, e si compie così,
all'acqua di rose, quando si fa, o non si
fa niente. Bisognerebbe, a mio parere, cer-
care di fare l'una cosa e l'altra. Cercare
di intervenire finanziariamente per aiutare
la Sicilia e creare delle condizioni di com-
plessi industriali, di sviluppo, di commercio,
di traffici e poi cercare di fare con giu-
stizia le cose, con maggiore serenità e mag-
giore obiettività.

P R E S I D E N T E . Nessuno ha doman-
de da rivolgere?

LI C A U S I . Immediatamente dopo il
tragico evento, la famiglia si è rivolta alle
Autorità. Non c'è dubbio su questo. Le Au-
torità sono venute presso la famiglia, per
raccogliere elementi?

P A L M E R I . Le Autorità non si sono
viste assolutamente.

P R E S I D E N T E . C'è stato il proces-
so. Quali Autorità? Precisiamo.

LI C A U S I . Si parla del 1948. Im-
mediatamente dopo che la famiglia Triolo
apprende che il figlio è stato sequestrato
e riceve la lettera di estorsione, a chi si
rivolgono i parenti di Triolo per seguire
qualche pista? Cerchi di ricordare, Generale,
è molto importante.

P A L M I E R I . Onorevole, Trapani è un
ambiente talmente piccolo che certi fatti
hanno immediata risonanza. Non c'era bi-
sogno che si andasse... Nei primi giorni non
si usa andare dai Carabinieri per non com-
promettere l'esito delle ricerche e dei ten-
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lativi bancari che si possono fare in via
bonaria. Successivamente la cosa diventa di
dominio pubblico, per cui non si va dai
Carabinieri a denunziare il sequestro di
persona. I Carabinieri o l'Autorità di poli1

zia ne saranno stati a conoscenza, così co-
me ne erano a conoscenza tutti i cittadini
del posto.

LI C A U S I . Benissimo. Poiché non si
sono rivolti alla Polizia, nella speranza di
un bonario accomodamento, si sono rivol-
ti a qualcuno per conseguire questo bo-
nario accomodamento? Questo è molto im-
portante ai fini della Commissione.

R U S S O S P E N A . Ha risposto a que-
sto. (Interruzione).

LI C A U S I . Ci ha raccontato soltan-
to l'episodio Ajello, ma l'episodio Aje'lo fa
parte dell'iniziativa del Generale. Io vorrei
sapere se ci sono state altre iniziative.

P A L M E RI. Onorevole, di persone
penso che ne siano state avvicinate molte.
Però, si sa, quando non si ottengono dei
chiarimenti o dei consigli, quando non si
ottiene nessun affidamento, si rimane de-
solati. Se io avessi detto di aver parlato
con varie persone (adesso non ricordo più
i nomi), non avrei- detto niente, perché da
quelle persone io non ebbi nemmeno una
notizia. (Interruzioni). Tutti dissero: « A
noi dispiace... vo'entieri, se potessimo fare
qualcosa... ma è cosa che esula dalla nostra
possibilità di intervento. È una cosa di cui
non ci possiamo interessare ».

M O RI N O . Vorrei rivolgere una do-
manda in ordine ai 4 milioni. Il teste
dice che sono stati sborsati a più riprese.
Io vorrei sapere appunto se questi soldi,
che sono stati sborsati a più riprese, sono
stati contrassegnati tutti o soltanto una
parte.

P A L M E R I . I soldi furono dati in
una sola volta, la prima volta. I banditi
mandarono subito dopo il sequestro una
lettera, nella quale dicevano dove dovevano

essere portati i soldi. 100 milioni a porta-
ta di mano mio suocero non li aveva. Si
potè procurare subito 6 milioni e li mandò.

M O R I N O . 4 o 6 ?

P R E S I D E N T E ,
sto punto?

Può precisare que-

N I C O S I A . Ci sono due operazioni:
una svolta dai parenti in loco e l'altra svol-
ta dal Generale a parte, presso Palermo. So-
no due cose distinte.

M O R I N O . Mi riferisco a quella del si-
gnor Generale.

P A L M E R I . In un primo tempo do-
vevano essere stati versati... Non ricordo ora
se si trattasse di 4 o di 6 milioni. Questo lo
potranno chiarire i parenti che si sono oc-
cupati materialmente della cosa.

M O R I N O . Vorrei sapere se tutto il
denaro era stato contrassegnato.

P A L M E R I . Sì, era stato contrasse-
gnato.

M O R I N O . E quando tempo dopo che il
denaro era stato versato, andarono a pa-
gare?

P A L M E R I . È stato nel mese di set-
tembre, e il sequestro era avvenuto nel-
luglio.

M O R I N O . Il versamento era stato
fatto in che epoca?

P A L M E R I . Venne fatto subito, mi
pare entro due o tre giorni, quindi nel
luglio.

N I C O S IA . Ma il versamento a chi
era stato fatto, allora, a Salemi? Non al-
l'Ajello. Non si sa a chi era stato fatto?

P A L M E R I . Non si sa, perché andò
l'autista e, insieme all'autista, un certo Gè-
nua, che poi figurò tra gli imputati esecu-
tori.
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Mio suocero dovette affidare o all'au-
tista, o a questo Genua, questa somma,
che credo fosse di 4 milioni, ma potrebbe
essere anche di 6. La cosa non ha importan-
za. I banditi non si dichiararono soddisfat-
ti e chiesero il versamento di altri 100
milioni. Non vollero tener conto di quei 4
o 6 milioni, che gli venivano versati. Dis-
sero: « In aggiunta a questi che avete ver-
sato, dovete versare, se volete ottenere la
liberazione di Tommaso, altri 100 milioni ».

Io penso che in quella sede mio suocero
abbia fatto chiedere se i banditi.. Mio
suocero si dichiarava disposto a versare
ancora un'altra somma. Non i 100 milio-
ni, ai quali non sarebbe mai potuto arri-
vare, ma prometteva di versare, da quello
che ho capito, altri 15-20 milioni subito.
Ma voleva avere delle garanzie. Diceva:
« Una somma superiore non ho la possi-
bilità di procurarmela, comunque posso da-
re ancora qualcosa; però voi mi dovete
promettere » (ha fatto dire, penso, da questo
Genua) « la liberazione, mi dovete dare del-
le garanzie, mi dovete dire per lo meno che
questo ragazzo sarà liberato a breve sca-
denza ». E sembra che quelli abbiano ri-
sposto: « Garanzie di questo genere non ne
possiamo dare ».

E allora mio suocero..., insomma i rap-
porti furono interrotti.

P R E S I D E N T E . La prima volta il
tramite fu questo Genua?

P A L M E R I . La prima volta andò Ge-
nua. Credo che sia andato una o due volte.

P R E S I D E N T E . Non sa di altre per-
sone che si siano occupate?

P A L M E R I . No, no.

S P E Z Z A N O . Se il Presidente per-
mette, vorrei domandare al generale se sa
come i suoi parenti fossero venuti a con-,
tatto con questo Genua e perché si rivol-
gevano a questo Genua per trattare con i
banditi.

P A L M E R I . Prima di tutto perché
Genua era un affittuario dei terreni di mio
suocero. Era una persona che in casa Trio-
Io godeva di un certo potere, nel senso che
si prestava molte volte, non so, per esem-
pio, a regolare nella maniera migliore, or-
dinaria, i conti con gli altri contadini e
a sbrigare, in vece di mio suocero, opera-
zioni di sorveglianza in campagna. E poi
perché questo Genua, penso io (perché io,
in fondo, sono di Salerai), aveva per lo me-
no influenza nell'ambiente della mafia, se
non era lui stesso un elemento mafioso.

P R E S I D E N T E .
stato imputato?

Questo Genua è

P A L M E R I . Ma la ragione per la qua-
le mio suocero fece capo a lui era che il
Genua era la persona alla quale ci si ri-
volgeva quando si aveva bisogno di sbri-
gare delle cose fuori di Trapani. Non cose
delicate, magari, perché non gli davamo
compiti impegnativi, ma operazioni che mio
suocero non poteva espletare e rimetteva,
quindi, alla competenza di questa persona.
Penso che questo avesse... Io l'ho cono-
sciuto in quell'occasione, l'ho visto un paio
di volte in casa di mio suocero senza però
che gli rivolgessi la parola.

A S S E N N A T O . Quel denaro che il
signor Generale ebbe in pagamento per un
affitto, che denunziava la sua provenienza
da casa Triolo, come facente parte della
somma offerta, era stato precedentemente
consegnato al GenUa?

P A L M E R I . Era stato consegnato al
Genua e il Genua poi lo consegnò, alla pre-
senza dell'autista, ai banditi.

A S S E N N A T O . Però lei non lo rice-
vette dal Genua. Lei lo ricevette dal suo
affittuario?

P A L M E R I . Io lo ricevetti dal mio
affittuario.

A S S E N N A T O . Questo suo affittua-
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rio è vicino, è prossimo o è molto lontano
dal Genua?

P A L M E R I . C'è questo fatto. Que-
sto Daidone è oriundo di Vita. Genua ha
la sua residenza a Vita e questo Daidone,
che risiede a Saiemi, era originario di Vita.
Ora, io non so se tra loro intercorressero
rapporti. Comunque il Genua, per lo meno
apparentemente, i soldi ebbe a consegnarli
ad altre persone. Poi venne imputato, per-
ché si sa... la gente tante volte., la voce
pubblica diceva: « Chi può essere stato? ».

A S S E N N A T O . Il suo affittuario era
concittadino di Genua? Ci furono indagini
in questa direzione? Cioè nel senso di col-
legare il versamento del denaro da parte
di Triolo a questo suo fiduciario Genua,
e la consegna a lei del denaro da parte del
suo affittuario? Su questo punto ci furono
indagini?

P A L M E R I . Ci furono, tant'è vero
che Daidone, quando ci fu il dibattimento,
fu interrogato dal Pubblico ministero per
avere notizie circa la provenienza di quel
denaro. Quando ci fu il dibattimento venne
interrogato a lungo. Quindi l'Autorità giu-
diziaria una certa relazione tra i due fatti
ebbe a stabilirla. Quello disse: « Non ricor-
do niente ».

Per la verità, il sequestro avvenne, mi
pare, nel mese di luglio. Io i conti con co-
stui ebbi a definirli nel mese di settem-
bre. Le consuetudini in Sicilia sono que-
ste: i conti si fanno al tèrmine dell'annata
agraria; si deve dare all'affittuario la pos-
sibilità di vendere una parte delle derrate
agricole per metterlo in condizione di cor-
rispondere il canone al proprietario. In ef-
fetti il denaro a me venne versato dopo un
certo tempo. Non fu una questione di gior-
ni. Si sarà trattato di un mese, un mese
e mezzo. Deve essere stato, adesso ricordo,
verso il 10 di settembre, perché in quel pe-
riodo c'è a Sa'emi di solito la fiera del be-
stiame e questi conti si fanno in coincidenza.

S P E Z Z A N O . Vorrei rivolgere questa
domanda. Il Genua, che è quello che avreb-

be consegnato i soldi ai banditi ed avrebbe
trattato con i banditi per vedere se accet-
tavano la proposta, se assumevano l'im-
pegno, eccetera, ha mai dichiarato alla fa-
miglia Triolo, o al Generale, oppure in di-
battimento, chi erano questi banditi ai qua-
li aveva consegnato i soldi?

P A L M E R I . No. Il Genua si regolò
in questo modo e, secondo la mia impres-
sione, egli diceva: « II sequestro deve esse-
de opera della banda Giuliano ». Insomma
lià riversò tutta la responsabilità sulla
banda Giuliano. Diceva: « Non può essere
implicato nessun elemento della mafia ».

S P E Z Z A N O . Ma ha detto con chi
trattava? A chi andava a domandare?

P A L M E R I . Quando è andato all'in-
contro (me l'ha detto l'autista)... loro san-
no, questa gente si maschera, non si fa
riconoscere...

A D A M O LI. Ma il collegamento co-
m'era stato creato?

PA L M E RI. Il collegamento tra il Ge-
nua e i banditi?

I banditi, subito dopo il sequestro, man-
darono una lettera a mio suocero per chie-
dere la somma di 100 milioni e indicare
dove doveva essere consegnata. Essi dis-
sero: « II giorno tale, all'ora ta'e, noi ci
troveremo in questo punto. Mandate il vo-
stro camioncino » loro lo conoscevano, per-
ché era lo stesso con il quale viaggiava mio
cognato al momento del sequestro, « con
dei segni di riconoscimento » (non so quali
fossero). « Uscendo da Trapani, fate questa
strada. A un certo punto sarete fermati».
Non è che abbiano indicato esattamente il
punto, altrimenti si sarebbe potuto sco-
prirli. Essi dissero, supponiamo: « Fate
cento chilometri; ad un certo punto sarete
fermati da uomini, ai quali dovrete conse-
gnare il denaro ».

A S S E N N A T O . E questa fu la via
rispettata dal Genua?
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P A L M E RI. Sì, questa via. Questo
l'ha confermato anche l'autista.

G A T T O S I M O N E . Vorrei chiedere
un particolare al signor Generale. Lei ri-
corderà che durante il processo depose un
tale di nome Coniglio, che (in pieno proces-
so) si dichiarò confidente della Polizia in
attività di servizio. Probabilmente era con-
fidente anche dall'altra parte, come di so-
lito avviene. H Coniglio fece delle dichia-
razioni non molto particolareggiate.

Tempo dopo ebbe a fare ad altre perso-
ne delle dichiarazioni piuttosto interessanti,
cioè che egli aveva trovato il nascondiglio
dove tenevano rinchiuso il povero Tom-
maso, e che, appena accertatolo, si era re-
cato in Questura, dicendo che se gli aves-
sero data una jeep con tre uomini per ac-
compagnarlo, sarebbe stato nella condi-
zione di riportare il Triolo. La jeep non gli
fu consegnata. Dopo tre giorni gli dissero
che ci poteva andare. Il Coniglio, natural-
mente, sapeva già che non avrebbe trova-
to niente-

Ora, vorrei chiederle se al1 a famiglia del
povero scomparso fosse risultata qualcosa
del genere, cioè di ciò che il Coniglio, dopo
il processo, ebbe a dichiarare ad altre per-
sone.

P A L M E R I . Di questo Coniglio ne
ho sentito parlare in casa di mio suocero
come di un informatore, uno che poteva
dare notizie di un certo rilievo, però nes-
suna de'le tracce indicate dal Coniglio ebbe
mai una conferma.

Io penso che il Coniglio, come lei stesso
immagina, faceva quel mestiere di profes-
sione (era informatore) perché non svol-
geva alcuna attività ed era in collegamento
con la Polizia alla quale sembrava dare,
ogni tanto forse, qualche notizia più o me-
no inconcludente.

Nel caso della relazione con la famiglia
di mio suocero, penso che questo Coni-
glio l'abbia fatto a suo tempo perché, sic-
come aveva un figlio disoccupato e voleva
a tutti i costi impiegarlo, pensava: « anzi-
tutto il notaio mi corrisponderà qualcosa
per questi servizi che ho reso e poi cer-

cherà di venirmi incontro per far ottenere
un impiego a mio figlio ».

Io lo conoscevo di vista, ma non ne ri-
portavo una buona impressione. Pensavo
che fosse un trafficante, un maneggione di
cui non c'era da fidarsi. E poi, lei che è di
Trapani, sa che la mafia non può dare con-
fidenze ad uno così!

G A T T O S I M O N E . Il Coniglio si
dichiarò, al processo, informatore della Po-
lizia e non fu smentito. Egli svolgeva que-
sto mestiere come poteva. Successivamente,
al processo, però, egli diede ad altre persone
questi particolari dicendo: « Io pochi giorni
o un mese dopo il sequestro, avevo modo
di andare a recuperare il giovane Triolo ».
Egli disse di avere chiesto espressamente al-
la Polizia che gli dessero i mezzi per se-
guire immediatamente la traccia, ma non
li ebbe. Gli furono messi a disposizione do-
po due giorni ed egli disse che dopo due
giorni era inutile, perché quando aveva vi-
sto materialmente il Triolo che veniva por-
tato verso una certa località erano in cam-
mino ed era inutile andarli a cercare. In quel
posto, sulla montagna « Grande », si era an-
cora in tempo per raggiungerli, ma dopo
due giorni era inutile fare delle battute sul-
la montagna « Grande ». Cosa questa che
del resto la Polizia fece poi su scala più
vasta.

P A L M E R I . Può darsi. Io di questo
fatto, in realtà, non ne sono al corrente.
Però di questo Coniglio io me ne sarei fida-
to poco, perché dati i metodi che usano in
Sicilia...

G A T T O S I M O N E . Ma era passato
il processo, quindi questa notizia non po-
teva più tendere a niente!

P A L M E R I . Ma se questo fosse sta-
to un elemento nocivo per la mafia e per
la delinquenza, sarebbe stato eliminato!
Perché lui si vantava di essere informatore?
Si vantava di essere informatore e la ma-
fia lo tollerava perché, in definitiva, non po-
teva fare niente. Anzitutto non conosceva
niente e poi: « Vale la pena di sopprimerlo?
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Lasciamolo parlare, anzi facciamo vedere
che c'è un po' di libertà! ». Così penso io,
almeno secondo la mia interpretazione.

P R E S I D E N T E . Se non ci sono al-
tre domande, possiamo congedare il gene-
rale Palmeri, che ringraziamo per la sua
collaborazione.

P A L M E R I . Mi dispiace di non aver
potuto dare informazioni.

LI C A U S I . La Commissione può ri-
servarsi di tornare a sentirlo.

A S S E N N A T O . Dopo che avremo let-
to il processo.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL PROFESSOR
GIUSEPPE PLUCHINOTTA

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 7 APRILE 1965

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Professor Giuseppe
Pluchinotta, lei è il cognato del povero Trio-
Io Tommaso?

P L U C H I N O T T A . Sì.

P R E S I D E N T E . La Commissione,
nell'adempimento dei suoi compiti, desidera
conoscere dai parenti del Triolo quali ele-
menti e quali spiegazioni sono in grado di
fornire sul fatto, quali sospetti ebbero a
suo tempo e se furono soddisfatti dell'opera
dell'Autorità pubblica circa la ricerca e la
punizione dei responsabili.

Esponga in forma chiara.

P L U C H I N O T T A . Io sono stato a
Trapani nel periodo dal 1945 al 1949. Nel
1948 è avvenuta la disgrazia di mio cognato.

In un primo tempo ho cercato in tutti i
modi anch'io di collaborare, ma, visto che
non. c'era niente da fare, visto l'ambiente
che si era creato...

P R E S I D E N T E ,
niente da fare?

Perché non c'era

P L U C H I N O T T A . Perché erano sta-
te tentate tutte le vie: attraverso la Polizia,
attraverso altre persone, eccetera, ma non
si era arrivati a nulla. E anch'io cercai in tut-
ti i modi di sapere, di scrutare, ma non ho
potuto trovare nulla! Tutte le mie mosse
sono state senza risultato, perché non sape-
vo io stesso... Io mi sentivo legato d'affetto
particolare a mio cognato, in quanto sono
anche laureato in legge ed eravamo stati un
anno a prepararci insieme per il concorso
di notaio. Quindi, a prescindere dai rappor-
ti di parentela, c'era un affiatamento, e cer-
cai in tutti i modi, ma non trovai nessuna
via.

P R E S I D E N T E . In tutti i modi? In
che modi? Ce li vuole spiegare?

P L U C H I N O T T A . Cercai di collabo-
rare, di sentire le persone attraverso...

P R E S I D E N T E . Confidenti?

P L U C H I N O T T A . Non proprio con-
fidenti, perché io non ero addentro, ma so-
no stato più volte a Palermo. Allora c'era
l'Ispettorato di Polizia e non ho trovato...

P R E S I D E N T E . L'Ispettorato si è oc-
cupato della cosa?

P L U C H I N O T T A . Sì, certe volte in-
tensamente e sembrava fare qualcosa, ma
poi non concludeva nulla.

Ho cercato in tutti i modi, non ho saputo
trovare niente, non c'è stata via che mi po-
teva dare la possibilità di trovare una solu-
zione. E allora ho dovuto abbandonare Tra-
pani, mi sono fatto trasferire prima a Mo-
dica e poi a Caltagirone e infine a Catania.

P R E S I D E N T E . Che convincimento
ebbero loro sul movente del delitto? Sul
perché?

P L U C H I N O T T A . A mio giudizio è
stato semplicemente di carattere economico,
perché mio suocero era un tipo abbastanza
buono: per lo meno la famiglia di mio suo-
cero era gente religiosa, che non si interes-
sava di politica; per lo meno le donne si
occupavano di Azione cattolica, di Demo-
crazia cristiana, eccetera. Mio suocero non
si occupava neanche di questo.

P R E S I D E N T E ,
movente politico?

Quindi è escluso il
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P L U C H I N O T T A . Movente politico,
no.

P R E S I D E N T E ,
denaro.

Allora movente di

P L U C H I N O T T A . Io ho avuto l'im-
pressione che fosse movente di denaro.

P R E S I D E N T E . Che cosa sa al ri-
guardo? C'è stato un tale che era tramite?

P L U C H I N O T T A . Sapevo che mio
suocero ogni volta partiva con l'autista a
portare denaro, notizie...

P R E S I D E N T E ,
chiamava?

L'autista come si

P L U C H I N O T T A . La Porta.

P R E S I D E N T E . Genua chi era?

P L U C H I N O T T A . Genua era un fat-
tore che aveva mio suocero e che ho co-
nosciuto anch'io perché nel 1947 mi occu-
pavo anche un po' degli interessi di mio suo-
cero. Lo vidi spesso, più di una volta. Era
un fattore, qualcuno che si occupava di tut-
te queste cose.

P R E S I D E N T E . Ma poi ci fu un
processo a carico di parecchie persone.

P L U C H I N O T T A . Sì, ma io, una vol-
ta che ho visto che non c'era più niente da
fare, ho preferito allontanarmi.

P R E S I D E N T E . Per la punizione del
colpevole, neppure di questo si è occupato?

P L U C H I N O T T A . Sì, me ne sono oc-
cupato. Anche mio cognato mi telefonò per
sapere se mi volevo costituire parte civile e
gli dissi: « Ma per concludere che cosa? ».

P R E S I D E N T E ,
ordine sociale.

Per un interesse di

P L U C H I N O T T A . Sì, ma si erano già
costituiti loro!

P R E S I D E N T E . Quali nominativi fu-
rono fatti nel processo? Come mandante chi
fu indicato? Chi risultava?

P L U C H I N O T T A.. Non lo so, non me
ne sono occupato.

P R E S I D E N T E . Di Zizzo, di Rimi,
non ne ha saputo niente?

P L U C H I N O T T A . Sentii parlare di
un benedetto Zizzo, di Rimi...

N I C O S I A . Lei ha detto Benedetto Ziz-
zo. Perché ci sono due Zizzo: Benedetto e
Salvatore.

P L U C H I N O T T A . Non so se si chia-
mi Salvatore o Benedetto. Io ho detto « be-
nedetto Zizzo » come per dire « di questo
individuo »!

P R E S I D E N T E . Avrà saputo che
no stati assolti?

so-

P L U C H I N O T T A .
che ho seguito un po'...

L'ho saputo per-

P R E S I D E N T E . Che impressione le
ha fatto, allora?

P L U C H I N O T T A . Che non c'era nien-
te da fare.

P R E S I D E N T E . Si sono adagiati!

P L U C H I N O T T A . Fino al dicembre
scorso mio cognato mi ha telefonato. Nel
dicembre scorso c'è stato l'appello. Io mi
trovavo a Palermo per i funerali di uno zio
di mia moglie. Mio cognato mi disse: « II
processo è'dopodomani ». Difatti era alla ri-
cerca di un avvocato, perché il primo avvo-
cato aveva declinato l'incarico. Ed io gli dis-
si: « È inutile ormai, non vedi che non c'è
niente da fare? ». Ecco perché non mi sono
più occupato.

N I C O S I A . Il notaio Triolo abitava
a Trapani. Il sequestro è avvenuto in vici-
nanza di Trapani.
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P L U C H I N O T T A . È avvenuto a Tam-
burellaro, vale a dire a sedici chilometri da
Trapani.

N I C O S I A . Le proprietà del notaio si
estendevano nella zona di Salemi-Vita?

P L U C H I N O T T A . No, a Vita aveva
poca cosa, cose di poca importanza.

N I C O S I A . Quindi nel territorio di Sa-
lemi. Verso Marsala o verso Calatafimi?

P L U C H I N O T T A .
aveva a Falcone...

Verso Calatafimi,

N I C O S I A . Lei pensa che i banditi che
hanno fatto l'estorsione chiedevano una som-
ma sproporzionata, poiché ci trovavamo in
una fase, proprio nel 1947-1948, di acquisi-
zione delle proprietà da parte di determina-
ti gruppi? Non c'è stato qualche tentativo
da parte di questi banditi di sostituire il -pa-
gamento in denaro con l'apquisSzione di
qualche pezzo di terra?

P L U C H I N O T T A
completamente !

P R E S I D E N T E
pericoloso!

No, lo escludo

Sarebbe stato molto

N I C O S I A . Siccome è stato fatto per
altri casi, ho voluto sapere se ciò è avvenuto
anche in questo caso.

P L U C H I N O T T A .
completamente.

No, lo escludo

A S S E N N A T O . Nella sua esperienza
e intelligenza, non ha rilevato la necessità
di rendersi conto della sproporzione cui ac-
cennava il collega poc'anzi?

P L U C H I N O T T A . Ho pensato: questi
chiedono 100 per poi venire ad una transa-
zione. Così io ho giustificato. Hanno chiesto
100 per poi arrivare a 3040, anche perché
mio suocero non aveva la possibilità. Io co-
noscevo un po' la situazione: stava bene, ma

non aveva tale possibilità. E poi non aveva
neanche liquido!

A S S E N N A T O . Non sarà sfuggito a
nessuno dei colleghi, e neanche a me, l'accen-
no che lei ha fatto, e che io comprendo, e
in certo modo privatamente rispetto, alla
sfiducia e all'inutilità nel sostenere l'ac-
cusa privata.

P R E S I D E N T E . La cognata si è co-
stituita.

P L U C H I N O T T A . Le cognate e il fra-
tello si sono costituiti.

A S S E N N A T O . Ma lei, in appello,
manifestava questa sua sfiducia. Questa è
una cosa molto seria e lei se ne rende conto.

PLUCHINOTTA. Sì.

A S S E N N A T O . Ci dica un poco: alla
base di questa sua sfiducia, che — ripeto —
comprendo, c'è qualcosa. Ci dica quali delu-
sioni, quali attese sono state deluse non
soltanto nell'ottenere una sentenza di con-
danna, ma nel processo stesso, nella ricerca,
nel modo stesso come sono andate le inda-
gini. Perché, indubbiamente, siete feriti da
questo! Ditecelo!

P R E S I D E N T E . Si è accorto di qual-
cosa lei?

P L U C H I N O T T A . No, anzitutto mia
cognata, eccetera, hanno fatto tutto il pos-
sibile e hanno cercato con tutti i mezzi pur
di avere — perché non c'era ormai nessuna
speranza — almeno il cadavere. Lo hanno
chiesto. Hanno tentato la via attraverso Pi-
sciotta, ma quando Pisciotta stava per ac-
cusare (non so chi sono stati: Rimi, eccete-
ra) venne avvelenato.

Credo che sia stato tentato il possibile e
l'impossibile!

A S S E N N A T O . Ci è stato già riferito
di uno scarso impegno nelle indagini da par-
te della Polizia.
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P L U C H I N O T T A . Sì.

A S S E N N A T O . Celo dica! (Interru-
zioni).

P L U C H I N O T T A . Sì, io sono stato
spesso..

G A T T O S I M O N E . Ci sono state fasi
alterne?

P L U C H I N O T T A . Sì, ci sono state
fasi alterne. Ricordo che una volta sono
andato spontaneamente, in un primo tem-
po, direttamente dall'Ispettore e gli dissi:
« Guardi, c'è questo caso ». Il caso di mio
cognato colpiva indirettamente me, perché
10 a Trapani avevo una casa, avevo un'occu-
pazione, avevo una clientela, perché lì lavo-
ravo, avevo beni, avevo l'appoggio di mio
suocero e ad un dato momento mi sono do-
vuto trasferire, bagagli e tutto, e andare
a finire a Modica prima, poi a Caltagìrone
ed ora a Catania.

Ora, risolvere il caso di mio cognato era
vitale per me, ed ecco perché spesso, indi-
pendentemente da tutto l'operato che potes-
se fare la famiglia di mia moglie, sono an-
dato più di una volta a pregare... Cosa vuo-
le? Le dico, per esempio, una volta sono
venuto qui a Roma dove avevo un mio pro-
fessore, il professor Fortunati. Gli dissi:
« Mi aiuti lei! ». Egli mi fa un biglietto per
11 senatore Li Causi e questi mi dice: « Cosa
vuole che le faccia, figlio mio? Io sono estra-
neo a tutta questa questione! ».

LI C A U S I . Siccome Li Causi sono io,
lei è venuto da me?

P L U C H I N O T T A . Sì, io non la ri-
cordo più. Sì, io sono venuto da lei con un
biglietto del profes.sor Fortunati e lei poi
mi fece pubblicare la notizia...

P R E S I D E N T E ,
tunati?

Il professor For-

P L U C H I N O T T A . Il professor For-
tunati era stato mio professore di statistica.

E sono venuto una volta da lei, a chiedere
aiuto anche a lei!

A S S E N N A T O .
Polizia allora?

È stato anche dalla

P L U C H I N O T T A . Dalla Polizia sono
stato decine di volte! Senatore Li Causi,
io non la ricordo. Io sono venuto da lei
nel 1950, mi ricordo che era in Via Vittorio
Emanuele, verso la Cattedrale e c'era un
portoncino... Ormai non ricordo, sono pas-
sati quindici anni... Fu nel 1950 oppure nel
1949...

LI C A U S I . E lei quando si è rivolto
al professor Fortunati?

P L U C H I N O T T A . Mi ero rivolto qual-
che mese prima. Le dissi: « Per favore,
se lei... », e lei giustamente mi disse: « Io
sono un altro perseguitato! ». E allora dissi:
« Allora è inutile che sono venuto da lei.
Che sono venuto a fare da lei? ». E lei:
« Non posso fare altro. Cosa vuole, vedia-
mo cosa posso fare! ». Lei mi disse queste
parole: « Ma io sono un estraneo! ». (Inter-
ruzioni).

Poi sono andato dalla Polizia, all'Ispetto-
rato. Sono stato dai Carabinieri più di una
volta, di nascosto anche dei miei, dicendo:
« Guardate... ». Ma a questo punto che spe-
ranze avevo?

P R E S I D E N T E . A questo punto vor-
rei farle una domanda. C'è stata mancanza
di speranza: ma perché non c'erano ele-
menti di prova, oppure perché non si impe-
gnavano?

P L U C H I N O T T A .
non si impegnava.

Perché la Polizia

P R E S I D E N T E . E se si impegnava,
in base a quali elementi?

P L U C H I N O T T A . Se la Polizia si
fosse impegnata, poteva fare!

P R E S I D E N T E ,
dice questo?

In base a che cosa
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P L U C H I N O T T A . Perché una volta,
quando hanno saputo che questo mio co-
gnato si trovava in una campagna di Vita,
eccetera, secondo una informazione (signori
io non ricordo, sono passati diciassette an-
ni!) prima che la Polizia si fosse mossa, ec-
cetera è trascorso non so quanto tempo e
poi lì hanno trovato effettivamente che c'era
un...

P R E S I D E N T E . Questo per la ricer-
ca del cadavere?

P L U C H I N O T T A . No, allora era vi-
vo; infatti quelli l'hanno trasportato prima
che arrivasse la Polizia.

A S S E N N A T O ,
era giusta?

Allora l'indicazione

P L U C H I N O T T A . L'indicazione era
giusta, però la Polizia arrivò dopo tanto
tempo ed ecco perché...

P R E S I D E N T E . Quanto tempo?

P L U C H I N O T T A . Non ricordo, non
sono in condizioni di precisarlo.

P R E S I D E N T E . Perché è importan-
te sapere se, per esempio, la Polizia avesse
fatto passare un mese... se invece è passato
un giorno... Questo, per le illazioni che si
possono fare.

P L U C H I N O T T A . Può darsi che ab-
bia fatto passare delle ore!

P R E S I D E N T E . Allora era già av-
venuto il fatto ed era vivo. Quindi se fossero
stati più tempestivi... E da chi avevano sa-
puto dove si trovava?

P L U C H I N O T T A . Non lo posso sa-
pere.

V E R O N E S I . Come fa a sapere che
era vivo?

P L U C H I N O T T A . Perché hanno tro-
vato nel posto indicato, credo, ancora del
pane e qualcosa. E poi hanno individuato...

P R E S I D E N T E . C'erano anche i
carnefici?

P L U C H I N O T T A . Non lo so, può
darsi.

N I C O S I A . Se era vivo, dovevano an-
cora fuggire. Se fosse stato morto, potevano
andarsene!

P L U C H I N O T T A . La Polizia ha in-
dividuato la casa dove l'hanno portato la
prima notte? Sì o no?

P R E S I D E N T E . L'ha
quando già si era spostato.

individuata

P L U C H I N O T T A . L'hanno indivi-
duata successivamente! (Interruzioni).

Senatore Li Causi, le chiedo scusa, ma io
non ricordo più la sua fisionomia. Non
sapevo neanche che lei fosse qui.

P R E S I D E N T E ,
mai è identificato.

Ad ogni modo or-

LI C A U S I . Non ha importanza. Lei
ha detto di essersi rivolto al suo professore,
Paolo Fortunati. Gli si è rivolto oralmente
o con una lettera?

P L U C H I N O T T A . No, oralmente.
Andai da lui e gli dissi: « Per favore, se mi
può aiutare! ».

P R E S I D E N T E ,
do? Completi!

Aiutare in che mo-

P L U C H I N O T T A . Aiutare a trovare
una soluzione, perché per me era vitale re-
stare a Trapani. Perché, ad un dato momen-
to, io sono dovuto scappare materialmente,
specialmente dopo che avevo appreso che
si tentava di sequestrare un'altra mia co-
gnata. E dissi: « In questo frangente non
so che cosa domani può capitarmi ». Mi
armarono, mi diedero un libretto di porto
d'armi, mi diedero una pistola. Io dissi:
« Che cosa faccio? Se mi fermano ci resto,
perché sono un tipo che reagisce. Cosa re-
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sto a fare? ». Allora non sapevo più a chi
diavolo rivolgermi; certamente non potevo
sperare in un miracolo.

A S S E N N A T O . Aveva paura. Era giu-
sto. Era preoccupato.

LI C A U S I . È un richiamo alla me-
moria che stiamo facendo, perché è un mo-
mento delicatissimo in cui ciascuno deve
fare uno sforzo.

Lei è certo di essere venuto a Roma a
conferire con il professor Fortunati e di
avere detto degli episodi a voce?

P L U G H I N O T I A. Sì .

LI C A U S I . E non è stato preceduto
con una sua lettera dal professor Fortunati?

P L U C H I N O T T A . No, invece il pro-
fessor Fortunati ha fatto una lettera per
lei e mi ricordo che andai a trovarla in una
via vicino a Via Cavour: era in una pensione
al primo piano... qui a Roma. E allora le
dissi: « Lei, se mi può aiutare, se può pro-
vocare qualcosa... ». E venni qui al Senato...
E mi disse: « Cosa vuole provocare? », e al-
lora mi fece un biglietto per lei e mi ricordo
che sono passato da lei e che lei mi disse:
« Ma io, figlio mio... ».

P R E S I D E N T E ,
al senatore Li Causi?

Che cosa ha chiesto

P L U C H I N O T T A . Di richiamare un
po' l'attenzione.

LI C A U S I . E venne fuori un articolo?

P L U C H I N O T T A . Sì.

LI C A U S I . Benissimo. Allora lei si
ricordi che criticò quell'articolo, che è del
22 agósto 1948, perché in esso si diceva (l'ho
rivisto in questi 'giorni) che erano stati
chiesti quattro milioni. E lei corresse: « No,
si chiedono cento milioni! l'Unità è incorsa
nei seguenti errori... »! Ricorda questi par-
ticolari?

P L U C H I N O T T A . No, senatore, sono
passati diciassette anni!

LI C A U S I . Sono passati per lei e
sono passati anche per me!

È una precisazione, perché in questi gior-
ni ho rivisto tutto il materiale: quindi mi
sono aggiornato.

P L U C H I N O T T A . Io l'ho fatto per
muovere questo...

LI C A U S I . Però lei non ricorda che
in base a quell'articolo lei poi ha scritto al
professor Fortunati dicendogli: l'Unità non
ha detto la verità?

P L U C H I N O T T A .
lo ricordo.

Non lo so, non

LI C A U S I . Benissimo.

P L U C H I N O T T A . Ma io quando l'ho
fatto, l'ho fatto a fin di bene!

P R E S I D E N T E ,
in dubbio!

Nessuno lo mette

LI C A U S I . Lei ha dinanzi a sé il Par-
lamento nazionale. È il momento in cui, di-
cendo tutto quello che sa e che vuole, lei
è garantito dal Parlamento nazionale. Allo-
ra: lei poc'anzi ha detto che ha adito tutte
le vie. Ce ne potrebbe dure qualcuna con
precisione?

P L U C H I N O T T A . Sono andato pri-
ma dal cardinale di Palermo e gli dissi:
« Per carità, c'è questa situazione... », e que-
sto: « Figlio mio » (benedizione) « prega il
Signore... », praticamente mi prese in giro!

Mi sono rivolto alla Polizia, più di una
volta, niente. Mi sono rivolto ai Carabinieri,
niente. Mi sono rivolto a personalità, niente!
D'altra parte le mie conoscenze...

LI C A U S I . A personalità? Non ricor-
da queste personalità?

P L U C H I N O T T A . Sono state queste



Senato della Repubblica — 1121 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

qui. In un primo tempo cercai attraverso
il cardinale perché mi dissi: è una potenza,
può fare tutto; ma costui, invece, mi accolse
benevolmente...

P R E S I D E N T E ,
cardinale?

Che cosa chiese al

P L U C H I N O T T A . Di intervenire in
qualche modo. Sapevo allora che il cardi-
nale di Palermo doveva essere un po' ad-
dentro a tutte queste cose, poteva appoggia-
re, non so, parlandone con qualche ufficiale
dei Carabinieri o qualcosa. Sotto questo
punto di vista.

Quando sono andato dal professor Fortu-
nati, l'ho fatto perché mi dissi: con un po'
di propaganda questa gente, quando si vede
scoperta, comincia a fare qualcosa. Ecco
perché lo feci! Non sapevo che altro fare.

A S S E N N A T O . La propaganda fu
fatta?

N I C O S I A . È stata tentata anche la
strada di Pisciotta che era la migliore!

P R E S I D E N T E ,
mande?

Ci sono altre do-

C A R O L I . Abbiamo in atti tutti gli
elementi per identificare quell'autista: La
Porta. Credo che sia necessario.

P R E S I D E N T E . No, non abbiamo
disposto accertamenti, ma ne prendiamo
nota.

N I C O S I A . Di tutto quello che riguar-
da l'Ajello, di cui ha parlato il generale, cre-
do che in Commissione non se ne avesse
notizia. Ci può dire qualcosa?

P R E S I D E N T E . L'Ajello era coim-
putato di Zizzo per i quattro milioni? Lei
conosce questo Ajello?

P L U C H I N O T T A . No, io nel 1949
tagliai i rapporti con Trapani e non ho nes-

sun rapporto. Ci vado rarissime volte, ogni
tre o quattro anni...

N I C O S I A . Suo cognato, di che cosa
è morto, secondo lei? Di malattia oppure è
stato ucciso?

P L U C H I N O T T A . Lei mi fa una do-
manda alla quale non posso rispondere.

N I C O S I A . Non s'è saputo niente?

P L U C H I N O T T A . Non s'è saputo
niente.

C R E S P E L L A N I .
del cadavere?

Nessuna traccia

P L U C H I N O T T A . Nessuna traccia.

LI C A U S I . La riapertura dell'istrut-
toria sul caso Triolo è stata provocata alla
fine del 1953 dal Procuratore generale pres-
so la Corte di Appello di Palermo, France-
sco Vitanza, che nella sua relazione di inau-
gurazione dell'anno giudiziario 1954 disse:
« Voglio anche menzionarvi due fatti assai
gravi del 1947-1948, per i quali ho fatto ria-
prire, nello scorso anno » (siamo. al 5 gen-
naio, 1954, quindi nel 1953), « la relativa
istruzione, rimettendola alla Sezione istrut-
toria. L'uno riguarda il sequestro avvenuto
nel 1948, in territorio di Trapani, del dottor
Tommaso Triolo, al cui genitore furono chie-
sti per la liberazione cento milioni. Il padre
ne mandò quattro e il figlio venne ucciso
senza che se ne sia potuto rinvenire il cada-
vere. Per tale duplice delitto furono tratti
in arresto, colpiti da mandato di cattura,
richiesto dal mio Ufficio, sette imputati ».
Come mai il procuratore Vitanza, a distanza
di sei anni dal tragico episodio, riapre la
istruttoria? Sulla base di quali elementi?

P L U C H I N O T T A . Guardi, senatore,
io dal 1949 sono estraneo a Trapani, sono
estraneo a tutto. Non mi occupo di Trapani.
Quando ho lasciato Trapani ho detto: per
me è finita. Da allora sono andato a Trapani
non più di sei o sette volte.

71



Senato della Repubblica — 1122 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

A S S E N N A T O . Abbiamo appreso che
c'era stato un altro avvenimento delittuoso;
in cui erano compromessi: c'era un processo
per l'uccisione dei fratelli Perricone. Questo
era nel periodo in cui lei si trovava ancora
a Trapani, non era ancora andato via.

P L U C H I N O T T A . No, nò, no. Io so-
no stato a Trapani...

P R E S I D E N T E ,
loro c'era parentela?

Tra i Perricone e

P L U C H I N O T T A . Sì, c'è una paren-
tela, ma non so quale sia, perché non ne ho
sentito parlare. Avevo una volta un collega
d'università che si chiamava Perricone. Di-
ceva che eravamo parenti, ma non so nean-
che io quale sia questo ramo di parentela.
Non lo so. Di questo processo Perricone ne
ho sentito parlare così, come cronaca, ma
non so neanche chi sia.

A S S E N N A T O . Ha sentito mai par-
lare che suo suocero fosse stato, così, solle-
citato indirettamente a prestare qualche aiu-
to in quella vicenda a quei parenti, per
quella solidarietà che molte volte c'è da
quelle parti?

P L U C H I N O T T A . No. Mio suocero
non era tipo di essere con i parenti... Non
credo ci fossero rapporti cordiali con i
parenti; con nessuno.

A S S E N N A T O . Vorrei tornare sul-
l'argomento accennato poco fa, con molta
chiarezza, dal testimone, ma vorrei che lo
precisasse un poco. Quando venne a sua
conoscenza che era stata tempestivamente
avvertita la Polizia che il giovane si trovava
in una determinata località e che non fu
prestato credito perché si andò in ritardo

,— adesso vedremo il ritardo come si veri-
fico — questo fatto fu conosciuto, nella vo-
stra famiglia? Fa parte delle vostre delu-
sioni?

P L U C H I N O T T A . Sì, sì, sì. Non
posso precisare, ma so che loro lo hanno
saputo, non so da chi, che perlomeno si
aveva il sospetto che si trovava in una de-
terminata località.

A S S E N N A T O . Vivo?

P L U C H I N O T T A . Vivo, sì. E ho su-
bito la delusione quando ritornarono la se-
ra e dissero « Quello se n'è andato ». Sono
andati con ritardo. L'operazione non riuscì,
perché ogni volta che partiva, l'autista La
Porta o qualche cosa... Allora si stava in
trepidazione tutti. Io convivevo, si può dire.
Avevo un appartamento al primo piano, per
conto mio, ma vivevo la stessa ansia della
famiglia.

A S S E N N A T O . Quindi pervenne la
notizia e fu segnalato e fu chiesto l'aiuto.
Quindi la delusione per il ritardo...

P R E S I D E N T E ,
cosa?

P L U C H I N O T T A .
non fu trovato nulla.

Delusione in che

Delusione perché

A S S E N N A T O . Ha detto precedente-
mente, « in ritardo ». Non sa se di giorno
o di notte?

P L U C H I N O T T A . So che c'è stata
una notte d'attesa. Si aspettava e mi ricordo
che mi fecero dire perlomeno cinquanta vol-
te il rosario. Stavano tutti ad aspettare
con ansia e poi non arrivava niente. (Inter-
ruzioni).

A S S E N N A T O . La cosa che a noi in-
teressa — ed ella l'avrà avvertita — è che
la notizia data dal senatore Simone Gatto
non è solo una notizia successiva alla cele-
brazione del processo, ma corrisponde ad
un fatto vissuto, tanto vissuto, che il testi-
mone dice che allora era ancora vivo, e
soltanto dopo fu ucciso.

Quindi è un fatto che lo precedette.
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G U L L O T T I . Vuoi dire il teste che
quell'accenno che ha fatto circa il ritardo
dell'intervento della Polizia si riferisce a
un ritardo preciso che lui e la famiglia della
povera vittima hanno potuto chiaramente
individuare? E che da esso trassero la cer-
tezza che, se non ci fosse stato il ritardo,
avrebbero trovato sul posto la povera vit-
tima viva?

P L U C H I N O T T A . No, guardi, ono-
revole, non so dire... effettivamente, non so
precisare. Cosa vuole...

P R E S I D E N T E . Noi abbiamo un te-
ste di cui dobbiamo rispettare quello che
sa e quello che non sa.

LI C A U S I . Una circostanza impor-
tante. Risulta che, non essendo i ricattatori
soddisfatti, tentarono il sequestro di sua
cognata. Ci vuoi riferire qualcosa su questa
circostanza?

P L U C H I N O T T A . Io ricordo que-
sto. Una sera, mi trovavo già a letto, è ve-
nuta mia cognata e ha detto che avevano
sequestrato una ragazza e la chiamavano
« signorina Triolo ». Questo è stato il colpo
principale per cui ho avuto paura. Ma chi
sia stata questa persona non la conosco,
non so neanche il nome. Ho saputo questo
fatto che mi ha scosso un po', materialmen-
te anche.

N I C O S I A . Ma erano voci?

P L U C H I N O T T A . No, il fatto era
avvenuto.

LI C A U S I . Fu sequestrata e lasciata
in aperta campagna quando riscontrarono
che non era una Triolo.

P R E S I D E N T E . Credevano che fos-
se una Triolo e invece era una Gallo.

LI C A U S I . Questo è molto impor-
tante per capire con quale sicurezza agiva

questa gente, che ripeteva i sequestri nella
stessa famiglia, sicura dell'impunità.

P R E S I D E N T E . Questi sono com-
menti. Allora possiamo licenziare il teste.
La ringraziamo...

G A T T O S I M O N E . Un'ultima do-
manda. Quanto tempo era trascorso, su per
giù, dal sequestro del povero Tommaso
Triolo, nel momento in cui si venne a co-
noscenza che la Polizia aveva avuto l'indica-
zione del luògo da dove venivano...

P L U C H I N O T T A . Sarà stato in lu-
glio... Ma sarà stato in ottobre, novembre,
un fac-simile, perché io ero ancora a Tra-
pani. Perché poi sono andato via.

N I C O S I A . Allora, dopo che era stata
individuata la somma di denaro, che dal
Daidone era ritornata a suo suocero?

P L U C H I N O T T A . Non lo so, non so
precisare.

N I C O S I A . Perché, se è stato nel me-
se di novembre, già c'era stata una certa
individuazione, dato che la somma di da-
naro era stata riscossa nel settembre da suo
cognato, generale Palmeri, dal Daidone, e
c'erano alcuni soldi segnati. Non ricorda
se è stato prima o dopo?

P L U C H I N O T T A . Guardi, neanche
questo fatto... Io so solo questo fatto, che
mio cognato ne ha parlato, ma non so...

P R E S I D E N T E ,
ringraziamo.

Professore, noi la

G A T T O S I M O N E . Comunque ha
detto che era verso novembre.

P L U C H I N O T T A .
vembre.

Sì, ottobre, no-

P R E S I D E N T E . Grazie, professore.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL SIGNOR DANILO DOLCI

RESE ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

NELLA SEDUTA DEL 13 OTTOBRE 1965

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Signor Dolci, la pre-
go di declinare le proprie generalità.

D O L C I . Danilo Dolci fu Enrico, nato
a Sesana, provincia di Trieste, il 28 giugno
11924, domiciliato a Partinioo, Corso dei
Mille n. 398, provincia di Palermo.

P R E S I D E N T E . In base all'articolo
449 del codice di procedura penale, il denun-
ciante o il querelante o il testimone deve
giurare, previo un avvertimento, da par-
te del Presidente, sull'importanza, di fronte
a Dio ed agli uomini, di quello che sta
per dire.

Pertanto, io la ammonisco a dire la ve-
rità; la verità, però, dovrà riferirsi a fatti,
non a giudizi. Giudizi, infatti, non ne do-
vrà esprimere.

Intanto, lei deve giurare e la formula è
questa: consapevole dell'importanza e del-
la responsabilità che col giuramento si as-
sume davanti a Dio ed agli uomini, giuri
di dire tutta la verità e null'altro che la
verità. Lei deve rispondere: lo giuro.

D O L C I . Lo giuro. Solitamente, quan-
do parlo, cerco di dire la verità e questa
volta non fa differenza.

P R E S I D E N T E . Noi abbiamo rice-
vuto il memoriale (1) ed ora stiamo com-
piendo le prime indagini, direi le indagini
preliminari. La avverto che i testimoni, in
genere, non devono avvalersi di appunti
salvo che siano autorizzati. Il testimone
deve fare affidamento su quella che è la
sua memoria.

Noi vogliamo procedere ritualmente, per
accertare la verità in ordine a quanto lei
ha denunciato. QBindi, vogliamo anzitutto
dirle che le deposizioni sono sfornite del-

l'indicazione dei nomi di coloro che si sono
presentati a deporre: sono cioè sfornite del-
le firme. Non solo, ma c'è un'altra gravis-
sima irregolarità: secondo le nostre norme,
il testimone deve riferire da solo, ognuno
in proprio; invece, qui ci sono dei verbali
in cui si legge: quattro persone hanno di-
chiarato quanto segue ecc. Questo non è
regolare! Il testimone non deve essere in-
fluenzato da altri testimoni e deve assu-
mersi la responsabilità di quanto dice.
' Ora, lei conferma quanto ha scritto in
ordine alle finalità che ha inteso perse-
guire con questa denuncia?

E può confermare che ogni deposizione
era resa da persone di cui conosce le gene-
ralità che è pronto a fornire alla Presi-
denza della Commissione? Risponda.

D O L C I . Prima di tutto chiedo il per-
messo di consultare appunti che ho preso
solo per ordine.

P R E S I D E N T E . La autorizzo a con-
sultare gli appunti.

D O L C I . Dico brevemente che nel-
l'autunno del 1963, il 13 novembre 1963,

(1) II memoriale trasmesso dal signor Dolci
alla Commissione (raccolto, insieme ad altri nu-
merosi atti inviati dallo stesso Dolci alla Com-
missione, nel doc. 403 sotto l'intestazione « Dichia-
razioni e documenti vari raccolti in Sicilia da Da-
nilo Dolci e Franco Alasia su presunti rapporti
di collusione esistenti tra la mafia e gli onorevoli
Bernardo Mattarella e Calogero Volpe, trasmes-
si alla Commissione il 22 settembre 1965 e in
date successive. ») fu inviato il 6 maggio 1966
dalla Commissione alla IV Sezione penale del
Tribunale di Roma, che ne aveva richiesto l'acqui-
sizione nel corso di un processo penale promosso
a carico del Dolci per diffamazione aggravata a
mezzo stampa dall'onorevole Bernardo Mattarella
e da altri (N.d.r.).
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quando mi avete cortesemente invitato mi
sono reso conto che avrei dovuto presen-
tare del materiale non come la prima volta
avevo fatto, che era ancora di carattere
troppo generale, ma materiale molto più
specifico riferito a fatti. Di questo me ne
sono reso conto nella conversazione.

Sentivo che i dati generali potevano es-
sere utili, ma insufficienti; sentivo che bi-
sognava eliminare tutto quello che era,
per esempio, la « voce »: ed io ricordo qui
di aver citato una « voce » proprio a propo-
sito del senatore Alessi e mi dispiace, lo
dico in questa sede, di aver fatto questo
piuttosto superficialmente; di aver raccol-
to una « voce » senza una testimonianza
perché, quando ho cercato di aver corro-
borata da una firma l'indicazione che mi
veniva, questo non è stato fatto.

Questa è stata piuttosto ingenuità da
parte mia.

Voi mi avete fatto l'invito ad essere do-
cumentato ed allora mi sono documentato
sul fatto che mi era più presente, più noto
nella zona; e, dico questo solo per inciso
per rispondere esattamente alla sua do-
manda, ho presentato dopo un mese del
materiale documentario con delle firme sui
rapporti conosciuti nella zona tra Frank
Coppola ed il senatore Messeri. Perché dico
questo? Dico questo per due motivi: pri-
mo, perché mi sono accorto che era quel
tipo di materiale che occorreva e mi sono
accorto che voi, autorevoli membri della
Commissione Antimafia, non conoscevate,
non avevate qui i dati che non solo erano
della voce pubblica, ma che potevano es-
sere testimoniati dall'interno di certe riu-
nioni avvenute, presenti Frank Coppola e
Messeri, e potevano essere facilmente do-
cumentate dal sindaco democristiano del
posto e dalla Polizia stessa.

Allora mi sono reso conto della neces-
sità di intermediazione tra lo Stato, da voi
rappresentato, e la zona.

L'esperienza, mi aveva anche insegnato
che, presentando io questo materiale, se non
erro una trentina di pagine, questo mate-
riale non era servito molto perché sono pas-
sati dei mesi e non è successo niente, e Mes-
seri è rimasto sottosegretario.

Quando in un convegno questo materia-
le l'abbiamo usato pubblicamente, poco do-
po il senatore Messeri non è stato più sot-
tosegretario e con questo rispondo proprio
alla sua domanda.

Allora, non affidarsi al sentito dire da
« voci », ma a fatti documentati. Lei giu-
stamente dice: come mai questi documenti
non sono confortati da firme? Qui voglio
ricordare che esattamente il 13 novembre,
se non erro, del 1963, io vi ho parlato del
tenente Lanceri come di una persona che
rappresentava lo Stato onestamente, come
l'unica persona che, forse, nella zona rap-
presentava fermamente lo Stato. Sono ar-
rivato a Partinico e dopo 2 giorni il tenente
Lanceri è stato mandato via. Non dico altro,
ma questo mi aveva insegnato che occor-
reva un'estrema delicatezza per una zona do-
ve tutto è possibile.

Un'altra cosa: io ho cercato di distin-
guere quelli che potevanp essere fatti pri-
vati, nella zona, dai fatti pubblici, cioè fat-
ti pubblici perché visti da centinaia di per-
sone, fatti privati perché io non posso es-
sere un'autorità di polizia: io posso regi-
strare fatti noti, ma ho distinto questi fatti
pubblici da altri fatti che ho riservato per
voi perché siete voi la sede naturale cui pos-
so portarli. I fatti più gravi sono per voi
e non certo per l'opinione pubblica; infatti,
i fatti che ho consegnato all'opinione pub-
blica erano proprio quelli che nelle strade
della zona si sanno.

Un minuto solo per dire perché ho fatto
questo lavoro: nel 1964 sentivo la neces-
sità di comprendere bene, tenendo presente
che io sono settentrionale anche se da 13
anni lavoro laggiù, alcune difficoltà allo
sviluppo che potevano essere sintetizzate
in questo modo.

Molto spesso capita di sentir dire nella
zona: imputato di associazione. Cosa si-
gnifica?

N I C O S I A . Imputato di associazione
a delinquere!

D O L C I . Questo è sottinteso! È un
fatto interessante. Io credo che uno degli
impedimenti allo sviluppo in Sicilia, non
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voglio farla lunga, sia quello della difficol-
tà alla associazione. Ma come è possibile
che la gente si associ se pensa che l'asso-
ciazione sia male? Che l'associazione sia
associazione a delinquere?

P R E S I D E N T E . C'è anche l'associa-
zione al bene!

D O L C I . È vero, ma quando si parla,
non tutti naturalmente, ma quando molto
spesso sia nella campagna che nelle città
si parla di associazione si intende nel sen-
so di associazione a delinquere, tant'è vero
che c'è il proverbio ohe dice: « chi gioca
solo non perde mai ». Allora ho iniziato
uno studio e, nel corso di questo studio,
io non sapevo ancora in che direzione ap-
profondire il tipo di gruppo clientelare, che
è un tipo tutto particolare della zona.

Facendo delle ricerche ho visto che il
caso, direi, più tipico, da un punto di vista
culturale oltre che di fatto, era quello pre-
sente in tutto quanto riguardava l'onorevole
ministro Mattarella che io ci tengo a dire
non conosco personalmente: l'ho sentito
soltanto una volta parlare, e non c'è nes-
suna ragione di malanimo personale per
cui io prendessi questa decisione.

C'è da tener presente che, appunto come
dicevo prima, vivo da 13 anni lì nella zona
e non posso tener chiusi occhi ed orecchie,
naturalmente, e c'era, e io l'ho preso sul
serio, un invito della Commissione parla-
mentare a verificare certi elementi.

Immagino che tutti quanti abbiano già
letto il materiale; a proposito del suo desi-
derio che io confermi la presentazione di
questo materiale posso dire: tale materiale
è stato accuratamente rilevato nella zona,
i documenti sono stati firmati o dalle per-
sone stesse che facevano la dichiarazione
o da testimoni. Io non ho assolutamente
nessuna difficoltà — anzi, sono qui per que-
sto — a darli al Presidente. Naturalmente
qui c'è, per ciascuno di noi, un problema
di coscienza, di prudenza. Nessuno di noi
desidera ohe vi siano dei morti. Noi siamo,
naturalmente, contro l'omertà, ma siamo
anche per la prudenza, per le dovute cau-
tele e garanzie.

C'è qualche piccola modifica da appor-
tare al testo che ho consegnato, che posso
dire subito.

Io confermo questo materiale, salvo al-
cune, varianti che sono venute fuori in que-
sti giorni.

Nel documento 1-2-3, dopo il numero XXI,
dove è detto, alla terza riga: « al posto di
sindaco venne eletto invece Erasmo Pen-
nolino per intervento di Mattarella, che ve-
deva in quest'ultimo un concorrente locale
meno ambizioso e pericoloso di Nino Ba-
rone », vanno tolte le parole da « Erasmo
Pennolino » fino a « quest'ultimo ».

P R E S I D E N T E . Quindi rimane: « Al
posto di Sindaco venne eletto invece un
concorrente locale meno ambizioso e peri-
coloso di Nino Barone ».

D O L C I . Faccio osservare che del con-
tenuto, poi, rispondono, le persone che han-
no firmato. Mi ha invitato il Presidente a
non dare dei giudizi miei, se non ho capito
male.

P R E S I D E N T E . Perfettamente. Lei
attesta soltanto che delle persone, di cui
indicherà i nomi, ecc... perché lascia a quel-
le persone la responsabilità, che potrebbe
essere anche condivisa da lei, perché lei
ha esibito... Comunque, è una responsabi-
lità che non esiste, se i fatti sono veri, esiste
se i fatti non fossero veri.

D O N A T I . Vorrei fare una domanda.
Se la responsabilità spetta alle persone che
hanno denunciato, perché il signor Dolci fa
le correzioni? Le correzioni le faranno le
persone interessate.

D O L C I . Posso dire qualcosa?
Io ho incontrato queste persone, in questi

giorni. Esse mi hanno non autorizzato, ma
mi hanno pregato di fare quelle correzioni.
Comunque, sono minime, ho subito finito.

P R E S I D E N T E . Lei le fa come in-
caricato delle persone. Vada pure avanti.

D O L C I . Nel documento 4, alla fine
del primo comma, dove è detto « Questo
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dal '46 per la Costituente fino al '54, quan-
do avvenne la rottura tra Barone e gli uo-
mini di Mattarella », bisogna togliere - le
parole « al '54 » e aggiungere dopo « rot-
tura », la parola « definitiva ». Quindi va
letto: « Questo dal '46 per la Costituente
fino a quando avvenne la rottura definitiva
tra Barone e gli uomini di Mattarella ».

Nel documento 7 il terzo capoverso non
è del tutto chiaro. Nella seconda riga vanno
tolte le parole « nel '54 » prima della pa-
rentesi. Più avanti, vanno tolte le parole
in parentesi da « Mattarella » fino a « capo-
lista D.C. ». Cioè, viene eliminato il conte-
nuto della parentesi.

Nel documento 12 nella quint'ultima riga,
dove è scritto « sono rimasti Sante Robino
e Mangogna » bisogna sostituire « Sante »
con « Foreddu ». È « Foreddu » o chiamato
anche « Faneddu », ma « Foreddu ». Non so
nemmeno a che nome si riferisca.

Rimangono tutte le altre documentazio-
ni, tranne la 35, che è stata ritrattata dal-
la persona che è venuta a pregarmi, per
paura. La persona, che aveva prima firmato
è venuta da me dicendomi: io ritratto. Io
ho portato altro materiale che integra. Ma
questa testimonianza è stata ritrattata dal-
la persona.

P R E S I D E N T E . Si tratta del docu-
mento 35?

D O L C I . Esatto. Tutto è stato ritrat-
tato, da « È notorio » fino a « nella forma ».

P R E S I D E N T E . Allora va precisato
che il documento 35 è stato ritrattato dalla
persona che prima aveva firmato.

D O L C I . A proposito del 24, io leg-
gerò un pezzo di una lettera della persona
che ha firmato e che è estremamente preoc-
cupata di perdere il posto.

P R E S I D E N T E . La esibirà, poi, que-
sta lettera, insieme all'elenco dei testimoni.
Intendiamoci bene: lei deve esibire i docu-
menti originali con le firme, quelli natu-
ralmente che sono firmati.

D O L C I . Per questo c'è un problema
anche di procedura. Dico francamente, che,
siccome siamo in Sicilia, ed è estremamente
pericolosa la situazione, io ho messo in
questi giorni al sicuro il materiale. Io sono
disposto, d'accordo con le persone, a dare
i nomi delle testimonianze, ma queste te-
stimonianze firmate non sono in Italia in
questo momento.

P R E S I D E N T E . Quindi vi sono dei
pericoli.

D O L C I . Io ho tutta la fiducia della
Commissione e del Presidente. Si possono
trovare tutte le forme che voi volete, perché
è giusto che voi...

P R E S I D E N T E . Bisogna cautelarsi.
Comunque, adesso completiamo, poi lei
farà delle dichiarazioni finali.

D OL C I. D'accordo.
A parziale sostituzione e ad integrazione

del materiale e tenendo presente, che que-
sta sede più autorevole e più ristretta me
lo consente, io ho qualche altra breve do-
cumentazione che penso di leggere, perché
vi sono due o tre cose particolarmente
indicative.

P R E S I D E N T E . Legga pure.

D O L C I . La prima non è di estremo
rilievo, però aggiuntiva.

Essa dice: « Le due documentazioni let-
te sopra, numeri 8 e 9, sono relative a fat-
ti notori in Alcamo, ed in particolare pos-
siamo precisare:

A) Nei tempi preelettorali c'erano del-
le passeggiate elettorali, specie di manifesta-
zioni di forza e di scelta.

Ricordo che uno o due giorni prima del-
le elezioni del '48 ho visto nel Corso 6 apri-
le venire insieme un gruppo di democristia-
ni con alla testa l'onorevole Mattarella,
Vincenzo Rimi e Giovanni Stellino. Avve-
nendo questo nel corso verso mezzogiorno,
centinaia di persone hanno potuto vedere
questo fatto come l'ho visto chiaramente
io ». Questo è materiale visivo, semplicemen-
te aggiuntivo dell'altro.
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Anche quest'altro è aggiuntivo, documen-
to B e C, firmato da due persone:

« Giovanni Stellino era rispettato e in-
teso (tra virgolette) non solo in Alcamo,
ma anche nei dintorni: non è assolutamente
possibile che il Mattarella non sapesse chi
era lo Stellino, quale era stato il suo pas-
sato.

Vincenzo Rimi verso il 1945 divenne più
autorevole di Giovanni Stellino stesso. Non
è pensabile assolutamente che Mattarella
non sapesse chi era il Rimi ».

P R E S I D E N T E . Questo ' è un giu-
dizio.

D O L C I . Non mio. Questo è un docu-
mento.

Punto D). Questo è più importante. Non
era documento da strada, da piazza, ma
.era documento per voi:

« Al Congresso provinciale della D.C. a
Mazara, Bernardo Mattarella (non ricordo
se allora Sottosegretario o Ministro, ricor-
do invece che aveva messo a disposizione
dei congressisti una littorina senza che
alcuno pagasse una lira) mi si è rivolto, poi-
ché ero vicino di casa di Vincenzo Rimi
dicendomi: "nelle cose che lei sa non ten-
ga più conto di me".

Era già finito il Congresso e, avvicina-
tosi a me, Mattarella disse esattamente:
"Con Vincenzo Rimi vi vedete? Ci dice che
delle cose che ha saputo non voglio sapere
più niente".

Io poi ho riferito non sapendo di che
cosa si potesse trattare ».

Un'altra testimonianza dice: « Non solo
era notorio in Alcamo il rapporto tra Gio-
vanni Stellino e Bernardo Mattarella: io
stesso ho visto personalmente Bernardo Mat-
tarella soffermarsi dopo un comizio con lo
Stellino. Era probabilmente verso il 1953, lo
Stellino aveva ascoltato il comizio all'an-
golo del Circolo Cento dove era sua abitu-
dine sostare. Mattarella dopo aver parlato
dal balcone dell'albergo Stella gli si è av-
vicinato, si sono stretti la mano, e si sono
fermati un poco a parlare. Mi risulta per-

sonalmente d'altronde attraverso conversa-
zioni di amici e parenti dello Stellino che
familiari di Stellino facevano votare per
Mattarella. Anche i familiari di Rimi vota-
vano per Mattarella, certo, a tutta la cam-
pagna del 1958 (mi ricordo anzi che durante
la campagna elettorale, credo del 1963, ho
visto una macchina ministeriale, grande, con
la targhetta "Servizio di Stato" di notte
inoltrata, verso l'una di notte, presso la
casa di Filippo Rimi, ora arrestato, figlio
del campomafia ».

Un'altra testimonianza dice: « Una mat-
tina è venuta un ragazzo a chiamarmi: "La
vuole vedere Don Vincenzo Rimi". Non ave-
vo paura e sono andato. Il ragazzo se ne
è andato e siamo rimasti soli in casa di
Rimi.

Dice subito: "Perché tu e Li Causi ci avete
denunciati alla Questura come favoreggia-
tori di Giuliano?".

"Io di questo non ho mai parlato" ho
risposto, "e se mi dai otto giorni di tempo,
parlo con Li Causi e ti dò la risposta sua".
"A me quello che me lo ha detto è una
persona che sta molto in alto, e sono sicu-
ro di quello che dico".

Vado a Palermo, parlo con Li Causi. Li
Causi mi ha detto: "Quanto ho io da dire
lo dico apertamente, in piazza, non di na-
scosto o dietro le spalle, dì a Rimi che sono
disposto, se dice che c'è una persona alta,
a qualsiasi confronto".

Venni ad Alcamo, avvicinai Rimi per que-
sto confronto: e Rimi mi disse "È una per-
sona importante; è il politico nostro che
ce l'ha detto" e lo diceva in modo che si
capiva che parlava di Mattarella. Dovevamo
esserci al confronto questa persona impor-
tante, Rimi, io e Li Causi.

Li Causi mi pressava: "Ma come è finito
quel confronto?" Io gli dicevo a Li Causi
che loro pigliavano tempo.

Un giorno Li Causi venne ad Alcamo e
ci siamo riuniti in casa di Giovanni Stellino.
Eravamo in una stanzetta al primo piano.
Ci siamo seduti intorno ad un tavolino:
Stellino, Rimi, Li Causi ed io.

Li Causi dice: "Noi vi combattiamo aper-
tamente, non siamo abituati ad agire a tra-
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dimento. Vi dovrete convincere ohe le cose
come sono, a lungo non possono durare".

Stellino dice: "Ma a noi ce l'aveva det-
to una persona di conseguenza".

In quel momento potevano farci benis-
simo la pelle a Li Causi ed a me: ma han-
no ammirato il coraggio di Li Causi e la
viltà che aveva mosso l'accusa e non la
sosteneva: il confronto era fallito, per la
mancanza del loro politico.

Li Causi poi a Roma ha saputo da altri
in modo preciso che quel personaggio po-
litico importante era Mattarella.

Dei rapporti personali tra Bernardo Mat-
tarella, Peppino Cottone, Vincenzo Rimi e
Vanni Sacco, posso testimoniare io stesso;
li ho visti insieme in occasione del fermo
delle corriere al caffè davanti la Matrice par-
lare tra di loro per una mezz'ora, andavano
anche avanti e indietro e tutti gli Alcamesi
li hanno potuti vedere insieme. L'indomani,
come è noto, dopo che si erano pagati i
milioni dell'accordo, la corriera è partita ».

Salto la lettura del documento 4 che è
ripreso da Cronache Sociali del 1° settembre
1949 perché immagino che voi lo cono-
sciate e soltanto io prego, con tutto l'osse-
quio per la Commissione, che siano ascol-
tati i dossettiani autori dell'articolo. Credo
che erano quattro persone: Michele Ansel-
mo, tre persone che io conosco hanno par-.
lato di questo: Michele Anselmo, Novacco
che in quel tempo era giù e Ludovico Corrao,
credo. L'avete tutti presente l'articolo? Per-
ché lì ci sono delle indicazioni che posso-
no essere interessanti. A questo proposito
io riprendo, proprio per métterla vicino a
questo documento, una lettera di Giuliano,
e, d'altra parte, potete trovare nei libri dap-
pertutto ed è inutile che io vi prenda tem-
po leggendola. Vi leggo invece un testo di
una lettera che è arrivata e dice: « Caro
Dolci, ho appreso dalla stampa che il 13
corrente sei invitato dalla Commissione par-
lamentare sulla mafia a deporre su Matta-
rella. Come tu sai sono stato assunto in
prova, e per il momento ti prego di non
fare il mio nome, che sono capaci di but-
tarmi in mezzo alla strada ».

Un'altra persona mi ha dichiarato: « Nei
primi anni del dopoguerra, il capomafia

ad Alcamo era Giovanni Stellino, autorevole
e tenuto nel luogo e altrove. Mattarella
non poteva non conoscere lo Stellino per
quello che era: uno della zona per non co-
noscere chi era Stellino doveva essere de-
ficiente e Mattarella non credo affatto lo
sia.

Poi Rimi è divenuto il capomafia: non
era assolutamente possibile che Mattarella
non conoscesse il Rimi per quello che so-
stanzialmente era, anche perché le faccende
di Rimi erano spesso spregiudicate, clamo-
rose.

Non posso espormi a firmare questo: ho
genitori e parenti ad Alcamo e, sebbene tut-
to questo sia risaputo nella zona, soprattut-
to finché Mattarella è ministro potrebbero
incorrere in gravi rappresaglie.

Altra volta, d'altronde, mi è capitato di
constatare personalmente che mafiosi en-
tro un giorno sono stati particolareggiata-
mente informati di quanto era stato di-
chiarato in tutto riserbo alla Polizia ».

Scrive L'Informatore Parlamentare del
27 settembre 1965 queste quattro righe:
« Quello che erroneamente si ritiene "ma-
fia" è il prestigio, il rispetto che nei piccoli
paesi godono persone sagge che sanno dare
opportuni consigli o, con il loro ascendente,
riescono, molte volte, ad appianare ami-
chevolmente divergenze ».

Allora io domando chi ha scritto queste
righe e per conto di chi è questo brano
che è stato pubblicato, questo brano che
la gente ha letto nella zona. Dopo aver
letto questo brano alcuni dicono: a Ca-
stellammare del Golfo molti sorridono, men-
tre un manifesto locale protesta per la
« volgare calunnia »; per la « campagna dif-
famatoria ed il vile linciaggio morale che
tenta di colpire il nobile figlio, la più alta
e genuina espressione della nostra città ».
Mentre tutto questo avviene, vengono im-
provvisamente tolte — questo alcuni gior-
ni fa, ve lo potete accertare comodissima-
miente — e fatte sparire tutte le fotografie
appese alle pareti dalla sede della locale
Democrazia cristiana.

LI C A U S I . Le fotografie di chi?
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D O L C I . Le fotografìe in cui c'era Mat-
tarella con altre persone locali.

A L E S S I. Questo numero dell'Infor-
matore?

D O L C I . L'Informatore Parlamentare
Via G. Chiovenda, 96 — Roma (27 settembre
1965). Il titolo è: « Come si denigra la Si-
cilia ».

A L E S S I. La firma?

D O L C I . Non è firmato!

M I C O S I A. Informatore Parlamentare
o Informazione Parlamentare?

D O L C I . L'Informazione Parlamentare.

C I P O L L A . Acquisiamo la collezione
de L'Informazione Parlamentare e vediamo
se ci sono altre informazioni.

D O L C I . Documento 8. Questo documen-
to che sto per leggere è delicato anche se
non è una cosa grossa, una novità dopo quel-
lo che sappiamo.

P R E S I D E N T E . Lo legga!

D O L C I . Sto dicendo soltanto questo:
questo è il figlio di uno dei capimafia che
parla e per questo è estremamente deli-
cato, perché appena si sa questo diventa
una cosa per ciascuno estremamente spia-
cevole.

Dunque: « Incontriamo Mario Gallo, fi-
glio di Gaetano Gallo, nipote di Francesco
Gallo ». Questo nome dice tutto per i sici-
liani. « II colloquio non è affatto facile e
per il naturale bisogno del giovane (ventu-
n'enne) di difendere il padre, e per la deli-
catezza dell'argomento ».

P R E S I D E N T E ,
mato?

Questo non è fir-

D O L C I . Questo è un documento fir-
mato da me e da Franco Alasia, che è un
mio collaboratore.

P R E S I D E N T E . Lei lo conosce per
fatto personale?

D O L C I . È una mia testimonianza per-
sonale.

C R E S P E L L A N I . L'episodio è capi-
tato a lei?

D O L C I . Si, è una mia testimonianza
ed è già firmato qui.

P R E S I D E N T E . Allora: « Per mia
conoscenza personale leggo quanto segue ».

D O L C I . Qui addirittura uso: « incon-
triamo ...» ed è firmato qui sotto. Metto
anzi una firma autografa.

« Incontriamo Mario Gallo, figlio di Gae-
tano Gallo, nipote di Francesco Gallo. Il
colloquio non è affatto facile e per il natu-
rale bisogno del giovane (ventunenne) di
difendere il padre, e per la delicatezza del-
l'argomento.

Comunque risulta chiaro, a quanto dice,
che in Alcamo Mattarella, oltre a ricevere
voti attraverso la Chiesa e il gruppo politi-
co-professionista-proprietario, ha ricevuto
voti per via diretta, senza intermedia-
zione di partito, dalle persone intese, fa-
centi capo a Giovanni Stellino prima e a
Vincenzo Rimi poi. Suo padre, dice, era
tesserato fino a pochi anni fa alla Democra-
zia Cristiana. Non andava però lui di casa in
casa a chiedere voti per Mattarella, come in-
vece facevano altri; ora è sorvegliato spe-
ciale. Il figlio si lamenta che il padre, pur
avendo lavorato per la politica (nella zo-
na chi ha autorità domanda alla gente, a
chi considera più opportuno rivolgersi:
"Vossia è impegnato?"; se uno non è impe-
gnato lo consiglia; spesso però è la gente
stessa che viene a domandare a chi è inteso:
"Vossia ha qualcuno da raccomandare"? E
questo poi si sente impegnato), non sia sta-
to beneficiato: anzi da quando si è costituita
la Commissione parlamentare Antimafia è
stato ricercato dalla Polizia ».

Documento 9. Una persona dichiara: « A
Brancacoio, oltre al Comitato Civico... ».
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P R E S I D E N T E . « Una persona di-
chiara? » Chi è la persona?

D O L C I . Qui c'è una persona che di-
chiara e qui ci sono due testimoni che sia-
mo io e Franco Alasia che abbiamo rice-
vuto. Se volete che non la leggo...

P R E S I D E N T E . No. Noi vorremmo
che la leggesse ma che ci indicasse anche la
persona.

G U L L O T T I .
procedura.

Dopo, come per l'altra

D O L C I . Siccome questa può essere
in pericolo, se voi volete, io salto.

P R E S I D E N T E . Vede, in tanto ha
valore la deposizione, in quanto .si può
compulsare questa persona: altrimenti è
un fantasma, che può dire quello che vuole.

D O L C I . Posso domandare una cosa,
signor Presidente? Io non posso sostituir-
mi — sarebbe ridicolo — alla Commissione
di inchiesta Antimafia. Io credevo che que-
ste inchieste le faceste voi in Sicilia, e so-
no molto, come dire, spiacente di aver do-
vuto io fare come privato questo lavoro
quando voi con ben altri strumenti potevate
farlo.

P R E S I D E N T E ,
te cose.

Abbiamo fatto tan-

DI G I A N N A N T O N I O . C'è un po'
di ironia m questo! Non sarebbe il caso di
farla!

D O L C I . No, no. Dico soltanto questo.
Io capisco la vostra posizione. Ma voi com-
prendete che io adesso, la mattina, devo
stare attento a dove metto i piedi quando
vado in giro. Voi avete Polizia, avete uno
Stato dietro alle spalle. Io sono un citta-
dino ... se non volete questa testimonianza,
la salto.

C R E S P E L L A N I .
tesa per questo.

C'era già un'in-

P R E S I D E N T E . C'era intesa nel sen-
so che si riservava di comunicare. Ma se non
può comunicare, deve saltare.

D O L C I . Salto.

P R E S I D E N T E , In tanto ha valore
la lettera, in quanto si deve dire la persona
che ha dichiarato quanto viene letto: altri-
menti che significato avrebbe? Se dice che
non può comunicare, salti.

S P E Z Z A N O . Si deve precisare. Non
può comunicarlo adesso o non può comuni-
carlo nemmeno dopo?

P R E S I D E N T E ,
comunicarlo dopo?

Signor Dolci, può

D O L C I . Parliamoci apertamente. Que-
sta persona sa che finora chi si è presen-
tato in Tribunale per testimoniare, presto
o tardi ha avuto dei guai.

Ora, che ci siano delle persone corag-
giose, questo è importante. Ma non si può
fare il calcolo sulla pelle degli altri.

Qui ci sono delle persone dalle quali se
voi, diciamo così, ci sapete fare, se volete
sentire, potete avere non cinquanta, ma due-
cento testimonianze. Ma dipende da voi.

P R E S I D E N T E . Ma dipende dai no-
mi, che lei ci deve fare.

D O L C I . È una collaborazioni. Se vo-
lete che ci sia una collaborazione, volentie-
ri. Ma dobbiamo avere delle garanzie. Ri-
peto: se volete, salto.

P R E S I D E N T E . Va bene. Non ha im-
portanza leggere, Wio già détto, se non si
comunicano i nomi.

D O L C I . È materiale non molto diver-
so dall'altro. Salto.

A S S E N N A T O .
Presidente.

Può dirlo dopo al

D O L C I . Senz'altro.
del Presidente.

Tutta la fiducia
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Allora passo al documento 10. Questo
vale la pena di leggerlo. È l'ultimo, e ho
finito.

Un giornale scrive: « Le denuncie consi-
stono in una serie di dichiarazioni con le
quali si certifica che l'avvocato Bernardo
Mattarella, deputato al Parlamento nazio-
nale, ha molte volte sorriso, passando per
le strade delle città della sua circoscrizio-
ne elettorale, a gente notoriamente mafio-
sa » (il giornale scrive), « ma senza il car-
tello al collo » (sempre il giornale dice; ag-
giungiamo noi, con la scritta: sono mafioso,
non mi guardate). Al proposito una persona
dichiara: Villabate è periferia di Palermo,
praticamente è ancora Palermo. Bernardo
Mattarella qui non avrebbe preso che po-
chissimi voti, quasi niente, se non fosse
portato dalla mafia locale. Qui dei citta-
dini chi lo conosce? Mattarella invece è
conosciuto dai mafiosi, come questi da lui.
Non si incontrano né a caso, né di passag-
gio, e comunque il Ministro può e sa ser-
virsi della Polizia.

Per le elezioni del 1948 e del 1953 ho visto
qui Mattarella in compagnia di Antonino
Cottone, capomafia di Villabate, suocero del
Greco Salvatore ora confinato recentemen-
te; Giuseppe Cottone, fratello di Antonino;
Giovanni di Peri, compare di Cottone, ora
in carcere per l'esplosione della "Giulietta"
di Villabate; Salvatore di Peri, ora ammo-
nito; Antonino Vitale, detto "il commenda-
tore" (e difatti è stato fatto commenda-
tore), attualmente considerato il capoma-
fia, dopo che Antonino Cottone è stato uc-
ciso; altri galoppini "bassamafia"... ».

NI C O S IA . Commendatore della Re-
pubblica?

D O L C I . No, no. È detto tra parentesi:
« è stato fatto commendatore ». Comunque
10 vi lascio tutto. « Antonino Vitale, detto
11 commendatore (e difatti è stato fatto
commendatore), attualmente considerato il
capomafia, dopo che Antonino Cottone è
stato ucciso; altri galoppini "bassamafia"
poca autorità.

Questi sono stati in tutti questi anni i
grandi elettori di Mattarella. Distribuivano

apertamente e facevano distribuire i facsi-
mile per lui, dicendo: "Vota questo, per te
è lo stesso; quando hai bisogno poi ti aiu-
tiamo, gli parliamo noi ohe siamo amici
con lui". Pare infatti che Mattarella sia stato
anche ospite in casa loro ».

Questo è materiale che io consegno, con
la firma mia.

P R E S I D E N T E . D'accordo. Poi ci
rivedremo. Lei non ha altro da dire, mi
pare.

D O L C I . Io ho finito.

P R E S I D E N T E . Adesso sentiamo se
c'è qualche domanda da rivolgere al signor
Dolci.

C R E S P E L L A N I . Lei si è limitato a
fare questa indagine nei confronti esclusiva-
mente dell'onorevole Mattarella o si è in-
teressato anche di altri uomini politici di
qualunque partito che siano emersi nella
vita pubblica della Sicilia di questo periodo?

D O L C I . Grazie. Come ho detto all'ini-
zio, io volevo fare uno studio, e farlo con
una certa profondità, per quanto riguarda-
va la provoncia di Palermo. Ho sconfinato
perché non c'è una circoscrizione elettora-
le limitata alla provincia di Palermo. Ho
cercato di concentrare l'attenzione su Mat-
tarella perché mi sembra culturalmente, ol-
tre che praticamente, rilevante, in quanto
era il primo eletto, e mi sembrava rappre-
sentativo di un certo fenomeno di clien-
tela. È chiaro, poi, che non vi sono altre per-
sone nella stessa condizione, per cui era
molto difficile o impossibile far lo stesso la-
voro per altre persone. Solo, per inciso, è
venuto fuori alcune volte il nome di Calo-
gero Volpe, perché, per dire chiaro, ogni
volta che si fa uno studio sulla mafia nella
zona, il nome di Calogero Volpe viene molto
facilmente fuori.

Credo di avere risposto.

P R E S I D E N T E . Ci sono altre do-
mande?
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C R E S P E L L A N I . Ha controllato per-
sonalmente la corrispondenza tra le dichia-
razioni che lei ha ricevuto e i fatti ohe sono
indicati o le ha accettate, così, obiettiva-
mente, senza occuparsi di questo riscontro?

A S S E N N A T O
cario.

'Spetta a noi verifi-

C R E S P E L L A N I . Sì, ma io desidero
sapere se lui ha fatto anche questa indagine.

D O L C I . La ringrazio della domanda.
Io molto difficilmente posso sapere di per-
sona che cosa è successo nel 1946, 1947, 1948,
perché non ero nella zona. Io ho potuto
cercare di avere delle testimonianze, le più
serie possibili. E questo è stato lo sforzo
che ho fatto. Ho cercato di vedere nel con-
testo se c'era una certa densità di materia,
ma naturalmente non potevo essere com-
presente per verificare come testimone que-
sti fatti. Io posso aver fatto uno sforzo se-
rio, e appunto sta alla Commissione Anti-
mafia di accertare la veridicità di questi fatti.

P R E S I D E N T E . Lei si è limitato al-
la densità, cioè a vedere se ci fossero dei
fatti, delle indicazioni.

D O L C I . Io ho scartato tutte quelle
che erano le voci. Se il Presidente desidera,
in un colloquio con lui, ho certo materiale
più scottante, ancora più scottante di questo.

P R E S I D E N T E . Io la ringrazio del-
la fiducia. Però tutto ciò che mi dirà dobbia-
mo verbalizzarlo.

D O L C I . Posso dire questo, insomma.
Ho cercato di separare quella che poteva
essere la voce dal fatto visivo. Io mi sono
limitato soprattutto ad affermare quei fat-
ti che potevano essere visti, non da decine,
ma da centinaia di persone nella zona.

P R E S I D E N T E ,
mande?

Ci sono altre do-

C R E S P E L L A N I . Un chiarimento.
Il signor Dolci ha presentato questo me-

moriale più in veste, forse, di denunciatore
che di teste. Comunque è una valutazione,
questa, che faremo noi.

Vorrei sapere per qual motivo ha fatto
seguire alla presentazione di questo memo-
riale una conferenza stampa sulla materia,
sull'argomento.

D O L C I . La ragione era questa: che io
credo tutti quanti sappiamo come bisogna
distinguere fatti privati da fatti pubblici.
I fatti che avvengono in mezzo alla strada,
pubblicamente, sono fatti pubblici e allora
per questo sentivo importante che fatti che
sono storia — e questo l'ho citato negli
appunti anche che ho allegato al materiale
che ho presentato — nella zona, grosso mo-
do, non possono non arrivare alla coscien-
za nazionale. Ecco perché, dopo aver pre-
sentato il materiale e averne fatto cenno non
in modo specifico al Presidente, ma aver
detto che questi li avrei trattati come fatti
pubblici, ecco perché io ho avuto la confe-
renza stampa, ecco perché materiale più
riservato l'ho tenuto per questa sede.

A L E S S I. Questa differenziazione tra
fatti notori, perché per pubblici credo in-
tenda « fatti notori »...

D O L C I . Soprattutto fatti visti in pub-
blico.

A L E S S I. Fatti acquisiti, diciamo co-
sì! Questa differenziazione tra fatti notori
implica un certo controllo delle dichiarazio-
ni da parte del signor Dolci o no?

D O L C I . È la stessa domanda cui credo
di avere risposto.

A L E S S I. Rispetto a quesi fatti ohe
sono stati riferiti, ad esempio, nella con-
ferenza stampa, c'è stato almeno per que-
sti un controllo da parte del signor Dolci?

D O L C I . Ho capito meglio la domanda.
Dunque, io ho cercato di controllare nel
modo che mi sembrava più sicuro, cioè: se
una persona a Castellammare mi faceva una
dichiarazione, non mi accontentavo di quel-
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10 che diceva la persona, ma cercavo di ave-
re altre documentazioni che fossero compro-
vanti ed integranti. Lo stesso per Alcamo, lo
stesso per altri posti: per esempio, Palermo.
11 materiale più incerto l'ho lasciato cadere.

E L K A N . Dalle parole che abbiamo sen-
tito, in parecchi momenti della deposizione
si è ripetuta un'immagine pesante di una
situazione di pericolo imminente che coglie
persone che si sarebbero impegnate a fare
questa testimonianza.

Siccome mi pare che la posizione che ab-
bia assunto il signor Dolci sia quella di, al-
meno nella sua impostazione, mediatore e
collaboratore della nostra Commissione (poi
se a queste funzioni corrisponde una presta-
zione originale e genuina dovremo consta-
tarlo), io vorrei sapere anche — perché an-
che noi abbiamo fatto indagini, ci siamo
recati sul posto — se effettivamente si veri-
ficano con continuità fatti del genere, cioè
minacce, soppressioni di persone, violenza
privata, necessità di badare bene dove si
mettono i piedi (è stato ricordato qui), op-
pure se oggi c'è una situazione che ha visto
rallentare una tensione del genere per cui
anche coloro che dovranno venire qui a te-
stimoniare, si dovrebbero sentire in condi-
zioni di maggiore libertà di spirito e di mag-
giore tranquillità.

D O L C I. La situazione, io credo, è un po-
co diversa ohe alcuni anni fa e credo che il
merito sia in gran parte da attribuirsi alla
vostra Commissione. Io ho potuto notare in
questi mesi che, intanto, certi fatti con la
frequenza e la gravita di una volta non pare
succedano, e poi c'è anche un risveglio direi
proprio della coscienza delle persone. Ma
questo non significa che la situazione del-
la zona sia completamente cambiata, e voi
lo sapete perché avrete avuto difficoltà al
colloquio. Possiamo distinguere le persone
che sono disponibili ad una collaborazione
con la Commissione parlamentare in alcune
che sono chiare, ferme, gli può capitare
qualsiasi cosa e faranno la loro deposizione,
in altre che sono incerte e che sono dispo-
nibili nella misura in cui hanno garanzia,
perché ancora nella zona c'è questa gros-

sa crosta per cui la gente considera infame
ohi ha contatto con rappresentanti dello
Stato. Questo è il punto: il rapporto con
rappresentanti, quali voi siete, dello Sta-
to, per molta gente di base è considerato
infame.

M I L I T E R N I . Il signor Dolci ha det-
to in principio stasera che avvertiva la re-
sponsabilità di raccogliere materiale spe-
cifico riferito a fatti. Questo materiale spe-
cifico riferito a fatti si enuclea dalle de-
posizioni, testimoniali e lei lascia la respon-
sabilità — come ha detto poco fa — ai
testimoni. Poi vi è una seconda serie di
fatti, come dati statistici, risultati eletto-
rali ecc., che lei ovviamente, come ogni buon
sociologo e indagatore serio avrà controllato.

Ora, io desidero sapere: quando ha fat-
to questi controlli: prima dell'indagine o
nel corso dell'indagine, man mano che ascol-
tava i testimoni?

D O L C I . Per essere esatto, la succes-
sione dei tempi è stata questa: in un primo
tempo io, mentre tutti nella zona avevano
sentito alcune di queste cose come voci —
e certo molti dei presenti le avevano rac-
colte molto meglio di quanto io non sici-
liano potessi raccogliere — quando ho sen-
tito che c'erano degli elementi molto seri,
gravi, ho voluto sentire la gravita di que-
sto e, credo, per la prima decina di docu-
mentazioni. Io non avevo ancora questo
materiale, questi voti di preferenza comu-
ne per comune (anche perché c'è una cer-
ta fatica a procurarseli: bisogna andare
parte in Tribunale e parte alla Prefettura)
e, a questo punto, dopo una decina-quin-
dicina di testimonianze, anche perché vo-
levo rendermi conto se questo fenomeno
era costante dappertutto o no, ed ho visto
che non era costante: cambiava da luogo
a luogo, da situazione a situazione, da da-
ta a data, allora ho cercato di avere que-
ste preferenze elettorali e l'ho fatto fare
in un primo tempo per quanto riguardava
i comuni. Poi, quando sono arrivato a Pa-
lermo, contemporaneamente ai dati che ri-
levavo, alla documentazione, ho fatto fa-
re un'indagine sezione per sezione (lavoro

7 2
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molto lungo e laborioso) e questa è stata
proprio parallela all'inchiesta a Palermo.

M I L I T E R N I . Quindi prima di pre-
sentare questo documento lei ha fatto que-
sta indagine, questo controllo.

D O L C I . Non ho presentato questo se-
zioni per sezioni per Palermo perché è
molto laborioso: sono, mi pare, circa 600
sezioni.

P R E S I D E N T E . Per il caso, che ha
citato, il totale?

D O L C I . Il totale per Palermo è rias-
sunto nel Comune di Palermo.

A L E S S I. Prima di passare ad altro
argomento desidero rivolgere una domanda.

Però un vaglio di queste preferenze, se-
condo i risultati che vedo accennati nel
suo esposto, lo avrà fatto?

D O L C I . Certo, una certa verifica l'ho
fatta. Non solo, ma in certi momenti m'è
servito consultare i dati elettorali: per esem-
pio, per Caccamo, quando ho consultato
(faccio solo questo esempio) ho visto che
nel 1946 c'erano 532 voti, poi nel 1948 2.574.
Allora m'è venuta la curiosità di vedere
che cosa era successo dal 1946 al 1948, e sono
andato a Caccamo dove notoriamente esi-
ste mafia forte e allora in questo caso mi
sono servito proprio del dato.

D O N A T I . Vorrei chiedere: mi è sem-
brato dalle parole del signor Dolci che il
signor Dolci identifichi il fenomeno di clien-
tela col fenomeno di mafia. E così? Questa
è la prima domanda.

D O L C I . Esistono dei fenomeni di clien-
tela che non sono strettamente mafiosi, in
quanto non oi si mescolano dei mafiosi, e
tanto meno dei mafiosi sanguinari. Esistono
dei fenomeni di clientela che non esistono
solo in Sicilia e in Italia, ma esistono pur-
troppo, molte volte, in tutto il mondo. Esisto-
no invece dei fenomeni di clientela mafio-

sa particolare e sono diversi dalla carat-
teristica.

D O N A T I . Un'altra domanda. Dalla
lettura del suo memoriale emergono al-
cuni dati che possono avere per noi note-
vole importanza, cioè emergono giudizi sul-
la maggiore o minore intensità di mafia nei
vari paesi. Mi è sembrato, annotandoli nel
corso della lettura, fra i paesi particolar-
mente mafiosi il signor Dolci annotasse
Corleone, Monreale, Partinico, Villafrati, S.
Giuseppe Iato, Baucina, Alia, Vita.

G A T T O S I M O N E . Nella provincia
di Palermo.

D O N A T I . Questo per quello che emer-
ge dal suo memoriale. Viceversa mi è sem-
brato che il giudizio del signor Dolci sia
molto meno negativo, cioè riconosca ohe
la mafia è molto ridotta, o quasi scompar-
sa, in altre zone; e particolarmente Giulia-
na, (...parola incomprensibile) Mazara del
Vallo, Castelnuovo, Cefalù, Petralia Soprana,
Piana degli Albanesi ...È esatta la mia inter-
pretazione?

D O L C I . Debbo dire che io non potevo
andare dappertutto, anche perché abito nel-
la zona di Castellammare e mi sono mos-
so soprattutto cercando di verificare quei
posti che potevo controllare di più. Ecco,
allora, che c'è senz'altro una sproporzione
nella documenSazione, in quanto ci può
essere una parte che è più in superficie,
nella parte lontana, e invece nella parte
come Castellammare, Alcamo, nella zona
più vicina, dove potevo avere ... — abbia-
mo anche dei centri di studio — allora lì
è pesante. Ma non è che la mia documenta-
zione sia a un tale livello da poter garan-
tire che esprima effettivamente il fenome-
no mafioso nella sua totalità. Non ho que-
sta pretesa.

D O N A T I . Non mi riferisco tanto al-
la documentazione, quanto alle conclusio-
ni da lei tratte, dalle quali emerge un.\ di-
stinzione fra paesi particolarmente maliosi
e altri che non riguardano la mafia. Lei con-
ferma sostanzialmente quello che in sostan-
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za emerge, cioè che i paesi che ha prima
citati sono paesi di mafia particolarmente
intensa, paesi in cui la mafia è particolar-
mente operante: Corleone, Monreale, Parti-
nico, Villafrati ...

D O L C I . Ma io non ho capito l'agget-
tivo che lei diceva: i paesi?...

D O N A T I . Io chiedevo semplicemente
la conferma di quanto è esposto là dove si
indica particolarmente operante la mafia
in quei paesi, mentre è sostanzialmente
inoperante, o scarsamente operante, o insi-
gnificante in altri paesi, che ho nominato.
Questo suo giudizio è tuttora valido? Lei
lo conferma?

D O L C I . Nelle ultime due pagine io
ho scritto riferendomi a dei comuni. Allora
io confermo quello che ho scritto lì e che se
volete vi rileggo brevemente.

D O N A T I . Cioè conferma questa valu-
tazione.

A S S E N N A T O . Tu attribuisci all'au-
tore un giudizio che è da te espresso.

P R E S I D E N T E . È chiaro che ha con-
fermato quello che ha scritto.

D O L C I . Io non ho capito bene se lei
pensa che io pensi che tutti i paesi, per
esempio, i democristiani più sono demo-
cristiani più sono mafiosi. Questo io non
lo penso. Vi sono paesi, come Partanna, do-
ve ci sono democristiani e dove c'è un mo-
vimento democratico, e non c'è mafia.

D O N A T I . La mia domanda non ri-
guardava affatto questo perché non so le
amministrazioni di quei paesi di che colore
politico siano.

D O L C I
ho scritto.

A L E S S I .
Dolci se egli
isole.

Confermo le due pagine che

Vorrei sapere dal signor
conosce la situazione delle

D O L C I . No, non la conosco.

MI L I T E R N I. Lei ha detto che que-
sta sua relazione era soprattutto rivolta, al
di là della persona fisica, a cogliere l'aspet-
to dell'eventuale collegamento tra mafia e
potere, mafia e gruppo di potere, mafia e
gruppo di clientela. Perché non ha ritenuto
di puntare la stessa indagine anche sul pe-
riodo milazziano della Regione siciliana?

LI C A U S I . C'è tutta la faccenda Ba-
roni che lo conferma.

D O L C I . Io ho cercato di considerare
il fenomeno, e c'è qualche accenno debole.
Ma credo sarebbe una bellissima indagine
da fare, questa, per gli onorevoli Commis-
sari, perché sono successe cose molto e
molto spiacevoli. Io non posso fare tutto,
ma sarei contento si facesse un'analisi an-
che di questo genere.

V A R A L D O . Lei, raccogliendo quei da-
ti, come si è comportato? Si è servito di
altre persone che hanno indicato quelle che
poteva interrogare, o sono persone che si
sono presentate direttamente a lei? In quali
categorie le ha scelte? Con un determinato
criterio con cui scegliere categorie varie, o co-
sì come sono venuti e sono stati indicati?

D O L C I . All'inizio io ho cercato soprat-
tutto di vedere quanto nei centri che noi
abbiamo, molto modesti ma esistenti, po-
tevamo individuare, perché, essendo da al-
cuni anni a questo lavoro, nella misura in
cui una parte di questo lavoro abbia sia
pur minimo successo (per esempio una di-
ga cresce non perché la facciamo crescere
noi, ma perché vi siamo anche impegnati)
abbiamo una certa consistenza; allora era
molto importante per noi. Tenete presente
che io ho amici nella zona, ormai. Allora,
attraverso questo tipo di amicizia, attraver-
so questi incontri, ho cercato di trovare al-
tre persone. Questa è stata la base, quella
dell'essere sul posto da un certo numero
di anni.

Poi, quali categorie? Ho cercato soprat-
tutto quelle persone che potevano stare di
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più in piazza a vedere; persone di età non
giovanissima, perché i giovani potevano po-
co dire, potevano dire degli ultimi anni;
persone che avevano una certa memoria,
un certo interesse. E poi sono stato atten-
to anche che ci fosse gente non di un solo
partito, perché non desideravo sentire, per-
ché si capiva che lì, ascoltando delle per-
sone, si sapeva che sentivo delle persone
avversarie a questo sistema di Mattarella;
ho cercato di avere il più possibile una
certa serenità e cercato di costringere a
questa enunciazione di fatti. Questo sfor-
zo, naturalmente, sono più le persone che
desiderano cambiamenti che hanno dato
delle documentazioni che altro.

DI G I A N N A N T O N I O . Con il per-
messo del Presidente, vorrei fare una doman-
da, per così dire, in corsivo e di ordine cul-
turale, visto che ogni tanto si richiama que-
sta parola. Cioè si tratta di una domanda
facoltativa.

Nella storia del movimento italiano di
coloro che usano l'arma dello sciopero del-
la fame sono mai esistiti casi di decesso?
C'è un movimento in tal senso, ridotto, ma
c'è.

M I L I L L O . La domanda non è atti-
nente.

DI G I A N N A N T O N I O . È facolta-
tiva, l'ho detto.

P R E S I D E N T E . Premesso che la
domanda non è pertinente, lei dica rapi-
damente quello che vuole, se vuole.

D O L C I . Ho considerato finora la Com-
missione una cosa seria e intendo conside-
rarla tale ancora!

P R E S I D E N T E . Di questo non c'è
dubbio.

DI G I A N N A N T O N I O . Rivendico
il 'mio diritto di componente di questa Com-
mi ccione, il quale ha il dovere sacrosanto
di fare delle domande esattamente su colo-
ro che vengono qui a dire, rivendico questo

diritto per considerare perfettamente seria
la mia domanda.

M I L I L L O . Non ha diritto di presen-
tare diversivi!

P R E S I D E N T E . Specifichi allora la
domanda.

DI G I A N N A N T O N I O . La doman-
è la seguente: il signor Danilo Dolci è uno
di coloro che, in Italia, usano l'arma dello
sciopero della fame e, siccome è uomo di
cultura e se non vado errato ha detto che
si è occupato di Mattarella perché c'era
un fatto culturale a scegliere Mattarella, al-
lora io domando a Danilo Dolci, per fatto
culturale, se, essendo uno degli esponenti di
questo movimento, risulta che ci siano mai
stati casi di decesso.

M I L I L L O . Chiedo che il Presidente
non ponga la domanda perché non è perti-
nente, esorbita dal tema e tende a porre in
cattiva luce la testimonianza del teste.

DI G I A N N A N T O N I O . Rivendico
di aver detto che può non rispondere.

M IL I T E R N I. Poco fa Dolci ha det-
to, rispondendo ad una domanda del sena-
tore Varaldo, che si era preoccupato di sce-
gliere ed individuare i testi nelle persone
più varie ed anche appartenenti a diversi par-
titi. Desidererei sapere dal signor Danilo
Dolci se le notizie pubblicate in questi gior-
ni dal Giornale d'Italia, per esempio, del-
l'8 ottobre e da Telestar del 9 ottobre circa
una sua visita ad Alcamo e ad una riunione
tra il signor Dolci, l'onorevole Corrao e Mes-
sana, deputato del partito comunista nella
sede dell'Alleanza coltivatori siciliani, ri-
sponda o meno a verità o sia notizia ine-
satta della stampa.

D O L C I . Grazie delia domanda: io ho
interrogato ultimamente, proprio in quel-
l'occasione, diverse persone di diversi par-
titi e non credo che nell'articolo, che io ho
avuto occasione di scorrere, questo sia sta-
to osservato e citato.
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M I L I T E R N I . Si è recato nella sede
di altri partiti, oltre che in quello del par-
tito comunista?

D O L C I . Non era la sede del P.C.I., se
c'è scritto questo è sbagliato.

M I L I T E R N I . Si è recato nella sede
dei coltivatori diretti della Camera del
lavoro?

D O L C I . Ho pregato di venire delle
persone nella sede dell'Alleanza come altre
volte sono stato in altre sedi e, glielo pos-
so assicurare, ho parlato con altre persone
di altri partiti in quella sede pregandole di
venire lì, nella sede dell'Alleanza.

A L E S S I. Desidero sapere da quanto
tempo Danilo Dolci è nella provincia di
Trapani.

D O L C I . Non nella provincia di Trapa-
ni, ma a Partinico, in provincia di Palermo,
dal 1952. .

A L E S S I . Nell'esperienza che ha del-
la provincia, può dirci se i paesi altamente
qualificati come densità mafiosa, o di deter-
minazione secondo l'indirizzo della mafia,
emergono e quali, invece, non hanno que-
sta fama; e circoscrivo la domanda ancora
a quelle isole. Dolci ha detto ohe non si è
occupato delle isole: perché queste non han-
no fama di essere paesi mafiosi?

D O L C I .
tane.

No, solo perché erano lon-

A L E S S I. Nella provincia si sa se so-
no paesi che hanno questi connotati?

D O L C I . Non so, perché di molte cose
non so. Non domandatemi le cose che non
so.

P R E S I D E N T E ,
lo diversamente.

Possiamo accertar-

A L E SSI. Una seconda domanda signor
Presidente. Poiché Dolci ha puntualizzato

l'inchiesta sulla personalità di Mattarella,
sia perché primo eletto sia perché eserci-
tante un potere che poteva essere un'indi-
cazione, ha fatto un'inchiesta completa sul-
la personalità di Mattarella?

D O L C I . No, e questo l'ho premesso
proprio nella prima pagina; non posso as-
solutamente presumere di conoscere tut-
ta la personalità.

A L E S S I. I precedenti del Mattarella,
almeno, li ha potuti acquisire?

D O L C I . Alcuni sì; ho cercato di infor-
marmi nel modo migliore ma non presumo
di sapere tutto; non ho studiato che un
aspetto; non mi sono limitato a quello,
ho cercato di informarmi un po'.

A L E S S I. Nel documento numero 1
si fanno alcuni nomi che sono qualificati
altamente mafiosi.

Per esempio, si fa il nome di Andrea
Mancino, di Vito Messina, dei due Buccellato
e si traccia un'evoluzione di queste per-
sone le quali sarebbero state, sino ad un
certo momento, d'accordo con Mattarella,
e poi, attraverso la crisi Barone, si sareb-
bero distaccati. Si è informato Dolci se i
signori Buccellato, Messina e Mancino, nella
vita amministrativa locale, parteciparono
all'elezione in proprio, se cioè erano stati
candidati? Per caso eletti? In quale lista?

D O L C I . Io credo di sapere pratica-
mente quello che presentano i documenti.
Non posso sapere tanti particolari; sono
infiniti particolari che potrei anche cercare
di sapere, mp non ho potuto imparare
tutto.

A L E S S I. Conosce tutta la vita poli-
tica di queste persone? Siccome sono at-
tribuite direttamente all'ambito, alla sfera
politica di Mattarella, ha potuto indagare se,
per caso, sono stati mai candidati, se sono
stati consiglieri comunali, amministratori
comunali?

D O L C I . Questa è un'indagine che io
non ho fatto.
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C I P O L L A . Si può vedere dalla Que-
stura.

A L E S S I. A me interessa sapere se si
è riferito solo alle cose apprese, oppure ha
approfondito per suo conto. Mi pare che
non ha approfondito per suo conto; mi
basta.

P R E S I D E N T E . Per quanto lungo e
appassionato, questo dibattito non è ohe
un proemio. Quindi è necessario che il si-
gnor Dolci completi carne abbiamo detto.
Completi in questo senso: indicando i no-
minativi e fornendoci le dichiarazioni.

Quando potrà favorire, signor Dolci, da-
vanti alla Commissione? Tra una settimana?
Perché non credo che i documenti li abbia
con sé.

D O L C I . Se lei vuole, noi ci incontria-
mo. Io sono un cittadino dello Stato, lei
è Presidente di una Commissione. Io sono
assolutamente disciplinato e tutto desideroso
che voi lavoriate nel migliore dei modi.

P R E S I D E N T E . Potremmo incon-
trarci nei primi giorni della settimana en-
trante.

D O L C I . Va bene.

M I L I T E R N I . Se permette, Presiden-
te, vorrei rivolgere un'altra breve domanda
al signor Dolci.

Nel suo memoriale, sempre facendo rife-
rimento alla sua esperienza circa la presen-
za maggiore o minore della mafia in parti-

colari ambienti, paesi e zone, lei ha scrit-
to che uno dei paesi più mafiosi è Vita, ag-
giungendo: « È difficile accertare con sicu-
rezza quanto vi capita, tanto l'organizza-
zione mafiosa è compenetrata nella popo-
lazione ».

Lei conferma questo giudizio?

D O L C I . Sì. Questo lo so soprattutto
dai paesi vicini.

M I L I T E R N I . Lo conferma?

D O L C I . Sì, sì.

P R E S I D E N T E . Allora noi vedremo
qui di nuovo il signor Dolci la settimana
prossima. Lei deve partire e poi tornare?

D O L C I . Dovrei andare a Torino in que-
sti giorni. Posso approfittare.

P R E S I D E N T E . Io avrò anche biso-
gno di leggere e di studiare il resoconto
di questa seduta per poter completare le
richieste. Ma lei i documenti potrà for-
nirli? Andrà a Torino, poi in Sicilia e li
prende?

D O L C I . Sì, d'accordo.
/

P R E S I D E N T E . Noi dobbiamo cor-
redare il più possibile, separando quelle
che sono state le sue affermazioni da quelle
che sono le affermazioni responsabili.

Poiché nessun altro domanda di parlare,
dichiaro chiusa la seduta.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR ANGELO MANGANO,
VICE QUESTORE DI PUBBLICA SICUREZZA

RESE ALL'UFFICIO (CONSIGLIO) DI PRESIDENZA
DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA
NELLA SEDUTA DEL 26 GIUGNO 1969

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Ringrazio il dottor
Mangano per aver risposto puntualmente al-
l'invito che gli è stato rivolto dal Consiglio
di Presidenza della Commissione parlamen-
tare d'inchiesta sul fenomeno della mafia in
Sicilia.

La sua convocazione, dottor Mangano, è
stata motivata dai recenti avvenimenti che
hanno suscitato tanto turbamento nell'opi-
nione pubblica (e quindi anche nei Commis-
sari componenti la Commissione parlamen-
tare d'inchiesta sul fenomeno della mafia in
Sicilia) con particolare riferimento all'asso-
luzione di Leggio e della sua banda, che se-
gue di pochi giorni l'archiviazione del proce-
dimento contro ignoti per il delitto Batta-
glia. Vi sono state diverse reazioni a questi
due episoJf e la Commissione parlamentare,
nell'ambito delle sue competenze, ha soffer-
mato la sua attenzione su entrambi e ritiene
di dovere approfondire taluni elementi per
formulare un suo compiuto giudizio. Ora,
poiché lei è stato per parecchi anni uno dei
protagonisti della vita siciliana, ed ha ope-
rato soprattutto nella parte più mafiosa del-
la Sicilia (tutti noi ricordiamo il suo ope-
rato), abbiamo ritenuto opportuno sentire
la sua opinione sull'intera vicenda: gradir
remmo che lei ci fornisse, in particolare, de-
gli elementi che può avere acquisito nel pe-
riodo in cui ha collaborato all'arresto di
Leggio, nella fase successiva all'istruttoria
e al periodo in cui si è occupato del delitto
Battaglia, che saranno poi oggetto di attenta
valutazione da parte della Commissione e di
confronto con gli altri elementi che la Com-
missione stessa ha già acquisito. Quindi, se
lei volesse fare una introduzione di carat-
tere generale sia sulla vicenda Leggio che
sulla vicenda Battaglia, i Commissari po-
trebbero poi porle domande e quesiti per

charire quegli aspetti ancora oscuri e non
perfettamente chiari di queste due vicende.

M A N G A N O . Sono andato in Sicilia,
a Corleone, per la prima volta nel novem-
bre del 1963; fui chiamato personalmente
— ero in servizio alla Questura di Genova —
dal Capo della polizia, Vicari, il quale mi
disse che mi avrebbe mandato in Sicilia e
che io avrei dovuto operare con la massima
energia direttamente a Corleone. Mi racco-
mandò di andare avanti senza guardare nes-
suno e di raccogliere tutti gli elementi pos-
sibili, nei confronti di persone che si erano
rese responsabili di numerosi delitti a Cor-
leone e, in particolare, di cercare di racco-
gliere elementi per l'arresto di Leggio e dei
componenti della sua banda. Quando sono
arrivato a Corleone, abbiamo iniziato una
serie di servizi di appostamento, di perlu-
strazione, eccetera, e siamo riusciti piano
piano a raccogliere una serie di elementi
che ci hanno consentito di arrestare al-
cuni componenti della banda Leggio (pri-
ma dieci-dodici persone, poi un'altra squa-
dra di cinque o sei persone). Mano a mano
che si procedeva all'arresto o al fermo di
questa gente, si raccoglievano elementi per
localizzare Leggio, perché alcuni degli ar-
restati erano gli elementi più vicini al Leg-
gio stesso; quindi abbiamo appreso che era
stato ricoverato qualche tempo prima in una
clinica di Palermo: abbiamo identificato la
olinica, abbiamo fatto accertamenti sulle
persone ohe in quel periodo vi erano state
alloggiate, quindi siamo riusciti a identi-
ficare tutte le perspne che a quel tempo
avevano portato, assistito e allontanato
Leggio dalla clinica stessa. Quindi abbiamo
proceduto all'arresto di queste persone: co-
sì siamo riusciti ad arrestare Leggio stesso



Senato della Repubblica — 1146 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

a Corleone, dove era stato trasportato al-
cuni giorni prima. Nell'aprile del 1964 ab-
biamo fatto un rapporto descrivendo la
pericolosità di molti elementi sia della ban-
da di Leggio che della banda avversaria, i
cosiddetti « navarriani »: gli omicidi erano,
in linea di massima, all'interno delle due
bande, sa'vo l'omicidio di qualcuno che era
stato testimone, o aveva comunque assi-
stito alle loro malefatte. Abbiamo fatto un
rapporto...

LI C A U S I . A chi?

M A N G A N O . All'Autorità giudiziaria.
Ricordo, anzi, che in quel periodo, circa
un mese prima di questo rapporto, ci fu
una commissione che si recò dall'allora Pre-
fetto di Palermo per lamentarsi del mio
sistema di lavoro. Noi facevamo varie per-
quisizioni e avevamo fermato o denunciato
molte persone. Quella commissione chiese
che fosse informato il Capo della polizia
perché prendesse dei provvedimenti nei
miei confronti. Il Capo della polizia, in
quella occasione, chiese però di buttare
fuori questi elementi se si fossero presen-
tati ancora e di invitarli piuttosto a con-
tribuire anche loro a riportare la tranquil-
lità nella zona del Corleonese. A seguito
di questo rapporto furono arrestate una
quarantina di persone e, in un tempo suc-
cessivo, fu arrestato il Raia, il quale, duran-
te il periodo di detenzione nelle carceri,
chiese in un primo tempo di parlare con
il Procuratore. Poiché il Magistrato, per
ragioni di ufficio, tardava a recarsi da lui
e poiché il Raia aveva urgente necessità
di parlare egli tramite sua moglie, fece av-
vertire me. Ho così appreso delle notizie...

LI C A U S I . In carcere?

M A N G A N O . Sissignore: in carcere.
Ho appreso delle notizie molto interessan-
ti anche su altri episodi criminosi di Cor-
leone, e poiché noi avevamo già riferito al-
l'Autorità giudiziaria e c'era in corso un
procedimento che riguardava questi fatti,

10 avevo il dovere di informare il Procura-
tore della Repubblica, che ha incaricato un
sostituto per sentire subito, il giorno dopo,
11 Raia, il quale ha potuto così verbaliz-
zare le sue dichiarazioni. Io ho accompa-
gnato il Sostituto per presentarlo al teste
e dopo sono andato via quando il sostitu-
to Procuratore ha verbalizzato: io non ero
perciò presente. Da quel fatto hanno avu-
to origine una serie di accertamenti, di in-
dagini che sono state svolte a Corleone,
Pa'ermo, Torino, Milano ed altre zone (per-
ché molte di queste persone si erano tra-
sferite altrove) che hanno dato luogo ad
un secondo rapporto. Questi accertamenti
sono stati sviluppati direttamente dai magi-
strati, con la nostra assistenza, perché io ero
lì come coordinatore della Polizia giudiziaria
della Sicilia ed avevo quindi soltanto il com-
pito di coordinare i vari fermi, accertamenti,
disporre i servizi di cui il Magistrato aveva
necessità nelle varie città nelle quali si re-
cava per i vari interrogatori, eccetera.

Completati, quindi, questi accertamenti,
che sono durati un paio di mesi, lo stesso
Magistrato ha fatto la requisitoria e l'ha
trasmessa al Giudice istnittorc che rinviò
a giudizio per otto omicidi, mi pare, ed
altri tentati (omicidi, ii componenti .della
banda Leggio.

In questo secondo rapporto, si sono rac-
colti degli elementi molto interessanti, per-
ché la Sicilia è molto diversa dalle altre
regioni; una persona dell'Italia centrale o
settentrionale, una qualsiasi persona di una
qualsiasi città parla, dice tutto quello che ha
visto, perché non ha mai subito un certo tipo
di coercizione, perché in quelle zone non c'è
mai stata quella omertà che c'è, come c'è
sempre stata, in Sicilia. In Sicilia sono sta-
ti possibili -alcuni episodi come quelli de-
nunciati da quest'ultimo rapporto: la ban-
da Leggio, alle sette di sera dei primi di
settembre, quando c'è ancora « chiaro »,
mette a soqquadro Corleone con una spa-
ratoria che coinvolge almeno una quaran-
tina di persone che si affrontano e si am-
mazzano: restano tre cadaveri e tre feriti
sulla strada e si interviene soltanto quando
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i feriti erano già stati portati in ospedale.
Quella sparatoria è durata almeno venti
minuti e le Forze di polizia, i carabinieri
gli agenti che si trovavano a poca distanza
(il Commissariato di polizia si trovava ad
una cinquantina di metri di distanza dal
luogo dove è avvenuta la sparatoria) inter-
vennero soltanto quando tutto era finito.
Eravamo nel settembre del 1963, cioè in
occasione del penultimo triplice omicidio...
Mi correggo: eravamo nel 1958, l'ultimo
triplice omicidio si verificò nel 1963 e da
allora non si sono più avuti fatti clamorosi,
perché nel momento in cui noi abbiamo
fatto un'azione decisa contro...

P R E S I D E N T E . Il mancato inter-
vento delle Forze dell'ordine è riferito al-
l'episodio del 1958?

M A N G A N O . Esatto. La situazione
è cambiata a partire dal 1963, da quando
cioè è stata portata a Roma la situazione
del'a Sicilia nei suoi termini reali e c'è
stato anche il massimo impegno da parte
delle Autorità centrali e in particolare del
Capo della polizia che conosceva molto
bene quella zona e desiderava si eliminasse
la delinquenza e che, effettivamente, non
ha mai lesinato né uomini, né mezzi: a noi
ha dato disposizioni di prendere tutti gli
uomini di cui avevamo bisogno, anche del
reparto mobile che era a Palermo, reparto
che ci forniva, a seconda delle nostre ne-
cessità, tanto carabinieri quanto agenti
di Pubblica sicurezza. Da quando abbiamo
(iniziato e abbiamo proceduto all'arresto
idi una sessantina di persone, sono finiti
gli omicidi; abbiamo poi denunciato altre
(persone per estorsione, persone che ta-
glieggiavano le varie trebbie nel periodo
della trebbiatura (tra essi c'era anche un
componente della banda Leggio che, in pre-
cedenza, era stato anche imputato dell'omi-
cidio Rizzotto, commesso insieme a Leg-
gio nel 1948... ora non ricordo il nome-
forse, si trattava dell'uccisione di una guar-
dia campestre dopo il furto del grano...
lo ricorderò...). Non si è più avuto nessun
omicidio ed è tornata una completa tran-

quillità. Anche perché prima, a Corleone,
non usciva nessuno: la gente che al matti-
no era costretta a recarsi in campagna,
usciva con il fucile con la pallottola in can-
na è pronta a sparare. Invece, da quel mo-
mento, la tranquillità più assoluta ha re-
gnato a Corleone.

Per quanto riguarda le indagini dicevo
che, mentre al Nord le persone parlano
apertamente e raccontano tutto, in Sici-
lia fino al 1963-64 non parlavano, e ciò
per diverse ragioni: dicevo prima di quel-
l'episodio verificatosi in pieno giorno, cioè
prima dell'imbrunire, in cui erano coin-
volti circa una quarantina di delinquenti
da una parte e dall'altra, in un paese che
conta appena 14.000 abitanti. La gente di
Corleone, però, sapeva che gli Organi del-
lo Stato avevano visto, sapevano, cono-
scevano; quindi la gente non parlava; non
parlava anche perché sapeva che appena
qualcuno andava a riferire qualche cosa,
dieci minuti dopo, o un'ora o un giorno
dopo, le persone interessate ne sarebbero
state informate. Abbiamo avuto alcuni epi-
sodi, veramente indicativi in questo sen-
so, per esempio quello di Collura, in un
paesino, Campofiorito, che si trova vici-
no Corleone. In questo caso una persona
aveva fatto delle dichiarazioni interessan-
tissime in ordine ad un omicidio avvenu-
to in quel periodo; il giorno dopo hanno
saputo di queste dichiarazioni e chi le ave-
va fatte è stato obbligato a farsi ricovera-
re in un manicomio giudiziario, in una cli-
nica, dove è rimasto quattro o cinque me-
si e, dimesso, è morto. Un altro episodio,
altrettanto eclatante, è precedente: in oc-
casione dell'omicidio di Rizzotto un bam-
bino che, casualmente, si trovava sul po-
sto, con una iniezione...

LI C A U S I . Esatto! L'hanno ricove-
rato in una clinica.

M A N G A N O . Appunto. Quindi la gen-
te non parlava perché aveva paura di ri-
metterci la pelle. Quando siamo interve-
nuti noi, acquistata una certa fiducia negli
Organi dello Stato, ha cominciato a parlare;
quindi ha reso le dichiarazioni che poteva



Senato della Repubblica — 1148 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

rendere, quelle dichiarazioni che non ave-
va mai reso in precedenza. Lì una parola,
uno sguardo dice tutto, quando invece in
un'altra città sarebbe necessaria una di-
scussione completa per poter capire.

P R E S I D E N T E . Ritiene, dottor Man-
gano, che, in base al rapporto fatto da lei
e dai Carabinieri al Magistrato, ci fosse-
ro sufficienti elementi per pervenire al-
l'incriminazione di Leggio in relazione a
tutti i reati che gli si addebitavano?

M A N G A N O . Personalmente, onore-
vole Presidente, non potrei dare un giudi-
zio in quanto sono (o ero) un ufficiale di
polizia giudiziaria. Ho le mie convinzioni;
ma più che le mie convinzioni — che po-
trebbero non avere valore — era impor-
tante la convinzione unanime e profonda
da parte dei magistrati che hanno raccol-
to quelle dichiarazioni, dal giudice Terra-
nova al sostituto Barbera e allo stesso Pro-
curatore, il quale era informato di ogni at-
to dal Sostituto. Costoro erano pienamen-
te convinti di quello che avevano fatto,
delle dichiarazioni che erano state rese;
erano felici di quello che avevano raccol-
to e sicuri che gli imputati dovevano ve-
nire condannati perché avevano la certez-
za della loro colpevolezza.

LI C A U S I . Lei ha mai interrogato
il padre di Rizzotto?

M A N G A N O . Sì, certo.

LI C A U S I . E costui come si è com-
portato? Le chiedo questo perché la sera
stessa dell'assassinio di Rizzotto partì da
Corleone una serie di lettere anonime, una
delle quali andò a finire al Comando dei
Carabinieri, in cui era descritto fin nei mi-
nimi particolari come era avvenuto il se-
questro, l'assassinio e. chi vi aveva parte-
cipato. Qual è il punto interessante di que-
sta vicenda? Che l'assassinio di Rizzotto fu
determinato dal fatto che, in occasione del-
la scissione socialista del 1947, Rizzotto,
che era capo della cooperativa che si agi-
tava per l'assegnazione delle terre incolte,
non aderì alla scissione.

M A N G A N O . E' esatto.

LI C A U S I . Ora, tale Benigno, ami-
co del Rizzotto, Ja cui sorella era aman-
te del Leggio, fu colui che lo consegnò ai
suoi assassini. Questa è veramente una co-
sa agghiacciante. Si ebbe la descrizione pre-
cisa di quello che era accaduto e di ciò fu-
rono messi al corrente i Carabinieri. Senon-
ché, l'allora Comandante della Tenenza dei
Carabinieri, tenente Chiovaro, compare dei
Greco di Ciaculli, informò gli assassini, che
si dileguarono e prepararono tutto quello
che dovevano preparare per sviare le trac-
ce. E il ragazzine Letizia, che aveva assisti-
to casualmente, non all'uccisione, ma al
trasporto a dorso di mulo del cadavere del
Rizzotto verso Roccabusambra, dove il ca-
davere stesso fu gettato in una foiba e che
era tornato in paese sbalordito e intimori-
to, fu portato dal Navarra in clinica e il
giorno dopo morì. La cosa stranissima è
che, a seguito della morte del ragazzo, la
Magistratura non ha mosso un dito, cioè
non ha ordinato l'autopsia per vedere di
cosa fosse morto. Da ciò si può compren-
dere quale fosse l'ambiente, che allora era
dominato quasi esclusivamente dal Navar-
ra.

Ora, lei aveva chiaro questo quadro quan-
do è andato in Sicilia?

M A N G A N O . Sì. Noi ci siamo interes-
sati di questi fatti e abbiamo interrogato
il padre del Rizzotto...

LI C A U S I . E cosa vi ha detto?

M A N G A N O . Confermò, naturalmen-
te, quello che era stato detto in un prece-
dente rapporto, cioè che il Benigno era sta-
to l'ultimo a vederlo. Poi c'erano le dichia-
razioni di quell'altro di cui parlavo prima,
il quale aveva confessato, descrivendo an-
che il posto dove lo avevano portato, quan-
do lo avevano consegnato •& Leggio, e co-
me quest'ultimo si era aPontanato per uc-
ciderlo. In sostanza, ha confermato le stes-
se cose; ma, naturalmente, noi non poteva-
mo più fare alcun rapporto in quanto c'era
stato un giudizio precedente.
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LI C A U S I . Sì, vi era stata un'asso-
luzione per insufficienza di prove.

M A N G A N O . Esatto. Senza elementi
nuovi non potevamo fare alcun rapporto al-
l'Autorità giudiziaria. Difatti non l'abbiamo
fatto anche perché la mia permanenza in
quella zona, in un primo tempo, è stata
molto breve: il primo periodo è durato ap-
pena sei mesi e mezzo e fummo impegnati
nella ricerca dei latitanti e di tutti gli e'e-
menti necessari per individuare gli autori
dei vari reati perché il Capo della polizia
— ripeto — sollecitava in continuazione il
nostro impegno perché si potesse ridare
tranquillità a quelle zone.

P R E S I D E N T E . Mi scusi, dottor
Mangano, la sua permanenza in Sicilia, se
ben ricordo, è avvenuta in due periodi.

M A N G A N O . Sì, è così.

P R E S I D E N T E . Un primo periodo
durante il quale fu mandato a Corleone ed
un secondo periodo (dal 1965 in poi, se non
erro) in cui diresse quel nuovo servizio di
coordinamento...

M A N G A N O . Questo avvenne in un
secondo tempo.

P R E S I D E N T E . Nel primo periodo
in cui lei operò in Sicilia dipendeva gerar-
chicamente dal Questore di Palermo oppu-
re c'era un rapporto, per dire così, parti-
colare, per cui lei dipendeva direttamente
dal Capo della polizia?

M A N G A N O . Virtualmente io dipen-
deva dal Capo della polizia, poiché questi
mi telefonava direttamente. Aveva chiesto
al Questore che mi fosse dato tutto quello
che mi serviva: uomini e mezzi. E così è
stato fatto; ho potuto disporre di tutta Ja
benzina di cui avevo bisogno senza alcun
limite. Dal punto di vista amministrativo,
per così dire, dipendevo dal Questore; ero
sotto la sua influenza e dovevo riferire an-
che a lui circa il mio operato, in quanto

era il mio diretto superiore; davo notizie
sulle mie operazioni, sul'a mia attività; egli,
a sua volta, mi dava notizie ed io provve-
devo nella forma che mi veniva indicata.
Ma, ripeto, l'interessamento del Capo della
polizia era diretto.

LI C A U S I . Lei era in Sicilia quando
la banda Leggio uccise Navarra e il medico
Russo?

M A N G A N O . No, senatore. Sono ar-
rivato in Sicilia soltanto il 3 novembre del
1963, cioè dopo il triplice omicidio di Stre-
va, Pomilla e Piraino.

LI C A U S I . Come mai, quando av-
venne a Pian della Scala l'assassinio del dot-
tor Navarra, non si fecero gli accertamenti
balistici e tutto ciò che era necessario fa-
re? Difatti questa è stata una delle lacune
più grosse del processo di Bari, la manca-
ta acquisizione agli atti degli elementi es-
senziali circa il modo con cui era stato eli-
minato il Navarra.

M A N G A N O . Io non posso dire nulla
in quanto...

LI C A U S I . Io vorrei soltanto sape-
re da lei come è stato possibile, secondo la
sua opinione, che si verificassero lacune di
questo tipo, per tanti anni. Questo è il pun-
to essenziale.

M A N G A N O . Questo era dovuto, ono-
revole senatore, alla situazione particolare
della zona: non vi era l'impegno che doveva
esserci o comunque esisteva una grande
paura anche da parte di coloro che doveva-
no verbalizzare, che dovevano raccogliere
le notizie, e via di seguito. Ella saprà, infat-
ti, che a'cuni di quei reperti (ed esattamen-
te quelli del vetro della macchina) sono sta-
ti sostituiti in cancelleria. Tutti, quindi, ave-
vano paura e vi era una certa preoccupa-
zione nel riferire perché, ripeto, bene che
andasse, si poteva essere trasferiti o pote-
va anche avvenire che qualcuno ci rimet-
tesse la pelle.
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LI C A U S I . E questa intimidazione
da chi veniva esercitata? Con la complicità
di quali poteri?

M A N G A N O . A Corleone, onorevole
senatore, che è un paesino di 14 mila abi-
tanti, c'erano almeno 120 mafiosi che domi-
navano. C'era il Navarra che inizialmente
dominava tutta la zona; questa, poi, venne
suddivisa fra il Navarra ed il Leggio. Dopo
la morte del Navarra, venne suddivisa con
altri che si dividevano il pascolo, la raccolta
del grano, le trebbie, e via di seguito. Erano
questi, pertanto, che dominavano il paese.
Basti pensare alla questione dell'ospedale,
la cui costruzione, iniziata cinque anni pri-
ma del 1963, era rimasta ferma, anche se
tutto il materia1 e era già a disposizione e
non si riusciva a portarla avanti perché il
Navarra, evidentemente, premeva in una
certa maniera e i leggiani (rappresentati
evidentemente da autorevoli personaggi, in
quanto il Leggio non poteva partecipare di-
rettamente alla disputa perché ricercato per
una serie di omicidi) in un'altra. C'era tutta
una serie di persone; come avrete visto, pri-
ma dell'arresto di Leggio, vi è stato quello
di un medico, di un industriale...

LI C A U S I . Si, il mobiliere Marino.

M A N G A N O . Esatto: costui aveva pa-
recchi miliardi di proprietà e di beni. Quin-
di, c'erano dei grandi personaggi dietro il
Leggio, che evidentemente premevano in
una certa direzione, per cui le lotte erano
così feroci che l'ospeda'e rimaneva incom-
piuto.

LI C A U S I . Le risulta che uno di que-
sti personaggi influenti, cui lei accenna, fos-
se il principe di Giardinelli?

M A N G A N O . No, perché il Leggio non
aveva a che fare con personaggi di questo
genere, bensì con persone che avevano in-
teressi analoghi ai suoi. Vediamo, infatti, un
medico che, nel giro di tre, quattro anni, è
riuscito ad acquistare cinque appartamen-
ti; il mobiliere Marino che, in un arco di
tempo pure breve, è riuscito ad impiantare

un'attività di parecchi miliardi. Il Leggio
aveva rapporti con i Greco di Ciaculli, con
Vanni Sacco e quegli altri di Partinico...

LI C A U S I . Centineo, Frank Coppola,
eccetera.

M A N G A N O . Esatto. C'era un dipen-
dente della ditta di trasporti di Partinico
che, spesso, con )a divisa della ditta, tra-
sportava il Leggio da un posto all'altro. Que-
sti, poi, ha reso delle importanti dichiara-
zioni e, in seguito, è dovuto andar via per
tema di essere ucciso perché già veniva se-
guito e pedinato.

P R E S I D E N T E . Sul caso Leggio fu
presentato alla Magistratura un unico rap-
porto, concertato cioè fra la Polizia e i Ca-
rabinieri, o due distinti rapporti?

M A N G A N O . È stato presentato nel-
l'aprile del 1964 un primo rapporto per as-
sociazione a delinquere di comune accordo
con i Carabinieri; sono stati presentati an-
cora altri rapporti (due o tre, di cui uno,
antecedente a quello di cui ho parlato pri-
ma, risale al dicembre del 1963 e riguarda
dodici-tredici persone) concordemente con i
Carabinieri a doppia firma, cioè con quella
dell'ufficiale dei Carabinieri e con quella
del funzionario di Polizia. Vi è poi una serie
di vari verbali firmati di comune accordo,
perché abitualmente noi svolgevamo gli ac-
certamenti senza fare alcuna distinzione.
Quindi noi abbiamo proceduto concorde-
mente con i Carabinieri, ripeto, fino all'ar-
resto di Leggio. Tutti i rapporti sono di co-
mune intesa, a doppia firma, fino al mo-
mento dell'arresto; dopo di che io sono an-
dato via. Quando sono ritornato è stato pre-
parato il secondo rapporto che è stato fatto
esclusivamente sotto la direzione della Ma-
gistratura; noi abbiamo dato la nostra col-
laborazione in questo senso; nei vari verbali
e interrogatori venivano fuori altri nomi,
apprendevamo che altre persone allontana-
tesi da Corleone potevano fornire notizie e
quindi le identificavamo in base alle indica-
zioni che venivano fornite dai magistrati,
che si sono recati varie volte a Milano, a
Torino e in altre città d'Italia.
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LI C A U S I . Quanti anni è durato l'in-
teressamento del Leggio per la costruzione
della diga dell'alto e medio Belice?

M A N G A N O . Il Leggio è comparso
sulla scena nell'immediato dopoguerra ed è
diventato campiere del feudo del dottor Ca-
ruso, dopo aver ucciso il campiere prece-
dente per subentrargli. Il primo rapporto che
noi abbiamo fatto alla Magistratura è stato
proprio su questo episodio, ma, purtroppo
essendo scaduti i termini previsti dal Codice
penale, la Magistratura non ha potuto pro-
cedere. Questo del campiere è stato il primo
omicidio. Dopo tale uccisione egli è diven-
tato campiere. Era naturalmente il padrone
perché, in quel periodo, nessuno poteva sot-
trarsi all'imperio di questa gente; si dice,
infatti, che il Caruso abbia subito molte
umiliazioni, che sia stato picchiato e basto-
nato. Il Leggio, quindi, era il padrone as-
'soluto. Successivamente vi fu l'omicidio
Rizzotto e tutti gli altri omicidi.

P R E S I D E N T E . La mia domanda a-
veva un senso che lei, dottor Mangano, ha
ben compreso. Ci è giunta notizia che talu-
ni magistrati che hanno giudicato la banda
Leggio, a Bari, hanno poi giustificato la
sentenza assolutoria anche in base a questa
motivazione: che esistevano dei rapporti del-
l'Arma dei Carabinieri sull'attività crimi-
nosa di Leggio che non concordavano con i
rapporti della Pubblica sicurezza.

M A N G A N O . Questo, onorevole Presi-
dente, è stato affermato anche nel proces-
so di Bari. Per meglio dire, non è che i
rapporti non coincidevano, ma un rapporto
dei Carabinieri era incluso nel mio primo
rapporto dell'aprile 1964 e si trattava pro-
prio della parte che riguardava l'omicidio
Navarra.

Ora, io Ho fatto delle indagini e degli ac-
certamenti per i vari omicidi. In queFo di
Navarra, però, non ho potuto addentrarmi
perché era ancora in corso il procedimento
di appello e quindi, per evitare di intral-
ciare il buon esito dell'attività della Magi-
stratura, non sono entrato nel merito. Mi

sono richiamato, pertanto, a quel vecchio
rapporto dei Carabinieri e del funzionario
che in quel periodo dirigeva il Commissa-
riato soltanto per dimostrare che altri omi-
cidi erano stati compiuti e che altri episodi
erano stati addebitati alla banda Leggio, an-
che se il procedimento era ancora pendente.

G A T T O V I N C E N Z O . Tutto que-
sto sarebbe nel rispetto dei limiti propri
dell'attività che lei esplicava e confermereb-
be non un contrasto, ma semmai una col-
laborazione diretta, avendo lei recepito il
lavoro svolto da altri. La cosa di cui stia-
mo parlando è, invece, un'altra. Siamo evi-
dentemente nella fase in cui si cercano giu-
stificazioni e una « parte » della Magistra-
tura (una parte, non tutta, perché c'è anche
chi ha chiesto l'ergastolo), alcuni magistra-
ti (e non solo magistrati) sostengono che le
indagini e la successiva istruttoria sono sta-
te estremamente superficiali e lacunose e
che il risultato che si è avuto in questo pro-
cesso, e che si potrebbe avere in altri pro-
cessi portati avanti con lo stesso sistema,
deriva da queste lacune. Io perciò la invito
a dire qualcosa su queste indagini, su que-
sta istruttoria. Lei ha una tale esperienza
per cui ci può dire se queste istruttorie —
per quello che lei sa o comunque relativa-
mente alle indagini che lei ha diretto —
fossero sufficienti a poter sviluppare un
processo con esito diverso. Qui noi non fac-
ciamo il processo a nessuno; cerchiamo sol-
tanto di raccogliere anche opinioni, soprat-
tutto su un punto: perché tutti gli imputati
sono stati assolti anche dall'accusa di as-
sociazione a delinquere.

M A N G A N O . Come io ho detto prima,
il mio giudizio può essere limitato, in quan-
to io raccolgo, sono abituato a raccogliere
elementi, a metterli a verbale, a fare un rap-
porto e a riferire all'Autorità giudiziaria
che esamina, giudica e continua negli ac-
certamenti e nell'istruttoria. Io mi devo ba-
sare, anzitutto, su una cosa che ritengo
fondamentale, come dicevo anche prima:
non tutti conoscono il fenomeno siciHano
della mafia, non tutti i magistrati che sono
al Nord conoscono questo fenomeno, per-
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che bisogna vivere sul posto per rendersi
conto e conoscerlo. Dicevo...

P R E S I D E N T E . Quindi, lei ritiene
che la legittima suspicione possa aver in-
fluito in questo caso?

M A N G A N O . Esatto. E può influire in
molte altre cose. La mafia, un tempo, in
Sicilia, quando doveva celebrarsi un de-
terminato processo, cercava di conoscere
da chi era formata la Corte, chi era il pre-
sidente, il giudice a latere e i vari giudici
popolari. Si vedeva, per esempio, che Man-
gano era giudice popolare, chi era amico
di Mangano, magari a Milano, a Torino o
in altre città, si vedeva arrivare qualcuno che
lo induceva a influire sul giudice popolare
Mangano. I giudici che vivono in altre cit-
tà non hanno la sensazione di quello che
avviene in Sicilia, perché sono abituati a
vedere le cose in modo molto aperto e chia-
ro. Lì basta che una persona passi davanti
a me e mi faccia un certo sguardo, senza
parlare, perché io comprenda che mi ha det-
to: « Stai attento, perché tu stasera muori,
tu stasera sarai fatto fuori, tu non devi par-
lare ». Poche frasi, poche parole valgono
tutto un discorso, laggiù; ma natura'mente
ciò ha un significato solo per il giudice che
è abituato a conoscere l'ambiente, la gente
di quei posti che non apre mai bocca, non
ha mai aperto bocca per otto, dieci, dodici
e più anni, e che oggi incomincia a parlare.
Invece, il magistrato che vive in un'altra
città, abituato alle persone che parlano,
ad un ambiente completamente diverso, non
si rende conto che quelle poche parole,
quelle poche frasi possono essere sufficien-
ti, perché non sono state mai dette prima.
Egli non ha la cognizione esatta deU'am-
biente; poi, magari, quelli parlano stretta-
mente in siciliano che tante volte non si
capisce. Io mi riporto invece al giudizio di
magistrati siciliani...

G A T T O V I N C E N Z O . Questo io vo-
levo chiederle: queste stesse dichiarazioni
furono ritenute sufficienti dai magistrati
locali?

M A N G A N O . Ultrasufficienti, perché
i magistrati, dopo che hanno completato
l'istruttoria, hanno detto che non era più
necessario continuare a cercare altre cose,
perché gli elementi che avevamo raccolto
erano più che sufficienti.

G A T T O V I N C E N Z O . Scusi, io so-
no un profano, però so che vi sono state con-
fessioni e poi riscontri obiettivi; le confes-
sioni, le dichiarazioni, le deposizioni vanno
sempre inquadrate nel clima storico, nel
costume, nella tradizione, nella cultura di
base di chi le rende: da questo punto di vi-
sta solo il magistrato locale, che conosce
tutto, che è di quelle zone, che conosce 1'
ambiente, che ha fatto la sua carriera in
Sicilia, che ha istruito decine e decine di
processi, può ritenere sufficienti le dichia-
razioni. Poi c'è, però, una seconda parte;
cioè i riscontri obiettivi, cioè le prove
« obiettive ». Questa parte è stata sufficien-
temente costruita o è stata povera...?

M A N G A N O . Non è stata sufficiente-
mente costruita, perché man mano che av-
venivano degli episodi... Prendiamo, per
esempio, il caso Splendido: i reperti, cioè
i bossoli e le pallottole sequestrati, sono
stati ad un certo momento restituiti alla
vedova e non sono stati più ritrovati. In-
vece dovrebbero essere conservati insieme
all'incartamento processuale. In altri omi-
cidi, quando si fermavano delle persone,
non si .faceva quello che si fa oggi: Ja rile-
vazione delle impronte, la prova del guan-
to di paraffina; gli accertamenti balistici,
spesso, non venivano compiuti o i reperti
non venivano, probabilmente, utilizzati nel-
la forma che oggi, con molta facilità, si se-
f?ue, anzi è la base principale, l'inizio di un'
istruttoria. Tutto ciò va riportato ai vari
anni che si sono succeduti dal 1945 in poi,
perché i vari omicidi si ,sono susseguiti in
quel periodo. Ripeto: io non posso dare un
giudizio; naturalmente, se ci fossero stati
questi reperti avremmo avuto un riscontro
obiettivo più sereno; però le varie dichia-
razioni avevano una conseguenzia1ità logi-
ca e un collegamento logico nei vari inter-
rogatori, perché quello che veniva a dire a
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me la prima persona corrispondeva con
quanto dichiaravano la seconda, la terza,
la quarta persona. Era un susseguirsi logi-
co ed un legame tra le varie persone indi-
cate come testi.

LI C A U S I . Quale collaborazione han-
no dato a lei i proprietari dei fondi di cui
erano campieri i vari Leggio?

M A N G A N O . Piena: erano felici di da-
re tutta la collaborazione possibile. Essi
stessi, quando avevano dei dubbi, diceva-
no: « Io ho un terreno in tale posto, è pro-
babile che ci possa essere qualcosa che vi
può essere utile ». Perché questa gente ave-
va subito; alcuni erano stati anche uccisi;
per esempio il barone... mi sfugge il nome;
comunque il barone proprietario del feu-
do acquistato poi dai fratelli... quelli che
erano componenti della banda Leggio, che
sono stati arrestati ed erano presenti a
Bari...

LI C A U S I . I Maiuri?

M A N G A N O . No, erano tre fratelli che
avevano sparato nel mese di maggio del
1963... non ricordo il nome; comunque, ave-
vano acquistato un feudo: erano andati dal
notaio, avevano steso l'atto ed avevano chie-
sto... Ecco, ora ricordo: il barone Mangia-
meli. Avevano appunto chiesto al Mangia-
meli di pagarlo l'indomani e il barone ave-
va acconsentito. La notte il Mangiameli è
stato fatto fuori e il terreno è rimasto di
proprietà di quei tre senza che sborsassero
niente, perché hanno poi affermato che lo
avevano pagato! Poi molti altri: il barone
del feudo sul quale fu poi costituita la so-
cietà armentizia di Leggio a Piano di Scala;
si trattava di circa 900 ettari che vennero
suddivisi tra i vari esponenti dePa banda
e che furono acquistati con pochissimo de-
naro; per quanto allora il costo fosse limi-
tato, naturalmente il prezzo veniva stabili-
to da loro e così anche in altri posti.

G A T T O V I N C E N Z O . Indipen-
dentemente dalle indagini sui vari omicidi
(cosa grossa che definisce poi tutta l'atti-
vità delittuosa di questa banda) è emersa

73

chiara la configurazione dell'associazione
a delinquere?

M A N G A N O . Sissignore: perfetta. Al-
cuni componenti della banda Leggio aveva-
no addirittura delle « esclusive »; per esem-
pio, il cognato di Leggio aveva l'esclusiva
della raccolta e del trasporto del grano con
un giro di affari che ammontava annual-
mente ad una media dai 200 ai 300 milioni.
Faccia il calcolo: una percentuale che va
dal 10-15 e anche 20 per cento rappresenta
il reddito che rimaneva ad un cognato di
Leggio. Un a'tro « leggiano » aveva l'esclu-
siva del rifornimento del vecchio ospeda-
le: si tratta di uno di quelli che hanno parte-
cipato all'omicidio Rizzotto e che è stato
condannato a 5 anni. Mentre era in carcere,
aveva delegato la moglie ed un altro pa-
rente, di cui ora mi sfugge il nome, ma che
noi abbiamo denunciato perché taglieggia-
va le trebbie. Uno non ha voluto accettare,
allora gli hanno incendiato il raccolto pro-
vocando danni per 12-13 milioni circa. Poi,
c'era queMo che si interessava dei pascoli:
il prezzo dei pascoli veniva stabilito da lo-
ro, quando pagavano! Poi c'erano le macchi-
nette, i flippers, i juke-boxes: ognuno aveva
la sua zona; tutto era stabilito a zone e si
trattava di attività tutte illegali. Il primo
che abbiamo arrestato era Salvatore Riina
che, pur non .essendo ricercato, era irrepe-
ribile da cinque anni e veniva a casa saltua-
riamente in determinate ore del giorno o
della notte. Noi avevamo avuto notizia di
quando e come costui veniva a casa, abbia-
mo fatto degli appostamenti e lo abbiamo
preso mentre scendeva daFa macchina —
una macchina veloce — e in tasca gli abbia-
mo trovato i conti di un'azienda armenti-
-ia del Baparella, del Leggio, eccetera e al-
tri conti. Perché il Riina in aereo si porta-
va a Milano per acquistare macchinette che
poi venivano trasferite nelle varie città del
Palermitano; andava a Roma a pagare gli
avvocati che si interessavano del Bagarella
o di altri detenuti o latitanti; si interessava
delle varie attività illegali che queste svolge-
vano. Quindi, c'era tutta una serie di attività
illegali che sono state descritte sia nel pri-
mo che nel secondo rapporto.
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LI C A U S I . Perché non è stata, allo-
ra, riconosciuta l'esistenza di un'associazio-
ne a delinquere?

G A T T O V I N C E N Z O . Potevano
anche essere assolti dall'imputazione di omi-
cidio: però, intanto, sarebbero rimasti den-
tro per l'associazione a delinquere; poi si
sarebbe visto in sede di appello. Questa è
una cosa sconcertante!

LI C A U S I . Passiamo ora ad un aspet-
to alquanto delicato della faccenda. A suo
tempo, si disse che era nato un conflitto
tra l'organizzazione di cui lei disponeva e
quella dei Carabinieri e mi riferisco, spe-
cificatamente, (perché lei sappia immedia-
tamente cosa voglio dire) al trasferimento
del colonnello Milillo e al contrasto che si
determinò, ad un certo momento, tra la sua
azione e quella di Milillo per cui questi è
stato costretto ad andarsene. Ci vuoi di-
re quale era la sostanza di questo contra-
sto?

M A N G A N O . Il contrasto non è stato
mai nell'attività, perché dal primo giorno,
cioè dal novembre del 1963, fino all'arre-
sto di Leggio, noi abbiamo lavorato insie-
me, come se fossimo un'unica famiglia.
Avvenuto l'arresto, naturalmente, ci sono
stati dei contrasti, ma limitati alle perso-
ne, cioè tra Mangano o Milillo, per vedute
diverse, per de1 le stupidaggini che non han-
no nessun valore ai fini processuali o ad
altri fini. Non so: la pistola, per esempio, con
quale rapporto doveva essere data al Magi-
strato. Un giorno il Procuratore della Repub-
blica mi chiamò e mi disse: « Tu non hai an-
cora presentato l'arma sequestrata a Leggio:
dove è finita? ». Naturalmente, l'arma l'ave-
va Milillo e in questo senso ho risposto. Il
Procuratore chiese che gli fosse consegnata
e io pregai il colonnello Milillo di portare
quest'arma al Magistrato e feci il solito
rapporto, perché i rapporti che noi face-
vamo erano a doppia firma: Mangano-Mi-
lillo, Milillo-Mangano, tutti i rapporti, dal
primo giorno all'ultimo.

LI C A U S I . Perché Milillo era uffi-
ciale di polizia giudiziaria mentre lei non
lo era?

M A N G A N O . No, io lo ero: allora ero
Commissario capo, essendo stato promos-
so alla fine del 1944. Quindi, tutti i rap-
parti venivano fatti così ed in questo modo
10 approntai anche il rapporto di consegna
all'Autorità giudiziaria. Milillo, quel matti-
no, disse però che avrebbe portato un al-
tro rapporto, a sua esc'usiva firma. Io mi
opposi a che lui consegnasse tale rappor-
to, perché il nostro lavoro era stato porta-
to avanti fino a quel momento in una cer-
ta maniera e così doveva continuare ad an-
dare avanti, anche perché l'arma era sta-
ta sequestrata da entrambi e non da uno
solo. Il Procuratore della Repubblica, dot-
tor Scaglione, di fronte a questo contra-
sto, ci invitò a metterci d'accordo; ma poi-
ché non fu possibile raggiungere l'accor-
do, lo pregai di decidere lui stesso quale
dei due rapporti volesse accogliere. Il dot-
tor Scag'ione, dopo aver letto entrambi
i rapporti, disse che avrebbe preso quello
che portava la doppia firma e non l'altro
che portava una sola firma, perché il pri-
mo era conforme a quello che era sempre
stato fatto. Da ciò, quindi, nacque...

LI C A U S I . L'attrito.

M A N G A N O . Un attrito relativo, per-
ché da quel giorno io non ho più visto
11 Milillo e, dopo quindici giorni, sono sta-
to trasferito a Milano. Questo è avvenuto
verso la fine di maggio dell'anno 1964, ed
io, verso i primi di giugno, sono andato via
da Corleone; per cui, ripeto, non l'ho più
visto.

Sono ritornato a Cordone nel marzo del
1965 perché c'erano ancora altri latitanti.
Il Capo della polizia mi aveva informato
di questa situazione, dicendomi che biso-
gnava arrestarli avendo avuto notizie che
si trovavano in paese* effettivamente c'era-
no. Naturalmente non ho operato con al-
tri, ma da solo come Commissario, come
Polizia, anche perché ognuno di noi potè-
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!ya operare indipendentemente, senza in-
tralciare il reciproco lavoro.

Ora, il fatto che io operassi isolatamen-
te, evidentemente, ha seccato Milillo, pro-
vocando determinati risentimenti.

Noi facevamo 10, 15, 20 perquisizioni e
il mattino dopo (perché lì le ore di lavoro
erano 10, 20 se non addirittura 24 su 24,
in quanto le notizie si susseguivano e ba-
stava magari una tregua di un'ora per da-
re la possibilità ai latitanti di allontanarsi)
dovevo andare dal Procuratore della Re-
pubblica o dal Prefetto per informarli del-
le operazioni che avevo compiuto durante
il giorno o durante la notte. Questo acca-
deva tutti i giorni. Il Procuratore della Re-
pubb'ica, infatti, quando veniva a cono-
scenza del fatto che io avevo operato al-
cune perquisizioni, mi chiedeva da chi fos-
si stato autorizzato. Ed io ho sempre pre-
cisato che avevamo operato in forza del
mandato o dell'ordine di cattura.

In definitiva, quindi, noi non abbiamo
più avuto alcun rapporto: io operavo da
solo, così come faceva anche lui. E questo
attrito, al quale si è voluto dare un signi-
ficato più rilevante di quello che aveva,
non poteva influire su quanto si faceva.

LI C A U S I . L'attrito è stato poi ri-
solto con il trasferimento del Milillo.

M A N G A N O . Il trasferimento di Mi-
lillo è, evidentemente, un provvedimento
adottato dal suo Comando, il quale deve
aver intravisto nel suo comportamento qual-
che cosa .di non normale. Comunque, non so
quello che è avvenuto e non conosco il mo-
tivo per il quale è stato trasferito. I gior-
naìi dell'epoca lamentarono che Milillo era
stato trasferito mentre io continuavo a
rimanere sul posto; ma la stampa natural-
mente lascia il tempo che trova. Evidente-
mente, sono molti i nemici di chi lavora
seriamente, onestamente e senza subire in-
fluenze, perché influenze non ce n'erano.
Prima di operare, non indagavamo mai su
chi fosse la persona o su cosa facesse. Quan-
do avevamo notizie concrete su una deter-
minata persona, agivamo immediatamente
a qualunque livello sociale appartenesse. Gli

ordini del Capo della polizia, infatti, erano
proprio questi: non c'è da guardare in fac-
cia nessuno; tutto ciò che vi è di illecito
deve essere stroncato. E così noi ci com-
portavamo. Naturalmente le inimicizie era-
no tante ed hanno provocato quello che han-
no provocato.

G A T T O V I N C E N Z O . Lei ha par-
lato di una fase — evidentemente si trat-
ta della sua seconda permanenza in Sici-
lia — in cui è stato coordinatore della Po-
lizia giudiziaria siciliana. Sembra che la
sua qualifica di coordinatore della Polizia
giudiziaria siciliana sia stata in qualche
modo contestata a Messina. Vuoi dirci qual-
che cosa in merito?

M A N G A N O . Al riguardo dovrei ri-
portarmi al caso Battaglia.

LI C A U S I . Prima di parlare del ca-
so Intaglia, domando se si ritiene suffi-
ciente ciò che è stato detto sul Leggio.

P R E S I D E N T E . Senatore Li Causi,
è lei che deve decidere se desidera fare an-
cora qualche domanda sul caso Leggio.

LI C A U S I . Dottor Mangano, che
aspettative ci sono nell'ambiente della Po-
lizia e della Magistratura, dopo questa as-
soluzione, così dolorosamente clamorosa e
impressionante, specialmente per quel che
riguarda Corleone, dove queste persone so-
no tornate o ritorneranno? Secondo lei qua-
li ripercussioni si potranno determinare,
nel senso di una ripresa di attività delin-
quenziale, di una nuova esplosione di at-
tività mafiosa, in Sicilia e specialmente
nel Corleonese?

M A N G A N O . Si potrebbe definire una
botte di benzina che può esplodere ad ogni
momento. Però, per quanto riguarda il pro-
cesso, desidero aggiungere che alcuni ma-
gistrati in Sicilia hanno altri elementi che
porteranno a conoscenza della Corte. Poi-
ché è stato fatto un appello da parte del
Procuratore generale, questi magistrati in-
formeranno la Corte, in sede appunto di
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appello, di altri elementi che hanno raccol-
to. Per l'esattezza si tratta del giudice Ter-
ranova, che ha altri elementi, perché ulti-
mamente si è interessato di quel ritrova-
mento dei cadaveri a Roccabusambra, e
nei vari verbali vi sono degli elementi che
egli ha definito interessanti e che riferirà
alla Corte perché possa giudicare anche
sulla base di nuovi elementi.

Per quanto riguarda le persone che sono
state assolte, il Capo della polizia ha da-
to drastiche disposizioni affinchè si prov-
veda a misure di prevenzione. Sia la Poli-
zia che i Carabinieri, sin da quando han-
no avuto notizia dell'assoluzione, hanno
cominciato a preparare i vari rapporti per
le misure di prevenzione, anche in relazio-
ne a Leggio. In questo momento, quindi,
è una fucina, tant'è vero che il Capo del-
la polizia ogni giorno ed anche più volte
al giorno chiede notizie di questi rappor-
ti, perché dar tregua a questa gente signi-
ficherebbe far esplodere altri episodi cri-
minosi.

P R E S I D E N T E . Può ora risponde-
re, dottor Mangano, alla domanda fattale
dall'onorevole Vincenzo Gatto in relazione
a quella famosa contestazione.

M A N G A N O . Dovrei riportarmi al-
l'episodio Battaglia. Mi consentano di fa-
re un passo indietro per descrivere la no-
stra funzione.

Fare il coordinatore della Polizia crimi-
nale significa tenere i rapporti fra Questu-
ra e Questura, tra Organi di polizia e Orga-
ni di polizia...

LI C A U S I . Interprovinciali.

M A N G A N O . Lì erano interregionali.
In altre parole, potevo essere io a forni-
re notizie oppure potevo chiederne ad altre
Questure in relazione a fatti che potevano
essere ricollegabili ad altri episodi, poiché
la delinquenza, oggi, non può essere cir-
coscritta ad una sola zona, ma si estende
anche ad altre. Io, quindi, coordinavo le
varie indagini, i vari elementi, ero in con-
tatto con le varie Questure ed Organi di
polizia perché si potesse operare con una

certa immediatezza e speditezza.
Nel 1965, ad Enna, si era verificato che

un medico, per la terza volta...

LI C A U S I . Era di Barrafranca.

M A N G A N O . Esatto. Per la terza vol-
ta dicevo, era stato fatto segno a colpi di
arma da .fuoco. Poiché il Capo della poli-
zia voleva che si riuscisse ad identificare
ad ogni costo gli autori dì tali reati per
evitare il ripetersi di episodi analoghi, mi
disse di interessarmi del caso e di inter-
venire. Io, pertanto, andai ad Enna e ap-
presi dal Questore che il medico aveva fat-
to delle dichiarazioni davanti a lui e davan-
ti al Colonnello dei Carabinieri; però non
aveva voluto sottoscriverle, per paura, per
cui tentavano di trovare altri e'ementi per
poter arrivare a concludere questa inda-
gine.

Ora, quando andavo in un'altra provin-
cia, chiedevo sempre la collaborazione de-
gli Organi che operavano sul posto, il lo-
ro accordo su quello che desideravo fare,
anche per non intralciare la loro attività
con la mia stessa presenza. Anche in quella
circostanza, quindi, pregai il Questore di
autorizzare il funzionario della Squadra
mobile a venire con me. Insieme, perciò,
andammo dal medico di Barrafranca il
quale rese a verbale un'ampia deposizione.
Essendomi informato con detto funziona-
rio sul modo in cui erano soliti operare,
ed essendomi stato detto che erano soliti
operare d'accordo con i Carabinieri, avver-
tii il Capitano dei Carabinieri e, nel giro di
tre giorni, portammo a termine l'operazio-
ne; operazione che fu ben vista dal Giudi-
ce istnittorc del posto, validissimo magi-
strato oggi a Palermo.

Questo era il nostro compito. Io andavo
sul posto, sentivo le persone e passavo gli
e'ementi da me raccolti agli ufficiali di po-
lizia giudiziaria, che poi operavano conti-
nuamente. Anche nel casp citato, infatti,
materialmente sono stati loro a stendere il
verbale.

G A T T O V I N C E N Z O . Mi scusi,
ma c'è stato un caso a Messina in cui un
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Commissario ha contestato il valore e il
significato di questa collaborazione.

M A N G A N O . Dopo mi riporterò an-
che a quell'episodio.

Quindi, l'operazione fu conclusa da loro,
che firmarono anche il rapporto e diedero
la notizia alla stampa. Io mi estraniai com-
pletamente. Si tratta, pertanto, di un rap-
porto di co^aborazione.

L'omicidio di Tusa naturalmente susci-
tò grande impressione. Il Capo della poli-
zia, dopo che il Miceli e l'Amata, mi pare,
erano stati rimessi in libertà, venne a Pa-
lermo, chiamò il Questore e me e mi die-
de incarico di iniziare le indagini per ar-
rivare all'identificazione dei responsabili,
autorizzandomi a prendere tutti gli uomi-
ni e i mezzi che volevo, previo accordo con
la Magistratura e le Autorità del posto. Rac-
comandò di impegnarci al massimo, tanto
è vero che egU stesso due volte al giorno
telefonava ai Questori di Palermo e di Mes-
sina per sapere a che punto erano giunte le
indagini.

Avuto questo incarico, il primo passo
che feci fu quello di andare dalla famiglia
dell'ucciso per avere qualche notizia più
precisa, avendo seguito il caso unicamente
sulla stampa, la quale, come tutti sappia-
mo, da indicazioni poco esatte sul modo
in cui è avvenuto un episodio criminoso.
Dopo questo primo contatto con la fami-
glia, mi sono recato dal Procuratore deHa
Repubblica al quale comunicai di essere
stato incaricato dal Capo della polizia di
svolgere questi accertamenti, d'intesa con
gli Organi della zona e d'intesa, soprattut-
to, con l'Autorità giudiziaria. Il Procura-
tore mi disse che andava bene. Dopo di che
mi recai dal Procuratore generale, come
era mio dovere fare e così come avevo fatto
anche a Caltanissetta in altre circostanze...

LI C A U S I . Si trattava dell'episodio
di Montedoro?

M A N G A N O . Sì. Egli lamentò il fat-
to che io avevo già iniziato a interrogare
alcune persone senza preventivamente in-
formare il Procuratore della Repubblica.

10 gli feci presente di aver sentito unica-
mente la famiglia dell'ucciso per avere una
idea di che cosa era avvenuto, precisando-
gli che ancora dovevo cominciare l'indagi-
ne vera e propria, come poteva rilevare dai
verbali dell'interrogatorio nei quali è in-
dicata la data. Dopo taM precisazioni, il
Procuratore mi disse che andava bene.

G A T T O V I N C E N Z O . Scusi, ma
questo è un aspetto importante, perché,
purtroppo, su di esso si sono innestate an-
che polemiche tra parlamentari, magistra-
ti e così via di seguito. L'allora Procurato-
re generale, dottor Pietro Rossi, sostiene
che in quell'occasione riconobbe a lei, co-
me a chiunque, il diritto di fare degli ac-
certamenti, ma non le riconobbe la qualifi-
ca di ufficiale di polizia giudiziaria; questo
è quanto egli, avrebbe affermato dinanzi
al Consiglio superiore della Magistratura;
anzi, in queToccasione, sostenne che ebbe
a protestare perché non aveva avuto alcu-
na comunicazione, prima della sua visita,
dell'esistenza in Sicilia di questo Organo di
coordinamento di polizia giudiziaria. Fece
11 procuratore generale Rossi questa pro-
testa?

M A N G A N O . A me no. Perché la pri-
ma volta io sono andato col Questore di
Messina e l'unica protesta che ha fatto nei
miei confronti è stata quella che io avevo
iniziato le indagini...

G A T T O V I N C E N Z O . Sempre r i -
ferendosi al colloquio con la famiglia?

. M AN G A N G . Esatto... che avevo ini-
ziato le indagini senza darne comunicazio-
ne all'Autorità giudiziaria. Io ho detto di
no, in quanto avevo avuto un colloquio
esclusivamente con la famiglia senza ini-
ziare alcuna indagine: questo, d'altronde,
poteva essere rilevato dai verbali nei quali
c'è l'ora e il giorno. Quindi, durante questo
colloquio, il Procuratore non ha rilevato
nulla in merito alla mia qualifica; anzi, si
è dimostrato felice dell'iniziativa e ha det-
to: « Va benissimo, fate tutto quello che
è possibile e poi mi riferite ».
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G A T T O V I N C E N Z O . C'è stato
un episodio per il quale è stato necessa-
rio che il questore Inturrisi si recasse a
Messina e con il Prefetto visitasse...

MA N G A N O . Sissignore. Io presi con-
tatti con la Questura di Messina e pregai
il dirigente della Squadra mobile di dar-
mi dei funzionari o dei sottufficiali per ini-
ziare questi accertamenti. Non ricordo se
inizialmente, o nel corso dei nostri accer-
tamenti, egli mise a mia disposizione un
sottufficiale della Squadra mobile di Mes-
sina e un sottufficiale dei Carabinieri che
hanno lavorato con la nostra Squadra per
una settimana, raccogHendo varie deposi-
zioni. Poi si sono ritirati perché hanno det-
to che avevano altri impegni (Tusa è mol-
to lontana da Messina), per cui non pote-
vano darci, avendo pochi elementi, una
presenza assidua. Allora ho detto: « Bene,
continuerò io e poi riferirò ». Noi abbiamo
continuato ad interrogare. Naturalmente i
nostri interrogatori (la legge non dice che
dobbiamo interrogare al Commissariato o
alla Stazione dei Carabinieri) si svolgeva-
no dove la persona da interrogare si tro-
vava; noi andavamo dove la persona si tro-
vava e questo per varie considerazioni: pri-
mo, per la riservatezza delle notizie che
venivano fornite a verbale; poi, per evitare
che questa gente lasciasse il pascolo, le lo-
ro occupazioni giornaliere e che si recasse
alla Stazione dei Carabinieri o al Commis-
sariato o in altri posti, col pregiudizio di
una possibile influenza. Perché in un pae-
sino come Tusa, vedendo queste persone
alla Stazione dei Carabinieri, si sarebbe
detto: « Tu sei andato, perché sei andato,
che cosa hai detto? ». Naturalmente avreb-
bero potuto subire delle influenze perché
il paese è piccolo e in quella zona erano
avvenuti, anche in precedenza, altri omici-
di. Quindi noi abbiamo interrogato o nel-
le abitazioni, o presso il Comune di Tusa
Marina, o in campagna, secondo il posto
dove trovavamo questa gente; si andava a
cercarli e si interrogavano. Io li sentivo in
modo informale per vedere che cosa pote-
vano dirci e poi pregavo gli ufficiali di po-
lizia giudiziaria che erano con me, di as-

sumere a verbale le loro dichiarazioni. La
cosa è lecita. Ora, lei mi insegna, onorevole,
che quando si tratta di un verbale d'inter-
rogatorio reso nel mio ufficio, io posso im-
porre una forma coercitiva, posso impor-
re al teste qualche cosa: magari l'ambiente,
il modo di interrogare potrebbe anche in-
fluire negativamente sul teste. Ma a casa
sua in campagna, dove basta una sola pa-
rola sbagliata perché il teste si alzi e se
ne vada senza che io possa agire, interve-
nire in nessuna maniera, è naturale che la
persona che firma, che sottoscrive quattro,
cinque pagine di interrogatorio le legga ef-
fettivamente e sappia quello che ha detto
e quello che scrive. Quindi, non posso in
alcun modo aver influito negativamente o
fatto delle coercizioni, perché il teste se
ne sarebbe andato senza nessuna possibili-
tà da parte mia di reagire. Noi raccogUem-
mo, tra l'altro, delle dichiarazioni molto in-
teressanti che potevano dare esito positi-
vo all'operazione; poi ad un certo momen-
to ci siamo dovuti fermare, perché era lo-
gico che intervenisse l'Autorità giudiziaria
e, quando interviene l'Autorità giudiziaria,
noi non possiamo intralciare l'opera dei
magistrati che, tra l'altro, possono anche
avere altri elementi raccolti da altri Orga-
ni della polizia. Dicevo, dunque, che noi
raccogliemmo una dichiarazione importan-
tissima: c'è un primo interrogatorio di Lom-
bardo, che poi si riporta al Ferrare, nel qua-
le si dice che il Lombardo aveva avuto no-
tizia che i due che avevano ucciso il Batta-
glia erano partiti dalla casa della Scira.

Esattamente tre giorni prima della di-
chiarazione della moglie, il Lombardo a
me e ai due sottufficiali che hanno verba-
lizzato la sua seconda dichiarazione, disse
che era certo che gli autori erano usciti dal-
la casa della Scira, avevano fatto un deter-
minato tragitto (diverso da quello che si
pensava prima) e si erano portati in un de-
terminato posto dove poi avevano ucciso
il Battaglia. Gli chiesi: « Per avere lei que-
sta convizione, evidentemente ha qualche
elemento di certezza, ha una prova, ha
qualche cosa. » Mi rispose: « Sì, ma io non
glielo posso dire adesso; devo sentire mia
moglie; mia moglie deve ancora sentirsi
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con la cognata della donna che abita nella
casa a fianco che in questo momento »
(eravamo verso il 20 — 22 di maggio) « è
fuori Tusa. Quindi, poiché debbo venire
a Palermo l'informerò ». Risposi: « Io non
ci sarò perché andrò a Messina per certi
impegni ».

Facciamo un passo indietro: prima an-
cora di questa dichiarazione portai il pri-
mo rapporto al Magistrato; cioè andai a
Messina e pregai il collega che dirigeva la
Squadra mobile e il Questore di Messina
di leggere il rapporto che aveva fatto sulla
base dei verbali e degli elementi acquisiti
e di firmarlo, se ritenevano che andasse
bene. In caso contrario lo avremmo firma-
to noi, oppure loro avrebbero potuto ag-
giungere tutti quegli altri elementi di cui
fossero stati a conoscenza. Ciò perché una
parte dei verbali era stata approntata con
la col'aborazione di un ufficiale di polizia
giudiziaria dalla Questura di Messina.

P R E S I D E N T E . A che cosa si riferi-
sce ora?

M A N G A N O . Al rapporto Battaglia.
Giunto alla Questura di Messina, pregai per-
tanto il Questore di Messina di chiamare
anche il Maggiore dei Carabinieri che ini-
zialmente si era interessato del caso. Ven-
ne anche il Maggiore, che però dopo una
decina di minuti, appena iniziata la lettu-
ra del rapporto, andò via perché aveva de-
gli impegni. Il Questore finì di leggere il
rapporto, lo approvò quasi integralmente
(meno qualche leggera modifica) e il rap-
porto venne quindi copiato a macchina a
Messina e firmato. Il Procuratore genera-
le, quella sera, non c'era, anzi, era venuto
da fuori ma non poteva riceverci; io pre-
gai il Questore di andare il mattino suces-
sivo a consegnare copia del rapporto, men-
tre io, il funzionario che era con me, Lan-
za, e il dirigente della Squadra mobile di
Palermo saremmo andati a portare il rap-
porto al Procuratore della repubblica di
Mistretta col quale avevamo preso contatto.

P R E S I D E N T E . Il dottor Giorgian-
ni chi era?

M A N G A N O . Il dirigente della Squa-
dra mobile di Messina. Quindi, gli portam-
mo il primo rapporto: lo lasciai e mi dis-
se che lo avrebbe esaminato e che avreb-
be iniziato l'istruttoria.

Due giorni dopo dovevamo raccogliere,
come ho detto, la dichiarazione del Lom-
bardo e dePa moglie. Io avevo deciso di
tornare dal Procuratore generale per ag-
giornarlo sulle indagini che avevo fatto e
di cui si parlava nel rapporto che gli era
stato consegnato dal Questore. Tre giorni
dopo la consegna del rapporto da parte
mia alla Procura della Repubblica di Mi-
stretta e da parte del Questore al Procura-
tore generai io ebbi un incidente strada-
le a Milazzo. Riportai alcune fratture e,
quindi, fui ricoverato in ospedale (frattu-
ra di cinque costole e del perone della gam-
ba destra; inoltre, mi ero squarciato la
gola).

Il giorno prima di quell'incidente il Lom-
bardo aveva telefonato in Questura ed io
gli avevo detto che, se fossi stato assente,
avrebbe potuto parlare con i miei collabo-
ratori. La sera stessa dell'incidente, quindi,
il Lombardo prese appuntamento con due
sottufficiali perché andassero a Tusa, dove
avrebbe fatto le sue dichiarazioni. I miei
collaboratori si recarono, infatti, a Tusa e
interrogarono il Lombardo nella sua casa.
Ora, quest'uomo aveva fatto 18 anni di ga-
lera per omicidio, se non erro, ed era una
persona, quindi, che non si poteva mettere
nel sacco; voglio dire che non si poteva
scrivere un verbale e farglielo firmare sen-
za che egli si rendesse esattamente conto
di quello che vi era scritto, avendo un'espe-
rienza giudiziaria notevole. Inoltre, egli stes-
so aveva già preannunciato che ci avrebbe
fatto a1 cune dichiarazioni. I due sottuffi-
ciali interrogarono anche la moglie ed en-
trambi, dopo aver riletto i verbali, li sot-
toscrissero. Desidero sottolineare ancora
che ciò avvenne nella loro casa. La moglie,
del resto, non era una stupida o un'igno-
rante (era un'ostetrica o un'infermiera, non
ricordo esattamente), quindi, una persona
che nel paese aveva un certo nome e che
era dotata di una certa intelligenza e pra-
ticità. Anche lei firmò tranquillamente il
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verbale, perché rispecchiava fede'mente la
realtà. Nel merito, le dichiarazioni dei Lom-
bardo confermarono l'elemento più impor-
tante, che cioè le due persone erano state
viste nella casa della Scira, dalla quale era-
no uscite verso le 4 del mattino, e forniro-
no altri particolari, come quello dei fiam-
miferi, le dichiarazioni della Scira, e via
di seguito.

Noi consegnammo quest'altro rapporto
all'Autorità giudiziaria perché era necessa-
rio, a nostro avviso, sentire la Scira; per
meglio dire, la Scira, Amata o altri, do-
vevano (almeno questo era il nostro giu-
dizio) essere interrogati in una forma più
coercitiva, anche per evitare che si potes-
sero mettere d'accordo (perché ritengo che
fino a quel momento essi non erano a co-
noscenza del nostro rapporto). Noi, quindi,
riferimmo al Magistrato e rimanemmo in
attesa che questi ci desse disposizioni, se
lo riteneva opportuno, di continuare gli
accertamenti. Questo è stato il motivo per
cui ci siamo fermati, ritenendo di non dover
intralciare l'opera del Magistrato che già
aveva iniziato l'istruttoria. Dovevamo, cioè,
uniformarci a quella che è la procedura del
codice.

Dopo essermi rimesso e quando già era
finita l'istruttoria del Procuratore della Re-
pubblica di Mistretta mi recai dal Procura-
tore generale.

Ora, venendo alla domanda precisa che
mi è stata fatta, devo dire che avevo in-
tenzione di andare, tre giorni dopo la con-
segna del rapporto, dal Procuratore per
informarlo in modo più dettagliato sui no-
stri accertamenti, ma non sono potuto an-
dare a causa dell'incidente. Mi pare che il
Questore abbia detto che il Procuratore si
era lamentato del fatto che io non fossi
andato personalmente, ma, come ho già
detto, ne ero stato impedito dall'incidente.

Ora, il Questore di Palermo, insieme al
Prefetto, si recò a Messina dal Procurato-
re generale per chiarire il mio comporta-
mento, per informarlo, cioè, che non ero
andato direttamente da lui per l'incidente
occorsomi e che non avevo portato perso-
nalmente il rapporto perché avevo un im-
pegno con il Procuratore della Repubblica

di Mistretta. Noi, cioè, ritenevamo (almeno
10 lo ritenevo) che questa fosse una cosa
normale; evidentemente, invece, dovevo por-
tarlo io, ed il Questore era andato per chia-
rire esclusivamente questo. Al ritorno, poi,
mi disse che tutto era stato chiarito.

Appena rimesso, mi sono recato dal Pro-
'curatore generale, il quale lamentò che
avrei dovuto consegnare il rapporto a lui
prima ancora di portarlo alla Procura di
Mistretta, perché egli avrebbe convocato
sia i Carabinieri che i componenti della
Squadra niob^e e, probabilmente, anche il
Procuratore di Mistretta, per esaminare il
rapporto, dopo di che si sarebbe potuto
andare avanti. In quell'occasione, comun-
que, mi chiese se avevo qualche altra cosa
da aggiungere. Io gli risposi che, se voleva,
potevo raccogliere altri elementi. Egli mi
autorizzò e mi chiese di riferire alla Que-
stura di Messina, la quale, insieme ai Ca-
rabinieri, avrebbe valutato tali elementi ed
avrebbe riferito a lui le eventuali novità
che vi fossero state.

Dopo questo coUoquio, mandai pochi ap-
punti, non ricordo esattamente quali. Poi,
fui trasferito in Sardegna e, quindi, non ho
avuto altre notizie.

G A T T O V I N C E N Z O . Mi scusi,
dottor Mangano, ma il Questore, dottor In-
turrisi, fece una telefonata al dottor Pie-
tro Rossi per chiedere un comportamento
energico e, quindi, l'emissione di mandati
di cattura. È in seguito a questo fatto, pa-
re, che il dottor Inturrisi è stato costretto
a recarsi a Messina per fare le proprie scu-
se al dottor Pietro Rossi, il quale avrebbe
ritenuto la sua una indebita intromissione;
avrebbe ritenuto, cioè, che, se qualcuno
avesse dovuto sollecitare dei mandati di
cattura, questi doveva essere il Capo della
polizia giudiziaria di Messina o, comunque,
11 Questore in via non formale. Il viaggio
del Questore, quindi, pare che sia dovuto
proprio a tale motivo.

M A N G A N O . Andò anche per questo
motivo, perché quando il Questore fece una
telefonata a Mistretta ero presente anch'io.
Era avvenuto che quel mattino i giornali
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avevano riportato la notizia che era stato
presentato un rapporto e che probabilmen-
te molto presto alcune persone sarebbero
state colpite da mandato di cattura e sa-
rebbero state arrestate. Ora, noi pensam-
mo che, in seguito a questa notizia, trapela-
ta non si sa come, chi era in colpa avrebbe
cercato subito di eliminare o di camuffare
le tracce o di allontanarsi addirittura dal-
la zona. Il Questore, quindi, sentì il dove-
re di informare il Magistrato (che quel
mattino, fra l'altro, non c'era, per cui parlò
con il segretario) appunto del fatto che i
giornali già parlavano di quel rapporto, e
ciò per fare in modo che, se egli aveva in
animo di prendere dei provvedimenti, li
potesse adottare subito. Come ho già det-
to, infatti, una notizia diffusa dalla stam-
pa comporta l'interessamento da parte del-
la persona indiziata; per cui chi è colpevole
comincia subito a manovrare sul posto ed
a muoversi. La sostanza de'la telefonata,
quindi, era proprio quella di informare il
Magistrato di quanto dicevano i giornali in
modo che, se egli riteneva di dover adot-
tare dei provvedimenti restrittivi, si potes-
se regolare in base a quelle notizie apparse
sulla stampa e che potevano anche essere
dannose ai fini dell'istruttoria. Il fine, ri-
peto, era questo. D'altra parte, il Questore
veniva sollecitato da Roma, anche per evi-
tare che venissero diffuse in maniera in-
tempestiva certe notizie o che alcune no-
tizie riservate uscissero dalla riservatezza
nella quale dovevano restare.

G A T T O V I N C E N Z O . Lei ha con-
segnato vari rapporti ed ha diretto le in-
dagini; quindi la mia domanda le potrà
sembrare un po' pleonastica. Lei, eviden-
temente, considera le indagini ed i rappor-
ti molto fondati. Non è*che vi sia stata una
qualche influenza da parte della stampa
(che pure ha parlato di queste -cose), per
cui ritiene esagerato dire che in ogni caso
l'inchiesta sia stata assolutamente infonda-
ta, perché mi pare che questo sia quello
che si dice...

LI C A U S I . Fantasiosa addirittura!

M A N G A N O . Veda, onorevole, io ho
raccolto delle dichiarazioni che sono con-
sacrate a verbale, e le ho raccolte nelle
forme dovute, per cui nessuno domani po-
trà dire che sono state rese sotto un'in-
fluenza, sia pure arbitraria, nostra. Perché
quando io vado in casa di una persona a
raccogliere una dichiarazione, questa può
dirmi quello che vuole; se insisto può an-
che buttarmi fuori, cominciare a strillare,
facendomi rimanere allo scoperto. In que-
ste condizioni è evidente che non si può
far altro che prenderla con le buone ma-
niere, convincendolo a dire tutto quello che
sa. Ora, queste persone hanno parlato e vi
sono verbali di sei, sette ed anche otto pa-
gine, che possono testimoniarlo.

G A T T O V I N C E N Z O . I l dottor
Giorgianni ha col1 aborato sempre a questo
lavoro?

M A N G A N O . No; ho già precisato pri-
ma che egli ha mandato, inizialmente, due
sottufficiali, uno della Squadra mobile e
un altro dei Carabinieri. Questi hanno col-
laborato per un certo periodo (alcuni gior-
ni), poi, siccome gli Organi di polizia locali
avevano altri reati da seguire, altri impegni
da mantenere, non potevano distaccare que-
sti due uomini e li hanno ritirati.

P R E S I D E N T E . Ha firmato i rap-
porti?

M A N G A N O . Certo; il rapporto è
stato letto ed è stato copiato ne'la Questura
di Messina, perché era in minuta.

G A T T O V I N C E N Z O . Successiva-
mente ha fatto una dichiarazione che equi-
vale ad una ritrattazione della propria fir-
ma, se così si può dire...

M A N G A N O . Non so di questa ritrat-
tazione.

G A T T O V I N C E N Z O . Lo stesso
Maggiore dei Carabinieri ha praticamente
accantonato il suo rapporto. Cioè, gli ele-
menti che hanno messo in crisi i suoi rap-
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porti sono uno interno alla stessa Questura
(il fatto che il Commissario preposto alla
funzione specifica lo abbia sconfessato e non
bisogna dimenticare che il Procuratore ge-
nerale Rossi ne ha fatto e ne fa ancora una
questione per questa istituzione che lui
chiama impropria) e l'altro determinato
dal fatto che il Maggiore dei Carabinieri
ha presentato un rapporto opposto a quel-
lo suo. Ma questa è storia, purtroppo, non
è che possiamo...

M A N G A N O . Giorgianni non mi ha
mai parlato di divergenze, tant'è vero che
ha letto il rappòrto, alcuni atti sono stati
fatti in collaborazione con la Polizia giu-
diziaria e cioè con la sua Squadra. Il rap-
porto, poi, è stato copiato alla Questura
di Messina e Giorgianni ha firmato senza
fare nessuna obiezione ed è venuto con me a
consegnare la mattina dopo il rapporto al
Magistrato; poteva anche dire qualcosa...

P R E S I D E N T E . Però successivamen-
te (appunto la domanda dell'onorevole Gat-
to è pertinente), il dottor Giorgianni, a
quanto risulta da una documentazione at-
tendibilissima che è in possesso della Com-
missione, avrebbe dichiarato di essere sta-
to costretto a sottoscrivere quel rapporto,
pur essendo rimasto estraneo alle indagini,
per timore di pregiudicare la sua carriera.

M A N G A N O . Non è affatto vero! Lo
escludo nella maniera più assoluta, per-
ché c'era anche il Questore presente e nes-
suno obbligo gli è stato fatto.

P R E S I D E N T E . È un'affermazione
piuttosto grave quella che ha fatto il dottor
Giorgianni!

M A N G A N O .
stato fatto!

Nessun obbligo gli è

G A T T O V I N C E N Z O . Purtroppo,
mi scuso dottor Mangano, c'è stato un er-
rore deUa Questura, che ha accreditato la
tesi del Giorgianni, perché il Giorgianni è
stato trasferito da quell'incarico ed a que-
sto punto c'è stata l'insurrezione del dot-

tor Rossi che prima ha chiesto la revoca
del provvedimento e solo successivamente lo
ha accettato.

M A N G A N O . L'episodio del trasferi-
mento è avvenuto prima. Il Procuratore ge-
nerale si era risentito perché, forse per di-
menticanza, non era stata chiesta l'auto-
rizzazione per il trasferimento, che era ne-
cessaria dato che si trattava di un ufficiale
della polizia giudiziaria.

TTO V I N C E N Z O . Ma poi
ssa.

G A
concessa

M A N G A N O ,
manda...

l'ha

Per tornare alla do-

G A T T O V I N C E N Z O . Cioè, per r i-
spondere a questo attacco che al rapporto
viene da una parte, attraverso la dichiara-
zione del dottor Giorgianni, e dall'altra, at-
traverso l'atteggiamento del Maggiore dei
Carabinieri...

M A N G A N O . Appunto. La divergen-
za che c'era (e che noi abbiamo discusso
col Giorgianni il quale non ha fatto nessu-
na obiezione) era quella con i Carabinieri
e riguardava il movente del delitto. Noi,
nel1 a raccolta degli elementi e della depo-
sizione dei vari testi, abbiamo cercato di
conoscere prima di ogni cosa il movente:
perché poteva essere stato ucciso il Batta-
glia? Inizialmente abbiamo preso in consi-
derazione tutte le direzioni possibili, cioè
i più svariati motivi; dall'esito delle inda-
gini, dalle deposizioni, dalle dichiarazioni
ci siamo però convinti nella maniera più
assoluta che il movente era quePo dei pa-
scoli, in quanto c'era tutta una sequela di
affermazioni, di dichiarazioni che rivelava-
no episodi gravi, invasioni dei terreni, spa-
ratorie, intimidazioni, come è dimostrato
da una dichiarazione della stessa proprie-
taria di un terreno, la quale aveva paura
quando ha reso l'ultima dichiarazione a
noi. Diceva: « Ho paura di stare senza pro-
tezione, perché volevano portarci via il ter-
reno con una cinquantina di milioni anzi-
ché pagarlo i 120-140 corrispondenti al suo
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valore ». Al contrario, il movente che i Ca-
rabinieri ritenevano valido secondo le lo-
ro indagini era quello di una vendetta per
questioni di donne che noi, dalle nostre in-
dagini, abbiamo escluso nella maniera più
assoluta. Dalle indagini che noi abbiamo
fatto non è risultato che il movente po-
tesse essere né una vendetta per questioni
di donne, né altre vendette; perché venne
alla luce anche un altro episodio nel quale
Battaglia, nell'esercizio delle funzioni di
consigliere e responsabile dei terreni co-
munali dati a pascolo, era stato un po' du-
ro con altri che volevano che il terreno ve-
nisse recintato ad opera del Comune e non
dell'interessato. Era stato lui a prendere
questa posizione, ma tutto si era appianato
e questa vertenza era stata conciliata. Noi
abbiamo esaminato tutte le possibili causa-
li; l'unica valida era quella e la discordan-
za tra noi, almeno sino a quel periodo, era
solo quella.

LI C A U S I . A questo proposito vor-
rei sapere se ha indagato, oppure se se lo è
prospettato, sul problema dei rapporti tra
il Russo ed il Lorello che era confinato a
Sant'Agata di Militello. Questa è una cosa
stranissima, perché bisognerà vedere come
mai un deUnquente così pericoloso vada
a finire proprio nella città in cui si può in-
contrare con il Russo, amici come erano
ed entrambi provenienti da Marineo. Que-
st'aspetto del legame tra il Lorello di Go-
drano e il Russo, che è il protagonista prin-
cipale della vicenda Battaglia, se l'era po-
sto?

M A N G A N O . Noi abbiamo verbaliz-
zato alcune dichiarazioni di persone che
parlavano anche di questi rapporti tra il
Russo e il Lorello.

LI C A U S I . Si può immaginare che
i sicari siano venuti da Marineo, proprio
per i legami intimi che c'erano tra il Russo
e il Lorello. Quest'aspetto non l'avete ap-
profondito?

•

M A N G A N O . Risulta dal rapporto;
ci sono alcune dichiarazioni di persone del-

lo stesso paese del Russo, Sant'Agata di
Militello.

LI C A U S I . Le risulta che nello stes-
so territorio di Tusa, o nel mandamento di
Sant'Agata, ci fossero aUri capimafia paler-
mitani al soggiorno obbligato?

M A N G A N O . Il Cascio a Marina di
Tusa, che poi è stato subito mandato via,
perché, quando io ho iniziato gli accerta-
menti sul caso Battaglia, mi è stato detto
che lì, a Marina di Tusa, in un alberghetto,
c'era un altro soggiornante di Palermo di
cui mi sfugge il nome...

LI C A U S I . Era un soggiornante di
Partinico.

M A N G A N O . Infatti. Noi ci siamo in-
teressati, abbiamo fatto un rapporto al-
l'Autorità giudiziaria che ha provveduto a
trasferirlo in un'altra zona, che adesso non
ricordo.

LI C A U ' S I . È il Lorello, invece, ha
continuato a soggiornare a Sant'Agata?

M A N G A N O . È rimasto lì fino al ter-
mine del'a misura di prevenzione; ma il
Lorello era in quella zona da molto tempo
prima del nostro intervento. Comunque,
per quanto riguarda questi accertamenti,
la deposizione del Ferrara e del Lombardo
già era decisiva per identificare i due autori
materiali del delitto che avevano alloggia-
to dalla Scira; infatti, nell'ultimo rapporto
degli Organi...

L I C A U S I ,
questi due?

E furono identificati

M A N G A N O . Dopo le ultime dichia-
razioni del Ferrara e dei Lombardo. Ci sia-
mo astenuti dal fare altri interrogatori in
attesa degli sviluppi dati all'istruttoria
dell'Autorità giudiziaria, anche per non in-
terferire, perché sarebbe stato grave che
noi interferissimo, in quanto c'erano an-
che altri Organi che indagavano e potevano
riferire. Dopo la presentazione dei vari rap-
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porti, avremmo potuto anche pregiudica-
re l'esito dell'istruttoria e perciò ci siamo
astenuti da qualsiasi iniziativa.

LI C A U S I . E tutte le protezioni po-
litiche del Russo? Non era suocero del Di
Napoli, Segretario della Democrazia cri-
stiana?

M A N G A N O . Di questo non ci siamo
occupati, perché ci occupavamo esclusiva-
mente di polizia giudiziaria.

P R E S I D E N T E . Anche se la sua espe-
rienza era quella di dirigente di una Squa-
dra politica?

M A N G A N O . Sissignore.

G A T T O V I N C E N Z O . Negli incon-
tri coi magistrati si fece mai cenno alla pos-
sibilità di richiedere il soggiorno obbligato
a carico del Russo?

M A N G A N O . Non si poteva mandare
il Russo, così come Amata e gli altri, al sog-
giorno obbligato perché pendeva...

G A T T O V I N C E N Z O . Lo so; ma ci
fu un accenno, si parlò in qualche modo di
questo come di un'evenienza possibile, fu-
tura?

M A N G A N O . No, i miei incontri sono
stati uno o due col Procuratore di Mistretta
e due col Procuratore generale, quando an-
cora .l'istruttoria era in corso. Quindi non
si poteva parlare di misure di prevenzione
perché si sperava che si potessero adottare
delle misure restrittive di vario genere, in
quanto si trattava di indiziati di determinati
reati.

G A T T O V I N C E N Z O . Per finire,
vorrei farle una domanda che può sembrare
non completamente, attinente all'argomento
che abbiamo trattato. Lei, dottor Mangano,
è stato in stretti rapporti di collaborazione
con il Capo della polizia; se la notizia di cui
sto per chiederle fosse in qualche momento
circolata, lei avrebbe perciò in qualche mo-

do dovuto apprenderla. Le risulta che du-
rante questa inchiesta si sia parlato, non da
parte dell'interessato ma di altri, di una
eventuale candidatura al Senato del Capo
della polizia, prefetto Vicari, e proprio nel
collegio di Sant'Agata di Militello?

M A N G A N O . No, mai; e questo posso
assicurarglielo nella maniera più categorica.
Posso dirle questo dell'attuale Capo della
polizia perché, di fatto, dal 1963 fino al mag-
gio dell'anno scorso, ho trattato polizia giu-
diziaria in Sicilia prima e in Sardegna dopo,
e so che la sua attività è impegnata esclusi-
vamente nello sforzo di risanare questa e
altre zone.

G A T T O V I N C E N Z O . Non è questo
quello che volevo chiederle. Vorrei sapere
da lei se in qualche modo, direttamente o
indirettamente, ha mai avuto una notizia di
questo tipo.

M A N G A N O . Mi consenta di dirle che
l'opera del Capo della polizia, prefetto Vica-
ri, è sempre stata disinteressata; il suo inte-
resse esclusivo...

G A T T O V I N C E N Z O . Non lo met-
to in dubbio. Io sono di Messina, ma una
notizia del genere non mi è mai venuta al-
l'orecchio. Le ho rivolto questa domanda sol-
tanto perché in questo momento è una noti-
zia che circola in alcuni ambienti.

M A N G A N O . Evidentemente si tratta
di insinuazioni, perché una persona che va
dritto, che va fino in fondo nelle cose, da fa-
stidio a molti.

G A T T O V I N C E N Z O . Desidero
precisare che non è nell'ambiente politico
che si parla di queste cose.

M A N G A N O . Le posso fare un esem-
pio che mi riguarda. In Sicilia sono stato
accusato di' aver fatto una conferenza stam-
pa e di aver dato delle notizie di contenu-
to riservato alla stampa. Un validissimo
magistrato mi disse, in quell'occasione, di
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fare attenzione perché sarebbe stata pre-
sentata una denuncia contro di me per aver
fatto quella conferenza stampa. Io replicai
che sarei stato ben lieto della cosa, perché
avrei potuto giustificare il mio operato pre-
cisando che le notizie erano state diffuse
da fonti diverse. Invece della denuncia ven-
ne mandata una lettera anonima al Mi-
nistero dell'interno, al Capo della polizia,
al Consiglio superiore della Magistratura e
al Procuratore generale nella quale si dice-
va che io avevo fatto quella conferenza
stampa. Venne fatta un'inchiesta la quale
ha accertato che io mi ero adoperato perché
non venisse pubblicata quella notizia che
avrebbe danneggiato tutti noi. Basta, infat-
ti, che una notizia venga riportata sulla
sulla stampa perché le persone denunciate
comincino a muoversi; se le persone, cioè,
non sanno nulla, hanno comunque dei so-
spetti; ma una volta che sanno di essere de-
nunciate, la mafia si muove a tutti i livelli.

Desidero, anzi, che prenda visione della
sentenza che è stata emanata in seguito alla
lettera anonima mandata agli Organi prima
citati. Si tratta, quindi, di malevolenze e di
insinuazioni cui è soggetto chi fa il proprio
dovere e lo fa con una certa convinzione pro-
fonda, nell'interesse esclusivo della giustizia
e delle popolazioni.

P R E S I D E N T E . Vorrei concludere
con una mia domanda che può sembrare mol-
to ingenua e alla quale credo che lei abbia

già risposto con la sua esposizione. Deside-
rerei, se fosse possibile, che mi rispondesse
con un sì o con un no. Quanto al rapporto,
giustamente definito rapporto Mangano, re-
lativo al caso Battaglia, esso è stato di re-
cente giudicato (e il giudizio risulta in docu-
menti molto autorevoli) un documento di
irresponsabile leggerezza, che non conteneva
neanche gli elementi necessari e sufficienti
ner iniziare l'azione penale. Lei considera ca-
lunniosa ed offensiva questa definizione del
suo rapporto?

M A N G A N O . Sì, onorevole Presidente,
e mi consenta di aggiungere qualche parola.
Nel nostro rapporto vi sono elementi rela-
tivi alla Scira, cioè si parla di quei famosi
fiammiferi che la Scira aveva dato al Bat-
taglia a cui nessun altro rapporto aveva fat-
fo cenno prima del nostro. Siamo stati noi
a parlarne per primi ed abbiamo fatto su-
bito un accertamento per vedere se fra le
cose trovate negli indumenti del Battaglia
ci fossero stati questi fiammiferi, constatan-
do che non esistevano, mentre vi era un ac-
cendisigari ed era funzionante. In questo
rapporto, inoltre, vi erano molti altri ele-
menti utili. Sarebbe bastato, quindi, conti-
nuare nel senso indicato da quel rapporto.

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono
altre domande, possiamo congedare il dottor
Mangano, che ringraziarne per la sua colla-
borazione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL COLONNELLO
DEI CARABINIERI IGNAZIO MILILLO

RESE ALL'UFFICIO (CONSIGLIO) DI PRESIDENZA
DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA
NELLA SEDUTA DEL 26 GIUGNO 1969

(Dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Desidero r ingraz ia-
re, anche a nome dei colleghi senatore Li
Causi e onorevole Vincenzo Gatto, il colon-
nello Milillo della sua presenza qui.

Lei conosce le ragioni per le quali il Con-
siglio di Presidenza della Commissione di
inchiesta sul fenomeno della mafia in Si-
cilia l'ha convocata e quindi non ritengo ne-
cessario fare molti preamboli. Possiamo en-
trare subito nel vivo della materia che ci
interessa e vorrei porre subito una doman-
da, che può apparire ingenua, ma che può
invece rivelarsi interessante per le risposte
che lei vorrà fornirci.

Noi siamo stati tutti presi da grave sgo-
mento e turbamento quando abbiamo ap-
preso la notizia dell'assoluzione, da parte
della Corte di Assise di Bari, di Leggio e
della sua banda. Siccome lei è stato il pro-
tagonista sia dell'arresto di Leggio sia del-
la prima parte, quanto meno, della istrut-
toria dell'indagine a suo carico, come ri-
tiene che sia mai stata possibile l'assoluzio-
ne di Leggio? C'è stata una deficienza nelle
indagini compiute nel corso dell'istruttoria
o nelle indagini compiute dai Carabinieri e
dalla Polizia? Queste indagini sono state
forse viziate da incomprensioni che si sono
manifestate tra l'Arma dei carabinieri e la
Polizia? Vi erano elementi per poter confi-
dare nella condanna di Leggio, o vi è stato
qualcosa che ha inceppato il meccanismo
e, eventualmente, in quale fase? Nella fase
dell'indagine? Nella fase dell'istruttoria? Nel-
la fase del dibattimento?

M I L I L L O . Per quanto riguarda l'ar-
resto di Leggio posso dire solamente questo:
Leggio, per quello che mi riguarda, è sta-
to per circa 16 anni latitante. Egli, comun-
que, era stato prima condannato e poi as-
solto in appello per delitti come l'omicidio

di Rizzotto (il delitto con il quale è venu-
to alla ribalta) e per altri delitti. Cose, quin-
di, delle quali io non sono stato attore: so-
no infatti arrivato a Palermo il 5 marzo
1963, quando Leggio era latitante da circa
15 anni. L'unica cosa che ho preso a cuore
è stata quella di pervenire alla sua cattura
(che è stata molto contrastata e mi è stata
possibile solo grazie a certe conoscenze, a
certi piccoli elementi), anche perché egli
era additato come uno dei maggiori delin-
quenti della Sicilia, almeno dopo Giuliano,
tanto che veniva chiamato il « Giuliano nu-
mero due ». Leggio però aveva già subito
un processo ed era stato oggetto di indagini
da parte della Magistratura che l'aveva as-
solto da alcuni reati: ciò comprometteva in
partenza qualsiasi possibilità di portarlo
nuovamente in giudizio per quei reati e
quindi in carcere. L'unica azione che abbia-
mo potuto fare è stata quella di raccogliere
ulteriori elementi per un altro processo,
questa volta per associazione a delinquere,
all'interno della quale egli figurava come
l'esponente principale, come l'anima di tut-
ti quei delitti che si erano verificati dal
1950-52 fino al 1958, quando, dopo la morte
del Navarra, si iniziò una catena di delitti
con scene da western americano nello stes-
so abitato di Corleone, con sparatorie tra
un gruppo e l'altro di avversali, tra le co-
sche mafiose facenti capo ai navarriani da
un lato e dall'altro allo stesso Leggio, che
nel frattempo era assurto al rango di fi-
gura di primissimo piano.

La cattura, dunque, ha portato soltanto
a questa verità: che un latitante per condan-
ne relative a fatti precedenti dei quali io
non ho potuto più occuparmi, è stato assicu-
rato alla Giustizia. Mi sono limitato, perciò,
nella mia azione ad indagare sugli ultimi epi-
sodi e sulla sua partecipazione, come capo,
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alle associazioni a delinquere. Come lei mi
insegna, in questo caso si procede soltanto
alla raccolta di indizi, non di prove, per
fatti specifici, cioè ponendo in luce l'attivi-
tà che la persona indiziata svolge, le amici-
zie, i contatti, i rapporti che intercorrono tra
questi pregiudicati. Ora non c'era gran che
negli ultimi tempi ed era invece necessario
esaminare nuovamente tutto il passato e tut-
ta l'attività precedente di Leggio. Credo che,
in generale, l'assoluzione della banda Leg-
gio abbia sorpreso un po' tutti, e me in modo
particolare.

Poi sono stato anche convocato per testi-
moniare; ho testimoniato, abbiamo dato dei
chiarimenti che potevano essere oggetto di
discussione. Per esempio, si discuteva del
fatto se Leggio fosse stato armato o no al
momento della cattura e se gli avevamo tol-
to l'arma con la forza, oppure se era stato
lo stesso Leggio ad indicare dove era l'arma.
Secondo la verità dei fatti, io ho chiarito
che avevo cercato sotto il materassino dove
lui di solito, secondo le notizie che avevo,
teneva la pistola. Ma la pistola era sul cas-
setto e di lì l'ho presa proprio per indicazio-
ne di Leggio. Tranne questi chiarimenti io
non avevo sulla da aggiungere circa tutta la
sua attività. Sta di fatto che negli ultimi tem-
pi Leggio veniva additato come persona fa-
coltosa che aveva raggiunto una posizione di
un certo rilievo, anche sotto il profilo finan-
ziario: si voleva che avesse l'esclusiva del-
le macchinette automatiche per la distri-
buzione delle sigarette, l'esclusiva per tut-
ta la Sicilia; inoltre aveva delle proprietà
e basti solamente pensare al feudo di Pia-
no di Scala che era di una estensione di
150-140 salme circa di terra e che era in
massima parte di sua proprietà. Poi aveva
creato una società armentizia con centina-
ia di bovini e di ovini. Quanto ai contrasti
sorti all'interno dell'unica cosca mafiosa esi-
stente prima a Corleone, si va solamente
per intuito. Si vuole che Leggio, essendo di-
venuto ad un certo momento la figura di
spicco nella mafia per aver compiuto dei
delitti di grande rilievo, cominciasse mano
a mano ad incutere timore negli altri e so-
prattutto negli esponenti principali della co-
sca. Era logico, quindi, che pensassero di

dargli, un giorno o l'altro, una lezione, ten-
tando di ucciderlo. Naturalmente egli nega
anche questo particolare, il che sarebbe in-
vece alla base di tutte le rappresaglie, le
azioni e reazioni che vi sono state nel Cor-
leonese. La prima mossa sarebbe stata com-
piuta dal Leggio contro un comproprietario
del feudo di Piano di Scala, il Vintaloro, un
ex mafioso di vecchio stampo e sarebbe sta-
ta determinata dal fatto di aver visto uscire
dalla sua stalla gli uomini che sparavano
contro Leggio. Come reazione gli hanno bru-
ciato tutti i covoni — non so se anche la
proprietà — e lo hanno costretto a non far-
si più vedere a Piano di Scala. Leggio si sa-
rebbe poi reso conto che l'azione condotta
contro di lui non era stata opera del Vin-
taloro, ed allora rivolse la propria azione
direttamente contro il Navarra che fu, di-
fatti, ucciso. Leggio avrebbe poi approfondi-
to le sue indagini venendo a sapere che gli
autori dell'attentato potevano essere un cer-
to Governale (anche lui un esponente della
mafia di Corleone) e un certo Trombadori
(cioè i due navarriani che erano rimasti a
capo della cosca dopo la morte di Navarra)
ed allora la sua vendetta si diresse contro
costoro; la sparizione di questi due si vor-
rebbe attribuire all'opera di Leggio.

Naturalmente tutto questo, come ho già
detto, è frutto di notizie confidenziali o di
voci o di indizi basati soprattutto sull'esame
dei rapporti che esistevano fra questi in-
dividui: nient'altro, quindi, che indizi. Evi-
dentemente, la latitanza di Leggio è stata
protetta, agevolata e favorita da alcuni ele-
menti che hanno potuto beneficiare della
posizione che già si era fatta il Leggio. Ma-
rino Francescopaolo, ad esempio, mobiliere,
nel giro di pochi anni ha potuto ampliare
le limitate possibilità commerciali iniziali
arrivando a comprare nella zone di Alcamo
un feudo, che prima era del cavalier Di Ste-
fano, che egli dice di aver pagato 60 milioni,
ma il cui valore è certamente superiore.

P R E S I D E N T E . Ecco, Colonnello, a
proposito delle protezioni (che costituiscono
un aspetto estremamente interessante), a lei
non consta, come consta a noi, che il Leggio
fosse in rapporti con degli esponenti politici
o con baroni e nobili della zona?
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MI LIL L O . Con esponenti politici non
direi, almeno direttamente. Comunque nei
fatti di mafia noi possiamo indagare sul fe-
nomeno, sul fatto concreto, sul reato: che
poi per questi delitti vi sia un mandante,
oppure una personalità di rilievo che se ne
avvantaggia per fini propri, è una questione
di indizi, di semplici sospetti. Per quanto
concerne, invece, i nobili della zona, effetti-
vamente a Corieone ce n'era qualcuno che
si dice abbia agevolato il Leggio ed altri a
lui affiliati, quali soprattutto il Ruffino, il
Bagarella e il Provenzale; perché l'ammini-
stratore, ad esempio, del barone Valente, do-
po la cattura di Leggio, era diventato, al-
meno a mio avviso, il capomafia. Fra l'altro
egli è stato visto mentre portava con la pro-
pria macchina verso il feudo Murrana il fi-
glio del Ruffino per farlo incontrare con il
padre latitante. Lo hanno visto, anzi, agenti
della Pubblica sicurezza del Commissariato,
perché noi facevamo turni di servizio alter-
nandoci in quella zona.

P R E S I D E N T E . Eil barone Ciuppa?

M I L I L L O . Di questo barone ho sen-
tito parlare all'epoca delle pugnalate che la
moglie di Hugony inferse alla nurse svizzera.

P R E S I D E N T E . Ma costui ha avuto
rapporti con il Leggio?

M I L I L L O . Non tanto con il Leggio,
quanto con qualche esponente un po' in al-
to, diciamo. Il Leggio, invece, trovava ospi-
talità, era il benvenuto presso il barone Va-
lente, e qualche parola in suo favore è sta-
ta detta appunto dal Valente presso il quale
per un certo periodo di tempo è stato anche
un certo Pasqua Giovanni, altro mafioso del-
la zona e soprattutto Streva Antonino, che
era l'amministratore all'epoca in cui l'abbia-
mo preso per la prima volta. Dopo qualche
mese dall'arresto, Pasqua è riuscito a tornar
fuori, non so per quale motivo.

P R E S I D E N T E . La cattura di Leg-
gio è avvenuta subito, non appena gli Organi
di polizia sono stati informati del posto dove
si trovava, oppure hanno tergiversato qual-

che giorno o comunque un periodo più o me-
no lungo? E poi, come è avvenuta? Pacifica-
mente o con una reazione da parte di Leggio?

M I L I L L O . È avvenuta subito e paci-
ficamente. Il Leggio, quando siamo entrati
nella camera, giaceva nel lettino in fondo
alla stanza. Appena mi ha visto mi ha detto:
« Sempre a lei Colonnello » (senza che io
fossi neppure in divisa, mi aveva individuato,
e questo mi sorprese: probabilmente mi de-
ve aver visto in fotografia) « sempre a lei
l'avrei data la pistola e non a quel buffone ».
Si rivolse al Commissario, nei confronti del
quale indirizzò anche altri epiteti poco pia-
cevoli.

LI C A U S I . Chi era il Commissario?

M I L I L L O .
Mangano.

Il commissario Angelo

P R E S I D E N T E . Ed ha insultato
Mangano?

M I L I L L O . Si rivoltò contro Mangano
anche perché questi aveva preso il fratello
in piazza in pieno giorno, fratello che era
un deficiente...

LI C A U S I . Era un minorato.

M I L I L L O . Sì, un minorato psichico:
aveva dichiarato ai giornali di averlo « cat-
turato »; ed un po' perché sembrava deluso
di certi atteggiamenti che si attendeva da
Mangano. Non so comunque cosa volesse ef-
fettivamente dire, quali sentimenti volesse
esprimere o quali reazioni avesse nei riguar-
di di Mangano.

LI C A U S I . Poiché ci troviamo in ar-
gomento, vorrei chiederle qual'è la figura di
questo Mangano. Come lo consideravate, dal
momento che non era ufficiale di polizia
giudiziaria? Come è piombato in Sicilia, con
quale veste? Perché ha avuto tutta questa
autorità?

M I L I L L O . L'autorità l'ha avuta di-
rettamente dal Capo della polizia. Almeno
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si vantava di essere il braccio destro di Vi-
cari e il suo inviato speciale. Su tutta la stam-
pa in Sicilia si parlava di lui come dell'in-
viato speciale del Capo della polizia, il quale
faceva determinate cose, non dico in contra-
sto ma al di fuori di quello che era l'indi-
rizzo locale della Questura. Almeno ufficial-
mente, non riconosceva come superiori il
Questore di Palermo, né il Vicequestore
0 altri funzionari.

LI C A U S I . E la Magistratura come
reagiva di fronte a questo atteggiamento?

M I LI L L O . C'è un particolare. Il
Mangano è arrivato in Sicilia il 16 novem-
bre 1963, dopo la strage di Ciaculli. Nel pe-
riodo fra il 1° luglio — subito dopo cioè i
funerali delle vittime — e la fine di ottobre,
1 primi di novembre, noi avevamo già quasi
terminato gli arresti in massa. Questi arre-
sti talvolta erano dettati dalla necessità di
poter fermare determinate persone per sot-
toporle alla diffida e poi rimetterle in li-
bertà, perché non si poteva adottare poi il
provvedimento del confino se prima non vi
fosse stata la diffida. Cosa che abbiamo
fatto, e a ripetizione anche, per dare la li-
bertà vigilata e per applicare poi, se era il
caso, il provvedimento del soggiorno obbli-
gato. Mangano, quindi, è venuto quando era
terminato il grosso lavoro di massa, quan-
do praticamente, diciamo anche a seguito
di questi arresti, era stata assicurata la
tranquillità (o quasi) nella zona di Corleone...

LI C A U S I . Eccetto la cattura di
Leggio.

M I L I L L O . Eccetto la cattura di Leg-
gio. Ma Leggio era sfuggito alla cattura per
un errore commesso da me, perché la noti-
zia che poteva portarci alla cattura di Leg-
gio già mi era venuta; avevo saputo che era
ammalato e che stava in una casa di cura
e alla fine venni a sapere che si trattava
di una certa casa di cura Albanese. Io equi-
vocai: ritenni che si trattasse della clinica
Albanese e andai alla clinica Albanese. La
stampa pubblicò la notizia, Leggio lo ven-

ne a sapere e gli amici lo portarono subito
via dall'« Ospizio Marino Albanese » dove
effettivamente si trovava. Quindi ripresi
daccapo le indagini per poter arrivare alle
persone che lo avevano portato via e qui
spuntò fuori il Marino, spuntarono fuori
il dottor La Mantia, il Centineo ed altri.

P R E S I D E N T E . Quanti giorni dopo
l'arrivo di Mangano a Corleone è stato ar-
restato Leggio?

M I LI L L O . Leggio venne arrestato al-
la fine di maggio del 1964; Mangano era arri-
vato alla fine di novembre dell'anno prece-
dente. Ma l'arresto avvenne solo allora per-
ché abbiamo dovuto riprendere tutto dac-
capo e in questo, non per attribuire dei me-
riti a me, le indagini, sia dirette che attra-
verso confidenti, per arrivare...

P R E S I D E N T E . Allora come spiega,
Colonnello, che, dopo essere sfuggito così
per questo infortunio comprensibilissimo
all'arresto, Leggio ritorna proprio nel mo-
mento in cui c'è anche la presenza di Man-
gano quale inviato speciale del Capo della
polizia a Corleone?

M I L I L L O . Direi che la cosa, dappri-
ma, mi ha sorpreso. Quando poi fu cattu-
rato Leggio, seppi che si era trasferito a
Corleone addirittura dopo l'arrivo di Man-
gano. Mangano arriva a Corleone verso il
16 di novembre; dopo alcuni giorni, o alcu-
ne settimane, Leggio, che era sempre o quasi
sempre stato fuori di Corleone e comunque
aveva passato la maggior parte del periodo
di latitanza in Palermo, si trasferisce a Cor-
leone in casa delle sorelle Sorisi, dove poi
fu catturato. Questo è un particolare che
veramente mi sorprese e che appresi suc-
cessivamente, nel corso delle indagini fatte
dopo la cattura.

LI C A U S I . Come mai la Magistratu-
ra « accreditava » Mangano?

M I LI L L O . Mangano vantava, come
ho detto prima, di essere l'inviato specia-
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le della Polizia. Dapprincipio, con un mo-
do di fare un pò invadente, forse nell'am-
bito della stessa Magistratura, egli è riu-
scito ad avere qualche credito presso il giu-
dice Terranova e presso il dottor La Bar-
bera che erano i due magistrati che trat-
tavano questo probema. In verità, qualche
volta ho anche reagito, perché c'era una
certa preferenza — di questo non ho mai
fatto mistero —. Posso portare un esem-
pio: quando si spiccavano i mandati di cat-
tura che scaturivano da accertamenti, da
indagini fatte dall'Arma, siccome per i co-
siddetti arresti precauzionali in vista del-
l'applicazione da parte del Tribunale del
soggiorno obbligato il Giudice non sapeva
chi aveva fatto la richiesta, essi venivano
inviati in Questura.

Talvolta, senza andare molto per il sot-
tile, la Questura li eseguiva direttamente
senza passarli a noi. Ciò ha creato un cer-
to risentimento e una certa frizione da par-
te nostra perché noi che avevamo prepara-
to il lavoro — burocratico per quanto si
voglia — e ci eravamo assunta la funzione,
antipatica, di segnalare qualcuno al mo-
mento opportuno, ci vedevamo privati del
piacere di veder completato il nostro
lavoro.

LI C A U S I . Come mai l'Arma dei
Carabinieri non ha reagito contro questa
invadenza?

M I L I L L O . Io ho reagito in qualche
modo. Solamente... Non so che dire: dopo
la cattura di Leggio, per la quale ho anche
reagito, io sono stato trasferito e quindi
non so altro.

LI C A U S I . Lei conferma che i ma-
gistrati di Bari possano, sulla base di tut-
ti gli elementi dell'istruttoria che avevano
in mano, avere qualche giustificazione per
aver emesso un verdetto così sconvolgente
e sconcertante?

M I L I L L O . Io sono stato a Bari co-
me testimone e ho confermato, natural-
mente, quanto da me e dall'Arma 'era sta-

to fatto già molti anni prima. Ma rappor-
ti già stilati a suo tempo, per esempio per
la morte di Navarra, sono stati copiati let-
teralmente, a distanza di anni (dal 1958 al
1964), da Mangano cambiando alla fine
qualche piccola cosa. Per esempio il man-
dante: il rapporto dei Carabinieri afferma-
va che il mandante era Leggio; il rapporto
più recente che riportava integralmente
quello, alla fine cambiava però — tanto
per dire — la parte relativa ai mandanti,
dicendo che il mandante era un altro. E'
bastato questo perché gli avvocati avessero
buon gioco nel mettere in dubbio le affer-
mazioni del primo e del secondo rapporto.

LI C A U S I . Come mai poteva sorge-
re questo dualismo? Perché lei si era pro-
digato con accertamenti ad individuare il
mandante e poi c'è l'altro che prende gli
elementi così-come sono e cambia il man-
dante?

M I L I L LO . Non so se lo abbia fatto
in base ai suoi accertamenti...

LI C A U S I . E il Giudice, di fronte
a queste divergenze, quale atteggiamento
prendeva?

M I L I L L O . So che il Pubblico mini-
stero di Bari si è impegnato per venire a
capo di questa questione. Mi ha fatto anche
delle domande per appurare, per poter con-
validare alcuni punti. Ma poi dinanzi...

LI C A U S I . Ma, a Palermo, che fece
il Giudice istnittorc, di fronte a queste di-
vergenze così importanti per cui tutti gli ele-
menti sono riportati in modo identico, ma,
giunti alle conclusioni, i Carabinieri nel loro
rapporto identificano un mandante X, men-
tre l'altro rapporto, con la firma di Man-
gano, perviene all'individuazione del man-
dante Y?

M I L I L L O . Non saprei che dire. Pos-
so solo affermare di essermi trovato in una
situazione anche più imbarazzante, quando
feci la denuncia di una cinquantina di per-
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sone, mafiosi di Corleone. Mangano, che
dopo la cattura di Luciano Leggio aveva
avuto la promozione ed era andato via, il
29 marzo dell'anno successivo ritornò a Pa-
lermo; asserì che tornava per una licenza di
20 giorni da godere a Corleone, cosa al-
quanto strana perché ci sono tanti bei po-
sti... Penso, infatti, che era venuto con qual-
che altro scopo. Sta di fatto, che, appena ar-
rivato, ha riunito alcuni suoi amici dicen-
do che veniva per far liberare alcune perso-
ne e ha fatto liberare effettivamente 50 di
quelli che io avevo messo dentro. Non so
se l'ha fatto con uno scopo molto più se-
rio, molto più importante o no.

P R E S I D E N T E . Ha fatto liberare da
chi?

M ILI L L O . Dalla Magistratura. Voglio,
per onestà, dire che gli elementi che po-
tevamo fornire alla Magistratura, sul con-
to di quei mafiosi, erano elementi talvol-
ta effimeri, o quasi; comunque c'era un
particolare...

P R E S I D E N T E . Si dice che siano
stati liberati alcuni indiziati mafiosi (indizia-
ti in modo consistente), mentre invece sono
state quasi contestualmente, o a distanza di
poco tempo, arrestate persone che avevano
dimostrato di voler collaborare in qualche
modo.

M I LI L L O . Per la verità qualche ca-
so risulta anche a me: i figlioli di qual-
cuno di questi che erano in passato mafio-
si, ma che poi, essendo diventati profes-
sionisti, volevano forse riscattare l'onta di
essere additati come mafiosi e volevano
farsi perdonare; quindi questi hanno colla-
borato, dando le più preziose notizie sulla
situazione nel suo complesso di Corleone.
Essi stessi sono poi stati arrestati da Man-
gano.

G A T T O V I N C E N Z O . Anche se mi
risulta difficile, vorrei chiedere ad un uomo
dell'esperienza del colonnello Milillo se tutto
ciò può essere solo il frutto di un certo spi-
rito di corpo, di rivalità, di, emulazione, o
se c'era qualcosa di obiettivo.

M I L I L L O . Spirito di corpo davvero
non può chiamarsi, perché io ho collabora-
to in perfetta armonia col Questore di Pa-
lermo (prima era Melfi, poi Inturrisi), sono
sempre stato in ottimi rapporti col capo
della Squadra mobile, ho collaborato con
Gambino e tutti gli altri senza differenza
alcuna; anche con gli altri funzionari an-
davamo d'accordo. Ad esempio, quando c'è
stato il triplice omicidio di Francesco Pao-
lo Streva, di Pomilla e di Piraino, io stes-
so ho chiamato il dottor Mendolia, capo
della Squadra mobile e Mendolia è venu-
to, anche se stava male e quel giorno poco
ci mancava che non ci restasse, perché
quella zona è franosa ed inaccessibile, tan-
to più che aveva piovuto ed io ho dovuto
farlo riaccompagnare con l'elicottero, al-
trimenti Mendolia ci restava. Questo tanto
per fare un esempio, per .chiarire con quan-
to zelo e quanto piacere siamo sempre sta-
ti insieme. Non è, secondo me, che Man-
gano era contro l'Arma: era contro tutti,
era anche contro la Questura: non hanno
desiderato che venisse in Sicilia nemmeno
i suoi colleghi.

G A T T O V I N C E N Z O . Ma questo
intervento ad hoc...

M I L I L L O . Non so: questa è una do-
manda che deve essere rivolta al Capo del-
la polizia, Vicari.

LI C A U S I . Ma questo Mangano che
si vanta di essere l'« inviato » di Vicari...

M I L I L L O . Beh, è stato inviato e ha
anche ottenuto una promozione in barba a
tutti quanti gli altri.

LI C A U S I . ... era stato inviato per-
ché si era riscontrata qualche carenza nel-
la vostra azione precedente?

M I LI L L O . No, certo, perché aveva-
mo già operato tutti gli arresti: lui è venu-
to dopo! E direi, addirittura, che Luciano
Leggio ha avuto così paura di lui, che è ve-
nuto ad abitare a Corleone dopo il suo arri-
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vo! Se fosse stato vero che aveva avuto pau-
ra, non credo che sarebbe tornato!

G A T T O V I N C E N Z O . I l dottor
Mangano è venuto una prima volta a Corleo-
ne il 16 novembre 1963; poi fu promosso e
trasferito. Già in questa prima fase si erano
determinati attriti?

MI LIL L O . No, gli attriti si verifica-
rono subito dopo l'arresto di Leggio; egli
era stato invitato da me a partecipare a
questo servizio appunto per evitare storie
e campanilismi; fu lui ad impedire quasi
che vi partecipassero altri suoi colleghi.
Noi avevamo avuto disposizioni di evitare
qualsiasi esibizionismo, di evitare fotogra-
fie, di evitare ogni scalpore sulla stampa.
Anche per una questione di sistema, io mi
ritirai quando vidi che il fotografo era già
pronto — e non so chi l'avesse chiamato —
per fare una fotografia a Leggio mentre
varcava la soglia della casa. Mangano tor-
nò invece indietro, allontanò il maresciallo
e si mise in posa accanto a Leggio, a co-
lui, cioè, che fino a poco prima l'aveva of-
feso! Io non faccio considerazioni: poco
prima era stato offeso, ma lui si mise in posa
come per far capire...

LI C A U S I . Gli aveva detto « buf-
fone »!

M I LI L L O . Insomma, aveva i suoi
scopi: non avrebbe dovuto farlo; invece
l'ha fatto con uno scopo preciso e poi ha
sfruttato quel gesto. Infatti poi ha detto
che aveva preso lui Leggio! È andato pure
in America, tutti i giornali ne hanno parlato
distorcendo la verità dei fatti sulla cattura
di Leggio: la verità fino ad ora non si è
saputa e non si saprà tanto facilmente per-
ché ogni tanto spuntano fuori giornali, ri-
viste dove compaiono le fotografie di Man-
gano e non le mie, dove si da sempre una
versione errata della cattura, deformando
la verità dei fatti.

P R E S I D E N T E . Colonnello, non cre-
do che queste siano domande imbarazzanti
per lei, ma comunque lei è anche autoriz-

zato a non rispondere. Noi conosciamo la
sua figura e l'apprezziamo moltissimo, co-
nosciamo il suo curriculum: il colonello Mi-
lillo ha avuto 20 encomi solenni dal Co-
mando generale dell'Arma, è stato ferito in
uno scontro...

M I L I L L O . Da Giuliano!

P R E S I D E N T E . Quindi, con questi
suoi precedenti e con tutta la stima e l'ap-
prezzamento che abbiamo per lei, non ci
sappiamo spiegare come mai ella, improv-
visamente, sia stato trasferito con un prov-
vedimento con decorrenza immediata a Ro-
ma. Forse la sua presenza era più oppor-
tuna a Roma, più utile per l'Arma nella ca-
pitale che non in quella zona dove pure
aveva dato prove così brillanti, arrestando
moltissimi noti mafiosi e arrivando addirit-
tura all'arresto di Leggio?

M I LI L L O •. Quando nel marzo del
1965 ritornò in Sicilia Mangano, il suo pri-
mo atto fu quello di far liberare coloro che
io avevo fatto arrestare. In secondo luogo,
io avevo già fatto una denunzia al Giudice
istnittorc... Anzi (ecco l'affiatamento) noi
Carabinieri e quelli della Questura, aveva-
mo fatto una denunzia nei riguardi di Stre-
va Antonino, che era l'amministratore del
barone Valente. La denunzia era stata fat-
ta ai primi di marzo, e l'istruttoria fatta
dal giudice aveva portato all'emissione del
mandato di cattura proprio alla fine del me-
se. Il 29 arrivò Mangano; il 30 noi andam-
mo per arrestare Streva che era scapolo ed
era sempre reperibile nella villa. Ma quella
volta non riuscimmo a trovarlo. Sulla stam-
pa, poi, si è detto che Mangano era venuto
a prendere quei tre mafiosi, cosa che noi
stavamo già facendo in collaborazione col
Commissariato locale. Sta di fatto, comun-
que, che, secondo le dichiarazioni fatte dal-
lo stesso Mangano e apparse sulla stampa
(che è quella che è), egli avrebbe catturato
quei tre. Quando io sono andato via, quei
tre non sono stati più presi ed il Mangano
se ne andò altrove, a Petralia, a Tusa, ma
non certo più a Corleone.
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P R E S I D E N T E . E' strano e singo-
lare — ripeto — il provvedimento di trasfe-
rimento immediato nei confronti di un al-
to ufficiale che ha dato prove così bril-
lanti.

G A T T O V I N C E N Z O . Vorrei chie-
dere qualcosa su alcune voci che corrono cir-
ca passati interessi della famiglia del Capo
della polizia nell'ambiente. Prima ho fatto al
dottor Mangano una domanda che sembrava
ingenua o inutile ai fini della nostra inchie-
sta perché si basava su voci che corrono;
ora voglio farne allo stesso modo una an-
che a lei. E' vero, come sì dice, che nell'am-
biente di Corleone avrebbe influenza, resi-
denza o domicilio un nobile alle cui dipen-
denze fu il padre del Capo della polizia?

M I LI L L O . No, il padre del Capo del-
la polizia è di un'altra zona, non di Cor-
leone. Il barone Ciuppa credo che sia delle
parti di Sant'Agata di Militello, paese di cui
è originario il Capo della polizia. E la figlia

di questi, moglie del ricco commerciante
Hugony, è quella che pugnalò la nurse, co-
me ho detto poc'anzi.

G A T T O V I N C E N Z O . E ejsa c'en-
tra questo collegare il nome del Capo della
polizia con l'ambiente di Corleone?

M I LIL L O . Quando Vicari era Prefet-
to, era amico dei Valente che sono di Cor-
leone.

G A T T O V I N C E N Z O . Della si-
gnora-

Mi L I L L O . Della signora e del barone
Valente.

P R E S I D E N T E . Non avendo altre
domande da porre al colonnello Milillo,
possiamo concludere questo incontro, rin-
graziando il colonnello Milillo della sua col-
laborazione.
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TESTO DELLA DEPOSIZIONE DEL DOTTOR GAETANO LANZA,
COMMISSARIO DI PUBBLICA SICUREZZA (1)

RESE ALL'UFFICIO (CONSIGLIO) DI PRESIDENZA
DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA
NELLA SEDUTA DEL 26 GIUGNO 1969

(1) Della deposizione resa dal dottor Gaetano Lanza, risulta esser stato redatto, anziché l'usuale re
soconto stenografico, il sommario processo verbale, che viene pubblicato nelle pagine seguenti (N.dr.).
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II giorno 27 giugno 1969 il Consiglio di
Presidenza della Commissione parlamen-
tare d'inchiesta nel fenomeno della mafia
in Sicilia, presenti il Presidente Cattanei e
il Vice Presidente Li Causi, in prosieguo
della seduta del giorno precedente, ascolta
la deposizione del Commissario di Pubblica
Sicurezza dottor Lanza.

Premesso che il suo arrivo in Sicilia reca
la data del marzo 1966 (con l'incarico di
Commissario ai mercati all'ingrosso) e quin-
di non è in grado di riferire in merito alle
operazioni dell'arresto di Leggio (che si era-
no concluse nel 1964), dichiara invece di
aver partecipato attivamente allo svolgi-
mento delle indagini per l'individuazione
dei responsabili del delitto Battaglia. Rife-
risce, quindi, di esser rimasto per lungo
tempo nel famoso quadrilatero costituito da
Tusa, Pettineo, Castel di Lucio e Mistretta
e di aver svolto approfondite indagini an-
che in collaborazione con gli ufficiali di po-
lizia giudiziaria della zona, compresi i Ca-
rabinieri. Precisa che, pur essendo egli an-
dato al seguito di Mangano, fornito di par-
ticolari poteri dallo stesso Capo della poli-
zia Vicari, svolse la sua attività nell'alveo
delle competenze e delle procedure ordina-
rie, redigendo quindi regolari verbali anche
da lui sottoscritti nella sua qualità di uffi-
ciale di polizia giudiziaria. A richiesta, pre-
cisa altresì che gli interrogatori, che furono
preceduti da contatti con i familiari della
vittima e con i magistrati inquirenti, si svol-
sero nelle più varie sedi: prevalentemente
in campagna, ma anche nelle abitazioni, nei
municipi e nelle caserme dei Carabinieri.

Esponendo lo svolgimento delle indagini,
afferma che fu ben presto chiara la sensa-
zione che il delitto Battaglia avesse avuto
origine in un ambiente mafioso nel quadro

dei tradizionali contrasti per il controllo e
lo sfruttamento dei pascoli, con esclusione
di ogni altra motivazione che pur era stata
avanzata ed anche presa inizialmente in con-
siderazione: « motivi di donne » o rancori
per la mancata recinzione dei pascoli co-
munali a spese del municipio (il Battaglia
era Assessore comunale; la sua decisione di
rifiutare il reclamato intervento del Comu-
ne fu infine accolta e si registrò anche la
riappacificazione con i sostenitori della tesi
opposta).

All'esposizione degli argomenti che orien-
tarono la Pubblica sicurezza sulla tesi del-
l'omicidio ad opera della mafia dei pascoli
va innanzi tutto premesso un quadro gene-
rale della situazione.

Il feudo Foieri, di proprietà della baro-
nessa Lipari, era dato in fitto al signor Rus-
so di Sant'Agata di Militello che corrispon-
deva per i pascoli 800.000 lire annue e lire
4.500.000 per i frutti. Posto tuttavia in ven-
dita, il Russo stava per farne acquisto per
60.000.000, pur essendo stato valutato dal
Tribunale per 120.000.000: intervennero quin-
di le cooperative della zona e ottennero il
feudo per 103.000.000 circa. Si parlò, al-
l'epoca, di notevoli pressioni esercitate dal
potente Russo per ostacolare la compra-
vendita, attraverso interventi presso l'Ispet-
torato agrario che, ai fini del mutuo, ridusse
la valutazione del feudo a 70.000.000, a dan-
no ovviamente delle Cooperative, eccetera:
sta di fatto che le Cooperative, pur avendo
ottenuto dal Russo il rilascio dei pascoli dal-
l'agosto del 1965, non ne avevano ancora ot-
tenuta la disponibilità nel gennaio del 1966.

Il contrasto all'epoca fu vivissimo e vide
contrapposti il Battaglia, socio e dirigente
di cooperativa, e il Russo, spalleggiato da
suoi sostenitori: tra questi il Di Marco, il
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Mastrandrea e il Miceli, quest'ultimo in
strettissimo e sospetto rapporto con il più
ben ricco signor Russo. Frequenti furono
gli alterchi e le minacce, anche in pubblica
piazza, nel corso dei tentativi dei predetti
di convincere Battaglia a cedere al Russo,
e risulta a verbale il convincimento espres-
so dal Battaglia all'amico Ardizzone di poter
essere assassinato da quelle persone.

Le ragioni dunque dei sospetti .nei con-
fronti del Russo:

invasione del feudo da parte di man-
drie di sua proprietà;

sparatoria sui mandriani delle coopera-
tive del gennaio 1966;

alterchi tra Miceli e Battaglia.
Gli indizi, inoltre, della colpevolezza dei

prevenuti:
in casa Scira (vedova; si dice fosse

l'amante di Amata, soprastante del Russo)
nella notte tra il 23 e il 24 maggio fu no-
tata una certa confusione e ascoltati molti
rumori;

la Scura dice che Battaglia le avrebbe
chiesto dei fiammiferi, mentre gli fu trova-
to addosso l'accendino funzionante;

è strano che alle 4 o alle 5 del mattino
di una giornata piovosa la Scira se ne stesse
alla finestra e vedesse a quell'ora passare
il Battaglia che le avrebbe chiesto dei fiam-
miferi;

un altro teste, Drago Rosario, riferisce
di aver visto il Battaglia. percorrere una
strada diversa da quella indicata dalla
Scira;

sconcertante comportamento di altro
teste, certo Franco (che si presume sot-
toposto a pressione dai responsabili del de-
litto) che, dopo aver scoperto il cadavere,
anziché tornare alla vicina Tusa preferisce
proseguire verso il feudo Foieri ed avverti-
re solo al ritorno la polizia di Tusa; eccetera.

A richiesta del senatore Li Causi per sa-
pere come mai, pur a seguito di indagini
così minuziose (ma non fu possibile effet-
tuare contestazioni alla Scira) e di così
chiaro convincimento degli inquirenti, da
parte della Magistratura le tesi prospettate
non furono accolte, il dottor Lanza riferi-
sce che il rapporto — firmato da lui e

dal commissario Giorgianni — fu conse-
gnato al Procuratore della Repubblica,
dottor Cullotti: ignora il seguito e pre-
sume che qualche teste abbia ritrattato.

Su domanda specifica, precisa che il com-
missario Giorgianni partecipò alle indagini
anche se non sempre in prima persona ed
esprime meraviglia che il Giorgianni stesso
abbia potuto giustificare l'apposizione della
sua firma ai verbali di interrogatorio solo
per ragioni di carriera, pur non avendo in
realtà partecipato alle indagini. Dichiara,
inoltre, di non essere stato mai chiamato
ad assistere i magistrati inquirenti nel corso
dell'istruttoria e riferisce, anzi, che il per-
sonale di Pubblica sicurezza non ebbe un
buon trattamento da parte della Magistra-
tura nel corso delle indagini istruttorie.
Afferma, infine, di non essere in grado di
precisare se vi fosse o meno coincidenza
tra i rapporti della Pubblica sicurezza e
quelli dell'Arma dei Carabinieri, pur dichia-
rando che un rapporto redatto da questi
ultimi fu dalla Pubblica sicurezza tenuto
presente ed integrato in base alle risultan-
ze di sue indagini.

Esclude che l'annuncio da parte della
stampa di imminenti arresti, ancor prima
della conclusione dell'istruttoria, sia stato
ispirato dal Mangano al fine di forzare la
mano alla Magistratura che invece se ne
sarebbe molto risentita; parimenti non ri-
tiene, o almeno non è in grado di stabilire,
se l'atteggiamento della stessa Magistratu-
ra nei confronti di Mangano potesse met-
tersi in relazione con lo speciale incarico
affidatogli dal Capo della polizia attraverso
una procedura non gradita alla Magistratu-
ra medesima.

A domanda del senatore Li Causi, se ci
fosse amicizia tra il Russo e il bandito Lo-
rello, tristemente noto nella zona della Fi-
cuzza come il « Gobbo di Godrano » il dot-
tor Lanza risponde affermativamente, rife-
rendo la testimonianza di certo Rosario
sulla familiarità dei due (originali ambe-
due di Marineo) con altri mafiosi, strana-
mente confinati a Sant'Agata di Militello
(tra questi il Misuraca, coinvolto nell'omi-
cidio Almerico a Camporeale).
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All'osservazione della scarsità delle prove
e dei riscontri obiettivi, il dottor Lanza ri-
sponde accennando alle notevoli difficoltà
che incontrano gli inquirenti per svolgere
in Sicilia il loro lavoro in presenza di una
diffusa omertà e di una profonda paura:

anche per questo respinge l'accusa di leg-
gerezza rivolta al rapporto Mangano, che an-
zi, dato l'ambiente, deve essere ritenuto frut-
to di encomiabile e meticoloso impegno.

La seduta ha termine alle ore 11,20.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR CESARE TERRANOVA,
GIUDICE ISTRUTTORE PRESSO IL TRIBUNALE DI PALERMO

RESE ALL'UFFICIO (CONSIGLIO) DI PRESIDENZA (1)
DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA
NELLA SEDUTA DEL 9 LUGLIO 1969

(Dal resoconto della seduta)

(1) Nella seduta in cui procedette all'audizione Commissari senatore Morandi e deputati Malagugi-
del dottor Cesare Terranova, l'Ufficio (Consiglio) ni e Papa, componenti del Comitato Affari giu-
di Presidenza della Commissione era integrato dai diziarì (N.d.r.).
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P R E S I D E N T E . Vorrei subito chiari-
re al dottor Terranova, mentre lo ringrazio
per la sua presenza, che questo non è un in-
terrogatorio formale, ma soltanto una con-
versazione, un incontro con il Consiglio di
Presidenza della Commissione che noi abbia-
mo voluto per cercare, tutti insieme, se è
possibile, sul piano di quella collaborazione
che noi aspiriamo possa sempre più esserci
con la Magistratura, di chiarire taluni aspet-
ti di una vicenda che ha turbato l'opinione
pubblica, la Commissione e, credo, anche lei,
dottore, che ne è stato un protagonista auto-
revolissimo, intelligente e zelante: si tratta
del caso Leggio e dell'assoluzione della Cor-
te d'Assise di Bari.

A questo proposito, noi abbiamo già acqui-
sito alcuni elementi di valutazione, ascol-
tando il colonnello Milillo e il dottor Man-
gano, i quali, al momento dell'arresto di Leg-
gio, operavano nel Corleonese e hanno pro-
ceduto alle prime indagini a suo carico.

E' evidente (questa è una precisazione do-
verosa) che da parte della Commissione e
del Consiglio di Presidenza non si intende
assolutamente rimettere in discussione, at-
traverso questi incontri e queste conversa-
zioni, il giudicato della Corte d'Assise di
Bari. Noi siamo e vogliamo essere assoluta-
mente rispettosi dell'autonomia della Magi-
stratura e quindi del giudicato che la Magi-
stratura emette. Ma riteniamo che proprio
il caso Leggio rappresenti un'occasione per
poter chiarire a noi tutti il modo con cui
le indagini in Sicilia, in relazione a episodi
criminosi di origine mafiosa, vengono svolte,
e, quindi, in quali difficoltà il Giudice istnit-
torc possa eventualmente trovarsi a seguito
delle indagini compiute dai Carabinieri e
dalle Forze di polizia; si tratta, in sostanza,
di avere un quadro dell'ambiente in cui le
indagini si svolgono, quadro che è per noi

estremamente utile ai fini dello svolgimento
delle nostre indagini.

La pregherei, pertanto, per iniziare questa
nostra conversazione, di esprimere, se lo ri-
tiene opportuno, una sua valutazione sull'
intera vicenda, e soprattutto di volerci for-
nire elementi, che sono poi il frutto di una
esperienza fatta da lei in prima persona, sul
modo in cui le indagini sono state condotte
dai Carabinieri e dalle Forze di polizia; se
sono emersi elementi di colpevolezza certi
o se il rinvio a giudizio di Leggio è avvenuto
in base a indizi piuttosto generici che posso-
no aver in qualche modo giustificato il com-
portamento dei giudici di Bari.

T E R R A N O V A . Devo premettere che
ho iniziato ad occuparmi di Luciano Leggio
nel novembre del 1963 (prima non ne avevo
mai avuto l'occasione), cioè subito dopo il
triplice omicidio di Streva, Pomilla, Piraino,
commesso in località Pirrello. E in quell'oc-
casione ebbi i primi contatti sia col dottor
Mangano, che allora dirigeva da poco il
Commissariato di Corleone, sia con il co-
lonnello Milillo. Il primo incontro con Man-
gano avvenne in località Ponte Casale, quan-
do mi recai a Pirrello dove era stato com-
messo l'omicidio; si tratta del feudo Ca-
sale, cinque chilometri prima di arrivare
a Corleone.

Sia da parte di Mangano che da parte di
Milillo, all'inizio, anche se tra loro ci fu
sempre una certa, non dico diffidenza, ma
riserva, vi fu ben presto la massima colla-
borazione. Questo fino al giorno dell'arresto
di Luciano Leggio, avvenuto mi pare nel
maggio del '64.

Io ebbi quindi assegnato il processo per
il triplice omicidio. Dal processo per il tri-
plice omicidio, diedi l'avvio ad un'indagine
più vasta sui delitti che potevano attribuirsi,

7 5
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diciamo, alla mafia di Corleone, riferendo-
mi perciò anche agli omicidi precedenti.
Naturalmente, non mi potevo occupare di
delitti per i quali vi erano già processi in
corso, come l'omicidio Maiuri e Marino ed
altri (1957-1958). Di alcuni però mi occupai:
cioè, dell'omicidio Lo Bue e di quello Cor-
timiglia, avvenuti successivamente; del ten-
tato omicidio Streva, del tentato omicidio
Leggio, che precedette l'omicidio del dot-
tor Navarra.

E così, con l'aiuto efficace sia di Mangano
che di Milillo, con i quali ebbi diversi
scambi d'idee, si arrivò ad un rapporto, sol-
lecitato da me, di denunzia a carico dei ma-
fiosi di Corleone.

Ora, il gruppo di mafia di Corleone —
sembra strano dirlo — è noto a tutti: non
c'è persona a Corleone che non sappia chi
sono i mafiosi della zona. E ci sono nume-
rosi testi che l'hanno dichiarato (non sol-
tanto il teste Lo Cascio di cui hanno parlato
i giornali); sono testi i quali hanno detto:
« A Corleone, fino al 1958, la mafia era capeg-
giata da Michele Navarra e andavano tutti
d'accordo »; (in termini molto grossolani)
« poi, nel 1958, si verificò il dissidio ». Le cau-
se del dissidio furono diverse; soprattutto,
furono cause di interesse economico conse-
guenti alla lottizzazione e alla vendita dei va-
ri feudi della famiglia Cammarata, che era
proprietaria di metà del territorio di Corleo-
ne. Ci fu un accavallamento di contrasti, ec-
cetera; poi il timore di Navarra verso Leggio
che sempre più acquistava prestigio; e si ve-
rificò la frattura. Da questa si passò poi alla
guerra aperta. Questo è lo schieramento di
forze di una parte e dell'altra, che viene
descritto, oltre che dal teste Lo Cascio (ci-
tato dai giornali), da tanti altri testi. Essi
dicono: con Michele Navarra c'erano Streva
Francesco Paolo, Governale, Trombadori, i
Ferrari, i Marino, i Maiuri e così via; con
Luciano Leggio c'erano i Leggio « Fria » (2
fratelli e 5 nipoti), Ruffino, Bagarella, Pro-
venzano e così via. Ora, questo, lo ripeto,
venne confermato da diversi testi; far dire
questo ad un teste di Corleone è un'impresa
immane, e, quando lo dice, dice soltanto
il venti per cento di quello che sa e può
dire, perché più in là non arriva.

Il processo fu quindi condotto sulla base
di queste testimonianze. Quelli che parla-
rono di più furono i testi che non vivevano
più a Corleone. Io ne interrogai a Roma due
o tre (non lo ricordo bene); altri a Torino.
In una località vicino a Torino, infatti, si
è costituita una colonia di corleonesi; que-
sti furono tutti interrogati. Mi sono recato
personalmente sia a Roma che a Torino.
Alcuni furono interrogati per la prima volta
dal sostituto Procuratore della Repubblica
(nel secondo processo, non nel primo); gli
altri furono interrogati direttamente da me.
Cercavamo tutti i nomi che si poteva riu-
scire ad avere e si pensava che potessero
dire qualcosa. Il processo, come dicevo, fu
istruito e condotto su questi elementi. La
sentenza di rinvio, per quello che riguarda
l'associazione per delinquere (che era il ca-
po d'accusa sul quale si faceva maggiore
affidamento, sicuri di arrivare a risultati
positivi) era corredata di tutti questi ele-
menti; vi erano, inoltre, naturalmente, alle-
gati al processo, tutti i rapporti precedenti,
tutto ciò che poteva dare poi all'Organo giu-
dicante un'idea della situazione delinquen-
ziale del Corleonese. Mettendo in relazione
gli omicidi commessi nei quali comparivano,
o come protagonisti apparenti o come pro-
tagonisti nascosti, determinati nomi (i Leg-
gio « Fria », Ruffino, Bagarella, Ferrari, ec-
cetera) e considerando le varie deposizioni
(tipo quella di Lo Cascio o di Cortimiglia, il
fratello dell'ucciso, il quale parlò chiara-
mente della situazione che si era stabilita
nella cosca di Navarra e disse che il fratello
era stato pedinato prima di scontrarsi col
gruppo avversario ed essere ucciso) si pro-
cedette al rinvio a giudizio.

Per gli omicidi la situazione era diversa.
C'erano elementi molto vaghi, tranne che

per due. Per il triplice omicidio di Maiuri
e dei due Marino, commesso a Corleone
nel settembre del 1958, cioè dopo l'omicidio
del 2 agosto di Navarra, dall'indagine svolta
si potè accertare, attraverso la deposizione
di alcuni testi, che Ruffino era stato visto
scappare subito dopo che Marino o Maiuri
(non ricordo esattamente chi dei due) cadde
per terra colpito dagli spari; si rifugiò in
un negozio da dove poi scappò. Una circo-
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stanza non assolutamente probatoria, ma
abbastanza valida esisteva anche per il tri-
plice omicidio di Streva, Pomilla e Piraino
verificatosi nel 1963, perché da diverse te-
stimonianze risultava provato l'antagonismo,
o meglio l'odio, tra Luciano Leggio e Streva
Francesco Paolo che era l'elemento più co-
raggioso dei navarriani, tanto più coraggio-
so e più temuto in quanto era l'unico
capace in quel periodo di tener testa a Lu-
ciano Leggio. Streva, nel maggio 1963,
era stato oggetto di un attentato in una lo-
calità della periferia di Corleone ed era riu-
scito a sfuggirvi sparando con due pistole,
tipo film western. Vi era quindi la causale
di questa rivalità, questo antagonismo di-
mostrato da tutto il processo. Un teste, che
ha la fattoria in località Listi, aveva inoltre
assistito alla sparatoria. Lo Streva venne,
praticamente, attirato in un agguato. Dal po-
sto dove stava con Pomilla non si muoveva
mai, perché temeva d'essere soppresso; era
comunque costretto, per lasciare il suo ri-
fugio, a scendere a valle e risalire. Per sni-
darlo si servirono di quel Marino che non
abitava a Corleone, non aveva nessun mo-
tivo per venirci. Egli si incontrò clandesti-
namente con Pomilla per cercare di atti-
rarli nell'agguato e riuscì a dargli un ap-
puntamento. Streva, per diverse ore, rima-
se ad aspettare; finalmente scese a valle a
cavallo, seguito dagli altri due in fila in-
diana. Nel fondo valle, dove c'è una ve-
getazione molto alta nella quale anche un
uomo a cavallo scompare, non fu più visto.
Sia Marino che gli altri li seguivano col bi-
nocolo. Si sentirono degli spari e subito do-
po due uomini vennero visti lungo il costo-
ne; uno dei due venne riconosciuto: Baga-
rella o Provenzano.

Per questo omicidio si procedette contro
Leggio, Riina Salvatore, Bagarella e Proven-
zano. Per gli altri omicidi c'era molto poco.
Comunque, la base del processo di Bari era
l'associazione per delinquere.

M A N N I R O N I . Cosa vuoi dire: la ba-
se era l'associazione per delinquere?

T E R R A N O V A . Il processo riguarda-
va anche l'accusa di associazione per delin-

quere. Se non ci fosse stata l'imputazione
di associazione per delinquere, Leggio si sa-
rebbe potuto rinviare a giudizio solo per
il triplice omicidio di Streva, Pomilla e Pi-
raino e per il triplice omicidio di Corleone
del settembre del 1958.

Insomma una delle preoccupazioni prin-
cipali, nella sentenza di rinvio a giudizio, fu
quella di mettere bene in evidenza tutti gli
elementi dell'associazione per delinquere
aggravata per la scorreria in armi, che era
ampiamente - dimostrata, e per il numero
delle persone.

LI C A U S I . Lei si occupò dell'omici-
dio Navarra?

T E R R A N O V A . Nossignore, me ne oc-
cupai solo marginalmente nel 1963.

LI C A U S I . Vi fu un'istruttoria a
parte?

T E R R A N O V A . Sì, nel 1958.

P R E S I D E N T E . Lei ha curato altri
processi a carico di Leggio?

T E R R A N O V A . Come processi a ca-
rico di Leggio questi due soltanto.

P R E S I D E N T E . Bari e Catanzaro?

T E R R A N O V A . No, solo Bari; a Ca-
tanzaro, Leggio venne denunciato nei due
rapporti presentati dalla Polizia come espo-
nente della mafia di Corleone legato agli
altri capimafia della zona.

LI C A U S I . Con La Barbera?

T E R R A N O V A . Con La Barbera e con
gli altri capimafia.

P R E S I D E N T E . È superfluo chie-
derle, dopo la sua sentenza di rinvio a giu-
dizio, se lei aveva maturato la convinzione
certa della colpevolezza di Leggio quanto
meno per ciò che riguardava l'associazione
per delinquere.

T E R R A N O V A . Secondo me, non
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c'era possibilità umana che venisse assolto.
Non soltanto a Palermo, dove sarebbe stato
sicuramente condannato, perché come ele-
mento di prova sarebbe bastato il solo no-
me (Luciano Leggio), ma anche in qual-
siasi altra Corte d'Italia. I primi a sor-
prendersi sono stati gli avvocati (parlo dei
palermitani), che li difesero a Bari, i quali
vennero a manifestarmi la loro meraviglia
per l'assoluzione dicendo: « Noi miravamo
all'assoluzione dagli omicidi, e cercavamo
di evitare una pena grave » (perché per l'as-
sociazione a delinquere aggravata la pena
arriva fino a venti anni e, con la recidiva,
può aumentare fino a trenta anni), « cercava-
mo di evitare una pena molto grave per l'as-
sociazione per delinquere ». Questo era 1'
obiettivo massimo dei difensori di Palermo.

LI C A U S I . Allora, come si spiega che
i giudici di Bari non tennero conto di que-
sti elementi?

T E R R A N O V A . Non lo so. A Bari...

M A N N I R O N I . La domanda po-
trebbe essere imbarazzante.

T E R R A N O V A . A Bari si era già crea-
to un ambiente favorevole a Luciano Leggio,
perché già due anni prima egli aveva assun-
to la veste del perseguitato in occasione del
processo per l'omicidio Comaianni. Questo
fu un processo interessante perché è uno
dei pochissimi processi in cui i parenti della
vittima si sono costituiti parte civile e hanno
mantenuto la costituzione di parte civile in
tutti i gradi del giudizio. Comaianni fu uc-
ciso nel 1945; era guardia campestre ed era
stato colui che aveva arrestato Luciano Leg-
gio e Giovanni Pasqua per un furto di gra-
no: l'arresto costituì un'onta gravissima per
Leggio e per Pasqua non tanto per il fatto
in sé, quanto perché Comaianni li aveva
mortificati, costringendoli ad attraversare
il paese mentre li spingeva quasi a calci per
andare a consegnarli ai Carabinieri. A di-
stanza di qualche tempo, Comaianni venne
ucciso nei pressi della sua abitazione. Il
procedimento nasce contro ignoti perché, ad

eccezione di questo elemento — cioè della
animosità che Leggio doveva necessariamen-
te nutrire per Comaianni — non c'era nes-
sun altro elemento. Dopo qualche tempo
la vedova di Comaianni dichiarò che aveva
riconosciuto con certezza Luciano Leggio
in uno di coloro che avevano sparato con-
tro il marito e specificò come lo aveva ri-
conosciuto, da che cosa, che cosa aveva
visto, eccetera. Queste sono notizie che io
conosco casualmente non perché mi sia mai
direttamente interessato del processo Co-
maianni. Interrogata sulle ragioni per le qua-
li non aveva fatto subito il nome di Lu-
ciano Leggio, la vedova diede una risposta
logica e attendibile, disse che temeva delle
rappresaglie. In un secondo momento su-
però questo stato d'animo pur di poter ar-
rivare alla punizione dell'assassinò del ma-
rito. Il processo Comaianni si celebrò a Pa-
lermo con la costituzione di parte civile
(avvocato l'onorevole Taormina). Gli impu-
tati furono assolti per insufficienza di pro-
ve; poi la Cassazione, per legittima suspi-
cione, in un primo tempo assegnò il pro-
cesso a Perugia, mi pare, poi in un secondo
tempo... no; l'assegnò subito alla corte di As-
sise d'Appello di Bari. In sede d'appello, il
Pubblico ministero fece addirittura l'apolo-
già di Luciano Leggio, dicendo che era stato
tradotto a giudizio ingiustamente, che non
vi era nulla a suo carico, che non si doveva
dare retta ad una donnetta che diceva pri-
ma una cosa e poi un'altra e lanciava accu-
se infondate, e così via di seguito: si ram-
maricò addirittura di non poter chiedere
l'assoluzione con formula piena perché non
c'era l'appello degli imputati e chiese la con-
ferma della sentenza. Di ciò la parte civile
si risentì e fu quasi minacciata di arresto
per oltraggio. Naturalmente la sentenza di-
venne definitiva perché non c'è stato ricor-
so per Cassazione, cosa che avrebbe dovu-
to fare la Procura generale la quale, come
ho detto, aveva assunto quell'atteggiamento.

M A N N I R O N I . Il processo di quan-
do è?

T E R R A N O V A . Questo di Bari del
febbraio 1967, di due anni fa.
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LI C A U S I . Lei poc'anzi ha accenna-
to ai rapporti tra Leggio e Navarra che per
un certo tempo furono di collaborazione.
È riuscito, attraverso le sue indagini, a ri-
costruire le ragioni profonde del dissidio?
Perché non si tratta — mi sembra — sol-
tanto di quello a cui lei ha accennato: c'è
la questione della costruzione della diga di
Piano di Scala...

T E R R A N O V A . Avevo degli appunti
tratti da notizie frammentarie: però di po-
sitivo non è venuto fuori niente. C'era un
contrasto vivacissimo per la zona interessa-
ta da questa diga, però processualmente
su questo punto non...

LI C A U S I . Non c'è stata indagine?

T E R R A N O V A . No, c'è stata indagi-
ne, ma non si è potuto...

LI C A U S I . Cosa sa di tutta la vicen-
da del Consorzio dell'alto e medio Belice
e quindi del legame Navarra, Vanni Sacco...?

T E R R A N O V A . Di questo non mi
sono occupato: riguardava un periodo mol-
to lontano dai fatti riferiti.

LI C A U S I . Naturalmente non si è oc-
cupato del secondo clamoroso omicidio,
quello Rizzotto, perché era passato in giu-
dicato.

T E R R A N O V A . È in atto un proces-
so per l'omicidio Rizzotto — si procede a
carico non di Luciano Leggio e Pasqua (per-
ché la sentenza nei loro confronti è defini-
tiva), ma contro i loro presunti compiici
— e per l'omicidio di Punzo Stanislao, cam-
piere, che venne sostituito dal Caruso e poi
da Leggio.

Quest'ultimo processo è a carico di Lu-
ciano Leggio ed io lo tenni fermo mentre si
celebrava quello di Bari per diverse ragioni,
sia per una questione di opportunità (per
non dare l'impressione, cioè, che volessi in-
terferire in un altro processo) sia per non
irritare il Presidente poiché già sapevo (ne
avevo avuto sentore perché me lo aveva ri-

ferito qualche avvocato) che a Bari c'era
un atteggiamento non dico ostile ma certa-
mente non benevolo verso di me. Ora, na-
turalmente, con l'esito del processo di Ba-
ri, se emetterò qualche provvedimento do-
vrò essere sicuro, per lo meno, che Leggio
venga condannato in primo grado; se no, è
inutile. Per l'omicidio di Punzo Stanislao
c'è solo l'elemento che fu Leggio a sosti-
tuirlo — e come movente è già abbastanza
grave — e c'è una dichiarazione vaga della
vedova di Caruso che parla dello stato d'a-
nimo del marito dal momento in cui Leggio
si immise come campiere. Per l'omicidio
Rizzotto non c'è nessun elemento.

LI C A U S I . Dalle cose che ci ha detto
fino adesso, l'attività delinquenziale mafio-
sa del Leggio viene spezzettata in un'infi-
nità di episodi da cui non appare un quadro
completo.

T E R R A N O V A . Nel processo di Bari
sì, perché investiva tutta l'attività della ma-
fia di Corleone nel periodo che va dal set-
tembre 1958, vale a dire dal giorno imme-
diatamente successivo alla strage del 6 set-
tembre sino al settembre 1963, data degli
omicidi Streva, Pomilla e Piraino, natural-
mente con uno sguardo retrospettivo su tut-
ti i reati precedenti. Quindi l'attività di Leg-
gio credo sia stata messa bene in evidenza.

LI C A U S I . Non mi riferisco solo e
specificamente a quella che è stata l'indagi-
ne istruttoria, quanto piuttosto anche alla
necessità di ricostruire un periodo storico
dell'attività della mafia in quel di Corleone
che permetta alla Commissione di svisce-
rare le ragioni profonde di queste mani-
festazioni criminose attraverso cui la mafia
risolve problemi di supremazia, incomincian-
do dal primo periodo, immediatamente suc-
cessivo alla guerra, quando si sviluppa il
movimento contadino che a Corleone ha
precedenti gloriosi. Storicamente basta ri-
cordare il caso della cooperativa di Bernar-
dino Verro di cui era segretario quello stes-
so Rizzotto che poi venne ucciso.

Ricordo, a questo proposito, che vi fu
un'interrogazione alla Camera e che il Mini-
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stro degli interni, Sceiba, spiegò l'omicidio
come se si fosse trattato di una bega interna
di partito o di correnti politiche, perché, es-
sendovi stata la scissione di palazzo Bar-
berini e quindi la creazione del nucleo so-
cialdemocratico, Rizzotto non volle assolu-
tamente aderire al nuovo partito e continuò
invece a guidare il movimento contadino che
tendeva appunto ad usufruire delle leggi Se-
gni - Cullo per l'assegnazione delle terre in-
colte e mal coltivate. Da ciò sarebbe deriva-
ta la causale prima del suo assassinio. Ri-
cordo, poi, le lacune di quel processo (non
si andò a Roccabusambra per vedere se
c'era o non c'era il cadavere di Rizzotto) e
la stranissima negligenza del pretore che
non si occupò della morte del bambino, Le-
tizia, che, portato dal dottor Navarra, l'in-
domani morì, e c'è il sospetto che sia stato
eliminato perché era stato testimone ocu-
lare dell'uccisione. Ultimo ad essere visto
in compagnia del Rizzotto fu Benigno, la
cui sorella diventò poi l'amante di Leggio.
Quindi, all'origine c'è il problema della lot-
ta dei contadini contro i gabellotti e i pro-
prietari...

M A N N I R O N I . Sarei del parere che
ci dobbiamo limitare a fare pure e semplici
domande, e non ricostruire noi, per conto
nostro, le vicende che ci interessano, perché
di queste cose il dottor Terranova non è al
corrente: chiediamo solo quelle cose a cui
è in grado di dare una risposta. Se no, fini-
sce che la testimonianza la facciamo noi.

P R E S I D E N T E . Non si tratta di una
testimonianza.

All'inizio della seduta ho già premesso
— forse il senatore Mannironi non era an-
cora arrivato — che non si tratta assolu-
tamente di un interrogatorio formale, di
una testimonianza (che non potremmo chie-
dere, d'altronde, ad un magistrato così au-
torevole), ma di una conversazione dalla
quale devono emergere alcuni elementi di
orientamento per la Commissione in rela-
zione alle indagini che sta compiendo.

LI C A U S I . Ciò che io cercavo di met-
tere in evidenza è la necessità di andare a

fondo, all'origine del fenomeno Leggio: al-
trimenti, infatti, non ci si spiega niente;
altrimenti i Giudici istruttori, la Magistra-
tura hanno dinanzi a loro singoli episodi da
cui può derivare poi l'assoluzione di Bari.
Noi invece abbiamo il diritto, oltre che il
dovere, di avere una visione d'insieme, ge-
nerale e, a questi fini, usufruiamo dell'espe-
rienza del giudice Terranova che deve co-
noscere bene tutti questi fatti.

M A N N I R O N I . Ebbene, facciamoci
dire da lui ciò che sa: lo abbiamo chiamato
qui per ascoltarlo!

P R E S I D E N T E . Il giudice Terrano-
va nella sua introduzione ha detto quello
che è a sua conoscenza e ha anche espresso
talune sue considerazioni che — direi —
hanno per noi notevole rilievo, come quella
— che mi pare fondamentale — che egli ave-
va acquisito, non solo in base ad elementi
di valutazione soggettiva, ma in base ad una
consistente documentazione probatoria, la
convinzione, la certezza che, quanto meno, il
reato di associazione a delinquere vi fosse
e quindi non potesse essere disatteso da una
sentenza: tant'è vero che i difensori del
Leggio davano addirittura per scontata la
sua condanna per tale reato.

Il giudice Terranova quindi (lo ripeto)
nella sua introduzione ha già espresso chia-
ramente la sua opinione: si tratta adesso, at-
traverso questo scambio di domande, di
chiarire sufficientemente il quadro che ci
serve per il nostro lavoro.

A questo punto, prima di dare la parola
al collega Malagugini, vorrei porre al dottor
Terranova una domanda per chiarire due
aspetti particolari. Il primo aspetto da chia-
rire è il seguente: lei ha notato, nel corso
delle indagini su Leggio, che vi fosse un
certo contrasto tra i Carabinieri e la Polizia?
Hanno presentato un rapporto unico, op-
pure hanno presentato diversi documenti?
Esisteva una frizione nei rapporti, una spe-
cie di tentativo concorrenziale, ancorché giu-
stificabile, tra la Polizia ed i Carabinieri
nelle indagini su Leggio?

Il secondo aspetto è il seguente: da più
parti si dice che il dottor Mangano aveva
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come abitudine o come sua caratteristica
particolare quella di procedere un po' trop-
po sommariamente nelle indagini, quasi per
acquisire egli personalmente rilevanza o no-
torietà, trasferendo quindi nei rapporti ele-
menti di valutazione che erano frutto della
sua fantasia e del suo operare disinvolto,
ma non trovavano un obiettivo riscontro
nella realtà. Lei che ha seguito da vicino
l'attività del dottor Mangano e comunque
l'attività degli Organi di polizia e dei Ca-
rabinieri, ha potuto percepire questa sensa-
zione, oppure quanto viene riferito alla Com-
missione in proposito è solo frutto di illa-
zioni?

T E R R A N O V A . Per quanto si riferi-
sce alla prima domanda vorrei dire, rispon-
dendo così anche al senatore Li Causi, che
fino al novembre del 1963 conoscevo il Leg-
gio e Corleone — come chiunque altro —
solo attraverso la stampa: ero inoltre solo
da qualche anno a Palermo. Nel novembre
del 1963, quando cominciai ad occuparmi del
triplice omicidio di contrada Pirrella, ebbi
un incontro a Ponte Casale con il dottor
Mangano, allora Commissario, e con il te-
nente Caracò dei Carabinieri, che coman-
dava interinalmente la Compagnia di Cor-
leone. Parlammo a lungo della situazione di
Corleone, dei precedenti, della mafia, ecce-
tera, ed io feci una richiesta formale di un
rapporto complessivo su tutta l'attività ma-
fiosa di Corleone anche negli anni preceden-
ti, con particolare riguardo a quei reati per
i quali non vi era stata in precedenza una
denunzia contro noti. All'inizio la collabora-
zione tra Pubblica sicurezza (il dottor Man-
gano) e i Carabinieri (prima il tenente Ca-
racò, che loro possono sentire perché si
trova a Roma, e poi il capitano Carlino) fu
strettissima: vi era, certo, qualche riserva
da parte dell'uno verso l'altro, come sem-
pre avviene — e del resto è cosa notoria —
tra Polizia e Carabinieri.

M A N N I R O N I . Da voi è notoria?

T E R R A N O V A . Chiunque ha dei con-
tatti con loro ne è al corrente. Vi era co-

munque collaborazione. Fino al giorno del-
l'arresto di Luciano Leggio, cioè fino al
maggio 1964, i vari rapporti, sia quello ini-
ziale che quelli successivi, furono presentati
congiuntamente: Commissariato di Pubblica
sicurezza di Corleone e Compagnia dei Ca-
rabinieri di Corleone.

In quel periodo cominciò ad interessarsi
attivamente delle indagini anche il colon-
nello Milillo, che comandava il Gruppo e-
sterno e che era molto zelante e pieno di
buona volontà. Di entrambi, per quel che
mi riguarda, non posso che dire bene: con
me essi operarono bene e fecero tutto quel-
lo che potevano fare. Nel maggio, invece, si
verificò una frattura perché ognuno dei due
rivendicò a sé il merito dell'arresto mate-
riale di Leggio. Da quel momento i buoni
rapporti cessarono e sia i Carabinieri che la
Polizia condussero le indagini separatamen-
te. Questa fu una conseguenza negativa per-
ché è evidente che se due forze conver-
gono separatamente su un unico obiettivo si
ha una dispersione di forze.

P R E S I D E N T E . Prima di passare
alla figura del dottor Mangano, richiamo
la sua attenzione sul fatto che risulta o è
stato quanto meno riferito alla Commisione
che su Leggio i Carabinieri presentarono
un loro rapporto — credo alla Procura del-
la Repubblica di Palermo — nel 1958 (in
un periodo quindi in cui lei non era anco-
ra interessato a queste indagini), che pe-
rò non ebbe alcun esito. Nel 1964 invece il
dottor Mangano — sempre secondo quanto
risulta alla Commissione — ricopiò integral-
mente il rapporto dei Carabinieri del 1958,
lo ripresentó e lo stesso rapporto dette poi
luogo al procedimento a carico di Leggio.
È vero questo?

T E R R A N O V A . Non è vero ed è vero
nello stesso tempo. Il rapporto presentato
dal dottor Mangano, infatti, non fu presen-
tato spontaneamente: come ho già detto pri-
ma, dopo il triplice omicidio di contrada
Pirrello io stesso chiesi agli Organi di poli-
zia un rapporto esauriente su tutta l'atti-
vità mafiosa del Corleonese.
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M A N N I R O N I . Lo richiese solo alla
Polizia e non anche ai Carabinieri?

T E R R A N O V A . No:
Polizia e ai Carabinieri...

lo chiesi alla

M A N N I R O N I . Che avrebbero do-
vuto quindi presentare un rapporto unico,
concordato?

T E R R A N O V A . Un rapporto
giunto: come appunto fecero.

con-

M A N N I R O N I
firma.

Cioè con duplice

T E R R A N O V A . Sì, con duplice fir-
ma: Commissariato di Pubblica sicurezza di
Corleone e Compagnia dei Carabinieri di Cor-
leone.

M A N N I R O N I . Il che vuoi dire quin-
di che, per lo meno per quel rapporto, Poli-
zia e Carabinieri erano d'accordo.

T E R R A N O V A . Ora, come ho detto,
molti rapporti furono presentati a firma
congiunta, ma — se non ricordo male, in
quanto non vedo gli atti relativi ormai da
diversi anni — esiste un rapporto volumi-
noso firmato soltanto dal dottor Mangano
ad integrazione di un rapporto presentato a
firma congiunta, in cui egli cerca di mette-
re in evidenza la situazione del Corleonese
richiamandosi naturalmente ai rapporti e
ai fatti precedenti. Ma questo non vuoi di-
re che abbia copiato un rapporto dei Cara-
binieri e lo abbia presentato con la sua
firma.

P R E S I D E N T E . Quindi, le illazioni
sul modo disinvolto del dottor Mangano di
condurre le indagini sono assurdità?

T E R R A N O V A . Il dottor Mangano
venne a Corleone animato dalla massima
buona volontà di rompere la situazione in
atto: secondo me fece del suo meglio e
fece bene. Egli inoltre si doveva occupare
anche di altri fatti: il periodo di Corleone
terminò infatti poco dopo il maggio 1964.

In seguito si occupò dell'omicidio Battaglia,
del dottor Di Benedetto a Petralia, di altri
omicidi a Termini: affrontò insomma diver-
se vicende giudiziarie.

M A L A G U G I N I . Nel momento in cui
le venne affidata l'istruttoria, i successivi
atti istruttóri furono compiuti tutti da lei
personalmente con il concorso dei diversi
Organi della polizia giudiziaria?

T E R R A N O V A . Tutti gli atti istrut-
tóri furono compiuti da me.

M A L A G U G I N I . Con la collaborazio-
ne degli Organi di polizia giudiziaria?

T E R R A N O V A ,
la collaborazione »?

In che senso « con

M A L A G U G I N I . Mi spiego meglio.
Ad un certo momento lei fu incaricato di
questa istruttoria sulla base di certi rap-
porti della Polizia giudiziaria. Ora, lei di-
ce che si è incontrato...

T E R R A N O V A . Come sempre avvie-
ne, il processo venne inviato dalla Procura
della Repubblica al Giudice istnittorc per
l'istruzione formale. Il Consigliere istnitto-
rc, tra l'altro, lo assegnò a me perché in
quel periodo non ero in ferie. Si trattò quin-
di di un caso. Peraltro non ricordo se il pri-
mo rapporto era di denunzia a carico di
Bagarella, Provenzano e Leggio o a carico
di ignoti.

M A L A G U G I N I . Io vorrei sapere se
gli atti istruttóri da lei compiuti furono
esclusivamente di verifica di acquisizioni
probatorie già contenute negli atti di Poli-
zia giudiziaria o se, viceversa, lei assunse
nuove iniziative.

T E R R A N O V A . No, no: feci anche
molti atti completamente nuovi a seguito
di indagini direttamente compiute da me.

M A L A G U G I N I . Ora vorrei sapere
se in questa seconda fase si sono verificati
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uno o più episodi di ritrattazione di dichia-
razioni rese agli Organi di polizia giudiziaria.

T E R R A N O V A . Nel processo Leggio
molti furono i testi ascoltati direttamente
da me e quindi mai sentiti dalla Polizia giu-
diziaria. Per quanto si riferisce alle ritratta-
zioni, ricordo, ad esempio, Ciravolo (che ven-
ne arrestato a Bari per falsa testimonianza)
il quale quando lo interrogai ritrattò a metà
quello che aveva detto al sostituto Procura-
tore della Repubblica e al dottor Mangano;
qualche altro fece dei tentativi di ritratta-
zione, ma poi finì più o meno con il confer-
mare quello che aveva detto o meglio con
il ripetere quello che aveva detto. Per tutti i
testi infatti io non mi limitavo a chiedere
solo la conferma della dichiarazione resa.

M A L A G U G I N I . In quella fase istrut-
toria, il suo Ufficio ha avuto la collaborazio-
ne anche dell'Ufficio della Procura della Re-
pubblica?

T E R R A N O V A . Il sostituto Procura-
tore della Repubblica nel secondo processo
chiese di assistere all'istruzione e a volte vi
assistette: specialmente all'interrogatorio di
testi sentiti fuori Palermo, all'interrogatorio
di qualche imputato per delle contestazioni
e così via.

M A L A G U G I N I . Ma senza assunzio-
ne di iniziative proprie?

T E R R A N O V A . No: del resto non
poteva.

M A L A G U G I N I . Poteva però formu-
lare delle istanze, fare delle richieste?

T E R R A N O V A . Questo sì: certo.

M A L A G U G I N I . E non è stato fatto?

T E R R A N O V A . Egli ha svolto la sua
attività normale: faceva le richieste che ri-
teneva di fare. Il processo peraltro non ebbe
diverse fasi e cioè Giudice istruttore-Pub-
blico ministero e viceversa: fu istruito e poi
fu inviato per le conclusioni.

M A L A G U G I N I . La requisitoria del
Pubblico ministero era aderente, conforme
alle conclusioni che poi lei raggiunse?

T E R R A N O V A . Sì, tranne che per
qualche aspetto marginale.

M A L A G U G I N I . Senza richiesta; quin-
di, di ulteriori indagini istruttorie.

Per quanto riguarda invece l'istanza per
legittima suspicione, lei fu interpellato al
riguardo? E quale fu il suo convincimento?

T E R R A N O V A . Io manifestai il mio
parere contrario; anche la Procura di Paler-
mo era contraria. Io fui interpellato in pro-
posito dal commendator Scaglione che mi
chiese un parere a titolo non ufficiale: non
avevo infatti alcuna veste per esprimerlo.

M A L A G U G I N I . . L'istanza da
venne presentata? Dai difensori?

chi

T E R R A N O V A . No, dal Procuratore
generale, Sua Eccellenza Garofalo.

M A L A G U G I N I . E come mai, dato
che la Procura era di diverso avviso? Lei non
è in grado di illuminarci al riguardo?

T E R R A N O V A . Ritengo che il Pro-
curatore generale sia rimasto impressionato
dall'assoluzione per insufficienza di prove di
Leggio dall'imputazione di associazione per
delinquere pronunciata dal Tribunale di Pa-
lermo nel febbraio del 1965 nel processo a
carico di Marino, La Mantia ed altri. Quella
sentenza fu conseguenza di un errore di im-
postazione della Procura che avrebbe dovuto
rinviare a giudizio — allora vi era ancora
il rito sommario — quelle persone soltanto
come imputati di favoreggiamento e non di
associazione, perché risultava difficile con-
figurare il delitto di associazione limitata-
mente al breve periodo di latitanza, senza
che vi fosse stato nessun altro reato in base
al quale poter dire che vi era un'associazio-
ne. Invece la Procura rinviò gli imputati a
giudizio per associazione, e poi nel dibatti-
mento il Pubblico ministero chiese lo strai-



Senato della Repubblica — 1194 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

ciò degli atti per quello che riguardava —
e questo risulta dai verbali — il reato di
associazione per delinquere. Il Tribunale, in
maniera ortodossa sotto il profilo procedu-
rale, non poteva fare diversamente: avrebbe
potuto fare uno strappo per evitare il dram-
ma di assolvere Leggio, ma ritenne che lo
stralcio non potesse essere operato in quel-
la fase e giudicò per associazione, assolven-
do gli imputati per insufficienza di prove.

LI C A U S I . E per favoreggiamento?

T E R R A N O V A . Condannò. Condannò
a pene anche abbastanza dure.

LI C A U S I . Data la vicenda Centineo
eccetera.

T E R R A N O V A . Esatto, ma Centineo
in quel processo non comparve. Perciò io
contemporaneamente procedetti contro tut-
ti loro, compreso Centineo, per associazione
per delinquere.

M A L A G U G I N I . Nel momento in cui
venne avanzata la richiesta di legittima su-
spicione, si era già celebrato il primo pro-
cesso di Bari?

T E R R A N O V A . Nossignore, perché
fu celebrato nel febbraio 1967 e la richiesta
di legittima suspicione è anteriore.

M A L A G U G I N I . I testimoni che
lei, come ha accennato prima, aveva inter-
rogato in sedi diverse, da chi le erano stati
indicati?

T E R R A N O V A . Sa, i testi vengono
fuori così: un teste fa un nome e allora si
interroga quella persona; oppure si sa che
l'omicidio è avvenuto in una certa strada,
si dice « Tizio abitava vicino » e quindi lo
si chiama, e via dicendo. Oppure è già sta-
to indicato dagli Organi di polizia giudizia-
ria o ancora viene indicato da qualche altro
a conferma di quanto egli ha detto.

M A L A G U G I N I . Ma i testi che lei
ha interrogato a Roma ed a Torino si era-
no trasferiti di recente in quelle città?

T E R R A N O V A . A Torino forse sì,
perché la locale colonia di corleonesi si era
costituita da poco. Comunque, non lo ri-
cordo.

M A L A G U G I N I . E, in linea genera-
le, l'opinione sua e — per quanto ne può sa-
pere — dei suoi colleghi magistrati operan-
ti nei distretti mafiosi della Sicilia, a pro-
posito della legittima suspicione, qual è og-
gi? Ritenete cioè che sia opportuno awa-
lersene?

T E R R A N O V A . Anche allora vi era
un atteggiamento sfavorevole da parte di
quasi tutti, tranne il Procuratore generale e
qualche Sostituto. Ora, naturalmente, sono
tutti contrari, senza alcuna riserva.

M A N N I R O N I . Mentre prima erano
favorevoli?

T E R R A N O V A . No.

M A N N I R O N I . Perché quella con-
trapposizione: « Mentre oggi... »?

T E R R A N O V A . Ha ragione, ho fatto
una contrapposizione che in realtà non ha
motivò di essere. Dovevo dire: ed oggi anche
i pochi che non erano contrari lo sono di-
ventati.

M A N N I R O N I . Cioè, quasi tutti era-
no prima contrari al rinvio per legittima
suspicione?

T E R R A N O V A . Esatto. Lo erano pri-
ma e lo sono adesso. Specialme nte a.'cuni del-
la Procura generale non erano favorevoli al-
la remissione... (interruzioni).

G A T T O V I N C E N Z O . Il dotto; Ga-
rofalo dichiarò anche a noi, a suo tempo,
che era contrario.
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M A N N I R O N I . Desidererei rivolgere
una richiesta di chiarimento al dottor Ter-
ranova.

Mi pare che lei, poco fa, abbia fatto un'af-
fermazione di questo genere (almeno io cre-
do d'averla capita, interpretando nel senso
che le dirò; nel caso l'abbia interpretata ma-
le, la domanda è come non fatta): dopo tut-
to ciò che è avvenuto lei non se la sentireb-
be più di rinviare gente a giudizio qualora
non fosse sicuro della condanna in primo
grado.

T E R R A N O V A . Io posso dire invece
che ho in atto un processo per un omicidio,
in cui spero di poter rinviare ancora a giu-
dizio Luciano Leggio ed un buon numero
di corleonesi per associazione per delinque-
re e per almeno due omicidi.

M A N N I R O N I . Ma allora che ha vo-
luto dire?

T E R R A N O V A . Chiarisco. Io ho un
altro processo che, durante il periodo in
cui si celebrava il processo di Bari, non ho
voluto toccare e in questo ci sono elementi
che nemmeno si possono dire di prova ma
che comunque riguardano, per un omici-
dio, Luciano Leggio, Pasqua ed un altro,
per un altro omicidio, l'omicidio Rizzotto
ed altri tre che sarebbero stati compiici
di Luciano Leggio.

In tale processo, comunque, se non riusci-
rò ad irrobustire i fermi elementi di pro-
va esistenti, sarà inutile che diventi il perse-
cutore ufficiale di Luciano Leggio, aumen-
tando i suoi meriti di martire. Ed era a
questo caso specifico che mi riferivo.

M A N N I R O N I . Adesso è chiaro.

T E R R A N O V A . Non sono abituato
a parlare rispondendo a domande e quindi
mi può capitare di esprimermi male.

G A T T O V I N C E N Z O . Dottor Ter-
ranova, noi siamo qui per una reciproca
collaborazione, anche se abbiamo una diffi-
coltà — voglio essere molto esplicito — co-

stituita dal fatto che la nostra collaborazio-
ne deve tenere salve, sul piano dei princi-
pi sacri, le rispettive autonomie. Questo,
detto con tutto il rispetto per tutte le au-
tonomie, quella del Parlamento, quella del-
la Magistratura, quella dell'Esecutivo. Però
la mia esperienza mi porta a constatare
che queste autonomie diventano come dei
« mostri sacri » e poi magari, su un piano
più terra-terra, nei rapporti più stretti di
carattere umano, crollano, diventano polve-
re; per cui se noi, qui, ponessimo al dottor
Terranova delle domande che in qualche
modo potessero implicare una diminuzio-
ne del potere della Magistratura, egli do-
vrebbe rispondere in un certo modo: poi,
magari, parlando con autorevoli magistrati
anche delle questioni più interne della Ma-
gistratura, si potrebbe dire tutto. Questo
rappresenta un po' un ostacolo per l'ap-
profondimento della nostra indagine, ed io
desidero esprimere, rilevandolo, uno stato
d'animo.

Premetto quindi che mi rendo conto del-
le difficoltà esistenti, del rispetto che ognu-
no, nell'ambito del proprio ordinamento,
deve avere per gli altri, e desidero fare ta-
le premessa per non passare da ingenuo e
per non dare l'impressione a lei, dottor
Terranova, di cui ho grande rispetto (solo
adesso l'ho conosciuta personalmente, ma
già la conoscevo pubblicamente ed attraver-
so miei carissimi amici) di voler forzare co-
se che non debbono essere forzate.

La domanda che desidero rivolgere è que-
sta: in base a tutta l'esperienza che lei ha
fatto — esperienza nella sede di Palermo,
esperienza istruttoria — alla conoscenza più
generale, non solo limitata al caso Leggio,
del fenomeno mafioso, al risultato del pri-
mo e del secondo processo Leggio a Bari,
in base a tutta questa esperienza ci può di-
re — ed è questo che a noi interessa, in se-
de finale di relazione — quali sono le sma-
gliature, le difficoltà, le carenze, le insuffi-
cienze, verso le quali noi dovremmo orien-
tare la nostra attività? Perché indiscutibil-
mente esiste un settore per il quale noi non
possiamo dire niente. Abbiamo la nostra
opinione su quanto è accaduto a Bari ma,
proprio per quel rispetto formale cui ac-
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cannavo, dobbiamo accogliere — punto e
basta — la sentenza. Non si discute, pur
avendo noi un convincimento, che può es-
sere politico, giuridico, morale, non limitato
solo ad un campo, non possiamo forzare
una realtà di carattere processuale.

Ma, al di fuori del singolo episodio, del
singolo fatto (perché per il singolo fatto
sono stabilite garanzie di una dialettica che
è interna al Potere giudiziario) l'esperien-
za generale le consente di indicarci, come di-
cevo, carenze, insufficienze, errori?

T E R R A N O V A . È una domanda dif-
ficile...

G A T T O V I N C E N Z O . Sono riu-
scito ad uscir fuori da quel terreno...

T E R R A N O V A . ...alla quale posso ri-
spondere per quello che riguarda la mia
competenza, cioè le manifestazioni criminali
della mafia; perché la mafia ha poi tante
altre manifestazioni, e ve ne sono alcune
delle quali, evidentemente, posso occupar-
mi marginalmente, in quanto in esse vi sia-
no manifestazioni di cui un magistrato in-
quirente debba occuparsi.

Ora sarebbe opportuno, secondo me, per
i delitti mafiosi, che qualsiasi indagine ve-
nisse eseguita inquadrando il fatto sia nel-
l'ambiente che negli episodi precedenti; per-
ché ben difficilmente un delitto di mafia ha
un'origine autonoma. Tanto per dire, nel
caso dell'avvelenamento di Pisciotta, da es-
so si può risalire agli omicidi di Perricone, di
Vita, eccetera, di cui certamente il senatore
Li Causi si ricorderà, avvenuti nel periodo
1934-35; cioè a fatti accaduti 30 anni prima.
In genere nei delitti di mafia vi è questa
sequela di anelli, magari legati da un filo
tenuissimo che però è necessario seguire
per comprendere il fatto, per stabilire — il
che è molto importante — le causali, le
origini, eccetera. Ciò pone problemi di ordi-
ne pratico, perché per poter svolgere un'in-
dagine in questo senso bisogna avere tempo,
mezzi, possibilità che quasi mai, col nostro
sistema, si hanno.

Tanto per dire, io, mentre mi occupavo

del processo Torretta, del processo Leggio
e di altri processi di mafia, mi occupavo
contemporaneamente di cento altri processi
per furto, rapina, omicidio, eccetera. Ad
ogni modo, questo è un altro problema, che
non va trattato ora.

P R E S I D E N T E . E tentativi di inter-
ferenze da parte di persone estranee all'Or-
dine giudiziario perché l'inchiesta o l'istrut-
toria si svolgessero in un certo modo piut-
tosto che in un altro, ve ne sono stati?

T E R R A N O V A . Personalmente, non
ne ho avuti mai, come non ho avuto né mi-
nacce né intimidazioni, tranne una volta so-
la, quando mi pervenne una lettera anonima
minatoria dall'America.

M A N N I R O N I . Sono un fatto fre-
quente queste lettere anonime minatorie?

T E R R A N O V A . A volte sì. Ad esem-
pio il mio collega Pici, al tempo del proces-
so Tandoy, ricevette diverse lettere e tele-
fonate minatorie.

G A T T O V I N C E N Z O . È significa-
tivo, anche per giudicare un certo stato d'ani-
mo, un certo panico diffusosi a Bari addi-
rittura nella stessa riunione della Camera di
Consiglio.

A lei non risulta che uomini politici che si
siano mantenuti veramente estranei alla ma-
fia, magistrati severi, ligi alla propria fun-
zione e poliziotti, anch'essi severi e ligi, sia-
no mai stati fatti segno della vendetta della
mafia?

T E R R A N O V A . Effettivamente no.

G A T T O V I N C E N Z O . Direi che è
più facile che uomini politici immischiati in
compromessi con la mafia, o funzionar!, ab-
biano corso maggiori rischi. Cioè, corre più
rischi chi si immischia, anziché gli altri.

Questo lo può confermare?

T E R R A N O V A . Sì, senz'altro.
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M A N N I R O N I . Cioè, cosa conferma?

T E R R A N O V A . In altri termini, se
domani sono per caso in buoni rapporti con
un mafioso...

M A N N I R O N I . Lei come magistrato?

T E R R A N O V A . Io sono magistrato,
ma come cittadino, diciamo, mi capita...

M A N N I R O N I . Perché la distinzione
è chiara: si parla di funzionar}, e quindi an-
che di magistrati.

T E R R A N O V A . Era un mezzo per
spiegare il mio concetto. Io dico: mi può
capitare, in ipotesi, di essere in buoni rap-
porti con un don Tizio di non so quale pae-
se. Questo don Tizio mi chiede un favore che
io, pur essendo amico suo, non voglio far-
gli. Io già creo una situazione per la quale
mi posso esporre alla vendetta. Ma se non
ho di queste amicizie, di questi obblighi,
per semplice vendetta, perché faccio il mio
dovere, non avviene... Insomma, non è mai
avvenuto...

P A P A . Comunque, questo è bene sta-
bilirlo: può avvenire in base ad un sospetto.

T E R R A N O V A . Esatto. Ci deve esse-
re, però, questo legame. Non è determinan-
te il semplice fatto di agire con particolare
rigore.

P A P A . Agli effetti della domanda ini-
ziale dell'onorevole Gatto e della risposta
da lei data, ritiene utile la costituzione di
un gruppo speciale di Polizia contro la ma-
fia? E, se lo ritiene utile, quali disposizioni
particolari suggerirebbe, in base alla sua
esperienza, per combattere per lo meno
l'aspetto criminale del fenomeno mafioso?

T E R R A N O V A . Quanto alle manife-
stazioni criminali, per i processi, nell'ambito
della legge...

P A P A . Ritiene
ciale di Polizia?

utile un gruppo spe-

T E R R A N O V A . Ritengo utile — an-
che se non si tratta di un gruppo speciale
di Polizia — che nelle città dove il fenome-
no mafioso alligna vi sia un gruppo o un uf-
ficio specializzato nella lotta contro la ma-
fia, in cui vi siano sottufficiali e funziona-
ri che abbiano una conoscenza delle per-
sone, dei precedenti, perché diversamente
non si può mai arrivare a capire un delitto
di mafia o un'esplosione mafiosa. Per
esempio, il danneggiamento di un vigneto
può non significare niente in sé; però se
si collega al proprietario o al gabellotto,
o al vicino, può assumere un aspetto com-
pletamente diverso. Ma, per questo, biso-
gna avere una conoscenza particolare della
situazione. Quindi è opportuno creare degli
specialisti, diciamo così, nel settore della
mafia.

P A P A . E come disposizioni particolari
per combattere la mafia, per lo meno nei
suoi aspetti di criminalità, lei che cosa sug-
gerirebbe? Si tratta sempre di provvedi-
menti di carattere legislativo, perché nelle
nostre conclusioni dovremmo arrivare a fa-
re queste proposte al Parlamento.

T E R R A N O V A . Rendere più sempli-
ce l'applicazione del soggiorno obbligatorio.
Perché il soggiorno obbligatorio non ha 1'
efficacia del vecchio confino di polizia per
il delinquente; ma per il mafioso, specie
quando viene applicato in forma, diciamo,
seria, nel senso cioè che non si manda l'in-
teressato a Sant'Agata di Militello o in un
paese vicino, ma lo si manda in un paese
più lontano, significa sentirsi isolato, non
solo, ma avere la sensazione di essere consi-
derato qualcuno che è al di fuori della so-
cietà, della comunità. Questo, naturalmente,
serve a stroncare o almeno a combattere
efficacemente il fenomeno, ciò che in defini-
tiva per la società è indispensabile.

M A N N I R O N I . Lei è Giudice istnit-
torc di Palermo: il numero dei processi che
sono stati iscritti nel suo ruolo nel 1968 è
maggiore o minore di quello dei processi
iscritti nel 1966, nel 1967?
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T E R R A N O V A . Più o meno uguale.

M A N N I R O N I. Il che vuoi dire, se-
condo il suo giudizio, che l'attività crimino-
sa nel Palermitano non ha subito flessioni
di alcun genere?

T E R R A N O V A . Flessioni ne hanno
subite i reati mafiosi. Ma vede, un processo
di mafia, come il processo Torretta, anche
se è di una ventina di volumi, circa trenta-
mila pagine, occupa un solo posto nel re-
gistro generale, ha un numero come lo ha
il processo per il furto ad opera di ignoti,
che so, di mille lire! Quindi, dal numero
è difficile desumere...

M A N N I R O N I . Ne facevo una que-
stione, direi, quantitativa. Siccome per altre
vie ci era stato detto che il numero dei
reati era notevolmente diminuito, special-
mente dopo l'applicazione delle misure di
polizia, volevo avere da lei, che ha l'Ufficio
di istruzione, cioè dalla pura fonte, un giu-
dizio. Secondo lei, non ci sono variazioni?

T E R R A N O V A . Per i reati di mafia,
sì, notevoli. Dal 1963, di omicidi di mafia
forse ce ne saranno stati due o tre.

P R E S I D E N T E . Signor Giudice, in
connessione alla risposta che lei ha dato al-
la domanda dell'onorevole Papa, le volevo
chiedere un giudizio, evidentemente sogget-
tivo: lei ritiene che, in base agli elementi
emersi nell'istruttoria e poi nel dibattimen-
to di Bari, ancorché esso non si sia conclu-
so con la condanna, sia possibile oggi adot-
tare delle misure di prevenzione nei confron-
ti di tutti gli imputati di quel processo?

T E R R A N O V A . Sì, sì. Contro alcuni
sono stati già adottati: Riina Salvatore, per
esempio, e altri.

P R E S I D E N T E . Secondo la sua va-
lutazione, sono più che sufficienti gli ele-
menti emersi per queste misure di preven-
zione?

T E R R A N O V A . Sì, largamente; per
tutti.

LI C A U S I . Io ho trovato molto in-
teressante l'esigenza da lei espressa che
nel valutare un delitto di mafia non ci si li-
miti al singolo fatto, perché il singolo fatto
non acquista valore e significato se non è
posto nel quadro più ampio (ambiente, cau-
sale, eccetera) in cui il delitto stesso si ma-
nifesta. Questo dovrebbe essere il compito
della Commissione Antimafia, che attinge
elementi dalla Magistratura, dagli Organi di
polizia e dagli altri Poteri dello Stato.

Ora, a questo fine, una certa impotenza
della Magistratura nell'indagare sui delitti
di mafia si scontra proprio (e qui mi ri-
collego a quello che diceva il collega Papa)
con la capacità che ha la mafia di essere pre-
sente come potere effettivo, contrapposto al
potere legale, dal momento in cui organiz-
za il delitto, fino al momento in cui con-
clude la fase dibattimentale; tende perciò
a distorcere le prove, a sopprimerle, ad in-
timidire le parti lese, i testimoni, eccetera,
dicendo: « oramai il morto è morto, pensia-
mo al vivo; di errori se ne commettono,
ma ora pensiamo ai bambini, e così via ».
E così si conclude il processo. Si usano cioè
tutte queste forme di coercizione nei con-
fronti degli interessati affinchè non sveli-
no quello che sanno: è il problema dell'omer-
tà, complicità o paura che sia.

Ora, come si può fare in modo, attraver-
so provvedimenti legislativi, che gli Organi
dello Stato, in particolare la Polizia giudi-
ziaria, siano, insieme col magistrato, imme-
diatamente presenti per la raccolta delle
prove, evitando che gli interessati minino il
terreno dell'indagine della Polizia giudizia-
ria? Naturalmente, si conoscono molti epi-
sodi nei quali appunto gli Organi dello Sta-
to, in particolare i Carabinieri nei centri in
cui non c'è la Polizia, o Carabinieri e Po-
lizia nei centri, come Corleone, in cui ci
sono entrambi, non hanno fatto il loro do-
vere da questo punto di vista. Per esempio,
io so che 48 ore dopo l'omicidio Rizzotto i
Carabinieri trovarono una lettera anonima
scritta quasi in siciliano con la descrizione
precisa del modo come era avvenuto il se-
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questro di Rizzotto e di coloro i quali vi
avevano partecipato. E quando si dispose
per la cattura di costoro, si ebbe la sensa-
zione precisa — anzi fu detto esplicitamen-
te — che il Tenente dei Carabinieri, Chiofalo
(che era il compare dei Greco di Ciaculli)
avvertì gli interessati perché non si faces-
sero trovare; quindi non furono arrestati.

T E R R A N O V A . Fu arrestato Pasqua,
però, il quale confessò.

LI C A U S I . Egli fu messo alle stret-
te; ma se si fosse immediatamente procedu-
to in base alle indicazioni precise che si
avevano, i risultati potevano essere diversi.

Io ho riprodotto, perché ebbi copia foto-
statica del documento, un pezzo del docu-
mento stesso in cui si dice: « c'era il tale,
c'era il tal altro », con i soprannomi che
avevano al momento. Questo inquadrava per-
fettamente la situazione di allora, in cui a
Corleone si consumavano, diciamo, tre o
quattro delitti la settimana. Si ricorderà il
periodo rovente: 1943, 1944. Forse lei era
giovane... In quel periodo nel Corleonese si
avevano, dicevo, tre o quattro delitti la set-
timana, proprio perché era la zona del più
vasto latifondo, perché lì vicino c'era il bosco
della Ficuzza, quindi c'era l'abigeato; in-
somma vi erano tutte queste attività che
facevano di Corleone un grosso centro di
mafia.

Qual è dunque la sua opinione circa il mo-
do di modificare il regime di polizia giu-
diziaria, i rapporti col Giudice istruttore,
affinchè questi possa immediatamente esse-
re messo in grado di agire?

T E R R A N O V A . Secondo me è una
questione di carattere generale, che vale,
oltre che per un delitto di mafia, per qual-
siasi altro delitto. È una questione di effi-
cienza, di mezzi, ma non credo che riguardi
in particolare i delitti di mafia. In qualsiasi
indagine la tempestività ha importanza.

M A N N I R O N I. C'è già nella riforma
del Codice di procedura penale. Secondo il
Codice, la Polizia giudiziaria ha solo il com-

pito di denunziare il fatto; punto e basta!
(Interruzione del deputato Papa).

T E R R A N O V A . L'acquisizione imme-
diata delle prove, il compimento di un ac-
certamento in un determinato giorno an-
ziché dopo, mettiamo, un mese, certo hanno
una enorme importanza!

LI C A U S I . È vera l'affermazione che
per tutti i delitti, per tutti i fatti criminosi
è necessaria la tempestività; ma in partico-
lare è necessaria per i delitti di mafia, per-
ché lì c'è un potere che predispone una « con-
troistruttoria ». Questo è l'aspetto partico-
lare: nel reato di mafia c'è la controparte
che predispone la « controistruttoria », che
controlla tutti i passi: attraverso awocatuco-
li, si sa chi si reca dal giudice, chi non ci si
reca, eccetera. Tutto questo è seguito con
meticolosità.

T E R R A N O V A . Ma in quest'ultimo
periodo si è verificato in minore misura.
Ora, dopo la conclusione di Bari, questa si-
tuazione, come il fenomeno dell'omertà, si
riproporrà in una forma...

M A N N I R O N I . Che formula assolu-
toria ha adottato la Corte di Bari?

T E R R A N O V A . Formula piena per
gli omicidi; insufficienza di prove per l'as-
sociazione a delinquere.

Tornando a quello che stavo dicendo: io
ne ho avuto la prima manifestazione su-
bito; andai a Corleone per l'altro omicidio
di cui mi sto occupando e un teste mi fece
questa osservazione: « se lo dico poi che
fanno? Li arrestano, poi li scarcerano. E io
come mi trovo? ». Quindi, ci si viene a tro-
vare anche in una situazione d'impaccio.

P A P A . Occorrerebbero disposizioni spe-
ciali di polizia giudiziaria, disposizioni spe-
ciali della Magistratura...

M A N N I R O N I . La sua sentenza di
rinvio a giudizio per i fatti per i quali si
celebrò poi il processo era fondata parti-
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colarmente sui rapporti della Polizia o dei
Carabinieri?

T E R R A N O V A ,
so la domanda.

Non ho ben compre-

M A N N I R O N I . Gli elementi che lei
poi ha accertato in sede istruttoria le erano
stati forniti particolarmente dalla Polizia
giudiziaria o dai Carabinieri, o da tutti
e due?

T E R R A N O V A . Da tutti e due. La
scissione, poi, avvenne in un secondo mo-
mento.

M A N N I R O N I . La frattura avvenne
a istruttoria già avviata?

T E R R A N O V A . Sì.

M A N N I R O N I . Allora cosa avvenne?

T E R R A N O V A . Che ognuno lavorò
per conto suo; ognuno procedette per pro-
prio conto.

M A N N I R O N I . Cioè secondo solu-
zioni e ipotesi diverse e contrastanti?

T E R R A N O V A . No, no, procedendo
ognuno per conto suo, (io ufficialmente non
lo so) capitò che i Carabinieri arrestarono
qualche confidente della Pubblica sicurezza
o viceversa. L'esistenza del confidente è una
realtà che esiste, purtroppo.

M A N N I R O N I . Quando si determinò
questa frattura, o meglio discrasia fra i
due Organi che indagavano, le ipotesi pro-
spettate sulle varie responsabilità dei singoli
individui imputati erano divergenti, oppure
ad un certo punto convergevano? Insomma,
erano prospettate soluzioni diverse per i
fatti delittuosi? Qualche volta è capitato;
perciò faccio questa domanda.

T E R R A N O V A . A Bari, praticamen-
te, furono riuniti due processi. Per il primo
processo, definito nel 1965 l'indagine di po-

lizia giudiziaria si era esaurita nella fase
antecedente l'arresto del Leggio; per quanto
riguarda l'istruzione formale, il dissidio dei
Carabinieri e della Pubblica sicurezza non
ebbe nessuna rilevanza: avvenne soltanto
che i Carabinieri e la Pubblica sicurezza, suc-
cessivamente, e agendo separatamente, pre-
sentarono qualche documento informativo
a chiarimento di fatti già esposti prima. Il
secondo processo, che ebbe inizio nel 1965,
nacque esclusivamente dai rapporti del nu-
cleo di Criminalpol diretto dal Vicequestore,
dottor Mangano.

M A N N I R O N I . Quindi, si ebbe tutto
un indirizzo tracciato inizialmente dalla Po-
lizia. Il secondo processo fu connesso e uni-
to al primo?

T E R R A N O V A . Esatto.

P A P A . La motivazione della sentenza
di rinvio era argomentata e tendeva all'af-
fermazione della responsabilità dei prevenu-
ti, oppure lasciava delle zone d'ombra?

T E R R A N O V A . No, le zone d'ombra
c'erano ma soltanto per i diversi omicidi,
non per l'associazione per delinquere. Io so-
stenevo il meglio che potevo l'accusa di as-
sociazione per delinquere.

P A P A . Nella sua coscienza, nella sua
convinzione questa dimostrazione c'era.

P R E S I D E N T E . Era convinzione an-
che dei difensori di Leggio!

M A N N I R O N I . Erano strani, però
questi difensori: erano amici suoi personali?

T E R R A N O V A . No.

M A N N I R O N I . E questi avvocati
hanno parlato così in confidenza con lei, Giu-
dice istnittorc?

T E R R A N O V A . Un avvocato, prima
di essere avvocato, è cittadino; e quindi un
avvocato si può compiacere dell'assoluzio-
ne del suo cliente, ma non può compiacersi
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dell'assoluzione di un pericoloso criminale
come Luciano Leggio.

M A N N I R O NI. Lei da questa inter-
pretazione all'atteggiamento di questi av-
vocati?

T E R R A N O V A . Sì, perché non ave-
vano nessun motivo per incensarmi o altro.

M A N N I R O N I . Mi fa piacere come
avvocato.

T E R R A N O V A . Va ad onore dei di-
versi avvocati di Palermo dire che in tutti
i processi tengono, generalmente, quest'at-
teggiamento: scindono la loro figura di av-
vocati che hanno un dovere anche verso il
peggio criminale (cioè di difenderlo con tut-
ti i mezzi) da quello di cittadini che si dol-
gono di una situazione che li riguarda, per-
ché la mafia è un problema che interessa an-
che gli avvocati.

LI C A U S I . Secondo lei, l'errore che
fu commesso da Milillo di credere di sor-
prendere il Leggio presso la clinica Albane-
se, mentre si trovava nell'« Ospizio Marino
Albanese »,è un errore oppure egli fu indotto
in quell'errore?

T E R R A N O V A . Fu un errore che nac-
que certamente da una imprecisione di
chi fornì quell'informazione, che non fu in
grado di indicare se si trattava della clinica
Albanese ortopedica o de!l'« Ospizio Ma-
rino ».

LI C A U S I . Dopo che Leggio la fece
franca proprio per questo errore, secondo
lei, da chi o da quali ragioni fu indotto a
cercare rifugio proprio a Corleone?

T E R R A N O V A . Questo punto non è
stato mai chiarito. A quanto pare, a Cor-
leone si recò nella casa dei La Rosa, ma non
è stato mai chiarito perché fu arrestato a
Corleone. Di questo si occupò poi in parti-
colare il processo di favoreggiamento cele-
brato davanti al Tribunale. Non so, poi, quali
furono i motivi che indussero il Leggio a

rifugiarsi nella casa della fidanzata di Pla-
cido Rizzotto.

LI C A U S I . Il punto massimo della
frizione fra Milillo e Mangano avviene pro-
prio per l'arresto di Leggio, perché entram-
bi si contendono il merito dell'arresto.

M A N N I R O N I . Ma quello non era un
dato obiettivo? Non si sapeva chi aveva pro-
ceduto all'arresto?

T E R R A N O V A . Andarono in due, e
ognuno di loro sosteneva di essere stato
l'esecutore.

M A N N I R O N I . Erano, evidentemen-
te, entrambi preoccupati della carriera.

G A T T O V I N C E N Z O . Evidente-
mente non pensavano che successivamente
il Leggio sarebbe stato assolto.

P R E S I D E N T E . Chiedo un ultimo
chiarimento, almeno per quanto mi riguar-
da. Poiché siamo tornati al momento dell'ar-
resto di Leggio, a lei è risultato durante
l'istruttoria, o risulta dagli atti processuali
che, allorché il colonnello Milillo, accompa-
gnato da Mangano, arrestò Leggio, in casa
appunto delle sorelle Sorisi, il Leggio oltrag-
giò il dottor Mangano con frasi offensive,
dalle quali presumibilmente poteva atten-
dersi una reazione da parte del dottor Man-
gano che in quel momento era investito del-
le funzioni di pubblico ufficiale? In so-
stanza Leggio ha dato a Mangano del « buf-
fone » e gli ha rivolto altre parole offensi-
ve, oltraggiando così un pubblico ufficiale.
Questo è un aspetto che lascia un po' scon-
certati perché, nella caccia affannosa di pro-
ve per assicurare il Leggio alla Giustizia, il
reato di oltraggio, pur essendo un elemen-
to molto marginale, poteva sicuramente por-
tare ad una condanna del Leggio sia pure
per un titolo di reato di gran lunga minore
entità e gravita rispetto agli altri per cui
era ricercato e rinviato a giudizio. Tutto que-
sto risulta?
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T E R R A N O V A . Non mi risulta nien-
te di tutto ciò. Ho sentito dire qualcosa del
genere, cioè che Leggio avrebbe insultato
Mangano o gli avrebbe detto: « Lei è un poli-
ziotto che non vale », o qualcosa di simile.

M A N N I R O N I . Ma
denuncia per oltraggio?

non ci fu una

T E R R A N O V A . Mi pare di no.

M A N N I R O N I . Mi pare che, di fronte
ad un fatto così grave, la denuncia era ine-
vitabile.

LI C A U S I . Vuoi dire che Mangano
non ha ritenuto opportuno denunciarlo.

G A T T O V I N C E N Z O . Neanche
Milillo denunciò, eppure era presente all'of-
fesa di Leggio a Mangano.

P R E S I D E N T E . Su questo fatto vi
sono testimonianze molto precise e anche
molto autorevoli pervenute alla Com-
missione.

Poiché non vi sono altre domande, pos-
siamo congedare il giudice Terranova che
ringrazio per la sua collaborazione.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR PIETRO ROSSI,
PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO DI MESSINA

RESE ALL'UFFICIO (CONSIGLIO) DI PRESIDENZA (1)
DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA
NELLA SEDUTA DEL 16 LUGLIO 1969

(Dal resoconto della seduta)

(1) Nella seduta in cui procedette all'audizione Commissari senatore Morandi e deputati Malagu-
del dottor Pietro Rossi, l'Ufficio (Consiglio) di gini e Nicosia, componenti del Comitato Affari
Presidenza della Commissione era integrato dai giudiziari.
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P R E S I D E N T E . Desidero, a nome
dei colleghi dell'Ufficio di Presidenza ed a
nome dei Commissari che costituiscono il
Comitato Affari giudiziali, ringraziare il Pri-
mo presidente della Corte di Appello di Mes-
sina per la sua presenza.

Vorrei definire il nostro incontro amiche-
vole, per chiarire taluni aspetti di una vi-
cenda che, di recente, ha attirato l'attenzio-
ne dell'opinione pubblica: l'archiviazione
del procedimento a carico dei presunti as-
sassini di Battaglia.

Credo che non competa a me fare la sto-
ria degli avvenimenti, anche recenti, che
hanno portato all'attenzione del Parlamen-
to questa vicenda; devo solo precisare che la
Commissione che ho l'onore di presiedere,
anche in questo momento, conferma il suo
assoluto rispetto dell'autonomia dell'Auto-
rità giudiziaria e del Potere giudiziario.

Peraltro, in ordine alle vicende proces-
suali che hanno caratterizzato alcuni delitti
mafiosi, la Commissione ha deciso di avere
elementi di valutazione per potersi forma-
re un quadro completo delle caratteristiche
delittuose della mafia in Sicilia, delle diffi-
coltà che gli Organi preposti alla tutela del-
l'ordine pubblico incontrano nelle indagini
e nella scoperta dei colpevoli, e di eventua-
li difficoltà, connesse alle caratteristiche
dell'ambiente, che la Magistratura può in-
contrare nella sua sfera.

Si tratta di un'indagine conoscitiva molto
importante agli effetti delle conclusioni del-
l'inchiesta affidataci dal Parlamento.

Omissis (2)

P R E S I D E N T E . Desidero, però, per
quanto concerne l'incontro di oggi, confer-
mare che esso è un « incontro », una conver-

sazione non formale, per cui lei ha piena-
mente diritto di dire solo quanto ritiene di
poter dire, sia per quanto la riguarda perso-
nalmente, sia per quanto riguarda il proce-
dimento che è ancora in corso. Ben altra,
evidentemente, sarebbe la situazione se la
Commissione avesse, con i poteri che le de-
rivano dall'essere una Commissione, d'in-
chiesta, citato lei per una deposizione for-
male. In questo senso vanno interpretate
tutte le altre audizioni, cominciando da
quella del Capo della polizia, che la Com-
missione, in relazione appunto a questo
aspetto particolare e fondamentale della
sua indagine, ha inteso effettuare (3). Dopo
di che entriamo nel merito del problema e
la preghiamo di esporci le sue osservazioni.

R O S S I . Io vorrei fare una esposizio-
ne completa della situazione; ho presentato
al Consiglio superiore della Magistratura
una relazione di cui qui vorrei riassumere i
termini. Naturalmente, questa relazione la
lascerò in copia alla Commissione (4).

(2) Viene omessa, a questo punto, una parte
della deposizione di cui il dottor Rossi — cui era
stata data l'assicurazione che essa non sarebbe
stata resa pubblica — non ha autorizzato la pub-
blicazione, essendo in essa contenute considera-
zioni di carattere strettamente personale e non
specificamente interferenti con l'iter del processo
Battaglia, oggetto della deposizione medesima
(N.d.r.).

(3) II testo delle dichiarazioni del Capo della
polizia, dottor Angelo Vicari — ascoltato dalla
Commissione, il 26 febbraio 1969 — è integralmen-
te pubblicato nel Doc. XXIII n. 2 septies - Senato
della Repubblica - V Legislatura, all'ali, n. 2, pa-
gine 281-305 (N.d.r.).

(4) La relazione inviata dal dottor Rossi al Con-
siglio superiore della Magistratura, consegnata dal-
lo stesso dottor Rossi alla Commissione nel corso
della sua deposizione, è pubblicata in allegato alla
presente deposizione (N.d.r.).
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II 24 marzo 1966 venne ucciso a Tusa Car-
melo Battaglia, Assessore comunale, orga-
nizzatore di una cooperativa tra pastori per
il pascolo nel feudo « Foieri » di quel terri-
torio. Il delitto suscitò particolare scalpore
per il sospetto che potesse trattarsi di delit-
to di mafia per il controllo dei pascoli. Ma
le indagini esperite col massimo impegno
dalla Polizia giudiziaria non riuscirono a da-
re positivi risultati e un certo Giuseppe Mi-
celi, su cui si erano accentrati i primi so-
spetti (arrestato su ordine di cattura emes-
so dal Procuratore della Repubblica, dottor
Fischetti), dovette essere scarcerato il 22
aprile 1967 a seguito della revoca dell'ordi-
ne, per insufficienza di indizi. In sostanza,
quindi, immediatamente dopo il delitto, i
primi sospetti caddero effettivamente su
questo Giuseppe Miceli che è stato il mag-
giore indiziato nel corso di tutto il proce-
dimento. Dopo qualche tempo da queste
prime indagini, che evidentemente avevano
portato al fermo di diverse persone e al lo-
ro rilascio, si presentò a me, che allora rico-
privo la carica di Procuratore generale della
Repubblica presso la Corte di Appello di
Messina, il vicequestore Angelo Mangano, e,
qualificandosi dirigente del Centro di coor-
dinamento regionale di Polizia criminale con
sede a Palermo, costituito a suo dire per la
lotta contro la mafia e non per lo studio dei
fenomeni della mafia, mi informò che avreb-
be dovuto eseguire indagini in merito al de-
litto Battaglia. Ignorando l'esistenza di tale
organismo, non essendo s. to il mio Ufficio
informato della sua istituzioi. e dei suoi
compiti — come doveva essere Sj. ̂ cialmen-
te se destinato a operare nel campo della
polizia giudiziaria — mi limitai a dire, che
non avevo ragione per non consentire qua-
lunque iniziativa diretta alla scoperta dei
responsabili del grave delitto, a condizione
però — e questo ho tenuto a chiarirlo in
modo tassativo e inequivoco — che tutto
l'apporto che poteva essere dato dal Centro
diretto da Mangano, doveva essere coordi-
nato e inquadrato nell'attività della Polizia
giudiziaria del distretto, la sola competen-
te, secondo le norme del Codice vigente, a
compiere atti di polizia giudiziaria che la

legge stessa dispone siano espletati alla di-
pendenza e sotto la direzione dell'Autorità
giudiziaria. Quindi, non esistono Organi che
possano compiere atti di polizia giudiziaria
che non siano sotto la diretta dipendenza
dell'Autorità giudiziaria.

Questo richiamo l'ho fatto perché era es-
senziale, a parte ogni questione di carattere
formale, perché nel caso di specie era asso-
lutamente necessario evitare la pubblicità
di indagini parallele e autonome. Voi forse
avete anche un'esperienza specifica, attra-
verso lo studio dei fenomeni, diciamo pro-
cessuali, di come le diverse vie che talvolta
la Polizia da una parte e i Carabinieri dal-
l'altra seguono in modo non coordinato e
autonomo, portano a delle conseguenze gra-
vissime. Quindi, oltre che per l'esigenza for-
male del rispetto della legge, il richiamo al
vicequestore Mangano aveva anche una sua
ragion d'essere nell'opportunità che, per un
delitto così grave, si avesse una certa con-
vergenza di scambi informativi, di coopera-
zione, di collaborazione.

Non seppi più nulla al riguardo fino a
quando, un giorno della seconda quindicina
di maggio, il maggiore Mario D'Agata, Co-
mandante del Nucleo di Polizia giudiziaria
dei Carabinieri, mi informò che era stato
invitato dal dottor Mangano a sottoscrivere
un rapporto di denuncia a carico di Russo
Giuseppe, Amata Biagio (quali mandanti
dell'omicidio Battaglia) e Miceli Giuseppe,
come esecutore materiale in concorso con
Mastrandrea Carmelo e Scira Antonina
(chiamati a rispondere di associazione a
delinquere), nonché contro altre tre persone
funzionali di uffici pubblici per concorso
in interessi privati (avevano fatto delle pe-
rizie per il feudo « Foieri »). Il D'Agata dis-
se che si era rifiutato, perché non aveva par-
tecipato alle indagini che erano state esple-
tate direttamente dal dottor Mangano e dai
dipendenti del Centro di coordinamento da
lui diretto. Dopo qualche giorno ebbi dal
dottor Domenico Gullotti, Procuratore della
Repubblica di Mistretta, la notizia della pre-
sentazione di questo rapporto, che il mag-
giore D'Agata aveva annunciato di non aver
voluto firmare e che portava invece la fir-
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ma del commissario capo Letterio Giorgian-
ni (che era il dirigente dei servizi della Po-
lizia giudiziaria del distretto di Messina, pro-
prio quello che doveva avere il compito delle
indagini insieme con i Carabinieri) e del dot-
tor Lanza, addetto al Centro regionale di Po-
lizia criminale. Il dottor Gullotti mi inviò una
copia di un rapporto a lui fatto dal segre-
tario della Procura di Mistretta, Antoci, che
ora vi leggerò: « In seguito all'incarico ri-
cevuto per telefono dal Questore di Palermo,
dottor Inturrisi, di riferire al Procuratore
della Repubblica che, essendo stato presen-
tato da qualche giorno alla Procura stessa
un rapporto contro dieci persone, era oppor-
tuno, dato che questo rapporto cominciava
a venire a conoscenza della stampa » (anzi
l'Inturrisi tiene a precisare che la notizia era
trapelata ad opera del dattilografo della
Questura che aveva copiato il rapporto)
« che il Procuratore della Repubblica emet-
tesse mandati di arresto contro le persone
denunciate ». Questo è il rapporto del segre-
tario che ho ricevuto in data 25 maggio
1966. Inoltre, questa è la copia della comu-
nicazione che il segretario fece per iscritto
al Procuratore di Mistretta e che dice:
« Comunico a Vostra Signoria che oggi alle
ore 8 sono stato avvertito da un inserviente
di questa Procura che poco prima il Que-
store di Palermo aveva telefonato in ufficio
chiedendo di Vostra Signoria e, alla risposta
negativa, ha detto che attendeva di essere
chiamato al telefono da parte di questa
Procura ».

M A N N I R O N I . Era un agente qual-
siasi quello che telefonava?

R O S S I . Si vede che nell'ufficio non
c'era né il Procuratore della Repubblica né
lo stesso segretario; la telefonata venne rac-
colta dall'inserviente.

M A N N I R O N I . Domandavo se il tra-
smittente era il Questore o un agente qual-
siasi.

P R E S I D E N T E . Si è qualificato co-
me Questore?

R O S S I . Il segretario ha riferito: « Ha
telefonato il Questore di Palermo e ha la-
sciato detto che dobbiamo ritelefonare ».
Questa è la prima parte, poi dice ancora il
segretario: « Recatomi in ufficio, ho subito
chiamato il centralino » è il segretario che
10 fa « della Questura e, avuta la comunica-
zione con il signor Questore, da costui ebbi
incarico di riferire alla Signoria Vostra »
— cioè il segretario doveva riferire al Pro-
curatore della Repubblica — « che essendo
stato presentato qualche giorno prima un
rapporto contro dieci persone era opportu-
no, dato che tale rapporto cominciava a ve-
nire a conoscenza della stampa, che Vostra
Signoria emettesse mandati di arresto. Ho
fatto presente che nessuna notizia era tra-
pelata da questa Procura », disse il segreta-
rio, e il Questore ha risposto che probabil-
mente veniva dal dattilografo della Questu-
ra per far capire che la notizia era andata
ai giornali non per il tramite della Procura.
« La conversazione ha avuto termine con la
raccomandazione fatta a me dal signor Que-
store di riferire quanto il medesimo mi ave-
va detto ». Questa è la lettera che il Pro-
curatore della Repubblica ha sentito il bi-
sogno di trasmettere in copia.

P R E S I D E N T E . A lei consta che,
dopo questa comunicazione, il Procuratore
della Repubblica prese contatto, come ap-
pariva logico, con il Questore?

R O S S I . No, il Procuratore della Re-
pubblica ha mandato quel rapporto lamen-
tando solo che il Questore di Palermo aves-
se sollecitato all'Autorità giudiziaria l'emis-
sione di mandati di cattura prima ancora
che l'Autorità giudiziaria, prendendo in esa-
me il rapporto, avesse preso una decisione
in merito alla denuncia stessa. In sostanza
è una questione di forma. Ho ricevuto que-
sto rapporto dal Procuratore della Repub-
blica; è avvenuto inoltre che, nel frattempo,
11 Commissario capo, dottor Giorgianni, che
aveva sottoscritto per la polizia giudiziaria
il rapporto, mi informò a sua volta che an-
ch'egli era rimasto del tutto estraneo alle
indagini esperite direttamente dal Mangano
e dai dipendenti del Centro.
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N I C O S I A . Si tratta, cioè, di uno dei
firmatari (per la Questura) del rapporto. I
firmatari sono Giorgianni e Lanza?

R O S S I . Sì. Il Lanza appartiene al Cen-
tro e non penso che avesse la veste di uffi-
ciale di polizia giudiziaria nel mio distretto;
ma questa è una questione formale. Rilevo
solo, e sottolineo, che io mi venni a trovare in
questa situazione: uno di quelli che aveva
il dovere di esperire l'indagine, di essere in-
formato delle indagini, il maggiore D'Agata,
venne invitato a sottoscrivere un rapporto e
rifiutò di farlo perché non aveva preso par-
te alle indagini. Un'altra persona della Poli-
zia giudiziaria del mio distretto che aveva
sottoscritto il rapporto, venne da me per
dire: « Ho firmato, però... »; il Giorgianni
mi ha ripetuto, in sostanza, le stesse cose
del maggiore D'Agata, ma aggiunse che ave-
va dovuto firmare il rapporto compilato dal
Mangano non potendo opporre un rifiuto
per il timore di pregiudicare la sua carrie-
ra, essendo a conoscenza che il Mangano
godeva di solide protezioni in alto loco.

Così mi ha detto: era una confidenza che
il Giorgianni mi faceva in quel momento a
suo rischio e pericolo.

Allora, nel rapporto fatto al Consiglio su-
periore ho riferito l'arbitrario comporta-
mento del dottor Mangano, nonché la poco
corretta iniziativa del dottor Inturrisi e la
gravita delle illazioni che potevano scaturi-
re da siffatti atteggiamenti in correlazione
alle prerogative poste dalla Costituzione a
fondamento e a garanzia dell'autonomia e
dell'indipendenza della Magistratura. Anche
queste sono norme da rispettare!
Mi posero di fronte al problema se era pos-
sibile tollerare una così grave violazione del-
le norme di legalità e di correttezza: ritenni,
pur nella considerazione dell'opportunità di
evitare, per quanto possibile, una frattura o
sterili contrasti nei rapporti con la Pubbli-
ca sicurezza, di informare il Prefetto di Mes-
sina, dottor Armando Malarbi, di quanto ac-
caduto, e cioè a dire di tutto quello che ho
detto prima. Il Questore di Palermo aveva
sollecitato l'emissione di mandati di cattu-
ra, lasciando l'ambasciata ad un usciere di

riferire al Procuratore non avendo la sensi-
bilità di dire: « Mi faccia telefonare ». Solo
se il Procuratore della Repubblica si fosse
messo in comunicazione diretta con lui, egli
avrebbe potuto anche esprimergli la sua
opinione che trovo, comunque, inopportuna,
se non scorretta, perché l'Autorità giudizia-
ria non ha bisogno di sollecitazioni: se de-
ve emettere un mandato, ha l'obbligo e il
dovere di emetterlo. Se non lo vuole emet-
tere è perché, evidentemente, sente che il suo
compito in quel caso è quello e allora le sol-
lecitazioni sono inutili, come inutili sono le
cose che Vicari andava raccomandando per
sollecitare l'Autorità giudiziaria, appunto, in
quel senso.

M A N N I R O N I . Su questo punto mi
interesserebbe un accertamento di fatto. Al-
lorquando il segretario della Procura di Mi-
stretta ricevette la telefonata dalla Questura
di Palermo, il rapporto era già arrivato?

R O S S I. Sì: « Essendo stato presentato
qualche giorno prima » così diceva Inturrisi
al segretario « un rapporto, mi sembra op-
portuno, eccetera ». Quindi anche Inturrisi
sapeva che era già stato presentato.

M A N N I R O N I . Di fatto, il dottor
Gullotti ha detto che aveva già ricevuto il
rapporto al momento della telefonata?

R O S S I . Sì, certamente, e debbo argui-
re che era già depositato alla Procura; ma
vi prego di notare l'inopportunità di questa
sollecitazione, tanto più che il processo ci
doveva pur esserer Allora io ho informato il
Prefetto di Messina che D'Agata si era rifiu-
tato di sottoscrivere il rapporto che Gior-
gianni mi aveva detto di aver firmato per-
ché non poteva danneggiare la sua carrie-
ra, che Inturrisi aveva fatto questa inoppor-
tuna telefonata. Tre cose che io ho sentito
il bisogno di segnalare al Prefetto, con tutta
la riservatezza possibile.

N I C O S I A . Una precisazione sulle da-
te. Lei ha detto che dopo il 15 maggio è ve-
nuto il vicequestore Mangano e che la tele-
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fonata da Palermo è del 25 di maggio: il rap-
porto che data porta?

R O S S I . Il rapporto, è del 24 maggio
e la telefonata è avvenuta il giorno succes-
sivo. Comunque, oltre a questo passo pres-
so il Prefetto, il 16 giugno 1966 — e la data
è precisa perché la lettera l'ho scritta io —
scrissi una lettera al Questore, più che per
riparare quanto era irreparabilmente acca-
duto (cioè che Mangano avesse proceduto
senza la collaborazione degli altri) almeno
per porre in evidenza l'eventuale illegitti-
mità del protrarsi di una situazione del ge-
nere. La lettera, di cui conservo copia, è la
seguente: « Signor Questore di Palermo, con
riferimento ai poteri di disposizione e di vi-
gilanza spettanti al Procuratore generale a
norma degli articoli 109 della Costituzione
e 220 e seguenti del Codice di procedura pe-
nale, prego farmi conoscere se a da quale
Orgar.o, con quali finalità e in base a quali
norme sia stato istituito presso codesto uf-
ficio i! Centro regionale di coordinamento
della Polizia criminale, la cui direzione sa-
rebbe stata affidata al vicequestore dottor
Angelo Mangano con competenza territoria-
le regionale; prego altresì far conoscere per-
ché della istituzione e dei compiti di tale
Centro regionale, se destinato ad operare an-
che fuori dell'ambito territoriale del distret-
to giudiziario di Palermo, non è stata data
tempestiva comunicazione a questa Procura
generale ». Perché ovviamente si doveva av-
vertire la Procura generale che era stato
istituito questo Ufficio con poteri di polizia
giudiziaria con una così ampia competenza
territoriale. Alcuni giorni dopo questa let-
tera, venne nel mio ufficio il questore In-
turrisi accompagnato dal Prefetto di Messi-
na. Quest'ultimo precisò che aveva accom-
pagnato il questore Inturrisi dati i buoni
rapporti di amicizia che lo legavano a lui dal
tempo in cui era stato Prefetto a Trapani
(ho voluto aggiungere questa precisazione
per non dare alla visita del Prefetto un si-
gnificato che egli non ha voluto, evidente-
mente, ammettere). Il dottor Inturrisi si
disse spiacente che il suo intervento poteva
essere stato interpretato come indebita in-

gerenza o pressione in un campo di esclu-
siva competenza dell'Autorità giudiziaria;
per quanto riguardava il Centro di coordi-
namento, pur dichiarandosi spiacente che
il dottor Mangano avesse agito in difformità
delle espresse direttive ricevute di agire
d'accordo e in collaborazione con la Polizia
giudiziaria del distretto, si riservò di darmi
successivamente per lettera le delucidazioni
richieste, delucidazioni che non ritengo sia-
no mai pervenute non essendosi trovata trac-
cia nell'archivio della Procura generale no-
nostante le ricerche fatte. Io ricordo che
disse che avrebbe risposto: se poi ha effet-
tivamente risposto non ricordo. Certo è che
nell'archivio della Procura di questa lettera
non c'è traccia, quindi non posso dire se ha
effettivamente risposto. Il colloquio si svol-
se e si concluse in un'atmosfera distesa e
cordiale.

LI C A U S I . Le scuse che il questore
Inturrisi le avrebbe fatto per l'indebita inge-
renza come sarebbero state spiegate? Cioè,
Inturrisi come ha spiegato la sua iniziativa?

R O S S I . Ci arriverò e dirò anche que-
sto. C'è un punto della dichiarazione di Vi-
cari in cui dice che aveva mandato da me il
Questore di Messina per spingermi a non
aver pietà di nessuno e a non avere nessuna
indecisione nell'emettere i mandati di cat-
tura. Credo che Vicari volesse, in realtà, ri-
ferirsi a Inturrisi, anche se nella sua dichia-
razione ha parlato del Questore di Messina;
ecco perché, in sostanza, Inturrisi ha agito,
perché forse gli è stato detto di farlo; op-
pure, l'ha fatto perché sapeva che Mangano
era il Vicequestore che operava per conto di
Vicari: questi sono affari interni loro dei
quali io non so niente. Certamente, comun-
que, è Inturrisi che ha preso l'iniziativa.

A tutti questi fatti se ne aggiunse poi un
altro e cioè che il 29 giugno 1966 il Procu-
ratore della Repubblica di Mistretta mi in-
viò una relazione. Com'è noto, il Procuratore
della Repubblica ha l'obbligo per legge di ri-
riferire circa i reati denunciati con un rap-
porto al Procuratore generale, perché in que-
sto modo la Procura generale viene a cono-



Senato della Repubblica — 1210 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

scenza dei fatti e può esercitare quell'atti-
va vigilanza prevista dalla legge, che poi è
molto relativa, tanto più adesso che ogni
magistrato non solo è indipendente, ma si
« sente » autonomo oltre che indipendente.
Questa « interferenza » del Procuratore ge-
nerale bisognerebbe perciò cominciare a ri-
dimensionarla, perché non è più come una
volta, quando, come ricordava pochi mo-
menti fa, in forma privata, il senatore Li
Causi, ai tempi di Giampietro e ai tempi di
Mori, c'era un Procuratore generale a Paler-
mo che faceva tremare tutta la Magistratura
della Sicilia; ora questi sono tempi andati.
Dico questo anche per ridimensionare quel-
lo che io ho potuto fare, perché evidente-
mente io non posso essere il capro espiato-
rio di tutto ciò che hanno fatto gli altri.

Il Procuratore della Repubblica di Mistret-
ta si premurò, dunque, con rapporto del 29
giugno 1966, di riferire (questo è importan-
te) sui risultati dell'istruttoria prontamente
eseguita in base alla denuncia del 25 mag-
gio, segnalando che si era accertato che qua-
si tutti i testi erano stati interrogati da agen-
ti in servizio presso il Nucleo di coordina-
mento di Polizia criminale. Qui debbo ag-
giungere che Mangano, che aveva fatto tutta
questa storia, non ha firmato i verbali.

LI C A U S I . Perché non era ufficiale
di polizia giudiziaria.

R O S S I . Era venuto da me e io gli ave-
vo detto di coordinare, eccetera. Ma lui non
aveva firmato: si era quindi accertato che i
testi erano stati interrogati non da Mangano,
ma da agenti in servizio, e il rapporto era
stato firmato poi da Giorgianni e da...

M A L A G U G I N I . Se ho ben capito, la
sottoscrizione da parte dei funzionari della
Polizia giudiziaria di Messina era riferita al
rapporto. Adesso stiamo parlando di verba-
li di interrogatorio. Da chi furono raccolti?

R O S S I . Intendiamoci: né Giorgianni,
che aveva sottoscritto il rapporto, né tanto
meno il maggiore D'Agata avevano mai nep-

pure sentito tutti questi nomi. Quindi tutte
le deposizioni verbalizzate evidentemente
non sono neanche firmate da Giorgianni.

c~
M A L A G U G I N I . « Evidentemente »,

oppure è un dato sicuro?

R O S S I . Non « evidentemente »: è co-
sì. Io ricordo così.

M A L A G U G I N I . E da chi sono sot-
toscritte?

R O S S I . Dagli agenti del Nucleo di
coordinamento; adesso non ricordo i nomi,
che del resto risultano dagli atti.

Dal rapporto fattomi dal Procuratore della
Repubblica, dicevo, risulta che quasi tutti i
testi interrogati da agenti in servizio presso
il Nucleo di coordinamento di Polizia crimi-
nale non avevano fatto le dichiarazioni che
risultavano verbalizzate. Il Procuratore della
Repubblica ebbe cura di allegare al rapporto
stesso dei prospetti riassuntivi, ove sono po-
ste in raffronto le divergenze risultanti tra
le dichiarazioni che erano state verbalizzate
dagli addetti del Nucleo di coordinamento
e le deposizioni degli stessi testi poi rese al
Magistrato (prospetti che adesso io ho invia-
to, a mio volta, come documento, al Consi-
glio superiore della Magistratura). Allegò
anche il testo integrale della deposizione re-
sa al magistrato dal teste Lombardo Giusep-
pe, dalla quale risultano denunziati fatti e
modalità di particolare gravita a carico de-
gli agenti del Nucleo di coordinamento che,
si afferma, si erano spinti (lo dice il Lom-
bardo) fino ad offrire del denaro o un posto
di portiere a Palermo, pur di ottenere una
determinata deposizione. Queste erano cose
gravi, che impegnavano anche la responsa-
bilità del magistrato. Noi ci trovavamo, in-
fatti, di fronte ad un comportamento non
corretto, non rispondente alla legge; tanto
che io pensai che sarebbe stato, ad un certo
momento, il caso di chiarire la situazione
e procedere anche penalmente a carico di
costoro. Ciò risulta anche dalla relazione
che ho inviato al Consiglio e che specificava:
« Debbo qui far presente che era mio prò-
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posilo perseguire disciplinarmente » (esiste
una disposizione del Codice che da potere
disciplinare al Procuratore generale per gli
atti che l'ufficiale di polizia giudiziaria com-
pie in contrasto con i suoi doveri; cioè, può
procedere lui stesso ad infliggere una san-
zione disciplinare che resta poi nel fasci-
colo, eccetera) « e, se del caso, anche penal-
mente sia il vicequestore Mangano, che quei
suoi dipendenti che, in base agli elementi già
acquisiti e a quelli da accertare meglio in se-
guito, non si erano comportati secondo leg-
ge. Ma tale iniziativa non poteva ovviamente
essere realizzata prima della definizione del
processo ». Spettava evidentemente al giudi-
ce di valutare poi quegli elementi e, dopo
averli valutati, vedere se erano stati i testi-
moni a ritrattare o gli agenti a verbalizzare
falsamente. Comunque, l'apparenza era che
esisteva questo contrasto: da una delle due
parti non si dovevano essere fatte le cose
in regola.

« In seguito alla mia nomina a Presiden-
te della Corte d'Appello, la vicenda non può
più riguardarmi: spetta a chi ne ha il pote-
re di provvedere al riguardo ». Sarà il Pro-
curatore della Repubblica, chiusa l'istrut-
toria, o sarà il Procuratore generale a pro-
muovere la sanzione penale, se deve pro-
muoverla; se ritiene che non ci siano gli
estremi, non farà niente né nel campo disci-
plinare né nel campo penale.

« Dopo questi episodi, il dottor Mangano,
peraltro in quel tempo rimasto gravemente
ferito in seguito ad un incidente stradale »
(per poco non ci perdette la vita), « non si
fece più vedere e cessò del tutto così ogni
ingerenza del Centro di coordinamento nel-
l'istruttoria relativa al delitto Battaglia ».

M A N N I R O N I . Su questo punto vor-
rei fare una domanda. Lei è andato via per-
ché è stato nominato Presidente; quindi,
dell'ulteriore sviluppo della vicenda non ha
avuto più notizia ufficiale?

R O S S I . No, ma so che, a parte l'inge-
renza di Mangano, l'indagine continuò da
parte della Polizia giudiziaria del distretto,
e cioè da parte del maggiore D'Agata e da

parte del commissario Di Stefano che su-
bentrò al Giorgianni. A questo proposito, de-
vo chiarire che, poco tempo dopo questi fat-
ti, il Giorgianni fu improvvisamente tra-
sferito.

M A N N I R O N I . Anche D'Agata?

R O S S I . No, D'Agata era stato trasfe-
rito prima per un'altra cosa; io avevo nega-
to il nullaosta; ma la questione non riguar-
dava questo episodio.

Dopo questo episodio, un certo giorno
lessi sul giornale che il commissario Gior-
gianni era stato trasferito. Siccome per
espressa disposizione di legge i Comandanti
di Polizia giudiziaria non possono essere al-
lontanati dalla sede se non previo nullaosta
del Procuratore generale, feci una telefonata
al Questore e gli dissi: « Come, avete tra-
sferito Giorgianni e non mi avete chiesto i]
nullaosta? ». È molto più grave il fatto, in
quanto quella disposizione non poteva es-
sere ignorata perché qualche tempo prima,
per altro motivo, la stessa situazione si
era verificata per il maggiore D'Agata. Il
Questore mi rispose: « Sa, si tratta proprio
di un equivoco, nel senso che noi avevamo
il proposito di trasferire Giorgianni. Però
chi doveva provvedere non badò che Gior-
gianni era anche il capo del Nucleo di Po-
lizia giudiziaria e quindi fece il provvedi-
mento senza richiedere il nullaosta. Rileva-
to l'errore, ora è possibile rimediare revo-
cando il provvedimento. Lei consideri la
cosa come non avvenuta: è stato un equi-
voco, non dico che domandiamo scusa, ma
diciamo che ci rincresce questa situazio-
ne ». E non se ne parlò più. Giorgianni re-
stò; però, dopo un certo periodo di tempo,
il Questore tornò a dirmi confidenzial-
mente (si tratta di cose un pò delicate)
che, in sostanza, era opportuno che, dopo
11 anni di permanenza nella sede, Gior-
gianni fosse trasferito. Dissi io: « Se si
tratta di motivi di questo tipo, di inte-
resse generale, oggi stesso mi invii la let-
tera e oggi stesso io le farò avere il nul-
laosta ». Mi portò la lettera, io feci il nul-
laosta e Giorgianni venne trasferito.
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Debbo sottolineare, quindi, che io non
posso collegare il primo trasferimento al
fatto che Giorgianni mi aveva confidato di
non aver partecipato...

M A N N I R O N I. E lei non ne parlò
con alcuno?

R O S S I . No. Ripeto: queste sono co-
se delicate; ne parlo in questa sede perché
desidero dare un quadro completo del mio
comportamento, anche in queste sfumatu-
re che hanno, diciamo così, il loro signi-
ficato.

M A L A G U G I N I . Quando avvenne il
trasferimento effettivo?

R O S SI. Non saprei dire dopo quanto
tempo. Basterebbe, comunque, prendere la
lettera di nullaosta per stabilirlo. Passaro-
no certamente un paio di mesi, anche per-
ché si voleva mettere un pò a tacere la
cosa e poi tornare alla carica.

Ad ogni modo, la mia relazione al Con-
siglio così proseguiva: « La Polizia giudi-
ziaria, i Carabinieri col maggiore D'Agata
e la Pubblica sicurezza alle dipendenze del
dottor Di Stefano » nella mia relazione ho
un po' condensato, « subentrato al dottor
Giorgianni trasferito in altra sede col mio
consenso che però ho dato dopo la revoca
di un primo trasferimento disposto senza
il nullaosta » e chiudo la parentesi per non
scendere in altri dettagli, « continuarono
con zelo le indagini, senza peraltro per-
venire a concreti e apprezzabili risultati.

Dopo la formulazione del rito somma-
rio » anche qui il periodo è molto conden-
sato; si trattava evidentemente di un'indi-
cazione dello sviluppo processuale, « dispo-
sta in seguito ad una ritrattazione da parte
di precedenti deposizioni di Scira Anto-
nino, ritrattazione che aveva aperto uno
spiraglio di luce sulla eventuale respon-
sabilità del Miceli, presto svanito in se-
guito a nuova ritrattazione, le indagini
vennero rivolte senza successo verso altre
causali ».

Questa parte, ripeto, è molto condensa-

ta, però posso chiarirla in qualche modo.
Ad un certo momento la teste Scira (si
tratta di un dettaglio di un processo an-
cora in corso; non so se faccio bene a
parlarne) aveva, in sostanza, ritrattato una
certa dichiarazione secondo la quale quel
giorno aveva visto passare un uomo a ca-
vallo: era proprio l'ucciso; gli aveva dato
dei cerini che poi non erano stati trovati
nella tasca del morto. Questa dichiarazio-
ne aveva impressionato gli inquirenti.

Dato che vi è ancora un processo in cor-
so, desidererei, però, che queste precisa-
zioni che ritengo necessarie per l'interes-
se pubblico connesso con questi fatti, ri-
mangano assolutamente riservate. In un
secondo tempo la Scira ritrattò. A loro che
hanno osservato che non era stato preso
alcun provvedimento di polizia, desidero
far notare che proprio la Scira era stata
mandata al confino di polizia. E in quel
momento la Scira parlò e ritrattò.

M A N N I R O N I . Cioè, quando fu man-
data al soggiorno obbligato?

M A L A G U G I N I . Allora ritrattò, non
parlò!

R O S S I . Parlò, ritrattando quello che
aveva già detto. Era stata denunziata in
stato di fermo, perché il Tribunale può au-
torizzare, come è noto, il fermo, in vista
dell'applicazione di un provvedimento di
polizia. Appena si vide in carcere, chia-
mò il Procuratore della Repubblica (cre-
do, almeno), e disse: « Guardate, quel gior-
no io non ho visto Battaglia; non è vero
che gli ho dato i fiammiferi; era un Tizio
che è passato; io non l'ho riconosciuto.
È stato Miceli... ».

Comunque, immediatamente io ho for-
malizzato il processo perché, fino a quel
momento, questo benedetto processo, no-
nostante gli indizi, i presunti autori ed il
rapporto di Mangano, non era stata affatto
formalizzato. Il rapporto di Mangano ave-
va seguito l'impostazione che, fin dal pri-
mo momento, i Carabinieri e la Pubblica
sicurezza avevano abbozzato ma, poi, a
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quel mosaico ?.l quale mancavano delle
tessere, Mangano ne aggiunse altre con una
costruzione che può essere ipoteticamente
apprezzabile ma che non offriva elementi
di valutazione ai fini processuali, dati spe-
cifici di prova.

Per porre termine a questa situazione
di incertezza io ho detto: « Basta, forma-
lizziamo il processo e mandiamolo al Giu-
dice istnittorc ». In quella sede si è veri-
fica to un altro episodio: ad un certo mo-
mento la Scira venne interrogata dal Giu-
dice istnittorc e, come prima atto, ritrat-
tò la ritrattazione. Cioè... signor Presiden-
te desidero che quanto sto dicendo riman-
ga riservato: si tratta di precisazioni re-
lative ad un processo in corso che faccio
per un eccesso di scrupolo e per infor-
mare la Commissione di come stanno le
cose.

P R E S I D E N T E . Se sarà necessario,
questa parte verrà stralciata.

R O S S I . Tutto questo è riassunto in
un periodo molto denso della mia rela-
zione: ma voglio dire che dopo la forma-
lizzazione c'è stata la ritrattazione della
ritrattazione.

LI C A U S I . Che cosa affermò la
Scira?

R O S S I . Confermò la prima versione.
Il Giudice istnittorc ritenne quindi che
fossero venuti meno del tutto gli indizi re-
lativamente a questo elemento che era emer-
so e che era abbastanza grave; che inte-
resse aveva questo Miceli di andare a di-
re: « Tu devi testimoniare così? ».

Comunque, era stato emesso il mandato
di cattura; ma dopo questo interrogato-
rio, siccome c'era la ritrattazione e non
c'erano altri elementi per trattenere gli in-
diziati, il Giudice istnittorc revocò il man-
dato di cattura per difetto dì indizi.

Immediatamente io ho fatto ricorso per
Cassazione contro la revoca del mandato
di cattura della Serra e del Miceli; ho det-
to che non si doveva solo considerare questo
indizio che era venuto meno per la ritrat-

tazione, ma bisognava inquadrarlo in tutti
gli altri indizi che c'erano e che avevano
pregiudicato la situazione di Miceli. Biso-
gnava fare tutta l'istruttoria. Difatti la
Corte di Cassazione ha accolto il mio ri-
corso, dopo di che venne emesso nuova-
mente il mandato di cattura contro Miceli
e la Scira; senonché poi io me ne sono
andato alla Corte di Appello e non ho se-
guito più il processo. Però, ad un certo
punto gli imputati furono scarcerati di
nuovo e so — riferisco cose che non so-
no passate per le mie mani — che i Cara-
binieri da una parte e la Pubblica sicu-
rezza dall'altra cominciarono a seguire al-
tre direzioni: quella della gelosia, perché
Battaglia aveva una moglie invalida... Pre-
go il signor Presidente di tener conto che
questi sono dettagli di un processo in cor-
so e io li dico alla Commissione perché
possa avere una visione completa e soprat-
tutto per mettere in evidenza come, anche
nel momento in cui si formalizzò l'istrut-
toria, quando fu revocato il mandato di
cattura, feci il ricorso per Cassazione e
feci ritornare in carcere gli imputati. Poi
c'è stata l'istruttoria: pare — mi ricordo
la motivazione del Giudice istnittorc, che
aveva il suo valore — che questa Scira
fosse una poco di buono e che fosse senza
dubbio in rapporto... Aveva inoltre avuto
il marito ucciso (delitto rimasto impuni-
to) e nel relativo processo la Scira, che
era la parte lesa, aveva fatto diverse di-
chiarazioni prima in un modo e poi nel-
l'altro, ed il Giudice istruttore affermò al-
lora che si trattava di una mitomane e
ritenne perciò inattendibile quanto aveva
affermato a proposito del delitto Bat-
taglia.

Pertanto, il processo si avviò verso un'
istruttoria non più univoca ma, come di-
cevo, si seguirono altre vie: quella della
gelosia, quella dell'interesse, (perché c'era
un cognato con il quale Battaglia, per ra-
gioni di interesse, non parlava, pure stan-
do nella stessa casa). Tutti i rapporti re-
lativi a queste circostanze sono allegati al
processo e costituiscono materiale di esa-
me del giudice che deve decidere.
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M A N N I R O N I . Allo stato delle co-
se nessuno è in stato di arresto? Il pro-
cesso continua ancora contro ignoti?

R O S S I . Contro ignoti, perché ci fu
il rapporto di Mangano che denunziava
determinate persone fisiche, ma poi nes-
sun'altra denuncia specifica. Quello che si
è verificato dopo — e che non mi riguar-
da perché io tengo a precisare che me
ne sono andato e non mi sono più occu-
pato di questo processo — è che c'è stata
quella interrogazione con la quale si è ad-
debitato ai giudici, e soprattutto all'atteg-
giamento negativo della Procura generale,
il fatto che non erano state prese misure
di polizia contro Russo che sarebbe un
esponente della mafia dei pascoli.

A questo punto riprendo a seguire la
relazione nei termini in cui è: « II 14 gen-
naio 1968 lasciai il posto di Procuratore ge-
nerale perché fui nominato Primo presidente
della Corte d'Appello. Da allora non seppi
più niente del processo fino a quando, con
mia somma sorpresa, mi venne segnalato
che il giornale L'Ora di Palermo del 28
febbraio 1969 sotto il titolo " Non si è in-
dagato su alcuni personaggi-chiave, l'An-
timafia contesta a Vicari le dimenticanze del-
la Polizia ", aveva riportato dei brani di una
dichiarazione resa dal dottor Angelo Vi-
cari, Capo della polizia, in cui si accen-
nava, con riferimento al processo Batta-
glia, che, essendo io allora Procuratore ge-
nerale, avevo assunto » (questa è la prima
versione che hanno dato i giornali) « un at-
teggiamento contrario rispetto a quello se-
guito dalla Polizia e che pertanto si erano
creati " rapporti difficili " » queste sono le
parole di Vicari così come riportate dal gior-
nale al punto che Vicari stesso aveva dovu-
to compiere un passo per ristabilire buoni
rapporti.

Appena letto l'articolo, io mi affrettai
ad esprimere le mie rimostranze sia al
Questore che al Prefetto di Messina ed ho
ragione di ritenere che essi le abbiano fatte
conoscere al prefetto Vicari, perché poi que-
sti mi scrisse quelle lettere delle quali vi
parlerò tra poco.

Questo fu l'inizio di una vera e propria
campagna ed io, nella relazione, ho usato
delle parole un pò pesanti che mi pento
di aver scritto; ma, quando ho redatto il
memoriale, mi trovavo in uno stato d'animo
esacerbato.

Infatti sul giornale L'Ora, con grossi ti-
toli e ampio rilievo tipografico, si annun-
ciava un'inchiesta da parte del Consiglio
superiore della Magistratura. « Un giudice
di Messina, il Primo presidente della Corte
di Appello di Messina, dottor Pietro Rossi
e il Procuratore della Repubblica di Mi-
stretta, Gullotti, in seguito ad un'inter-
rogazione presentata da cinque parlamen-
tari in relazione alla richiesta presentata
dal Gullotti di proscioglimento degli im-
putati per il delitto Battaglia... ». In questa
occasione, il giornale riportava una ben
diversa versione in merito alle dichiara-
zioni del prefetto Vicari, che non riguar-
davano più non buoni rapporti, ma che si
sostanziavano apertis verbis nell'addebito
di non aver io accolto le sollecitazioni,
fatte attraverso il Questore di Messina, di
non aver riguardo per nessuno e di ordi-
nare il massimo numero di arresti. Anzi,
erano riportate le seguenti testuali parole:
« Ma quando il magistrato dice "si fermi"
non c'è niente da fare. Questo lo dico sul-
la mia parola di uomo: il magistrato se-
gue passo passo la questione e nessun fun-
zionario di polizia può mettersi contro ».
Queste sono le parole che leggo nella se
conda edizione.

M A N N I R O N I. Cosa vuoi dire se-
conda edizione?

R O S S I . Nella prima edizione il gior-
nale L'Ora aveva detto che vi erano stati
rapporti difficili con il Procuratore gene-
rale.

M A N N I R O N I . Avevo capito una
seconda edizione del suo rapporto.

ROSSI . C'è stata una terza ondata di
attacchi; la mia fotografia viene pubbli-
cata in prima pagina con un rinvio ad un
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articolo che prendeva tutta l'ottava pagina,
contenente un dettagliato resoconto della
seduta del Consiglio superiore della Magi-
stratura, resoconto riportato da numerosi
altri giornali anche con altri particolari e
apprezzamenti che costituivano gravissime
offese all'onore e alla dignità. Debbo ri-
cordare che un giornale ha persine detto
che, in sostanza, era legittimo il sospetto
che il Procuratore generale di Messina fos-
se « ammanigliato » con il commendatore
Russo e compagnia bella.

Intanto, mi pervenne una lettera del pre-
fetto Vicari, con allegate copie delle let-
tere da lui scritte. Come ricorderete, in-
fatti, a seguito della prima edizione (non
della seconda) chiamai il Questore e il Pre-
fetto dicendo: « Ma cosa va a dire Vicari
dinnanzi alla Commissione? Va a parlare
di rapporti difficili; quali rapporti diffi-
cili? ». Essi probabilmente lo avvertirono
del mio risentimento ed egli mi scrisse
una lettera, allegando le copie delle lettere
da lui dirette al Ministro della giustizia e
al Presidente della Commissione Antimafia
e la risposta di quest'ultimo a Vicari. Eb-
bi dunque questa lettera ed ebbi inoltre
assicurazione, per telefono, da Amatucci e
Maccarone che il Consiglio superiore del-
la Magistratura non aveva ordinato la pe-
sante inchiesta di cui si parlava, ma aveva
deciso solo, in occasione del mio colloca-
mento a riposo e ai fini del conferimento
della carica onorifica, di accertare i fatti.
Tutto ciò veniva prospettato dalla stampa
come una notizia scandalistica; che, cioè,
il Procuratore generale era stato preso con
le mani nel sacco, in seguito alle dichiara-
zioni del prefetto Vicari. Questo mi co-
strinse a fare una dichiarazione alla stam-
pa con cui specificavo che, quanto alle di-
chiarazioni di Vicari' (posso anche leggere
il testo della dichiarazione che ho fatto):
« Vicari ha già smentito che io abbia det-
to queste parole; l'inchiesta quindi non è
possibile: vi saranno accertamenti e darò
le risposte del caso ». Questo contrasto pro-
vocò una dichiarazione dell'onorevole Tuc-
cari che poneva in rilievo una sola cosa im-
portante e cioè che uno dei due aveva

mentito: e questa affermazione è anche coe-
rente, per quanto non gradita; in sostan-
za c'era il Capo della polizia che aveva
detto alcune cose e un'altra persona che
le aveva negate. Però quello che lamento
è che il prefetto Vicari è stato ascoltato:
è una persona rispettabilissima, la sua po-
sizione è di grande responsabilità; ma cre-
do che non sia da meno quella di un Pre-
sidente di Corte d'Appello che per dieci
anni ha avuto la responsabilità della di-
rezione della Giustizia in un distretto giu-
diziario. Come mai quello che ha detto Vi-
cari si da per ammesso e per indiscutibile?
In sostanza, sono stato considerato respon-
sabile di quelle cose, ammettendo come
vero ciò che ha dichiarato Vicari, senza
avere preventivamente ascoltato anche me
che ero dall'altra parte, sull'altra sponda.

Questo è quanto oggi, in sostanza, sono
venuto a fare presente.

P R E S I D E N T E . Devo precisare che
la Commissione, nel corso di queste au-
dizioni, non da per vero mai niente, né
quello che può dire un Capo di polizia né
quello che può dire un Presidente di Corte
d'Appello. Le valutazioni saranno fatte poi.

R O S S I . Io mi riferisco alla stampa
non alla Commissione; purtroppo, però,
quello che la stampa ha pubblicato, lo ha
pubblicato traendolo dai verbali della Com-
missione. Quindi prendo atto della sua pre-
cisazione e sono perfettamente convinto di
quanto ella mi ha detto, perché la Com-
missione non può avere prevenzioni con-
tro un magistrato se non ha accertato quel-
lo che oggi sta accertando.

M A N N I R O N I . Ha le copie delle
lettere che le ha mandato il prefetto Vicari?

R O S S . I . Avevo fatto diverse fotoco-
pie, ma dato che le ho inviate a molti non
so se me ne è rimasta qualcuna.

M A N N I R O N I . Se è il caso, preghe-
rei il presidente Rossi di leggerle.
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R O S S I . In questo momento io non le
ho, ma le ho mandate anche al Presidente
della Commissione. Ormai sono di pub-
blica conoscenza. Ce ne è un'altra poi; sic-
come si parlava del Questore di Messina,
io scrissi al Questore di Messina una lettera
di questo tenore: « Signor Questore, leggo
sul giornale L'Ora di Palermo del 29 mag-
gio che, in occasione della deposizione fat-
ta il 26 febbraio scorso alla Commissione
parlamentare Antimafia, il Capo della po-
lizia, prefetto Vicari, rispondendo a una
domanda dell'onorevole Tuccari, concer-
nente l'omicidio Battaglia e la mancata
proposta di misure di polizia nei confronti
del commendatore Russo Giuseppe da San-
t'Agata di Militello che si assumeva colle-
gato per solidarietà di interessi con am-
biente mafioso, avrebbe detto testualmen-
te: "Probabilmente lei saprà che questo
omicidio è stato seguito dal procuratore
generale Rossi, al quale inviai il Questore
di Messina pregandolo di non avere ri-
guardo per alcuno e di ordinare il mag-
giore numero di arresti, ma quando il ma-
gistrato dice: 'si fermi' non c'è niente da
fare". Poiché ella sa che questo non risponde
a verità, perché ella mai è venuto a tra-
smettermi una siffatta preghiera o comun-
que a fare sollecitazioni, debbo fare ap-
pello al suo alto senso di lealtà affinchè
mi sia dato atto di quanto sopra, onde, se
del caso, possa smentire ». Il Questore di
Messina mi ha risposto, ed evidentemente
è una risposta che — è facile intuirlo —
si è fatto dettare dallo stesso Capo della
polizia: « Signor Primo presidente, in re-
lazione alla sua cortese lettera del 14 cor-
rente, mi affretto a comunicarle che il Ca-
po della polizia mi ha informato di avere
inviato a Vostra Eccellenza copia della let-
tera inviata al Presidente della Commis-
sione Antimafia, onorevole Cattane!, nella
quale testualmente ha precisato che il do-
veroso richiamo da me fatto è stato pre-
sentato sotto una luce falsa e assolutamen-
te non rispondente alla lettera e allo spi-
rito della mia intenzione. Analoga lettera
ha scritto al Ministro di grazia e giustizia,
ulteriormente precisando che "io non mi

sono mai permesso di pronunciare giudizi
sull'operato della Magistratura. Ho soltan-
to ritenuto doveroso indicare i confini tra
le attribuzioni della Magistratura e quelle
della Polizia, allo scopo di precisare agli
onorevoli parlamentari i limiti delle ri-
chieste di chiarimenti che potevano rivol-
germi, non potendo evidentemente fornire
alcuna delucidazione su provvedimenti che
esulano dalla competenza di Organi della
Pubblica sicurezza" ».

Con queste precisazioni, fatte direttamen-
te dal Capo della polizia, mi sembra già
chiarito che le parole del prefetto Vicari,
tolte dal contesto, hanno assunto un signi-
ficato distorto, o che comunque, è stato
male interpretato.

Di tutto ciò ecco quello che è poi
il punto centrale di questa lettera « io stes-
so desidero darle atto, soggiungendo pe-
raltro che effettivamente più volte io sono
stato sollecitato dal Capo della polizia ad
agire con la massima energia e senza ri-
guardi per chicchessia nelle indagini rela-
tive all'omicidio Battaglia. Di tali partico-
lari sollecitazioni, a suo tempo, io non ho
ritenuto necessario fare espressa menzione,
risultando che Vostra Eccellenza seguiva il
caso con il massimo impegno. Per quanto
concerne la frase... eccetera ».

M A N N I R O N I . Di quando è la let-
tera?

R O S S I . E' recente: del 16 giugno. Io
poi mi sono documentato sul processo, a
seguito delle note vicende dinanzi al Con-
siglio superiore della Magistratura.

Ora, riassumendo (dovete perdonarmi se
l'esposizione è lunga), la situazione pro-
cessuale è questa. Vi è una richiesta del
Pubblico ministero al Giudice istruttore
(voi sapete che il processo è in fase di
istruttoria formale) di archiviazione del
rapporto Mangano, perché completamente
destituito di ogni fondamento probatorio.
Quindi si tratterebbe di enucleare dal pro-
cedimento quel rapporto, che poi era l'uni-
co che .aveva specificamente fatto nomi.
Si chiede, poi, nei confronti della Scira, di
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Franco e di Miceli l'assoluzione, il non
doversi procedere, per insufficienza di
prove.

Il Giudice istnittorc, invece di proce-
dere con un unico provvedimento, ha ac-
colto la richiesta concernente l'archivia-
zione del rapporto Mangano; quindi l'ha
stralciato dal processo, non prendendolo
cioè neanche in considerazione.

Resta la seconda richiesta. In pendenza
di questa richiesta è venuta l'interroga-
zione dell'onorevole Tuccari, che evidente-
mente ha un pò bloccato la situazione, nel
senso che questo processo era stato depo-
sitato in cancelleria, dovendo maturare i
termini a seguito della richiesta del Pub-
blico ministero.

L'archiviazione è ormai un punto fermo,
perché è stata vistata dal Procuratore ge-
nerale, che non sono io, ma Cavallari: era
lui, infatti, che reggeva in quel tempo la
Procura generale. L'altra richiesta non ha
avuto ancora esito perché, come dicevo, il
processo rimane depositato in cancelleria,
avendo la parte civile richiesto delle copie
e fatto adesso altre istanze. Dopo l'archi-
viazione, il Giudice istruttore non tiene più
conto del rapporto Mangano, avendo già
statuito al riguardo; c'è semplicemente
pendente la parte che riguarda gli indizi
che si sono venuti accumulando a carico
di Miceli, Franco e Scira, in base a tutti
i rapporti precedenti, che debbono essere
valutati anche insieme a quei rapporti, che
deviano poi verso altre causali e verso al-
tre persone sospette.

M A N N I R O N I . Ma circa quegli ele-
menti nei confronti di Miceli, Scira, ecce-
tera, il Pubblico ministero che richiesta
aveva fatto?

R O S S I . Il Pubblico ministero ha
richiesto l'insufficienza di prove. È pen-
dente la definizione del processo.

Ora, devo fare le mie considerazioni con-
clusive, perché questa è solo l'esposizione
dei fatti.

Penso di aver fatto il mio dovere come
Procuratore generale, e ciò non solo aven-

do riguardo al principio della indipenden-
za del giudice nel legittimo esercizio del-
le funzioni a lui demandate dalla legge, ma
in concreto, avendo riguardo al mio ope-
rato, al controllo che dovevo esercitare e
che di fatto ho esercitato sull'andamento
dell'istruttoria, adempiendo nel modo più
scrupoloso al mio dovere; anzi, ho reagito
quando mi sono trovato di fronte a situa-
zioni anomale. Del resto, non vedo nean-
che che cosa mi si vuole addebitare.

L'interrogazione dell'onorevole Tuccari,
almeno nel testo riportato dalla stampa,
fa riferimento alle « serie riserve formu-
late dinanzi alla Commissione Antimafia,
tanto dal Capo della polizia quanto dal
Comandante generale dell'Arma dei Cara-
binieri, circa gli orientamenti tenuti nelle
indagini sia dal Procuratore della Repub-
blica e sia dal Procuratore generale, Pie-
tro Rossi ».

Dopo questa premessa, nella interroga-
zione si chiede in particolare (e questo co-
stituisce l'unico addebito specifico) che si
indaghi « sulla carenza di iniziativa di que-
gli Uffici del Pubblico ministero perfino
nel proporre l'applicazione di misure di
prevenzione nei confronti di soggetti indi-
ziati di aver agito come mandanti e come
esecutori nel delitto ».

I riferimenti dell'interrogazione sono pe-
rò chiariti, ampliati dalla stampa, nel loro
aspetto scandalistico, con un riferimento
più specifico al testo delle dichiarazioni
fatte alla Commissione Antimafia dal Ca-
po della polizia, prefetto Vicari, circa il
mancato invio al soggiorno obbligato del
commendator Russo Giuseppe, che viene
qualificato come esponente della mafia dei
pascoli e indicato come mandante dell'as-
sassinio.

Ora, è appena il caso di accennare che il
riferimento alle dichiarazioni del Coman-
dante generale dell'Arma è assolutamente
arbitrario. Mi riferisco, cioè, a quel passo
della interrogazione in cui si dice: « ... con
le riserve fatte dal prefetto Vicari e dal
Comandante generale dell'Arma ». Nono-
stante questo riferimento al Generale del-
l'Arma, la stampa, così bene informata de-
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gli atti interni e riservati della Commis-
sione Antimafia, non ha creduto di ripor-
tare una sola parola di quanto è stato det-
to dal generale Luigi Forlenza, Comandante
generale dell'Arma, nella sua deposizione al-
la Commissione stessa (5).

Poiché non lo hanno fatto né colord
che hanno presentato l'interrogazione, né
la stampa, ho controllato io, essendomene
stata data la possibilità, quanto realmente
è stato detto dal generale Forlenza a con-
clusione della sua relazione sul caso Bat-
taglia:

« Sono tre anni che non si riesce, né dalla
Questura né dai Carabinieri, a fornire al-
l'Autorità giudiziaria elementi sicuri per
poter procedere. Questo avviene... ».

M A N N I R O N I . L'abbiamo ascoltato
anche noi...

R O S S I . E allora: dove sono le ri-
serve? Quanto ha detto Forlenza fa risal-
tare, semmai, la saggezza e la legittimità
del comportamento degli Organi inquiren-
ti che invece vengono censurati nella in-
terrogazione parlamentare. Però, va rilevato
che il Comandante dell'Arma è incorso in
una involontaria inesattezza, precisamente
quando, riferendosi all'archiviazione della
denuncia della Questura, ha specificato:
«II Pubblico ministero, il Procuratore ge-
nerale di Messina, ha archiviato questa
denuncia ». La denuncia, infatti, non è sta-
ta archiviata con un provvedimento del
Procuratore generale, ma dal Giudice istnit-
torc del Tribunale di Mistretta, con decreto
del 30 aprile 1969, decreto che, come è stato
già specificato, è stato regolarmente vi-
stato dal sostituto Procuratore generale.

Comunque, il riferimento non mi riguar-
da, perché l'archiviazione è stata disposta
in data 30 aprile 1969 mentre io sono pas-
sato a presiedere la Corte d'Appello nel

(5) II testo delle dichiarazioni del Comandante
generale dell'Arma dei Carabinieri, generale Luigi
Forlenza — ascoltato dalla Commissione il 26 feb-
braio 1969 — è integralmente pubblicato nel Docu-
mento XXIII n. 2-septies • Senato della Repubbli-
ca - V Legislatura, all'ali, n. 3, pagg. 309-333 (N.d.r.).

gennaio del 1969. Quindi, anche questo ri-
ferimento del Comandante generale dell'Ar-
ma al Procuratore generale riguarda sem-
mai Cavallari non me. Eppure, nella in-
terrogazione si dice: « Con le riserve fatte
dal Comandante... ». Questo non è leale.

E questo va detto anche relativamente
alle doglianze in merito alla requisitoria
di proscioglimento del Procuratore della
Repubblica che è del 20 febbraio 1969. Io,
sulle ulteriori determinazioni sia del Pro-
curatore della Repubblica di Mistretta, sia
del Giudice istnittorc di Mistretta, sia del
Procuratore generale che ha vistato o vi-
sterà i provvedimenti, non ho niente da di-
re; ma l'interrogazione riguarda me per-
sonalmente che non sono più responsabile
di quello che oggi costituisce oggetto di
istruzione. Anzi, il fatto che su tale ri-
chiesta il Giudice istnittorc deve ancora
decidere — per la proroga che, come ho già
detto, è stata concessa alla parte civile —
scopre una possibile finalità dell'interroga-
zione che potrebbe essere quella, oltre che
di colpire me, di costituire una pressione
illecita sulle decisioni che il Giudice istnit-
torc deve prendere, cioè quella di eserci-
tare una massiccia azione di intimidazione
su questo Magistrato che non potrà igno-
rare, nel momento in cui dovrà decidere
su questo procedimento, questo esempio
ammonitore di persecuzione scandalistica
posta in essere con tanta virulenza contro
un Magistrato che da un decennio copre,
con dignità e prestigio — anche se questa
è una valutazione soggettiva beninteso —
uffici direttivi nella Corte di Appello.

Il prefetto Vicari, allorché si è accorto
delle conseguenze che le sue incaute os-
servazioni nel loro letterale significato ave-
vano prodotto, è corso ai ripari facendomi
sapere (anche attraverso la lettera del Que-
store) di avere già — scrivendo al Presi-
dente della Commissione Antimafia — chia-
rito che il senso era stato alterato o male
interpretato e che non si era permesso di
pronunciare giudizi sull'operato della Ma-
gistratura.

Voglio subito osservare e sottolineare al-
l'attenzione dell'onorevole Commissione
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che per esprimere siffatti concetti — quelli
che Vicari vuoi far credere, cioè posizione
diversa della Magistratura, indipendenza
eccetera — bisognava adoperare ben altre
parole rispetto a quelle pronunciate. La
verità è che il Capo della polizia, sotto
il fuoco di fila di un interrogatorio forse
simile a quello di un imputato, ha creduto
comodo mettere tra lui e l'interrogante,
come schermo, la persona del Procuratore
generale, dottor Pietro Rossi, attribuendo
a questi un atteggiamento che sapeva bene
che il dottor Rossi non aveva mai assunto.
Egli, quindi, ha mentito sia con l'inten-
zione che con le parole quando ha voluto
giustificare le ragioni per cui il Russo non
è stato proposto dall'Autorità di Pubblica
sicurezza per una misura di polizia.

Dalla documentata esposizione dei fatti
risulta che il Russo venne denunciato con
il rapporto di Mangano; ma, a parte ogni
ovvia considerazione sulla non corretta sol-
lecitazione per un'automatica emissione
del mandato di cattura, non pretesa per
ordine di giustizia ma per esigenze pub-
blicitarie, perché i giornali avevano pub-
blicato la notizia, bisogna pure ricordare
che questo tanto pubblicizzato rapporto di
Mangano non conteneva neanche quegli
elementi necessari e sufficienti per poter
emettere il mandato, senza violare quegli
elementari princìpi che, prima che dalla
legge e dalla Costituzione, sono posti dalla
stessa morale a garanzia del principio del-
la libertà dei cittadini. Poi parliamo di er-
rori giudiziarii

Se si dimentica che il magistrato deve
decidere con ponderatezza e con tutte le
garanzie richieste, si può aprire una via
a mali forse non minori!

Sulla inconsistenza del rapporto io non
devo fare nessuna dichiarazione, dato che
per la denuncia di Mangano, come è stato
più volte detto, c'è stata la decisione del
magistrato che ha archiviato questo do-
cumento.

Io ho trascritto queste sue parole che
desidero leggervi: «i Irresponsabile legge-
rezza », « se non preordinato disegno di
mezzo al fine », « per totale infondatezza

degli elementi di prova... ». Qui c'è un giu-
dizio del Giudice che dice che sono com-
pletamente infondati gli elementi di prova!

M A L A G U G I N I . Ma si tratta di
un 'archiviazione !

R O S S I . Questa è la motivazione del
Giudice competente; è giudizio, questo, che
non può essere inficiato dalle opinioni per-
sonali degli onorevoli deputati perché evi-
dentemente, allora, i deputati fanno i giu-
dici-deputati o i supervisori dei giudici.

M A L A G U G I N I . E' una constata-
zione obiettiva che un decreto di archi-
viazione non costituisce giudicato.

R O S S I . Non è questione di giudica-
to. L'archiviazione non costituisce preclu-
sione; ma fino a che il Giudice stesso che
ha disposta l'archiviazione non ritiene op-
portuno revocarla, non saranno certo al-
tri che gli andranno a dire come deve
fare!

Il deputato, nell'esercizio di quella cri-
tica che chiunque, anche l'uomo della stra-
da può avanzare, può fare delle segnala-
zioni ed esprimere opinioni; ma dire che
c'è la prova non mi pare accettabile fino
a quando il Giudice non ha rimosso il suo
giudizio.

C'è poi un altro punto: quello relativo
alla pretesa carenza di iniziativa negli Uf-
fici del Pubblico ministero perfino nel pro-
porre l'applicazione delle misure di pre-
venzione nei confronti di soggetti indiziati
come esecutori o mandanti di reati.

Se fosse stato qui presente l'onorevole
Vincenzo Gatto, avrei potuto ancora lamen-
tarmi che questa censura, riferita al Procu-
ratore generale, è del tutto fuori posto per
due ragioni: anzitutto, sarebbe da rilevare
che, al riguardo, il Procuratore generale non
ha nessun potere di iniziativa per provvedi-
menti di carattere di polizia. Invece, per
quanto riguarda l'ufficio del Procuratore
della Repubblica che ha questa iniziativa,
non si vede come, se il magistrato inqui-
rente non ritiene di avere elementi per
emettere ordine di cattura contro una per-
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sona denunciata per omicidio eccetera, deb-
ba necessariamente proporre un provvedi-
mento di polizia ai sensi di legge.

Non si vede altresì — è una questione di-
screzionale — perché l'Autorità di Pubblica
sicurezza, che ha un potere autonomo, non
debba fare la richiesta per il solo fatto che
il procedimento non è stato promosso dal
Procuratore della Repubblica.

La proposta da parte del Questore — e
sottolineo questo fatto — non è subordina-
ta al consenso o anche alla non opposizione
del Pubblico ministero, avendo il Questore
una facoltà autonoma e indipendente di
chiedere l'applicazione di misure di polizia
sulle quali, in definitiva, è chiamato a deci-
dere non il Pubblico ministero (la cui opi-
nione non è vincolante) ma un Organo colle-
giale, e cioè il Tribunale. Quindi il Questore
ha un rapporto diretto col Tribunale. Che
cosa c'entra il Pubblico ministero? Non par-
lo del Procuratore generale, perché non si
capisce in base a quali norme lo potrebbe
fare il Procuratore generale.

Trovare la scusa del « si fermi » (torno
alle parole di Vicari che io non ho mai det-
te) può essere un espediente per giustificare
le proprie omissioni, ma non è certo un va-
lido argomento per porre la questione sul
piano di serietà giuridica necessaria. Se pòi
il Capo della polizia ha ritenuto che il « si
fermi » (nel senso addomesticato di una sua
soggettiva impressione, dato che io non mi
sono mai sognato di intimarlo), fosse nel
pensiero del capo dell'Autorità inquirente,
e fosse dovuto all'apporto negativo che il
vicequestore Mangano ha dato nella vicen-
da, imputi a sé la mala electio di un funzio-
nario inidoneo alla serietà e delicatezza del-
le mansioni affidate: cosa, nella quale, del
resto, l'attenzione del prefetto Vicari si do-
vrebbe già essere appuntata a seguito delle
deplorazioni espresse non solo dal Procura-
tore generale Rossi, ma unanimemente da
tutti i magistrati interpellati dai membri
della Commissione Antimafia, nonché dal
prefetto Ravalli, i cui pesanti apprezzamenti
Vicari non ignorerà certamente.

E con questo ho concluso. Ma, nel con-
cludere, debbo sottolineare ancora una vol-

ta la gravita del contrasto che oggi si mani-
festa tra le affermazioni di Vicari, il modo,
la forma, le parole da lui usate per espri-
mere la sua opinione, e le dichiarazioni che
io ho fatto alla Commissione. Uno dei due,
evidentemente, ha riferito cose che non
erano corrispondenti al vero. Quale sia il
motivo per cui Vicari si sia spinto ad attri-
buire ad un Primo presidente di Corte di
Appello fatti e atteggiamenti che non sono
esatti, io non voglio sapere; però debbo pro-
testare, di fronte ad un Organo tanto quali-
ficato, che deve valutare la responsabilità
e il comportamento di persone preposte a
posti di così alta responsabilità, perché de-
sidero poter ritrovare, anche attraverso que-
sta via, quel senso di conforto e di serenità
necessario proprio nel momento in cui, al
termine di una vita che ho interamente de-
dicato all'amministrazione della Giustizia,
dovevo raccogliere le soddisfazioni del do-
vere compiuto, e mi debbo trovare, invece,
qui, ancora a difendermi dalle accuse di
non aver fatto il mio dovere e a difendere
quelle prerogative che non avrebbero dovu-
to essere poste in dubbio o in discussione
così alla leggera.

Omissis (6)

P R E S I D E N T E . La ringrazio, signor
Presidente, della sua esauriente relazione
che chiarisce molti aspetti di questa vicen-
da; sono certo che la Commissione saprà
valutare, attraverso un attento e ponderato
esame di tutta la documentazione raccolta,
le singole posizioni personali e quindi ren-
dere giustizia a chi ha diritto ad essa. Ora,
se lei consente, le saranno poste da parte
dei colleghi alcune domande su aspetti che
possono essere rimasti in ombra nella sua
relazione, pur così lucida e completa.

(6) Viene omessa, a questo punto, una parte
della deposizione di cui il dottor Rossi — cui era
stata data l'assicurazione che essa non sarebbe
stata resa pubblica — non ha autorizzato la pub-
blicazione, essendo in essa contenute, considera-
zioni di carattere strettamente personale, e non
specificamente interferenti con l'iter del processo
Battaglia, oggetto della deposizione medesima
(N.d.r.).
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M A N N I R O N I . Desidero formulare
due domande al presidente Rossi: il Procu-
ratore della Repubblica che ha formulato la
richiesta di archiviazione è lo stesso dottor
Gullotti che aveva fatto l'istruttoria somma-
ria, o è persona diversa?

R O S S I . Al momento del delitto era
Procuratore il dottor Fischetti il quale non
è stato trasferito in pendenza del procedi-
mento, ma in quel momento aveva già avuto
la nomina a Presidente di sezione; quindi,
era in attesa della registrazione del decreto:
anzi proprio per questo processo io gli chie-
si di non assumere possesso del nuovo uffi-
cio prima della registrazione del decreto.
Il Fischetti è una persona qualificata che io
conosco e stimo ampiamente. Egli ha dato
tutto se stesso, venendomi ad informare
continuamente, specie su quelli che potevano
essere i primi orientamenti.

Non bisogna infatti dimenticare che il de-
litto era stato commesso in una zona in cui
l'omertà costituisce veramente il triste re-
taggio di un ambiente che, indubbiamente,
risente la vicinanza di territori segnalati
come mafiosi.

M A N N I R O N I . Quindi sono due per-
sone diverse.

R O S S I . Prima se ne occupò Fischetti;
credo (posso anche non ricordare bene) che
le prime indagini sul rapporto Mangano...
Comunque ci fu un periodo in cui, andato
via Fischetti, si occupò di questo processo
un Sostituto diverso, Lombardi; solamente
dopo questo « interregno » di Fischetti e di
Lombardi, subentrò Gullotti; quindi Gullot-
ti entrò in scena quando, in sostanza, un po'
di cammino era stato già fatto.

M A N N I R O N I . Sì, ma a me interessa
sapere se la richiesta di archiviazione del
rapporto Mangano e il proscioglimento per
insufficienza di prove o di indizi nei con-
fronti degli altri imputati, siano stati fatti
dallo stesso Gullotti o da altri.

R O S S I . Solamente da Gullotti; la ri-

chiesta è stata fatta a chiusura dell'istrut-
toria, e cioè nell'aprile 1969.

M A N N I R O N I . Ma a quella data Gul-
lotti era ancora lì?

R O S S I . Ma certamente! E' ancora lì!

M A N N I R O N I . Bene. Desidero anco-
ra sapere se lei, nel periodo in cui ricoprì
la carica di Procuratore generale, ricevette
mai delle denuncie, firmate o anonime, con-
tro il dottor Gullotti, circa eventuali sue
scorrettezze o inadempienze ai suoi doveri.

R O S S I . È una domanda un po' deli-
cata e forse mi troverei imbarazzato a ri-
spondere, perché lealmente posso assicurare
che non ho un ricordo preciso di queste se-
gnalazioni. Lei deve sapere che, purtroppo,
in Italia c'è questa brutta abitudine delle
denuncie e delle lettere anonime. Oj^ì gior-
no sul tavolo del Procuratore generale ce
n'è una fioritura e credo che tutte le perso-
ne, più o meno qualificate della città di Mes-
sina, abbiano avuto qualche denuncia che
le riguardava. Mi sono spiegato? Ma se noi
dovessimo dare corso alle denuncie anoni-
me, allora...!

M A N N I R O N I . Voglio essere ancora
più preciso...

R O S S I . Le posso dire ancora un'altra
cosa: per le funzioni del Procuratore gene-
rale e del Pubblico ministero (un momento
fa ne ho fatto un richiamo) il controllo
del Consiglio superiore della Magistratura,
l'estensione del controllo, è adesso così pene-
trante e capillare che l'autorità dei capi è
completamente scomparsa. Lo dico con
amarezza, dovuta ad una esperienza che oggi
evidentemente non giova più, perché potrei
ricordare che vi è perfino una circolare del
Consiglio superiore della Magistratura che
vieta ai Capi della Corte d'Appello di esple-
tare una qualsiasi indagine nei confronti dei
magistrati se non previamente autorizzata
e comunicata al Consiglio superiore della
Magistratura; e non c'è ricorso anonimo (è
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nell'abitudine delle persone competenti)
che sia mandato al Procuratore generale e
che non sia trasmesso nello stesso tempo al
Ministro di grazia e giustizia e al Consiglio
superiore della Magistratura. Allora, se que-
sti anonimi sono stati inoltrati al Consiglio
superiore della Magistratura che era il solo
competente, cosa altro resta da fare?

M A N N I R O N I . Lei non ricorda di
aver ricevuto accuse anonime o firmate?

P R E S I D E N T E . Si può fare un ri-
scontro al Consiglio superiore della Magi-
stratura, perché penso che il Procuratore
generale, che riceve una denuncia a carico
di un giudice del suo distretto, per compe-
tenza la rimetta al Consiglio superiore della
Magistratura.

M A N N I R O N I . La mia domanda è
determinata dal fatto che il vicequestore
Mangano, quando è venuto qui a deporre,
ha riferito di avere appreso dai suoi agenti
che il Procuratore della Repubblica, Gul-
lotti, era amico dell'imputato Russo, con
il quale si faceva vedere in piazza a brac-
cetto.

R O S S I . Questo non lo so. D'altra par*
te devo ricordare che Sant'Agata non è Ro-
ma, Londra o Parigi: è un villaggetto. E
sino a quando non vi sono motivi spe-
cifici...

M A N N I R O N I .
ve se fosse vero!

Il fatto sarebbe gra-

R O S S I . Se fosse vero. Comunque non
credo di dover essere io a rispondere: la
cosa non mi è stata segnalata nelle forme
che evidentemente avrebbero impegnato la
mia responsabilità.

P R E S I D E N T E . Lei esclude che que-
ste forme che avrebbero dovuto impegnare
la sua responsabilità potessero essere gli
anonimi?

R O S S I . A seconda dei casi, perché, a

volte, ricevendo degli anonimi, ho provve-
duto chiedendo ai Carabinieri di indagare.
Certo che questo non si può fare per i ma-
gistrati, perché in tal caso l'anonimo viene
mandato al Consiglio superiore della Magi-
stratura e questo specialmente dopo che lo
stesso Consiglio lo ha prescritto in modo
specifico con le sue ultime determinazioni.

M A N N I R O N I . Allora, quando si ve-
rificó quell'episodio della telefonata del Que-
store di Palermo al segretario del Procura-
tore della Repubblica, quando lei stesso
chiamò il Mangano...

R O S S I ,
gano!

Non ho mai chiamato il Man-

M A N N I R O N I . È venuto da lei.

R O S S I . No, l'Inturrisi...

M A N N I R O N I . Comunque, dopo tut-
ti i fatti che si riferivano al rapporto Man-
gano e che hanno scandalizzato, voi magi-
strati avete riferito alla Direzione generale
di Pubblica sicurezza, in particolar modo al
Vicari? In sostanza Vicari è venuto a cono-
scenza di questi episodi?

R O S S I . Sono stato molto esplicito
nella mia esposizione: lei avrà notato dalla
mia relazione che, ogni volta che mi sono
trovato di fronte ad una situazione non nor-
male, ho chiamato il prefetto Malarbi. Ogni
volta: l'ho detto tre volte. Quindi, evidente-
mente, ho tanto segnalato al Prefetto e al
Questore, che è venuto poi lo stesso Intur-
risi a dare giustificazioni. Se poi l'Inturrisi
non ha segnalato la cosa al Capo della poli-
zi non mi riguarda. Io non ho l'obbligo di
riferire al Capo della polizia! Riguardo ai
rapporti dell'Ufficio, non sono subordinato
al Capo della polizia! Ci mancherebbe altro!

LI C A U S I . Abbiamo ascoltato con
interesse la dettagliata relazione che ci ha
fatto il presidente Rossi. Vorrei prescinde-
re da tutto ciò che riguarda il problema del-
la tutela, oltre che formale, della persona-
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lità giuridica del cittadino Rossi, per anda*
re a fondo del problema. Non vi è dubbio
che questa vicenda dell'assassinio di Batta-
glia, che si verifica nel periodo di pieno fun-
zionamento della Commissione Antimafia,
in una situazione politica in cui, essendo
egli socialista, il partito socialista è al pote-
re, scuote non solo l'opinione pubblica si-
ciliana ma anche l'opinione pubblica nazio-
nale, e quindi spiega perché, fin dal primo
istante, l'episodio ha assunto un grosso si-
gnificato tanto da mobilitare la passione po-
litica, l'intervento politico, le personalità po-
litiche che sono certe, sicuramente certe, che
questa volta si verrà subito a capo della vi-
cenda. La ricostruzione del vicequestore
Mangano è fantasiosa, perché prescinde dal-
la reale effettiva situazione della lotta che
si svolgeva per il possesso del feudo Foieri,
dalla personalità dell'Amata e soprattutto
del Russo che sono i maggiori interessati a
che sia sconfitta quella presenza del movi-
mento contadino, del movimento dei pasto-
ri, della cooperativa per il possesso legitti-
mo del feudo; prescinde da tutti i prece-
denti che vi sono stati, le sparatorie, l'inva-
sione delle terre della cooperativa, cioè pre-
scinde da un'infinità di indizi su determi-
nate persone, che, data la loro lunghissima
esperienza di decenni di potere mafioso, di
addentellati con tutti gli Organi e i Poteri
dello Stato in Sicilia, possono sfuggire alle
loro responsabilità.

Ecco, la cosa tremenda è questa: che tali
personaggi non siano messi in galera subito
come precauzione, perché siano interrogati.
Io vorrei rovesciare la situazione. Ammettia-
mo che fosse stato ucciso il Russo. Che cosa
sarebbe successo in Sicilia e nel territorio
di Mistretta? È evidente che Battaglia e tut-
ti gli altri sarebbero stati immediatamente
arrestati (tutti coloro i quali potevano ave-
re ragioni di contrasto col Russo) e non sa-
rebbero stati mai mollati. Perché, dunque,
tanti riguardi nei confronti del Russo e dei
suoi accoliti, dal momento che era chiaro che
cosa rappresentava quest'uomo? Questo è
un primo punto.

Secondo punto. A proposito delle amici-
zie in varie zone, come Sant'Agata di Mili-

tello, tra un giudice e un mafioso (in questo
caso il Russo) e tenuto conto che il Russo
era suocero del Segretario regionale della
Democrazia cristiana, tenuto conto dei con-
tatti...

M A N N I R O N I . Questo che cosa vor-
rebbe dire?

LI C A U S I . È un elemento, collega
Mannironi. A Sant'Agata di Militello c'era il
« gobbo di Godrano », il famoso Lorello, che
è uno dei responsabili principali, con la fa-
miglia Barbacela, dei 100 e più omicidi per
il possesso del bosco della Ficuzza. Prima
di tutto si potrebbe osservare: come mai si
manda un indiziato di delitti mafiosi come
Lorello a Sant'Agata di Militello? Sto facen-
do — intendiamoci — delle considerazioni,
non delle imputazioni, né delle insinuazioni:
il Russo e il Lorello sono entrambi origina-
ri di Marineo, che è alle porte del bosco del-
la Ficuzza; quindi c'è da considerare il mo-
do con cui questa gente, che è capace di in-
tendersi e di avere delle influenze, può or-
ganizzare dei delitti. E poi, perché — questo
è un punto politico che deve essere consi-
derato anche dal magistrato — nell'istrut-
toria non si è cominciato con il prendere il
Russo e il Lamantia, che era il suo -factotum,
e tutti coloro i quali avevano usato violen-
za contro Battaglia e le mandrie della coo-
perativa, con l'invadere, sparando, i terreni
che già erano della cooperativa? Come mai
si è cominciato invece così, alla larga? Se è
vero che Mangano ha agito, dal punto di vi-
sta formale, in modo scorretto o non con-
forme alle regole, è altrettanto vero che, da
parte di un Organo della Polizia, si è cercato
di ricostruire la verità. Il Giudice istruttore
dice invece: « È tutta un'invenzione »! Come
può essere tutta un'invenzione se ci sono fat-
ti che sono stati denunziati, accertati, de-
scritti anche dalla pubblicistica? C'è un opu-
scolo dell'ingegner Ovazza sull'episodio Bat-
taglia che è di un nitore e di una sensibilità
esemplari.

Ora, io vorrei chiederle: perché nelle in-
dagini non si è tenuto conto di questi ele-
menti e l'unica indagine che teneva conto di
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tali elementi è stata archiviata come fanta-
siosa?

R O S S I . Lei parte dal presupposto di
una convinzione che può anche essere fon-
data dal punto di vista soggettivo. Ma il ma-
gistrato non deve avere prevenzioni e non
deve considerare situazioni precostituite,
che, altrimenti, credo mancherebbe di obiet-
tività nell'esercizio delle sue funzioni. Vor-
rei anche dire qualcosa di carattere più ge-
nerale: il magistrato non ha occhi, non ha
orecchi e non ha parola se non attraverso
gli Organi che lo mettono in condizioni di
vedere, di parlare e di sentire.

E allora: la Polizia è andata sul posto; il
Procuratore generale stava a Messina; rife-
rivano su circostanze, fatti, eccetera. Certo,
io non credo che sia stata molto felice l'im-
postazione aprioristica del Mangano. In ogni
delitto, infatti (l'ha detto bene il Comandan-
te generale dell'Arma), se dopo tre anni nes-
suno è riuscito a dare elementi sicuri per
poter procedere...

LI C A U S I . Proprio perché non si è
andati alla fonte! Chi vuole che riesca? È
evidente che la Scira e tutti costoro, essen-
do continuamente a contatto con l'ambiente
mafioso, da cui è scaturito il delitto,, sono
tranquilli! Perché non si è andati all'origi-
ne? Perché non s'è voluto!

R O S S I . Come facciamo ad andare al-
l'origine, quando ancora non sappiamo la
causale di questo delitto? Io posso anche es-
sere della sua idea, come convinzione mia
personale. Ma io non sono l'uomo della stra-
da che può avere le sue opinioni: come ma-
gistrato, devo estrinsecare queste opinioni
in provvedimenti che impegnano la respon-
sabilità...

LI C A U S I . Io non intendevo denun-
ziare carenze, perché di tutto ciò che riguar-
da l'affidamento della libertà del cittadino
al giudice siamo tutti profondamente con-
vinti. Si immagini se non lo sa uno, per esem-
pio, che ha fatto tanti anni di galera come

me ed è stato condannato per determinate
ragioni!

R O S S I . Mi scusi, onorevole, se l'inter-
rompo, ma sin dal primo momento l'unica
via che è stata seguita, ed è stata seguita
veramente con impegno e con passione, è
stata quella che lei ha indicato. Lei capisce
che attraverso Miceli e attraverso la Scira
si arrivava esattamente a Russo, e questo lo
abbiamo fatto. Ma prima bisognava salire
questo scalino, e poi l'altro! Quando sono
venuti meno, per tutte le ragioni che evi-
dentemente spetta al magistrato di valuta-
re — e ad un certo momento il Giudice si è
convinto che non c'erano — gli elementi per
poter ancora battere quella via, allora... Per-
ché l'apporto, poi, è stato negativo, dato che
se è vero che ad un certo punto si parlava nel
rapporto di Mangano di una riunione che si
era tenuta in casa Scira (il tribunale della
mafia si era riunito, eccetera: non so se lei
è a conoscenza di tutte queste cose) è anche
vero che, quando il magistrato interrogò i
testi, costoro, invece di assumersi la respon-
sabilità delle dichiarazioni riportate, le ne-
garono decisamente, taluno affermando anzi
che avevano avuto promessa, se avessero
fatto quelle dichiarazioni, di ottenere un
posto di portiere.

Comunque — l'ho già premesso — io de-
sidero che abbiate tutti la convinzione che
il magistrato deve sempre fare il proprio do-
vere, senza avere idee preconcette.

LI C A U S I . Insomma, il conflitto tra
Mangano e i Carabinieri, tra Polizia e Magi-
stratura s'è risolto appunto nell'assicurare
l'impunità...!

R O S S I . Io ho la mia idea, che ho so-
stenuto sempre nei discorsi inaugurali: se
l'Autorità giudiziaria potesse disporre di una
polizia giudiziaria propria che non dovesse
fare carriera attraverso ordinamenti gerar-
chici diversi, forse l'apporto alla Giustizia
potrebbe essere più obiettivo e più penetran-
te!. In Italia noi abbiamo: Polizia tributaria,
Pubblica sicurezza, Carabinieri, eccetera. Ad
un certo momento, anche nel corso di que-



Senato della Repubblica — 1225 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

sti processi, nasce una tale confusione che
non credo possa giovare! Questo è un rilie-
vo di carattere generale, e poiché la Com-
missione ha compiti di carattere generale,
io vorrei richiamare l'attenzione della Com-
missione stessa anche sull'opportunità che
almeno le funzioni di polizia giudiziaria,
strettamente relative ai reati, fossero in
qualche modo svincolate dai singoli Corpi di
appartenenza.

10 ho avuto un'esperienza abbastanza
lunga di queste cose ed ecco perché, come
lei ha visto dalla mia relazione, mi sono
sempre ribellato a quelle cose che sembra-
va non dovessero avere uno sviluppo norma-
le. La legge è la garanzia di tutto.

LI C A U S I . C'è un esempio preciso
dell'inerzia dell'Autorità giudiziaria: quando
ci fu l'invasione, con sparatoria, da parte
di affiliati di Russo del pascolo della coope-
rativa, quel fatto rimase impunito.

R O S S I . Di questo non sono neanche
a conoscenza. È un fatto avvenuto durante
o prima del processo?

LI C A U S I . Prima: è uno dei fatti
che precedettero l'assassinio.

R O S S I . L'episodio doveva essere se-
gnalato dalla Polizia.

P R E S I D E N T E . Su questo punto
vorrei integrare la domanda del senatore Li
Causi, se egli me lo consente, dando una ri-
sposta alla domanda fatta.

11 fine della domanda del senatore Li Causi
era infatti molto preciso: non c'è dubbio
che, se ci poniamo su un piano di formali-
smo assoluto, tutto quello che il dottor Rossi
ha detto alla Commissione è esatto e nes-
suno di noi può fare obiezioni. Però, io credo
che, se il fine di tutti, soprattutto rispetto
ad un fenomeno così preoccupante come
quello della mafia, è quello di adoperarsi
per l'accertamento della verità perché le
cose possano andare in un certo modo, per-
ché la giustizia trionfi, bisogna superare il
formalismo.

Il senatore Li Causi diceva: se non ci
fosse stato l'omicidio Battaglia, ma ci fosse
stato l'omicidio di un capo mafioso, forse
questo formalismo sarebbe stato superato,
perché si sarebbero messi in moto altri mec-
canismi.

Fino a quando la Magistratura dice:
« Aspetto gli elementi da parte della Polizia
e dei Carabinieri»; fino a quando non c'è
la necessaria collaborazione ed anche l'in-
tento della Magistratura di prendere l'ini-
ziativa perché i Carabinieri e Polizia, se
hanno delle carenze o delle lacune, le supe-
rino e si muovano; fino a quando, di fronte
a certi problemi che debbono essere risolti,
si dice: « Non ho l'obbligo di segnalare que-
sto al Capo della polizia », ci si limita allora
a fare solo del formalismo, ma i reati riman-
gono impuniti ed i mafiosi vivono tanquilli.
Il senso della domanda del senatore Li Causi
era questo.

R O S S I . A questa precisazione non ho
risposto, signor Presidente. Evidentemente
è una sua argomentazione. Se lei pensa che
il formalismo non sia a garanzia della Giu-
stizia, mi dica che cosa avrei dovuto fare.
Mi sono attenuto alla regola di richiamare
l'attenzione, nell'intento di attivare un mag-
gior senso di responsabilità che era neces-
sario in tutta questa faccenda e che non
c'è stato.

P R E S I D E N T E . Mi scusi, presidente
Rossi; quando un magistrato arriva a defi-
nire il rapporto di un Vicequestore (che
abbia o non abbia avuto in quel momento
la qualifica di ufficiale di polizia giudizia-
ria) come un esempio di « irresponsabile
leggerezza », quando arriva a definire un
rapporto in questi termini nel momento in
cui chiede o^propone l'archiviazione di un
procedimento, io dico che lo fa troppo tardi
perché questo, semmai, doveva essere detto
prima, al momento in cui le indagini pren-
devano l'avvio non alla fine: si doveva cor-
rere ai ripari perché non vi fosse solo un
rapporto improntato ad « irresponsabile leg-
gerezza »! Ciò, tra l'altro, coinvolge anche la
responsabilità del magistrato che ha emes-
so questo giudizio, perché egli non può limi-
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tarsi solo a scrivere un'affermazione del ge-
nere, ma deve procedere oltre per evitare
che in futuro vi possano essere altri rapporti
improntati ad « irresponsabile leggerezza »
che poi causino situazioni di questo tipo.

M A L A G U G I N I . Mi riallaccio anche
io a questa questione, ma in termini che mi
sforzo di rendere più precisi; per l'omici-
dio Battaglia abbiamo raccolto la deposi-
zione del dottor Mangano che è stato sen-
tito da questa Commissione.

Mangano ci ha detto che ha avuto diret-
tamente un incarico dal prefetto Vicari di
occuparsi di questa faccenda. Mangano di-
ce: « Io ho interrogato i familiari della vit-
tima; poi mi sono recato a parlare con il
Procuratore della Repubblica di Mistretta
al quale ho riferito e, successivamente, mi
sono recato a parlare con il Procuratore ge-
nerale della Repubblica », cioè con lei.

R O S S I . Nei termini di cui ho detto.

M A L A G U G I N I . A questo punto il
dottor Mangano si è presentato a lei come
incaricato di questo Nucleo di coordina-
mento su base regionale siciliana. Sì o no?

R O S S I . Le devo dire che io non ho
capito bene quale fosse la qualifica. Poiché
Mangano parlava di « antimafia » — questa
è una valutazione soggettiva, però — ho cre-
duto che Mangano parlasse a nome della
Commissione Antimafia; infatti, dal modo
come si esprimeva, pensavo che si trattasse
di qualcosa istituito per la lotta concreta
alla mafia, cosa che viceversa non era per-
ché, in sostanza, non era certo alle dipen-
denze della Commissione.

Mangano è venuto parlando di « Centro
antimafia » e poi ho scoperto che si trat-
tava del Centro di coordinamento criminale
antimafia; ma la parola « antimafia », in un
primo momento, mi ha tratto in inganno.
Che cosa gli ho detto? Chiunque vuole con-
tribuire per la scoperta della verità noi lo
accettiamo, ma lo deve fare nell'ambito della
legge. Mangano è venuto quella volta sola
e poi da me non si è fatto più vedere; se
aveva da dire qualcosa in merito ad even-

tuali carenze o a quello che pensava che
fosse l'atteggiamento dell'Autorità giudizia-
ria e dei singoli magistrati lo poteva benis-
simo riferire a me.

Ha fatto un rapporto, l'ha presentato, ha
invitato coloro che hanno firmato o che
non hanno voluto firmare, dopo di che...

M A L A G U G I N I . Mi scusi, signor Pre-
sidente, ma io insisto su questa prima visi-
ta del dottor Mangano. È venuto da lei que-
sto signore, che lei sapeva non essere uffi-
ciale di polizia giudiziaria, a dirle che si
stava occupando...

R O S S I . No; Mangano venne e poi io
mi sono sentito in obbligo di scrivere una
lettera.

M A L A G U G I N I . Ma lei, la lettera,
l'ha scritta dopo!

R O S S I . Certo. Mangano è venuto e io
gli ho detto di agire in collaborazione con
gli altri Organi. Quando ho visto che questa
mancava, ho scritto, anche per evitare che
egli seguitasse a fare cose che non erano
regolari. Ho domandato che cosa era questo
Ufficio.

M A L A G U G I N I . Ma lei l'ha chiesto
dopo la presentazione del rapporto.

R O S S I . Certamente; prima non mi so-
no sognato di intralciare in nessun modo la
sua attività!

M A L A G U G I N I . Ma lei non doveva
intralciare proprio niente, signor Presidente!

R O S S I . Forse la parola intralciare non
l'ho usata propriamente. Voglio dire che se
avessi cominciato a dire: « Lei non è ufficia-
le di polizia giudiziaria, al mio Ufficio non
è stata comunicata l'istituzione di questo
Centro », non l'avrei più fatto lavorare. In-
vece, io ho detto a Mangano: « Vada a lavo-
rare, faccia tutto quello che deve fare ».

Quando poi ha presentato quel rapporto...
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M A L A G U G I N I . È arrivato un fun-
zionario e ha comunicato di essere stato in-
caricato di svolgere le indagini su un episo-
dio criminoso svoltosi nel distretto nel qua-
le lei era a capo della Procura e a questo
funzionario lei ha detto: « Faccia »! Ma fac-
cia che cosa? Chi è innanzitutto questo fun-
zionario? Questo mi sembra in contrasto con
le affermazioni, che io pienamente condi-
vido, della responsabilizzazione del Procura-
tore della Repubblica per quanto riguarda il
compimento di indagini di polizia giudi-
ziaria.

Se a chiunque viene lei dice: « Faccia »...

R O S S I . Io ho detto: « Faccia » nel qua-
dro della collaborazione degli ufficiali di
polizia giudiziaria del distretto: questo su-
perava ogni questione di forma e salvava
quelle di sostanza, cioè l'apporto positivo
che poteva venire da questo Centro di poli-
zia. Tutto quello che si faceva veniva impo-
stato e coordinato dalla Polizia giudiziaria
del distretto.

Mi sono preoccupato di vedere che cosa
era successo quando, evidentemente, mi so-
no trovato in una posizione che non valutavo
regolare.

Che cosa ho fatto? Ho richiamato l'atten-
zione del Questore e del Prefetto, cioè a
dire degli Organi che erano preposti a que-
sto genere di problemi. Non ho buttato fuo-
ri dalla porta nessuno, non ho impedito
l'attività ed il lavoro di nessuno.

Io ho detto: « Guardate che qui... »

M A L A G U G I N I . Ma se si trattava
dell'esercizio abusivo di un potere che non
competeva ad una persona o ad un Orga-
no, il suo dovere era di dirgli che non lo
esercitasse, non di dirgli di esercitarlo! Que-
sta è la mia opinione, anche se forse non
esatta! Il dottor Mangano è venuto da lei
accompagnato dal Questore di Messina?

R O S S I . La prima volta? Sì, forse sì;
almeno, mi pare di sì.

M A L A G U G I N I . Quando si ebbe la
fuga di notizie circa la presentazione del

rapporto di Mangano e si ebbe quello scam-
bio di comunicazioni tra la Procura e la
Questura di Palermo...

R O S S I . No, no: scambio di corri-
spondenza non ce ne è stato.

M A L A G U G I N I . Non di corrispon-
denza: di comunicazioni.

R O S S I . L'episodio si è svolto così:
il questore Inturrisi telefonò alla Procura;
non c'era nessuno se non l'inserviente, l'u-
sciere il quale rispose...

M A L A G U G I N I . Questo lo ricordo
perfettamente.

R O S S I . Appena è venuto il segreta-
i, gli ha detto della telefonata.no

M A L A G U G I N I . Ricordo anche que-
sto: ha telefonato e ha parlato con il que-
store Inturrisi...

R O S S I . E siccome il Questore dice-
va che già il rapporto era di pubblico do-
minio, il segretario, per suo scrupolo, dis-
se che dalla Procura non era possibile che
fosse uscita quella notizia, in quanto lui
stesso era responsabile del rapporto come
segretario! Inturrisi aggiunse subito, qua-
si per tranquillizzarlo su questo punto, che
la fuga era avvenuta a Palermo.

M A L A G U G I N I . È la storia del
dattilografo della Questura, cioè la solita
testa di legno che si trova sempre in que-
sti casi!

R O S S I . Questo è quanto risulta dal-
la lettera del funzionario responsabile.

M A L A G U G I N I . Ma quello che vo-
glio dire io è che la notizia in sé è già
la notizia di un fatto criminoso, cioè la
violazione del segreto d'ufficio: vi sono sta-
ti provvedimenti?

R O S S I . Quali provvedimenti? Si è
detto « probabilmente »!
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M A L A G U G I N I . Ma non è stato cer-
cato chi aveva fatto trapelare queste no-
tizie?

R O S S I . Ma io mi mettevo a perse-
guire... E poi che cosa potevo perseguire!
Se dovessimo fare queste cose, allora l'Au-
torità giudiziaria...!

LI C A U S I . Il problema è questo:
Inturrisi interviene perché evidentemente
riceve pressioni per compiere l'arresto di
questa gente.

M A L A G U G I N I . Dottor Rossi, lei ha
più rivisto il dottor Mangano?

R O S S I . No; anzi una delle questioni
che ho sollevato successivamente col Que-
store e col Prefetto era proprio questa:
« Prima di presentare questo benedetto rap-
porto, perché Mangano non è venuto da
me a riferire tutto quello che sapeva? » Io
avrei potuto dare qualche consiglio, qual-
che direttiva. Certo, se egli mi avesse detto
che voleva far firmare anche ad altri il
rapporto, lo avrei spinto a collaborare e a
informare gli altri prima di chiedere loro
di firmare. In questo caso, non si sarebbe-
ro potuti rifiutare di firmare il rapporto,
dopo aver collaborato alle indagini ed es-
sere stati informati degli sviluppi. Io ho,
dunque, rilevato il fatto di non averlo più
rivisto.

M A L A G U G I N I . Il dottor Mangano
ha invece dichiarato di essersi recato da
lei, una volta ultimata l'istruttoria. Il Man-
gano, infatti, afferma: « Dopo essermi ri-
messo, mi recai dal Procuratore generale ».

R O S S I . È inesatto; anzi io credo che
quell'incidente Mangano lo abbia subito ve-
nendo a Messina e più precisamente all'al-
tezza di Milazzo. Può darsi che intendesse
venire alla Procura generale, ma poi è an-
dato all'ospedale!

M A L A G U G I N I . Ma il dottor Man-
gano ha dichiarato: « Dopo essermi rimesso
mi recai dal Procuratore generale quando
era già finita l'istruttoria fatta dal Pro-
curatore della Repubblica di Mistretta ».

R O S S I . No, no, questo io non lo ri-
cordo; può darsi che mi abbia fatto una
visita formale, non so. Per esempio, le pos-
so assicurare che, quando ho saputo di
quell'infortunio, mi sono premurato di far-
gli un telegramma di auguri per una pron-
ta guarigione, perché dal lato umano mi
dispiaceva molto. Ma non credo che sia
venuto.v

M A L A G U G I N I . Comunque non ha
importanza, dottor Rossi. Quello che mi
preme ora è un'ultima domanda: il dottor
Mangano riferisce che, dopo aver conferito
con lei e dopo essere stato incoraggiato a
proseguire le indagini, ha preso contatto
con la Questura e con il Comando dei Ca-
rabinieri di Messina per aver aggregati al
proprio Nucleo di indagine funzionari, sia
della Polizia che del Comando dei Carabi-
nieri. Dal rapporto sembra che questi fun-
zionari siano stati effettivamente aggrega-
ti; senonché ad un certo momento — egli
afferma — i funzionari furono ritirati per-
ché Mistretta è lontana...

R O S S I . Di questo non ne so niente:
se sono stati aggregati, egli doveva com-
piere tutti quegli atti necessari...

M A L A G U G I N I . Presidente, mi lasci
terminare. Lei sta già rispondendo e io la
ringrazio, ma io volevo chiedere questo: se
lei, nella sua qualità di Procuratore genera-
le, viene mai informato dal Questore di
Messina e dal Comando dei Carabinieri di
Messina che vi erano state queste parteci-
pazioni temporanee alle indagini di funzio-
nari che furono poi ritirati.

R O S S I . No, no, se me lo avessero
detto...

M A L A G U G I N I . Quindi non le han-
no dato questa informazione.
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R O S S I . Qui non si tratta di un catti-
vo ricordo, ma anche di coordinamento
logico.

M A L A G U G I N I . Ma in certi casi la
logica viene spesso dimenticata!

R O S S I . Ma se fossero stati messi a
disposizione degli elementi e questi fosse-
ro stati successivamente ritirati, ne avrei
senz'altro chiesto la ragione e allora il ri-
cordo sarebbe certamente preciso.

M A L A G U G I N I . Voglio dire, richia-
mandomi a quanto da lei affermato che —
ripeto ancora — condivido pienamente, in
merito alla direzione da parte della Procu-
ra dell'attività dell'Autorità di polizia giu-
diziaria, che questo non è un esempio molto
brillante, perché hanno fatto e disposto pa-
recchio, senza informarla!

M A N N I R O N I . Questo è un grosso
problema di carattere generale!

R O S S I . Io posso dire questo: innan-
zitutto il rapporto si instaura direttamen-
te con il Procuratore della Repubblica. Il
Procuratore generale può essere un super-
visore, un controllore di tutto quello che av-
viene, ma senza poi interferire al punto da
determinare un'ingerenza personale su pun-
ti che investono la responsabilità diretta di
altri che hanno quelle mansioni. Il'Procura-
tore generale non può sostituirsi, la legge
gli consente — o meglio gli consentiva fin
quando poi la Corte costituzionale non ha
attenuato questo principio — di avocare alla
Procura generale il processo e allora è il
Procuratore generale che interviene diret-
tamente; ma, fino a quando il processo re-
sta presso il giudice naturale, evidentemen-
te l'interferenza del Procuratore generale
è un'interferenza di carattere particolare
che non può giungere ad un controllo pe-
netrante delle attività del magistrato.

P R E S I D E N T E . Ma tutto questo è
chiaro, signor Presidente, anche perché qui
ci sono tre avvocati, di cui due autorevoli
penalisti.

M A L A G U G I N I . Un'ultima doman-
da: vorrei sapere se il Procuratore della
Repubblica di Mistretta, nel corso delle in-
dagini, chiamiamole metagiudiziarie, del
dottor Mangano, ha mai avuto occasione di
riferire a lei su questo punto.

R O S S I . Veda, Mistretta è molto lonta-
na da Messina...

M A L A G U G I N I . Lo so!

R O S S I . ... e le visite, quindi non so-
no frequenti. Vorrei dire che il modo prin-
cipale di stabilire un contatto è quello delle
comunicazioni e dei rapporti che lo stesso
Procuratore della Repubblica è tenuto a fare
al Procuratore generale; che poi qualche
volta si possa parlare in occasione di una
visita, è una delle cose che, evidentemente,
non può avere, sul piano formale, una so-
stanziale importanza...

M A L A G U G I N I . Noi stiamo cercan-
do di vedere l'intero complesso della vicen-
da; cioè, dato il particolare clamore del
fatto, l'interessamento della Procura gene-
rale...

R O S S I . Veda, quelle cose sostanzia-
li... Per esempio, il rapporto Mangano è
stato trasmesso ufficialmente come si ave-
va il dovere di fare; il Procuratore della
Repubblica mi ha informato di quelle cose
che riteneva dovessero essere a conoscenza
del Procuratore generale (la telefonata, per
esempio, il fatto che durante il corso del-
l'istruttoria si era rivelata questa, vorrei
dire, inverosimiglianza di molte circostan-
ze asserite nel rapporto, eccetera). Tutto
questo egli lo ha fatto come io ho riferito
alla Commissione; anzi sono dettagli che in-
cidevano proprio sul contenuto smesso dello
svolgimento della procedura.

P R E S I D E N T E . Vorrei porre una
domanda alla quale non pretendo una ri-
sposta, signor Presidente, anche perché
questo aspetto forse non può essere a sua
conoscenza. Mi pare di ricordare che nella
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sua relazione viene fatto un raffronto tra
le deposizioni fatte dai testi dinanzi agli
ufficiali di polizia giudiziaria, cioè ai col-
laboratori di Mangano, e il testo delle de-
posizioni fatte dinanzi al magistrato. È a
conoscenza che, se non tutti, un buon nu-
mero di questi testimoni rilasciarono una
terza dichiarazione scritta in cui ritorna-
rono sulla versione originaria, sostenendo
che il modo di interrogare del magistrato
li aveva indotti a dare una versione diversa?

R O S S I . No, questo è un episodio che
non mi è stato comunicato, perché può
darsi che si sia verificato nell'ulteriore
corso dell'istruttoria che non ho più se-
guito. Questo processo è rimasto stagnan-
te fino al momento in cui non è stata pos-
sibile la formalizzazione; poi è avvenuto
l'episodio Scira... Se c'è stata un'ulteriore
trattazione questa è una domanda che la
Commissione può fare al Procuratore della
Repubblica. Se non ricordo male, questo
lavoro di riscontro tra una deposizione è
l'altra non è stato fatto da Gullotti ma dal
sostituto Lombardo, poi trasferito a Cata-
nia; mi pare di ricordare che questo lavoro
10 ha fatto Lombardo perché una volta mi
fu detto che Lombardo lo stava facendo.

P R E S I D E N T E . Correttezza vuole
che le dica che queste dichiarazioni, di cui
lei non è a conoscenza, sono state invece
portate a conoscenza della Commissione.

N I C O S I A . Vorrei fare due sole e
semplici domande. Per me è stata molto
chiara ed esauriente la relazione del presi-
dente Rossi. Lei, in tutti questi anni, ha
tenuto rapporti con la Commissione Anti-
mafia?

R O S S I . Mi sembra di ricprdare che,
una volta, una sola volta, sono venuti a
Messina gli onorevoli Mannironi, Assen-
nato...

N I C O S IA . Ma, oltre al rapporto con
11 Comitato per gli Affari giudiziari, ha avu-
to rapporti costanti anche con il Presidente

e con il Consiglio di Presidenza della Com-
missione Antimafia?

R O S S I . Sì, sono andato a trovare più
di una volta il Presidente Pafundi che co-
noscevo perché sono stato magistrato a Ro-
ma per molto tempo. Sono andato dal se-
natore Pafundi ad esporre l'iter di questo
procedimento. Mi ricordo che ho parlato
dell'episodio della Scira, del ricorso che ave-
va fatto in Cassazione: un discorso sul pia-
no amichevole e credo che il collega lo po-
trà ricordare. Sono venuto una o due vol-
te; comunque certamente ricordo di aver
parlato con lui.

N I C O S I A . Lei teneva dei contatti con
la nostra Commissione. Quando è venuto
il dottor Mangano, ha pensato che fosse
della Commissione Antimafia?

R O S S I . Fu un'impressione soggetti-
va, non è che me lo abbia detto lui. L'ho
creduto, tant'è vero che ho scritto una
lettera per sapere di cosa si trattava. Il
dottor Mangano è una persona simpatica,
distinta, che ispirava fiducia: non avevo
ragione di avere prevenzioni sulla sua atti-
vità e trovavo che, forse, il suo apporto
sarebbe stato decisivo; ciò all'inizio, almeno.

N I C O S I A . Signor Presidente, lei ri-
tiene di consegnare alla nostra Commis-
sione, oltre alla relazione che ha letto e che
ha consegnato, documenti in allegato? Sic-,
come lei ha fatto una relazione in cui si
esprime molto duramente in alcuni parti...

R O S S I . La relazione, in fondo, l'ho
letta: ho saltato qualche periodo, qualche
frase un pò pesante.

N I C O S I A . Lei vuole lasciare immu-
tato quello che ha detto e che è stato ste-
nografato? Oppure vuole che sia depurato?
Vuole aggiungere qualche altra cosa? La
sua deposizione è molto importante: per-
ciò decida lei.

R O S S I . Ho sentito il bisogno di tra-
smettere confidenzialmente al Presidente
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una copia della relazione. Ho dato la re-
lazione — e lo posso affermare, nono-
stante che la consegna sia stata fatta con il
vincolo della riservatezza — perché mi sem-
brava doveroso che il Presidente potesse
prendere visione di quelle che erano le ra-
gioni che avevo sostenuto, nel caso che rite-
nesse opportuno chiamarmi, come mi ha
chiamato, dinanzi alla Commissione.

Quindi la relazione io l'ho già conse-
gnata con il vincolo della riservatezza, ma
nello stesso tempo in uno spirito di piena
franchezza nei confronti della Commissio-
ne. Evidentemente, c'è qualcosa di pesan-
te, apprezzamenti che riguardano la cam-
pagna giornalistica e anche lo stesso Vica-
ri, a proposito del quale però non ritratto
niente, perché egli è stato la causa di que-
sti guai.

P R E S I D E N T E . Intendo approfit-

tare dell'occasione per ringraziarla di aver-
mi fatto pervenire per le vie brevi e in mo-
do confidenziale la copia della relazione
che ha presentato al Consiglio superiore
della magistratura. Proprio perché sapevo
che era stata portata a mia conoscenza, in
via strettamente riservata e confidenziale,
non ne ho data notizia ai colleghi. Ritengo
che, a questo punto, lei può consentire che
venga allegata agli atti ufficiali della Com-
missione.

R O S S I . Non ho alcuna difficoltà, con
quel piccolo rincrescimento che deriva dal-
la pesantezza di qualche apprezzamento che
forse sarebbe stato meglio fare in una for-
ma più castigata.

P R E S I D E N T E ,
tor Rossi.

La ringrazio, dot-
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TESTO DELLA RELAZIONE AL CONSIGLIO SUPERIORE
DELLA MAGISTRATURA DEL DOTTOR PIETRO ROSSI, PRIMO

PRESIDENTE DELLA CORTE D'APPELLO DI MESSINA, IN ORDINE
ALLE INDAGINI SULL'OMICIDIO DI CARMELO BATTAGLIA,

CONSEGNATA DALLO STESSO DOTTOR ROSSI
ALLA COMMISSIONE NEL CORSO DELLA SUA DEPOSIZIONE
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Relazione al Consiglio Superiore della Magistratura

del Dr. Pietro Rossi, 1° Presidente della Corte d'Ajg

pelle di Messina, in ordine alle indagini sull'onici

dio di Battaglia Carmelo.

- Premesse in fatto -

II 24 marzo 1966 venne ucciso a Tusa, Battaglia Carmelo,

assessore comunale, organizzatore di una Cooperativa fra pa-

stori per il pascolo nel feudo Poieri di quel territorio.

Il delitto suscitò particolare scalpore per il sospetto

che potesse trattarsi di delitto di mafia per il controllo dei

pascoli. Ma le indagini esperite col massimo impegno dalla po-

lizia giudiziaria non riuscirono a dare positivi risultati, e

un certo Miceli Giuseppe, su cui si erano accentrati i primi

sospetti, arrestato su ordine di cattura emesso dal Procurato-

re della Repubblica, dovette essere scarcerato il 22 aprile 1°66

in seguito a revoca del decréto stesso per insufficienza di in

dizi.

Dopo qualche tempo si presentò a me, che allora ricoprivo

la carica di Procuratore Generale della Repubblica presso la

Corte d'Appello di Messina, il Vice Questore Angelo Llangano, e

qualificandosi dirigente del Centro coordinamento regionale di

Polizia Criminale, con sede a Palermo, costituito, a suo dire,

per la lotta contro la mafia, mi informò che avrebbe dovuto e-

seguire indagini in merito al delitto Battàglia. Ignorando l's,

sistenza di tale organismo, non essendo stato il aio ufficio

infornato della sua istituzione e dei suoi compiti, specialiaen

te se destinato ad operare nel campo della polizia giudiziaria,

mi limitai a. dire che non avevo ragione per non consentire a
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qualunque iniziativa diretta alla scoperta dei responsabili del

grave delitto, a condizione però, e questo ho tenuto a chiarir-

lo in modo tassativo e inequivoco, che tutto l'apporto che potè

va essere dato dal Centro da esso Mangano diretto, doveva esse-

re coordinato e inquadrato nella attività della polizia giudiy

ziarià del distretto, sola competente, secondo le norme del co-

dice vigente, a compiere atti di polizia giudiziaria alla dipen

denza e sotto la direzione dell'autorità giudiziaria. E ciò, a

parte ogni questione di carattere formale, perché nel caso in

specie era assolutamente necessario evitare la pluralità di in-

dagini parallele e autonome.

Non seppi nulla al riguardo fino a quando, in un giorno del

la seconda quindicina di maggio, il Maggiore Mario D'Agata, Co-

mandante del Nucleo di Polizia Giudiziaria dei Carabinieri, mi

informò che era stato invitato dal Dr.'Mangano a sottoscrivere

un rapporto di denunzia a carico di Russo Giuseppe e Amata Bia-

gio quali mandanti dell'omicidio Battaglia; di Miceli Giuseppe

coinè esecutore materiale in concorso con Hastrandrea Carmelo,

di faggio Francesco e Seira Antonia; chiamati anche a risponde-

re di associazione a delinquere, nonché contro altre 3 persone,

funzionari di uffici pubblici, per concorso in interesse priva-

to in atti di ufficio.

Il D'Agata aggiunse che egli si era rifiutato, perché non aveva

partecipato alle indagini che erano state espletate direttamen-

te dal Dr. Mangano e dai suoi dipendenti del Centro di Coordina

mento da lui diretto.

Dopo qualche giorno ebbi dal Dr. Domenico Gullotti, Procura

tore della Repubblica di Mistretta, la notizia della presenta-

zione del suddetto rapporto, portante la firma dei Commissari

Capi Dr. Letterio Giorgianni (dirigente dei servizi di polizia
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giudiziaria della P.S.) e Dr. G. Lanza (addetto al Centro Regio

naie di Polizia Criminale). Il Dr. Gullotti, inoltre, mi inviò

una copia di un .rapporto a lui fatto dal Segretario della Procu

ra di distretta Antoci (V. f .1 fase, documenti) in seguito allo

incarico ricevuto per telefono dal Questore di Palermo (Dr»In-

turrisi) di riferire al Procuratore della Repubblica che, essen

do stato presentato qualche giorno prima alla Procura stessa un

rapporto contro dieci persone, era opportuno, dato che questo

rapporto cominciava a venire a conoscenza della stampa (anzi lo

Inturrisi tenne a precisare che la notizia era trapelata proba-

bilmente per dpera del dattilografo della Questura che aveva co

piato il rapporto), che il Procuratore della Repubblica "emette^

se mandati di arresto contro le persone denunziate".

Il Cosimissario Capo Dr. Giorgiaoni mi informò, a sua volta,

che anch'egli era rimasto del tutto estraneo alle indagini espe

rite direttamente dal Mangano e dai dipendenti del Centro, ma

che aveva dovuto firmare il rapporto compilato dal Mangano, non

potendo,opporre un rifiuto per timore di pregiudicare la sua car-

riera, essendo a conoscenza che il Mangano godeva di solide pro-

tezioni in alto loco.

Il sorprendente arbitrario comportamento del Dr. Mangano, non

che la poco corretta iniziativa del Dr. Inturrisi, e la gravita

stessa delle illazioni che potevano scaturire da siffatti atteg-

giamenti in relazione alle stesse prerogative poste dalla Costi-

tuzione a fondamento e garanzia della autonomia e indipendenza

della Magistratura, mi posero di fronte al problema se era pos-

sibile tollerare una così sfrontata violazione delle più elemen-

tari norme di legalità e di correttezza.

Ritenni, perciò, pur nella considerazione dell'opportunità
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di evitare per quanto possibile ogni frattura o sterili centra

sti nei rapporti con la Pubblica Sicurezza, di informare il Ere

fetto di Messina Dr. Armando Malarbi di quanto accaduto Nel

contempo, con lettere 16.6.1966, più che per riparare a quanto

ormai era irreparabilmente accaduto, almeno per porre in eviden

za la eventuale illegittimità del protrarsi di una illegale si-

tuazione, richiesi al Questore di Palermo di notiziarmi sulla

natura e sui poteri del Centro Regionale di Coordinamento per

la Polizia Criminale, diretta dal V, Questore Dr. Mangano, con

preghiera di comunicare altresì "perché della istituzione e dei

compiti di tale Centro Regionale, se veramente destinato ad ope

rare anche fuori dell'ambito territoriale del distretto giudi-

ziario di Palermo, non era stata data tempestiva comunicazione

alla Procura Generale della Repubblica di Messina1'. (V. f. 2

fase, documenti)

Dopo alcuni giorni venne nel mio ufficio il detto Questore,

,'Inturrisì, accompagnato dal Prefetto di Messina. Quest'ultimo

precisò che aveva accompagnato il Questore Inturrisi dati i buo

ni rapporti di amicizia che a lui lo legavano dal tempo in cui

egli era stato Prefetto a Trapani. Il Dr. Inturrisi si disse

spiacente che il suo intervento poteva essere stato interpreta-

to come indebita ingerenza o pressione per atti di esclusiva

competenza dell'autorità giudiziaria. Per quanto riguardava il

Centro di Coordinamento, pur dichiarandosi spiacente che il Dr.

Mangano aveva agito in difformità delle espresse direttive ric£

vute di agire di accordo e in collaborazione della Polizia Giu-

diziaria del distretto, si riservò di darmi successivamente per

lettera le delucidazioni richieste, che, in seguito alle ricer-

che fatte, non ritengo pervenute, non essendosene trovata trac-
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eia nell'archivio della Procura Generale. Limitato a quanto s<>

pra riferito, il colloquio si svolse e si concluse in una atmo

sfera distesa e cordiale.

Il Procuratore della Repubblica di Mistretta, nel frattem-

po, si premurò, con rapporto in data 29.6.1966 (v. f. 3) a ri-

ferire sui risultati della istruttoria prontamente eseguita in

base alla denunzia 25 maggio, segnalando fra l'altro che si era

accertato "che quasi tutti i testi interrogati da agenti in ser-

vizio presso il Nucleo di Coordinamento di Polizia Criminale»

non avevano fatto le dichiarazioni che risultavano verbalizzate",

ed ebbe cura di alligare al rapporto stesso dei prospetti rias-

suntivi ove sono poste in raffronto le divergenze risultanti fra

le dichiarazioni che erano state verbalizzate dagli addetti al

Nucleo di Coordinamento e le deposizioni degli stessi testi poi

rese al magistrato (v. f. 4). Alligò anche il testo integrale

della deposizione resa al magistrato dal teste Lombardo Giusep-

pe (v. f. 5) dalla quale risultano denunziati fatti e modalità

di particolare gravita a carico degli agenti del Nucleo di Coor

dinamento, che si afferma si erano spinti fino all'offerta di de

naro, o di un posto di portiere a Palermo, pur di ottenere una

determinata deposizione (f. 8 del doc. a f. 5). Debbo qui far pre_

sente che era mio proposito di perseguire disciplinarmente, e se

del caso anche penalmente, sia il V. Questore Mangano che quei

suoi dipendenti che, in base agli elementi già acquisiti e quel-

li da accertare meglio in seguito, non si erano comportati secon

do legge. Ma tale iniziativa non poteva ovviamente essere realî s

zata prima della definizione del processo. In seguito alla Elia

nomina a Presidente della Corte d'Appello, la vicenda non può

più riguardarmi: spetta a chi ne ha ora il potere di provvedere

eventualmente al riguardo.
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Dopo questi episodi il Dr. Mangano, per altro in quel tem-

po rimasto gravemente ferito in seguito ad un incidente strada

le, non si fece più vedere, e cessò del tutto così ogni inter-

ferenza del Centro di Coordinamento nella istruttoria relativa

al delitto Battaglia.

La polizia giudiziaria dei Carabinieri al comando del Mag-

giore D'Agata, e quella della P.S. alle dipendenze del Dr. Di

Stefano, subentrato al Dr. Giorgianni trasferito in altra sede,

col mio consenso, (che però ho dato dopo la revoca di un primo

trasferimento disposto senza il mio nulla osta), continuarono

con zelo le indagini, senza per altro pervenire a concreti ap-

prezzabili risultati.

Dopo la formalizzazione del rito istruttorie, disposta in

seguito ad una ritrattazione da parte della Scira Antonia del-

le precedenti deposizioni, ritrattazione che aveva aperto uno

spiraglio di luce sulla eventuale responsabilità del filiceli,

presto svanito in seguito a nuova ritrattazione, le indagini

vennero rivolte senza successo verso altre causali ed altri au

tori.

Il 14 gennaio 1968 lasciai il posto di Procuratore Generale

per assumere quello di Primo Presidente della Corte di Appello.

Da allora non seppi più nulla del processo riguardante l'omici-

dio Battaglia, quando, con mia somma sorpresa, mi venne segnala

to che il giornale L'Ora di Palermo del 28 febbraio 1969 sotto

il titolo "Non si è indagato su alcuni personaggi-chiave: L'Aa

timafia contesta a Vicari le dimenticanze della Polizia", aveva

riportato dei brani di una dichiarazione resa dal Dr. Angelo V±

cari, Capo della Polizia, in cui si accenna, con riferimento al

processo Battaglia, che essendo io allora Procuratore Generaley
avevo assunto un atteggiamento contrario a quello seguito dalla

Polizia e che, pertanto, si erano creati rapporti difficili, al
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punto che esso Vicari aveva dovuto compiere un passo per stabi

lire buoni rapporti» Appena letto l'articolo io mi affrettai £

sprimere le mie rimostranze, sia al Questore che al Prefetto

di Messina, ed ho ragione di ritenere che le abbiano fatte co-

noscere al Prefetto Vicari.

Ma questo era appena l'inizio della grossa sporca specula-

zione politica che era stata preparata. Infatti nel giornale

L'Ora del 30 maggio 1969» con grossi titoli e ampio rilievo ti

pografico si annunzia un'inchiesta da parte del Consiglio Supe

riore della Magistratura sui giudici di Messina, "l'attuale 1°

Presidente della Corte di Messina Dr.«Pietro Rossi e del Procu

ratore della Repubblica di Mistretta Dr. Domenico Gullotti in

seguito ad una interrogazione presentata da cinque parlamentari

in relazione alla richiesta, presentata dal Gullotti, di proscio

glimento dei denunciati per il delitto Battaglia, riportando una

ben diversa versione in merito alle dichiarazioni del Prefetto

Vicari già pubblicata il 28 febbraio, dichiarazioni che si so-

stanziano apertis verbis nell'addebito di non avere io accolto

le sollecitazioni fattemi attraverso il Questore di Messina "di

non aver riguardi per nessuno e di ordinare il massimo numero

di arresti" con l'aggiunta testuale delle parole: "ma quando il

magistrato dice si fermi» non c'è niente da farenj "Questo lo

dico sulla mia parola di uomo: il magistrato segue passo per pas

so la questione e nessun funzionario di polizia può mettersi con

tro il Magistrato".

ila, purtroppo, ancora il peggio doveva venire. Sempre attra

verso il giornale L'Ora di Palermo si inizia una imponente cam-

pagna scandalistica e diffamatoria con la notizia della decisic>

ne da parte del Cosiglio Superiore della Magistratura di una in
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chiesta a carico mio e del Dr. Gullotti. La mia fotografia vie.

ne pubblicata in prima pagina con riferimento ad un articolo

che impegna quasi tutta l'8~ pagina, contenente un dettagliato

resoconto dello svolgimento della seduta del Consiglio stesso,

resoconto riportato da numerosi altri giornali anche con altri

particolari e apprezzamenti che costituiscono gravissime offese

ali*onore, alla dignità e al decoro della mia persona; per il

che devo formulare anche in questa sede la riserva di querela

contro i responsabili diretti e indiretti a qualunque livello,

di tanta vergognosa vicenda.

Intanto essendomi pervenuta una, lettera del Prefetto Vica-

ri, con allegate copie delle lettere da lui dirette rispettiva

mente al Ministro di Grazia e Giustizia e al Presidente della

Commissione Antimafia e la risposta da questo data al. Vicari

(v. f. 6); ed avendo avuto dal V. Presidente del Consiglio Su-

periore della Magistratura On.le Amatucci e dal Consigliere Scc.

iilaccarene assicurato per telefono che non era stata adottata

una deliberazione per una inchiesta, secondo quanto i giornali

avevano pubblicato, io ho creduto, attraverso una comunicazione

alla stampa, smentire l'impostazione scandalistica della pesan-

te inchiesta che si diceva, dispòsta; nonché per far conoscere

che lo stesso Vicari aveva sentito il bisogno di informarmi che

le sue dichiarazioni erano state "distorte o quanto meno male

interpretate" e che, per quanto altro addebitato, io stesso a-

vrei ristabilito nelle sedi competenti la verità dei fatti (v.

i'. 7 fase. doc.).

Desidero a conclusione di questa parte espositiva dei fatti

precisare che mjj. risulta che i provvedimenti che sono stati a-

dottati recentemente dagli uffici competenti nel processo Bat-
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taglia, e che hanno determinato la interrogazione parlamentare

eoa tutte le deplorevoli conseguenze derivatine, sono:

1°) La richiesta di archiviazione, da parte del Procuratore

della Hepubblica di Mistretta, del rapporto in data 24 maggio

1966 del Nucleo Regionale Coordinamento Polizia Criminale con

sede in Palermo, diretto dal V. Questore Angelo Mangano "per to

tale infondatezza degli elementi d'accusa in essa contenuti".

(v. f. 8)

2°) II decreto di archiviazione "per totale infondatezsa de

gli elementi di accusa in essa contenuti" del rapporto sopra in

dicato da parte del Giudice istruttora del Tribunale di Histret

ta Dr. Salvatore Sidoti in data 30 aprile.

Tale decreto di archiviazione è stato vistato dal Sostituto

Procuratore Generale dr. Aldo Cavallari, che ha retto la Procu-

ra stessa, in attesa della nomina del titolare dal 10 gennaio

1969 al 7 giugno 1959. (v, f. 9)

3°) La requisitoria in data 20 febbraio 1969 del Procurato-

re della Repubblica di Mistretta Dr. Gullotti con la quale si

chiede al Giudice istruttore di voler dichiarare non doversi prjo

cedere per insufficienza di prove nei confronti di Miceli Giuser>

pe, di Franco Giovanni e Scira Antonia.

Su tale ultima richiesta il Giudice istruttore non si è an-

cora pronunziato, avendo la parte civile chiesta una proroga in

attesa del rilascio di una copia dell'intero voluminoso incarto

processuale.

- Considerazioni conclusive -

Da quanto sopra esposto emerge che il mio comportamento nel-

l'esercizio delle funzioni di Procuratore Generale della Repubbli



Senato della Repubblica — 1244 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

- 10 -

ca, è assolutamente incensurabile, non solo per rispetto al prin

cipio della indipendenza del giudice nel legittimo esercizio del.

le funzioni a lui demandate dalla legge, ma perché, in concreto,

l'operato, per quanto concerne il controllo che io dovevo esercì

tare e che di fatto ho esercitato sull'andamento dell'istrutto-

ria per l'omicidio Battaglia, s'inquadra e si sostanzia nel più

scrupoloso adempimento del proprio dovere.

Del resto non vedo neanche che cosa si vuole addebitarmi.

Secondo la interrogazione Tuccari e compagni, almeno in "base

al testo riportato dalla stampa, la inchiesta dovrebbe fondarsi

sulle "serie riserve" formulate dinanzi la Commissione Antimafia

tanto dal Capo della Polizia, quanto dal Generale comandante la

Arma dei Carabinieri, circa "gli orientamenti tenuti nelle inda-

gini sia dal Procuratore della Repubblica di Mistretta e sia dal.

l'allora Procuratore Generale presso la Corte di Messina, Dr* Pia:

tro Rossi. Dopo questa premessa si chiede, in particolare, e que-

sto costituisce l'unico addebito specifico, che si indaghi "sulla

carenza di iniziativa" di quegli uffici del P.E1. perfino nel pro-

porre l'applicazione di misure di prevenzione nei confronti di

soggetti indiziati di avere agito come mandanti e come esecutori

nel grave delitto di mafia.

La equivoca, involuta e artificiosa formulazione dell'interrô

gazione è però ben chiarita, ampliata, e orchestrata dalla stampa

nel suo aspetto scandalistico, con un riferimento più specifico

al testo delle dichiarazioni fatte alla Commissione Antimafia dal

Capo della Polizia Prefetto Vicari circa il mancato invio al sog-

giorno obbligato del comm. Russo Giuseppe, che viene qualificato

esponente della mafia dei pascoli e indicato come mandante nello

assassinio del Battaglia* E* appena il caso di accennare che il
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riferimento alle dichiarazioni del Comandante Generale dell'Ar

ma è assolutamente arbitrario, nel senso che la stessa stampa,

così ben informata degli atti interni e riservati della Comoda

sione Antimafia, non ha creduto riportare una sola parola di

quanto è stato detto dal Generale Luigi Porlenza Comandante G«J

nerale dell'Arma dei Carabinieri nella sua relazione alla Com-

missione stessa. Poiché non lo hanno fatto né gli interroganti

né la stampa, ho il dovere di farlo io, essendomi stata data la

possibilità di conoscere quanto lealmente è stato detto dal ge-

nerale Porlenza a conclusione della sua relazione sul caso Bat-

taglia: "Sono tre anni che non si riesce né dalla Questura, né

dai Carabinieri a fornire all'autorità giudiziaria elementi si-

curi per poter procedere". Il che conferma, se mai, la saggezza

e la legittimità del comportamento degli organi inquirenti, che

invece vengono censurati nella interrogazione parlamentare « Pe-

rò va rilevato che il Comandante Generale dell'Arma è incorso

in una involontaria inesattezza, precisamente quando, riferen-

dosi alla archiviazione della denuncia della Questura (cioè del

rapporto Mangano), dice: "il P.li. (il Procuratore Generale di

Messina) ha archiviato questa denuncia". La denuncia, infatti,

non è stata archiviata con un provvedimento del Procuratore Ge-

nerale, ma del giudice istruttore del Tribunale di Mistretta

con decreto in data 30 aprile 1969» decreto che, come si è già

rilevato, è stato regolarmente "vistato" dal Sostituto Procura-

tore Generale Aldo Cavallari. Comunque il riferimento non ni ri

guarda: l'archiviazione è stata richiesta e disposta in data 30

aprile 1969, mentre io sono passato a presiedere la Corte d'Ap-

pello nel gennaio 1968.

E questo va detto anche relativamente alle doglianze che si

formulano in merito alla requisitoria di proscioglimento avanza

ta dal Procuratore della Repubblica in data 20.2.1969.
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Anzi» il 'fatto che su tale richiesta il Giudice istruttore

deve ancora decidere per la proroga, come si è già detto,, con

cessa alla parte civile, scopre la vera reale finalità dell*in

terrogazione stessa( oltre quella s'intende diffamatoria nei

confronti del Procuratore Generale Rossi, che ha una cattiva

stampa da quando credette non poter accogliere le pressioni

fattegli dagli Qn. li comunisti Tuccari e De Pasquale per la

concessione da parte della Procura Generale di un "parere fav£

revole" alla domanda di libertà provvisoria del sindacalista

Mano,vicenda che portò poi alla famosa interrogazione De Pasqua

le): quella cioè di esercitare una massiccia azione di intimida_

zione sul detto Giudice istruttore, che non potrà ignorare, nel

momento in cui dovrà decidere sul chiesto proscioglimento, que-

sto ammonitore esempio di persecuzione scandalistica posta in

essere con tanta spietata sfrontatezza e virulenza, contro un

alto magistrato che pur da quasi un decennio copre con dignità

e prestigio, uffici direttivi di Capo di Corte d'Appello.

Il Prefetto Vicari, allorché si è accorto delle conseguenze

che le sue malcaute affermazioni, nel loro letterale significa-

to, avevano prodotto, è corso ai ripari, facendomi conoscere di

aver già, scrivendo al Ministro e al Presidente della Commis-

sione Antimafia, chiarito che il senso delle dichiarazioni fatte

era stato distorto o quanto meno male interpretato,che egli non

si era permesso di pronunziare giudizi sull'operato della Ma-

gistratura; e di avere soltanto ritenuto doveroso indicare i con

fini tra le attribuzioni della Magistratura e quelle della Poli-

zia( V. f« ). Voglio subito osservare che per esprimere sif̂

fatti concetti bisognava adoperare ben altre parole di quelle
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pronunciate dal Prefetto Vicari. La verità è che il Capo della

Polizia, sotto il fuoco di fila di un interrogatorio da inputa

to, ha creduto comodo mettere tra lui e I1 interrogante, come

schermo, la persona del Procuratore Generale Dr, Pietro Rossi,

attribuendo a questi un atteggiamento che sapeva bene che il

Dr. Pietro Rossi non aveva mai assunto. Egli, quindi, ha menti,

to sia con l'intenzione che con le parole quando col "si fermi"

vuole giustificare perché il Russo non è stato proposto dalla

Autorità di P.S. per una misura di polizia a nonna della legge

31 maggio 1965 n. 575.

Dalla documentata esposizione dei fatti risulta che il Rus

so venne denunciato col rappòrto Mangano, ma a parte ogni pur

ovvia considerazione sulla non corretta sollecitazione per una

"automatica" emissione di ordini di cattura pretesa non per nio

tivi di giustizia, ma per esigenze pubblicitarie, come in real

tà è dato dedurre dal passo fatto per telefono dal Questore di

Palermo (e non dal Questore di Messina a nome del Prefetto Vi-

cari, come da quest'ultimo asserito nelle note sue dichiaraci^

ni), bisogna pur ricordare che questo strombazzato ricorso Ll££

gano non conteneva neanche quegli elementi necessari e sufficien

ti per poter procedere, senza violare quegli elementari princi-

pi, che prima che dalla legge e dalla Costituzione, sono posti

dalla stessa morale a garenzia e presidio della libertà dei cit

tàdini. E sulla inconsistenza del rapporto non è necessario nean

che soffermarsi, dato che sulla denunzia Mangano, come è stato

più volte detto, è scesa la decisione del magistrato, che ha

archiviato questo documento di irresponsabile leggerezza, se non

di preordinato disegno di mezzo al fine, per totale infondatez-

za degli elementi di prova in esso contenuti. Giudizio questo

che non può essere scalfito e tanto meno inficiato dalle opinio

ni personali di onorevoli deputati, né da ordini del giorno di



Senato della Repubblica — 1248 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

- 14 -

determinati settori inquinati da preconcetti di parte, e tanto

meno, infine, da strumentate campagne diffamatorie che, purtrojg

pò, costituiscono in Italia un facile e troppo spesso impunito

espediente per conseguire finalità illecite.

Sulla pretesa "carenza di iniziativa di quegli uffici del

P.M. perfino nel proporre l'applicazione di misure di prevenzio

ne nei confronti di soggetti indiziati come mandanti ed esecut£

ri del grave delitto di mafia", lamentata nella interrogazióne

dell'On̂ le Tuccari e compagni, sarebbe sufficiente rilevare che,

al riguardo, il Procuratore Generale non ha alcun potere di ini

ziativa; mentre per quanto riguarda l'ufficio del Procuratore

della Repubblica non si vede come, se il magistrato inquirente

non crede di trovare elementi per emettere un ordine di cattura

contro una persotìa denunziata per mandato in omicidio e per as-

sociazione a delinquere con un rapporto che l'istruttoria, pron

temente eseguita, ha rivelato essere destituito di fondatezza,

debba necessariamente provocare un provvedimento di polizia a

sensi della legge 31 maggio 1965, e non si vede altresì, perché

l'Autorità di P.S., che ha un autonomo potere di farlo, si deb-

ba fermare dal fare ugualmente la richiesta per il solo fatto

che non sia stata promossa dal Procuratore della Repubblica. La

proposta da parte del Questore non è affatto subordinata al con

senso o alla non apposizione del P.M., avendo il Questore una

facoltà autonoma e indipendente di chiedere l'applicazione di

misure di polizia sulle quali, in definitiva, è chiamato a deci

dere non il P.M., ma un organo collegiale: è cioè il Tribunale.

Trovare la scusa del "si fermi" può dunque essere un buon espe-

diente per non giustificare le proprie omissioni, ma non è cer-

to un valido argomento per porre la questione su piano di serie_
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tà giuridica. Se poi un "si fermi", nel senso addomesticato della

sua soggettiva impressione,(dato che mai mi sono sognato di inti-

marlo), il Capo della Polizia ha ritenuto che fosse nel pensiero

della Autorità Giudiziaria, in seguito all'apporto negativo del

VoQuestore Mangano nella vicenda, imputi a sé la mala electio di

un funzionario inidoneo alla serietà' e delicatezza delle mansioni

affidategli, come del resto il Prefetto Vicari dovrebbe sapere

per le deplorazioni espresse non solo dal Procuratore Generale Itos

si, ma unanimemente da tutti i 'Procuratori Generali interpellati

da membri della Commissione Antimafia, nonché dal ̂ refetto Ravalli,

di cui il Vicari non ignorerà certo i pesanti apprezzamenti formu-

lati contro il Mangano agli stessi membri.

Ho fiducia che quanto ho riferito e documentato sia sufficiente

a fornire al Consiglio Superiore tutti gli elementi necessari per

ogni sua ulteriore determinazione in relazione alla interrogazione

2?u.ccari e compagni.

Ritengo che se tali chiarimenti mi fossero stati tempestivamente

richiesti, forse sarebbe stato possibile evitare le scandalosa

conseguenze di una diffamatoria campagna di certa stampa, forse

preordinata con"agganci" nell* ambiente stesso del Consiglio

Superiore della Magistratura. Al riguardo io dichiaro che non man-

cherò di perseguire a suo tempo quanti hanno concorso, con dolo-

sa complicità in questa vergognosa vicenda»

Ho già inviato al Consiglio Superiore i giornali che mostra-

no di essere stati informati anche delle conversazioni di corri-

doio svoltesi per preparare il terreno alla deliberazione di una

formale inchiesta. Certamente i membri del Consiglio hanno letto,

79
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o potranno ancora leggere, le copie dei giornali da me inviate

(e che allego anche a questa relazione), per rendersi conto del

la "fine arte" usata per preparare con la competenza di gente

ben specializzata in materia, quello che doveva essere la "ra-

gione dell'annunciato "esplosivo" provvedimento.

"Il caso comporta serie questioni che dovrebbero essere re-
•

sponsabilmente vagliate se non si vogliono vedere calpestate e

sopraffatte le fondamentali nozioni direttrici dell'ordine civi

le giuridico e morale". Parole queste che trascrivo» perche* al-

tamente significative e ammonitrici, da una lettera, fra le tsn

te, che mi sono state inviate da persone che hanno avuto la sen

sìbilità di esternarmi sentimenti di viva solidarietà di fronte

agli attacchi che mi sonò stati rivolti.

10 giugno 1969.
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TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL DOTTOR DOMENICO GULLOTTI,
PROCURATORE DELLA REPUBBLICA PRESSO IL TRIBUNALE

DI MISTRETTA

RESE ALL'UFFICIO (CONSIGLIO) DI PRESIDENZA (1)
DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA
NELLA SEDUTA DEL 16 LUGLIO 1969

(Dal resoconto della seduta)

(1) Nella seduta in cui procedette all'audizione Commissari deputati Malagugini e Nicosia, com-
del dottor Domenico Gullotti l'Ufficio (Consiglio) di ponenti del Comitato Affari giudiziali (N.d.r.).
Presidenza della Commissione era integrato dai
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P R E S I D E N T E . Iniziarne questo in-
contro che, naturalmente, non è formale, ma
amichevole, e tende a chiarire alcuni aspet-
ti particolari dell'amministrazione della Giu-
stizia in Sicilia che interessano la Commis-
sione (sempre rispettosa dell'autonomia e
dell'indipendenza del Potere giudiziario) ai
fini dello svolgimento dell'indagine che le è
stata commessa dal Parlamento.

In modo particolare la Commissione in-
tende, in questo momento, assumere — pos-
sibilmente — elementi di valutazione e di
orientamento sul funzionamento della Giu-
stizia (nella fase preliminare dell'indagine,
demandata agli Organi di polizia giudiziaria,
e in quella successiva dell'istruttoria, devolu-
ta agli Organi della Magistratura) in ordine
ad omicidi e delitti che riguardano, comun-
que, aspetti mafiosi o reati di mafia e, in
modo più specifico, in relazione all'omicidio
di Carmelo Battaglia, del quale non si sono
ancora potuti identificare gli esecutori ma-
teriali, né i mandanti.

In relazione a questa vicenda la Commis-
sione — questo debbo riferirlo per corret-
tezza — ha già ascoltato il dottor Mangano,
il dottor Lanza, altri funzionari di polizia
giudiziaria e stamane anche il dottor Rossi,
attuale Primo presidente della Corte di Ap-
pello di Messina e Procuratore generale al-
l'epoca dell'evento.

Noi chiediamo a lei una relazione infor-
mativa su quello che sa e su quello che può
dire, dato che il procedimento non è stato
ancora definito, in ordine a questa vicenda,
pregandola di volerci successivamente ri-
spondere — sempre entro i limiti consenti-
ti dal segreto istnittorio — a domande di
chiarimento e di delucidazione da parte dei
colleghi presenti dell'Ufficio di presidenza
della Commissione e del Comitato Affari giu-
diziari.

G U L L O T T I . Quando è stato com-
messo l'omicidio Battaglia io non mi trova-
vo a Mistretta, ma ero a Messina presso
quel Tribunale. Procuratore della Repubbli-
ca, all'epoca, era il dottor Fischetti che era
stato di recente promosso e inviato a Mi-
stretta. Io sono andato a Mistretta, circa
un mese dopo, verso il 24 aprile: l'omicidio,
infatti, è stato commesso il 25 marzo. Per-
tanto, la notizia dell'omicidio l'avevo ap-
presa dai giornali. Nelle prime indagini svol-
te dal Nucleo di Polizia giudiziaria (compo-
sto da Carabinieri al comando del mag-
giore D'Agata e da appartenenti alla Poli-
zia, con a capo il commissario di Pubblica
sicurezza Giorgianni, della Squadra mobile)
era stato indiziato un certo Miceli ed era
stato compilato un rapporto — questo pri-
ma ancora che io arrivassi — firmato dal
tenente colonnello De Franco, Comandante
del Gruppo esterno dei Carabinieri, dal
maggiore D'Agata e dal commissario di Pub-
blica sicurezza Giorgianni. Come ho già det-
to, per l'omicidio era stato indiziato il Mi-
celi che era stato fermato. Costui, successi-
vamente, con provvedimento molto detta-
gliato del dottor Fischetti, era stato scarce-
rato per insufficienza di indizi. Al mio arrivo,
pur essendo stato scarcerato il Miceli, le in-
dagini continuavano anche se c'era una bat-
tuta di arresto.

Ho dimenticato di dire che allora alla
Procura c'era Fischetti come Procuratore
ed Ignazio Lombardo come sostituto Procu-
ratore. Quest'ultimo aveva retto la Procu-
ra per alcuni anni prima dell'assegnazione
di Fischetti (che ci andò — ripeto — dopo
la promozione) ed era molto pratico del-
l'ambiente. Lombardo, attualmente, è alla
Procura di Catania.

Successivamente arrivò il vicequestore
Mangano del Nucleo regionale di Polizia eri-
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minale. Egli, però, si qualificò « dell'Anti-
mafia » e cominciò a svolgere indagini, sen-
za che queste fossero state richieste.

P R E S I D E N T E . Quale fu la qualifi-
ca di Mangano?

G U L L O T T I . Si qualificò «dell'Anti-
mafia ».

LI C A U S I . Si è presentato a lei?

G U L L O T T I . Prima si era presenta-
to al Sostituto, cioè a Lombardo, il quale
me lo disse. Io sapevo che erano state ini-
ziate delle indagini senza che la Procura ne
fosse stata informata. Lombardo mi disse:
« E tu come lo hai saputo? » « Perché » ri-
sposi « è andato ad interrogare Miceli che
era stato scarcerato e l'avvocato del Miceli,
dopo questo nuovo interrogatorio, si è re-
cato alla Procura a domandare se fossero
state ordinate nuove indagini ». La risposta
era stata: « Indagini? A noi non risulta che
ci siano indagini in corso ». Era appunto il
dottor Mangano che le aveva iniziate. Lom-
bardo, infatti, mi disse che fece delle recri-
minazioni nei confronti del Mangano. In
particolare mi disse: « Poi vorrebbe venire
a conoscerti ». Dopo un po' di giorni, infatti,
venne, ma non si parlò affatto delle indagi-
ni che aveva intrapreso di propria iniziativa,
senza alcuna richiesta.

LI C A U S I . Né lei gli domandò per-
ché avesse iniziato delle indagini senza che
se ne sapesse niente?

G U L L O T T I . Non l'ho fatto per evi-
tare... Pensavo: « Purché si tratti di elemen-
ti seri, che siano i benvenuti; se si comincia
ad inalberare può darsi che si crei una situa-
zione di contrasto... ».

N I C O S I A . Ma il dottor Mangano a
lei si era qualificato « dell'Antimafia »?

G U L L O T T I . Sì, anche a me. La deno-
minazione esatta dell'ufficio l'ho poi cono-
sciuta quando è stato presentato il rappor-

to, che portava come intestazione « Nucleo
regionale di Polizia criminale ».

Mi dice: « Sono venuto a fare delle in-
dagini », al che io rispondo: « All'epoca del
fatto c'era Fischetti che, nello stabilire le
direttive delle indagini — come risulta dal
processo — ha indicato diverse eventuali
direzioni: indagare per il feudo Foieri; inda-
gare per il feudo Tardara » (questo è un feu-
do del comune di Tusa e l'ucciso, il Battaglia,
era Assessore comunale di Tusa, addetto al
demanio: può darsi quindi che per questo
feudo, per diritto di legnatico o di pascolo,
vi siano stati motivi di rancore « indagare
infine, su motivi di carattere personale ».
Tutto questo risulta dal processo (credo
che sia al foglio 4°). Nella mia requisitoria
l'ho comunque citato.

Nelle prime indagini della Squadra di po-
lizia giudiziaria invece si era indagato per
il feudo Foieri. Dico: « Guardi, dottore, per
il feudo Foieri si è indagato ed il mio prede-
cessore ha scarcerato il Miceli. Ci sarebbe
da indagare per il feudo Tardara ». Egli mi
rispose: « Ma, per il feudo Tardara non c'è
nessun elemento ». « Potrebbero anche es-
serci » continuo .« motivi di carattere per-
sonale ». « No » risponde « lo escludo ».
« Lei lo esclude » insisto « però un punto
è fermo: Battaglia, quando è stato ammaz-
zato, aveva 42-43 anni ed aveva la moglie
paralitica da parecchi anni. È facile quindi
che avesse una relazione extraconiugale.
Può darsi che questa sia la strada giusta ».
Per tutta risposta — c'era Lombardo presen-
te — mi disse: « Battaglia era un organiz-
zatore sindacale e l'organizzatore sindacale
ha meno esigenze sessuali di una persona
normale ». A queste parole rimasi meravi-
gliato.

N I C O S I A . Questo lo ha detto a lei
il dottor Mangano?

G U L L O T T I . Potrebbero domandar-
lo a Lombardo, spero che se lo ricordi. Lo
ha detto a me, ripeto, ed era presente Lom-
bardo. Del resto una frase di questo genere
resta impressa!

Allora gli dico: « Beh, faccia delle indagi-
ni. Qui si tratta del feudo Foieri perché c'è
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la mano di Russo. Faccia delle indagini e
poi riferisca ».

Confesso che dopo sono andato alla Pro-
cura generale: la dichiarazione del dottor
Mangano che Battaglia aveva meno esigen-
ze sessuali in quanto organizzatore sindaca-
le mi aveva sorpreso, per cui dissi al Pro-
curatore generale: « In queste indagini —
può darsi che sia un giudizio avventato —
ci vedo poco chiaro ». Il Procuratore gene-
rale mi rispose: « Purché portino elementi
seri, che siano i benvenuti ».

Dopo circa due mesi il dottor Mangano
mi porta una minuta di rapporto (costituita
da quasi un centinaio di pagine) e mi dice:
« Ho qui la minuta del rapporto: lo faccio
battere a macchina, lo faccio firmare a colo-
ro che hanno firmato il primo rapporto e
cioè al tenente colonnello De Franco, al mag-
giore D'Agata e al commissario Giorgianni
della Squadra di Polizia giudiziaria e poi lo
presento. Prima però vorrei conoscere la
sua opinione su di esso ». Detto questo met-
te il rapporto sul tavolo. Io rispondo: « Sen-
ta, dottore, lei mi incuriosisce: la mia opi-
nione su questo rapporto la vorrei conosce-
re anch'io, ma capirà bene che, per avere
un'opinione, devo leggerlo e non posso cer-
to leggere in poco tempo — in sua presen-
za — un rapporto di oltre 80 pagine. Lei
riferisca l'esito delle indagini; faccia batte-
re a macchina il rapporto, lo faccia firmare
a chi di dovere, e me lo presenti; e poi cono-
scerà l'opinione della Procura ». Così fece.
Dopo qualche giorno tornò e portò il rap-
porto. Venne accompagnato — di sicuro —
dal commissario Giorgianni. Non ricordo in-
vece se c'era anche il commissario Lanza o
se rimase nell'altra stanza. Quando vidi il
rapporto, gli dissi: « Però non vedo le fir-
me del tenente colonnello De Franco e del
maggiore D'Agata ». Al che mi rispose: « Non
hanno voluto firmare perché hanno detto:
"Non abbiamo svolto le indagini e quindi
non abbiamo di che riferire". Tutto som-
mato credo che abbiano ragione »,

II rapporto che mi presentò era dunque
firmato solo da Lanza e da Giorgianni.

M A N N I R O N I . Ricorda esattamente
che giorno fosse?

G U L L O T T I . Non lo ricordo. Credo
però che fosse verso il 24 maggio. Comunque
nell'ultima pagina dell'incarto processuale
c'è scritto: « Presentato personalmente dal
vicequestore Mangano il... » (è indicata la
data). L'annotazione è sottoscritta dal segre-
tario che ha ricevuto il rapporto. Mi pare
che si tratti di maggio o giugno (non ricor-
do bene). Comunque, ripeto, risulta dagli
atti.

Nel rapporto erano denunziati, come man-
danti, Russo Giuseppe e Amata Giuseppe,
quest'ultimo impiegato addetto alla sorve-
glianza degli animali e, come esecutori, se
non sbaglio, Mastrandrea, Scira e...

LI C A U S I . E Miceli, forse.

G U L L O T T I . Esatto: Miceli. C'erano
questi e altri denunziati per associazione a
delinquere, oltre che come mandanti ed ese-
cutori...

P R E S I D E N T E . Franco
Rizzo Vincenzo, eccetera.

Giovanni,

G U L L O T T I . Ed altri funzionari. C'era
il capo del reparto del credito agrario della
Cassa di risparmio di Palermo, di cui mi
sfugge il nome; un funzionario dell'Ispetto
rato agrario di Palermo...

P R E S I D E N T E . Salvato!

G U L L O T T I . Salvato era di Messina.
Questi erano stati denunziati per interesse
privato in atti di ufficio.

Io lessi il rapporto e debbo dire che non
mi convinse molto, anche perché, pratica-
mente, le persone interrogate nel corso delle
indagini erano state già interrogate dalla
Squadra di polizia giudiziaria nell'immedia-
tezza del fatto. Quando erano state interro-
gate dai Procuratori della Repubblica, Fi-
schetti e Lombardi, avevano confermato
quello che avevano detto alla Polizia interro-
gate successivamente da Mangano, tutte si
erano orientate in senso diverso, La cosa
non mi convinse.

Mi telefonò il Procuratore generale e mi
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chiese se avevo emesso ordini di cattura.
Risposi che volevo fare prima delle indagini,
interrogare queste persone, eccetera. Lui mi
disse: « Meno male »! Poi ritornai a Mistret-
ta e il segretario mi riferì che aveva telefo-
nato il Questore di Palermo, dottor Intur-
risi, cercando di me. Io non c'ero, perché mi
trovavo a Messina, ed il Questore aveva per-
ciò cercato il segretario, pure assente, per-
ché si era recato in carcere per ordine di uf-
ficio. In una piccola Procura, quando man-
cano il Procuratore e il segretario, non c'è
più nessuno! Quando il segretario tornò in
ufficio, l'usciere lo informò della telefonata
(tutto questo l'ho riferito a suo tempo) ed
egli chiamò per telefono la Questura di Pa-
lermo. Chiese al Questore che cosa deside-
rasse e questi rispose: « È stato presentato
un rapporto, la stampa comincia ad esserne
a conoscenza, è bene che il Procuratore della
Repubblica faccia venti mandati di carce-
razione ».

In questo rilevo, oltretutto, che, come Que-
store, avrebbe potuto essere più preciso nella
terminologia. Comunque, il segretario chiese
se doveva riferire la richiesta, e il Questore
disse di sì. Quando il segretario mi riferì
la cosa, dissi: « Mi faccia una riservata di
servizio ». Ne informai quindi la Procura
generale. Il Procuratore generale, natural-
mente, si imbestialì: « Queste interferenze »
egli disse « sono cose dell'altro mondo »!
E chiamò il Questore di Messina al quale
disse: « È successo un fatto molto spiacevole,
antipatico ». Il Questore di Messina si fece
una risatina e rispose: « Si tratta di Intur-
risi »? « E lei come lo sa? » chiese a sua vol-
ta il Procuratore generale. « Con Inturrisi
siamo stati compagni di concorso, siamo
amici » rispose il Questore di Messina.

LI C A U S I . Inturrisi era stato Que-
store a Trapani!

G U L L O T T I . C'era un rapporto di
amicizia tra Inturrisi, Questore di Palermo,
e Reggio d'Aci, Questore di Messina. Quest'ul-
timo, ripeto, disse che erano stati amici e
che l'Inturrisi gli aveva telefonato in questi
termini: « Questo Procuratore... è stato per

parecchi anni a Messina, come giudice, e tu
lo devi conoscere. Vuoi dirgli di fare gli or-
dini di cattura »? Il Questore di Messina ri-
ferì di avergli risposto che non avrebbe det-
to nulla.

M A N N I R O N I . A chi avrebbe detto
questo?

G U L L O T T I . Reggio d'Aci, il Questo-
re di Messina, riferì che Inturrisi aveva pri-
ma telefonato a lui perché — a sua volta —
si rivolgesse a me in quanto ero stato per
parecchio tempo giudice a Messina. Reggio
d'Aci, però, non accettò l'incarico e vi fu una
discussione animata. Il Questore aggiunse
poi che avrebbe informato il Ministero del-
l'interno.

Nel merito delle indagini era stato dato
incarico di confrontare l'esattezza degli ac-
certamenti a Ignazio Lombardo, il Sostituto,
perché conosceva molto bene l'ambiente di
Mistretta (io mi ci trovavo appena da qual-
che mese), si trovava sul posto all'epoca del
fatto e aveva partecipato con Fischetti alle
prime indagini. Io interrogai alcune perso-
ne (ma erano tutti elementi di « scorcio »,
pastori della zona di Castel di Lucio) allo
scopo di alleggerire il lavoro, perché testi-
moni ve ne erano parecchi e si è trattato di
un vero tour de farce. Gli elementi di
« scorcio », ripeto, li ho interrogati io, ma
quelli basilari sono stati tutti interrogati da
Ignazio Lombardo. Sono stati fatti dei con-
fronti con gli agenti e i sottufficiali di Pub-
blica sicurezza, e, alla fine, di questa inchie-
sta, si è visto che c'era una sistematica di-
storsione di tutte le dichiarazioni ricevute.
Tutta questa gente — in sostanza — ad un
certo punto diceva: « Io non ho dichiarato
questo »! Si è verificato anche che ad una
persona di Tusa, una donna, hanno fatto sot-
toscrivere una dichiarazione senza che essa
l'avesse rilasciata. La dichiarazione l'aveva
resa il marito. Hanno fatto addirittura sot-
toscrivere due dichiarazioni, una al marito
e una alla moglie.

Il dottor Lombardo, allora, mi presentò
uno specchietto (che ho ancora qui) che evi-
denziava i contrasti tra le dichiarazioni rac-
colte dalla Pubblica sicurezza e quelle rese
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al Magistrato della Procura. Perciò anche
lui fece un'istanza al Procuratore generale
perché venisse instaurato un procedimento
disciplinare a carico dei sottufficiali e degli
agenti di polizia, che avevano condotto le
indagini. Io, comunque, tenni sospesa la
cosa.

M A N N I R O N I . Chi fece questa istan-
za?

G U L L O T T I . Mi presentò una minuta
perché avrei dovuto farla io. L'iniziativa fu
di Lombardo, il Sostituto, perché era stato
lui che aveva accertato le falsità.

LI C A U S I . Diciamo storture.

G U L L O T T I . Diciamo pure, per eufe-
mismo, storture. Come ho detto, io — allo-
ra — non feci nulla, anche perché si tratta-
va di indagini delicate e difficili e non mi
sembrava opportuno provocare dissensi con
la Pubblica sicurezza sottoponendo alcuni
militari a procedimenti disciplinari ed anche
(forse potevano esserci gli estremi) ad un
procedimento penale per falso. Intanto, mi
dissi, speriamo che venga identificato l'auto-
re del reato, poi, a chiusura del processo
(purtroppo si sta chiudendo, essendo rimasto
ignoto l'autore del reato) si vedrà. Queste
sono le richieste della Procura che feci io
personalmente: se vi sono delle distorsioni,
se queste sono integrative di un procedimen-
to disciplinare, si vedrà. Anche per il proce-
dimento penale è da vedere.

E così continuammo le indagini. Altri rap-
porti, intanto, furono fatti dai Carabinieri.

Dimenticavo di dire che, appena pervenuto
il rapporto alla Procura di Mistretta, mi te-
lefonò — l'indomani — il Procuratore ge-
nerale.

M A N N I R O N I . Chi era?

G U L L O T T I . Era Rossi. Una copia
del rapporto era stata consegnata anche a
lui, ma senza gli allegati.

P R E S I D E N T E . Allude alla copia
del rapporto del dottor Mangano?

G U L L O T T I . Sì.

P R E S I D E N T E . Era stata consegna-
ta anche al Procuratore generale?

G U L L O T T I . Sì. Questi mi telefonò,
non ricordo se lo stesso giorno o il giorno
dopo.

LI C A U S I . Mancavano gli allegati.

G U L L O T T I . Sì. Infatti, il Procurato-
re generale, quando mi recai da lui, mi dis-
se: « Questo rapporto non mi convince mol-
to »! « Lo metta in relazione » risposi io
« con gli allegati e si convincerà ancora me-
no ». In effetti, dopo che il dottor Lombardo
ebbe interrogato i testimoni, si accertò ben
altro!

P R E S I D E N T E . Lei ha accennato
ad una donna la quale sarebbe stata indotta
a firmare una testimonianza che non avreb-
be assolutataente reso. Ricorda il nome di
questa teste? Si chiama — per caso —
Ferrara?

G U L L O T T I . Esattamente. Dopo il
colloquio con il Procuratore generale mi re-
cai a casa e qui mi dissero che mi cercava
il commissario Giorgianni, che era uno dei
due Commissari che avevano firmato il rap-
porto. Il Giorgianni, quando andai da lui,
mi disse: « Desideravo parlare con lei prima
che andassi dal Procuratore generale. Lei
mi conosce bene (perché prima di essere
assegnato a Mistretta sono stato 19-20 anni
a Messina, quasi sempre alla Sezione pena-
le col giudice istnittorc, e alla Sezione giu-
diziaria) e sa bene che stupidaggini nei rap-
porti non ne ho mai scritte ». Risposi: « In
questo c'è un cumulo di "fesserie". Perché
lo ha firmato »? « Lei sa bene » replicò il
Giorgianni « che se non avessi firmato,
quello... avrebbe preso il telefono, avrebbe
chiamato il Capo della Polizia e sarei rima-
sto fregato ». « Ma lei » obiettai io « fa
parte della Squadra di polizia giudiziaria e
quindi per un eventuale trasferimento oc-
corre il nullaosta del Procuratore genera-
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le » « D'accordo » disse il Giorgianni « ma se
mi metto in urto col Capo della polizia resto
fregato lo stesso ». E aggiunse che avrebbe
voluto chiarire queste cose col Procuratore
generale. Io lo sconsigliai di andare dal Pro-
curatore generale, perché questi era imbe-
stialito. Gli promisi, comunque, che avrei
cercato di cannarlo. Infatti ci riuscii e così
Giorgianni si recò dal Procuratore generale.
In presenza mia e del Questore di Messina,
il Procuratore generale disse a Giorgianni
queste precise parole: « È un ordine cate-
gorico che io le dò: lei firmi il rapporto
quando fa delle indagini, altrimenti non fir-
mi per nessun altro motivo, perché rispon-
de personalmente dei rapporti che fa !»

P R E S I D E N T E ,
nunciarlo subito.

Il fatto doveva de-

P R E S I D E N T E . Lei lo conferma,
perché ricorda questi particolari?

G U L L O T T I . Sì.

P R E S I D E N T E . Questi particolari
contrastano con quanto risulta dalla dichia-
razione del Procuratore, attuale Presidente
della Corte di Appello.

M A L A G U G I N I . Non ha detto che
aveva negato il trasferimento, ma che que-
sto venne revocato.

P R E S I D E N T E ,
duto.

Hanno soprasse-

G U L L O T T I . Ma si trattava di inda-
gini! Dopo sono state fatte altre indagini
dalla Squadra di polizia giudiziaria, perché
— in un primo tempo — si era cercato di
trasferire Giorgianni. Il Procuratore genera-
le negò il nullaosta e il trasferimento venne
nuovamente revocato. In un secondo tem-
po, non so perché, venne rilasciato il nulla-
osta.

P R E S I D E N T E . Le consta che ven- '
ne negato il nullaosta o che non venne
chiesto?

G U L L O T T I . La prima volta avvenne
questo: i giornali avevano dato notizia del
trasferimento di Giorgianni e il Procuratore
si meravigliò, non avendo egli rilasciato al-
cun nullaosta. Credo che, nella circostanza,
ne abbia informato il Questore. Subito dopo
arrivò un telegramma con la richiesta del
nullaosta.

P R E S I D E N T E . È cosa diversa da
quella di aver negato il nullaosta.

G U L L O T T I . Ma il Procuratore lo ne-
gò. Alla richiesta che arrivò dopo che i gior-
nali avevano pubblicato la notizia del tra-
sferimento e la nuova destinazione, il Pro-
curatore rispose negativamente.

G U L L O T T I . Non è che io abbia vi-
sto il telegramma mandato dal Procuratore
generale. So che i giornali avevano pubbli-
cato la notizia di questo trasferimento e che,
dopo tale pubblicazione, era arrivata una
richiesta di nullaosta alla quale il Procura-
tore rispose negativamente. E il funzionario
rimase in sede. Penso che abbia negato il
nullaosta.

P R E S I D E N T E . D'accordo.

G U L L O T T I . Come dicevo, sono sta-
te fatte altre indagini, sono stati denunciati
altri elementi, perché, dopo alcuni mesi,
Giorgianni era stato trasferito e sostituito
da De Stefano. Venne denunciato Miceli, fu
emesso subito l'ordine di cattura, ma — poi
— si è accertato che non vi erano elementi
e il Giudice istruttore lo scarcerò per incon-
sistenza di indizi. Successivamente, infatti,
si procedette con istruzione formale. Il Giu-
dice istruttore contestò al Miceli il reato in-
dicato sul mandato di cattura e, dopo un po'
di tempo, la difesa avanzò un'istanza di scar-
cerazione per inconsistenza di indizi. Io non
espressi parere contrario e il Giudice lo scar-
cerò. Il Procuratore generale propose ap-
pello. La Sezione istruttoria riformò l'ordi-
nanza e confermò la cattura. Avverso questa
decisione, il Miceli propose ricorso per Cas-
sazione; il ricorso venne rigettato e conti-
nuò la formale istruzione. Ma si accertò ben
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poco: perciò venne presentata nuova istan-
za di scarcerazione.

Io espressi parere motivato sulla scarce-
razione nel senso che non mi opponevo. Ri-
sulta dagli atti del processo. E Miceli fu
scarcerato...

LI C A U S I . Come valuta lei la figura
della Scira?

G U L L O T T I . Questa figura non si è
chiarita. Da Mangano venne denunziata co-
me esecutrice dell'omicidio, oltre che per
associazione a delinquere. Poi venne denun-
ciata per favoreggiamento. Essa aveva reso
delle dichiarazioni che non avevano trovato
conforto in alcuna risultanza obiettiva, co-
me il particolare dei fiammiferi. Ricordo
che andammo allo studio di medicina legale
a tirare fuori gli indumenti del Battaglia e
non trovammo neanche un fiammifero, tro-
vammo un accendisigari. Glielo feci preci-
sare io alla Scira! Le chiesi: « Erano degli
zolfanelli? Quanti erano? » « Una ventina ».

Una strana donna la Scira, che si era tro-
vata in precedenza anche al centro di altri
episodi delittuosi, altri omicidi. Le avevano
ammazzato il marito e lei, in periodi diffe-
renti, fece tre accuse, indicando tre diverse
persone quali esecutori dell'omicidio. Nei
confronti di uno si procedette, ma nei con-
fronti degli altri il Giudice istnittorc' non
procedette. Fui proprio io, di fronte a que-
sta strana donna che dava fastidio alle in-
dagini (ancora non aveva assunto il ruolo
di imputata), che avanzai una proposta di
soggiorno obbligato. Pensai di allontanarla
perché non mi convinceva la sua presenza
sul posto. E infatti fu mandata al soggiorno
obbligato.

P R E S I D E N T E . Indipendentemente
dall'attendibilità delle diverse versioni da-
te dalla Scira, mi pare che un particolare
abbia avuto un riscontro obiettivo. Cioè, la
Scira — in un primo tempo — dichiarò che
il Battaglia era passato sotto le sue finestre
e le aveva chiesto dei fiammiferi e lei glieli
aveva dati (una ventina). Successivamente,
dopo che il Battaglia fu ucciso, i fiammiferi

non furono trovati, anzi si trovò un accen-
disigari perfettamente funzionante. Oia, a
parte le diverse interpretazioni della Scira,
quando essa, subito dopo essere stata sotto-
posta alla misura del soggiorno obbligato,
cercò di dire la verità, sia pure dopo aver
ritrattato, c'era pur sempre un riscontro
obiettivo che doveva costituire — evidente-
mente — elemento di valutazione approfon-
dita: e cioè che, in realtà, i fiammiferi non
furono trovati. Quindi il Battaglia con tutta
probabilità non era passato di lì.

È stato valutato questo aspetto o no? Non
era solo il cambiamento di una dichiarazio-
ne, secondo l'umore variabile della Scira,
ma c'era il riscontro obiettivo della non esi-
stenza dei fiammiferi.

G U L L O T T I . Glielo abbiamo conte-
stato, ma lei ha insistito nel dire che glieli
aveva dati. Che potevamo fare? In un secon-
do tempo, dopo ulteriori indagini, la Scira
formula accuse precise contro il Miceli: pe-
rò si è accertato che tra loro non correvano
buoni rapporti. La Scira ha un figlio operaio
della FIAT a Torino (è gente di Tusa) che
credo sia stato mandato in Russia per l'im-
pianto di nuovi stabilimenti per la produzio-
ne automobilistica. Essa voleva che il figlio
sposasse una ragazza di Tusa e precisamente
la figlia del Miceli. Il Miceli non vedeva di
buon occhio questo matrimonio. La Scira,
comunque, insisteva perché non voleva che
il figlio sposasse una donna del Continente
(il ragazzo, poi, ha contratto matrimonio
con una calabrese). La donna disse al figlio
di scrivere al Miceli per fare la sua richiesta
di matrimonio, cosa che il giovane fece. Se-
nonché il Miceli, incontrando la Scira, non
le diceva alcunché della richiesta del ragaz-
zo. Un bel giorno la Scira chiese al Miceli:
« Compare, avete ricevuto una lettera di mio
figlio? » II Miceli, con una filosofia tutta
contadina, disse: « Sì ». E la Scira: « E non
avete risposto? » « Non potevo rispondere
perché ho ricevuto solo la busta, dentro
non c'era niente ». La Scira capì l'antifona...
Nell'agosto del 1966 fece delle ulteriori avan-
ces per il matrimonio. Fece venire il figlio
durante le ferie, ma la figlia del Miceli si
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era fidanzata. Nell'ottobre, dopo il fidanza-
mento della figlia del Miceli, quando cioè la
possibilità delle nozze era sfumata (io l'ho
evidenziato nella requisitoria), la Scira co-
minciò a lanciare accuse specifiche contro
il Miceli. Sostanzialmente diceva che il Mi-
celi, senza che nessun elemento vi fosse a
suo carico, s'era confessato con lei di aver
commesso quel delitto. Ora, perché confes-
sarsi con una persona senza alcun motivo?
E perché il Miceli sarebbe andato a dire que-
sto proprio alla Scira? Poteva essere con lei
in buoni rapporti o meno (io penso che non
lo fosse per la vicenda del matrimonio), ma
che fosse una donna pericolosa era notorio
a Tusa. Quando le avevano ammazzato il ma-
rito aveva accusato tre differenti persone,
tra cui un cognato; ma si trattava, come ho
già detto, di accuse così poco consistenti che
poi si era proceduto nei confronti di una
soltanto.

M A N N I R O N I . Circa l'omicidio del
marito, le indagini hanno dato esito positi-
vo? Sono rimasti ignoti gli autori? E il mo-
vente è emerso dalle indagini?

G U L L O T T I . No.

M A N N I R O N I . A quando risale il
delitto?

G U L L O T T I . Non so con precisione.
Forse a una decina d'anni fa. Ma si tenga
presente che, nel trimestre antecedente al
mio arrivo a Mistretta, c'era un omicidio al
mese. Poi, attraverso le misure di preven-
zione e altri provvedimenti, si è ristabilito
un po' d'ordine. Qualche delitto è stato com-
messo, l'autore è stato individuato.

Il 4 novembre è stato commesso un omi-
cidio. Immediatamente i giornali parlarono
di mafia con titoli: « La mafia si fa sentire
nella zona! ». La morte di questo individuo
la davano per accidentale, ma aveva la testa
fracassata. Pensai che era un omicidio bello
e buono! Lì vicino c'era una valle sperduta.
Dissi agli Organi di polizia: « Fermate que-
sto individuo che può sapere qualcosa ». Era
stata una banale lite per uno sconfinamento

di animali. Poiché si trattava di una loca-
lità sconosciuta, costui aveva pensato di am-
mazzare l'avversario.

Ora, come dicevo, per l'uccisione di Bat-
taglia fu promossa un'azione penale nei
confronti del Miceli, ma non si accertò nien-
te, perché l'accusa della Scira non convin-
ceva affatto. Anche nei confronti del Fran-
co non è emerso nulla. Successivamente so-
no state svolte ulteriori indagini, delle qua-
li si era interessato sempre il Procuratore
generale, data anche la gravita del fatto.
Dalle ulteriori indagini svolte dai Carabinie-
ri sono stati accertati motivi di rancore tra
il Battaglia e un genero. Si parlava anche
di una relazione...

P R E S I D E N T E . Quindi, di queste
indagini si è interessato prevalentemente il
Procuratore generale?

G U L L O T T I . Sì. Questo a me faceva
comodo, perché io alla Procura non c'ero sta-
to mai...

M A L A G U G I N I . Il Procuratore ge-
nerale era Lombardo?

G U L L O T T I . No, Rossi. Nelle ultime
indagini, per esempio, lui ha disposto che
venissero fatti accertamenti a cura dei Ca-
rabinieri: è stato da questi presentato un
rapporto e si è proceduto.

N I C O S I A . Il Procuratore generale è
tutt'ora Rossi?

G U L L O T T I . Adesso non è Rossi,
perché Rossi è andato via — mi pare — ai
primi di gennaio del 1968. Poi è venuto Lu-
ciani, che è rimasto per quasi un anno. In
seguito, per alcuni mesi, la sede è restata va-
cante.

N I C O S I A . Il decreto di archiviazio-
ne che data porta?

G U L L O T T I . Praticamente io sono
stato sempre a contatto... Quando c'era
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Rossi il procedimento penale era ancora in
corso. Poi c'è stato Luciani, ma se ne inte-
ressava in modo particolare Cavallari, che
era il sostituto Procuratore generale. Dopo
il collocamento in pensione di Luciani, av-
venuto il dieci gennaio, per alcuni mesi,
fino a una quindicina di giorni fa, la Pro-
cura generale è stata retta da Cavallari.
Ogni iniziativa, sia di archiviazione che di
proscioglimento, è stata concordata tra me
e Cavallari. Infatti, c'è stata una richiesta
di archiviazione. Anche per la formula di
proscioglimento mi sono trovato perfetta-
mente d'accòrdo con Cavallari. Il Giudice
istnittorc, su mia richiesta, ha archiviato
il processo. Per quanto riguarda la denuncia
del dottor Mangano, il Giudice istnittorc ha
emesso decreto di archiviazione e Cavallari
lo ha vistato.

N I C O S I A . Il decreto di archiviazio-
ne è stato emesso il 30 aprile 1969?

G U L L O T T I. Sì, pochi mesi fa.

LI C A U S I . Su quali elementi il dot-
tor Mangano ha redatto il suo rapporto e
orientato le sue indagini? Chi gli ha for-
nito le indicazioni in base alle quali ha in-
dividuato i mandanti e gli esecutori del de-
litto?

G U L L O T T I . Io ho ricevuto quel rap-
porto e, poiché fin da un primo sommario
esame non m'ha convinto — e ancora meno
mi ha convinto quando Lombardo ha in-
terrogato i testimoni — non ho avuto inte-
resse a vedere chi fosse l'ispiratore di Man-
gano, e su quali elementi si basasse il suo
rapporto. In proposito non ho alcuna idea...

M A N N I R O N I . Ma Mangano non fu
sentito come testimone, dato che aveva det-
to di aver fatto lui il rapporto, anche se
non lo aveva firmato?

G U L L O T T I . Mangano 'era Viceque-
store.

N I C O S I A . Ma non era firmatario
del rapporto?

G U L L O T T I . No, altrimenti lo avrem-
mo sentito.

M A N N I R O N I . Però ha detto che
aveva fatto lui il rapporto, anche se non lo
aveva firmato.

G U L L O T T I . Ma il dottor Mangano
non ha raccolto alcuna dichiarazione, non
ha verbalizzato niente, non ha scritto il
rapporto.

LI C A U S I . Mi permetta, dottor Gul-
lotti, le vorrei fare ancora una domanda.

Poiché il Battaglia era il protagonista
della lotta per il possesso del feudo Foieri
da parte della cooperativa « Risveglio Ale-
sino » e il suo antagonista...

G U L L O T T I . Mi scusi se l'interrom-
po. Risulta dagli atti del processo che in
seno alla cooperativa il Battaglia non aveva
nessun incarico: non era Presidente, né fa-
ceva parte del Consiglio d'amministrazione.
Questo lo abbiamo accertato in sede istrut-
toria. Abbiamo domandato: « Questo Batta-
glia che cosa faceva? » E quelli della coo-
perativa ci hanno risposto (risulta dagli
atti processuali): « Battaglia era il nostro
esperto dei pascoli ». Hanno dato a Batta-
glia questa strana figura di « esperto dei pa-
scoli », che fra l'altro non era prevista da
nessun atto costitutivo della cooperativa.

LI C A U S I . Egli, però, era Assessore
al demanio. E il suo antagonista era evi-
dentemente Russo, tanto che risulta dagli
atti che in occasione di una siccità, proprio
per contendersi i pascoli, gli uomini del
Russo penetrarono sparando, con gli ani-
mali, nel feudo Foieri.

Ora, questo è un fatto delittuoso e inve-
ste interessi pubblici. Si è indagato su que-
sto elemento?

G U L L O T T I . Innanzitutto bisogna di-
re che il feudo Foieri, in precedenza, era
di proprietà delle signorine Lipari. Succes-
sivamente le Lipari vollero disfarsene e cer-
carono di venderlo al Russo — che lo te-



Senato della Repubblica — 1262 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

neva in affitto — ma a questi, data anche
l'età avanzata, non interessò l'affare. Con-
clusero quindi di cederlo a due coopera-
tive: l'aAlesina" e l'altra di Castel di
Lucio. Ora, per agevolare la cessione del
feudo, il Russo consentì (quésto è proces-
sualmente accertato) a rilasciare il feudo
un anno prima della scadenza del contrat-
to, affinchè i proprietari potessero entrare
in possesso del terreno. L'episoVlio riferito
non è in relazione con la siccità. Il Russo,
contrattualmente, avrebbe avuto ancora di-
ritto al possesso.

M A N N I R O N I . Per proroga?

G U L L O T T I . No, no.

M A L A G U G I N I . Per rispetto del ter-
mine contrattuale.

M A N N I R O N I . Questo Russo era un
coltivatore diretto?

LI C A U S I . Un gabellotto, un posses-
sore di mandrie.

G U L L O T T I . Il Russo, dunque, rila-
sciò il feudo un anno prima, e non per la
siccità. Il rilascio avvenne nei primi di gen-
naio del 1966, anno in cui è caduta molta
neve e gli animali che si trovavano in zone
più alte vennero sorpresi nel feudo Foieri.
Nel corso delle indagini per l'omicidio si
parlò di colpi sparati in aria; però, per lo
sconfinamento — o meglio per l'ingresso
abusivo degli animali nel feudo Foieri —
venne sporta dai dirigenti delle cooperati-
ve, non ricordo se una \o tutte e due, una
denuncia per pascolo abusivo nei confronti
del Russo e di due suoi dipendenti. Nella
denuncia si lamentava soltanto il pascolo
abusivo: che cioè gli animali erano entrati
nel feudo senza averne diritto. Il relativo
procedimento di competenza del pretore di
Santo Stefano di 'Camastra venne archivia-
to per amnistia. I ricordi sono freschi in
me perché, chiusa l'istruzione del proces-
so per l'omicidio del Battaglia, fu chiesta
una proroga di termini che il Giudice con-

sentì. Non so se successivamente è stata
richiesta qualche altra proroga: il 28 giu-
gno scadevano i termini per il deposito de-
gli atti in cancelleria e, in quei giorni, è
stata fatta una richiesta dagli avvocati di
parte civile del Battaglia (personalmente
dall'avvocato Antoci) per l'acquisizione al
processo dell'incartamento processuale rela-
tivo al pascolo abusivo, e altre richieste.
Allora il Giudice istnittorc chiese il parere
a me ed io, praticamente, dal punto di vi-
sta dell'ortodossia processuale, avrei dovuto
dire: « Non è possibile questo processo
perché Russo non è denunciato, è un pro-
cesso relativo a persone estranee al proce-
dimento penale ». Ma purché si facesse luce
sul delitto dissi: « Acquisiamolo, non mi
oppongo all'acquisizione di questo pro-
cesso ». E così il Giudice istnittorc richiese
il processo alla Pretura. Il mio parere è
stato favorevole ed ora mi si chiederà an-
che il parere sulla eventuale notifica. Pra-
ticamente di colpi di fucile se ne parlò in
relazione all'omicidio del Battaglia, ma per
i pascoli • abusivi non se ne parlò affatto.
C'è solo uà denuncia per pascolo abusivo.

M A L A G U G I N I . E' stata fatta una
istruttoria su richiesta della parte civile dei
Battaglia, per l'acquisizione degli atti in me-
rito a questi episodi. Lei sa se questa parte
è stata allegata al processo generale e se è
conclusa?

G U L L O T T I . Queste sono notizie re-
centissime. L'istanza del difensore di parte
civile mi è stata mandata dal giudice istnit-
torc. Ho espresso parere favorevole per 1'
acquisizione, mi sono opposto per l'escus-
sione di altri testimoni irrituali. Ora devo
rimandare il processo, con annesso il fasci-
colo relativo al processo per pascolo abusi-
vo, al Giudice istnittorc, perché vorrei mo-
dificare — eventualmente — le richieste...

P R E S I D E N T E . Vorrei porre alcu-
ne brevi domande. Mi è parso di capire che,
anche da parte sua, il ruolo di Mangano
non fosse, in un primo tempo, bene inteso
nelle sue prerogative e nei suoi poteri, per-
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che assumeva la caratteristica di inviato
speciale che superava anche le gerarchle
della Questura di Messina e della Questura
di Palermo e, comunque, non aveva la
veste giuridica di ufficiale di polizia giudi-
ziaria. Malgrado lei avesse coscienza preci-
sa di questa caratteristica, tuttavia ha auto-
rizzato il dottor Mangano a compiere inda-
gini in relazione all'omicidio Battaglia.

G U L L O T T I . Sì, però, non nella fase
iniziale delle indagini. Comunque tacita-
mente l'ho autorizzato. E' venuto a dirmi
che avrebbe fatto indagini e, se non all'ini-
zio, poco dopo l'inizio delle indagini, l'ho
autorizzato.

M A N N I R O N I . Quando cioè venne a
portarle la minuta?

G U L L O T T I . No, anche prima.

P R E S I D E N T E . Quindi hanno ac-
creditato il dottor Mangano come ufficiale
di polizia giudiziaria anche se non aveva la
veste giuridica per esserlo.

NI C O S IA . C'è un documento ufficia-
le da cui risulta l'esistenza di questo Cen-
tro regionale?

G U L L O T T I . Non lo so. A me non
risulta l'esistenza di un documento ufficia-
le. Credo che il Procuratore generale se ne
sia interessato e credo anche che non sia
mai riuscito a saperlo.

P R E S I D E N T E . Le mie domande
hanno una connessione logica o per lo me-
no ho la presunzione che l'abbiano. Fissa-
to questo primo punto, si è saputo — lei
stesso lo ha ammesso — che, ad un certo
momento, il giorno susseguente al deposito
del rapporto del dottor Mangano alla Pro-
cura di Mistretta, il Questore di Palermo,
dottor Inturrisi, telefona alla Procura del-
la Repubblica (il giorno dopo o qualche
giorno dopo) per sollecitare l'emissione di
alcuni mandati di arresto. La telefonata vie-
ne presa prima da un usciere, poi dal se-

gretario della Procura. Il Questore di Pa-
lermo comunica al segretario della Procu-
ra il contenuto della sua richiesta rivolta a
lei, Procuratore della Repubblica, e il se-
gretario della Procura, in relazione alla te-
lefonata, fa un rapporto al Procuratore ge-
nerale.

G U L L O T T I . No a me, su mia ri-
chiesta.

P R E S I D E N T E . Lei si è ritenuto
soddisfatto di questa comunicazione tele-
fonica che le è stata riferita, sia pure per
iscritto, dal segretario o, di fronte alla gra-
vita del contenuto e importanza della tele-
fonata del Questore, ha ritenuto opportuno
sentire il Questore in ordine ai motivi che
lo avevano indotto ad avanzare la richiesta
telefonica e quindi ha avviato con il Que-
store, in relazione alla richiesta, una colla-
borazione?

G U L L O T T I . Ho ricevuto un rappor-
to riservato di servizio, in cui il segretario
mi comunicava l'argomento della conversa-
zione telefonica. Immediatamente sono an-
dato dal mio superiore gerarchico, ho in-
formato il Procuratore generale e gli ho
dato copia di questo rapporto. Il Procura-
tore generale ha chiamato il Questore di
Messina con il quale si è lamentato. Il Que-
store, nella circostanza ha detto: « Devo in-
formare il Ministero degli interni. » Io ho
informato l'ufficio superiore della Procu-
ra generale. Poi, se dovessi emettere o me-
no il mandato di carcerazione, aspettavo
forse che lo consigliasse il Questore di Pa-
lermo? È chiaro che aspettavo l'esito delle
indagini che doveva fare Lombardo.

P R E S I D E N T E . Questo è il terzo
punto che è sempre in connessione logica
con la prima domanda posta. Il dottor Man-
gano, se non aveva la veste giuridica per
essere ufficiale di polizia giudiziaria, è sta-
to comunque autorizzato a svolgere indagi-
ni. Dopo, intervenuta la telefonata, lei rife-
risce il contenuto di questa al Procuratore
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generale, non interroga Mangano in relazio-
ne al rapporto presentato unicamente per
una ragione formale, perché Mangano non
ha firmato il rapporto, non sente il Questo-
re, e questo perché lei, formalmente, deve
rispondere solo nei confronti del Procura-
tore generale. Successivamente il Giudice
istnittorc, a conclusione di tutta l'istrutto-
ria, definisce il rapporto Mangano (nel mo-
mento in cui propone l'archiviazione del
procedimento), rapporto improntato a irre-
sponsabili leggerezze. Chiedo se, anziché se-
guire in modo così scrupoloso e formale
questo iter che rientra nell'ordinamento dei
rapporti tra il Potere giudiziario e la Poli-
zia giudiziaria, non sarebbe stato preferi-
bile ricercare il punto di fondo della que-
stione, la scoperta della verità, l'affermazio-
ne della giustizia; lei non ritiene che, supe-
rando questo aspetto formale, sarebbe sta-
to opportuno un suo incontro diretto con
Mangano per valutare il suo rapporto, pri-
ma che il Giudice istnittorc, al momento
dell'archiviazione del procedimento; lo de-
finisse improntato a leggerezza? Un suo in-
contro con il dottor Mangano, mentre la fa-
se istruttoria era ancora in corso, ed un
suo incontro con il dottor Inturrisi, per cer-
care di conoscere le ragioni delle richieste
di arresto e superare eventuali contrasti
che in quel momento potevano esistere tra
il dottor Mangano, gli Organi di polizia e
i Carabinieri, sarebbe stato veramente uti-
le per arrivare all'accertamento delle re-
sponsabilità.

G U L L O T T I . Come si evince dal con-
tenuto del rapporto riservato che mi fece il
segretario della Procura di Mistretta, lo
scopo dell'emissione dei mandati di car-
cerazione (giacché di questo rapporto or-
mai era a conoscenza la stampa) era evi-
dente: ai Bini della procedura in corso
penso che ben poche cose avrebbe potuto
dirmi Inturrisi. Per quanto riguarda Man-
gano, il rapporto era stato firmato da due
Commissarii di Pubblica sicurezza, Giorgian-
ni e Lanza, ufficiali di polizia giudiziaria,
entrambi Commissari capo. Li abbiamo in-
terrogati..,

P R E S I D E N T E . Il problema è di-
verso e faccio un esempio, che mi rincresce
fare, che riguarda l'esperienza personale; so
che in qualsiasi sede giudiziaria, anche nel-
la mia sede giudiziaria, appena c'è un fatto
delittuoso grave, immediatamente, al di là
del formalismo, al di là delle competenze,
presso la sede della Procura generale si
riuniscono gli Organi della Procura della
Repubblica, della Prefettura e dei Carabinie-
ri, si concertano le indagini da fare, supe-
rando lo schematismo delle competenze di
ciascuno per unire la volontà in ordine al-
l'accertamento della colpevolezza. Ora, mi
pare, da quanto è emerso, che questo non
è avvenuto, e c'è stato qualcosa che non ha
funzionato.

G U L L O T T I . Questo concerto
stato.

c'è

P R E S I D E N T E . Ma se lei non ha
telefonato al dottor Inturrisi!

G U L L O T T I . Non è che potesse dare
risultanze processuali rilevanti quando mi
fa dire: « La stampa lo sa, quindi mettia-
mo gente in carcere... ».

N I C O S IA . Quanto tempo è passato
tra la consegna del rapporto a firma Gior-
gianni e Lanza e la telefonata del dottor In-
turrisi?

G U L L O T T I . Pochi giorni.

N I C O S IA. Ecco, cerchi di essere pre-
ciso, è importante.

G U L L O T T I . Lo posso dire subito;
il rapporto è del 24 maggio... Alle ore 18
del 25 maggio.

M A L A G U G I N I . Del 25 o del 26
maggio?

LI C A U S I . Il 25 maggio avviene la
presentazione del rapporto e il 26 ha luogo
la telefonata.

G U L L O T T I . Glielo posso dire subi-
to: è stato il 25 maggio. Si legge infatti:
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« ... comunica inoltre che oggi alle ore 18
del 25 maggio... ».

M I C O S I A. I l
stato consegnato?

rapporto quando era

G U L L O T T I . Potrei sbagliare, ma
credo che sia stato consegnato il 24 maggio.

N I C O S IA . Lei, quindi, non aveva
neanche letto il rapporto?

G U L L O T T I . Gli avevo dato una scor-
sa, sommariamente.

M A L A G U G I N I . È costante ragione
di stupore, per chi abbia un po' di dimesti-
chezza con atti processuali e istruttorie, la
relativa facilità (che poi risulta dagli ele-
menti acquisiti dalla Commissione Antima-
fia) con la quale deposizioni o anche con-
fessioni rese avanti ad ufficiali di polizia giu-
diziaria, e ritrattate davanti al Giudice
istnittorc, vengano considerate destituite di
qualsiasi fondamento.

G U L L O T T I . No, guardi...

M A L A G U G I N I . Non è che sia una
questione di carattere generale, per carità,
voglio fare una domanda specifica.

G U L L O T T I . Se permette, vorrei far
rilevare che questo processo (del resto lo
potranno vedere) è molto voluminoso: so-
no state fatte indagini dai Carabinieri, dalla
Pubblica sicurezza e, congiuntamente, dai
Carabinieri e dalla Pubblica sicurezza. Le
dichiarazioni rese in sede di indagini alla
Polizia (sia che si tratti di Carabinieri, sia
che si tratti della Pubblica sicurezza) sono
state sempre integralmente confermate avan-
ti a Mangano. Solo che...

M A L A G U G I N I . D'accordo: però era-
no le uniche specificatamente accusatone,
con un preciso riferimento a persone diret-
tamente accusate dell'omicidio. Ma non fac-
ciamo delle discussioni generali, altrimenti
non la finiremmo più. Io voglio porle una do-

manda specifica. Lei ha detto che sono sta-
ti sentiti due funzionari di Pubblica sicu-
rezza. Costoro che cosa hanno dichiarato?

G U L L O T T I . Hanno confermato...

M A L A G U G I N I . Hanno cioè, uffi-
cialmente, dichiarato di aver sottoscritto un
rapporto alla cui stesura erano stati
estranei?

G U L L O T T I . Nessuno dei due ha di-
chiarato di essere estraneo al rapporto. Uno
solo era l'estraneo: Giorgianni. Lanza non
era estraneo. Lui che era alle dipendenze di
quel Nucleo regionale di Polizia criminale,
diretto da Mangano, aveva indagato ed ave-
va confermato in pieno il rapporto. Gior-
gianni ha detto semplicemente: «Confermo,
confermo... » ma lo ha detto a voce.

M A L A G U G I N I . Ho capito: un'in-
formazione ufficiosa. Ma per quanto con-
cerne gli agenti dinanzi ai quali sono stati
fatti i vari interrogatori, immagino che ci
saranno dei verbali che cominceranno nel
modo tradizionale: « Oggi, dinanzi... è com-
parso... il quale dichiara... » Ora, i pubblici
ufficiali verbalizzanti hanno confermato di
aver ricevuto queste dichiarazioni?

G U L L O T T I . Sì, perché poi ci sono
stati dei confronti con i testimoni che non
avevano confermato. Praticamente, in sede
di confronto, uno dichiara una cosa e uno
l'altra. I pubblici ufficiali hanno confermato
di aver ricevuto quelle dichiarazioni, come
in seguito i testi hanno confermato di non
averle rese.

M A N N I R O N I . E questi furono mes-
si a confronto con Lanza?

G U L L O T T I . Alcuni con Lanza, altri
con gli ufficiali di Pubblica sicurezza.

M A L A G U G I N I . Allora a quali ele-
menti si è fatto riferimento per concedere
credibilità prevalente alle dichiarazioni dei
testi?

80
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G U L L O T T I . I testi sono stati inter-
rogati — in un primo tempo — dalla Squa-
dra, che possiamo chiamare mista perché
formata da funzionari di Pubblica sicurezza
(allora c'era Giorgianni) e Carabinieri. Essi
hanno fatto delle dichiarazioni e poi le han-
no confermate davanti al Magistrato. In se-
guito, risulta che hanno fatto dichiarazioni
diverse rispetto a quelle rese a Mangano,
dichiarazioni queste che hanno poi ritratta-
to. Come vede, c'è un'univocità di dichiara-
zioni, sia di fronte alla Polizia che avanti al
Magistrato, univocità che era stata distorta
soltanto per un determinato periodo preso
in esame nel rapporto Mangano.

M A L A G U G I N I . Ho capito. E a qua-
li argomenti di fatto o di suggestione i testi
attribuiscono il rilascio di quelle dichia-
razioni?

G U L L O T T I . Vi è una dichiarazione
dei testi di Tusa, in cui si dice che il sottuf-
ficiale di polizia aveva promesso del denaro
e un posto di portiere a Palermo e quelli di
Tusa, a loro volta, rispondono (è tutto ver-
balizzato): « Qui a Tusa, per denaro, non
rendiamo alcuna dichiarazione; per il posto
di portiere a Palermo, magari, ci possiamo
mettere d'accordo »!

Insomma sono stati fatti dei precisi rife-
rimenti in sede di polizia giudiziaria che ri-
sultano verbalizzati dal mio collega Lom-
bardo.

N I C O S IA . Cioè prima di lei!

G U L L O T T I . Lombardo, con il mio
predecessore Fischetti, aveva praticamente
iniziato quest'attività e, per evitare vi fosse
una diversità di orientamento, ha continua-
to lui ad interessarsene.

LI C A U S I . E di fronte a tale dispa-
rità, difformità (secondo le risultanze) di
testimonianze, come mai non si è procedu-
to contro Mangano? Come mai non si è pre-
sa nessuna iniziativa per contestare a Man-
gano l'irregolarità?

G U L L O T T I . Dal punto di vista for-
male, mi consenta, contro Mangano non si
poteva procedere perché lui non aveva ver-
balizzato nessuna dichiarazione, non ha fir-
mato nessun rapporto. Si poteva procedere
nei confronti dei sottufficiali, appartenenti
alla polizia giudiziaria (c'erano gli estremi
del reato di falso) che avevano fatto figura-
re come rese dichiarazioni che invece non
erano state rilasciate. Non si è proceduto
perché, come lei sa benissimo, le indagini
per l'omicidio Battaglia sono molto delicate
ed io ho pensato: « Se innestiamo un pro-
cedimento per falso nei confronti di costo-
ro si determina una situazione di sfiducia.
Quindi è meglio che chiudiamo il processo
per l'omicidio, e dopo, se vi sono elementi di
reato, i responsabili saranno perseguiti ».

Una revisione sarà fatta senz'altro e mi
riservo di perseguire i colpevoli, sia che si
tratti del commissario Tizio sia che si tratti
del commissario Caio. Nella pratica giudi-
ziaria, di distorsioni ve ne sono parecchie,
e quando esse evidenziano un reato si pro-
cede, se non altro nei confronti di quelli in
cui è più evidente la falsità.

LI C A U S I . Durante l'istruttoria è
stato preso in considerazione il rapporto che
intercorreva tra il Russo e il condannato al
soggiorno obbligato a Sant'Agata di Mili-
tello, certo Lorello, capomafia?

G U L L O T T I . Ne ha parlato Mangano.

LI C A U S I . Ha detto che tra i due
c'era un rapporto di amicizia?

G U L L O T T I . Mangano disse che c'era
un rapporto di amicizia. Ma tante cose dette
da Mangano poi non sono state accertate!

LI C A U S I . Lei conosceva il com-
mendator Russo?

G U L L O T T I . Io sono nativo di San-
t'Agata di Militello, il Russo non lo è. Quando
stavo a Messina a fine settimana, andavo a
Sant'Agata di Militello. In un paese di 10.000
abitanti ci si incontra. Come conoscevo Rus-
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so, conosco gli altri 9.999 abitanti di San-
t'Agata di Militello.

LI C A U S I . Quale reputazione gode-
va il Russo?

G U L L O T T I . Non me ne sono occu-
pato. Praticamente il Russo era un affittua-
rio e, trattando un po' con chiunque per i
pascoli, era riuscito a costruirsi una certa
fortuna economica.

P R E S I D E N T E . A lei risulta che il
Russo, soprattutto nel suo paese, sia cono-
sciuto come capomafia dei pascoli?

G U L L O T T I . Non lo so. Se n'è parla-
to. La stranezza di questo procedimento sta
proprio nel fatto che ancora deve essere
emessa la sentenza del Giudice istruttore,
e già si fanno comizi pubblici in cui si par-
la del caso Battaglia. È una forma di inti-
midazione, a mio modo di vedere, nei con-
fronti del giudice.

D E L L A B R I O T T A . Mi pare che
sia giusto in una zona in cui si ammazza
una persona!

G U L L O T T I . Ma almeno facciamo
chiudere l'istruttoria. Dopo, quando non
pende il processo, si può discutere.

D E L L A B R I O T T A . C e un morto!

G U L L O T T I . Ve ne sono stati 13 di
morti, e di questi non se ne sono tanto oc-
cupati.

LI C A U S I . Ci si occupa di questo
assassinio perché esso avviene mentre è in
piena attività la Commissione Antimafia, e
viene notoriamente percepito da tutti, a co-
minciare dal Ministro dell'interno (che al-
l'epoca era Taviani, mi pare) il quale dice:

« Non c'è dubbio che questo assassinio ha
tutte le caratteristiche di un delitto di
mafia. »

Si tratta peraltro, di un socialista. I socia-
listi sono al Governo e quindi sentono la
necessità di impegnarsi perché questo delit-
to non finisca come quelli di Carnevale, di
Rizzotto e di altri sindacalisti che sono stati
assassinati. L'opinione pubblica, perciò, si
rivolta e vuole sorreggere, non opporsi al
giudice, affinchè questa esigenza di giusti-
zia venga soddisfatta.

P R E S I D E N T E . I colleghi desidera-
no porre altre domande?

M A N N I R O N I . Vorrei sapere se ri-
sponde al vero il fatto che, nei giorni in cui
si faceva l'istruttoria, negli uffici della Pro-
cura (dove confluivano i vari testimoni ci-
tati) sia stata notata la presenza di Carabi-
nieri in borghese che spiavano le mosse dei
testimoni. Lei non ne sa nulla? Non ha mai
chiesto l'intervento di Carabinieri in bor-
ghese o in divisa per tutelare la sua incolu-
mità o la libertà dei testimoni?

G U L L O T T I . Ne sento parlare in que-
sto momento per la prima volta.

M A N N I R O N I . La domanda gliela
pongo perché è un addebito che viene fatto
a lei.

G U L L O T T I . Ripeto che ne sto sen-
tendo parlare ora per la prima volta.

M A N N I R O N I .
nega la cosa?

Quindi lei smentisce,

G U L L O T T I . Senz'altro!

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al-
tro desidera intervenire, possiamo conge-
dare il dottor Gullotti, che ringraziamo
per la sua collaborazione.
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CAROLLO Natale, 486
CARRARO Luigi, V e passim, X, XII, XV

CARTELLA Francesco, 262

CARUSO, XXIX

CARUSO Antonino, XXX, 783, 837, 1151, 1189

CARUSO Giovanni, 776

CARUSO Giuseppe, 776

CASA Giuseppe, 735

CASAMBIA Giuseppe, 205

CASCIO, 1163

CASCIO (i), 852
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CASCIO Calogero, 849, 852

CASCIO Giuseppe, 852

CASCIO Tommasina, 774

CASCIO FERRO (i), 849
CASCIO FERRO Vito, 858

CASELLA, XXVIII
CASSARÀ, XIV, 630

CASSINA, 620, 729, 758 e passim, 996, 1075 e passim,
1092 e passim, 1098

CASTELLI Salvatore, 790
CASTIGLIONE, 160

CASTIGLIONE Calogero, XVII, 983

CASTIGLIONE Giovanni, 202
CASTRIANNI, XIII

CASUCCIO Giuseppe, 750
CATALANO, XIII

CATALANO Giovanni, 750
CATALANOTTO, XIII

CATALDI (f.lli), 872

CATALDO Vincenzo, 868

CATANESE Candelore, 750

CATANIA, XII

CATANZARO Calogero, 231

CATANZARO Vincenzo, 865, 872

CATTANEI Francesco, 1143, 1147 e passim, 1169
e passim, 1179, 1185, 1205 e passim, 1216, 1253
e passim

CAUSARANO Angelo, 229, 233

CAVALLARI, 1217

CAVALLARI Aldo, 1243
CAVALLARO, XIII
CAVATAJO, 359, 1074

CAVATAJO Michele, 175, 216, 1048

CAVIGLIA, 858 e passim, 869, 1052

CAVIGLIA (i), 859

CAVIGLIA Agostino, 470, 485, 795 e passim, 800,
856 e passim, 865

CAVIGLIA Antonino, 797

CAVIGLIA Vincenzo, 861

CELANI Eugenio, 129 e passim

CELAURO, XII
CELESTE, 833

CELESTE Turiddu, 833
CELI, XIII

CELONA, XIII
CENTINEO, 375 e passim, 380, 385, 391, 1150,

1172, 1194

CENTINEO Gaspare, XXVI, 375, 391

CENTINEO Salvatore, 810
CERVINO, 781
CHIARACANE Pietro, 577, 591

CHIAZZESE Benedetto, 576, 591

CHIERIQUAGNI Luca, 814

CHILANTI Felice, 754, 793, 812, 814, 818, 820,
822, 824 e passim, 828, 832, 834, 838 e passim,
847 e passim, 850, 862 e passim, 866, 868

CHILLERA, 391

CHIOFALO, 1148, 1199

CHURCHILL Winnie, 819

CIACCI Giorgio, 489
GIACCIO FASCELLA Giorgio, 632
CIANCIMINO, XIII, 317

CIANCIMINO Vito, XXI e passim, 855

CICARO Calogero, 750

CIMINO, 852

CIMINO Francesco, 790

CINÀ Salvatore, 845

CINARDO Ludovico, 697

CIOTTA, 791

CIPOLLA Nicolo Rosario, 12 e passim, 15 e passim,
28 e passim, 36 e passim, 51, 54, 59, 61, 65, 89
e passim, 99 e passim, 109, 124 e passim, 137,
139, 147, 153, 159, 166, 188, 337, 359, 362,
385 e passim, 392, 433, 436 e passim, 464, 474
e passim, 479, 502, 519 e passim, 526 e passim,
529, 542, 544, 549 e passim, 558, 567, 569, 573 e
passim, 576 e passim, 580 e passim, 590 e passim,
595 e passim, 603, 605 e passim, 608, 615, 663
e passim, 670, 677 e passim, 703 e passim, 721,
738, 759, 821, 880 e passim, 891, 894, 929, 953,
957, 971 e passim, 978 e passim, 986, 988 e passim,
1019, 1028 e passim, 1048, 1051 e passim, 1054,
1056 e passim, 1074, 1076, 1133, 1142

CIPOLLA Ettore, 165, 445
CIRRITO Giuseppe, 518
CITARDA, 1052, 1075

CITARDA Matteo, 576, 591

CITARDI (i), 796

CITRANO Salvatore, 229, 233

CIUNI Roberto, 853 e passim

CIUPPA, 1171, 1176

CLESCERI Margherita, 205
COFFA vedi: RISERBATO Rosario

COLAJANNI, 697, 748
COLAJANNI Francesco, 274

COLAJANNI Napoleone, 808

COLLANA Nicola, 184, 212

COLLI Salvatore, XXIX
COLLURA, 775, 814
COLLURA Vincenzo, 237 e passim, 774, 815, 817,

835, 837

COLLURA Vincent, vedi: COLLURA Vincenzo

COLOMBO Emilio, XXXVIII, 993 e passim, 1002
e passim, 1005
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COLUMBA Giuseppe, 824
COMAIANNI, 1188
COMANDIMI, 393
COMPAGNO, XIII
CONCILIO, 463
CONIGLIARI, 1054
CONIGLIARO, 54
CONIGLIARO Antonino, 845
CONIGLIARO Girolamo, 489
CONIGLIO, lili
CONSIGLIO, XIV
CONSOLINI, 837
COPPOLA Frank, vedi: COPPOLA Francesco Paolo
COPPOLA Francesco Paolo, XXII e passim, XXIX,

331, 376 e passim, 380, 709, 812, 837, 868 e pas-
sim, 997, 1063 e passim, 1077 e passim, 1128,
1150

COPPOLA Mimiddu, 376
CORALLO, 730
CORALLO Salvatore, 810
CORDAZZONE Emanitele, 826
CORIADE, 767
CORONA Domenico, 750
CORRADO (i), 869
CORRADO Vincenzo, 858
CORRAO, XIII, 666, 804 e passim, 1140
CORRAO Ludovico, 779 e passim, 821, 837, 1132
CORRAO Remo, 824, 826
CORRAO Silvio, 489, 750
CORRADO Ciro, 491
CORRADO Giuseppe, 491
CORRADO Vincenzo, 491
CORRIERE, XIII
CORRIERE Rosario, XIX
CORSO Giuseppe, XXIX
CORTESE Luigi, XXXVI, 691 e passim
CORTESE Pasquale, 853
CORTIMIGLIA, 1186
COSENTINO Angelo, XXIX
COSTA, XIII
COSTANTINO Gioacchino, 870
COSTANTINO Pietro, 766, 870, 872
COTTONE Antonino, 20, 778, 815, 827, 835, 837,

844 e passim, 846, 851, 859 e passim, 865 1135,
COTTONE Giuseppe, 824, 1132, 1135
COTTONE Nino, vedi: COTTONE Antonino
COTTONE Peppino, vedi: COTTONE Giuseppe
COTTONE Pietro, 781, 814
CRACOLICI (i), 811, 837
CRACOLICI Salvatore, 489
CRESPELLANI Luigi, 88, 100, 358, 422, 432, 435,

462, 539, 549, 614 e passim, 630, 648 e passim,

578, 589 e passim, 594, 610, 657, 662, 669, 760
e passim, 892, 894 e passim, 901, 915, 917 e pas-
sim, 922, 1121, 1133 e passim

GRIMI Leonardo, 865
CRISCENTI Domenico, 776
CRISCIONE, vedi: COLLURA Vincenzo
CRISCIONE Biagio, 865
CRISCIONE Pasquale, 239 e passim, 865
CRISTOFORETTI, 1066
CRIVELLANO Ermenegildo, 750
CRIVELLO Salvatore, 488
CUCCHIARA Giuseppe, XXVIII
CUCCHIARA Serafino, 203
CUCCIA, 200
CUCCIA (i), 307
CUCCIONI, 284
CUCINELLA, 837
CURATULU Liddu (e Turi), vedi: VOLPE Calogero
CURCIO, 212
CURCIO Nicasio, 205
CURCURÙ Francesco, 796, 798
CURRERI, 231 e passim
CURRERI Calogero, 200, 225 e passim, 229 e passim,

281, 284
CURTOPELLE, XIII
CUSCIONE Carmelo, 284
CUSENZA, 362, 762, 1052
CUSENZA Gaspare, 1075
CUSENZA Gioacchino, 488
CUSENZA Giorgio, 205
CUSUMANO Geloso, 425
CUTRANO, 821
CUTROPIA Bernardo, 239

DADO Castrense, 818 e passim, 822 e passim, 850
D'AGATA, 1208, 1210 e passim, ,1253, 1255
D'AGATA Mario, 1206, 1236, 1240
D'AGNOLO Mario, XXVIII
DAGUANNO Andrea, 843
DAIDONE, 1104 e passim, 1110, 1123
DAIDONE Baldassarre, 843
DAIDONE Salvatore, 843
D'ALBA Maria Grazia, 811
D'ALESSANDRO, XIII, 188, 212, 860
D'ALESSANDRO Agostino, 201
D'ALESSANDRO Cola, vedi: D'ALESSANDRO

Nicola
D'ALESSANDRO Nicola, 216, 778, 812, 829, 835,

859
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D'ALESSANDRO Nicolo, 827
D'ALI', XIII
DALLA CHIESA Carlo Alberto, XIII, 247
D'AMORE Antonio, 576, 591
D'AMORE Roberto, 750
D'ANCONA, 802

D'ANGELO, XIII
D'ANGELO Francesco, 867

D'ANGELO Giuseppe, XXXIV, XXXVIII, 427 e
passim, 431 e passim, 438 e passim, 444 e passim,
614, 616, 624, 674 e passim, 686 e passim, 696,
700, 720, 749 e passim, 810, 866, 904,1009 e passim

DANIELE Vincenzo, 866
D'ANNA Calogero, 852

D'ANNA Girolamo, 852

D'ANTONA, XIII
D'ANTONI Paolo, 810

DARDANI Giovanni, 750

D'ARRIGO Gioacchino, 491, 767
D'ASARO, XIV

D'AVI', XIII
DAVI Pietro, 1063
D'AZZO Rosario, 852

DE CARLO, 817

DE FILIPPI, XIII
DE FRANCO, 1253, 1255

DE GASPARI Alcide, 840 e passim
DEL BOSCO, XIII

DEL CARPIO Ideale, 774

DELLA BRIOTTA Libero, 438, 567, 877 e passim,
954, 1038, 1040, 1056, 1065 e passim, 1267

DELL'AIRA, 802
DELL'AIRA Antonino, 250
DE LORENZO Giovanni, XXXIII, 39 e passim

DE LUCA, XIV
DE MARCO, 723
DE MARIA Vincenzo, 380, 795 e passim, 800

DE MARINES Eugenio, 810

DE MARSICO, 899

DE MARTINO Francesco, 1051
DE MAURO Mauro, XIII, XXXIX, 558, 795, 865

e passim, 869
DE NARDIS, 805
DE NARDO, 895

DE NARDO Carlo, XXXVII, 905 e passim
DE PASQUALE, 1246

DE PISA Ulisse, 750
DE ROSA, XII, 512, 561, 563, 566 e passim, 656

DE SANTIS (i), 859

DE SANTIS Vincenzo, 858
DE SIMONE (f.lli), 865

DE SIMONE Jmmy, 865

DIANA Bernardo, 489
DI BARTOLOMEO, XIII

DI BELLA, 263, 273 e passim, 288, 290

DI BELLA Giovanni, XXVIII, 265, 291

DI BENEDETTO, XIII, 734, 1192

DI BENEDETTO Alfonso, 342

DI BENEDETTO Guglielmo, XXII

DI BENEDETTO Salvatore, 733
DI BILIO, XIV

DI BLASI Ferdinando Umberto, XVIII, XXXV,
611 e passim, 617, 720, 759, 767, 1012, 1016 e
passim, 1019, 1032, 1081 e passim, 1087 e passim,
1092, 1094, 1096, 1099 e passim

DI BLASI Leonardo, 132

DI CACCAMO Cristoforo, 778, 835 '

DI CARA, XXII
DI CARLO, XIV, 135, 458 e passim, 465 e passim,

528 e passim, 532 e passim, 641, 736, 744 e passim,
781

DI CARLO Vincenzo, XXIX, 455, 733, 735, 737 e
passim

DI CRISTINA, 697

DI CRISTINA Antonio, 865, 951, 956 e passim,
985

DI CRISTINA Francesco, 156, 161, 352, 865, 950
e passim, 985, 989

DI CRISTINA Giuseppe, 956, 985

DI CRISTINA Salvatore, 834, 865

DI FORTI, 620

DI FRANCESCA Fedele, 750

DI FRANCO Antonino, 443, 445

DI FRESCO, XIII
DI GAETANO, XIII

DI GIACOMO Antonia, 274

DI GIANNANTONIO Natalino, 148, 161, 387, 400,
1134, 1140

DI GIOIA, 527, 533

DI GIOIA Diego, 184, 212
DI GIORGIO, 821

DI GIORGIO (f.lli), 849

DI GIORGIO Luciano, 849

DI GIOVANNA, XII

DI GIOVANNA Aurelio, XXXV, 521 e passim
DI GIOVANNI Antonino, 868

DI GIROLAMO Giuseppe, 847
DI LEO, 502, 789, 838

DI LEONARDO Simonetta, 833
DI LIBERTO, 963

DI LUCIA, 745

DI MAGGIO Calogero, 772
DI MAGGIO Lorenzo, 205

DI MARCO, 1180
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DI MARIA, 837, 865

DI MARIA Francesco, 790
DI MARIA Vincenzo, 470, 485, 798
DI MARZO, 772
DI MAURO Vincenzo, 443
DI MICELI Caterina, 774
DI MICELI Michele, 750
DI NAPOLI Carmelo, 859
DINO, 206, 631
DINO (i), 849

DI PAOLA Nicola, XXII, XXXVII, 919 e passim
DI PERI, 5, 10
DI PERI Giovanni, 489, 846, 1135
DI PERI Giuseppe, 827, 835
DI PERI Serafino, 867, 869
DI PIAZZA, 1053 e passim
DI PISA, 487 e passim
DI PISA Calcedonio, 477, 487, 1066, 1068
D'IPPOLITO, 774
DI PUA, 318
DI SALVO Antonino, 750
DI SALVO Vincenzo, 207

DI STEFANO, 865, 1170. 1211 e passim, 1240, 1258

DI STEFANO Carmelo, 230, 603 e passim
DI STEFANO Giovanni, 865
DI STEFANO Salvatore, 750
DI TRAPANI, 865, 1052

DI TRAPANI Cola, vedi: DI TRAPANI Nicola
DI TRAPANI Francesco, 796, 798, 800
DI TRAPANI Nicola, 799
DI TRAPANI Nicolo, 800

DOLCE Michele, 133

DOLCI Danilo, XIII e passim, XXXIV, XXXVIII,
157, 369 e passim, 600, 1125 e passim

DONAT-CATTIN Carlo, 14, 24, 26, 28, 60, 62,
64, 66, 70, 122, e passim, 134, 138, 140 e passim,
148, 388 e passim, 397, 401, 403 e passim, 406

DONATI Guglielmo, 164, 183, 394 e passim, 403,
410, 412 e passim, 424 e passim, 435 e passim,
454 e passim, 457, 462, 465 e passim, 531, 534,
562 e passim, 566, 605 e passim, 638 e passim,
642, 647 e passim, 654, 674 e passim, 679, 687
e passim, 738 e passim, 758, 761 e passim, 1070,
1129, 1138 e passim

DOTO Giuseppe, XXVIII

DRAGO, XII, 780

DRAGO Filippo, 486

DRAGO Rosario, 1180

DRAGOTTA, 185

DRAGOTTO, 213

DUS Angelo, 995

ELKAN Giovanni, 52, 64, 86, 90, 102 e passim,
395 e passim, 966, 1137

ELMO, 827
EMANITELE G., 233
ESPOSITO Andrea, 261, 267, 270 e passim, 285, 287
ESPOSITO Giuseppe, 750
ESPOSITO Salvatore, 274
EQUIZI Mariano, 190

FACCIPONTE Giuseppe, 867
PADDA, 81, 824
FAGONE Salvatore, XXIII
FALCONE, XIII
PALLETTA, XIII
PALLETTA Giovanni, 750, 864
FALZONE Domenico, 792
FAMULARI, 781
FAMULARI Angelo, 774
FANEDDU, vedi: RODINO Sante
FANELLI Gherardo, 750
FANFANI Amintore, V, 817, 828, 838, 840 e passim,

843 e passim, 850 e passim
FARANDA Vincenzo, XXXVI, 705 e passim
FARDELLA Marino, 489, 750
FARINA, 162
FARINA Beniamino, 165, 695, 864, 866
FARINELLA, 757
FARINELLA Mario, 754, 772, 818, 822, 828, 830,

834, 838 e passim, 847 e passim, 850, 856, 858
e passim, 860 e passim

FARNO Paolo, 203
FASINO, XII
FASINO Mario, 324, 328, 865
FATARELLA, XIV
FATTA Grazio, 853
FAVALLI, 802, 804 e passim
FAVARA (famiglia), 603
FAZIO, XIII, 472, 805
FAZIO Ignazio, XXXV, 535 e passim
FAZIO Pietro, XXXIII, XXXV, XXXVII, 83 e

passim, 587 e passim, 925
FAZZANINO Giuseppe, 750
FEDELE Vincenzo, 329, 351
FERMI, 374
FERRANTE, XIV, 829
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FERRANTE Francesco, 490
FERRANTE Giuseppe, 490
FERRARA, 619, 623, 626, 628 e passim, 1019, 1026,

1163
FERRARA (don), XIV
FERRARA (famiglia), 155
FERRARA Francesco, 840
FERRARA Giovanni, 835
FERRARA Innocenze, 835
FERRARA Pietro, 623, 835
FERRARA Raffino, 835
FERRARA Vincenzo, 767
FERRARELLO (i), 631
FERRARELLO-ANDALORO, 849
FERRARI (i), 1186
FERRARO, 1158
FERRAROTTI Franco, IX, XI, XIII, 449
FERRI Enrico, 14
FERRO Calogero, 843
FERRO CASCIO Vito, 830
FERROTTI, 456 e passim
FICAROTTA, 870

FICI, XXXIV, 457 e passim, 533, 736 e passim, 745,
755, 870, 1196

FICI Luigi, 447 e passim, 733, 735
FICILI, 630
FIDORA, XXIX
FIGUCCIO Giovanbattista, 750
FILANGERI, XIV
FILIPPI, 403, 828
FILIPPONE, 824
FILORETO Giuseppe, 795 e passim, 800
FINOCCHIARO APRILE, 694, 819, 823
FIORENZA Giuseppe, 750
FIORINO, 631
FIRINU Giovanni, 229, 233
FISCHETTI, 1206, 1221, 1253, 1255, 1266
FLORIO, 420, 423 e passim
FLORIO (i), 853
FLORIO Vincenzo, 858
«FOFÒ», vedi: DI BENEDETTO Alfonso
FOLLIERI Mario, X
FORLENZA Luigi, XII, 1218
FORNI Elio, XXIX
FORNO Vincenzo, 750
FORTI, 1098
FORTUNATI, 1118
FORTUNATI Paolo, 1119
FOTI Giuseppe, XXII, XXXVII, 913 e passim
FRADÀ, 614
FRAGALE Domenico, 284

I
FRAGALE Francesco, 284
FRANCHETTI, 778, 866
FRANCHINA Gaetano, 810
FRANCO, 630, 632, 1180, 1217, 1260
FRANCO Giovanni, 1243, 1255
PRANZÒ, 781
PRANZÒ Giovanni, 774
FRASCAPOLARE, 361
FRATARCANGELI, 841
FRENNA Vito, 778
FRISCIA, 623, 626, 628
FRISCIA Gaetano, 623
FRISCIA Giacomo, 629 e passim
FRUGARELLO Biagio, 750
FUGALDI, XIII
FUGARINO Diego, XXIX,
FUNARO, 143
FUNDARÒ, XIV

CAGLIANO Gioacchino, 229, 233
CAGLIANO Giovanni, 774
GALANTE, XIV
CALATOLO, 812, 860
CALATOLO Angelo, 778, 827, 835
CALATOLO Gaetano, 778
CALATOLO Salvatore, 778, 812, 826 e passim, 835,

837, 847, 859
CALATOLO Tono, vedi: CALATOLO Salvatore
CALDANI, 1053
GALLINA, 745
GALLO, XIV, 358, 1123
GALLO Francesco, 868, 1133
GALLO Gaetano, 1133
GALLO Mario, 1133
GALVANO Antonino, 745
GAMBA Costantino, 772
GAMBINO, XII, 26, 577, 755 e passim, 795, 805,

821, 858 e passim
GAMBINO Salvatore, 802 e passim
CANGI, 792
GARIBALDI, vedi: PASSANTE Paolino
GARIBALDI Giuseppe, 868 e passim, 894,
GAROFALO, XIV, 54, 451, 463, 599, 605, 747, 749,

867, 1054, 1193 e passim
GAROFALO Francesco, 860
GAROFALO Pasquale, XXXIII, 75 e passim, 449,

805
GAROFALO Pietro, 489
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GATTO Simone, 101 e passim, 156, 422 e passim,
783, lili, 1118, 1122 e passim, 1138

GATTO Vincenzo, 30, 36, 111 e passim, 122, 387,
478, 1151 e passim, 1160 e passim, 1164, 1169,
1174 e passim, 1194 e passim, 1201 e passim, 1219

GENCO RUSSO (i), 694
GENCO RUSSO Giuseppe, XVII, XXIV, 108 e

passim, 111 e passim, 155, 159 e passim, 165, 167,
211, 373, 527, 669, 696, 777, 812, 837, 864 e
passim, 939 e passim, 949 e passim, 963, 965 e
passim, 970 e passim, 977, 983 e passim, 987 e
passim, 995 e passim

GENCO RUSSO Salvatore, 815
GENDUSA, XIV
GENNA, 1116
GENNARO, 848
GENNARO Filippo, 835
GENOVA (i), 852
GENOVA Rosario, 852
GENOVA Salvatore, 852
GENOVA Stefano, 852
GENOVESE, 729
GENOVESE (f.lli), 824
GENOVESE Giovanni, 824
GENOVESE Giuseppe, 824
GENOVESE Gustavo, XXXVI, 725 e passim
GENOVESE Vite, 835
GENTILE, 339
GENUA, 1108 e passim, 1116
GENZARDI Alberto, 337, 817, 828, 833, 848
CERACI, 377, 859
CERACI (i), 859
CERACI Nenè, 391
CERACI Vincenzo, 858
GERMANO, 844
GERONAZZO Luigi, 750
CERRETANO Gaetano, 852
GERVASI, 813
GHIGLIONE Camillo, 750
GIABANELLI Renato, XXII
GIACALONE, XIII, 264, 268 e passim, 273, 282,

285, 405
GIACALONE Diego, XXXVI, 711 e passim
GIACALONE Giuseppe, 175, 216
GIACALONE Matteo, 175, 216, 259, 261
GIACOBBE Giovanni, 849
GIACONA Peppi, vedi: FACCIPONTE Giuseppe
GIACONIA Stefano, 488
GIAMBARRESI Calogero, 157
GIAMBRONE, 728
GIAMMALVA, 339, 344
GIAMMALVA Natale, 336, 351
GIAMMANCHERI Gaetano, 843
GIAMMARTINO, 265, 275, 287

GIAMMARTINO (i), 267
GIAMMARTINO Francesco, 263, 268, 270 e passim
GIAMMARTINO Giuseppe, 263 e passim, 272, 285
GIAMMONA, 796
GIAMPIETRO, 630
GIANGRECO Giovanni, 491
GIANNASI, 781
GIANNUZZI Carlo, V e passim
GIARDINA, 818
GIARDINELLI (di), 817, 828, 832 e passim, 847
CIGLIA, 502, 789, 838
GIGLIO, 464, 530
GIGLIO Eraclito, 121, 665, 670, 838
GIGLIO Rodolfo, 826
GIGLIONE, 745
GILBERTI Salvatore, XII, 867
GIOACCHINO (zio), 477, 870
GIOIA Diego, 983

GIOIA Giovanni, 324, 615, 617, 620, 672, 696, 828,
837, 839 e passim, 844, 847, 1012, 1016, 1087
e passim

GIORDANO, 463, 466
GIRGENTI Giovanni, 849
GIORGIANNI, XIII, 1159, 1161 e passim, 1180, 1210

e passim, 1253, 1255, 1258, 1264 e passim

GIORGIANNI Letterio, 1207 e passim, 1236, 1240
GIOVANNI, 143, 147
GIRARDO, 989
GISONDI, 802
GIUDICELLO Vincenzo, XXIX
GIUDICI, 130
GIUFFRE, 820, 844
GIUFFRÈ (i), 853
«GIUGIU», vedi: Giovanni
GIULIANI, 456
GIULIANO Giuseppe, 262, 267
GIULIANO Rosario, 259
GIULIANO Salvatore, 159, 205 e passim, 259, 366,

348, 403, 469, 474, 508, 543, 580, 695, 700, 714,
793 e passim, 812, 814 e passim, 817 e passim, 824,
826, 828, 834 e passim, 837, 845, 863, 868 e
passim, 987, 1054, 1103 e passim, 1131 e passim,
1169

GIUNTA, 870
GIUSTINIANI Rocco, 750
GONELLA Guido, 821
GONZALES Enrico, 903
GOVERNALE, 775, 1170, 1186
GOVERNALE Antonino, 835
GRAMAGLIA Marina, 789
GRAMMATICO, 850 e passim
GRECO, 475, 835, 1095
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GRECO (famiglia), 577
GRECO (f.lli), 845
GRECO (i), 10, 35, 330, 487 e passim, 575, 1053,

1148, 1199
GRECO Agostino, 259
GRECO Antonina, 845
GRECO Emanuele, 750
GRECO Francesco, 577, 590, 761, 827, 835
GRECO Girolama, 845
GRECO Giuseppe, 845
GRECO Michele, 845 e passim
GRECO Paolo, 845
GRECO Pietro, 845
GRECO Rosalia, 845
GRECO Salvatore, 6, 486, 651 e passim, 1135, 1064
GRECO Totò vedi: GRECO Salvatore
GRIPPO, XIII
GRIFO Giovanni, 205
GRILLO, XIII
GRILLO Giuseppe, 233
GRILLO Salvatore, XXXVI
GUADALUPI Mario Marino, 15, 25, 28, 63, 113

e passim, 120, 125, 134 e passim, 137, 144, 146
e passim, 155 e passim, 161, 185 e passim, 188,
356, 596, 1035

GUAGLIARDO, 576
GUAGLIARDO Giuseppe, 591
GUALTIERI Aristide, 750
GUARINO, XII, 458, 462 e passim, 466, 665, 735

e passim, 744 e passim
GUARINO Angelo, 792
GUARINO Gaetano, 202
GUARINO Pietro di Alfonso, 852
GUARINO Pietro di Giannicolò, 852
GUARISCO Antonino, 202
GUARNIERI, XIV
GUARRASI Vito, XVIII
GUASTALLA Salvatore, 174
GUASTELLA Giuseppe, 216
CUCCIARCI (fratelli), 477
GUCCIARDI Francesco, 485, 800, 865
CUCCIARCI Luigi, 485, 800, 865
GUCCIARDI Salvatore, 800
GUELI, 129
GUERCIO Rocco, 807
GUIDI Alberto, 22 e passim, 27, 62 e passim, 72 e

passim, 398
GUIDO Umberto, 945
GULISANO, XIV
GULIZZI Rosolino, 488
GULIZZI Salvatore, 470, 484
CULLI Gregorio, 792

81

CULLI Nino, 792
CULLO, 200 e passim, 203, 1190
CULLO Angelo, 417 e passim
CULLO Antonino, XXXIV
GULLOTTA, XIII
GULLOTTI Antonino, 464, 476, 508 e passim, 530,

565, 567, 569, 955, 958, 969, 1036 e passim,
1041, 1123, 1134, 1180, 1208, 1214, 1221 e pas-
sim, 1230, 1243

GULLOTTI Domenico, XXXLX, 1206 e passim,
1236 e passim, 1241 e passim, 1251 e passim

GULLOTTI Nino, 843
GUNNELLA, 810
GUTTADAURO, 821
GUTTUSO, 869
GUTTUSO Domenico, 175, 216
GUZZARDI Francesco, 796, 798
GUZZARDI Giuseppe, 800
GUZZARDI Michele, XXX, 800
GUZZO, 464, 665, 670

H

HUGONY, 1171, 1176
HUXLEY, 397

IANORA, XIII
IGNOTO Sebastiano, 827
IMBORNONE Salvatore, 849, 852
IMBURGIA Carmelo, 776
IMMORDINO, XIV
IMPELLIZZERI, 88
IMPIOMBATO, 802
INDELICATO Paola, 792
INDORANTE, 621
INGRALDI Vincenzo, 509, 566

INGRAO Faustino, XIV
INGRAO Giovanni, XIV
INGRAO Pietro, VII
INGRASCIOTTA Giacomo, 792
INGRASSIA, 820, 859
INGRASSIA Antonio, 591
INGRASSIA Girolamo, 827, 846
INTRAVAIA Costanza, 205
INTURRISI Francesco, XXXV, 505, 507, 559 e

passim, 1160, 1174, 1207 e passim, 1237
ITALIANO Giuseppe, 324, 326, 351
ITALIANO Vincenzo, 872
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JACOVACCI, 757, 821, 858

KEFAUVER, 762, 835
KEFAUVER Estes, 816
KRIS, 827

LA BARBERA, 175, 216, 330, 475, 477 e passim,
580 e passim, 1063 e passim, 1067, 1074, 1173,
1187

LA BARBERA (i), 10, 488 e passim, 809, 1053
LA BARBERA Angelo, XXVI, 6, 486 e passim, 803,

1040 e passim, 1054
LA BARBERA Antonino, 491
LA BARBERA Salvatore, 486 e passim, 803, 1040
LA BIANCA, 629
LABRUZZO Giuseppe, 826
LABRUZZO Peppe, vedi: LABRUZZO Giuseppe
LA CALAMITÀ Michele, 843
LA CAVERÀ Domenico, XVIII, 821
LA CORTE John, 848
LA FATA Vincenzo, 205, 860
LA FERLITA Nicola, XXVI
LA GATTA Attilio, 750
LA GRECA Vincenzo, 229, 233
LALLICATA, 57 e passim, 64
LA LOGGIA, 143, 158, 449, 455, 457, 696 e passim,

812
LA LOGGIA (figlia), 146
LA LOGGIA Giuseppe, 465
LA LOGGIA Mario, 135
LA LOMIA, 201, 619, 622, 1019, 1021, 1094, 1099
LA LOMIA Vittorio, 1023
LA LOMIA Vittorio & C., 623
LA MALFA Ugo, 822, 844
LA MANNA, XII, 450 e passim, 460 e passim, 744

e passim
LA MANTIA, 1172, 1193, 1223
LA MANTIA Francesco, 376, 590
LA MENSA, XIV
LANCERI, 1128
LANDOLINI, XIII
LANZA, XII, 166, 434, 437, 445, 1180 e passim,

1207 e passim, 1253, 1255, 1264 e passim

LANZA Gaetano, XXXVIII, 1177 e passim, 1237
LANZA Galvano, XVII
LANZA Raimondo, XVII
LANZA Rosario, XXXIV, 427 e passim, 749 e passim
LANZA BRANCIFORTI, 155
LA PIRA, 903
LAPIS Giuseppe, XXXVIII, 1059 e passim
LA PORTA, 1116, 1122
LA PORTA Isidoro, 735
LA ROCCA Giovanni, 750
LA ROCCA Luciano, 868
LA ROCCA Michelangelo, 734
LA ROSA, 847
LA ROSA (i), 1201
LA ROSA Battolo, 792
LA ROSA Marco, 792
LA ROSA vedova CANGELOSI, 846
LASCARI Filippo, 205

LASCARI Serafino, 205
LATINO (famiglia), 849
LATINO Antonino, 849
LATINO Calogero, 849
LATINO Domenica, 849
LATINO Giovanni, 849
LA TORRE Nardo, 833
LA TORRE Pio, X
LATTUGA (i), 745
LAURIA Angelo, 868
LAURIA Vincenzo, 868
LAURICELLA Calogero, 750
LEALE, 767
LEALE (i), 859
LEALE Bernardo, 491
LEALE Salvatore, 492
LEALE Stefano, 491, 858, 861
LEGGIO (f.lli), 775
LEGGIO (i), 161, 781
LEGGIO Biagio, 815
LEGGIO Calogero, 834
LEGGIO Francesco, 815
LEGGIO Giuseppe, 835
LEGGIO Leoluca, 835
LEGGIO Luciano, XXV e passim, XXIX, 37, 88,

184, 191, 210, 212, 237, 239 e passim, 303, 334,
348, 492, 754, 774 e passim, 812, 814 e passim,
817, 828, 832 e passim, 835, 837, 844, 847 e pas-
sim, 865, 1145, 1147, 1150 e passim, 1169 e pas-
sim, 1175 e passim, 1179, 1185, 1187 e passim,
1193 e passim, 1200 e passim

LEGGIO Maria Antonietta, XXVI
LEGGIO Vincenzo, 860
LEGGIO (i Pria), 814, 832, 1186
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LENZO Giuseppe, 750
LEONARDI, 232
LEONE, 618
LEONE Salvatore, 153
LEONFORTE, 1049
LEONFORTE Emanuele, 10, 12 e passim, 26, 489
LENTI, 853
LENTINI, 441
LENTINI Carmelo, 750
LENTINI Filippo, 810
LEPANTO, 892
LETIZIA Giuseppe, 237, 774
LETO, XII
LETO Pietro, XXXIV, 407 e passim
LEVANTINO Pietro, 820
LEVI Carlo, 159, 818
LEVIGO Vittorio, 750
LIBORIO Augusto, 230
LIBRICI (i), 745
LIBRICI Luigi, XXIX
LIBRICI Santo, XXIX, 734
LI CALSI, 842
LICANDRO Salvatore, 778, 812, 827, 835
LICARI, XII e passim, 102, 824
LICARI Mariano, 507, 512, 562, 567, 569, 867
LICATA Salvo, 808

LI CAUSI Girolamo, 10, 22 e passim, 29, 35 e pas-
sim, 52, 60, 66, 72, 81 e passim, 86, 88, 90 e
passim, 98 e passim, 101, 109 e passim, 120, 122,
131, 134, 136 e passim, 144 e passim, 153, 155,
157 e passim, 162 e passim, 164, 177, 181, 188,
199, 334 e passim, 379, 382, 387, 390 e passim,
397, 402 e passim, 410 e passim, 415, 422 e pas-
sim, 435, 437, 439, 446, 450 e passim, 462 e
passim, 465 e passim, 472 e passim, 477 e passim,
500, 502, 507 e passim, 510 e passim, 518 e
passim, 539 e passim, 541, 543, 555 e passim,)
561, 563 e passim, 610, 632, 675, 694 e passim,
709, 714 e passim, 719, 727 e passim, 738, 757
e passim, 765, 777 e passim, 814 e passim, 821
e passim, 825, 837, 844, 875 e passim, 902, 907,
910 e passim, 934, e passim, 949, 951, 964 e
passim, 972, 978, 986 e passim, 991, 996 e passim,
1003, 1032, 1047, 1050, 1064, 1089, 1095, 1104,
1107 e passim, 1112, 1118, 1120, 1123, 1131 e
passim, 1139, 1146, 1150, 1153 e passim, 1161,
1163 e passim, 1169, 1171, 1173 e passim, 1179
e passim, 1187 e passim, 1194, 1198 e passim,
1201 e passim, 1209 e passim, 1213, 1222 e pas-
sim, 1254 e passim, 1259, 1262, 1266 e passim

LIGGIO Luciano, vedi: LEGGIO Luciano

LIMA, 477, 615, 617, 620, 622, 672, 844, 855, 867,
1012, 1025, 1088

LIMA Salvatore, XXII, 617, 837, 854, 1035, 1039
e passim, 1088

LIMA Salvo, vedi: LIMA Salvatore
LIOTTA, 855
LIOTTA Calogero, 843
LIOTTA Mario, 854
LIOTTA Salvatore, 843
LIPARI, XIV, 1179
LIPARI (sorelle), 1261
LIPARI Vincenza, 843
LIPARODI, 608
LI PUMA, 837
LI PUMA Epifanie, 206, 727
LISCIANDRINO (i), 210
LISOTTA Giuseppe, XXII
LISOTTA Pietro, 814
LISTI' Vincenzo, 320
LISUZZO, 849
LISUZZO (i), 849
LI VOTI Francesca, 802
LIZZI Ermanno, XXIX
LO BIANCO, 859
LO BIANCO Giovanni, 868
LO BUE, 781, 1186
LO BUE Calogero, 774, 817
LO BUE Carmelo, 815, 817, 826
LO BUE Giovanni, 835
LO CASCIO, 666, 851, 1186
LO CASCIO (i), 849
LO CASCIO Calogero, 852
LO CASCIO Gianvito, 852
LO CASCIO Luigi, 796, 800
LO CASCIO Nunzio, 796, 800
LO CASCIO Paolina, 852
LO CASCIO Pietrantonio, 852
LO CASCIO Rosario, 852
LO CASCIO Salvatore, 852
LO CASCIO Vincenzo, 852
LO CASCIO Vito, 184, 210
LO CASCIO Vito (junior), 849
LO CASCIO Vito (senior), 849
LO CICERO Giuseppe, 201
LO COCO, XIII
LO COCO Giovanni, XXVIII
LODATO Salvatore, 260, 266
LODDO Armando, 750
LO DICO, XIII
LO FORTE, 840, 843
LO GIUDICE, 829
LO GRASSO, 377, 517
LO GUZZO Vincenzo, 182, 212
LOJACONO Vincenzo, 205
LOLLÒ, 816
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LOMANLIO, XIV
LOMBARDI, 1158, 1221, 1255

LOMBARDI Giosuè, 750

LOMBARDINI, 520

LOMBARDO, 824, 1159, 1163, 1230, 1254

LOMBARDO Giuseppe, 867, 1210, 1239

LOMBARDO Ignazio, 1253

LO MEDICO Vito, 385 e passim

LO MONTE Francesco, 848
LONGHI Albino, 821

LOREDDU Tano, vedi: LORELLO Gaetano
LORELLO, 623, 1163, 1180, 1223, 1266

LORELLO (famiglia), 163
LORELLO (i), 473, 775, 787

LORELLO Gaetano, 870, 872

LORELLO Salvatore, 788
LORIA Pietro, 750

LO SCHIAVO, 869

LO TEMPIO Francesco, 868

LO TEMPO Vincenzo, 750
LO TORTO, 755, 804

LO VERDE, XIII

LO VERDE Lelia, 759
LUCA, 868

LUCANIA Salvatore, XXVIII, 27, 772, 957, 977 e
passim, 1066, 1078

LUCCHI Enzo, 772, 818, 822, 824, 828, 830, 834,
838 e passim, 847 e passim, 850

LUCKY Luciano, vedi: LUCANIA Salvatore
LUCIANI, 1260 e passim
LUMIA, XIII

« LU PIRRI », vedi: MONTALBANO Francesco

LUPO-LEALE Salvatore, 858
LUPPINO Giuseppe, 791

M

MACAGNONE Francesco, 491

MACAGNONE Vincenzo, 491
MACALUSO Emanuele, XII, 821
MÀCBETH, 852

MACCARONE, 1215, 1242

MACCHIARELLA, 212, 225

MACCHIARELLA Antonino, 811
MACCHIARELLA Pietro, 205

MACCHIARELLA Tommaso, 811
MACELLO Antonio, 814
MACERA, XIII

MADIA, 802, 804 e passim

MADONIA Castrense, XXVIII

MAGADDINO Gaspare, XXIII

MAGADDINO Giuseppe, XXIV
MAGGIO, 781
MAGGIO Francesco, 786, 788, 1236

MAGGIO (f.lli), 786

MAGGIO Gaspare, 843

MAGGIO Nicola, 774

MAGGIO Salvatore, 786, 788

MAINONI, 375

MAIORANA Angelo, 358

MAIURI, 1186
MAIURI (i), 1153, 1186

MAIURI Pietro, 781, 814

MALAGUGINI Alberto, X, 1190, 1192 e passim,
1194, 1210, 1212, 1219, 1258, 1260, 1262, 1264
e passim

MALARBI, 1222

MALARBI Armando, XXXIII, 95 e passim, 1208,
1238

MALAUSA Mario, 57, 376, 472, 489, 541, 573, 577,
581, 584, 589 e passim, 592 e passim, 670, 750,
760 e passim, 802, 927, 986

MALIZIA, XII e passim, 561 e passim, 568 e passim

MALIZIA Alberto, 503 e passim

MALIZIA Carlo Alberto, XXXV, 78, 510
MALTA, 165

MALTA Calogero, 159
MALTA Salvatore, 159, 162

MANCINI Sergio, 750

MANCINO, 58, 61, 94, 583

MANCINO Andrea, 1141

MANCINO Antonio, 750

MANCINO Rosario, 479, 803, 1057, 1063 e passim,
1066 e passim, 1074, 1078

MANCINO Salvatore, 803

MANCUSO, XIII e passim, 623, 628, 812

MANCUSO (i), 35, 1071

MANCUSO Francesco, 865

MANCUSO Giuseppe, 1067

MANCUSO Mario, 629 e passim
MANCUSO Salvatore, XXXVI, 645 e passim

MANCUSO Serafino, 1067, 1072

MANCUSO-PORCELLI, 175

MANDALA, 330

MANDALA Ferdinando, 297, 351
MANDRACCHIA, XIV

MANGANO Angelo, XXVIII, XXXVIII, 1143 e
passim, 1175, 1179 e passim, 1185 e passim, 1190

e passim, 1193, 1200 e passim, 1206, 1208 e pas-

sim, 1214, 1216 e passim, 1220 e passim, 1235,
1243, 1247, 1249, 1253, 1262 e passim, 1265

MANGANO Ettore, 963, 984
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MANGANO Vincenzo, 835

MANGIAFRIDDA Antonino, XXVIII, 173, 213,

255, 258, 262, 268, 272, 277, 281, 287 e passim,
289, 293

MANGIAMELI, 1173

MANGIAPANE Giuseppe, XXIX

MANGIARACINA Calogero, 792

MANGIARACINA Giacomo, 843

MANGIONE Calogero, 143, 810

MANGOGNA, 1130

MANIACI (f.lli), 847

MANIACI Giuseppe, 205

MANISCALCO, 351

MANISCALCO Antonino, 344

MANISCALCO Vincenzo, 486

MANNINO, 334, 351, 793 e passim, 812, 1103

MANNINO Giuseppe, 791, 843

MANNIRONI Salvatore, 1187 e passim, 1192, 1194
e passim, 1199, 1207 e passim, 1211 e passim,
1214 e passim, 1221 e passim, 1230, 1255, 1260,
1262 e passim, 1265, 1267

MANSUETO, 175

MANSUETO F. Paolo, 490

MANSUETO Simone, XXXVII, 490 e passim, 931
e passim, 1050

MANZELLA, 49

MANZELLA Cesare, 488, 870

MANZI, XIII

MANZONI, 849

MANZULLO, 159

MARAGIOGLIO Baldassarre, 750

MARCATAIO, 393, 872

MARCE Vincenzo, 470, 484

MARCHESE, XIII

MARCHESE Emesto, XXIX

MARCHICA, 745
MARCHIONI, 351

MARCHIONI Mario, 309

MARCIANTE, 231 e passim

MARCIANTE Pellegrino, 225 e passim, 229 e passim

MARGONE Pasquale, 750

MARFIA, 351

MARFIA Giovanni, 347

MARGIOTTA Salvatore, 791 e passim

«MARIDDU», vedi: RIGGIO Mario

MARINARA Michele, 750

MARINO, XIV, 1150, 1186 e passim, 1193

MARINO (i), 1186

MARINO Bemardo, 492

MARINO Filippo, 750
MARINO Francesco Paolo, XXV, 1170
MARINO Gaetano, 843

MARINO Giovanni, 781 e passim

MARINO Girolamo, 867

MARINO Giuseppe, 781, 867

MARINO Marco, 781, 826, 836

MARINO Marcuzzo, vedi: MARINO Marco

MARINO Nicolo, 843

MARINO Pietro, 781

MARINO Settimo, 853

MARINO Simone, 852

MARIOTTI, 784

MAROTTA Vincenzo, 797 e passim

MARRONE, XII

MARSALA, 264, 268, 271, 273, 279

MARTORANA Angelina, 774

MARTORANA Costantino, 774

MARTUSCELLI, XXII

MARZANO, XII, 942, 954

MASSAIOLI Giuseppe, XXXIII, 31 e passim, 1070

MASSARO, 849

MASSIMO Fabio, 459

MASTRANDREA, 1180, 1255

MASTRANDREA Carmelo, 1206, 1236

MASTROGIACOMO, 423, 855

MASTRORILLI, 854 e passim

MASTRORILLI Franco, 855

MATRANGA, 200

MATRANGA (i), 307

MATRANGA Benedetto, 802

MATTARELLA Bemardo, XIII, 159, 324, 837, 840,
844, 847, 863, 1127, 1129 e passim, 1135

MATTARELLI, XIII

MATTEOTTI, 903

MAUGERI, 138

MAURELLO Giovanni, 849, 852

MAURELLO Giuseppe, 852

MAZARA (f.lli), 835

MAZARA (i), 835

MAZARA Giacinto, 1071

MAZZA, 825

MAZZARA (f.lli), 827

MAZZEO, 799

MAZZOLA, 824

MC CLELLAN, XXIV

MEDICI, 159

MEGNA Giovanni, 205

MELFI Rosario, XXXIII e passim, 55 e passim, 571
e passim, 697, 749, 805, 872, 1174

MELI, XIII

MELITA, 781

MELITA Biagio, 774

MENDOLIA, 804, 852, 1174
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MERANTE Luigi, XXXV, 553

MERCADANTE, 455, 755, 850 e passim, 1035

MERCADANTE Stefano, XXXIV, 127 e passim, 449

MERCURIO, 895

MERENDINO Antonino, 792

MERRA, 696

MESI Luigi, 108, 165, 517

MESSANA, XIV, 1140

MESSANA Ettore, 868
MESSERI, 377, 380, 384, 396, 1128

MESSINA, XIV

MESSINA Antonino, 490

MESSINA Castrense, 290

MESSINA Ignazio, XXXIV, 363 e passim

MESSINA Nicola, 750

MESSINA Pietro, 490 e passim, 1050, 1057

MESSINA Salvatore, 489 e passim, 750

MESSINA Vito, 1141

MIALLO Gaetano, XXIII

MI ANO, 1246

MICALIZZI Francesco, 213

MICALIZZI Vincenzo, 213

MICELI, 184, 212, 786, 824, 852, 1157, 1180, 1212
e passim, 1217, 1224, 1253 e passim, 1258 e passim

MICELI (i), 812, 868

MICELI Francesco, 788

MICELI Giuseppe, XVIII, 1206, 1235

MICELI Ignazio, 868

MICELI Nino, 793

MIGLIORANZA Guerrino, 750

MIGNANO Salvatore, 490

MIGNOSI Raimondo, XXII

MILAZZO, XIII

MILAZZO Maria, 802, 804

MILAZZO Silvio, 158, 323, 337, 696, 748, 780, 810,
829, 837, 848, 850 e passim, 892, 1033

MILIA, 464, 745

MILILLO Ignazio, XXXVIII, 1167 e passim

MILILLO Vincenzo, 34, 87 e passim, 109, 141, 154
e passim, 184 e passim, 410 e passim, 424 e passim,
444 e passim, 512, 541, 567, 578 e passim, 590,
594 e passim, 607 e passim, 620, 672 e passim,
679, 730, 764, 927, 969, 1140, 1154 e passim,
1185 e passim, 1191, 1201

MILITERNI Giuseppe Mario, 157, 189, 528, 540,
543, 563, 579, 589, 618, 641, 665 e passim, 698,
1002, 1013, 1137 e passim

MINAFÒ Emanuele, 778

MINARDI Gaetano, 750

MINASOLA Benedetto, 793

MINASOLA Nino, 868

MINASOLA Nitto, 857

MINEO Paolino, 867

MINICHINI Ugo, XXXIV, 169 e passim, 415

MINUTO Rosalia, 262, 267

MIRABILE, 233

MIRAGLIA, 302, 373, 464, 527, 607, 694, 837, 865

MIRAGLIA Accursio, XXVIII, 172, 178, 195, 204,
221, 223 e passim, 229 e passim, 231, 454, 464,
603, 838

MIRODDI, 788

MISERENDINO Vincenzo, 750

MISTRETTA, XIV

MI STRETTA Giuseppe, 867

MISURACA, 1181

MISURACA (i), 337, 851

MISURACA Benedetto, 338, 841

MISURACA Calogero, 841

MISURACA Giuseppe, 338, 343

MISURACA Salvatore, 843

MODICA Ugo, 818

MOGLIACCI, XIII , 822

MOLINO, 806

MONACHELLI (famiglia), 867

MONARCA, XIII

MONCADA Girolamo, 1023

MONCADA Pietro, 867

MONCADA Salvatore, 176, 217

MONDELLO Rosa, 781

MONGELLI, XIII

MONTALBANO, 758, 760

MONTALBANO (f.lli), 848

MONTALBANO Francesco, 213

MONTALBANO Giuseppe, XVII, 758

MONTANA Pietro, 852

MONTANARI, 35

MONTAPERTO, 464, 502, 530, 665, 670

MONTAPERTO (famiglia), 501

MONTAPERTO Antonino, 789

MONTAPERTO Vito, 789, 838

MONTE Giuseppe, 750

MONTELEONE, XIII, 457

MONTESANTO Carlo, 796, 800

MONTESANTO Vittorio, 796, 800

MONTI, XIV

MORETTI Tindaro, 750

MORETTO Ernesto, 229, 233

MORI, 70, 93, 183, 367, 419, 421, 778, 789, 812,
830, 1210

MORINO Alessandro, 507, 561, 592 e passim, 643,
655 e passim, 684, 700, 1108
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MORO Aldo, 866
MORROI, 1075
MORRONE, XIII
MOTISI (famiglia), 593
MOTISI (f.lli), 581, 986
MOTISI Baldassarre, 577, 581, 591
MOTISI Giuseppe, 577, 591, 761
MOTISI Pietro, 581, 590, 761
MOTISI Vincenzo, 581
MOTTA, 465
MUCARELLA Filippo, 261
MUCCIOLI, XII
MULE (i), 337
MUNFORT, 397
MURANA, 311, 351
MURATORE, 624, 626, 775
MURATORE Bernardo, 835
MUSCA, 788
MUSCARELLA Filippo, 266
MUSCO, 824
MUSOTTO, 822 e passim, 833
MUSSO Francesco, 849
MUSSOLINI, 131

N

NAMIO, 865
NAMIO Gerardo, 470, 485, 795 e passim, 800
NAMIO Giovanni, 796, 800
NAMIO Pietro, 796, 800
NANIA, 376
NAPOLI, 730
NAPOLI Bino, XXXVI, 717

NAPOLI Carmelo, 778, 826, 847

NAPOLITANO, XII

NARDONE, 21
NASCE Alfonso, 735

NATOLI Anna in CATALIOTTI, 1023

NAVARRA, 165, 167, 184, 191, 212, 320, 754, 773
e passim, 775, 781, 826, 828, 832, 837, 840, 844,
848, 865, 1149 e passim, 1170, 1173, 1186, 1189
e passim

NAVARRA (i), 161

NAVARRA Emanuele, 774

NAVARRA Francesco, 774

NAVARRA Giuseppe, 492, 774, 835
NAVARRA Michele, XXV e passim, 237, 774, 778,

784, 812, 814 e passim, 817, 826, 832, 834, 837,
847, 851, 1186

NAVARRA Salvatore, 774
NENNI, 822
NERI Antonino, 750
NICCOLAI Giuseppe, 1011
NICETTA, XIII
NICOLETTI, XIII
NICOLETTI Gabriele, 324, 779, 853 e passim, 891,

1023
NICOLETTI Vincenzo, XXI
NICOLICCHIA, XIII
NICOLO, 217
NICOSIA, XII
NICOSIA Angelo, X, XXIX, 25, 34, 36, 57, 59, 61,

93 e passim, 99, 103 e passim, 108 e passim, 131
e passim, 138 e passim, 145, 153, 155, 158 e
passim, 164, 166 e passim, 180 e passim, 188, 359
e passim, 374, 393, 382 e passim, 393, 401 e pas-
sim, 414 e passim, 416, 422, 425, 435 e passim,
445 e passim, 459, 465 e passim, 476 e passim,
501 e passim, 513, 528, 530 e passim, 541 e pas-
sim, 549, 551, 557 e passim, 576, 584 e passim,
590 e passim, 594 e passim, 599 e passim, 606,
609 e passim, 613, 622, 627, 630, 633, 638 e pas-
sim, 653, 655, 662, 673, 679, 686 e passim, 693,
698 e passim, 720 e passim, 723, 728 e passim,
730, 738 e passim, 754, 759, 761 e passim, 878,
888 e passim, 894 e passim, 907, 910 e passim,
917 e passim, 922, 929, 951 e passim, 956, 965
e passim, 971, 978, 983, 1017, 1022, 1026 e pas-
sim, 1035, 1039 e passim, 1052 e passim, 1054,
1070 e passim, 1076, 1094, 1099, 1103, 1106,
1108, 1116 e passim, 1119, 1121, 1123, 1128,
1135, 1208, 1230, 1254, 1260, 1263 e passim

NICOSIA Calogero, 342
NISTICÒ Vittorio, XXXVII, 751 e passim, 769, 821,

825, 841, 862, 929

NOCERA Carlo, 459, 734
NOLA, XIII
NOTARBARTOLO, 207, 262 e passim, 265, 271,

275, 543, 727
NOTARO Nicolo, 217, 475 e passim
NOTO Giuseppe, 827, 955
NOVACCO, 1132
NUCCIO Pasquale, 489, 805
NURSI, 269, 271

O

OBERTO, XIII
OCCHIPINTI, XIII, 843
ODDO, XIII
OGLIASTRO, 869
OLIVA Bartolomeo, 230
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ORLANDO, XII e passim
ORLANDO Vittorio Emanuele, 431, 828, 899
ORTOLEVA Giuseppe, 631
OSNATO, 802
OVAZZA, 837, 1223

PAFUNDI Donato, 5, 7 e passim, 19 e passim, 30,
33 e passim, 41, 43 e passim, 49 e passim, 57 e
passim, 67 e passim, 77 e passim, 85 e passim,
97 e passim, 107 e passim, 119 e passim, 129 e

passim, 151 e passim, 171 e passim, 355 e passim,
365 e passim, 371 e passim, 409 e passim, 419 e
passim, 430 e passim, 449 e passim, 469, 499,
505 e passim, 517 e passim, 532 e passim, 537
e passim, 549 e passim, 558 e passim, 561 e £<H-
»m, 573 e passim, 589 e passim, 599 e passim,
613 e passim, 637 e passim, 647 e passim, 653 e
passim, 661 e passim, 683 e passim, 693 e passim,
703 e passim, 707 e passim, 713 e passim, 719 e
passim, 727 e passim, 733 e passim, 746, 748,
753 e passim, 806, 887 e passim, 899 e passim,
915 e passim, 921 e passim, 927, 933 e passim,
939 e passim, 963 e passim, 977 e passim, 983,
995 e passim, 1011, 1013 e passim, 1020 e /xw-
«m, 1047, 1061 e passim, 1081, 1103 e passim,
1115 e passim, 1127 e passim, 1230

PAGANA, 802
PAGANO Rosario, 750
PAINO Vincenzo, XXXV, 515 e />ottwn
PAJETTA Cioncarlo, 821
PALANDRINI Gabriele, 750
PALAZZOLO, 343
PALAZZOLO Giovanni, 339, 709, 837
PALAZZOLO Matteo, 750
PALERMO Angelo, 372
PALESCIANO, XIII
PALIZZOLO, 543, 630
PALLOTTA Gino, 821 e /xwwm, 825, 844, 851
PALMERI, 760, 1123
PALMERI Gaetano, XXXVIII, 1101 e £awim
PALMERI Giovanni, 757 e passim
PALMINTERI (i), 849
PALMINTERI Matteo, 849
PALOMBI, 88

PALUMBO Francesco, XXIX

PANARISI, 524

PANTALEONE Michele, XVII, XXXIV, 149 e />as-
«m, 180, 754, 775, 777 e passim, 818 e passim,
822 e passim, 850

PANZECA Giorgio, XXVIII, 261 e passim, 264,
283 e passim

PANZECA Giuseppe, 322 e passim

PANZECA Teotista, 322

PAOLANTONI, 868
PAOLETTI Mario, 750
PAPA Gennaro, 1197 e passim
PAPA Giuseppe, 632
PAPAROPOLI Luigi, 835

PARDO Luigi, 829

PARENTI, 835

PARENTI Andrea, 813

PARLATO, 805

PARLINO Pietro, 259

FARRI Ferruccio, 137, 139, 146, 160 e passim, 381,
398, 401, 403 e passim, 437 e passim, 459 e passim,
507, 562 e passim, 581 e passim, 592, 679 e passim,
698, 825, 1068, 1072

PASCIUTA Francesco, 227, 230

PASQUA, 1195

PASQUA Giovanni, XXV, 237, 814, 1171, 1188
PASSAFIUME, 212
PASSAFIUME Nunzio, 200
PASSANNANTE Alfonso, 792, 860
PASSANNANTE Paolino, 792, 860
PASSARELLO, 175, 216, 781
PASSATEMPO, 872
PASTORE Giulio, 374 e passim, 783
PATERNA, 621
PATERNITI Sebastiana, 263, 273
PATRICOLO Gennaro, 853
PATTI, XIII
PATTI Salvatore, 205
PAVIA, XIII
PECORARO Antonino, 786
PECORARO Francesco, 785 e passim
PECORARO Lorenzo Giuseppe, XXI e passim
PECORARO Vincenzo, 786
PECORELLA Emanuele, 774, 781
PECORINO Demetrio, 786, 788
PEDONE Gaetano, 491
PEGNA Vera, 322, 351
PELLERITO, XIII, 473, 872
PENNOLINO Erasmo, 1129
PENZABENE, 185, 213

PERENZE, XII
PERI Giuseppe, 802
PERI-NAMIO Francesco, 800
PERNA Corrado, 750
PERNA Giuseppe, 843
PERRICONE, 1196
PERRICONE (f.lli), 1122
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PERRONE, 200

TERRONE Enzo, 781, 786, 793, 818, 822, 834, 838
e passim, 847 e passim, 850

PERRONE Silvestre, 227

PERSICO, 143

PERTINI Alessandro, X, 825

PERUZZO, 838

PESCATORE, 375

PETRETTA, XIV

PETRIGNI, 781, 870

PETRONE (f.lli), 359

PETRONICI, 810
PETROSINO Jack, 359, 830

PETRUZZELLA, 463 e passim

PIAGGIO, 188

PIANETA, 827, 833

PIAZZA Antonino, 513, 852, 1054

PICCIURRO, 187

PICONE Giusto, 487

PIERANGELI, 277

PILASIO, 569

PILI, 695

PINELLI, 802, 804

PINTACUDA Giuseppe, 315, 351

PIPITONE, XII

PIPITONE Vite, 205, 841

PIRAINO Antonino, XXV, 492, 1174, 1185, 1187,
1189

PIRAINO Leto, XII

PIRRERA, 865

PIRRITO, 187

PISANI, 232

PISCIONE, 852

PISCIOTTA, XIV, 81, 827, 837, 1104, 1117

PISCIOTTA Antonino, 843

PISCIOTTA Baldassarre, 827

PISCIOTTA Gaspare, 793 e passim, 824, 828, 837,
857, 868

PISCIOTTA Giacomo, 848

PISCIOTTA Giulio, 486

PISCIOTTA Maria Teresa, 843

PISCITELLI, 443

PITRINO in PIZZINARO, 820

PIVETTI Ernesto, XXXVI, 54, 701 e passim

PIZZICHEMI Giuseppe, 750

PLAIA Caterina, 843

PLAIA Diego, XXIII e passim

PLANETA Vito, 834

PLENTEDA Angelo, XXVIII

PLUCHINOTTA Giuseppe, XXXVIII, 1113 e pas-
sim, 1116

PODESTIO, 791

POLACCO Nino, 827

POLANO, 1104

POLIZZI, 271, 279, 285

POLIZZI (i), 266

POLIZZI Concetta, 266

POLIZZI Gatetano, 993

POLIZZI Salvatore, 260

POLLARI Antonio, 839, 841

POMA Leonardo, 918

POMARA, 788

POMARA Francesco, 788

POMARA Vincenzo, 775
POMILLA Biagio, XXV, 492, 1174, 1185, 1187, 1189

PONARI, 233

PORCELLI-MANCUSO, 175, 216

PRESTIFILIPPO, 5

PRESTIGIACOMO Giovanni, 258

PROFACI, 835

PROFACI Joseph, 835, 844

PROFUMO, 174, 216, 415

PROVENZALE, 1171

PROVENZANO Bemardo, 492, 775, 781, 1186 epassim

PUBUSA Antonio, 750

PUCCI, XII

PUGLISI Ai-turo, 259, 290, 870

PULEO, XIV

PULEO Antonino, 862

PUNTARELLO Giuseppe, 201

PUNZO Stanislao, 1189

PUPILLO, XII

PURPI, XIII

PURPI Pietro, 750, 819

PURPURA Andrea, 229, 233

QUADRINI Antonio, 750

QUARTARARO Pasquale, 846

QUARTARARO Salvatore, 843

QUATTROCCHI, XIII

RAGONESI Pietro, XXXIV, 353 e passim, 1035

RAGUSA Giuseppe, 453
RAGUSA Vincenzo, XXXVII, 736 e passim, 741,

743

RAJA Andrea, 203, 302, 1146
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RALLO Bartolo, XIII, 506, 509, 512, 563, 569, 843

RAMACCIA Attilio, XXIX
RAMACCIA Pasquale, XXIX

RAMADORO, 159
RAMINGHI, 279

RAMINGHI, vedi: RAMINGHI

RAMPOLLA, 506, 566
RANDAZZO, XIV

RANDAZZO (famiglia), 728
RANDAZZO (i), 796

RANDAZZO Enzo, 796, 800

RANDAZZO Gianni, 576, 591

RANDAZZO Giuseppe, 281
RANDAZZO Nunzio, 342

RANDAZZO Salvatore, 792

RANDAZZO Vincenzo, 798, 800
RASPANTE, 213

RASTANTE, 185

RAVALLI, XII e passim, 1220, 1249

REALE, 844

RED A Quinto, 750

REGGIO D'AGI Ottavio, XXXVII, 961 e passim,
978

REICHLIN Alfredo, 822

REINA, 616 e passim, 618, 1015 e passim, 1084 e
passim, 1089

REINA Giuseppe, 867

REINA Michele, 1016, 1088

RELD Ed, 835
RENDA Leonardo, 837, 840

RESTIVO Franco, 822, 824, 850 e passim

RESTUCCIA Letterio, 750
RIBAUDO, 630

RICCI, 802, 804

RICCIARDO G. C., 750
RICCOBONO, 837

RICCOBONO (i), 811

RICCOBONO Giuseppe, 490

RICCOBONO Paolino, 175, 216, 490, 808
RICCOBONO Rosario, 175, 216
RICCIO, 272
RIGGIO Giuseppe, 792

RICCIO Mario, 792

RIGGIO Nino, 810
RIGGIO Salvatore, 264, 268
RIGGIO Vincenzo, 792

RUNA, 1153

RUNA Giacomo, XXV, 814, 844, 848
RUNA Salvatore, 1187, 1198

RIMI, 509, 511 e passim, 562, 564, 567, 569, 1104,
1116 e passim, 1132

RIMI Filippo, XXIX, 513, 837, 851, 1131

RIMI Natale, 513

RIMI Vincenzo, XXDC, 100 e passim, 505 e passim,
512, 815, 837, 851, 863, 868, 996, 1130 e passim,
1133

RINALDO A., 750

RIOLO, 858 e passim, 869

RIOLO «Fifì», vedi: RIOLO Filippo
RIOLO Filippo, 795 e passim, 857, 861, 865, 868

RISERBATO Rosario, 792
RISICATO Mario, 576, 591

RITACCO, XIII
RITUFFO, 320

RIVAROLA, XIII, 616, 1015

RIZZO, 290

RIZZO Filippo, 290 e passim

RIZZO Ottavio, 697

RIZZO Vincenzo, 1255
RIZZOLI Alfonso, XXII

RIZZOTTO, 221, 297, 302, 727, 814, 837, 901, 1147,
1151, 1153, 1189 e passim, 1195, 1199

RIZZOTTO Placido, XXV, 172, 178, 195, 206, 235
e passim, 373, 774 e passim, 812, 826, 865, 1201

RIZZUTO, 338, 848

RIZZUTO (i), 337, 342

ROBINO Foreddu, vedi: ROBINO Sante
ROBINO Sante, 1130

ROCCA, XIV
ROCCO, 94
ROMANO, XII, XIV, 451
ROMANO Paolo, 807

ROMANO Salvatore, XXXIII, 67 e passim

ROMANO Salvatore Francesco, 694, 698
ROMANO Santi, 431

ROMEO, XIV
ROOSEVELT Delano, 819

ROSA, 200
ROSACE Giuseppe, 750
ROSARIO, 1180
ROSSI, 200, 1054, 1162, 1246

ROSSI Enrico, 227, 230

ROSSI Paolo, 868
ROSSI Pietro, XVIII, XXXLX, 1157, 1160, 1203

e passim, 1214, 1216 e passim, 1219 e passim,
1233 e passim, 1235, 1241, 1247, 1253, 1260

ROSSI DORIA, 315

ROVELLI, XII
RUBINO Raffaele, 789, 810, 838, 867

RUFFINI Ernesto, 145 e passim, 348, 853

RUFFINO, 775, 1171, 1186

RUFFINO (i), 781

RUFFINO Giuseppe, 835, 865
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RUMOR Mariano, XXXIII, 3, 5 e passim, 331, 843

RUSSO, 81, 263, 265, 268, 285, 509, 544, 604, 606,
773, 778, 827, 1028, 1163 e passim, 1179 e pas-
sim, 1214, 1222 e passim, 1255, 1262, 1267

RUSSO (i), 274

RUSSO Giovanni, XXVI, 774, 784

RUSSO Giuseppe, XVIII, 1206, 1216 e passim, 1236,
1244, 1247, 1255

RUSSO Ilario, 750

RUSSO Maria Rosa, 263, 273

RUSSO Vincenzo, XXV

RUSSO SPENA, 1074, 1095 e passim, 1099, 1108

RUSSO SUORECHIARO Sebastiano, 267, 270, 273,
277, 279, 287

« RUSSOTTO », vedi: STALLONE Vito

SABELLA Antonio, 230

SACCARO Gaetano, 835

SACCHETTI FERMI Ida, 374

SACCO (i), 337, 694

SACCO (sig.na), 828

SACCO Calogero, 342

SACCO Francesco, 848

SACCO Gaspare, 833

SACCO Giovanna, 833

SACCO Giovanni, XXVIII, 167, 206, 211, 337 e
passim, 341 e passim, 379, 696, 828, 832 e passim,
840 e passim, 847 e passim, 851, 1132, 1150, 1189

SACCO Vanni, vedi: SACCO Giovanni

SACHELI Giovanni, XXVIII

SAELI, 501

SAITTA, 443

SALADINO Francesco, 843

SALADINO Giuliana, XIX

SALADINO Maria, 843
SALERNO, 854

SALAMONE (i), 837

SALAMONE Bettino, 632

SALEMI Gaetano, 776
SALVATO, 1255

SALVIA Giuseppe, 205

SALVIA Leonardo, 204

SALVIA Michelangelo, 205

SAMANNÀ Giuseppe, 867

SAMMARTANO Leonardo, 792

SAMMARTANO Nardino, 792

SANSONE Nunzio, 205

SANSONE Rosa, 781

SANSONE Vito, 386

SANTARELLI Santo, 750

SANTINI Giovanni, XIX, 887

SAPUPPO Vincenzo, 750, 855

SARAGAT Giuseppe, 777, 825

SARTELLI Antonio, 750

SASSANO Francesco, 750

SATARIANA Daniele, 750

SCACCIA Girolamo, 202

SCADUTO, 138, 477, 625, 853 e passim, 1091

SCADUTO (famiglia), 867

SCADUTO (gli), 853

SCADUTO Gioacchino, 853

SCAGLIONE, 461, 1154

SCAGLIONE Antonino, 858

SCAGLIONE Pietro, XII, XXVI, XXXIV e passim,
467 e passim, 481, 495

SCALA Mario, 750

SCALFARO Oscar Luigi, 11, 15 e passim, 23 e pas-
sim, 30, 37, 44, 50, 53, 63, 80, 82, 140, 142 e
passim, 155, 385 e passim, 947, 953, 958, 967 e
passim, 972, 979, 986, 1005, 1031

SCALIA Giuseppe, 201

SCALICI Antonio, 490

SCANNELLA, 160

SCARAMUCCI Giulio, XXIII, XXXVII, 873 e
passim

SCARDINA, 870

SCARDINO Emanuele, 829

SCARDINO Stefania, 843

SCARLATA Turidda, 813

SCARLATA Signorino, 1033

SCELBA Mario, 227, 722, 863, 868, 1190

SCHIERA Giuseppe, 750

SCHILLACI Pietro, 774

SCIACCA, 811

SCIANGULA, XIII

SCIASCIA Leonardo, 865

SCIBILIA, 780

SCILIPOTI, XII
SCIMÈ, 748

SCIMONE Filippo, 750

SCIORTINO Pasquale, 835

SCIRA, XVIII, 1158, 1160, 1165, 1180, 1212 e

passim, 1216 e passim, 1224, 1230, 1255, 1259
e passim

SCIRA Antonina, 1206, 1236, 1240, 1243

SCLAFANI, 867

SCODRO Redgo, 821

SCOLARO Santo, 372

SCORDADO Claudio, 750
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SCOTTI, 894
SCOZIA, 524, 869
SEGRETO Francesco, 230
SELVAGGIO Calogero, 284
SELVAGGIO Santo, XXIX
SEMINARA Giuseppe, XXVI, 681 e passim
SEMINARA Mauro, 632
SERIO, 278 e passim
SERIO Francesco, 276
SERIO Francesca, 294
SERIO Rosolino, 259
SERRAINO Giuseppe, 272
SESTI, 465
BEVERINO Giovanni, 203
SGADARI, 631
SICURELLA Raffaele, 750
SILVA, 225
SIMO, 561, 563, 566
SINAGRA, 844
SINAGRA Francesco, 806
SINATRA Calogero, 697, 700
SINESIO, XIII
SINESIO (i), 863
SIRACUSA, 1070
SIRACUSA Giuseppe, 274
SIRACUSA Pietro, 259
SIRACUSANO, 802, 804 e passim
SIVIERA, 187
SMERALDO Antonio, 750
SOLDANO Calogero, 852
SOLDANO Giovanni, 852
SOLDANO Stefano, 790
SOLETI Giovanni, 750

SOLLIMA Salvatore, 820, 827
SONNINO, 778
SOPRANA, 781
SORBI, 1048
SORGE, 940 e passim, 949, 1057

SORGE Calogero, 826
SORGE Sante, 1078
SORGI Antonio, 373 e passim, 754, 778

SORGI Nino, vedi: SORGI Antonio
BORISI (sorelle), 1172, 1201
SORTINO Maria, 849
SORTINO Rosario Maria, 849
SPADA, 160
SPAGNOLLI Giovanni, X
SPAGNOLO, XII
SPAMPINATO A., 750
SPATAFORA, 868
SPATAFORA (i), 854

SPATAFORA Onofrio, 868
SPATARO, XIII
SPECIALE, 821
SPECIALE Giuseppe, 796, 851
SPEZZANO Francesco, 34, 38, 54, 60, 72, 86, 94,

108 e passim, 155, 189, 382, 434, 436, 439, 443
e passim, 461, 502, 506 e passim, 509 e passim,
561, 566, 602 e passim, 618, 649, 662, 669 e
passim, 688, 928 e passim, 943, 948, 1011 e
passim, 1018, 1020 e passim, 1024 e passim, 1049,
1087 e passim, 1098 e passim, 1110, 1134

SPINA Raffaele, 487
SPINELLI Marina, 202
SPINELLI Ugo, 750
SPITALERI, 781
SPLENDIDO, 160, 1152
STAGNO D'ALCONTRES Ferdinando, 810
STALLONE Vito, 792
STANCAMPIANO Salvatore, 860
STARRABBA di Giardinelli, 821
STELLINO Giovanni, 1130 e passim
STERBINI, 853
STERN Michele, XVII, 794
STIMOLO Placido, 631
STRANO Paolo, 633
STRAZZERI Giuseppe, 201
STREVA, 1185 e passim, 1189
STREVA Antonino, 1171, 1175
STREVA Francesco Paolo, XXV, 492, 1174, 1186

e passim
STURZO, 616, 618, 1085, 1088
STURZO Francesco, 617, 1016
STURZO Luigi, 615, 1084
SUGAMELI Vito, 867
SUNSERI, XIII

TACCARI Mario, XXXVI e passim, 731 e passim,
741

TAIBI (i), 130
TAMBRONI, 821 e passim, 825
TAMBURELLO, 848
TAMBURELLO (i), 834
TAMBURELLO Cannine, 833
TAMBURELLO Nicolo, 833
TANDOY Cataldo, XXIX, 121 e passim, 135, 139

e passim, 229, 233, 449 e passim, 451 e passim,
465, 501, 529, 533, 558, 733 e passim, 739, 745,
789, 865, 867, 1196
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TANDOY Leyla, 457
TANDILLO, 475
TANTILLO, 217
TAORMINA, XIV, 760
TAORMINA Francesco, XXXVII, 757, 897 e passim
TAORMINA Giuseppe, 834, 865
TAORMINI, 1188
TARALLO Giacinto, 734
TARANTO, 855
TARAVELLA, XIII
TARDIBUONO, 262, 268, 272, 287 e passim
TARDIBUONO Filippo, 259 e passim, 277, 279
TARDIBUONO Luigi, XXVIII, 261, 264, 276 e

passim
TARDIBUONO Mariano, 259, 261
TARGIA Francesco, 576, 590
TASCA Lucio, 819, 827, 872
TASQUIER Giovanni, XXVIII
TAUNO, 187
TAVIANI, 695, 866, 1267
TEDESCHI, 804
TERACCHIO, 791
TERMINI Salvatore, 576, 591
TERMINI Santino, 833, 848
TERRANOVA, 794, 824
TERRANOVA (appaltatore), 865
TERRANOVA Cesare, XXV, XXVIII e passim, 1045

e passim, 1148, 1173, 1183 e passim
TERRASI, XIII, 477, 998, 1051 e passim, 1075

TERRASI (eredi), 780
TERRASI (famiglia), 853
TERRASI Alfredo, 854
TERRASI Namio, 796
TERRAZZINI, XIV
TESAURO Giuseppe, 489
TESE, XIII
TESORIERE, XIV
TESTA Filippo, 750
TOCCO, 623, 626, 629 e passim
TORNASENE, 837
TORREGROSSA, 791
TORRENTE, XIII
TORRETTA, 1196, 1198
TORRETTA (i), 1051

TORRETTA Pietro, XXVI, 58, 489, 542, 575 e pas-
sim, 580 e passim, 591, 1053 e passim

TORRISI, XII
TRAE IA (di), 155
TRAFFICANTE (f.lli), 849
TRAMAGLIO Renzo, 160
TRE MELLONI, 1076

TREMELLONI Roberto, XXXVIII, 993 e passim
TREZZA, 1092
TRICOLI, XIII
TRIOLO, 563, 565, 837, 851, 1106, 1116
TRIOLO Nino, 827
TRIOLO Tommaso, 1103, 1109 e passim, 1115, 1121,

1123

TRIPODI Grazio, 750
TROIA Domenico, 175, 216
TROMBADORI, 1170, 1186
TRUPIA Pietro, 157
TSEKOURIS Giorgio, XXIX
TUCCARI, 1215 e passim, 1244, 1246, 1248
TUMINELLI, 1098
TUMMARELLO Ciccio, vedi: TUMMARELLO

Francesco
TUMMARELLO Francesco, 792, 860
TUMMINELLO, 457, 462, 620 e passim, 789
TUMMINIA Vincenzo, 576, 591

U

UGDULENA (famiglia), 867
URBANI, XIII
UREDDO Tano, vedi: LORELLO Gaetano
«U RICEU», vedi: RIGGIO Vincenzo
URSO, 527
« U TUNISINO », vedi : GIAMBARRESI Calogero
UTVEGGIO, XIV

VACCARO, 805
VACCARO Antonino, 852
VACCARO Calogero, 750
VACCARO Tano, 872
VADALA Alfredo, XXXV, 597 e passim
VADALA Giovanni, 232
VALDONI, 453
VALENTE, XIII, 1171, 1175 e passim
VALENTI, 318, 867
VALENTI (i), 849
VALENTI Angelo, 790
VALENTI Marcantonio, 849
VALENZA, XIV, 378
VALENZA Biagio, 568 e passim
VALENZA Giuseppe, 568 e passim
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VALSECCHI Athos, XXXVIII, 993 e passim, 1006
e passim

VANONI, 1076

VARIO, 864, 866, 955, 957, 959

VARIO Santo, 953

VARALDO Franco, 25, 108, 148, 163, 178, 414, 421,
473 e passim, 564, 567, 589 e passim, 637, 639,
738, 760 e passim, 892, 915, 968, 978, 1059,
1098, 1139 e passim

VARISCO, XIV

VARVARO, XFV, 425

VARVARO Antonino, 810, 819

VASELLI, 1092

VASSALLO Francesco, XXI, 62, 65 e passim, 137
e passim, 176, 217, 477, 619 e passim, 622, 672,
729, 806 e passim, 996, 1000, 1018 e passim, 1023,
1025, 1074, 1076 e passim

VASSALONA, 813

VELCI Giovanni, 623

VELLA, 231

VELLA Gaetano, 230

VELLA PARLAPIANO Gaetano, 226

VENEZIA, 200

VENEZIA Nicolo, 227

VENTO, XIII

VENUTI, XIV

VERDE, 804

VERDIANI, 868

VERNACE, 842

VERNENGO Gioacchino, 577, 590, 761

VERONESI Giuseppe, 37, 137 e passim, 164, 178,
186 e passim, 191, 384, 412 e passim, 415, 436,
439, 446, 500, 507, 511, 524, 529, 543, 558, 578,
596, 613, 637, 640 e passim, 647 e passim, 653,
670, 687, 952, 1034, 1041, 1055 e passim, 1119

VERRI, 631

VERRO, 900

VERRO Bernardino, 1189

VERZOTTO Graziano, XVIII

VESTRI Giorgio, 54, 90 e passim, 101, 112, 115,
190 e passim, 360, 382, 396, 434 e passim, 438,
528 e passim, 532 e passim, 538, 544, 567 e pas-
sim, 579 e passim, 583 e passim, 648 e passim,
675, 677, 763 e passim, 883, 892, 895, 917, 927,
944, 948, 950, 954, 967, 985, 1017 e passim,
1034, 1066 e passim, 1086

VIA, XIII

VICARI, 695, 698, 774, 778

VI CARI Angelo, XII, XXXIII, 17 e passim, 28 e'
passim, 1091, 1145, 1164, 1172, 1179, 1205, 1209,
1214 e passim, 1240 e passim, 1244, 1247, 1249

VICARI Francesco, 205

VILARDI, XIV

VILLA, 951, 954

VILLA Claudio, 837

VILLA Dionisio, XXXVII, 937 e passim

VINAY Tullio, 381

VINCI, 620, 626, 628 e passim, 1026

VINCI Carlo, 617 e passim, 622, 1016 e passim, 1020,
1025, 1088 e passim

VINCIGUERRA, 864, 866

VINEIS Manlio, X

VINTALORO, 775, 817, 828, 1170

VINTALORO (i), 832 e passim, 848

VIOTTA (f.lli), 132

VIRGA, 477, 619 e passim, 626, 629, 1019 e passim,
1024 e passim, 1079 e passim

VIRGA (famiglia), 780

VIRGA (i), 513, 853

VIRGA Pietro, XXXVIII, 621, 627 e passim, 853

VIRGILI Giovanni, XXLX

VISCONTI Luchino, 869

VITAGLIANO Giuseppe, 750

VITALE Antonino, 1135

VITALE Cannelo, 470, 485, 796, 798

VITALE Filippo, 488

VITALE Giovanni Battista, 576, 591

VITANZA Francesco, 1121

VITTORIO EMANUELE II, 869

VITTORIO EMANUELE III, 869

VIVALDELLI, 453
VIVIANI, 623, 626

VIVIANI Vincenzo, 629 e passim

VIVONA, XIV

VIZZINI, 694

VIZZINI Beniamino, 161

VIZZINI Calò, vedi: VIZZINI Calogero

VIZZINI Calogero, 108, 153, 158 e passim, 165, 199,
367, 694, 777, 813 e passim, 819, 823 e passim,
858, 864, 866, 868, 942, 990 e passim

VIZZINI Daniele, 866

VIZZINI Giovanni, 813

VIZZINI Giuseppe, 813

VIZZINI Salvatore, 813, 819

VOLPE, XIII, 373, 697

VOLPE Andrea, 860

VOLPE Calogero, 159, 163, 373, 375, 383, 396, 816,
863 e passim, 866, 1127

VOLPE Giovanni, 712

VOLPE Giuseppe, 792

VOLPE «Neddu», 792

VOLPE Vincenzo, 792, 860

VOLPES Nicola, 804
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WITAKER Beatrice, 834
WITHE, 772

ZAMPARELLI, XII
ZANGARO Michele, 750
ZANOTTI BIANCO Umberto, 157
ZAPPALA, XIII
ZAPPONE Celestino, 750
ZINCONE Vittorio, 52, 112 e passim,

435, 438, 445, 458, 500, 508, 510,
384, 386, 390,
532, 538, 550,

558, 564, 567, 589, 595, 603, 668, 673, 675, 685,
698, 700, 759, 765 e passim, 893, 964, 1090

ZINCONE Giuseppe, 229, 233
ZIR Giordano, 821
ZIZZO, 78, 102, 508 e passim, 561, 563 e passim,

656, 671, 1104, 1121
ZIZZO Benedetto, 506, 1116
ZIZZO Salvatore, 505 e passim, 509, 865, 1116
ZOTTA, 695, 866
ZOTTA Michele, XXVIII
ZUCCALÀ Michele, XXIV
ZUCCONI, 402
«ZU COLA», vedi: D'ALESSANDRO Nicola
ZULLINO Pietro, 863
ZUPPARDO Michele, 843
ZURRIA, 456
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